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DANTE  ALLIGHIERI 


-OO        Prepara  la  solennità  nazionale  «Iella  nascita  di  Dante        QA^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  isfi4  al  Giugno  1S65.— Formerà 
un  volume  <1  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Non  si  vendono  niuneri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta.  • 
Dirozione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N.°3,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per  V  Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Vcrdagtier,    libraio  a   Barcellona, 

Rami/la  del  Centro  ; 
Per    il  resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Loescher,  libraio  a  Torino, 

ì'ia  Carlo  Alberto,  N."  5. 
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Parte  officiale.  —  Proposta  tlel  Priore  comunale  E.  Fia'i.- 
LA.M  e  Deliberazione  del  Municipio  Fiorentino  per  il 
Centenario  di  Dante.  —  Parte  non  onciale.  -  Proposte 
per  la  celebrazione  del  Centenario  di  Dante.  Modo  di 
celebrale  il  Centenario  di  Dante,  N.  Tommaseo.-  Studi 
danteschi.  Di  un  passo  nel  Canto  2."  delVlnferno ,  F.  S. 
Oia.\NDiNi.  -  Notizie.  -  Avvisi. 


PAETE  OFFICIALE 


Parole   dette   nel   Consiglio  Fiorentino  dal 
Priore  comunale  E.  Fruli.am,  colle  quali 

ACCOMPAGNAVA     LA     PROPOSTA    DELIBERAZIONE 

DELLA  Festa  del  Centenario  di  Dante  Al- 

LIGHIERI. 

II  culto  delle  nostre  memorie,  risorto  or 
soa  pochi  anni ,  col  dare  opera  alla  restaura- 
zione dei  tanti  monumenti  d'arte,  di  che  bene 


a  ragione  può  gloriarsi  la  patria  di  Dante, 
sarebbe  da  considerare  quale  sterile  vanità 
d'  abbellimento  ,  ò  come  transitoria  necessità 
d'interessi,  qualora  non  trovasse  corrispon- 
denza in  altre  opere  egualmente  magnifiche  e 
generose. 

La  vista  di  ciò  che  i  nostri  Avi  edificarono 
in  onore  della  religione  e  della  libertà ,  ne 
ricorda  di  continuo  che  si  operavano  insieme- 
mente  cose  stupende  e  degne  di  storia.  Per 
noi  quelle  pietre  annerite  dal  tempo  parlano 
in  suono  d'incoraggiamento  e  di  speranza,  se 
prendiamo  onore  intero  dalle  azioni  onde  sono 
ispirati  i  monumenti  ;  di  rampogna  e  sconforto , 
se  le  opere    dell'arte   solamente  .ammiriamo. 

I  tempi  corsero  precipitosi  e  fecondi  di 
grandi  ammaestramenti  a  popoli  e  re,  e  l'Italia 
per  virtù  delle  ultime  generazioni  tornata  si- 
gnora di  sé  darebbe  prova  di  aver  poco 
imparato  ove  con  opere  egregie  non  mostrasse 
di  riconoscere  le  visibili  beneficenze  del  cielo. 
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Né  per  le  stringenti  necessità  pubbliche  deve 
mancare  alle  opere  civili  ;  imperocché ,  dove 
l'antica  dominatrice  del  mondo  non  men  \ìev 
sapere  che  per  armi,  scompagnasse  nel  suo 
ammirato  risorgimento  il  cuore  dalla  ragione, 
perderebbe  la  miglior  parte  di  sé ,  il  genio 
onnipossente,  la  virtìi  generatrice  d'ogni  cosa 
bella.  Molto,  è  vero,  l'u  fatto,  e  si  fa  per  le 
terre  d'Italia  ad  onoranza  di  quegl' Illustri  che 
con  grandi  opere  nobilitarono  la  nostra  stir- 
pe ;  ma  ciò  non  é  abbastanza.  E  Firenze ,  la 
nostra  Firenze  (ed  é  pur  forza  il  confessarlo) 
non  placò  ancora  l'ombra  di  Colui  che  l'amò 
come  nessun  altro  l'ebbe  amata  mai ,  né  can- 
cellò pur  anco  la  grave  sua  colpa  antica. 

Dante ,  0  signori ,  Dante  fu  di  qua  caccia- 
to per  maledette  discordie;  e  a  ricordo  di 
Dante  non  abbiamo  che  una  povera  casa ,  un 
sasso  e  pochi  marmi.  Resteremo  noi  cos'i 
sempre?  e  ora  massimamente  che  l'unità  della 
patria  sta  per  compire  il  gran  voto  dell'  al- 
tissimo Poeta? 

E  da  queste  ragioni  che  move  la  propo- 
sta che  sono  per  farvi ,  la  quale  noi  tanto  più 
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abbiamo  debito  di  accogliere  e  mandare  ad 
effetto,  quanto  che  dalla  città  che  rappresen- 
tiamo aspetta  il  mondo  civile  una  delle  più 
giuste  e  solenni  riparazioni  che  possa  mai  re- 
gistrare la  storia. 

Poco  più  di  un  anno  rimane  per  compie- 
re il  secentesimo  della  nascita  dell'Allighiori. 
Cinque  secoli  abbiamo  durato  fra  le  funesta 
divisioni,  o  le  ignominie  della  servitù;  ed  ora 
che  rjtalia  ritorna  finalmente  a  libertà  e  giu- 
stizia, deve  rammentare  con  universale  ricono- 
scenza il  suo  divino  Cantore  e  costante  Maestro. 

Il  Centenario  di  Dante,  la  celebrazione  di 
questa  festa  nazionale,  che  deve  essere  ad 
un  tempo  scusa  ed  emenda  del  passato,  te- 
stimonianza della  presente  libertà  della  patria 
ed  augurio  di  felicità  alle  sorti  future  ,  è 
omai  ben  più  che  desiderio,  dovere,  più  che 
dovere  ,  necessità.  E  a  dar  questa  prova  ecco 
son  pronte  le  altre  città  sorelle,  le  quali  non 
aspettano  che  un  invito,  né  questo  può  esser 
fatto  che  da  noi. 

A  tale  fine  io  vi  propongo  la  seguente 
forma  di  Deliberazione  : 


Segue  il  testo  delia  Deliberazione,  quale  fu  approvata  all'unanimità  nella  seduta  del  14  Xovembre. 

Essendo  elle  Dante  Alligliieri,  il  maggior  poeta  dell'era 
cristiana  e  dell'incivilimento  moderno,  fu  fiorentino; 

Considerando  clie  prima  prova  di  civiltà  è  l'onorare  la 
memoria  di  quegli  uomini  clie  l' ingegno  e  la  vita  con- 
sacrarono in  testimonio  del  vero  ed  in  servizio  della 
patria  ; 

Considerando  clie  i  tempi  nuovi  vaticinati  dal  magno 
Poeta  apparvero;  e  mentre  all'italica  gente  porgono  certa 
fidanza  di  prospero  avvenire ,  ci  stimolano  viepiù  a  ren- 
dercene degni; 
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Considerando  chela  città  di  Firenze, ricca  d'ogni  gen- 
tilezza anco  nei  tempi  delle  maggiori  sventure  della  pa- 
tria ,  non  può  meglio  clie  con  un  grand'atto  verso  il  mas- 
simo Cantore  provare  che  non  venne  meno  al  suo  gran 
compito  nella  famiglia  italiana,  e  mostrare  al  mondo 
che  con  Dante  furono  fecondati  in  lei  tutti  i  semi  del- 
l'odierna civiltà; 

Essendo  che  la  voce  d'ogni  nazione  domandi,  il  do- 
vere e  l'onore  vogliano,  e  F ombra  magnanima  del  Di- 
vino reclami  riparazione; 

Il  Munici]DÌo  Fiorentino  delibera  ad  unanimità  di 
suffragi: 

Art.  i."  Sarà  solennemente  celebrato  in  Firenze  nel 
mese  di  Maggio  i  865  il  Centenario  di  Dante  Allighieri. 


'->."  È  costituita  iftia  Commissiono  di  citta- 
dini fiorentini  presieduta  dal  Gonfaloniere , 
della  quale  dovranno  far  parte  il  professore 
protempore  alla  cattedra  di  Danto  nciristituto 
di  Sludj  Superiori ,  e  il  presidente  della  So- 
cietà promotrice  per  la  statua  di  Dante,  al- 
l' oggetto  di  studiare  e  proporre  quanto  per 
l'onore  di  questa  città  può  occorrere  por  ese- 
guire splendidamente  la  presente  Delibera- 
zione ; 

3."  La  stessa  Commissione  avrà  facoltà  di 
proporre  al  Consiglio  quelle  persone  che  più 
reputasse  idonee  ad  entrare  nel  suo  seno. 

Dopo  r  approvazione  della  precedente  De- 
liberazione, il  Presidente  ha  proposto  che  la 
•  iominissione  debba  essere  formata  delle  per- 
sone che  esso  designa. 


Aperta  discussione,  la  Commissione^  è 
stata  composta  come  appresso  : 

GoNFALONiKiiE  ,  Presidente. 

Capponi  March.  Sen.  Gino ,  Vice-Presidente. 

Bart()L')Mmi:i  March.  Sen.  Ferdinando. 

RiDOLFi  March.  Sen.  Cosimo. 

Frullani  Cav.  Avv.  Emilio. 

Professore  pri    kmpore    alla  Cattedra  di  Dante 

nell'Istituto  di  Studi  Superiori. 
Presidente    della  Società  per  lo   scolpimento  della 

Statua  di  Dante. 
Bianchi  Comm.  Brunone. 
FiìATiCELLi  Cav.  Pietro. 
Corsini  Guido,  Segretario. 

Esperimentato  il  partito ,  è  stata  la  Com- 
missione come  sopra  formata  ,  approvata  con 
voti  favorevoli  ventiquattro  ,  contrarj  nessuno. 
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PAKTE  NON  OFFICIALE 

Proposte  per  la  celebrazione 
del  Centenario  di  Dante 
A  High  ieri, 

NODO  DI  CELEBRARE  IL  CENTENARIO  DI  DANTE. 

Musicare  i  versi  di  Dante,  e  nel  giorno  so- 
lenne cantarli,  sarebbe  un  de' più  degni  modi  di 
celebrare  la  memoria  di  lui;  perchè  l' una  arte 
air  altra  è  conveniente  corona.  Per  risvegliare  in 
altri  quest'idea,  diamo  in  luce  una  lettera,  ad 
altro  proposito  scritta  più  mesi  fa.  Converrebbe 
certamente  trascegliere  i  passi  che  più  si  addi- 
cono alla  celebrità  di  quel  giorno,  e  a  più  di  un 
artista  commettere  che  li  accompagnino  con  ar- 
monie schiette,  le  quali  non  coprano,  ma  facciano 
risaltare,  e  quasi  illustrino,  la  parola. 


A  &ioTanni  Salghctti. 

Per  saggio  de'  passi  d'autori  illustri ,  passi  che  a 
me  pajono  più  accomodali  alla  musica  ,  e  da  onorare 
in  doppia  maniera  l'arte  italiana  ,  ecco  quelli  eh'  io 
ho  intanto  Irascelti  da  Irentatrè  canti  de'cento  di 
Dante.  Avvertite  che  non  tutte  di  questi  canti  ho 
notate  le  bellezze  maggiori ,  s'i  perchè  ce  n'  è  di  ri- 
poste da  non  poter  accostare  a  una  moltitudine  di 
uditori;  si  perchè  ciascuna  arte  bella  ha  la  sua  in- 
dole propria  e  i  proprii  confini  :  onde  non  è  lutto 
musicabile  quel  eh'  è  poetico  ;  né  lutto  quel  che  in 
pittura  piace  e  commove  si  può  scolpire  acconcia- 
mente ;  né  nell'arte  stessa  della  parola,  quel  che 
riesce  potentemente  narrato  ,  si  può  con  pari  ellì- 
cacia  dialogare.  Se  ,  nello  scegliere  con  tale,  intendi- 
mento, io  abbia  collo  nelle  ragioni  dell'arte  e  nel 
vostro  talento,  vedrete  voi,  che  saprete  certamente 
da  voi  stesso  discernerc  quel  che  meglio  vi  torna. 

L' uscire  che  Dante  fa  della  valle  pericolosa  ,  e 
il  riguardare  dall'alto ,  collo  spavento  negli  occhi  e 
l'affanno  nell'anima,  quasi  presentendo  i  nuovi  peri- 
coli che  l'aspettano  (1),  fa  contrapposto  all'uscita 
d' inferno  sulla  pianura  solinga ,  e  alle  serene  ima- 
gini  che  lo  allegrano,  il  dolce  colore  del  cielo,  il  bel 


pianeta  ,  le  quattro  stelle  ,  la  fresca  rugiada ,  il  tre- 
molare della  marina  ,  il  giunco  schietto  che  sull'onda 
commossa  rinasce  (2).  E  se  dal  proemio  del  Purga- 
torio ascendasi  a  quello  del  Paradiso ,  dalla  letizia 
delle  bellezze  naturali  il  pensiero  è  rapito  a  vera- 
mente soprannaturale  grandezza  (.3);  e  la  musica 
che  tenesse  dietro  a  quel  volo,  solleverebbe  con  sé 
gli  ascoltanti  a  intentala  sublimità. 

All'angusta  lenta  salita  (4)  per  la  prima  scala  del 
monte  santo  si  contrappongono  in  forma  che  può 
essere  ispiratrice  alla  musica  le  ascensioni  di  Bea- 
trice con  Dante  dal  monte  alla  regione  luminosa  (.5), 
e  per  essa  al  ciel  della  luna  (6) ,  e  da  questo  al 
pianeta  dove  appariscono  al  poeta  coloro  che. fecero 
il  bene  non  per  puro  generoso  amore  del  bene,  ma 
in  parte  per  voglia  di  fama  (7). 

Pitture' variate,  la  mesta  ora  della  sera  (8),  il 
sorriso  d'una  valle  fiorila,  ove  le  anime  operando 
pregano  (9)  ;  e  contrapposto  a  queste  il  primo  en- 
trare la  disperala  porta  d'  Inferno  (10),  il  primo  af- 
fondare gli  occhi  nel  bujo  sempiterno  (IP.  A  Caron- 
te (12),  e  alla  bufera  agitante  coloro  cui  travolse  il 
tumulto  de'sensi  (13),  alle  Furie,  le  cui  minacce,  eJe 
diaboliche  sono  represse  dallo  spirito  sdegnato  cam- 
minante sull'acque  (14);  avete  di  contro  l'apparire 
dell'angelo  navigante  e  volante  (I-d);  e  i  due  che  col 
suono  delle  verdi  ali  fanno  fuggire  la  biscia  insi- 
diarne alla  valle  de'pii  (16). 

I  tormenti  de' golosi  (17),  de' violenti  (18),  degli 
accidiosi  invidi  e  iracondi  (19),  hanno  riscontro 
nelle  pene  che  purgano  i  pigri  (20)  e  i  superbi  (21). 
I  superbi  in  Purgatorio  ridicono  l' orazione  inse- 
gnata agli  uomini  da  Gesù  (22) ,  da  Dante  recata  in 
parole  semplici  e  affettuose:  e  al  loro  pregare,  cur- 
vati sotto  gran  soma ,  s'oppongono  le  altere  parole 
di  Farinata  che  s'alza  col  petto  e  colla  fronte,  quasi 
avesse  in  dispetto  l' Inferno  e  i  suoi  strazii  (23).  Dal 
fiero  Fiorentino  nemico  agli  avi  di  Dante,  passale  al 
Fiorentino  amico  di  Dante,  Casella  (24);  e  questa 
imagine  mite  s'interponga  Ira  Farinata  e  Sordello  , 
anima  amorevole  nel  disdegno  (25);  e  Sordello  vi 
farà  meglio  sentire  Romeo  (26),  e  Casella  meglio 
sentire  Carlo  Martello  ,  tuttoché  principe  ,  amato  da 
Dante  (27). 

Ma  se  cercale  luoghi  d'affetto ,  avete  l'apparire 
di  Beatrice  che ,  mossa  da  amore  ,  raccomanda  a 
Virgilio  l'amico  suo  (28);  e  in  Inferno  Francesca  (29), 
in  Purgatorio  la  Pia  (30),  in  Paradiso  Piccarda  (31). 
Piccarda  apparisce  cantando  Ave  Maria:  e  vi  ram- 
menta l'Ave  che  suona  scolpito  sulle  labbra  dell'an- 
gelo nel  monte  santo  (32). 

Avete  in  Paradiso  danze  armoniose  e  raggianti  (33[. 
E  le  parecchie  comparazioni  de'  giri  celestiali  alle 
danze   terrene  mi  muovono  a  interrogarvi   se  certe 
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similitudini  sparse  per  luoghi  non  musicabili ,  non 
vi  paressero  poter  musicarsi  da  sé  ,  in  modo  ,  se 
non  da  coraporne  un  trattenimento  tutto  tessuto  di 
quelle ,  da  darle  per  intermezzi  e  riposi.  Tali  mi 
parrebbero  le  similitudini  delle  pecorelle  semplici  (34), 
del  toro  infuriato  (35) ,  delle  colombe  quiete  (36).  Poi 
quelle  della  gloria  umana  che  smuore  (37)  come  co- 
lore d'erba.  Del  coraggio  di  Dante ,  che  si  riha  come 
fiore  al  mattino  (38);  di  Beatrice  che  guarda  a  lui 
con  pietà  come  madre  a  figliuplo  vaneggiante  (39)  ; 
del  suo  svilupparsi  dalle  anime  chiedenti  suffragio , 
come  chi  vince  al  giuoco  dai  domandanti  la  man- 
cia (40);  e  di  chi  dubita  se  vegga  o  no  il  vero  (41); 
e  di  chi  intende  tra  i  suoni  dell'organo ,  or  s'i  or  no, 
le  parole  (42);  e  dell'oriuolo  che  armoniosamente  ri- 
chiama alla  mattutina  preghiera  le  anime  amanti  (43). 
Se  questi  cenni  punto  punto  vi  fanno,  seguiterò 
sopra  Dante  e  il  Tasso  e  l'Ariosto  e  il  Petrarca  e 
altri  Lirici  :  se  no  ,  smetteremo.  Addio  di  cuore. 

N.    TO.MMASEO. 


(i;  Inferno,  Canio  1,  terz  6.  Guardai  in  alto...  a  leiz.  9, 
persona  viva. 

(2)  Puigatorìo  C.  1,  t.  o.  Dolce  color,  a  13,  fosse  (ìaiante.  - 
Poi  t.  32  Va  dunque,  alla  fine  onde  la  svelse. 

(3,  Paradiso  C.  1,  t.  L  La  Gloria   a.  t.  3,  non  può  ire. 

(4)  Purg.   C.   io,  t,  3.  Noi  salivnm  a  t.  7  ,  per  deserti. 

(;;)  Par.  C.  1,  t.  16.  Quando  Beatrice  a  t.  31,  ad  esso  riedi. 

(6)  Par.  C.  2,  t.  9.  Giunto  mi  vidi  a  t.  12,  permanendo 
unita. 

(7)  Par.    C.  o,  I.   30.  Lo  suo  tacer  a  t.    3-5,  amo't. 

(8)  Purg.  C.  8,  l.  1.   Era  già  V  ora  a  l.  2  ,  si  munre. 

(9)  Purg.  C.  7,'  t.  25.  Oro  e  argento  a  t.  20,  parén  di  fuori. 

(10)  Inf.  C.  3,  t.  1.  Per  me  si  va  a  l.  10,  turbo  spira. 
(41)  Inf.  C.  4,  t.  1.  Ruppetn^  l.  4,  veruna  cosa. 

(12)  Inf.  C.  3,  t.  33    Quinci  fùr  quete  a  1.  42  ,  volge  in  desio. 

(13)  Inf.  C.  5,  t.  9.  Ora  incomincian  a  l.  14  ,  minor  pena. 

(14)  Inf.  C.   9,  l.   12.  E  altro  disse  a  t.  30,  alcun  ritegno. 

(15)  Purg.  C.  2,  I.  5.  Ed  ecco,  guai  a  t.   8,  alni   n' uscio. 

(16)  Purg.  C.  8,  t.  8.  l'vidi  a  t.  14,  terrà  via  via.  E  poi 
t.  33.  Va  quella  parte  a  t.  36  ,  rivolando  iguali. 

(17)  Inf.  C.  6,  t.  2.  Nuovi  tormenti  a  t.  S,  e  sommersa. 

(18)  Inf.  12,  16.  Ma  ficca  a  t.  21  ,  Varco  tiro.  Poi  32  Noi  ci 
movemmo  a  t.  36,  dolorosi  anni. 

(19)  Inf.  7,  36.  Una  palude  a  t.  42 ,  parola  integra. 

(20)  Purg.  4,  29,  Ma  se  a  te  &  t.  10,  carro  mena? 

(21)  Purg.  11,  38.  Io  cominciai  alla  fine,  non^oaso. 

(22)  Purg.  11,  1.    0  Padre  a  t.  7,  sprona. 

(23)  Inf.  10.  8.  0  Tosco  a  t.  17,   ben  quell'arte. 

(24)  Purg.  2,  23.  L'  anime  a  l,  3,  perche  vai?  Poi  36,  Ed  io 
a  t.  41,  Dio  manifesto. 

(2;j;  Purg.  6,  20.  ifa  vedi  a  t.  25 ,  abbracciava. 

(26)  Par.  6,43.    E  dentro  alla  fine  loderebbe. 

(27)  Par.  8,  .3.   Io  non  m'  accorsi  a  l.  2'j  ,  fiioro  mora. 
(28j  Inf.  2,  18.    Io  era  a  t.  24  ,  mi  fa  parlare. 

(29)  Inf.  o,  25.  lo  cominciai  a  32,  si  tace.  Poi  42  Ma  se  a  cono- 
scer alla  fine  ,  mor]o  cade. 

(30)  Purg.  5,  44.  Deh  quando  alla  fine  ,  gemma. 

(31)  Par.  3,  4.  Quali  per  vetri  a  t.  8  occhi  santi.  Poi  41 
Cosi  parlommi  a  41,  più  tardo. 


(32)  Purg.     40,  12.   V.ingel  I.  1G;  suggella. 

(33)  Par.  7,  3.   Ed  essa  a  1.  6,  felice.  Par.  10    26  Poi  si  cok- 
tando  a  I.  27  rivolle. 

(34)  Purg.  3,27.   Come  leiSnon  sanno. 

(35)  Inf.  12,  8.  Qual  è  -  Saltella. 

(36)  Purg.  2,  42-43.  Como  quando  -  maggior  cura. 
(37;  Purg.  11,  39.  Le  vostra  -  Acerba. 

(38)  Inf.  2,  43.   Quale  i  fioretti  -  strio. 

(39)  Par.  1,  3i.    Ond'  ella,  appresso  -  deliro. 
(40j  Purg.  6,  1.    Quando  5  da  essa. 

(41)  Puig.  7,  4.   Quale  è  colui  —non  è. 
(■1-2)  Purg.  9,, 49.  Tale  imagine  -  parlee. 
(43)  Par.  10,  47.  Indi  come  -  alla  fine. 


Studi  Danteschi 


DI  UN  PASSO  DEL  CANTO  2."  DELL'  INFEIÌNO. 

Chi  fra  gì'  Italiani  dei  nostri  giorni ,  intendo  di 
quelli  che  poco  0  molto  sogliono  conversare  coi  libri, 
non  ha  letto  la  Divina  Commedia  ,  non  dirò  tutta  in- 
tiera da  capo  a. fondo,  ma  almeno  per  la  massima 
parte ,  e  tanto  da  comprendere  il  generale  concetto, 
e  i  principali  fini  che  l'Alighieri  si  propose?  Passò 
felicemente  quel  tempo  in  cui  la  storia  di  Francesca, 
quella  d' Ugolino  e  poco  più  erano  tutto  ciò  che  il 
maggior  numero  dei  lettori  sapesse  ,  0  si  curasse  sa- 
pere di  quel  libro.  Giova  credere  pertanto  che  ,  se 
moltissimi  lo  hanno  letto  ,  non  pochi  Io  abbiano  stu- 
diato ,  s'i  che  da  quei  cento  canti  abbiano  veduto 
emergere  i  seguenti  luminosi  principj  politico  religio- 
si :  1.°  Riunione  d' Italia  tutta  sotto  il  sommo  impero 
di  un  solo,  che,  a  causa  delle  opinioni  dominanti  a 
quel  tempo,  e  della  mancanza  di  altri  personaggi 
eguali  all'  altezza  e  diflìcoltà  dell'  impresa  ,  esser  non 
poteva  che  1'  erede  del  trono  dei  Cesari  restaurato 
da  Carlo  Magno;  quindi  per  necessaria  conseguenza, 
la  guerra  incessante  del  Poeta  a  tutte  le  fazioni ,  a 
tutte  le  municipali  signorie  in  cui  era  divisa  l' Italia  , 
sotto  qualunque  forma  si  fossero.  2."  Unità  della  Re- 
ligione cattolica,  rappresentata  dal  Pontefice  Romano, 
erede  delle  somme  chiavi  e  dello  spirito  dell'  autore 
del  cristianesimo;  e,  per  conseguenza,  guerra  inces- 
sante del  Poeta  stesso  ad  ogni  immistione  del  poter 
temporale  con  lo  spirituale  ,  giusta  la  inoppugnabile 
sentenza  di  Cristo  :  «  Il  regno  mio  non  è  di  questo 
mondo  ». 

Ora    il   primo   di    questi   principj  campeggia  con 

somma  coerenza  dal  primo  (ino  all'  ultimo  verso  della 

Divina  Commedia  ,   per  tacere  dell'  altre   opere  del- 

i  r  autore  ;  mentre  il  secondo  ,  quantunque  erompa  da 

]  moltissimi  luoghi  del  Poema  ,  pure  in  un  certo  tratto 
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sembra  essere  rivocato  in  dubbio  ;  anzi ,  lo  dirò  fran- 
camente ,  sembra  ^  subire  manifesta  coutradizione  , 
comunque  alcuni  commentatori  si  sieno  stemprati  il 
cervello  onde  purgarlo  di  siffatta  macchia. 

E  questo  tratto  si  trova  appunto  nella  parte  piìi 
rilevante  del  Poema,  laddove  Dante  in  qualche  modo 
statuisce  il  cardine  di  tutta  1'  opera  ,  cioè  nel  can- 
to 2°  dell'Inferno.  Difatti ,  se  nel  canto  1.°  egli  narra 
ciò  che  fu  cagione  del.  suo  poetico  cammino  pei  tre 
mondi  degli  spiriti,  e  il  suo  smarrimento  nella  selva, 
e  il  suo  tentativo  di  sahre  al  monte,  e  il  triplice 
ostacolo  che  gli  si  oppose ,  e  la  sua  inevitabile  mina 
in  basso  loco  se  non  fosse  stato  soccorso  da  Virgilio, 
che  lo  persuade  ad  intraprender  con  lui  il  gran  viag- 
gio ;  nel  canto  2.°  rivela  i  congegni  più  riposti  del 
Poema,  addita  quale  ne  sia  il  movente  previdenziale  ; 
e  porge  ,  dirò  cos^,  ai  lettori  la  chiave,  onde  penetrare 
nel  perchè  dei  futuri  portenti.  Orbene,  in  questo  se- 
condo canto  ,  che  ,  oltre  d'essere  uno  dei  più  belli 
poeticamente  ,  è  certo  il  più  importante  per  la  intelli- 
genza di  tutta  l'opera  ,  si  rinviene  appunto  lo  squar- 
cio che  io  diceva  ,  quello  che  falsa  le  sue  dottrine 
religiose,  di  rimbalzo  toglie  parte  della  efficacia  loro 
a  quelle  politiche  ,  e  stabilisce  una  premessa,  le  con- 
seguenze della  quale  apertamente  le  sono  contrarie; 
in  una  parola  ,  pone  Dante  in  contradizione  con 
Dante.  Lo  squarcio  è  questo.  Per  avere  egli  l'occa- 
sione di  rivelare  al  lettore  l'ordigno  nascosto  dello 
intero  Poema  ,  dopo  aver  finto  di  riflettere  alia  dif- 
ficoltà della  proposta  fattagli  da  Virgilio  ,  prende  a 
dimandargli ,  se  lo  creda  veramente  da  tanto  d'  in- 
traprendere con  lui  s\  arduo  cariimino  ,  e  se  non  sia 
questa  una  empia  temerità  per  lui  ,  che  non  sa  es- 
sere destinato  dal  Cielo  ad  una  missione  pari  a 
quella  di  Enea  e  di  Paolo  ;  e  cosi  obietta  : 

«  Tu  dici  ,  che  di  Silvio  lo  parente , 
«  Corrutlibile  ancora  ,  ad  immortale 
«  Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

«  l'ero  se  l'avversario  d'ogni  male 

«  Cortese  fu,  pensando  l'alio  effello 
«  Che  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  ,  e 

a  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'inlelletlo; 

«  Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
"  Neil'  empireo  ciel  per  padre  cletlo  : 

<i  La  (]uale  e  il  quale  ,  a  voler  dir  lo  vero, 
(I  Fur  slabilili  per  lo  loco  santo  , 
0  U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

«  Per  questa  andata  ,  onde  gli  dai  lu  vanto  , 
«  Intese  cose  ,  che  furon  cagione 
«  Di  sua  vittoria  ,  e  del  papale  ammanto. 

«  Andovvi  poi  lo  Vas  di  elezione, 


quale. 


Ma  io  perché  venirvi  ' 


Interpretando  il  testo  secondo  siffatta  lezione,  se 
vogliamo  esser  di  buona  fede,  confesseremo  che  viene 


a  dire  ,  come  Roma  e  il  suo  impero ,  i  quali  ebbero 
la  prima  loro  origine  dalia  discesa  di  Enea  all'Eliso, 
furono  stabiliti  unicamente  per  la  Cattedra  di  San 
Pietro  ,  che  dee  sola  dominare  nella  citta  fatale  dei 
sette  colli ,  escludendone  il  capo  dell'  Impero,  ed  aver 
signoria  non  meno  spirituale  che  temporale.  Ciò  po- 
sto ,  si  dimanda  con  qual  ragionevolezza  possano 
aver  luogo  i  perpetui  lamenti  ,  e  le  acri  invettive 
che  si  rinvengono  nel  rimanente  del  Poema  ,  per  la 
confusione  dei  due  poteri?  E  per  non  toccare  di  al- 
tri punti,  quando  ^Marco  Lombardo  nel  16  del  Pur- 
gatorio esclama  : 

«  D'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma  , 

«  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti , 
«  Cade  nel  fango,  e  sé  brulla  e  la  soma  , 

Perchè  si  ode  rispondere  .  senza  ambagi ,  dal  poeta  : 

«  0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti? 

E  quando  nel  6."  pur  del  Purgatorio ,  in  quel 
sublime  ditirambo  di  amor  patrio  e  d'  ira  ,  che  non 
ha  nulla  d'eguale  nella  Poesia  antica  o  moderna  , 
Dante  stesso  ,  apostrofando  l' Imperatore  Alberto  , 
grida  : 

«  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
«  Vedova  ,  sola  ,  e  di  e  notte  chiama  : 
«  Cesare  mio  ,  perché  non  ni"accompagne? 

come  non  pensò  che  quel  monarca  gli  avrebbe  po- 
tuto rispondere  :  A  che  mi  chiami ,  se  tu  hai  gih  de- 
cretato ad  altri  il  luogo  del  mio  trono?  Tu  dici  che 
Roma  È  vedova  e  sola;  ma  tu  stesso  hai  gih  guidato 
al  suo  talamo  un  altro  marito.  Mi  si  dica  di  grazia, 
che  cosa  avrebbe  potuto  replicar  Dante  alle  parole 
di  Alberto  Tedesco  ,  se  non  che  :  Tu  hai  ragione,  ed 
io  sono  in  contradizione  con  me  stesso  ? 

Né  da  questo  miserabile  impaccio  lo  hanno  potu- 
to togliere  i  commentatori ,  ancorché  sieno  oggimai 
più  dei  canti  slessi  del  Poema  ,  i  quali  commentato- 
ri possono  dividersi  in  tre  schiere  :  la  prima  di  colo- 
ro,  ed  è  la  più  piccola,  che  si  assottigliano,  come  io 
dissi ,  e  si  arrabattano  per  escusare  l'autore  ,  e  velare 
ja  terribile  evidenza  che  scoppia  dai  versi  : 

n  La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  Io  vero  ec. 

citando  ,  coartandoli  ,  testi  di  padri ,  o  testi  della  Bib- 
bia :  la  seconda  di  coloro  che  ,  goffamente  scaltri , 
scansano  la  difficolth  dissimulandola  :  la  terza ,  e 
questa  è  la  più  numerosa  ,  di  coloro  ,  che  ,  illustran- 
do   l'Alighieri    coll'anima  fitta  in  sagrestia  ,  menano 
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mal  celato  trionfo  perchè  lo  vedono  caduto  in  fallo, 
e  eoa  ipocrita  lode  scrivono  ,  che  ,  ad  onta  delle  sue 
passioni  ghibelline  .  certe  verith  fondamentali  gli  pro- 
rompevano pure  dal  petto  (i). 

Ma  se  Dante  tornasse  al  mondo,  che  direbbe  di 
tutto  ciò?  Ei  direbbe  di  questa  quel  che  direbbe 
dell'altra  ingiuria  che  gli  vien  fatta  da  chi  gli  attri- 
buisce quella  pia  melensaggine  che  si  chiama  la  tra- 
duzione in  versi  del  Credo  e  dei  sette  salmi  peniten- 
ziali. E  qui ,  se  io  fossi  uno  di  quei  Dantofili  che 
vanno  per  la  maggiore  ,  e  se  i  tempi  non  fossero 
alquanto  scettici  sul  conto  delle  visioni ,  sarei  ten- 
talo di  narrare  a  chi  avesse  la  pazienza  di  leggermi 
un  sogno,  a  un  di  presso  simile  a  quello  che  il  Boc- 
caccio narrò  essere  stato  spacciato  dai  figli  del  Poeta 
e  che  fu,  nelle  sue  cagioni,  si  argutamente  spiegato 
dal  Foscolo.  Racconterei  che  Dante,  da  me  ferventis- 
simamente pregato  e  ripregato  finalmente  mi  ap- 
parve, e  richiesto  intorno  alla  contradizione  di  che 
è  parola...:  Forse  il  lettore  s'immagina  che  io  vorrei 
qui  porgli  in  bocca  una  dottissima  arringa,  piena  di 
citazioni  peripatetiche,  teologiche  e  che  so  io  ,  per  ri- 
gettare da  se  r  indegna  taccia  ;  forse  anco  s' imma- 
gina che  io  lo  rappresenterei  in  tutto  il  suo  formi- 
dabile sdegno....  No,  no  :  io  lo  rappresenterei  in  atto, 
udita  la  mia  rispettosa  dimanda,  di  prendere ,  senza 
proferir  verbo,  la  penna  del  mio  calamaio,  e  sco- 
tendo  la  testa  con  un  lieve  sorriso ,  alla  fine  del 
verso  ultimo  della  citata  terzina  ,  dopo  la  parola 
Piero  segnar  di  sua  mano  un  semplice  interrocjativo. 
Indi  ,  ripetendo  fra'denti  quell'altro  suo  verso  ; 

«  .Messo  t'ho  innanzi,  ornai  per  te  li  ciba, 

ripigliar  la  via  per  tornare  alla  sua  Beatrice. 

SI ,  lettor  mio  benevolo  o  malevolo  che  tu  sii  , 
un  interrogativo  posto  là  dove  ho  testé  accennato, 
toglie  ogni  difficolta ,  ogni  ombra  di  contradizione. 
Questi  segni  ortografici ,  come  tu  sai ,  non  erano 
stali  inventati  ai  tempi  di  Dante;  e  certamente,  anco 
se  avessimo  l'autografo  di  lui  ,  che  non  abbiamo  , 
non  ve  ne  troveremmo  traccia.  Quindi  la  tanta  diver- 
sità circa  alia  interpretazione  di  moltissimi  luoghi 
del  divino  poema.  Ma  relativamente  al  tratto  capi- 
talissimo  di  che  si  favella ,  se  tosto  che  l'arte  tipo- 
grafica venne    in    fiore    tra    gì'  Italiani  non  fossero 


();  Nella  edizione  florenlina  dell'Ancora  a  questo  luogo  vien 
posta  uoa  noia  veramente  curiosa.  Si  dice  che  la  spiegazione  di 
lutto  lo  squarcio  di  cui  è  questione  vien  data  da  Dante  stesso 
4."  trattalo  del  Convito  4  e  5  ;  ma  se  tu  leggi  quei  due  Capi- 
toli veramente  eloquentissimi  ,  tu  vedi  elle  in  essi  si  parla  sol- 
tanto dell'autorità  imperiale  ,  la  quale  dee  risedere  in  Roma  e 
non  altrove,  né  vi  ha  una  sola  parola  relativamente  all'aulo- 
riià  pontificia  e  al  dominio  temporale  dei  papi. 


corsi  tempi  da  consigliare  i  letterati ,  come  suol  dirsi, 
a  bever  grosso  in  si  pericoloso  argomento  ,  o  se  qual- 
che proto  per  {svista  avesse  posto  quel!'  interrogativo 
là  dove  ho  detto  ,  purché  qualche  dottissimo  non  lo 
avesse  providamente  cancellato,  Dante  non  sarebbe 
parso  per  tanti  secoli  assurdo  contradittore  di  sé 
stesso  ,  e  non  avrebbe  avuto  da  certi  commentatori 
quella  rugiadosa  lode  che  ho  accennata. 

Si,  lettor  mio,  lo  ripeto;  un  interrogativo  posto 
dopo  la  parola  Piero  accomoda  tutto  ;  ed  ecco  il  senso 
che  con  esso  dà  tutto  il  brano  in  discorso.  «  Tu  (Vir- 
«  gilio)  dici  che  Enea,  tuttavia  vestito  delle  membra 
«  mortali ,  penetrò  nel  mondo  degli  spiriti ,  e  potò 
«  averne  cognizione  per  mezzo  dei  sensi.  Ma  ,  se 
«  Iddio  gli  fece  questa  grazia  ,  niun  uomo  d' intel- 
«  letto,  che  pensi  quali  mirabili  effetti  dovevano  de- 
«  rivare  da  colui  che  la  ottenne  ,  e  i  personaggi  e  i 
«  pregi  loro ,  non  la  riputerà  cosa  indegna  ;  poiché 
«  egli  (Enea)  fu  eletto  da  Dio  stesso  ad  essere  an- 
te tore  di  Roma  e  del  romano  impero.  La  quale  e  il 
«  quale,  per  chi  non  voglia  tacere  la  verità,  furono 
.'  forse  stabiliti  soltanto  per  quella  sacra  Cattedra 
«  ove  siede  il  successore  di  quel  Pietro,  che  fu  mag- 
«  giore  di  ogni  altro  Pontefice  ?  No  certo ,  perchè 
»  in  occasione  di  quel  viaggio  del  quale  tu  gli  dai 
«  vanto,  udi  farsi  (dal  padre  Anchise  e  dalla  Sibilla) 
«  delle  rivelazioni,  le  quali  furono  cagione  che  egfi 
«  vincendo,  assicurasse  la  esistenza  di  Roma  futura 
«  e  dell'  impero  ,  non  meno  che  quella  dell'autorità 
«   spirituale  dei  Pontefici   »  (I). 

In  questa  parafrasi  io  ho  aggiunto  ,  dopo  il  pro- 
posto interrogativo,  le  parole  no  certo,  perché  tu, 
o  lettore,  afferrassi  con  tutta  evidenza  il  ragionamento 
di  Dante  ;  ma  a  lui  non  era  lecito  il  farlo  nei  versi 
citati ,  perchè  non  era  quello  il  luogo  di  discutere 
circa  ad  una  delle  dottrine  fondamentali  che  egli  si 
proponeva  di  divulgare  ;  perché  il  no  certo  è  implicita- 
mente inchiuso  nella  seguente  terzina  ,  la  quale  se- 
condo volgata  e  senza  il  proposto  interrogativo , 
diviene  una  inutile  ripetizione  di  ciò  che  è  detto 
nella  precedente  ;  perché  infine  ,  dato  questo  cenno 
rapido  del  suo  modo  di  vedere  in  tale  argomento , 
il  Poeta  si  riserbava  a  svolgerlo  in  mille  modi  e  in 
mille  luoghi ,  non  solo  della  Divina  Commedia  ,  ma 
anco  delle  altre  sue  Opere.  Nelle  quali  tutte ,  se 
egli  professa  sincera  riverenza  alle  somme  chiavi, 
non  riconosce  legittimo  nel  romano  Pontefice  il  pos- 


ti) Per  papale  ammanto  o  granmanlo,  Danto  intende  l'Au- 
torilà  pontificia  e  non  allio  in  parecchi  luoghi  della  Divina  Com- 
media ,  come  sanno  gli  studiosi  di  essa.  Valga  per  tutti  il  seguente 
verso  di  Papa  Orsini  che  dà  conto  di  sé  al  poeta  nel  canto 
de'  Simoniaci  : 

•  .Sippi  fh'  io  fui  vestilo  del  gran  nianlo  ». 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


sesso  esclusivo  di  Roma,  ed  in  conseguenza  gli 
nega  ogni  dominio  temporale.  L' unico  punto  in 
cui  appariva  dissonanza  era  quello  di  che  abbianio 
tenuto  proposito  ;  ma  che  io  credo  d'ora  in  poi  non 
sarà  più  per  apparir  tale  agli  uomini  onesti  e  di 
buona  fede. 

Il  solo  dubbio  che  potrebbe  ancora  allignare  in 
cki  non  è  praticissimo  dello  siile  del  Poeta  ,  sarebbe 
certa  durezza  che  sembra  venire  dalla  parola  fur , 
seguita  tosto  dal  suo  complemento  ,  posta  in  princi- 
pio del  verso ,  ed  esprimente  interrogazione  ;  ma 
questo  dubbio  sarà  dileguato  da  Dante  stesso ,  il 
quale  nel  citato  canto  sesto  del  Purgatorio,  in  una 
interrogazione  non  meno  energica  adopra  l' istessa 
forma  ;  intorno  alla  cui  genuina  lezione  uissuno  ha 
mai  dubitato  ; 

«  E ,  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove  , 
0  Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso , 
0  Son  i  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

Che  resta  pertanto  ?  Resta  che ,  se  si  vuol  to- 
gliere al  maggior  poeta  d' Italia,  e  forse  del  mondo,  la 
bruita  nota  di  essere  in  contradizione  con  sé  slesso 
in  uno  de'  suoi  più  solenni  principj ,  i  futuri  Editori 
della  Divina  Commedia  pongano  un  interrogativo 
dopo  l'ultimo  verso  della  ottava  terzina  del  canto  2.° 
dell'  Inferno.  F.  S.  Orl.^ndini. 


NOTIZIE 


I  centenari  in  Italia.  ~  L'idea  di  celebrare 
anche  in  Italia  i  centenari  dei  nostri  grandi  uomini  va 
guadagnando  gli  animi.  Cos'i  se  il  centenario  di  Dante 
sarà  il  riassunto ,  per  cos'i  dire  ,  di  tutte  le  nostre 
glorie  quelli  degli  altri  sommi  che  fecero  con  lui  della 
nostra  patria  la  madre  della  civiltà ,  andranno  a 
mano  a  mano  ricordandoci  quello  che  siamo  stati  non 
solamente  ,  ma  ci  sproneranno  di  sovente  a  farci  sem- 
pre più  degni  del  posto  che  ci  compete  fra  le  nazioni. 
E  quindi  con  vero  conforto  che  tutti  i  patriotti  hanno 
ricevuto  l'annunzio  della  celebrazione  in  Pisa,  il  dì  18 
del  corrente  Febbrajo  ,  del  terzo  centenario  della  na- 
scita di  Galileo  Galilei.  Il  Prefetto  della  provincia  di 
Pisa,  il  Rettore  di  quell'  università  e  il  (ioiifaloniere 
della  città  si  sono  fatti  promotori  della  festa,  la  quale, 
quantunriue  abbia  un  programma  modesto,  non  sarà 
perciò  meno  cara  a  chi  venera  nel  grand'  uomo  una 
delle  più  vaste  menti  che  onorino  l'umanità  ed  una 
delle  più  nobili  emanazioni  del  pensiero  di  Dio. 

Un  l»cl  dono  «Inntcsco.  —  L.  Ilachette,  il  ri- 
putalissimo  editore  di  Parigi ,  ha  fatto  dono  alla  Bi- 


blioteca Nazionale  di  Firenze  di  una  copia  dell'  In- 
ferno di  Dante,  colle  illustrazioni  ormai  famose  del 
celebre  Gustavo  Dorè.  Questo  dono  ,  fatto  con  spe- 
ciale considerazione  alla  festa  del  centenario  che  qua 
si  prepara,  onora  altamente  il  solerle  editore,  ed  ac- 
cresce la  sua  riputazione  di  amico  sincero  delle  let- 
tere,  specialmente  delle  italiane. 

Il  Municipio  «li  ìlnvcima,  si  è  sottoscritto 
per  40  copie  del  Giornale  del  Centenario.  Gli  sieno 
rese  pubbliche  grazie  pel  generoso  allo,  il  quale  ol- 
tre il  favore  che  porge  a  questa  pubblicazione,  mostra 
come  quella  illustre  città  sia  sempre  fra  le  prime 
quando  si  tratta  di  onorare  il  Divino  Poeta. 


AYYISI 


.  LA  FESTA  DI  D.VNTE 

LETTURE  DOMENICALI  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

PUBBLICATE  PER  CURA  DELLA  DIREZIONE 

del 

eiORlVALE     DKIi     CEI«TEIV.%RIO. 

Questo  giornaletto  uscirà  tutte  le  domeniche ,  a 
cominciare  dal  3  Aprile  18C4  e  terminerà  nel  Giu- 
gno 1865.  —  Sarà  scritto  in  lingua  popolana,  e  co- 
mincerà colla  Vita  di  Dante  scritta  perii  popolo  dal 
poeta  fiorentino  Prof.  Giuseppe  Pieri.  -  In  Firenze 
costerà  2  centesimi  per  ogni  numero;  nel  resto 
del  regno ,  chi  volesse  associarsi ,  riceverà  questo 
giornaletto  mediante  l'invio  di  Ln.  2,  50,  coli' in- 
dicazione del  nome  e  dell'  indirizzo  ;  il  tutto  ,  franco 
di  spese ,  alla  Direzione  del  Giornale  del  Centenario. 


AGLI  EDITORI  DI  OPERE  D.\>iTESCHE. 

Gli  Editori  i  quali  desiderano  che  il  Giornale  del 
Centenario  annunzi  edizioni  dantesche  da  loro  pub- 
bhcale  o  da  pubblicarsi ,  avranno  diritto  alla  inser- 
zione dal  relativo  avviso  per  sei  numeri  consecutivi, 
mediante  l'invio  alla  Direzione  di  una  copia  dell'opera 
stampata  ,  della  quale  sarà  tenuto  anche  parola  nella 
Rassegna  Bibliografica  del  giornale. 


Gli  articoli  letterari  compresi  nella  parte  non  of- 
ficiale di  questo  Giornale  non  si  potranno  riprodurre 
senza  licenza  della  Direzione. 


I  signori  Associati  che  avessero  reclami  a  fare  sul- 
1'  esattezza  dell'  indirizzo  del  Giornale  sono  pregati 
a  fare  le  loro  rettificazioni  al  più  presto,  per  evitare 
inconvenienti  nel  recapito. 

Sarà  cessala  la  spedizione  del  Giornale 
a  chi  non  spedisce  il  pfczzo  d'associazione 
a  tutto  il  \  5  Marzo  \  864. 


Saranno  tenuti  per  associati  coloio  che 

I  resp'"'^'^-'"""  '  —'■"-=  '•■"    '^•'■'    -'"' 

Giornale. 


non  respingeranno  i  primi  tre    numeri    del 


Tip.  Galileiana  di  M.  Celliki  e  C. 


G.  Corsini  Diretlorc-Gcrente. 


n;  2. 


20  Febbraio. 


1864. 


Oaornte  l'altissimo  poota. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


Prepara  la  solennità  nazionale  flella  nascita  di  Dante 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  18G5.  —  Formerà 
uu  volume  di  oltre  400 pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dir -zione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N."  3,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Celliiii  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo,    Sig.   Verdaguer^    libraio  a    Barcelìotia^ 

Ramhla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Loescher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  6. 
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PAKTE  NON  OFFICIALE 


Studi  Danteschi 


DICHIARAZIONE 

fi'  uo  lungo  della  Uivinu  C'omnicdiu. 

lo  villi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  pareo  men  ampi  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Falli  per  luogo  de' Battezzatori; 


L'un  delli  quali ,  ancor  non  è  moli'  anni , 
Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava; 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 
Inferno,  XIX,    13-21. 

In  tra  i  luoghi  difficili  della  Divina  Commedia . 
mi  sembra  che  sia  da  annoverare  il  soprascritto , 
nel  quale  si  paragonano  certi  fori  o  buche  dal  Poeta 
immaginate  nell'  Inferno  ad  altri  simili  che  usavansi 
nelle  antiche  Fonti  Battesimali  per  u.so  de'  Preti 
Battezzatori,  i  quali  v'entravano  onde  poter  con  più 
agio  tuffare  nell'  acqua  i  bambini  che  battezzavano 
(facendosi  allora  il  Battesimo  per  immersione  e  non 
per  aspersione  come  si  fa  ora) ,  e  affinchè  essi  Preti 
Battezzatori  non  fossero  impacciati  e  pigiati  dalla 
calca  dei  devoti  spettatori.  E  qui  toglie  occasione  il 
Poeta  per  accennare  un  caso  a  lui  intervenuto,  che 
fu  d'  aver  rotto  un  di  tali  Fori  nel  Fonte  del  Batti- 
stero Fiorentino  per  salvare  Uno  che  v'  annegava  , 
il  che  da  taluni  gli  fu  falsamente  apposto  ad  em- 
piei?), ed  egli  con  allegare  la  cagion  vera  della  rot- 
tura si  purga  dall'  accusa. 

Sopra  questo  testo  sorgono  però  alcune  difficolth 
prima  delle  quali  è  :  Se  quell'  Uno  che  annegava, 
annegasse  nel  Fol-o  o  nel    Fonte    Battesimale;  e    se 
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in  quei  Fori  o  Pozzetti  o  Stalli,  che  vogliansi  chia- 
mare ,  s'  usasse  mai  introdur  acqua.  Seconda  è  :  Se 
queir  Uno  fosse  Bambino  o  Fanciullo.  E  Terza  è:  Se 
il  ^  erso  di  Dante  :  Rupp  io  per  un  che  dentro  v'  an- 
negava, non  abbia  subila  alcuna  alterazione  per 
trascuratezza  o  arbitrio  dei  primi  copiatori  della 
Divina  Commedia. 

Alla  prima  sembra  potersi  rispondere  con  cer- 
tezza :  Che  quell'  Uno  non  annegava  né  potea  an- 
negare in  alcuno  dei  delti  Fori  ,  ma  sibbene  nel 
Fonte.  Perchè  nei  Fori  non  introducevasi  acqua', 
come  fu  supposto  da  taluno,  allegando  che  ivi  si 
celebrassero  i  Battesimi  ordinari,  cioè  quelli  che  face- 
vansi  odiernamente  fuori  delle  due  epoche  solenni, 
delle  quali  una  era  il  di  del  Sabato  Santo  e  l'altra  il 
Sabato  precedente  alla  Pentecoste  ;  che  anzi  per  tali 
Battesimi  ordinari  eravi  un  altro  Fonte  supplementa- 
rio  0  minore  collocalo  appunto  dentro  il  Battistero 
fra  le  due  colonne  dove  ò  ora  1'  altare  della  Mad- 
dalena. E  questo  Fonte  minore  era  posto  in  co- 
nmnicazione  col  maggiore  mediante  un  canale  sot- 
terraneo, come  provanlo  i  registri  de' Consoli  nei 
quali  si  leggono  le  spese  occorse  tempo  per  tempo 
per  i  risarcimenti  del  detto  canale.  Perciò  nei  Fori 
0  Stalli,  che  impropriamente  diconsi  dal  Landino 
poszelti ,  non  si  battezzava  né  vi  si  teuea  acqua, 
non  facendo  mestieri,  e  anzi  il  teuervene  sarebbe 
stato  d'alcun  dynno  all'edificio,  perchè  i  recipienti 
per  acqua  si  sogliono  costruire  e  smaltare  altra- 
mente da  quello  si  pratica  nelle  altre  costruzioni  a 
cui  r  acqua  o  anco  sola  1'  umidità  pregiudicano. 
Adunque  sembrami  provalo  che  quellTno  annegasse 
nel  Fonte  e  non  in  alcuno  dei  fori.  -  E  qui  non  tra- 
lascerò d'avvertire  esser  eziandio  stato  supposto  che 
quei  Fori  non  fossero  in  elevazione  dal  suolo  pari  al 
Fonte ,  ma  che  fossero  anzi  pari  al  livello  del  suolo 
medesimo  ;  al  che  coiUradice  la  struttura  di  quanti 
antichi  Fonti  battesimali  rimangono  ;  o  se  esempio 
se  ne  potesse  addurre  (come  ho  inteso  d'  uno  in  Roma), 
è  da  notare  che  tuli  Fori  fossero  così  ordinati  non 
per  uso  de' battezzatori,  ma  per  quello  de' batlez- 
zandi,  praticandosi  a  simili  Fonti  il  Battesimo  per 
aspersione  e  non  per  immersione  ;  perchè  diversa- 
mente essendo,  entrando  i  battezzatori  in  quei  stalli, 
invece  d'  aver  maggiore  comodili)  a  tuffare  il  bam- 
bino nel  Fonte,  ne  avrebbero  avuta  impossibilith  ; 
e  invece  di  essere  per  la  elevazione  difesi  dalla 
calca  delli  spettatori,  sarebbero  stati  a  quella  senza 
riparo  alcuno  sottoposti.  CoUocandovisi  invece  i  bat- 
tezzandi,  il  prete  altingendo  l'acqua  dal  Fonte,  con 
maggior  facilita  faceva  l' aspersione  ;  intendendosi 
però  di  battesimi  d'  adulti ,  che  inconveniente  e  pe- 
ricoloso sarebbe  stalo  il  porre  i  neonati  in  quelle 
buche.  Ma  poco  al  proposilo  noslro-importauo  queste 


considerazioni,  sendo  noto  che  nel  Fiorentino  Batti- 
stero facevansi  i  battesimi  non  per  aspersione  ma 
sibbene  per  immersione. 

Alla  seconda  difficoltà  non  è  ardua  la  soluzione; 
avvengachè  ,  come  mai  potrebbesi  immaginare  che 
un  bambino  caduto  nel  Fonte  o  in  uno  di  quei  Fori 
(ammettendo  per  poco  che  vi  si  tenesse  acqua  e  vi 
^i  battezzasse)  fosse  salvato  mediante  la  rottura  del 
Foro  in  che  annegava,  e  che  l'autore  di  tale  rottura 
cadesse  in  sospetto  d'empietà  e  sacrilegio  per  tal 
fatto?  Non  eranvi  dunque  testimoni?  non  eravi  il 
prete  battezziere?  non  eranvi  i  padrini  del  battez- 
zando? non  eravi  veruno  spettatore?  Ciò  non  si  può 
ammettere.  E  mirabile  è  come  sopra  tal  punto  non 
tanto  li  antichi  che  i  moderni  Sposilori  sieno  oltre- 
modo parchi  d' investigazioni.  Nel  solo  Comenlo  Ano- 
nimo pubblicato  per  cura  di  Lord  Vernon  (Firenze, 
Tipografia  Baracchi,  1848,  in  4.°,  pag.  148),  leggesi 
questo  particolare  notabile  che  fornisce,  a  mio  parere 
non  poco  lume:  E  dicie  l'Autore  che  vide  in  una  buca  il 
d'i  di  Sabato  (Santo)  quando  si  dà  il  fuoco  benedetto , 
in  questa  buca  sì  vi  si  sconvolse  Antonio  di  Baldinaccio 
de'  CavicciuUi  di  Firenze  per  si/fatto  modo  che  con- 
venne che  quella  buca  si  disfacesse;  e  fue  V  Autore  a 
disfarla,  ec.  -  Due  cose  sono  da  notare  nelle  parole 
di  questo  anonimo  Comenlatore  :  prima ,  animelle 
che  queir  Uno  annegasse  nella  buca  e  non  nel  Fonte, 
dicendo  che  vi  si  sconvolse  per  siffatto  modo  che  a 
volernelo  trarre  convenne  che  quella  buca  si  disfa- 
cesse. Ciononostante  per  chi  consideri  la  struttura 
di  tali  Fonti ,  apparirà  non  solo  improbabile  ma 
quasi  impossibile  che  uno  vi  si  sconvolga  per  modo 
da  entrar^i  a  capofitto  come  slavano  i  dannali  de- 
scritti dall'AUighieri  ;  e  non  darà  a  questa  spiega- 
zione maggior  peso  di  quello  si  abbiano  le  consimili 
delli  altri  Comenlatori.  La  seconda  in  che  il  Comen- 
latore dà  notizia  chi  fosse  quell'  Uno  che  annegava  , 
c'induce  ad  argomentare  quasi  con  certezza,  che 
non  era  un  bambino ,  ma  bene  un  ragazzetto  di 
tanta  età  da  potersi  da  per  sé  stesso  arrampicare 
sul  Fonte  e  cadervi  dentro.  Né  mi  rimuove  dalla 
mia  spiegazione  quello  strano  capovolgersi  che  egli 
suppone  di  colui  che  affogava ,  essendo  anco  esso 
indotto  neir  errore  comune  dal  vi  del  verso  dante- 
sco, che  io  opino  essere  stato  alterazione  o  arbitraria 
0  di  trascuraggine  dei  primi  copiatori  della  Divina 
Commedia  :  occasionata  probabilmente  da  soverchia 
estensione  attribuita  da  quelli  alla  Comparazione 
Dantesca,  la  quale  limitasi  ai  soli  fori,  ma  nell'im- 
maginativa di  essi  copiatori  ,  comprendendo  indebi- 
tamente anco  quello  che  annegava,  introdultovi  dal 
Poeta  a  guisa  di  storico  corollario  e  non  come  parte 
integrale  della  comparazione  medesima. 

Rimane    la    terza    diilìcoltà    intorno    al     \  erso  : 


ritpp'  io  per  tm  che  dentro  v'annegava,  il  quale  cos\  si 
legge  non  solo  nelle  stampe ,  ma  anco  nella  maggior 
parte  de"  Codici  mss.  ;  nò  io ,  per  dir  vero ,  so  d'al- 
cuno che  porti  diversa  lezione  da  questa.  Nondimeno 
credo  l' opinion  mia  ben  fondata  sopra  le  allegate 
ragioni .  e  che  il  verso  di  Dante  nel  suo  originale 
stesse  piuttosto  in  uno  dei  tre  infrascritti  modi  o 
in  altro  consimile  ,  che  in  quel  vulgato ,  cioè  : 

Rupp'io  per  uno  che  dentro  annegava. 
Rupp'  io  per  un  che  denlro  s'  annegava. 
Kupp'  io  per  un  che  là  dentro  annegava. 

Verrò  per  ultimo  alla  pi'oliabile  esposizione  del 
come  queir  Uno  si  fosse  condotto  al  pericolo  di  affo- 
gare nel  Fonte,  e  del  come  l'AUighieri,  per  salvarlo 
dall'  imminente  morte  ,  rompesse  uno  di  quei  fori  o 
stalli  tle"l)attezzatori.- Rimanendo  il  Battistero  aperto 
al  pulìblico  quasi  l'intero  giorno  per  il  servizio  dclli 
odierni  battesimi,  interveniva  alcuna  volta,  che  non 
trovandosi  nella  chiesa  devoti  od  altre  persone,  anco 
il  servo  di  guardia  escisse  fuori,  come  usano  di  fare 
e  si  trattenesse  qualche  tem[)0  nei  dintorni  ;^1  che 
un  giorno  détte  agio  al  garzonetlo  de'  CavicciuUi 
d' entrare  nel  tempio  inosservato ,  ove  trovandosi 
solo,  cominciò,  mosso  dalla  fanciullesca  vivacità  e 
inconsideratezza,  ad  arrampicarsi  sul  Fonte,  del  (]uale 
giunto  sulla  sponda  e  volendovi  camminar  sopra,  si 
per  r  angustia  di  quella  e  s'i  per  la  levigatezza  dei 
marmi  che  non  consente  a'  piedi  movimenti  sicuri , 
sdrncciolò  nell'acqua,  la  cui  profondith  era  mag- 
giore che  non  suol  esser  l'altezza  d'un  uomo  ordi- 
nario ,  come  si  può  conoscere  dalla  inspezione  del 
Fonte  Pisano  e  d'  altri  di  quell"  epoca  che  ancora  si 
conservano.  Ora  mentre  il  garzonetlo  de'  CavicciuUi 
diguazzava  nell'  acqua  ,  come  fanno  quelli  che  a(To- 
gauo ,  accadde  che  Dante  fortuitamente  entrasse  in 
chiesa  e  tosto  udito  quel  diguazzare  nel  Fonte,  ac- 
corsovi per  vedere  che  f  sse,  si  slanciò  pronto  sulla 
sponda  a  fine  d'  all'errare  il  fanciullo  e  trarnelo  fuo- 
l'i;  e  facendo  a  ciò  mestieri  d'un  saldo  punto  d'ap- 
poggio, egli,  0  fermò  il  piede  sulla  lastra  marmorea 
d' uno  di  (juei  fori  o  vi  s'  attenne  con  una  mano 
mentre  con  l'altra  alferrava  il  caduto,  adunando  in 
tal  punto  d'appoggio  tanta  forza  che  la  tavoletta  del 
marmo  essendo  sottile  e  forse  non  ben  salda ,  si 
ruppe;  nò  essendovi  testimoni  del  fatto,  ne  seguitò, 
come  sempre  accade,  che  qualche  maligno  inimico 
deir.Mlighieri  interpretasse  a  sacrilegio  quell'atto  che 
a  carità  del  prossimo  era  da  attribuire.  -  Cesi  o  in 
consimile  modo,  mi  sembra  che  debba  esser  inter- 
venuto il  caso  accennalp  dall'  Allighieri  ;  rimanendo- 
mi ,  (jualunque  sopra  ciò  possa  es.sere  r  altrui  giu- 
dizio, fermo  nella  credenza  ,  che  quell'  Uno  fosso  un 
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fanciullo  e  non  un  bambino;  che  annegasse  nel  fonte 


e  non  in  alcuno  di  quei  feri  ;  e  che  al  caso  non  fos- 
sero presenti  altri  che  l'AUighieri  e  il  fanciullo  che 
annegava. 

GiLNio  C.^nnoNE. 


DEL    DOTTOR    D.VNTE    ALLirilIIERI. 

«  Lume  non  è  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno  ». 

Questi  versi  del  decimonono  del  Paradiso  mi  si 
offrono  spontaneamente  alla  memoria  nell'  istante 
ch'io  intendo  appunto  di  toccare  qualcosa,  molto 
scarsa  e  disadorna  certamente ,  intorno  a  Dante  Alli- 
ghieri siccome  a  solenne  professore  di  medicina.  Con 
questo  non  voglio  dire  che  in  me  risplenda  il  lume 
rischiaralore  della  terribile  profonditi»  che  s'intrav- 
vede  nella  dantesca  Iriologìa  ;  ma  intendo  che  da' 
tutto  insieme  e  delle  parti  pia  alte  di  quel  poemi 
unigo  si  dee  prendere  l' indirizzo  e  In  illustrazione' 
delle  cose  particolari  e  meno  elevale.  Poiché  Danio 
ha  da  essere  per  gli  Europei ,  e  specialmente  per  noi 
Italiani,  quasi  come  un  padre  tlella  Chiesa  e  un  doi- 
tore  in  ogni  umana  e  divina  scienza  ,  al  quale  dol,- 
biamo  appressarci  con  tutta  la  riverenza  e  purit'a 
della  mente  per  cercare  nel  suo  Poema.  Per  la  qual- 
cosa as.sai  bene  e  col  suo  grande  accorgimento  fu 
dal  Sanzio  nella  ])ittura  a  fresco  della  Disputa  rap- 
presentalo fra  tutti  que'  sacerdoti  e  spiriti  magni 
l'AUighieri  ,  poeta  e  teologo  tanto  grandissimo  che 
nessuno  potè  per  ora  comprendere  tutta  la  sua 
smisurata  dottrina,  il  nuovo  concetto  e  l'acutissimo 
intendimento.  Ora  di  costui,  intorno  al  quale  si  parla 
meno  impropriamente  quando  si  usano  le  sue  frasi, 
m' è  dolce  il  tenere  alcune  parole.-  Amiamolo,  sì, 
a  gara  quest  uomo  glorioso,  il  quale  nemico  d'  ogni 
opera  bieca  ci  alletta  e  felicita  co' suoi  scritti,  la- 
sciati in  eredità  alla  nazione,  la  quale  fu  da  lui  ri- 
generata. Esso  è  come  il  ministro  maggiore  della  na- 
tura, cioè  il  sole,  che  abbarbaglia  le  pupille  inferme 
e  conforta  gli  occhi  robusti  e  che  non  guardano  lo- 
sco, la  lui  si  pascettero  tutti  1  nostri  buoni,  e  da  lui 
meritamente  fuggirono  ,  non  solo  monna  Rerta  e  la 
Cianghctta  ,  ma  anche  pur  Martino  e  Lapo  Saltarello. 

Questo  Divino  sorto  a  Firenze  di  prosapia  e  non 
di  costume  d'allora,  come  dice  di  sé  lui  stesso,  fra 
le  parti  si  lenne  quasi  sempre  imparziale  in  una 
città  arrabbiata,  e  a  quo'  dì  quando  periva  ogni  uomo 
che  stesso  colle  mani  alla  cintola  ,  e  qualche  volta 
si    vedeva    un    dissezieute   spento  senza    legge  ;   in 
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processo  di  tempo  dovea  poi  vedersi ,  solto  reggi- 
menti che  chiamavansi  civili ,  appiccato  in  bdliatoio 
od  arso  colui  che  poche  ore  prima  era  stalo  applau- 
dito dHgli  spasimanti  delle  palle  e  del  marzocco. 
Dante ,  infatti ,  uomo  retto  anche  quando  l'iracondia 
gli  faceva  ofllesa  ed  anche  quando  per  alterezza  adom- 
brava ,  si  tenue  sempre  stretto  alla  civile  religione 
e  senza  ostentazione  praticò  rigorosamente  le  regole 
della  morale.  Poichò  se  per  aiutare  in  que"  tempi  diffi- 
cili la  sua  patri'a  dovette  piegare  verso  il  partito  ghibel- 
lino ,  godette  però  in  so  slesso  al  pensare  che  gli  era 
bello  l'aversi  fatta  pai-te  perse  medesimo,  nò  alcuna 
idea  de' guelfi  sjiregiò,  se  §ra  profittevole  ed  attuabile. 
Indole  di  Dante.  -  Vero  è  che  di  sua  natura  era 
per  tutte  guise  trasmutabile  ed  avea  gli  occhi  in- 
tenti a  mirare  concetti  ideali  ;  ma  questo  suo  natu- 
rale talento  ,  a  cui  dava  permissione  quando  era  so- 
letto e  vivea  con  sé  stesso  o  andava  a  sua  voglia, 
non  lo  traviò  per  maleficio  dal  sentiero  della  virtù, 
anzi  gli  fu  utilissimo  per  raccogliere  da  ogni  parie 
una  masserizia  infinita  di  oggetti  e  concelli ,  che 
quasi  plenitudine  volante  (  per  usare  sue  parole  )  se  gli 
aggirarono  per  la  mente  e  fantasia,  e  quando  amore  gli 
spirava  le  immagini  fedeli  di  quelle  cose  e  di  quelli 
scritti  che  gli  venivano  solto  la  penna.  Perchè  il  nostro 
poeta  era  uomo  che  non  coartava  mai  il  pensiero  in 
grazia  della  parola  e  scriveva  allora  solamente  (ed 
in  anima  sobria,  forte  e  delicata  era  spesso)  quando 
si  sentiva  chiamalo.  Dante  sino  da  piccoletto,  preso 
a'  dolci  sguardi  e  al  saluto  di  colei  che  vestiva  di 
onesto  colore  sanguigno  ,  correva  ad  amare  ,  ed  in 
mezzo  a'pianti  e  a'dolori ,  lult'altro  che  puerilmente 
si  beava  ,  s'  imparadisava  ,  s'indiava  negli  occhi  lu- 
centi e  giovinetti  di  quella  Beatrice,  che  potente  a 
beatificarlo  nel  corpo  quaggiù  ,  seppe  come  donna 
della  mente  di  lui  ,  tanto  fare  che  a  quell'  impulso 
che  sempre  gli  rampollava  nella  mente  innamorata, 
venissero  appresso  que'  lavori  che  doveano  conse- 
guire per  merito  1'  immortai  fama  ,  della  quale  go- 
dendo r  uomo  s' insempra  ed  eterna.  Nata  era  co- 
stei da  tribù  celeste  e  si  faceva  brolo  di  fiori  pur 
nio'  nati  ,  dove  si  ventila  coVÌ orifiamma  e  colà  dove 
mai  non  verna  e  sempre  rag(jiorna  ,  senza  mai  an- 
nottai-e.  Né  il  fiero  garzoncello  era  fra  que'  tali  che 
perdono  la  loro  vita  dietro  a  fatue  cose;  imperocché 
se  la  donna ,  passionata  di  tanta  misericordia  dimo- 
stravasi  verso  la  vedova  vita  di  lui ,  egli  non  disbramò 
con  azione  indegna  la  decenne  passione  che  gli  fa- 
cesse j)oi  tropi)o  amaro  il  desio  amoroso.  Ma  acco- 
gliendo come  grazioso  dono  di  eccelso  favore  quest'ap- 
parizione, la  onorava  con  ossequio  di  operazioni  alte 
od  usava  indefessamente  il  tempo. 

Il  dottore  Allighieri.  -  Ma  come  io  vado  inoltrando 
a  riguardare  1'  ampiezza  di  (juesla  Commedia  e  del 


suo  Autore  ,  il  quale  da  Francesco  Sacchetti  è  detto 
ingegno  maraviglioso  sopra  natura  e  intelletto  umano, 
che  potò  descriviej-e  fondo  a  tutto  l'universo  e  più, 
mi  smago  e  non  valgo  a  poter  giugnere  a  squadrarne 
r  altezza.  E  dopo  il  sentimento  di  pr.fonda  umilia- 
zione che  prorompe  in  tanta  disuguaglianza  ,  mi  è 
forza  ov'  io  non  voglia  perder  del  tutto  l' impresa , 
ricorrere  ad  uno  spediente.  Io  so  infatti  che  per 
attingere  qualche  sorso  da  tanto  senno  ,  è  mestieri 
considerare  e  in  certa  guisa  cogliere  a  parte  a  parte 
quest'  ingegno  deiforme  e  dirompere  mentalmente 
tutta  quella  distesa.  E  cos'i  gli  studianti,  facendo 
opera  diversa  gli  uni  dagli  altri,  ma  dettata  da  amore, 
poterono  come  in  prima  divisare  quel  raggio  che  con- 
quideva ogni  occhio  piccoletto  e  debole  ,  quando  si 
fosse  messo  direttamente  a  mirarlo.  Conciossiachè 
avendj  i  tanti  spositori  considerato  questo  miracolo 
d' autore  e  di  cittadino  ',  acerrimo  e  negli  studi 
della  pace  e  nel  giuoco  della  guerra  ,  chi  dal  canto 
dommalico,  chi  dal  legale,  questi  come  filosofo  e 
([uasi  come  letterato,  altri  come  astronomo  ed  altri 
comò  artefice  ed  i  più  come  poeta ,  a  me  è  nato 
in  cugre  il  pensiero  di  risguardarlo  siccome  dottore 
nell'arte  ippocratica,  cioè  di  quel  vecchio  di  Coo, 
del  quale  dice  Dante  stesso  che  natura  lo  fa  agli 
animali  che  eli'  ha  pile  cari.  Né  questo  lato  dell' in- 
commensurabililh  dantesca  abbia  da  sembrare  sup- 
posto, esagerato  o  ridicolo  per  coloro  che,  non  islrin- 
gendo  e  spegnendo  la  sufficienza  medica  nel  tastare 
i  polsi,  vogliono  con  Francesco  Puccinotti  che  il 
dottor  fisico  dellalore  ed  esempio  di  religiosa  civiltà 
assidasi  fra  legislatori  e  sacerdoti,  e  sanno  che  Dante, 
prima  delle  sue  traversie ,  volle  essere  ascritto  a 
quella  capitudine  delle  arti  maggiori ,  la  quale  si 
componeva  di  farmacisti ,  che  allora  si  nominavano 
speziali.  Che  anzi  dal  testimonio  del  Boccaccio  sap- 
piamo che  in  tempo  del  bando  e  delle  grandi  sue 
vicende,  stando  1' Allighieri  in  Siena,  essendogli  in 
una  bottega  di  semplicista  venuto  soU'occhio  un  libro 
che  esso  da  mollo  tempo  cercava,  si  pose  quivi  im- 
mantinente a  leggere  e  per  molte  ore  stelle  così  in- 
tento, che  non  mosse  costa,  sebbene  vi  fosso  dinanzi 
alla  porta  dell'  officina  gran  movimento  di  persone. 
Or  questo  libro  poteva  essere  mollo  lontano  dalla 
farmaceutica  trattazione  ? 

Dante  fisiologo.  -  Era  questo  nostro  autore  del 
numero  di  coloro  a'  quali  cogli  antichi  filosofi  ,  Era- 
clito specialmente  e  i  maghi ,  e  co'  moderni  Oken  , 
Gioberti  ed  altri  ben  fu  avviso  che  il  mondo  nelle  sue 
parti  essenziali  e  primigenie  sia  provenuto  dall'etere 
quasi  r  etere  fosse  la  celebrala  materia  [)rima.  Per- 
ciò Dante  (Cantica  3',  C.  X.^^VII,  t.  40)  denomina  la 
vita  umana  coli'  elogio  di  figlia  a  colui  che  apporta 
mane   e    lascia    sera.  Oltre    a  ciò  ben   sapevasi  da 
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queir  altissimo  quasi  al  par  degli  odierai  come  accada 
il  mistero  della  senerazioae  (2',  XXV,  13-25);  onde 
parla  a  diluugo  e  da  maestro,  precorrendo  la  mo- 
dernità, vuoi  nel  conceder  all'uomo  FolTìcio  attivo 
e  dare  alla  donna  il  passivo  nel  lavorìo  formativo 
del  portato,  vuoi  nel  fare  a  questo  portato,  come 
a  soggetto  della  forza  vitale  correre  il  ciclo  di  vege- 
tante, di  senziente  e  di  razionale.  Sapeva  benissimo 
in  che  modo  la  creatura  mediante  il  cordone  ombel- 
licale  od  ilo ,  viva  di  conserva  colla  pregnante;  giac- 
ché in  un  medesimo  canto  parla  due  volte  di  quel 
delicato  vincolo  sanguifero  (!',  XXIX,  7)  sia  quando, 
a  fare  intendere  la  cicatrice  che  sta  iu  mezzo  del 
ventre ,  dice  ore  comincia  nostra  labbia,  e  quando 
per  descrivere  il  cavo  del  ventre  favella  di  quella 
parte  ,  dove  è  primamente  preso  il  nostro  alimento 
intrauterino. 

Alcuni  tra'  moderni  posero  che  ogni  animale  non 
sia  in  origine  altro  che  un'  otre  o  sacco  dermoideo , 
nel  quale  il  tubo  digerente  può  fare  le  veci  di  su- 
perfìcie e  voltata  buccia  ,  la  superficie  far  vece  di 
tubo  intestinale.  Sicché  per  sentenza  di  costoro,  non 
solo  la  membrana  muccosa  della  superficie  e  quella 
dell'  intestino  hanno  contiguità  ma  anche  continuità 
e  medesimezza  di  tessuto  ,  diguisachè  dalTaspetto  e 
natura  dell"  una  tu  possa  arguire  l'aspetto  e  la  na- 
tura dell'altra  a  tuo  piacere.  A  questa  opinione,  se 
altri  volesse  abbondare,  si  potrebbe  trovare  un  ap- 
poggio presso  il  gran  biografo  e  filosofo  di  Cheronea, 
il  quale  andò  più  avanti  col  riconoscere  non  negli 
animaletti  inferiori  ma  ne'  più  alti  siffatta  analogia 
fra  r  esterno  e  l' interno  d'  un  vivente.  «  La  volpe 
d'Esopo  (dice  Plutarco  nel  Convito  de' sette  savi], 
venuta  a  conlesa  di  varietà  col  liopardo  ,  pregò  il 
giudice,  che  avanti  di  dar  sentenza,  avvisasse  le 
parti  interne ,  perchè  le  troverà  molto  più  varie  ». 
Il  perchè  Dante,  ampliatore  della  ricchezza  scien- 
tifica, 'posseduta  dagli  anlipassati,  usando  la  solita 
sagacità,  e  volendo  dare  a  divedere,  sotto  allegoria, 
la  versatilità  e  la  perfidia  della  pantera  ,  cioè  dello 
spirilo  di  parte  che  infieriva  per  Firenze,  Io  addita 
al  pelo  macchiato  e  alla  pelle  gaietta  di  quella  fera 
(I',  1,11,  li),  cosi  volubile  dell'anima  come  varia 
del  corpo. 

Nella  Cantica  del  Purgatorio  si  fa  parola  del  sonno, 
il  quale  è  sotto  un  certo  riguardo  immagine  della 
morte.  Ma  sotto  altro  rispetto,  come  accennasi  per 
r  Allighieri  (2',  IX,  6,  XXVII,  31),  il  sonno,  lasciando 
in  certe  ore  mattutine  che  1'  anima  pellegrini  a  suo 
piacere ,  può  diventar  nunzio  di  futuro.  Per  il  che 
non  è  meraviglia  se  alcuni  eletti  ingegni  abbiano 
concepito  immagini  sublimi  e  pensamenti  inaspettati, 
mentrechè  le  membra,  sepolte  nel  sonno,  allegge- 
rivano il  velame  che  chiude  all'anima  il  mondo  degli 


spiriti.  Che  se  Dante  dice  che  il  vivere  è  un  correre 
alla  morte,  intende  accennare  al  temporaneo  disfa- 
cimento del  corpo  e  non  all'  anima  ;  la  quale  come 
fenomeno  e  come  individuo  passa,  ma  nella  sostanza 
rimane  e  nel  genere  anche  rispetto  alle  membra  è 
perenne. 

Imperocché  noi  quaggiù  moviamo  tra  la  mni-te  e 
la  vita,  fra  la  distruzione  e  la  riproduzione,  entro  il 
male  ed  il  bene.  Cosi  procedendo  dal  possibile  an- 
diamo al  reale,  dal  successivo  al  continuo,  e  dal 
temporale  all'  eterno.  Perciò  1'  uomo  è  rassomigliato 
al  verme ,  alla  ninfa  e  alla  crisalide  ,  che  chiuden- 
dosi nel  bozzolo  si  trasforma  presto  in  farfalla  an- 
gelica per  poggiare  ai  colli  celesti  (2*,  X,  41-43). 

Dante  patologo.  -  Sotto  il  velo  di  versi  strani 
asconditori  di  dottrine  incomparabili,  quel  Dante, 
qu^'^li  che  due  volte  nominò  Ippocrate  (2",  XXIX  ,  46), 
e  fece  commemorazione  solenne  (1',  IV,  46-48)  di 
Empedocle ,  di  Dioscoride,  Galeno ,  Avicenna,  .\verroe , 
non  ebbe  ribrezzo  di  parlar  d'  impiastro  in  senso 
traslato  ,  né  del  puzzo  che  esce  dagli  spedali ,  né 
di  rammentare  la  mortifera  influenza  che  appestò 
Egina.  Da  ciò  si  mostra  frattanto  che  l'Allighieri  era 
come  que" seguaci  di  Esculapio  e  Macaone,  a  cui 
niente  fa  schifo,  perché  niente  è  brutto,  osceno  né 
reo  per  sé  stesso  in  natura  e  nella  creazione.  Ed  ecco 
altre  sue  espressioni.  La  morte  è  amara  (1",  I,  3)  e  il 
dolore  è  cosa  memorabile  ,  sia  quando  fa  versare  la- 
grime (T,  XXIII,  33),  sia  quando  non  le  fa  scorrere,  o 
perchè  stremo  (1'',  XXXIII,  17) ,  o  perchè  cruccia  una 
persona  forte  e  maschia  (1",  XVIIl,  28);  ma  il  dolore  non 
uccide  1  La  mattezza  è  agguagliata  alla  morte  che 
par  cecità  dell'  anima  ,  e  la  cecità  è  trista  come  la 
morte,  perché  fa  morire  l'uomo  allo  spettacolo  del 
mondo  visibile.  Perciò  da  tre  cose  rifugge  il  nostro 
pensiero,  dalla  morte,  dalla  pazzia  e  dalla  cecità.  Di 
quest'  ultima  parlandosi  dal  poeta  ,  vien  fuori  una 
patetica  descrizione  con  cui  è  messo  dinanzi  al  viag- 
giatore 1'  uomo  abbacinato ,  che  non  vede  lume  del 
cielo  (2.",  XVI,  4).  Altrove  si  tiene  molto  di  altre 
due  malattie  dell'occhio,  cioè  la  p-esftjfja  quando  non 
può  scorgersi  che  a  gran  distanza  mentre  dappresso 
gli  oggetti  sono  confusi,  e,  se  io  bene  intendo  parlasi 
anco  della  miopia,  in  cui  s'  ammicca  per  discerner 
bene  i  soli  oggetti  vicinissimi  ;  che  a'  lontani  non 
giunge  il  nerbo  del  loro  viso  (1",  XV,  7).  E  laddove  in 
altra  infermità,  o  l'eccesso  della  doglienza  o  il  male 
stesso,  come  presso  gli  assiderati,  ammorza  ogni  sen- 
sibilità; mentre  ne' poveri  loschi,  guerci  ed  accecati 
avviene  l'opposto ,  giacché  il  sensorio  s'alza  e  raffina 
in  incredibile  squisitezza. 

11  nostro  Dottore   favella  di    due  mali    di  nervi. 

j  L'epilessia  o  morbo  sacro;  vale  adire  malcaduco,  e 

anche  la  licantropia  è  descritta  ;  perciò  un  pover  uomo 
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il  quale  è  sorpreso  immantinente  4a  questo  malore 
[dagli  antichi  e  da  qualche  moderno  fanatico  scam- 
biato coir  ossessione)  sente  cascarsi  giù  senz'altro 
(T,  XXIV,  38).  L'  altro  morbo  nervoso  descritto  è  una 
specie  di  tetano,  che  potria  chiamarsi  tropostotono  , 
in  cui  egli  immagina  che  né  davanti  né  di  dietro,  né 
di  fianco  si  curvi  o  torca  la  persona  degli  indovini, 
ma  che  con  un  certo  scavezzamento  di  collo  la  testa 
si  gira  in  guisa  da  guardare  le  spalle  (I',  XX,  4-8).  Da 
sé  stesso  però  dice  ,  che  in  patologia  questo  travol- 
gimento non  si  conosce,  facendo  così  aperto  che  lui 
era  in  quella  disciplina  molto  innanzi  e  che,  pene- 
trato r  andamento  della  morale  caducità,  sapeva  ral- 
largare  il  campo  nosolocjico. 

Vallo  Dottore  osserva  nella  stessa  Cantica  do- 
lorosa e  sconsolata  dell'Inferno  quelle  alterazioni  del 
tessuto  cutaneo  ,  che  sono  dette  malori  della  pelle. 
Kon  intendo  qui  accennare  al  sudore  (1%  III,  4i)  pro- 
dotto dallo  spavento,  ma  voglio  ben  rassegnarci  le 
sansuinose  punture,  fatte  da' mosconi  e  dalle  vespe 
sulle  ignudo  carni  degli  infingardi  [\\  22,  23);  la  leb- 
bra, che  senza  refrigerio  tormentava  i  truffatori, 
tutti  pieni  di  schianze''(  T,  XXIX,  2-5-29  ),  e,  per  non 
toccare  dello  eccidio  a  danno  degli  scommettitori 
dell'  amicizia  e  degli  scismatici ,  porrò  qui  il  cenno 
delle  piaghe  ,  prodotte  dall'  ardore  eternale  ,  sopra 
coloro  che  vanno  in  zoccoli  per  l'asciutto  (1",  XVI,  5). 
Forse  la  insaziabile  fame  della  lupa  ,  incontrata 
neir  ingresso  del  tristo  regno,  non  ha  del  malaticcio, 
essendo  proprio  di  siffatte  bestie  un  cos'i  acuto  insa- 
ziabile appetito  (r,  I,  33):  nòie  gozzoviglie,  di  cui 
s'empieva  Ciacco,  dedito  alla  colpa  dannosa  della  gola 
possono  forse  chiamarsi  ofretto  d'infermità  (  1^  VI,  18). 
Ma  la  bene  fastidiosa  malattia  è  la  quartana,  distinta 
per  l'accessione  a  ribrezzo  intensissimo  ed  ha  cattiva 
indole  quella  lenta  morViosa  ritenzione,  alcune  volte 
prodotta  da  ostinate  febbri  di  periodo,  associate  ad 
inarossamento  de' visceri  ipocondriaci;  la  quale  riten- 
zione è  da'  fisici  dottori  appellata  idropisia  e  più 
determinatamente  uscite  (1",  XXX,  17,  23). 

Dante  fisico.  -  Parla  della  caduta  dei  gravi  per 
legge  d'attrazione  precorrendo  per  tanti  secoli  Isacco 
Newton  (T,  XXXIV,  37)  ;  descrive  1'  angolo  incidente 
eguale  al  riflesso  (3',  I,  17);  non  gli  sfugge  quel 
cigolo  ch'esce  d'un  tizzo  umido,  quando  arde 
(1',  XIII,  li);  non  gli  pare  spregevole  l'osserva- 
zione d'un  papiro  che  bruci,  mutandosi  di  colore 
(  r,  XXV,  22);  né  sciocco  gli  sembra  l' intertenersi  in- 
torno al  fumo  esalante  dalla  mano  l)agnata  quando  la 
temperatura  è  bassa  (1",  XXX,  31).  E  finalmente  parla 
del  jìrisma  in  un  modo  tutto  speciale  ,  accennando 
agli  estremi  del  rosso  e  del  violetto  (2*,  XXXII,  20). 
In  due  luoghi  tiene  discorso  intorno  ai  vapori 
trascorrenti  :  poiché  in  un  brano  ritrae   il  fenomeno 
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delle  cesi  dette  ste//e  filanti  (3%V,  13,  ed  iu  altro  dei 
vapori  mattutini  e  vespertini  (-3',  XXVII,  10).  Al- 
trove tocca  del  tremolo  (2',  XXI,  "19)  ;  in  altro  luogo 
rammemora  lo  scorrere  d'un  fiume.  Cosi  non  conlento 
alla  pittura  della  luna  (2',  XXIX,  18),  rappresenta, 
per  compiere  il  quadro  della  geografia  universale,  e 
r  alba  e  la  sera  ed  il  felice  e  gentile  tepore  di  mag- 
gio che  rallegra  e  conforta  co'suoi  zefiri  l'egro  mor- 
tale, pellegrino  del  sentiero  della  vita. 

Fra  le  potenze  dell'aria,  delle  meteore,  viene 
il  fulmine  (3%  XXlll,  li);  e  tra  quelle,  che  si  di- 
cono venti,  dal  soave  alito  di  primavera  (2',  XXVIII, 
3-6)  tu  passi  all'aquilone  (3",  XXVIll,  27-28),  e  ter- 
mini col  tremendo  uragano  (T,  IX,  22,  2i).  Segui- 
tando gli  altri  fenomeni  prodotti  dall'elettricità  o 
dalle  diverse  temperature  viene  la  nebbia,  cioè  la 
pioggia,  la  neve,  la  brina,  il  gelo  e  la  dimoia.  Ma 
per  attenuare  il  senso  di  questi  paurosi  mutamenti 
della  natura  ,  abbiamo  per  bene  due  volte  la  descri- 
zione dell'  iride. 

Dante  psicologo.  -  Si  é  ribadita  più  volte  quest'av- 
vertenza, che  in  medicina  posson  farsi  in  certi  in- 
fermi dimolte  belle  cure  asteuendosi  da'  rimedi  far- 
maceutici e  da'chirurgici  col  solo  cibare  la  spirituale 
vita  di  buona  speranza;  ed  appunto  perché  l'uomo  é 
animale  binato,  può  cadere  e  può  risorgere,  sia  quanto 
all'anima,  sia  quanto  al  corpo,  se  l'una  vogliasi  distin- 
guere dall'altro  negli  effetti.  Ed  il  gran  padre  Dante 
volle  darci  utile  documento  e  per  apprendere  l'una  e 
per  non  disconoscere  l'altra  sostanza,  ond'è  composto 
l'umano  essere.  Né  perchè  poeta,  si  fermò  soltanto 
alle  proprietà  psicologiche  che  hanno  come  uno  sprazzo 
di  corporalità,  quali  sariano  il  sogno  (3",  XXIII ,  20) 
e  la  visione  (passim),  né  fu  pago  al  legame  psico-fisio- 
logico ,  dal  quale  la  disforme  natura  é  stretta  in 
unica  personalità,  più  o  meno  perfettamente  (1°,VI,  36); 
ma  volle  descrivere  fondo  alla  trattazione.  E  puoi 
averne  prova  in  vari  luoghi.  Trovi  poi  di  che  appren- 
dere ed  in  quanto  alla  fantasia  (2',  XXII,  S,  6),  in 
quanto  il  pensiero  (2',  XIX,  14)  ed  in  quanto  all'  ar 
bitrio  (3",  V.  7,  8).  A])presso  favellasi  del  proprio 
sé  ,  che  è  superstite  al  disfacimento  corporeo  e  con 
reiterata  argomentazione  si  dà  lode  all'anima,  vuoi 
come  avvivatrice  delle  membra  ,  o  vuoi  come  crea- 
zione puretta.  E  nel  vero  non  poteva  andare  altri- 
menti questa  bisogna  ,  scudo  questo  portento  di 
maestro  ito  addentro  a  tutto  il  nocciolo  della  filo- 
sofia (3%  XXIX,  8-12). 

Dante  interprete  delia  natura.  -  Qui  si  tralascia 
di  citare  quo'  passi  della  divina  Commedia,  dove  si 
parla  di  mineralogia,  di  botanica,  di  zoologia,  spe- 
cialmente degli  uccelli.  Basta  il  dire  che  egli  es- 
sendo vero  poeta,  senlivasi  figlio  della  natura.  Vuoi 
un  piccolo  cenno  del  come  studiasse   gli  ell'etli    na- 
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turali  ?  Cerca  e  vedrai  che  ia  tre  passi  della  terza 
Cantica  nomina  l' amor  filiale.  E  ne  facea  tanto 
conto  che  allìu  di  rimproverare  Arrigo  Lussemburgo 
ammaliato  da  cupidigia,  non  seppe  trovare  altra  simi- 
litudine fuor  quella  del  fantolino  che  muore  di  fame 
e  caccia  via  la  balia  (XXX,  iT).  Nello  stesso  canto  (28) 
aveva  paragonato  il  desiderio,  che  lo  spingeva  in- 
contro gli  obbietti  celesti,  al  fantolino  che  si  gitta 
subitamente  alla  poppa  materna  allorquando,  contro 
il  consueto  tardò  a  lattare.  Ed  in  altro  luogo  (XXIII,  41) 
si  compiace  siffattamente  di  questa  similitudine  che, 
se  dee  mostrare  l' amore  de'  beati  verso  Maria  lo 
ravvicina  allo  sfavillamento  nel  volto  del  fantolino 
Ifivantesi  colle  mani  tese  verso  la  mamma,  avendo 
paga  la  voglia  dell'alimento.  Anzi  in  un  quarto  luogo 
intreccia  l'amore  filiale  col  materno  (XXII,  1,  2)  e 
descrive  sé  come  un  parvolo  ricorrente  sempre  colb , 
dove  si  confida  di  più.  E  di  subito  quivi  fa  spiccare 
l'infinita  misericordia  di  Beatrice,  chiamando  questa 
donna  sua  col  nome  di  madre,  che  lieta,  colla  voce 
disponilrice  della  volontà  del  suo  nato,  lo  soccorre 
tantosto  come  il  vegga  pallido  ed  anelante. 

Filippo  Cardoxa. 


NOTIZIE 


Pubblichiamo  la  seguente  corrispondenza. 

All'  in.""'  Sìj.  Presi Jente  della  Società  per  lo  scotpimento 
della  Statua  di  Dante. 

Ili.'"'  Signore. 

L'  idea  ,  che  la  deliberazione  del  .Municipio  di 
Firenze  relativa  alla  celebrazione  del  Centenario  di 
Dante  mi  suggerì ,  quella  cioè  di  pubblicare  un 
Giornale  che  in  modo  speciale  si  occupasse  di  pre- 
parare condegnamente  gli  Italiani  alla  gran  solen- 
nità ,  non  sarebbe  che  scarsamente  valevole  ove 
non  riuscisse  ad  associarsi  tutte  le  forze  vive  del 
paese  ed  il  pensiero  di  tutti  i  cittadini  non  vi  tro- 
vasse un  eco  di  se  medesimo.  A  conforto  e  sollievo  del 
grave  incarico  assuntomi  posso  oggi  annunziare  che 
non  lieve  soccorso  mi  giungo  da  ogni  parte  d' Italia. 
Però  più  questo  aumenta  più  aumenta  l'obbligo  in  me 
di  adoprarmi  [)er  il  meglio;  e  non  saprei  sodisfarlo 
senza  compiere  anzi  lutto  un  atto  di  doveroso  osse- 
quio e  di  giustizia  verso  la  benemerita  Società  da 
VS.  111.""  sì  onorevolmente  presieduta.  Codesta  nobile 
associazione  ha,  malgrado  molti  ostacoli,  sostenuto  e 
continuato  l'  opera  degna  che  si  era  prefissa  ;  e  ,  quan- 
tunque basti  a  sé  stessa,  spero  non  vorrà  rigettare 
r  umile  offerta  che  io  sono  per  farle  ,  in  vista  che 
lutti   coloro    che    qui    in    Firenze    sono    zelanti    del 


Divino  Poeta,  se  usano  differenti  mezzi  tendono 
però  tutti  al  medesimo  scopo,  e  debbono  offrire  alle 
altre  città  italiane  il  grato  spettacolo  di  un  accordo, 
di  un  desiderio,  di  un  volere.  11  Giornaìe  del  Cen- 
tenario che  io  sono  per  pubblicare  dovrebbe  essere, 
mi  si  permetta  il  dirlo,  il  naturale  organo  officiale 
di  codesta  Società  ;  sì  perchè  specialmente  Dante- 
sco ,  sì  perchè  sparso  per  ogni  parte  d' Italia.  Pub- 
blicare sotto  rubrica  speciale  indirizzi  di  municipi , 
liste  di  soscrittori ,  deliberazioni  e  quant'  altro  può 
interessare  codesta  Società,  ecco  l'offerta  che  prego 
VS.  di  far  gradire  alla  medesima  ,  perchè  fatta  col 
solo  scopo  di  collegare  le  intelligenze  ed  i  cuori  di 
tutti  coloro  che  si  adoprano  nel  nome  di  Dante.  Se 
verrà  accettata ,  parrà  a  me  d' incominciare  con 
lietissimi  auspici!  questa  pubblicazione,  che  prego 
Dio  di  guardare  con  tanta  benignità  quanto  è  in 
me  il  desiderio  che  riesca  al  miglior  fine. 

La  prego  ,  III.""'  Signore  ,  di  far  gradire  i  miei 
omaggi  a  codesta  Società  ,  mentre  mi  soscrivo  con 
riverenza 

Di  VS    111."" 


Firenze,  ^  Febbraio  18(51 


Umili: 


Guido  Corsini. 


Al  Sig.  G.  Corsini  Direttore  del  Giornale  del  Centenario. 
111.""'  Signore , 

Il  Seggio  della  Società  promotrice  pel  monumento 
a  Dante  Allighieri,  avuta  comunicazione  della  let- 
tera cortesemente  diretta  al  suo  Presidente  dalla 
SV.  in  data  del  2  corrente ,  di  buon  grado  registra 
anco  questo  pregevolissimo  atto  di  adesione  che  ne 
viene  per  di  lei  mezzo  all'  opera  da  essa  Società 
iniziata  e  molto  avanti  sospinta  ;  e  altrettanto  vo- 
lentieri intendendo  prestarsi  a  tutto  quello  che  possa 
fare  più  splendida  la  centenaria  solennità  dantesca, 
il  Seggio  si  farà  un  pregio  di  valersi  delle  colonne 
del  Centenario  di  Dante  da  lei  con  nobilissimo  scopo 
ora  fondato,  come  uno  dei  mezzi  di  pubblicità ,  della 
quale  per  il  buon  esito  dell'  impresa  sua  la  Società 
possa  aver  di  bisogno,  senza  rinunziare  ad  altri, 
tanto  più  che  già  corrono  per  la  Società  stessa  ob- 
blighi di  riconoscenza  verso  i  periodici ,  che  fin 
qui  si  sono  per  essa  graziosamente  prestiiti. 

Il  Seggio  poi  a  migliore  intelligenza  di  tutto  là 
invito  alla  SV.  di  pubblicare  innanzi  tutto,  e  la  stessa 
lettera  ad  esso  diretta  da  lei,  e  la  presente.  Frattanto 
mi  è  grato  di  potermi  sottoscrivere  pieno  di  rispetto. 

Firenze,  li    \ì  Febbrajo  ISGi 

DeoiiiiSiinv) 

Visto  P.  Luifii  Pag.4Ni;cci  A.  Tahgioni-Tozzi.tti 

Presidente.  Segretario  del  Seggio. 
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li»  BSvina  Commedia  ,  quadro  sinottico  anali- 
tico, è  il  titolo  di  un  interessarne  lavoro  sul  Poema 
sacro  pubblicalo  in  Forlì  dal  signor  Luigi  Mancini  ; 
il  quale  acquista  anche  merito  maggiore  per  esserne 
state  dall'egregio  Autore  destinate  200  copie  a  bene- 
fizio del  monumento  a  Dante. 

Il    XBaiiicipio    di    Castè^lSono    CI>«rtÌHÌ  , 

nell'atto  di  spedire  alla  Direzione  la  modula  di  soscri- 
zione  a  questo  Giornale  ,  ne  accompagnava  l'invio  con 
quello  della  deliberazione  del  Consiglio  Municipale  , 
che  ci  facciamo  un  dovere  di  qui  riprodurre.  «  Letto 
il  Manifesto  ec.  ;  Considerando  quanto  sia  tenue  la 
somma  di  fronte  ad  un'  opera  eminentemente  pa- 
triottica ;  Considerando  che  ogni  cittadino  che  sente 
vero  amore  di  patria  non  può  che  applaudire  al 
progetto  di  solennizzare  con  una  festa  eminentemente 
italiana  la  nascita  di  quel  grand' Uomo,  che  col  suo 
ardente  zelo  di  patria  e  col  suo  portentoso  ingegno 
gettò  i  primi  germi  di  quella  liberta  italiana,  per  la 
quale  sacrificò  averi  e  vita,  e  di  cui  oggi  soltanto, 
dopo  lungo  spazio  di   tempo  ci    è  dato  di    godere    i 


primi  frutti  ;  11  Consiglio  incarica  il  signor  Gonfalo- 
niere ad  associarsi  ec.  ». 

Il  llnnicipio  di  dorizia.  —  Scrivono  il  13 
Gennaio  al   Tempo  : 

Gorizia  non  volle  restare  ultima  tra  le  città  d'Ita- 
lia ad  associarsi  al  movimento  che  si  spiega  nella 
Penisola  per  festeggiare  nel  1865  11  sesto  secolo  dopo 
la  nascita  di  Dante.  Nel  Consiglio  comunale  venne 
ieri  in  pubblica  seduta  fatta  la  proposta  di  votare 
un  contributo  di  franchi  -"SOO  pel  monumento  che 
si  sta  inalzando  a  Firenze.  In  seguito  a  certe  osser- 
vazioni del  commissario  imperiale  ,  che  non  lascia- 
vano alcun  dubbio  sulla  serietà  della  sua  intenzione 
di  porre  il  veto ,  il  Consiglio  ad  uno  sterile  voto  pre- 
ferì di  accogliere  altra  mozione ,  colla  quale  rag- 
giunse forse  ancor  meglio  il  suo  scopo  di  onorare 
l'altissimo  poeta,  il  padre  della  nostra  favella.  Venne 
cioè  deliberato  che  nella  nuova  sala  del  Comune  si 
collocherà ,  in  occasione  di  quell'anniversario  ,  il  bu- 
sto in  marmo  di  Dante  ,  che  il  lavoro  sia  affidato  ad 
un  artista  patrio,  e  che  una  commissione  avanzi  le 
proposte  di  dettaglio. 


LA  FESTA  DI  DANTE 

LETTURE  DO.MENICALI  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

PUBBLICATE  PER  CLUA  DELLA  DIREZIONE 


eiORKALE      DKI.      C'KX'rE:«'.%RIO. 

Questo  giornaletto  uscirà  tutte  le  domeniche  ,  a 
cominciare  dal  3  Aprile  1864  e  terminerà  nel  Giu- 
gno ISG.D.  -  Sarà  scritto  in  lingua  popolana  ,  e  co- 
mincerà colla  Vita  di  Dante  scritta  per  il  popolo  dal 
poeta  fiorentino  Prof.  Giuseppe  Pieri.  -  In  Firenze 
costerà  2  centesimi  per  ogni  numero  ;  nel  resto 
del  regno ,  chi  volesse  associarsi ,  riceverà  questo 
giornaletto  mediante  l'invio  di  Ln.  2,  50,  coli' in- 
dicazione del  nome  e  dell' indirizzo  ;  il  tutto  ,  franco 
di  spesa  ,  alla  Direzione  del  Giornale  del  Centenario. 


AGLI  EDITORI  DI  OPERE  DANTESCHE. 

Gli  Editori  i  quali  desiderano  che  il  Giornale  del 
Centenario  annunzi  edizioni  dantesche  da  loro  pub- 
blicato o  da  pubblicarsi  ,  avranno  diritto  olla  inser- 
zione dal  relativo  avviso  per  sei  numeri  consecutivi, 
mediante  l'invio  alla  Direzione  di  una  copia  dell'opera 
stampata  ,  della  quale  sarà  tenuto  anche  parola  nella 
Rassegna  Bibliografica  del  giornale. 


Sarà  cessata  la  spedizione  del  Giornale 
a  chi  non  spedisce  il  prezzo  d'associazione 
a  tutto  il  \'ó  Marzo  1864. 


IL  ISECOLO  DI  ».%.^TE 

commento  storico 

.NECESS.\RIO  all'  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  COM.MEDIA 

SCRITTO 

DA    FEBDlNAlfBO    AURIVABEKE 

colle  illustrazioni  sloriche  tli  Ugo  Foscolo 
sul  Poema  ili  D.inle. 

■1  voi. ,  MoQza,  Tipografìa  Corbella,  prezzo  L.  8. 

Iì;%.    DIVI.^^V   ftOMUKDI.l. 

eoa  noie 

DI   PAOLO    COSTA 

eili/ione  ese'-uiti  sull' uUima  liori'iitina  d.vl  commeol.itore  medesimo 
'  rivista  ed   emeadala. 

'1   voi.,  Monza,  Tipografìa  Corbella,  prezzo  L.  8. 

Mediante  vaglia  postale  di  sule  L.  G.  50  s' inviemnno  i  due  vc- 
lumi  siiddeUi  i'i  tntto  lo  Stati  a  rhi  ne  fora  domunda  enn  lettera 
affrancata  all'editore  Cado  Coi  betta,  tipografo-libraio  m  Monza. 

;i) 


Gli  articoli  letterari  compresi  nella  parte  non  of- 
ficiale di  questo  Giornale  non  si  potranno  riprodurre 
senza  licenza  della  Direzione. 


I  signori  Associati  che  avessero  reclami  a  fare  su!- 
1'  esattezza  dell'  imlirizzo  del  Giornale  sono  pregati 
a  fare  le  loro  rettificazioni  al  più  presto,  per  evitare 
inconvenienti  nel  recapito. 

Saranno  tenuti  per  associati  coloro  che 
non  respingeranno  i  primi  Ire  numeri  del 
Giornale. 


Tir.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  Corsini  Direttort- Gerente. 


N.°  3. 


29  Febbraio. 


1861 


poet.i. 
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-OO        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante         QJiy^ 


Si -pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dirtzione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N.°3,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografta  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo,   Sig.  Verdaguer,    libraio  a   Barcellona ^ 

JUambla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa;    Sig.   Ermanno   Loescher^  libraio  a  Torino ^ 

Via  Carlo  Alberto ,  N."  5. 


soumario. 
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poste per  la  celebrazione  del  Centenario  di  Dante , 
L.  S.tvoniNi.  -  Studi  Danteschi.  Lezioni  sulle  condizioni 
morali  e  politiche  d' Italia,  ec.  T.  Zauli  Saiani.  -  Avvisi. 


PAETE  OFFICIALE 

ATTI  DELLA  COMMISSIONE  FIORENTINA 
PEL  CENTENARIO  DI  DANTE 

Rappnrlij  del  Segretario  per  l'Adunanza  del  12  febbraio  1861. 

La  Commissione  pel  Centenario  di  Dante 
nominata  dal  Municipio  con  Deliberazione  del 
14  Novembre  1864,  tenne  seduta  il  12  del 
corrente  mese  e  conforme  allo  spirito  di  quella 
cominciò  a  discutere  quanto  era  da  farsi.  Anzi- 
tutto portò  la  sua  considerazione  sopra  una  let- 


tera dei  Sigg.  Mariano  Cellini  e  Gaetano  Ghi- 
vizzani  diretta  al  Gonfaloniere  di  Firenze  e  da 
questo,  come  Presidente  della  Commissione, 
sottoposta  al  suo  esame.  L'oggetto  di  quella 
lettera  era  una  domanda  di  patrocinio  per 
parte  del  Municipio  Fiorentino  ad  un'opera  per 
la  festa  dantesca  che  i  detti  signori  si  propon- 
gono pubblicare  ;  opera  alla  quale  concorrono 
i  più  eletti  ingegni  d' Italia  e  che  verrebbe  ad 
essere  un  omaggio  certamente  solenne  delle  più 
grandi  illustrazioni  letterarie  viventi  fra  noi 
alla  memoria  di  quel  Divino.  Il  lodevole  pen- 
siero non  poteva  non  essere  secondato;  e  la 
Commissione ,  modificando  in  parte  la  domanda 
dei  detti  signori,  i  quali  chiedevano  che  fin  d'ora 
il  Municipio  Fiorentino  stabilisse  un  nume- 
ro di  copie  per  la  propria  sottoscrizione  ,  pro- 
pose invece  che  il  medesimo  non  fosse  tenuto 
a  precisare  nulla  a  questo  riguardo  ;  ma  vista 
l'utilità  della  cosa,  l'onore  che  sarebbe  per 
venirne  che  detta  pubblicazione^fosse  fatta  in 
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Firenze,  e  più  che  tutto  la  convenienza  che 
il  Municipio  stesso  se  ne  facesse  patrocinatore, 
propose  che  dal  metlesimo  venisse  accettato 
r  onorevole  titolo  ,  scnz"  altro  impegno  per  ora 
che  quello  di  autorizzare  la  pubblicazione  del 
Manifesto  dell'opera  suddetta,  colla  dichiara- 
zione che  la  medesima  uscirà  sotto  gli  au- 
spicii  del  Municipio  Fiorentino  ;  il  quale  si  ri- 
serverà poi  di  prenderne  quel  numero  di  copie 
che  potranno  occorrergli  e  che  piìi  stimerà 
conveniente. 

Dipoi,  per  provvedere  senza  ritardo  ai 
modi  onde  celebrare  la  solennità  del  Cente- 
nario di  Dante,  la  Commissione  ebbe  subito 
a  trattare  dell'  esecuzione  di  quella  parte 
della  deliberazione  del  ^funicipio ,  colla  quale 
è  autorizzata  a  proporre  quelle  persone  che 
più  crede  idonee  a  secondarla.  Compresa  del- 
l'importanza e  della  solennità  che  dovrà  avere 
quella  festa,  perchè  di  Dante  e  quindi  festa' 
italiana,  anzi  europea,  fu  unanime  nel  rico- 
noscere la  necessità  che  tutte  le  forze  vive 
del  paese  venissero  ad  aiutarla  nel  difficile 
compito.  E  non  solamente  fu  a  ciò  sospinta  dal 
carattere  nazionale  della  solennità  alla  quale 
tutta  la  città  di  Firenze  come  patria  del  Poeta 
deve  prestare  attivo  concorso  ;  ma  anche  per- 
chè, trattandosi  della  gloria  di  Dante  e  di  una 
secolare  e  prima  onoranza  fatta  al  suo  nome, 
ogni  cittadino,  di  qualunque  classe  e  condizione 
egli  sia ,  ha  diritto  e  dovere  ad  un  tempo  e  di 
essere  consultato  e  di  porgere  l'opera  sua.  Non 
avea  quindi  a  scegliere  fra  i  cittadini  fiorentini 
che  quelli  i  quali  e  per  la  vigoria  dell'età,  e 
per  la  saviezza  dei  propositi ,  e  per  l' ingegno  e 
per  l'^onestà  più  particolarmente  si  raccoman- 
davano in  una  scelta  di  questa  natura  ;  ed 
ebbe  in  animo  scegliendoli  che  il  patrizio  co- 
me il  popolano,  l'artista  come  il  negoziante, 
tutti  insomma  vi  fossero  rappresentati.  Per 
meglio  raggiungere  quest'  intento  e  perchè  la 
proposta  dei  modi  onde  solennizzare  il  Cen- 
tenario, abbia  nella  patria  delle  arti,  il  consi- 
glio di  uomini  provati  in  quelle,  fece  un'egual 
parte  alle  tre  arti  sorelle  e  all'  altra  della  mu- 
sica; tenendo  lo  stesso    metodo    nella    scelta 
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dei  nomi  che  nella  classe  dei  patrizi,  in  quella 
dei  commercianti  ed  in  quella  dei  popolani, 
più  erano  consigliati  dallo  scopo  prefisso  nella 
deliberazione  municipale  :  non  temendo  punto 
che  l'aggiunta  del  rilevante  numero  di  per- 
sone sia  per  recar  intralcio  alle  operazioni  sue; 
anzi  stimando  che  còli' esser  maggiori  i  con- 
sigli vi  sia  T  utilità  dell'  assegnare  incarichi 
differenti  alle  differenti  persone. 

Perchè  poi  fosse  dato  una  più  speciale  te- 
stimonianza dell'onore  in  che  a  dovere  si  tiene 
la  benemerita  Società  per  lo  scolpimento  della 
statua  di  Dante,  la  Commissione  fu  unanime 
nel  proporre  di  aggregarsi  il  chiarissimo  Pro- 
fessor Atto  Yannucci  vicepresidente  della  So- 
cietà medesima  ;  lietissima  di  poter  cogliere 
questa  occasione  onde  offrire  all'  egregio  citta- 
dino una  prova  di  quella  considerazione  in 
che  è  da  tutti  debitamente  tenuto. 

Segue  la  lista  dei  nomi  che  si  propongono 
alla  approvazione  del  Consiglio  : 

Antinori  Cav.  Niccolò. 

Barbetti  Cav.  Angiolo. 

Bianchini  Gaetano. 

BoNAiuTi  Cav.  Ing.  Telemaco. 

BuoNAMici  Prof.  Enrico. 

Cambi  Cav.  Prof.  Ulisse. 

Capezzoli  Carlo. 

Casamorata  Cav.  Luigi. 

Casanova  Cav.  Vei'ano. 

Cellini  Mariano. 

CiONi  Luigi. 

Corsini  Laiatico  de' Principi  Tommaso. 

Falcini  Cav.  Ing.  Mariano. 

Fantacciiiotti  Prof  Odoardo. 

Fenzi  Cav.  Carlo. 

Garzoni  March.  Cav.  Giuseppe. 

Gazzeri  Pietro. 

Mabellini  Maestro  Cav.  Teodulo. 

Masini  Agostino. 

MiciiELOZzi  Cav.  Eugenio. 

Paradisi  Giorgio. 

Poggi  Ing.  Giuseppe. 

PoLLASTRiNi  Cav.  Prof  Emilio. 

QuERCiOLi  Ferdinando. 

Romanelli  Prof  Pasquale. 

Romani  Maestro  Carlo. 

Sanesi  Prof  Niccola. 

Serristori  Conte  Cav.  Alfredo. 
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Servadio  Avv.  Cav.  Giuseppe. 
Uccelli  Cav.  Doti.  Fabio. 
Ussi  Cav.  Prof.  Siefatio. 
Volpini  Cesare. 
Zanobim  Oreste. 

Le  suddette  p-oposte  della  Commissione  furono  ap- 
provate dal' Consiglio  Comunale  nell'adunanza  del 
22  febbraio  1864. 
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Proposte 


PER    LA    CELEBRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 


Come  r  Italin  po«r<'bhc  festeggiare  con  utilità  e  decoro 
il  Centcnui-io  della  nascita  di  Dante  .%liigblcri  '*. 

il  gentilissimo  pensiero  di  festeggiare  il  centenario 
della  nascita  di  Dante,  doveva  appunto  aver  vita 
nella  gentile  Firenze  ,  come  quella  che  ebbe  la  for- 
tuna di  dare  i  natali  ali"  altissimo  Poeta. 

Ma  Dante  appartiene  alla  nazione  tutta  ;  e  tutta 
quindi,  come  fu  ben  giustamente  osservato,  deve 
l^render  parte  alla  doverosa  dimostrazione.  Non  però 
divisa  in  tanti  piccioli  centri ,  come  pare  si  venga 
preparando  ,  il  che  richiamerebbe  quasi  la  dolorosa 
reminiscenza  dell'età  dei  Comuni  ;  bensì  unita  e 
concorde  in  un  grande  e  dignitoso  insieme.  È 
quindi  per  ciò  che  noi  vorremmo  invitali  i  Municipi 
tutti  d' Italia  ed  il  Governo  stesso  a  concorrervi  ef- 
ficacemente ,  e  cementare  cosi  sempre  più  la  fusione 
delle  Provincie  in  quel  nome  santissimo. 

Le  glorie  nazionali  però  non  donno  essere  cele- 
brate per  ragione  di  inutile  e  snervante  vanita  ;  si 
bene  per  trarne  tanto  più  di  vigore  e  potenza  alla 
stabilità  delle  sorti  avvenire. 

Fu  detto  da  uno  straniero,  il  quale  ama  gli  Ita- 
liani più  che  ei  non  amino- sé  stessi,  che  «  perchè 
"  r  Italia  potesse  moralmente  risorgere ,    le  occorre- 

*  Sotto  questa  rubrica  porremo  tutto  quello  che  verrà  proposto 
per  la  celebrazione  del  Centenario  :  avvertendo  che  di  qualunque 
qenere  siano  le  proposte  che  verranno  fatte  esse  avranno  egualmente 
luogo  nel  giornale  ;  il  quale  ha  per  precipuo  scopo  di  aprire  fin 
d'  ora  la  discussione  sxxi  tnodi  migliori  di  festeggiare  la  nascita 
del  Poeta ,  onde  su  quelli  si  vada  intanto  formando  la  pubblica 
opinione  ,  e  chi  deve  provvedere  provveda.  G.  C. 

•*  La  presente  proposta  somiglia  in  parte  a  quella  fatta  nei  18C0 
agli  Italiani  dall'onorevole  Commissione  che  si  era  costituita  in 
Firenze.  L'abbiamo  quindi  accolta  di  buon  grado  perché  richiama 
rn  vita,  forse  con  maggior  facilità  di  esecuzione,  un  nobile  pro- 
aeito.  G.  C. 


«  r^)bero  non  rivoluzioni,  ma  due  libri  :  una  Storia 
(1  filosofica  della  sua  vita  ,  una  Storia  letteraria  del 
«  suo  pensiero  »  (1). 

L'  Italia  politicamente  è  già  risorta.  L'  Europa  lo 
sa ,  e  come  tale  la  riguarda ,  e  1'  accoglie  nel  con- 
sorzio delle  nazioni  indipendenti  ;  ove  le  prepara  an- 
cora nobilissimo  seggio,  se  ella  sappia  e  voglia  se- 
dervi degnamente. 

Ma  il  popolo  italiano  è  egli  proprio  moralmente 
risorto  ?  Oseremo  ancora  dimandare  più  oltre  :  Gli 
ingegni  degli  Italiani  volgono  realmente  gli  studi  e 
le  lucubrazioni  loro  alla  luce  della  grandezza  nazio- 
nale? Sono  queste  due  quistioni  facilissime  a  porsi 
in  campo ,  ma  poi  non  cosi  facili  a  sciogliere.  Però 
r  una  e  I'  altra  ci  sembrano  di  gravissimo  momento  , 
e  tali ,  che  molti  dovrebbero  farle  a  sé  stessi  ,  onde 
trarne  sano  indirizzo  al  loro  operare.  Non  è  nostro 
compito,  nò  può  essere  per  le  nostre  forze,  il  pur  ten- 
tarne qui  alcuna  sebbene  lontana  risposta.  Ma  osiamo 
affermare  che  i  due  libri  desiderati  da  Marco  Mounier, 
e  che  pare  fossero  e  siano  in  mente  di  Antonio  Ra- 
nieri,  l'amico  di  Leopardi ,  l'autore  dell'Orfana  della 
Nunziata,  abbisognano  tuttavia  all'Italia,  e  le  fareb- 
bero il  granile  vantaggio  ;  e  che  essa  ,  se  non  sia 
che  facciamo  illusione  a  noi  stessi ,  potrebbe  averseli 
in  un  solo  grande  lavoro,  che  gli  uomini  di  senno 
dovrebbero  trarre  dall'  occasione  del  centenario  di 
Dante. 

Che  i  Municipi  tutti  dell'  Italia  non  più  schiava 
assegnino  una  somma  ,  quanto  vogliano  modica  ,  al- 
l' opera  della  commemorazione  ;  che  nelle  parti  d' Ita- 
lia ancora  in  preda  o  della  forza  brutale  o  della 
spudorata  menzogna ,  si  tenti  raccogliere  l'obolo  cit- 
tadino ,  il  quale  protesti  anche  una  volta  contro  l'ini- 
quità e  r  oppressione  ;  ed  il  peculio  raccolto  non  si 
sperda  in  cose  vuote  e  che  passano  col  di ,  ma  se 
ne  costituisca  un  fondo  a  pubblicare  la  collesione  cronolo- 
gicamente ordinata  di  tutto  che  in  ogni  tempo  è  stato 
scritto  sid  grande  Poema,  che  fu  ed  è  la  favilla  po- 
tentissima la  quale  dura  perenne  a  tener  vivo  l'amofe, 
e  la  fede  della  nazione  (2). 

L'  opera  forse  è  brigosa  ,  lunga  e  laboriosa  assai. 
E  che  perciò  ?  Tutti  i  volenterosi  ci  si  adoperino  , 
ognuno  secondo  le  forze  ;  e  sarà  facilmente  compiuta. 
Importa  solo  vedere  se  le  risponda  l'  utilità. 

(1)  Marco  Monnier  nel  libro  «  L' Ilalia  è  essa  la  terra  dei 
morti?  a  Versione  italiana  ,  Italia  1860,  §  12  a  carie  200. 

(2)  Erano  buttate  giti  queste  mal  digeste  idee,  quando  c'è 
venuto  sott' occhio  una  data  deW  Opinione  del  giorno  14  febbrajo, 
ove  è  detto  «  ohe  a  Birmingham  si  vuol  fondare  una  biblioteca 
esclusivamente  composta  di  tutte  le  edizioni  di  tutte  le  opere  di 
Shakspeare  ,  dei  libri  di  tutti  i  commentatori  inglesi  ed  esteri , 
e  di  tutte  le  opere  che  possono  spargere  qualche  lume  sulla  vita 
del  gran  Poeta  inglese  ».  Sebbene  il  concello  sia  mollo  lontano 
dal  nostro ,  pure  non  ci  è   sembrato  affatto  inutile  il  riportarlo. 
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Tutti  i  secoli,  tutte  le  scuole,  tutti  i  partiti^ po- 
litici trascinarono  la  Divina  Commedia  nel  proprio 
concetto  ,  ne'  propri!  propositi  ;  ogni  studioso  di  qual 
che  lena  vide  in  quella  la  propria  idea  ;  solo  la  nazione 
non  la  studiò  mai.  La  collezione  adunque  di  tutto 
che  fu  scritto  sopra  Dante  ne  darh  all'  Italia  non  solo 
la  più  bella  storia  che  mai  s'  avesse  della  sua  vita 
civile,  politica  e  letteraria  dal  decimoquarto  secolo 
in  giù;  ma  ancora  ne  darà  forse  un  sano  e  forte 
indirizzo  agli  studi  da  farsi ,  onde  poi  ne  esca  alcuna 
volta  quel  commento  nazionale  del  concetto  dantesco, 
che  tuttavia  manca  ;  e  che  solo  dovrà  raggiungere 
quella  verità ,  la  quale  per  si  lungo  volger  di  tempo  si  è 
inutilmente  da  tante  generazioni  cercata,  e  che  avviera 
l' Italia  in  sul  vero  cammino  della  sua  grandezza. 

Quando  un  tale  progetto  non  fosse  trovato  al 
tutto  spregevole ,  ameremmo  vedere  incaricarsene 
la  stessa  onorevolissima  Commissione  all'  uopo  della 
festa  instituita;  o  altrimenti,  nominasse  Ella  appo- 
sito comitato,  il  quale  aprisse  la  sottoscrizione,  e 
coadiuvandosi  di  chi  meglio  ritenesse  al  proposito  , 
s' occupasse  di  quant'  altro  concerne  la  nazionale 
pubblicazione.  E  se  tutti  i  7000  Municipi  del  Regno 
accettassero,  siccome  dovrebbero,  la  proposta,  per  poco 
che  ognuno  contribuisse ,  s' avrebbe  già  in  breve 
tempo  un  bel  fondo,  e  potrebbesi  por  mano  al  lavoro, 
aprendo  intanto  un'associazione  a  modicissimo  prezzo; 
e  che  ,  fatti  i  debiti  calcoli  ,  stesse  il  più  possibile 
al  di  sotto  del  costo  vero  dell'  opera  ;  onde  col  mi- 
nimo incomodo  quasi  ogni  famiglia  italiana  s'avesse 
la  Biblioteca  Dantesca:  che  questa  è  la  ragione  po- 
tentissima per  cui  noi  vorremmo  che  tale  impresa 
non  si  lasciasse  in  mano  del  commercio. 

Troverebbesi  allora  mezzo  facile  di  incarnare  il 
concetto  di  Mounier ,  e  di  Ranieri ,  se  già  la  colle- 
zione stessa  non  rispondesse  di  per  sé  al  bisogno 
troppo  giustamente  sentito  ;  e  la  generosa  Firenze  , 
che  con  tanto  affetto  rammarica  non  avere  ancora 
placato  r  ombra  del  suo  Dante  ,  secondochè  a  noi 
ptfre ,  dovrebbe  tenersi  a  grande  conforto  di  veder- 
selo ritornare  incoronato  dall'  Italia  che  trionfò  nel 
suo  pensiero ,  ed  accompagnalo  da  ben  cinque  secoli 
che  gli  furono  alunni. 

Ma  noi  dicemmo  a  principio  dovere  anche  il  Go- 
verno prendere  parte  al  gran  Centenario;  ed  ora  ecco 
quale  sarebbe  la  nostra  opinione  sul  proposito.  Al 
Governo  s' apparterrebbe  d'instituire  dodici  o  quindici 
cattedre  per  tutto  il  Regno  al  solo  uopo  di  interpretare 
Dante ,  le  quali  s' aprirebbero  il  di  fissato  per  la  festa  : 
ed  ordinare  che  i  primi  Professori,  che  le  ottenessero, 
fondassero  un  collegio ,  il  quale ,  chiamando  a  sussidio  le 
menti  tulle  d' Italia,  si  studiasse  di  dare  dice  nuovi  com- 
menti della  Divina  Commedia,  Vuno  scientifico,  l'altro 
popolare  ;  che  il  leltcraj-io  s' è  fatto  già,  ed  anche  troppo. 


Di  questa  guisa  si  educherebbe  il  popolo  a  quella 
sobrietà  e  fermezza  di  che  tanto  abbisognamo  ,  e 
si  riporterebbero  la  filosofia  e  la  letteratura  italiana 
alle  loro  vere  e  pure  origini;  d'onde  quello  insieme 
di  civiltà  che  è  retaggio  dei  popoli  che  compirono  la 
loro  espiazione.  E  questo  è  omai  troppo  necessario 
di  fare  ,  conciossiachè  ci  troviamo  tanto  grossamente 
disviati  dal  vero  nello  studio  di  quel  nostro  Grande, 
che  pare  per  fino  ci  sia  difficile  di  leggerlo.  Ed  il 
Governo  potrebbe  soddisfare  al  bisogno  con  ben  poco 
d'  aumento  nelle  spese  che  sostiene  per  la  istruzione, 
solo  che  incominciasse  dal  sostituire  in  tutte  le  uni- 
versità la  cattedra  di  Dante,  che  ben  degnamente 
terrebbe  il  posto,  alla  cattedra  di  letteratura  italiana. 
La  quale  in  alcuna  città  non  capite  bene  a  che  vi 
sia  stata  posta  ;  poiché  mentre  andate  nello  intendi- 
mento di  udirci  alcuno  erudito  e  saggio  confronto 
fra  la  vita  della  letteratura  e  quella  della  civiltà  , 
della  scienza  e  della  politica  ,  o  cpaalche  altro  inse- 
gnamento che  sia  all'altezza  che  si  vuole,  non  è 
raro  siate  costretti  ad  assistere  a  qualche  lettura 
d'autori  ,  che  ognuno  potrebbe  farsi  di  per  sé  ;  *e  ad 
udire  osservazioni  grammaticali,  buone  appena  pe"  gio- 
vanetti delle  scuole  primarie.  Ed  è  poi  di  questa 
guisa  che  non  sapendosi  dare  alcun  buono  indirizzo 
allo  insegnamento,  si  rendono  dispetti  gli  ordinamenti 
scolastici  ,  e  non  si  raggiunge  1'  altissimo  intento  ,  e 
vitale  per  noi,  dell'  educare  la  nazione. 

Ma  ci  si  perdoni  la  digressione ,  la  quale  non 
s' ebbe  altro  fine ,  che  di  sempre  meglio  mostrare 
come  le  cattedre  di  Dante  in  Italia  potrebbero  venire 
utilissime ,  e  come  si  presenti  facile  il  mezzo  di  isti- 
tuirle. Che  se  poi  il  Governo  non  credesse  suo  com- 
pito questa  istituzione ,  il  che  noi  non  vorremmo 
credere ,  allora  suppliscano  gli  stessi  Municipi  ;  e 
pensino  alla  vergogna  grande  che  é  per  1"  Italia  ,  già 
venuta  a  sua  vita ,  il  non  istudiare  come  dovrebbe  il 
libro  de' suoi  dolori  e  delle  sue  speranze;  mentre  cono- 
sciuto appena  il  sommo  Poema,  Firenze,  avvengachè 
vi  fosse  duramente  sferzata  e  vi  si  mostrassero  a 
nudo  le  sue  piaghe,  lo  volle  pubblicamente  letto  ed 
interpretato  al  popolo.     .  L.  Savokixi. 


Studi  Danteschi 


LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
d'Italia,  in  relazione  alle  Dottrine  di  Dante,  dette  al 
pubblico  dal  Prof.  T.  Zauli  Sajani,  nel  lì.  Istituto 
tecnico  di  Fori). 

I. 

I.  Come  im  umile   e    zelante  ministro  di  Dio  per 
inspirarsi  a  discorrere  dell'  alta  legge  d'  amore  inse- 
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gnata  dal  divino  Maestro  apre  divoto  il  gran  libro 
degli  Evangeli ,  io  ,  povero  d' ingegno  ma  ardente  in 
patria  carith,  per  ispirarmi  a  ragionare  delle  presenti 
condizioni  morali  e  politiche  d' Italia  ,  apro  anch'  io 
una  bibbia  ,  il  poema  sacro,  che  è  la  bibbia  della 
nazione  italiana;  il  gran  poema  che  rivela  all'Italia 
r  altissima  legge  onde  la  Provvidenza  ad  alti  e  no- 
velli destini  I'  ha  richiamala. 

Pensate  con  qual  sacra  riverenza  in  questo  san- 
tuario dell'arte  e  della  scienza  io  apra  questo  libro, 
che  mi  ò  stato  unico  conforto  nelle  vicissitudini  del 
lungo  esilio  e  che  ha  sempre  tenuta  viva  la  mia 
fede  politica,  questo  libro  su  cui  ho  veduto  inchi- 
narsi con  divozione  lo  straniero  maravigliato!  Pen- 
sate con  quanto  amore  io  lo  apra  dinanzi  a  voi  , 
egregi  alunni,  che  con  me  dovete  farne  tesoro,  di- 
nanzi a  voi  amici  e  concittadini,  che  amantissimi 
della  patria  vedete  giubbilanti  com'essa  incarni  final- 
mente tutte  le  dottrine  del  suo  poeta. 

Ah  s'i,  dopo  sei  lunghi  secoli....  (ma  che  importa? 
i  secoli  nella  vita  delle  nazioni  son  giorni;  la  nazione 
ha  fatto  un  passo  gigante  e  i  secoli  sono  scomparsi) 
dopo  sei  secoli  alfine  vediamo  in  atto  il  grande  con- 
cepimento del  poeta  ,  1'  unità  politica  d' Italia  sotto 
un  solo  monarca,  e  vediamo  che  sta  per  compiersi 
r  unità  religiosa  sotto  un  nuovo  pontificato,  che  spo- 
gliandosi dell'ultimo  brano  del  temporale  ammanto, 
innalzi  la  tiara  al  solo  e  vero  splendore -che  le  pre- 
figgono cielo  e  terra.  Chi  avesse  dubbio  che  questo 
non  fosse  per  divenire  un  fatto  compito,  sconosce- 
rebbe questa  bibbia  ,  rinnegherebbe  la  storia  ,  i  se- 
coli ,  i  popoli ,  r  Italia....  e  Dante. 

L'Italia  da  lungo  tempo  si  prostrava  divota  dinanzi 
al  monumento  di  S.  Croce  onorando  l'altissimo  poeta. 
Ora  quel  monumento  più  non  basta.  La  sua  Fiorenza 
interprete  della  profonda  gratitudine  della  nazione  , 
uno  ben  più  grande  e  colossale  col  concorso  di  tutti 
i  Municipii  italiani  gliene  sta  inalzando,  su  cui  può 
essere  scritto  :  L' Italia  di  Dante  a  Dante.  E  noi  vi- 
cini alla  Città  sorella  che  raccolse  le  ceneri  di  quel 
grande  e  gelosa  le  custodisce  ,  tanto  vicini  che  pos- 
siamo sentire  il  fremito  di  gioia  delle  venerande  ossa, 
ponendo  anche  noi  col  patrio  municipio  la  nostra 
pietra  al  nuovo  monumento,  ringraziamo  il  gran  pa- 
dre. E  qual  miglior  mezzo  di  ringraziarlo  che  quello 
di  aprire  il  suo  libro  ? 

Già  l'ombra  benedetta  maestosa  innalzandosi  dalla 
sua  tomba  ci  guarda,  e  ripete  con  un  sorriso  di  com- 
piacenza : 

.Ma  r  alla  Provvidenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo 
Soccorra  Italia  siccome  io  concipio. 

II.  Entriamo  nel  gran  vestibolo  del  poema,  nella 
più  alta  delle  allegorie  che  conosca  la  poesia:  entria- 


movi devoti  perchè  quest'allegoria  non  è  solo  la  chiave 
del  poema,  ma  è  il  simbolo  della  redenzione  poli- 
tica da  Dante  preconizzata.  Se  ne  scrissero  non  .so 
se  io  mi  dica  volumi  o  biblioteche.  Solo  quello  che 
fu  dettato  intorno  al  Veltro  di  Dante  che  doveva  per 
sempre  cacciare  la  Lupa,  non  capirebbe  in  questa 
Sala.  -  Ma  era  naturale  che  il  Veltro  di  Dante,  figlio 
dell'Ispirazione,  figlio  dell'  «  Est  Deus  in  nobis,  agi- 
tante calescimus  ilio  »  dovesse  rimanere  un'  inco- 
gnita sino  alla  spiegazione  che  le  han  dato  i  secoli 
e  r  evento.  Il  vero  tempo  di  scoprir  Dante  in  Dante 
è  questo.  -  Finora  la  paura  dei  papi  da  un  lato,  le 
passioni  di  parte  dall'  altro  cambiarono  il  Commento 
nel  sofisma  e  nell'  enigma.  -  Il  Rosetti  vide  in  Dante 
un  precursore  di  Lutero  solo  perchè  dalle  lettere  della 
parola   Veltro  può  formarsi   1'  anagramma  di    Lutero. 

Compiangiamo  fra  la  moltitudine  dei  commenta- 
tori quelli  che  assalirono  il  poema  quasi  scalar  vo- 
lessero il  cielo,  mentre  la  figura  colossale  del  Poeta, 
accennando  del  dito  il  suo  libro ,  si  rimaneva  immo- 
bile nei  secoli:  e  noi,  risalendo  a  seicento  anni  ad- 
dietro, poniamoci  al  culmine  del  300  nella  settimana 
santa  di  quell'anno  che  fu  del  giubbileo,  in  cui  sup- 
pone il  poeta  aver  avuta  1'  eccelsa  visione,  e  quinci 
guardando  come  da  un  sicuro  punto  di  vista  alla 
storia  di  quel  secolo,  alla  biografia  di  Dante,  ve- 
diamo come  il  senso  dell'allegoria  scaturisca  per  sé 
medesimo  secondo  il  grande  intendimento  che  s'ebbe  ' 
il  poeta  di  riformare  il  secolo  vincendo  l' imperver- 
sare delle  parti  ed  unificando  1'  Italia. 

III.  Ecco  da  un  lato  l' Impero,  dall'altro  la  Chiesa; 
in  Germania  gì'  imperatori,  in  Roma  i  papi;  nel  mezzo 
i  Comuni  d'  Italia  sorti  a  libertà  non  ad  indipen- 
denza; e  precipuo  dei  Comuni,  Firenze.  Tutti  tre  que- 
sti poteri,  chiesastico,  imperiale  e  municipale  vantano 
antica  rassodata  legittimità.  I  due  sommi  si  diciiia- 
rono  l' un  dall'altro  indipendenti,  anzi  l'uno  star 
sul!'  altro  riciprocamente  pretendono  ;  il  munici- 
pale si  attiene  o  ai  papi  o  agl'imperatori,  e  dentro 
il  governo  delle  città  è  un'altra  maniera  di  governo 
in  mano  di  uomini  di  parte  che  con  nomi  presi  d'oi- 
tremonte  si  chiamano  Guelfi  e  Ghibellini;  Guelfi  o 
Wulf  (Lupi)  quelli  che  parteggiano  pei  papi,  Ghibel- 
lini 0  Guibelling quelli  che  stanno  per  gl'imperatori. 

Come  fossero  le  cose  a  questi  termini  venute  io 
non  dirò.  -Non  dirò  come  i  Carolingi,  ripristinando 
r  impero  d'  Occidente  per  ottenere  la  sanzione  reli- 
giosa dei  papi  facessero  ai  papi  la  funesta  donazione, 
ossia  dessero  loro  in  feudo  una  parte  d' Italia .  e 
come  i  p.ipi  che  dovevan  consacrare  gì'  imperatori 
pretendessero  poi  di  far  dell'impero  un  feudo  della 
Chiesa;  non  dirò  come  nella  gran  contesa  fra  il  trono 
e  la  tiara  toccasse  agli  estremi  il  furore  delle  parti  ; 
dirò  bens'i  che  questa  confusione,  questo  disordine  di 
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priocipii  politici  e  morali  son  quelli  appunto  che  for- 
nivano materia  al  Poeta  di  richiamare  all'  ordine  il 
secolo,  e  già  l'alta  mente  preparavasi  a  redarguire 
iusieme  papi  ,  imperatori  e  fazioni. 

E  contro  il  governo  temporale  dei  papi  dispone- 
vasi  a  tuonare  : 

Soleva  Roma  che  il  buon  mondo  feo 

Due  soli  aver  che  1'  una  e  1'  altra  strada 
Facean  vedere  e  del  mondo  e  di  Deo  : 

L'  un  r  altro  ha  spento  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale ,  e  I'  uno  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada , 

Perocché,  giunti,  1' un  l'altro  non  teme. 

Di'oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  due  reggimenti. 
Cada  nel  fango  e  sé  bruita  e  la  soma. 

Contro  gl'imperatori  che  voleva  residenti  in  Roma 
vero  e  solo  seggio  dell'impero,  fulminerà; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  suo  sangue  ,  e  sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofTerlo 
Per  cupidigia  di  costà  distretti 
Che  il  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

Infine  contro  la  furia  delle  parti,  fosser  di  Guelfi 
0  Ghibellini,  con  isdegno  di  padre  sclama: 

Ahi  serva  Italia  di  dolor  ostello  , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia  ma  bordello!.... 

Ahi  che  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  1'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  1 

IV.  Ma  la  più  afflitta  del  furore  delle  parti  era  Fi- 
renze. -  Firenze,  nata  del  gentil  seme  latino,  aveva 
accolto  ordini  lutto  democratici,  salendo  in  fama  di 
aurei  costumi  sinché  si  rimase  dentro  della  cerchia 
antica  al  tempo  di  Rellincion  Rerti  e  del  nobile  an- 
tenato di  Dante,  Cacciaguida.  Vi  si  udì  la  prima 
volta  coi  soliti  nomi  stranieri  di  Guelfi  e  di  Ghibellini 
il  grido  di,  guerra  civile,  colpa  di  quel  Mosca  che  per 
persuadere  ai  congiurati  compagni  la  morte  di  Ruon- 
delmoute.  disse  il  celebre  motto:  Cosa  fatta  capo  ha. 
In  queste  fazioni  durò  col  sopravvento  Guelfo  sinché 
Farinata  degli  Uberti  fece  correr  1'  Arbia  colorata  in 
rosso  di  guelfo  sangue,  e  poi  nuovo  Camillo  impedì 
la  distruzione  della  patria  ,  dando  tanta  materia  alla 
sublime  poesia  di  Dante.  Ma  ripresero  lena  i  Guelfi 
per  non  più  cessare  i  trionfi,  collegandosi  ai  papi  e 
agli  Angioini  capi  della  esagerala  guelfa  parte,  e  così 
infranciosandosi  all'ombra  dei  papi,  e  dando  princi- 
pio a  cpiel  male  augurato  destino  per  cui    si   parve 


sempre  che  gli  stranieri  non  potessero  vincere  gl'Ita- 
liani senza  l'aiuto  d'Italiani. 

Cacciati  i  Ghibellini,  i  Guelfi  rimasti  padroni  del 
campo  ,  ecco  succedere  un  fatto  che  vi  prego  di  av- 
vertire, perchè  domina  la  storia  del  mondo ,  contro- 
segna le  sventure  delle  nazioni  e  quelle  principalmente 
d'  Italia.  I  Guelfi  dopo  la  vittoria  si  dividono  in  due 
fazioni,  all'  una  delle  quali  fan  capo  i  Cerchi  ,  all'al- 
tra i  Donati.  Dalle  fazioni  dei  Cancellieri  di  Pistoia, 
che  tratti  per  pace  a  Firenze  vi  comunicano  invece 
il  loro  fuoco,  prendono  nome  (nome  almeno  italiano) 
di  Rianchi  e  di  Neri;  i  Rianchi  di  moderate  opinioni, 
i  Neri  di  esagerate  e  violenti;  ed  ecco  parere  (strano 
giuoco  delle  parti)  che  i  Rianchi  si  accostassero  ai 
Ghibellini ,  dacché  i  Neri  s'  accostarono  agli  esagerati 
Guelfi  francesi.  Ad  ogni  modo  avendo  la  peggio  che 
cosa  fecero  costoro  che  allora  si  chiamavano  Neri  ? 
Quello  che  fanno  in  somiglianti  casi  gli  uomini  di 
streme  parti  :  per  ottenere  ad  ogni  costo  il  trionfo  in- 
vocano r  aiuto  straniero  e  rovesciano  sulla  infelice 
patria.... 

E  qui  se  non  avessimo  veduto  fino  a  ieri  e  troppo 
duramente  sperimentato  l' imperversare  delle  parti , 
se  io  non  credessi  che  avessimo  già  imparato  abba- 
stanza, che  guai  alle  nazioni  le  quali  dopo  la  vitto- 
ria si  dividono,  io  userei  una  dolorosa  parola  per 
ritrarre  in  qualche  modo  il  viluppo  delle  ire  crudeli , 
del  matto  orgoglio  e  delle  pervicacie  cittadine  che 
tanto  danno  portarono  alla  patria;  ma  mi  contento 
dire  che  quella  congerie  di  passioni  in  acerba  lotta 
fra  loro,  quel  disordine  morale  e  politico,  quei  tempi 
sciagurati,  erano  la  selva  oscura  ,  tanto  selvaggia  ed 
aspra  e  forte  in  cui  potè  smarrirsi  il  sovrumano  inge- 
gno dell'esule  Poeta,  la  selva  degna  di  essere  domi- 
nata da  fiere  (Pantera,  Lione  e  Lupa),  simboleggianti 
i  capi  di  queir  estremo  disordine. 

V.  Ma  a  temperare  l'orrore  di  queste  immagini, 
riviva  ora  nella  nostra  mente  il  Poeta  ,  non  terribile, 
cupo,  arcigno  ,  come  quasi  sempre  il  veggiamo  ri- 
tratto ,  dacché  i  nostri  padri  non  si  curarono  che 
di  presentarcelo  aggravato  dai  dolori  dell'  esilio  ,  o 
quasi  tinto  del  calore  d'inferno,  come  dicevano  averlo 
veduto  le  donne  di  Verona  ,  ma  riviva  giovane  e 
bello,  qual  ricomparve  non  ha  molto  nella  Cappella 
del  Potestà  in  Firenze  dipinto  per  mano  di  Giotto , 
quando  1'  arte  tolse  dalla  parete  il  fratesco  intonaco 
che  per  tanti  secoli  l' aveva  ricoperto.  Guardate  i 
tratti  dell'  angelico  volto ,  da  cui  spira  quasi  un 
aere  di  paradiso  ;  guardate  quella  fronte  irradiata  di 
lume  che  già  sembra  veder  Dio  nella  sua  Donna, 
e  in  Dio  : 

Legalo  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna. 
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Già  per  lei  ò  salutalo  Poeta  ,  per  lei  è  uscito 
dalla  schiera  del  volgo,  ha  insegnalo  agl'Italiani 
come  amar  si  debba  la  Donna  per  trarne  le  più 
sante  ispirazioni  che  dettano  la  grazia ,  1'  onestà  e 
la  bellezza  ;  gin  l'alte  ha  in  campo  prove  di  ono- 
rato cavaliere,  né  colla  spada  gli  basta  aver  ser- 
vito la  Patria  se  non  la  serve  colla  parola.  Nato 
nobile  si  fa  di  popolo;  tanto  ardeva  di  lanciarsi 
in  mezzo  alle  pubbliche  cose  !  Ed  eccolo  muovere 
ambasciadore  a  tutte  le  Corti ,  sostenere  in  meno 
di  7  anni  14  Legazioni,  fra  cui  le  più  splendide 
quelle  alia  Repubblica  di  Venezia  ,  al  re  di  Napoli , 
al  re  di  Francia ,  ed  a  quel  papa  Bonifacio  Vili 
presso  cui  doveva  la  quarta  volta  con  infausti  au- 
spici ritornare.  Ed  acquistatasi  fama  del  miglior 
diplomatico  del  suo  tempo,  e  studiati  gli  uomini 
ed  il  secolo,  i  popoli  ed  i  governi,  eccolo  perve- 
nire ai  sommi  onori  della  Repubblica  e  fra  i  Priori 
delle  arti  quegli  che  solo  governa  ;  né  finito  il  suo 
tempo,  coir  uflicio  gli  cessa  1'  autorità  moderatrice  , 
perocché,  come  scrive  il  Boccaccio  :  «  in  lui  tutta  la 
fede  pubblica ,  in  lui  tutte  le  speranze ,  in  lui 
sommariamente  le  cose  divine  e  le  umane  'parevano 
esser  fermate  ». 

VI.  Mutarono  rapidamente  le  sue  sorti ,  ma  l' in- 
fortunio dei  grandi  uomini  anzi  che  romper  la  loro 
missione  o  1'  agevola  o  la  crea  !  I  Neri  imperversano  : 
si  raccolgono  in  chiesa  ,  deliberarono  trattare  con 
Bonifacio  Vili  acciò  mandi  a  Firenze  per  sedare  i 
tumulti  e  riformare  lo  stato,  in  qualità  di  pacifica- 
tore. Carlo  di  Valese  fratello  al  re  di  Francia  ,  Fi- 
lippo il  Bello.  Dante  ,  che  io  non  chiamerò  Bianco  , 
e  molto  meno  Ghibellino,  perché  fin  d'allora  era 
((uol  che  era  pei  suoi  grandi  fini  ,  ma  che  contro 
la  fazione  nera  aveva  mostralo  la  più  gran  virtù 
dell'uomo  di  stato,  la  moderazione;  Dante  nell'anima 
altamente  italiana  freme  all'  idea  d' intervenzione 
straniera  e  francese  :  é  inviato  a  Bonifacio  per  di- 
stornarla, e  parte  per  la  funesta  legazione  che  do- 
veva chiudergli  per  sempre  il  ritorno  in  Patria. 

Oh  ,  condonate  ,  condonate  a  quella  mente  che 
troppo  si  sentiva  superare  agli  uomini  del  suo 
tempo  ,  r  alterezza  che  proferir  gli  fece  :  Se 
vo'  chi  rimane,  e  se  rimango,  chi  va?  perchè  se  ve- 
ramente avesse  potuto  ad  un  tempo  andare  e  rima- 
nere, Carlo  di  Valeso,  che  ruppe  ogni  data  fede, 
che  'come  fanno  sempre  gli  stranieri  invocati)  sotto 
colore  di  pace  portò  la  guerra  ,  la  guerra  più  dete- 
stabile perché  fraterna,  e  che  favoreggiò  i  Neri  per 
disfare  all'  intuito  la  parte  bianca,  Carlo  di  Valese 
non  sarebbe  entrato  in  Firenze  e  quivi  non  avrebbe 
flvuto  luogo  una  di  quelle  scene  di  devastazione  di 
violenza  di  strage  e  d'  incendio  che  per  sci  secoli 
furono  la  parte  precipua  della  Storia  d' Italia. 


VII.  E  di  qui  comincia  l'esilio  del  Poeta  e  coll'esi- 
lio  il  poema  sacro  a  cui  pongou  mano  e  cielo  e  terra. 
Impresso  la  mente  delle  più  alle  idee  d"  ordine  e 
di  unità  ,  onde  si  genera  la  forza  morale  e  mate- 
riale delle  nazioni  ;  colpito  dai  mali  con  che  in 
fazioni  perenni  si  agitavano  le  repubbliche ,  alle 
quali  mancava  la  più  essenzial  condizione  di  vita  , 
l'indipendenza  ;  altra  salute  non  vedendo  per  gl'Ita- 
liani che  richiamarli  all'  unità  politica  sotto  due 
grandi  potestà  l'una  ben  dall'altra  distinta,  la  civile 
e  la  religiosa  ;  altra  gloria  per  l' Italia  che  ricosti- 
tuirla sotto  Fautorità  d'un  imperatore  all'ombra  del 
gran  nome  di  Roma  in  Roma  residente  ,  e  mercé  il 
quale  avessero  libertà  i  Comuni ,  indipendenza  la  pa- 
tria ;  si  fa  nel  duro  esilio  cantore  della  rettitudine, 
rivelatore  del  giudizio  di  Dio,  perchè  tremino  i  cattivi, 
esultino  i  buoni ,  e  perché  Pietro  ,  il  cui  regno  non 
è  di  questo  mondo ,  non  usurpi  a  Cesare  ciò  che  è 
di  Cesare.  -  Però  scende  per  un'  immensa  spirale 
fino  al  centro  degli  abissi ,  sale  al  monte  dove  lo 
spirito  si  purifica  dalla  colpa,  indi  fissando  l'occhio 
in  Beatrice,  mentre  Beatrice  l'allìgge  nel  sole, 
per  virtù  di  quello  sguardo  si  sente  rapito  alla  glo- 
ria del  Paradiso.  E  prima  di  consumare  nella  tri- 
colorata  Iri  divina  la  vista  del  Dio  trino  ed  uno  , 
manifesta  la  speranza  di  essere,  la  mercè  del  sacro 
poema  ,  richiamato  in  Patria  per  meglio  bandire  alle 
genti  da  ((uell'  altezza  le  verità  che  in  Dio  ha 
veduto.  Registrate  nella  mente  questi  versi  divini  che 
sono  neir  ultimo  del  Paradiso: 

Se  mai  conlinga  che  il  Poema  sacro  , 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  , 
E  che  ra'  ha  fatto  per  più  anni  macro  , 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Dal  patrio  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  mi  fanno  guerra  ; 

Con  altra  voce  allor  ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  e  sulla  fonte 
Del  mio  batlesmo  prenderò  il  cappello  ! 

VIII.  Aprite  adesso  il  I.°  Canto  della  f .'  Cantica.  - 
Poiché  nel  mezzo  dell'  umano  cammino  egli  si  è 
smarrito  nell'oscura  selva  delle  parti,  che  gli  hanno 
procacciato  il  dolore  dell'  esilio ,  e  tenta  pure  di 
uscirne  con  onore,  il  che  non  può  fare  che  salendo 
all'  altezza  della  Patria  ,  di  cui  aspira  al  ritorno  con 
tutta  la  potenza  del  cuore  e  vuole  il  disinganno  con 
tutta  la  forza  dell'  intelletto;  ecco  appunto  apparirgli 
il  colle  che  la  rappresenta,  irradiato  dall'eterno  sole 
della  speranza.  E  soffermatosi  alquanto  per  riprender 
lena  si  ripone  a  salire.  Se  non  che  al  cominciar 
dell'erta  anzitutto  la  slessa  sua  terra  natale,  Firenze, 
divisa  in  Bianchi  e  Neri ,  e  perciò  figurata  da  una 
Pantera  o  Lonza  di  pelo  maculato,  s'intromette  fra 
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lui  e  queir  altezza.  E  tenta,  e  ritenta   commosso.... 
che  la  Patria  mai  non  si  diparte  da'  suoi  occhi ,  ma 
alfine  è  per  ritornar    più  volte   volto.    Oh  amici ,   in 
questa  espressione  da  alcuni  creduta  un  gioco  di  pa- 
role ,  è  tutto  il  cuore  ,  tutta  la  storia  dell'  infelicita 
del  poeta,  è  la  piìi  alta  poesia  imitativa  dell'infor- 
tunio che  lo  travolve  !    Ma  è  1'  ora  del  mattino ,   la 
staaioue  di  Primavera  in    cui   pare  che  il  mondo  si 
rinuovelli  ,  e  il  cuore  dell'  uomo  si  riapra  alla  speran- 
za ,  perciò  il  Poeta  in  faccia  alla  pur  divisa  sua  terra 
natale  che  tauto  ama  ,  prende  cagione  a  bene  sperare. 
Quand'  ecco  in  aiuto  della  Pantera,  ecco  la  guelfa 
esagerata,  la  sempre  superba  Corte  di  Francia,  con 
quei  suo  Carlo  di  Yalese  ,  simboleggiata  dall'affamato 
orgoglioso  Lione  che  il  passo  gli  contende.  -  Ed  ecco 
presso    il    Lione,    con    lui    strettamente    collegata, 
anzi  ammogliata  ,  un'  altra  peggior  bestia  ,  un  mostro 
che  rappresenta  la  potestà  temporale  dei  pnpi,  la  corte 
simoniaca    non  mai  satolla  d'  oro  e  di   potere  ,    una 
Lupa  che  nella  sua  magrezza  sembra  carica  di  ogni 
desiderio,  e  che   Dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Questa,  questa   più  dell'altre  fiere  io  molesta,  que- 
sta gli  fa  perdere  la  speranza  di  uguagliarsi   all'  al- 
tezza della  Patria. 

E  fugge  ,  e  fugge  e  ruina  in  basso  loco  ,  giù  pel 
gran  deserto  a  cui  fan  selva  i  disordini  morali  e  po- 
litici, quando  di  contro  a  quelle  belve  gli  appare  una 
figura  umana  ,  una  sembianza  venerabile  che  pel 
lungo  disuso  della  parola  pareva  fioca  ,  come  sempre 
avviene  anche  ai  migliori  che  lor  facoltk  non  eserci- 
tano. -  E  questa  umana  figura  è  un  riverbero  di  sé 
stesso  ,  de'  suoi  studii ,  del  suo  coucetto ,  infine  è  la 
sua  propria  inspirazione  ,  che  solo  Dante  poteva  per- 
sonificare ;  ma  è  1'  inspirazione  che  gli  vien  dalia 
terra  coli' aurea  veste  del  miglior  secolo  delle  latine 


lettere  ;  con  Cfuella  veste  che  dopo  la  notte  dell"  igno- 
ranza ei  voleva  dare  alle  italiaue  ;  infine  è  1'  inspi- 
razione sotto  le  forme  di  Virgilio  che  adombrano 
quelle  di  Dante.  E  il  dialogo  che  ha  luogo  fra  loro  è 
quello  della  fantasia  che  ragiona  col  cuore,  che  sol- 
levandosi senza  tempo  sui  secoli  profetizza  un  Veltro , 
una  potenza  nazionale  che  di  età  in  età  deve  con- 
quidere la  lupa  ingorda  ,  la  lupa  invidiosa  della  po- 
testà di  Cesare  ;  un  Veltro  che  di  età  in  età  deve 
cacciarla  per  ogni  terra ,  finché  1'  avrà  rimessa  nello 
inferno,  dal  quale  l'invidia  (il  distintivo  delle  fazioni) 
r  invidia  dapprima  l'  aveva  fatta  uscir  fuori.  Ora  se 
questa  sia  veramente  1'  ultima  età  della  lupa  io  lascio 
a  voi  considerare.  Contro  un  nuovo  Carlo  di  Valese, 
che  troppo  voglia  prolungare  gli  ultimi  aneliti  della 
lupa  ,  e'  è  un  Veltro  che  rappresenta  la  forza  dei 
secoli ,  la  potenza  della  Nazione  ! 

E  già  r  inspirazione  ,  seguimi ,  grida  a  Dante.  - 
Non  è  per  la  via  ingombra  dalla  lupa  poligama  , 
dalla  lupa  che  mangia  sempre  e  sempre  uccide,  che 
tu  potrai  uguagliarti  all'  altezza  della  patria  ,  ma  per 
la  strada  della  gloria.  Seguimi,  e  ad  ammaestramento 
dei  vivi  ti  aprirò  il  regno  dei  morti  -  prima  dei 
morti  che  mandano  in  perpetuo  disperate  strida ,  e 
poi  di  queWi  che  sono  contenti  fra  le  purificanti 
fiamme  della  speranza.  Né  altro  potrai  attendere 
dall'  inspirazione  della  terra.  Per  salire  al  riso  dei 
celesti  ti  bisogna  l' inspirazione  raccolta  dagli  occhi 
della  tua  Donna  in  Dio.  Così ,  solo  così  vincerai  la 
pervicacia  delle  parti,  e  richiamato  in  Patria  ti  assi- 
derai trionfante  nel  maggior  tempio  di  quella  terra 
che  ingiustamente  ti  ha  sbandito. 

Ma  meglio  che  dalle  mie  povere  parole   sentitelo 
dalla  prima  cantica  dell'  immortale  Poema. 

ToMM.  Zauli  Smani. 


ATWEBTEW**.   La  Divina  Commedia,  quadro  sinottico  aiiaìUico   del  sig.  L'jigi  Mancini,  clie,    fra  le    Notizie   del    N."  2,  fu 

annunziata  come  pubblicala  in  Forlì,  è  invece  pubblicata  in  Fano. 


Fralclli  Kisti'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buri  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiheri  (letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  136.5  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Biiti  .     .     it.  L.  io,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  (effe. 
di  75  esempi.) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  (che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'impòrto  con  Vaglia 
Postale. 


Gli  articoli  letterari  compresi  nella  parte  non  of- 
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Saranno  tenuti  per  associati  coloro  che 
non  respingeranno  i  primi  Ire  numeri  del 
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Sarà  cessata  la  spedizione  del  Giornale 
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Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  COHSIM  Direttore-Gerente 


n;  4. 
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1864. 


Oiiorate  l'altissimo  pocia. 
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PARTE  OFFICIALE 


ONORI    DELLA    CITTA    DI    PADOVA 
A  DANTE. 

L'illustre  Municipio  di  Padova  ha  ben 
voluto  farci  tenere  il  Processo  verbale  del- 
l'Adunanza della  Commissione  conservatrice  di 
Belle  Arti  per  quella  provincia  ;  nella  quale 
adunanza  discutendosi  intorno  al  desiderio  di 
molti  cittadini  padovani  di  veder  edificata 
nel  Pralo  della  Valle  una  statua  al  Divino 
Poeta,   fu  tra  i  membri  componenti   hi  Com- 


missione unanimità  nel  plaudire  al  nobile  pro- 
getto e  nel  fare  a  quel  Municipio  le  conseguenti 
proposte.  Facciamo  precedere  quel  documento 
da  una  lettera  del  march.  P.  Selvatico,  diretta 
al  Raccoglitore,  giornale  della  Società  d' Inco- 
raggiamento in  Padova,  nella  quale  propone 
che  con  Dante  si  onori  anche  Giotto ,  il  dolce 
amico  di  lui,  e  che  la  sua  statua  sorga  i-im- 
petto  a  quella  dell'Allighicri;  proposta  che  fu 
egualmente  tenuta  in  conto.  Segue  poi  un 
•articolo  del  medesimo,  pubblicato  nel  Messag- 
gere di  Rovereto,  del  22  Gennaio  1864,  che 
meglio  assai  della  nostra  parola  rivela  lo  zelo 
di  quegli  egregi  cittadini  per  quest'opera  pa- 
triottica e  ne  fa  oggetto  di  nobile  emulazione 
a  tutti  i  Municipi  Italiani.  o.  e. 

(Dal   Raceoglilorc  }. 

Lessi  con  mollo  piacere  nel  N."  4  di  questo  Gior- 
nale ,  un  cenno  sulla  lettera  pubblicata  di  fresco  dal 
nostro  Filippo  Fanzago  ,  nella  quale  egli  invita  accon- 
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cianiente  noi  Padovani,  ad  alzare  una  statua  all'AI- 
ligliieii,  lettera  seguita  dtille  epigrafi  che  il  nostro 
bravo  Carlo  Leoni  preparava  allo  scopo ,  e  che  sì 
bellamente  manifestano  il  suo  patrio  e  generoso 
sentire. 

Nulla  di  meglio  che  nel  Prato  della  Valle  ,  in  cui 
veggonsi ,  pur  troppo  ,  i  sjmulacri  di  tanti  mediocri 
ed  oscuri  .  sorga  ,  a  compenso ,  quello  di  colui  che 
fu  sì  raggiante  luce  dell'  Italia  e  di  tutto  il  mondo 
civile  ;  e  che  venuto  qui  in  Padova  giovanetto  per 
istudiarvi  nella  sua  Universith  (1),  vi  ritornò  mol- 
l' anni  dopo ,  e  vi'  tenne  per  qualche  tempo  la  di- 
mora. Ma  pai  mi  che  si  farebbe  opera  ancor  più  de- 
gna ,  se  di  contro  alla  statua  di  lui ,  si  ponesse 
quella  del  suo  amico  e  concittadino ,  l' immortale 
Giotto. 

Fra  tutti  i  valenl'  uomini  eh'  ebbero  stanza  in 
Padova  ,  Giotto  fu  quello  che  meglio  di  ogni  altro  la 
illustrò  ,  la  arricchì  di  opere  stupende. 

Giovane  egli  vi  condusse  que' freschi,  dell'An- 
nunciata n''  ena  ,  che  formarono  e  formano  l'am- 
mirazione e  lo  studio  di  tutti  i  ben  veggenti  cultori 
dell'  arte.  Qualche  anno  più  tardi  lavorò  altri  freschi 
nel  Capitolo  del  Santo  e  nella  Sala  della  Ragione. 
Ai  grandiosi  esempi  da  lui  lasciati  si  formò  tutta 
una  scuola  di  pittori  abilissimi ,  fra  i  cjuali  primeg- 
giano Giusto  de'  Menabuoi ,  Giovanni  ed  Antonio  da 
Padova  ,  Iacopo  da  Verona ,  il  Guariento ,  e  6nal- 
mente  que'  sovrani  pennelli  dell'Altichieri  e  dello 
Avanzi.  Chi  dunque  più  di  lui  ha  diritto  alla  ricono- 
scenza di  Padova  ;  e  a  chi  più  che  a  lui  ha  essa 
debito  di  consacrare  una  testimonianza  durevole  di 
ammirazione  ? 

Per  caso  fortunato ,  di  contro  al  piedistallo  vuo- 
to, su  cui  si  intenderebbe  collocare  la  statua  di 
Dante  ve  u'  è  un  secondo ,  egualmente  vuoto.  -  Eb- 
bene ,  su  questo  si  ponga  la  immagine  dell'  insigne 
che  oscurò  la  fama  di  Cimabue  ,  ed  ebbe  il  grido 
nella  pittura.  Così  ambidue  le  statue ,  1' una  di  fronte 
all'  altra  ,  serviranno  a  dimostrare  ,  come  i  Padovani 
nel  dare  a  que'  sommi  testificazione  di  slima  ,  li  vo- 
lessero in  certo  modo  congiunti ,  quasi  a  rimembra-' 
re  la  dimestichezza  eh'  ebbero  fra  loro  in  vita.  -  Di 
più  ,  cjue'  due  simulacri  uniti  direbbero  al  pubblico, 
colla  lingua  efficace  dell'arte  ,  come  Dante ,  venuto 
in  Padova  ,  visitasse  Giotto ,  e  questi  onorasse  l'al- 
tissimo poeta  con  accoglimento  ossequiosamente  fe- 
stoso. -  Il  fatto  non  è  una  delle  tante  presupposi- 
zioni della  storia  ,  ma  ci  vien  narrato  da  un  quasi 
contemporaneo  al  Poeta ,  Benvenuto  da  Imola  ,  com- 
mentatore del  Sacro  Poema  nel  1375,  ed  è  riportato 

(1)  Ciò  è  affermalo  da  Benvenuto  da  Imola  e  da  Giovanni  da 
Serravallc  ,  scrittori  che  floiìioBO  non  mollo  dopo  l'Allighieri. 


testualmente    dal    Muratori  nel    Tomo  I,  pag.  Il  S'i- 
deile Aìit.  Hai.  Meda  Evi. 

Ed  altra  ragione ,  quasi  direi ,  accennante  a  sto- 
rico allegorismo,  ci  sarebbe  per  erigere  l'una  di  con- 
tro all'altra,  le  statue  dei  due  famosi  ingegni;  cioè 
Io  intendimento  di  far  conoscere,  come  Dante  nelle 
lettere  e  Giotto  nelle  arti  ,  fossero  esempio  ,  norma 
ed  impulso  alla  rinnovantesi  civiltà  d'  Italia ,  e  di 
conseguenza  della  restante  Europa  ,  che  avaramente 
affissata  sulle  itale  contrade,  ne  rapì  l'indipendenza, 
vi  studiò  il  sapere. 

Bramerei  poi  che  le  due  statue  ,  alle  quali  solo 
un  abilissimo  scalpello  dovrebbe  dar  mano,  si  figu- 
rassero in  pose  calme  e  gravi ,  quali  s'addicono  alla 
statua,  che  non  deve  togliere  a  prestanza  le  movenze 
dalla  sua  più  libera  sorella  la  pittura.  -  La  statua 
d'un  grand'uomo  dev'essere  ,  quasi  direi ,  1'  apoteosi 
d'una  grande  idea  (mi  si  conceda  la  espressione) 
sintetizzata  in  lui.  E  le  idee  che  si  manifestano  con 
mosse  sgangherate  ,  denotanti  più  la  convulsa  pas- 
sione che  il  profondo  pensiero  ,  raramente  son  grandi. 
Poi,  la  statua  ha  da  stare:  e  il  vederne  di  ardi- 
tamente agitate ,  e  quasi  fuggenti  dal  piedistallo  , 
come  quelle  a  bernoccoli  che  martellavano  sul  mar- 
mo i  barocchi  del  settecento ,  è  un  disconoscere 
r  ufficio  estetico  della  statuaria  ,  e  le  sicure  norme 
che  sopra  di  essa  ci  lasciarono  coi  loro  esempi  gli  anti- 
chi maestri,  insuperabili  d'ogni  maniera  d'arte.  -  Per 
jcaritti  che  non  escano  due  grand" uomini  piccini ,  per 
voglia  di  farli  apparire  .  inspirati  dal  genio  ,  come 
que'  tapini  quattro  poeti  che  disadornano  la  sovra- 
cornice  del  nostro  Teatro  Nuovo  ,  alcuni  dei  quali 
paiono  intenti ,  lassù ,  a  far  I'  ufficio  dei  vecchi  tele- 
grafi a  spaitele.  -  Povero  Torquato,  come  me  lo  ac- 
conciarono !  Chi  non  lo  piglierebbe  per  un  tenore  di 
secondo  rango,  strillante  la  grand'aria  di  sortita? 

Ma  di  questo  non  ho  paura  ,  perchè  spero  che 
attuandosi  il  vagheggiato  progetto  ne  verrà  dal  no- 
stro solerte  Municipio  affidata  la  esecuzione  ad  arti- 
sta pensatore  ,  e  permetterà  che  il  pubblico  ne  veda 
prima  i  modelli  e  ci  discorra  su  a  diritto  ed  a  ro- 
vescio ,  fin  che  ne  esca  quella  giustezza  di  giudizio 
che  vien  sempre  a  galla,  quando  si  consulti  a  tempo 
la  pubblica  opinione. 

Ed  un'  ultima  brama ,  innanzi  di  chiudere.  Mi 
piacerebbe  che  le  due  nuove  statue  posassero  ,  non 
sui  due  piedistalli  liberi ,  ma  invece  sui  due  che 
fiancheggiano  l' ingresso  del  ponte  ,  dallo  esterno  del 
Prato,  ove  sono  adesso  quelle  de'Procuratori  Memmo 
e  Diedo.  Ne  verrebbe  di  conseguenza  che  le  Loro 
Eccellenze  prenominate  dovessero  contentarsi  di  oc- 
cupare la  seconda  fila  ;  ma  spero  che  le  ombre  loro 
(  le  quali  probabilmente  saranno  nel  regno  de'giusti  ] 
troverebbero  di  tulta  giustizia    simile    spostamento. 
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Non  è  forse  giusto  che  V  aristocrazia  del  sangue  ceda 
il  luogo  alla  sola  accettabile,  quella  dell'ingegno? 

Vi  chiedo  scusa  ,  Egregi  Signori ,  di  questa  mia 
forse  utopistica  cicalata  ,  che  vi  permetto  di  buttare 
nel  dimenticatojo .  pur  che  non  dimentichiate  il 
vostro 


Padova  ,  15  Novembre  18ò3 


P.  Selvatico. 


Processo  verbale  dell'Adunanza  della  Cùmmissionc  Con- 
servatrice di  Belle  Arti,  del  9  Gennaio  186i. 

Oggi  adunarousi  nella  sede  podestarile  il 
Podestà  Francesco  noi),  de  Lazara  presidente, 
r  ab.  Lodovico  Menin  vice-presidente  ,  profes- 
sore Andrea  Gloria  segretario  ,  S.  E.  Andrea 
C.  Cittadella  Vigodarzere  ,  C.  Giovanni  Citta- 
della ,  M.  Pietro  Estense  Selvatico ,  Teodoro 
nob.  Zacco  ,  prof.  Antonio  Bernati ,  dott.  Gia- 
como Berli  avvocato ,  sig.  Giand)attista  Tra- 
versi Membri  della  Commissione  Conserva- 
trice dei  pubblici  monumenti  ,  dott.  Pietro 
Golfetto  assessore  municipale  e  dott.  Filippo 
nob.  Fanzago  invitati  dal  sunnominato  presi- 
dente ;  il  primo  come  preside  delle  opere  co- 
munali edilizie  ,  il  dott.  Fanzago  come  quegli 
che  si  diede  il  merito  di  promuovere  la  effet- 
tuazione di  ciò  che  forma  il  tema  del  pre- 
sente processo  verbale. 

Espose  il  Presidente  la  proposta  esternata 
da  parecchi  cittadini  che  tra  le  statue  esistenti 
nel  Prato  della  Valle  fossero  erette  anco  quelle 
raffiguranti  Dante  e  Giotto,  mercecchè  Padova 
dee  somma  gratitudine  all'  immortale  poeta 
che  la  onorò  di  sua  presenza  e  domicilio  ,  e 
al  sovrano  pittore  che  lasciò  nel  seno  di  lei 
un'opera  tanto  sublime  che  non  ha  pari  nel- 
l'arte pittorica.  -  Pregò  il  Presidente  che  i 
signori  antedetti  volessero  esternare  la  repu- 
tala opinione  sulla  convenienza  della  propo- 
sta ,  sul  posto  da  darsi  alle  due  statue  ,  nel 
caso  che  fosse  accettata  ,  e  sul  modo  e  sui 
mezzi  della  sua  esecuzione. 

(ir  intervenuti,  fatte  le  debite  discussioni  e 
riflessioni,  dichiararono  quanto  al  primo  punto 
della  dimanda  ,  non  essere  sconveniente  ,  anzi 
lodevole  cosa  la  creazione  delle    due    statue 


di  Dante  e  di  Giotto  nel  Prato  della  Valle 
dove  stanno  quelle  di  altri  uomini  illustri  e 
dello  stesso  Galileo ,  tanto  più  se  pongansi 
in  luogo  distinto. 

hitorno  al  secondo  punto,  cioè,  qual  posto 
debba  darsi  alle  due  statue  nel  recinto  del 
Prato  ,  gì'  intervenuti  medesimi  convennero  , 
doversi  levare  le  otto  guglie  che  sono  ai 
fianchi  dei  due  ponti  laterali  della  ellisse  ,  ed 
alzare  le  progettate  statue  sovra  i  due  piedi- 
stalli che  sorreggevano  un  tempo  i  Dogi  An- 
tonio Grimani  e  Francesco  Morosini ,  ed  ora 
sorreggono  due  guglie  ;  cioè  quelli  in  capo 
del  ponte  esternamente  prospettanti  la  Loggia 
di  recente  eseguita  a  spendio  del  Municipio; 
e  ciò  per  dare  alle  due  nuove  statue  la  chiesta 
distinzione ,  dovendo  essere  ,  cnjnc  le  altre 
tutte  dei  ponti ,  di  maggiore  a.ioliza  che  le 
circostanti. 

Intorno  al  terzo  punto  della  dimanda  gli 
stessi  intervenuti  propongono  doversi  : 

a)  Commettere  la  esecuzione  di  una  statua 
allo  scultore  Zandomeneghi ,  1'  altra  allo  scul- 
tore Menisini,  per  averle  in  tempo  più  breve 
ed  eccitare  1'  emulazione  tra  i  due  artisti  ; 

b)  Iniziare  dal  Municipio  una  soscrizione 
nei  modi  di  quella  aperta  questi  giorni  in  Ve- 
rona per  altro  monumento  che  proponesi  essa 
pure  quella  città  di  erigere  a  Dante  ; 

e)  Proporre  al  Consiglio  comunale  l'assun- 
zione di  parte  della  spesa  a  carico  del  co- 
mune ;  e 

d)  Pregare  il  march.  Pietro  Estense  Sel- 
vatico ,  onde  voglia  fissare  eòi  due  artisti 
summcntovati  il  prezzo  dell'opera  loro  ,  e  in- 
vigilare al  buon  aadamento  ed  alla  esecuzione 
della  stessa. 


//  Presidente 
F.  De  Lazara. 


Il  Vice-Presidente 
L.  Menin. 


/  Membri 


A.  Cittadella  Vigodarzere 

G.  Cittadella 

P.  Selvatico 

T.  Zacco  A.  Beunati 


/(  Segretario 
A.  Gloiua. 


G.  Berti 

G.  R.  Travbr-si 

P.    GOU'ETTO 

F.  Fanzago. 
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{  Dal  lles»aggcrc  ili  Rovereto). 

Com'  è  bello  questo  fervore  universale  d' Ualia 
ad  onorare  il  più  grande  de"  suoi  figli,  il  sommo  A 1- 
lighieri  !  Segnele  è  codesto  del  sentimento,  in  tutti 
or  diffuso,  essere  il  divino  Poeta  mirabile  simbolo 
di  quella  unificazione,  cui  egli  indirizzava  i  voti  del- 
l' anima  ardente. 

Questo  gigante  del  medio-evo  ,  piangendo  lagrime 
di  bile  generosa  ,  ritempera  a  virilità  l' Italia,  e  mar- 
chiatala turpe  bordello ,  la  prepara  a  farsi  donna  di 
di  Provincie.  È  da  lui  che  essa  apprende  ad  abborrire 
le  corruttele  del  clero,  la  pressura  dei  signorotti,  le 
scarmigliate  discordie  civili ,  1'  amara  servitù  che  la 
riduceva  ostello  di  dolore.  È  da  lui  che  essa  impara 
ad  abbattere  le  barriere  impostele  da  straniera  cu- 
pidigia ;  è  da  lui  finalmente  eh'  essa  attinge  il  co- 
raggio di  sollevarsi  a  nazione. 

Onore  a  Firenze,  che  un  dì  patria  ingrata  a  quel 
massimo,  ora  fatta  interprete  de' nazionali  desiderii, 
gli  innalza  monumento  magnifico  di  riconoscente 
omaggio  :  -  onore  a  que'municipii  italiani  (e  saranno 
tutti  speriamo; ,  che  aggiungono  il  loro  danaro  a  ren- 
dere più  bella  queir  opera  :  -  onore  a  Verona ,  che 
scelta  a  primo  rifiigio  e  a  primo  ostello  dall'  immortale 
esiliato,  ricordando  lieta  come  egli  vi  scrivesse  molti 
fra  i  canti  del  sacro  Poema,  e  sedesse  giudice  nei 
tribunali  dello  Scaligero,  e  vi  lasciasse -parte  di  sua 
famiglia,  ancora  superstite  in  nipoti  ,  degnamente 
superbi  di  sì  gran  nome,  ora  s' adopera  a  consa- 
crargli suntuosa  statua  iconica  in  una  delle  sue  piaz- 
ze: -  onore  a  tutte  quelle  città  della  Penisola,  che 
adesso  porgono  pubblica  testimonianza  di  venerazione 
e  di  ossequio  al  Poeta  di  Beatrice. 

E  fra  queste  è  pur  da  noverare  Padova,  la  quale, 
(inorata  dalla  doppia  dimorai^ii  quel  sommo  (perocché 
vi  slette  giovanetto,  a  discepolo  della  sua  università, 
e  più  tardi  ad  ospite  festeggiato),  ora  pensa  ad  ele- 
vargli una  statua  nel  Prato  della  Valle ,  ove  stanno 
i  simulacri  di  tutti  que' chiari  ingegni,  che  od  ebbero 
in  essa  i  natali,  o  vi  attinsero  il  sapere,  o  lo  diffu- 
sero dalle  cattedre. 

All'immagine  di  Dante  essa  vuole  aggiungere 
quella  di  Ciotto,  perchè  Giotto  lasciolle  ,  nei  freschi 
dell'Annunciata  ,  il  più  cospicuo  testimonio  ,  che  or 
ci  rimanga  del  suo  insigne  pennello,  e  perchè  Giotto 
la  dotò  d'una  scuola  piitorica  quasi  emula  all'altra 
ch'egli  fondava  in  Firenze. 

Il  decoroso   pensiero  propugnato  da  alcuni   citta- 
'dini  caldi  di  patria  carità,  fra  i  quali  mi  è  caro  no- 
minare   il    dott.  Filippo  Fanzago  ed  il    conte    Carlo 
Leoni,  fu    accettato  con    tale    fervidezza  dal  nostro 
Municipio,  ch'esso  intende  proporre  tutto  il  dispendio 


al  Consiglio  comunale  ,  affinchè  F  opera  possa  dirsi 
cittadina  davvero. 

E  il  consiglio  (ne  abbiamo  sicurezza)  risponderà 
con  unanime  approvazione  alla  nobile  iniziativa  del 
solerte  nostro  podestà  e  del  suo  collegio  ,  perchè  il 
Consiglio  nostro ,  è  debito  il  proclamarlo ,  non  mai 
si  mostra  restìo  alle  imprese  onorevoli,  tuttoché  pe- 
nose strettezze  pecuniarie ,  da  non  sua  colpa  pro- 
dotte, gravino  il  censo  municipale. 

I  simulacri  di  que' due  grandi,  condotti  da  abili 
scalpelli,  verrebbero  collocati  in  uno  de' luoghi  più 
appariscenti ,  su  due  de'  piedistalli  che  adesso  non 
portano  statua.  Dovrebbero  poi  rizzarsi  l'uno  di  con- 
tro air  altro ,  per  far  così  dimostro  ,  non  solo  come 
Dante  e  Giotto  qui  in  Padova  meglio  stringessero 
l' antica  amicizia ,  ma  per  mettere  in  più  efficace 
evidenza  Y  idea  del  congenere  ufficio  che  entrambi 
esercitarono  su  due  fra  i  principali  fondamenti  della 
gloria  italiana,  il  primo  temprando  a  severa  eleganza 
e  ad  energica  forza  una  lingua  che  unificò  la  nazione; 
il  secondo  fissando  i  canoni  di  quell'  arte  che  fu  mae- 
stra di  bellezza  a  tutta  la  terra  civile. 


Padova,  17  gennaio  ISfii- 


P.  Selvatico. 


PAKTE  NON  OFFICIALE 


^Proposte 


PER    LA    CELEBRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 


(Dal  uiriKo,   lo  Agosto  I8G3). 

Noi  pubblichiamo  uno  scritto  col  quale  un  bene- 
merito nostro  italiano  ,  il  professore  De  Tivoli  ,  il 
quale  da  più-  anni  risiede  in  Inghilterra  ,  invita  il 
governo,  il  parlamento  e  il' paese  a  propararsi  a  so- 
lennizzare degnamente  il  centenario  del  sommo  poeta 
Dante  Allighieri. 

Noi  siamo  una  nazione  un  po'  ingrata  ;  e  volen- 
tieri corriamo  dietro  al  nuovo,  dimenticando  quel  che 
di  buono  ,  d'  utile  e  di  saggio  ci  diede  l'antico. 

Certamente  la  nuova  nostra  civiltà  è  affatto  di- 
sforme da  quella  dei  padri  nostri  ;  ma  non  è  meno 
vero  che  noi  siamo  tali  quali  siamo  per  le  virtù  e 
pei  vizi  che  quelli  resero  famosi. 

Sarebbe  una  grande  ignominia  pel  nuovo  regno 
che  esso  si  mostrasse  repugnante  ad  onorare  quelle 
arti  per  cui  l' Italia    salì    in  sommo  onore  presso  le 


DI  DANTE  ALLIGIIIERI 


29 


genti ,  e  Irascurasse  con  indegna  dimenticanza  que- 
gli uomini ,  che  assicurandoci  il  primato  intellettuale 
fra  le  nazioni  d'  Europa  ,  ci  dettero  occasione  e  argo- 
mento di  conseguire  la  nostra  esistenza  politica. 

Dante,  ingiustamente  trattato  dai  suoi  ammira- 
tori forse  quanto  dai  suoi  detrattori,  merita  di  essere 
onorato  fra  i  primi  fondatori  della  nostra  nazionalità. 

Quindi  è  che  noi  raccomandiamo  caldamente  ai 
nostri  lettori  il  seguente  scritto  del  Tivoli ,  e  spe- 
riamo che  tutti  i  giornali  vorranno  occuparsi  della 
sua  proposta  alla  quale  non  dovrebbe  nuocere  1'  es- 
sere stampata.  Perocché  qui  non  si  tratta  di  politi- 
ca,  e  ci  pare  che  almeno  sopra  un  punto  possiamo 
accordarci  quanti  siamo  italiani  di  ogni  partito  :  nel 
cercare  se  non  di  spogliarci ,  almeno  di  nascondere 
la  barbarie  in  cui  siamo  caduti,  onorando,  poiché 
fare  noi  stessi  più  non  sappiamo ,  chi  fece. 

Progotto  pclla  couinioiuorazionc  della  nnscita  di  nan(o 
nel  mu5  ìu  eui  si  compie  il  se$*to  Centenario. 

Oli  Ilali.i  I  placa  le  ombre  dei  tuoi  grandi. 
Foscolo. 

Itnliaui  !  Nel  IS6.'j  si  compirà  il  sesto  centenario 
dalla  data  della  nascita  del  più  illustre  figlio  d'Italia, 
l'immortale  Dante  Allighieri  ! 

Se  é  ormai  riconosciuto  da  tutti  che  primo  ele- 
mento ,  base  e  incrollabile  monumento  di  ogni  na- 
zionalità sia  la  lingua  parlata  e  scritta  da  un  popolo. 
Dante  deve  essere  considerato  vero  fondatore  e  rige- 
neratore della  moderna  nazionalità  italiana  ,  avendo 
esso ,  se  non  creala  ,  certo  formata  ed  elevata  alla 
potenza  di  lingua  nazionale  questa  che  noi  usiamo , 
degna  del  nostro  suolo  natio  ,  e  non  meno  di  questo 
invidiataci  dagli  oltramontani.  Ed  esso  non  solo  dette 
le  belle  forme  alla  lingua  d'  Italia  ,  ma  colle  sue 
opere  fondò  solidamente  la  sua  nazionalità  ,  la  sua 
morale  politica  e  sociale  ,  la  sua  civiltà  ,  e  le  dette 
con  ciò  il  primato  su  tutte  le  altre  nazioni  ,  che  in- 
gelosite si  sforzarono  di  soggiogarla  per  sempre, 
sbranandola  ;  e  vi  sarebbero  forse  riuscite ,  se  esso 
colla  sua  potente  parola  non  le  avesse  anche  impian- 
tato già  cosi  addentro  nella  mente  e  nel  cuore  quel 
desiderio  tenace  di  unità  ,  che  germe  imperituro  ora 
finalmente  comincia  a  fiorire  ,  e  che  tutti  gli  sforzi 
dei  suoi  nemici  non  riuscirono  nò  riusciranno  mai 
più  a  svellerle  dal  seno.  -  Vissuto  esso  stesso  in 
tempi  calamitosissimi  comprese,  col  senso  squisito  di 
chi  ben  ama.  che  tutte  le  sciagure  s'i  individuali  che 
nazionali  nascevano  dalle  zizzanie  seminate  da  co- 
loro che  volevano  tener  tutti  divisi  per  dominar 
tutti ,  e  deprecò  le  discordie  ed  esorlò  all'  unione  , 
senza  la  quale  era  impossibile  esser  nazione.  Ora 
finalmente  falli  accorti  da  lunga  ,  dura  esperienza  , 


noi  poniamo  mente  ai  suoi  precetti ,  e  uniti  tutti 
scuotiamo  il  giogo  che  ci  impose  lo  straniero  e  risor- 
giamo a  vita  di  nazione.  Diamo  dunque  alla  memo- 
ria di  quel  magnanimo  un  attestato  della  nostra  gra- 
titudine che  ben  gli  è'dovuta. 

La  Germania  celebra  con  gran  solennità  il  cen- 
tenario del  suo  Schiller  ,  del  suo  Gutlemberg  ed  eleva 
loro  monumenti  ;  l' Inghilterra  celebra  il  centenario 
del  suo  Burns ,  del  suo  Shakspeare. 

Potrebbe  l' Italia  senza  vergogna  mostrarsi  al  con- 
fronto di  queste  nazioni ,  tanto  sconoscente  da  la- 
sciar passare  in  ingrato  silenzio  ,  o  men  che  degna- 
mente celebrato  il  prossimo  centenario  del  vero  pri- 
mo suo  rigeneratore  a  cui  va  debitrice  di  tanti  be- 
nefizi ,  di  tanto  riflesso  di  gloria  ,  e  fino  della  sua 
esistenza  distinta  fralle  nazioni  moderne ,  ora  che 
per  la  prima  volta  può ,  se  vuole  ,  onorarne  la  me- 
moria come  deve  ?  No ,  vivaddio  no.  Essa  non  si 
meriterà  sempre  il  titolo  di  ingrata ,  financo  verso 
la  memoria  dei  suoi  veri  benefattori.  Essa  ,  sì ,  corrà 
questa  occasione  per  placar  la  grand'  ombra  di  quella 
vittima  delle  sue  passate  discordie  e  darà  con  ciò 
pegno  di  maggior  saviezza,  tolleranza  e  concordia 
futura  fra  tutti  i  veri  figli  d' Italia.  -  In  qual  modo 
dunque  potranno  gli  Italiani  degnamente  onorare 
r  altissimo  poeta  ?  -  Eccolo.  Si  convochi  fino  da  ora 
pel  1865  un  Congresso  di  Dantofili  da  tulli  i  paesi. 
Si  invitino  a  riunirsi  in  Firenze  a  quell'  epoca  non 
solo  essi ,  ma  si  faccia  ,  con  decreto  del  Parlamento, 
e  si  trasmetta  per  mezzo  diplomatico  in  (ulti  paesi 
d'Europa  e  d'America  un  invito  ufficiale  ai  governi 
ed  a  tutti  quanti  posseggono  codici  o  commenti  anti- 
chi del  divino  poema  acciò  li  portino  o  mandino  a 
Firenze.  Si  offrano  tutte  le  possibili  facilità  e  garan- 
zie nazionali  a  tali  possessori  dei  preziosi  volumi  ; 
come  furono  offerte  qui  in  Inghilterra  pella  Loan 
collection  dei  quadri  antichi  a  Manchester,  e  per 
quella  degli  oggetti  d' antichità  preziosi  .  raccolta 
nel  South  Kensington  mtiseum. 

Si  faccia  sapere  che  scopo  di  questa  raccolta  si 
é  di  collazionare  i  testi ,  formarne  un  catalogo  au- 
tentico in  cui  saranno  notate  le  particolarità  di  cia- 
scun testo  e  il  nome  e  F  indirizzo  di  ciascun  pro- 
prietario dei  medesimi.  Quando  ogni  timore  di  ri- 
schio sia  dissipato  ,  governi  e  particolari  faranno  a 
gara  per  concorrervi.  Riuniti  così  i  codici ,  i  mem- 
bri di  questo  congresso  dantesco  procederanno  a  col- 
lazionarli tutti,  sia  in  sedule  generali ,  sia  dividendosi 
il  lavoro  in  tante  sezioni  e  sotto  sezioni  ,  come  si 
giudicherà  più  utile  e  praticabile.  Collazionando  due 
0  tre  cauti  ogni  giorno  ,  in  sei  settimane  circa,  tutta 
la  Divina  Commedia  potrebbe  collazionarsi.  Si  do- 
vrebbe allo  stesso  tempo  notare  e  registrare  ogni 
variante  in    ciascun  codice  per   pubblicarne  poi  un 
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sunto  geuerale  per  opera  di  una  Commissione  eletta 
appositamente  dal  Congresso.  Cosi  si  giungerebbe  a 
ottenere  perfetto  o  quasi  perfetto  il  lavoro  tanto  de- 
siderato ed  appena  accennato  finora  dal  lord  Vernon. 
Karl  Witte,  Dott.  Barlow  e  tanti  altri  distinti  lette- 
rati sì  italiani  che  stranieri ,  che  con  lungo  studio  e 
grande  amore  cercarono  il  gran  volume  e  con  intel- 
aiti sani  mirarono  la  dottrina  che  s'  asconde  sotto 
il  velame  delli  versi  strani.  Dopo  quanto  è  detto  fin 
qui  sarebbe  superfluo  aggiungere  che  si  debbano  am- 
mettere come  membri  al  Congresso  non  solo  gì'  Ita- 
liani ma  anche  gli  stranieri  che  volessero  concor- 
rervi ,  purché  competenti  e  muniti  di  sufficienti 
commendatizie.  Essi  colia  loro  presenza  attesteranno 
la  venerazione  e  la  gratitudine  di  tutti  i  popoli  civili 
per  SI  gran  luminare  dell'  umanith,  che  proclamò  per 
lutti  le  più  sublimi  verità  filosofiche  e  virtù  sociali , 
corroborando  i  precelti  con  esempi  traiti  da  tutti  i 
luoghi  e  dalle  storie  di  tulli  i  tempi  e  di  lutti  i  po- 
poli,  per  cui  esso  fu,  è,  e  sarà  sempre  il  più  uni- 
versale e  il  più  morale  e  il  più  incivilitore  di  lutti  gli 
scrittori  dell'era  moderna. 

Firenze  è  naturalmente  la  citth  ove  questo  con- 
gresso si  deve  riunire.  Il  suo  Municipio  stanzierh 
senza  dubbio  una  somma  adeguala  alla  nobiltà  del- 
l'oeeetto  ed  al  ricevimento  degli  ospiti  distinti  che 
cerio  vi  accorreranno  numerosi.  L  onore  che  ne  Je 
ridonderà  ,  e  1'  attiva  circolazione  di  persone  e  de- 
naro le  ne  daranno  ampio  compenso.  I  corpi  acca- 
demici ,  i  municipi  e  i  ricchi  e  colli  cittadini  volen- 
terosi contribuiranno  quanto  occorrerà  per  celebrare 
degnamente  questo  fasto  della  nazione  italiana.  Il 
governo  ,  il  Parlamento  non  devono  darvi  che  la  san- 
zione morale  e  legale De  Tivoli. 


(Palla  Gazzetta  di  Genova,  20  Novembre  1863). 
Preg.  Sig.  Direttore. 

Ho  letto  nel  suo  pregevole  giornale  (foglio  d'  ier 
r  altro)  che  il  Municipio  di  Firenze  ha  preso  ,  or  ora  , 
la  deliberazione  di  celebrare  solennemente  in  quella 
città  il  Centenario  di  Dante  Allighieri  nel  maggio 
del  186.5  ;  e  che  avea  nello  stesso  tempo  nominata 
una  Commissione  di  cittadini  fiorentini  ,  coli'  inca- 
rico di  studiare  e  proporre  quanto  potesse  occorre- 
re per  eseguire  colla  maggiore  splendidezza  la  detta 
deliberazione. 

Certamente  i  concittadini  di  Dante  prepareranno 
a  quest'  uopo  cose  degne  di  loro  e  dell'  alma  Italia  ; 
ed  il  porgere  ad  essi  consiglio  a  colale  riguardo  può 
parere  temerità  non  che  altro.  Tuttavia  siccome  i 
consigli  quando  sono  presentali  con  rispetto  e  proce- 
dono unicamente  dall'  amore  del  ben  comune  ,    non 


riescono  mai  sgraditi ,  mi  permetto  ,  per  mezzo  delle 
effemeridi  da  lei  dirette  ,  d'  osservare  ai  Membri  di 
delta  Commissione  che  non  ultime  fra  le  disposizioni 
a  prendersi  dovrebliono  essere  le  seguenti  : 

\°  Decretare  la  stampa  della  Divi/m  Commedia  e 
delle  Opere  minori  del  Poeta ,  corredandola  del  ri- 
trailo di  lui  ,  di  alcuni  disegni  rischiarativi  non  che 
delle  varianti  più  accette  alla  pluralità  dei  commen- 
tatori. Indi  pubblicare  il  tutto  il  di  innanzi  alla  gran- 
de solennità  ,  con  nitidissimi  caratteri  della  miglior 
forma  italiana  e  con  carta  nazionale  appositamente 
preparata  (Ij. 

2°  Invitare  i  Traduttori  ,  i  Commentatori  e  gli 
Editori  delle  opere  di  Dante  ,  i  quali  ancor  vivono  , 
a  prender  parte  alla  civile  festa,  e  ad  accettare  l'al- 
loggio gratuito  che  il  Comune  di  Firenze  loro  appre- 
sterebbe durante  il  tempo  di  cotale  solennità. 

3.°  Far  coniare  delle  medaglie  commemorative  in 
oro,  in  argento  ed  in  rame  da  vendersi  a  benefizio: 
a)  del  Monumento  novello  da  erigersi  all'Alli- 
ghieri  nella  sua  Fiorenza  (2)  ; 

h)  e  per  sopperire    alle    spese    della  stampa 
delle  opere  del  Poeta. 

Sugli  altri  provvedimenti  ed  invili  da  farsi  a' di- 
versi municipii  italiani  più  cospicui ,  come  ai  corpi 
accademici  di  ogni  civile  regione ,  noi  non  entriamo 
a  parlare  ,  sicuri  che  a  ciò  già  avrà  pensato  il  Fioren- 
tino Municipio;  come  ancora  non  diciam  nulla  di  quel- 
la specie  d'  obbligo  nazionale  che  correrebbe  a  cia- 
scun paese ,  non  che  ad  ogni  cittadino  italiano  ,  che 
ne  ha  i  mezzi ,  di  procacciarsi  una  di  dette  medaglie 
ed  un  esemplare  della  proposta  edizione ,  (jualora  ve- 
nisse in  luce  nel  modo  e  eoa  gì'  intendimenti  da  noi 
accennati. 

Pubblichi  se  la  crede  opportuna  questa  mia  ;  e 
m'  abbia 

Suo  DevoUssivw 
E.  Rossi. 

(1)  Questa  proposta  a  primo  aspetto  parrà  forse  una  specu- 
lazione municipale  o  libraria,  ma  non  è.  Essa,  secondo  noi, 
è  la  miglior  guisa  di  onorare  il  Vate  ,  essendoché  niun  omag- 
gio può  farsi  più  grande  agli  Scrittori  che  di  diffondere  le  loro 
opere  ;  e  niuna  utilità  più  cospicua  e  duratura  alla  Nazione  che 
di  far  meglio  penetrare  per  ogni  dove  le  sublimi  e  civili  ideo 
de'  suoi  più  nobili  figli.  , 

(2)  Il  monumento  novello  dovrebbe:!. "  innalzarsi  nella  loca- 
lità più  acconcia  della  nostra  .\tene  ;  2.°  Esser  costrutto  a  modo 
di  tempio  che  fosse  scompartito  in  guisa  da  rappresentare  i  tre 
regni  dal  Poeta  descritti,  e  si  dovrebbe  entrare  in  esso  por  mezzo 
d'  una  selvetla.  In  esso  tempio  sarebbe  depositato  un  gran  libro 
in  cui  si  registrerebbero  i  nomi  di  tutte  le  città  e  i  Comuni 
(degl'Italiani  non  ne  dovrebbe  mancare  alcuno)  che  avrebbero 
cooperato  all'  edificazione.  A  questo  scopo  sarebbero  anche 
invitate  le  Nazioni  tutte ,  perocché  Dante  è  poeta  di  quanti  cre- 
dono in  Dio  e  nel  progresso  dell'  Umanità.  —  La  sottoscrizione 
sarebbe  aporta  indefinitamente  e  Indicati  i  nomi  e  le  somme 
offerte  ,  in  detto  gran  volume  ». 
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(Dal  Piccolo  Educatore,  3i  Febbraio  4S61 '. 

11  Giornale  del  Centenario  di  Dante  nel  suo  X.  I 
delli  IO  Febbraio  porta  che  a  celebrare  viemmeglio 
la  soieunitìi ,  di  cui  esso  è  promotore ,  sarebbero  da 
musicarsi  alcuni  versi  di  Dante,  per  cantarli  poscia 
il  d'i  della  festa  a  Bne  di  offerire  all'altissimo  Poeta 
una  corona  degna  di  lui ,  intrecciata  dalle  due  arti 
sorelle  Musica  e  Poesia.  Noi  commendiamo  altamente 
un  tale  pensiero  ,  che  viene  a  dire  non  potersi  enco- 
miare Dante  con  versi  abbastanza  degni  ,  se  non 
sono  de'suoi.  Ma  osiamo  esporre  un  nostro  pensiero, 
dal  quale,  se  fosse  attuabile,  potrebbe  venire  un 
bel  dono ,  e  non  indegno  di  Dante. 

Il  Genio  verghi  di  servo  encomio  e  di  codardo  ol- 
traggio .  che  piantò  la  Croce  sull'urna  dell' uom  [alale, 
a  dispetto  de'  Farisei  che  non  volevano,  non  ha  più 
dato  scintilla  del  suo  fuoco  divino.  Or  bene,  si  ecciti 
quel  gentile  a  riprendere  in  mano  la  lira  per  cantare 
di  Dante.  Egli  il  può  fare  meglio  d'ogni  altro  ,  e  lo 
farà,  perchè  è  eminentemente  Italiano,  anzi  il  pri- 
mo cittadino  d' Italia.  E  come  Dante  col  suo  poema 
fu  autore  della  unità  italiana  ,  cos'i  egli  col  suo  ro- 
manzo fé' sentire  l'onta  e  il  peso  della  straniera  domi- 
nazione. Ma  chi  adatterà  la  musica  ai  versi  del 
Manzoni  ?  -  Rossini.  -  Questi  sono  i  due  genii  che 
possono  inghirlandare  d' immarcessibil  serto  il  nuovo 
monumento  di  Dante.  M.  Bazzoni. 


Studi  Danteschi 


11  principe  Giovanni  Nopoiiiuceno,  ora  re 
di  Sassonia,  cominciò  a  pubblicare  fino  dal  1833 
una  sua  traduzione  in  tedesco  della  Divina 
Commedia  e  n'otlenno*rapprovazione  universa- 
le. E  noi  per  dare  a  conoscere  gl'intendimenti 
ch'egli  ebbe  in  questo  lavoro  e  come  siasi  ado- 
prato  di  compierlo  degnamente ,  riportiamo  in- 
tanto il  Proemio  della  sua  traduzione,  della 
quale  daremo  alcun  saggio  ai  nostri  lettori,  nel 
volgarizzamento  inedito  del  benemerito  P.  Eu- 
stachio Della  Latta  troppo  presto  rapito  all'onore 
delle  lettere  italiane.  g.  c. 

Vagliami  'l  lungo  studio  e  '1  (grande  amore  , 
Ch«  m'  han  falto  cercar  lo  tuo  vnlnme. 
Dan  re,  Inf.  I ,  v.  83,  H- 

Queste  parole  del  mio  Poeta  varranno  a  scusarmi 
presso  i  miei  lettori ,  se  audacemente  mi  sono  messo 


per  una  strada ,  che  prima  di  me  hanno  percorso 
parecchi  maestri  uell'  arte  del  tradurre  ,  coi  quali 
nemmeno  a  grandissima  distanza  io  m' arrischio  di 
paragonarmi  né  per  profonda  cognizione  dell'  idioma 
italiano ,  né  per  apparecchi  storici  ben    fondati. 

Dante  é  da  lungo  tempo  uno  degli  scrittori  a  me 
prediletti ,  e  le  malagevolezze  medesime  eh'  ei  pre- 
sentava ,  furono  per  me  un  nuovo  incitamento  a  con- 
sacrarmi a  lui  con  affetto  ognora  più  vivo. 

L' impronta  caratteristica  d'  un  uomo  suprema- 
mente distinto  da  ogni  altro  ed  espressivo  .  in  un 
tempo,  supremamente  distinto  da  ogni  altro  tempo,  del 
quale  non  possediamo  altra  opera  si  compiuta  ;  una  lin- 
gua ,  che  tanto  più  faceva  contrasto  all'ingegno  del 
poeta,  in  quanto  ch'egli  doveva  pel  primo  crearla,  l'alta 
dignità  morale  e  la  diligenza  infinita  nella  esecuzione, 
mi  furono  d'  un'attrattiva  irresistibile. 

La  Divina  Commedia  mi  ha  sempre  avuto  l'aspetto 
d'  una  cattedrale  gotica  ,  dove  il  sopraccarico  d'alcuni 
ornamenti  può  sì  offendere  il  nostro  gusto  raffinato , 
intanto  che  la  sublime  ed  austera  impressione  dol 
tutto  e  la  finitezza  e  varietà  dei  particolari  ci  riem- 
piono r  animo  di  maraviglia.  L'una  siccome  1'  altra 
sono  viventi  prodotti  di  quella  età  feconda  di  com- 
mozioni,  di  quell'evo  medio  che  oramai  è  tornato 
un'altra  volta  in  onore. 

Con  questa  predilezione  per  Dante  si  accese  per 
tempo  in  me  la  premura  di  renderne  la  grande  opera 
nella  materna  mia  lingua  ,  e  ciò  con  la  più  possibile 
fedeltà  letterale  ,  per  quanto  almeno  il  permettesse 
lo  spirito  della  lingua  tedesca  ,  e  non  solamente  la 
grammatica  di  essa.  A  questo  scopo  io  preferii  di  tra- 
durlo, esattamente  sì  secondo  la  quantità  sillabica 
dell'  originale  ,  ma  libero  affatto  dalla  rima.  Io  spe- 
rava con  ciò  d'  essermi  proposto  uno  scopo  diverso 
da  quello  de'miei  predecessori  intanto  che  quello  che 
inevitabilmente  io  perdeva  da  una  parte  nella  forma, 
era  forse  per  1'  altra  parte  in  grado  di  guadagnarlo 
con  una  maggiore  esattezza  e  chiarezza  ,  al  che  io 
pel  grande  alleviamento  che  a  me  concedeva  mi  tenni 
doppiamente  obbligato. 

La  prima  edizione  dell'  Inferno  venuta  per  questo 
modo  alla  luce  io  la  feci  preparare  per  distribuirla 
ad  alcuni  conoscenti.  Siccome  però  non  restò  al  tutto 
priva  di  approvazione ,  così  mi  arrischio  oramai  di 
presentare  questa  seconda  edizione  al  pubblico  più 
numeroso. 

Un  poeta  quale  si  è  Dante  ,  pieno  di  rapporti  sto- 
rici,  teologici,  astronomici,  ec. ,  non  si  potrebbe 
gustare  senz'  annotazioni.  Io  però  mi  sono  limitato 
solo  a  quelle  ,  che  sono  necessarie  all'  intelligenza  , 
essendo  che  io  non  pensava  a  scrivere  un  commen- 
tario. Alcune  poche  osservazioni  ,  che  solo  debbono 
servire  a  giustificare  la  mia  traduzione ,  sono   volta 
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per  volta  segnate  con  asterisco  (mentre  le  altre  sono 
numerate) ,  acciocché  possano  più  facilmente  saltarle 
coloro  ,  che  non  si  propongono  di  paragonare  la  tra- 
duzione coir  originale. 

Io  non  debbo  deliberatamente  omettere  di  con- 
fessare con  grato  animo ,  che  ,  ove  trovinsi  qua  e 
là  nuove  ed  interessanti  osservazioni  per  rispetto  a 
cose  naturali ,  anatomiche  e  mediche  ,  io  debbo  sa- 
perne grado  ai  cortesi  aiuti  del  mio  dotto  amico 
sig.  Iloftrath  doti.  Carus  di  Dresda  ,  ingegnoso  me- 
dico e  naturalista  ,  come  del  pari  per  gli  schiarimenti 
più  esatti  delle  date  astronomiche  mi  è  stato  in  ciò 
appunto  giovevole  il  valoroso  astronomo  e  primo 
ispettore  Lohrmann. 

Se  finalmente  questa  nuova  edizione  si  offre 
come  accresciuta ,  ciò  si  riferisce  solo  ad  alcune  ag- 
giunte e  mutazioni  nelle  note  ,  la  cui  necessita  m'  in- 
calzava  per  la  continuazione  dell'  opera. 

FlL.iLETIÌ. 


NOTIZIE 


Concorso  «lei  Trentini  agli  onori  di  Dan- 
te. -  Dante  correndo  le  amare  vie  dell'esilio  vide  an- 
che le  ultime  terre  italiane  lungo  l'Adige  ,  che    ora 


gemono  sotto  il  flagello  dell'Austria  ,  e  di  quei  luo- 
ghi lasciò  più  ricordi  nel  sacro  poema.  E  la  memo- 
ria di  lui  durò  vivissima  nelle  regioni  Trentine  i  cui 
abitatori  ora  concorrono  alacremente  a  onorarlo 
grande  poeta  e  sacro  profeta  dell'  unità  e  dell'  indi- 
pendenza italiana.  Nel  Trentino  furono  raccolte  fra 
private  persone  472  lire  pel  monumento  che  si  scol- 
pisce in  Firenze  dal  Pazzi.  Le  città  di  Trento  e  di 
Rovereto  offrirono  allo  stesso  scopo  500  lire  ciascuna. 
Cento  lire  furono  offerte  da  Ala,  125  da  Borgo  di 
Valsugana  e  l-^O  da  Riva  sul  lago  di  Garda.  Oltre 
a  ciò  il  municipio  di  Trento  stanziò  la  erezione  di 
un  gran  busto  del  divino  poeta  in  uno  dei  luoghi 
più  frequentati  della  città  :  e  anche  la  piccola  ,  ma 
gentile  città  di  Riva  incaricò  non  ha  guari  Andrea 
Maff'ei  di  allogare  in  nome  di  essa  a  quell'  artefice 
che  egli  creda  più  atto  la  scultura  del  ritratto  di 
Dante  in  un  medaglione  portante  iscritti  i  versi  che 
la  riguardano  si  da  vicino  : 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli ,  ed  ha  nome  Benaco  ec. 
Inf.  XX. 

Sia  lode  ai  generosi  nostri  fratelli  Trentini ,  che 
colgono  ogni  occasione  per  mostrare  quanto  amano 
la  comune  patria  italiana  e  tutte  le  glorie  di  lei. 


AVl'EBTEl*».*.  —  Gli  Ediloii  i  qii;ili  desiderano  che  il  Giornale  del  Centenario  annunzi  edizioni  d.mlesclie  da  loio  pubblicale  o 
da  pubb'inarsi,  avranno  duino  alla  iD^eizione  dal  relativo  avviso  per  sei  numeri  con-;Hciilivi.  ninditnle  l'invio  alla  IJrez^one  di 
una  copia  dell'opera  stampala  del  a  quile  sarà  tenuto  anche  parola  nella  Rassegna  Bibliogiafìi-a  del  giornale. 


IL  ^K(JOL.O  DI  ]>.%i«TE 

commeulo  storico 

NECESS.\HIO  all'  IMl^LLIGENZA  DELLA  DIVINA  CO.MMEDIA 

SCRITTO 

DA    FERDINANDO    «KRITABENE 

colle  illustrazioni  storiche  di  Ufio  Foscolo 
sul  Poema  di  Danle. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Corbella,  prezzo  L.  8. . 

■..%    MVIIVA    COSI.UEDIA 

con  note 

DI   PAOLO    C'OSTA 

edizione  eseguiti  suU'uUima  fiorentin.i  dal  commentatore  meJeaimo 
rivista  ed   emendata. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  Svo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Corèeto,  prezzo  L.  8. 

Mediante  imglia  postale  di  sole  L.  6.  BO  s' invicranno  i  due  vo- 
lumi suddetti  in  tutto  lo  Stati  a  chi  ne  farà  domanda  con  lettera 
affrancata  all'editore  Carlo  Corbetta,  tipografo-libraio  in  Monza. 

(2) 


Fraleli  Mslri,  Tipografi  librai  in  Pisa. 

Conmento  di  Francesco  da  Ruti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiueri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1.36o  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  eura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  18.58-! 862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  Ritratto 
di  Dante  clip,  da  Giotto,  e  del  Buli  .     .     it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di    carta  imperiale  coi\  margini  allargati  {ediz. 

di  7.5  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  é  in  corso]  del  Voraho- 
lario  della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Gli  articoli  letterari  compresi  nella  parte  non  of- 
ficiale di  questo  Giornale  non  si  potranno  riprodurre 
senza  licenza  della  Direzione. 


Sarà  cessata  la  spetJizione  del  Giornale 
a  chi  non  spedisce  il  prezzo  d'associazione 
a  tutto  il  15  Marzo  1864. 


Tir.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  V. 


G.  COBSIM  Direttorc-Gc 


N.°  5. 


20  Marzo. 


1864. 


Onorate  l'a'ti^simo  poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-sJ^        Prepara  la  solennità  nazionale  tiella  nascita  «Il  Dante        QJL^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1861  al  Giugno  1SG5.  — Formerà 
uu  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  IO. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Hon  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
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PARTE  OFFICIALE 


ONORI  DELLA  CITTA  DI  VERONA 
A  DANTE. 

11  Municipio  d'altra  nobilissima  città  ita- 
liana, Yerona,  fu  anch'esso  tra' primi  a  ricor- 
darsi con  amore  dell'AlIighieri,  memore  ogno- 
ra dei  cari  e  indelebili  ricordi  lasciati  da  quel 
Divino  nella  terra  degli  Scaligeri.  Pubblichia- 
mo, a  seguilo  degli  altri  onori  resi  a  Dante 
dalla  città  di  Padova,  questi  dei  Veronesi; 
desiderosi  che  questo  giornale,  particolarmente 


fondato  a  muovere  gli  affetti  e  raccogliere  le 
nuove  prove  di  gratitudine  dell'  Italia  una  per 
Dante,  abbia  a  registr.arne  ancora  altri  mol- 
tissimi; finché  pur  l'ultimo  villaggio  della 
Penisola,  esaltando  con  ogni  suo  modo  io  Spi- 
rito Magno,  possa  dire:  Anch'io  son  nazio- 
ne, e  fu  per  lui.  .  g.  c. 

DAL  nESOCONTO  DELLA  SEDUTA  DEL  24  GENNAIO  1864 
DELLE  SOCIETÀ  DELLE  BELLE  ARTI  IN  VERONA. 

Prog^ramnia  delle  Presidenze  dell'Accademia  di  Agri- 
coltura Arti  e  Commercio  e  Società  delle  Belle  Arti  per 
V  erezione  del  monumento  a  Dame  Allighieri. 

Nelle  tenebre  grandi  del  medio  evo,  sommo 
fulgidissimo  faro ,  colonna  di  fuoco  predestinata  a 
condurre  attraverso  a  quelle  Italia  a  nuova  civiltà  ; 
a  civiltà,  la  terra  promessa  serbata  da  Dio  a  tutti  i 
popoli  che  vogliono  e  sanno  ;  autore  della  Trilogia 
immortale  ,  chi  potrebbe  tutti  degnamente  celebrare 
i  meriti  di  Dante  Allighieri?  Ben  provvide  Firenze 
quando  in  Santa  Croce ,  Panteon  nostro  due  volte 
sacro,  sotto  il  suo  monumento  per  tutto  elogio  scol- 
piva oc  Onorate  l' altissimo  Poeta  ». 
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Ma  rAUighieri  non  è  soltanto  il  più  sublime  dei 
poeti  ,  egli  è  il  massimo  degli  italiani  cbe  fra  le 
empie  lotte  e  le  nefaste  divisioni  fraterne  primo  pro- 
pugnò il  grande  concetto  della  patria  vera. 

Sì,  storico  e  critico  del  suo  passato  in  numeri 
che  non  morranno,  profeta  del  suo  avvenire,  padre 
della  sua  lingua  e  quindi  della  sua  nazionalità , 
Dante  è  la  più  vera ,  la  più  splendida ,  la  più  ec- 
celsa personificazione  d' Italia. 

E  ben  lo  sente  Italia  ogni  dì  più;  e  prova  ne 
sia  ,  fra  1'  altre ,  che  in  più  parti  ella  si  apparecchia 
a  festeggiare  con  monumenti  nel  maggio  1865  la 
sesta  secolare  ricorrenza  dei  natali  di  quel  Divino. 
Verona  ,  che  dopo  Firenze  e  Ravenna  più  d'ogni 
altra  italiana  città  deve  glorificarsi  da  Lui,  potreb- 
be Verona  non  commuoversi  alla  nobile  gara  ?  Qui 
l'ospitalità  del  gran  Lombardo,  per  quel  poco  che 
erale  dato,  leniva  le  generose  ire  del  suo  esigilo, 
qui  la  città  fra' suoi  cittadini  lo  accolse;  qui  giudice 
egli  sedette;  qui  compose  gran  parte  della  sua  Com- 
media immortale;  qui  in  una  delle  nostre  prosapie 
scorre  il  sangue  del  suo  sangue;  qui  degli  ultimi 
suol  discendenti  riposan  le  ceneri ,  e  qui  non  una 
effigie  ,  non  una  lapida  ,  qui  nulla  lo  ricorda  ai  vi- 
venti ed  ai  venturi ,  tranne  quell'  ala  ,  ah  !  troppo 
fuceevole .  che  da  tre  secoli  carica  lo  stemma  della 
patrizia  casa  dei  Sarego-Allighieri. 

Animate  dallo  spirito  dei  tempi  ,  interpreti  del 
voto  del  paese,  le  Presidenze  dell'Accademia  d'Agri- 
coltura ,  Arti  e  Commercio  e  della  Società  delle 
Belle  Arti  ,  divisarono  ,  mercè  azioni  da  conseguirsi 
per  libera  soscrizione,  dovesse  Verona  in  quella  ri- 
correnza erigere  una  statHa  a  quel  Sommo  e  col- 
l'unan'me  assenso,  anzi  col  plauso  dei  i ispettivi 
Corpi  morali  ,  comecché  non  ricchi  e  per  l' indole 
loro  estranei  a  somiglievoli  assunti ,  soscrissero  per 
r  ammontare  di  fiorini  cinquecento. 

Del  pari  il  cittadino  Consiglio,  non  appena  invi- 
tato a  proteggere  e  sussidiare  una  impresa  che  torna 
di  tanto  lustro  e  decoro  a  Verona,  le  votava,  plau- 
dendovi ,  la  somma  di  fiorini  mille  ,  ofTerta  generosa 
se  pongasi  mente  alle  angustie  in  cui  versa  1'  eco- 
nomia del  Comune. 

A  raccogliere  il  residuo  fondo  occorrente  (per  non 
escire  dai  limiti  del  possibile  si  preventiva  la  spesa 
approssimativa  di  fiorini  seimila),  apresi  nella  Città 
e  Provincia  una  soscrizione  alle  condizioni  qui  sotto 
descritte. 

Né  r  opera  nostra  fia  per  fermo  degna  di  Dante. 
E  chi  potrebbe  né  tampoco  idearlo ,  lui  in  tanta 
altezza  locato,  noi  caduti  in  tanto  gravi  distrette 
economiche?  Farà  testimonianza  nullameno  del  no- 
stro culto  a  quel  Divino;  avrà  sciolto  un  debito  an- 
tico degli  avi  e  nostro;  e,  come  oggi  noi,  i  fieli  dei 


nostri  figli  nei  severi  lineamenti  del  suo  volto  ap- 
prenderanno ad  ogni  istante  l' invitta  costanza  nei 
forti  propositi ,  l' odio  implacabile  a  tutte  colpe  e 
tristizie  ,  r  amore  santissimo  della  patria  e  d'  ogni 
cosa  grande. 

Verona,  settembre  1863. 

Chiusasi  l'annuale  Esposizione,  si  raccolse 
nel  2i  gennaio  1864,  in  una  delle  sale  del 
Bluseo,  la  Società  delle  Belle  Arti  per  assistere 
all'estrazione  a  sorte  dei  premi.  Siccome  poi 
in  questa  tornata  doveasi  dar  ragguaglio  ezian- 
dio di  quanto  erasi  operato  intorno  al  Monu- 
mento a  Dante  Allighieri,  così  erano  chiamati 
ad  assistervi  i  Soci  pure  della  patria  Acca- 
demia di  Agricoltura,  Commercio  ed  Arli,  la 
quale  d'accordo  colla  nostra  Società  iniziava 
e  conduceva  1"  impresa. 

L'adunanza  incominciava  colla  lettura  del 
verbale  della  Seduta  del  28  giugno   1863. 

Finita  la  lettura  di  quel  verbale,  il  Pre- 
sidente pronunziava  il  seguente  discorso  nel 
quale,  dopo  di  aver  toccato  delle  ultime  no- 
stre Esposizioni  ed  indicato  per  qual  guisa 
migliorarle,  passa  ad  informare  sopra  quanto 
riguarda  il  monumento  a  Dante  Allighieri.  Un 
tale  discorso,  alle  cui  idee  e  conclusioni  più 
fiate  dai  numerosissimi  ed  eletti  uditori  ap- 
plaudiasi,  viene  pubblicato  e  per  aderire  al 
desiderio  esternato  da  molli  Soci,  e  perchè 
riassume  tanto  per  la  parte  economica  quanto 
per  la  parte  artistica  la  storia  di  questa  no- 
bilissima impresa,  sciogliendo  in  pari  tempo 
un  debito  di  gratitudine  verso  tutti  quelli  che 
fino  a  qui  si  adoperarono. 

Prestantissimi  Signori  ! 

Vólto  è  oggimai  il  settimo  anno  dacché  in  queste 
Sale  inaguravasi  la  fondazione  della  Società  nostra. 
Presiedevano  a' suoi  natali  i  più  lieti  auspicii.  E  di 
vero ,  voi  tutti  ricordate  la  copia  non  meno  che  la 
prestanza  degli  oggetti  d'arte  che  abbellirono  le  pri- 
me due  Esposizioni;  voi  tutti  ricordale  la  nobile  gara 
nei  nostri  concittadini,  la  ressa,  direi  quasi ,  di  farne 
acquisto;  di  maniera  che  la  somma  dispendiata  dai 
privati  nella  seconda  di  quelle  Esposizioni  ebbe  a 
superare  la  somma  slessa  che  vi  erogava   la  Società. 


Ma  basti  dell' Esposizioue;  passo  al  monumento 
da  erigersi  al  divino  AUighieri  dietro  l' iniziativa  e 
secondo  il  programma  delle  Presidenze  di  questa 
Società  delle  Belle  Arti  e  dell'Accademia  di  Agricol- 
tura Arti  e  Commercio;  ai  Soci  pur  della  quale  ora 
parlo. 

Dire  che  l' impresa  fosse  accolta  eoa  plauso  fuor 
di  Verona  torna  soverchio  per  Voi  che  in  più  gior- 
nali della  Penisola  la  vedeste  commendata  ;  per  Voi 
che  sapete  le  vicine  città  dei  Trentino,  di  Padova 
e  di  Gorizia  emulando  ed  alcune  additando  l'esempio 
di  noi  ,  essersene  fatte ,  per  quanto  il  comportano 
le  diverse  loro  condizioni  ed  i  rapporti  diversi  col- 
l'Allighieri  ,  imitatrici.  -  Dire  che  l' impresa  in  Ve- 
rona e  nella  sua  Provincia  fosse  accolta  meglio  che 
con  plauso  con  entusiasmo  tornerebbe  ancora  più 
soverchio  per  Voi  che,^  attori  o  firmatari,  queste 
cose  le  vesapete  Ma  a  noi-,  onorati  dello  incarico  di 
agire  e  depositarli  degli  atti ,  a  noi  l'obbligo  incombe 
di  offerirvene,  sulla  base  di  quelli,  esatta  infor- 
mazione. E  quivi,  0  Signori,  dalla  mula  ma  invitta 
eloquenza  delle  cifre  vi  sarà  tessuto  il  più  splen- 
dido elogio;  avvegnaché  ,  solo  da  poco  più  che  un 
mese  di  (fuse  le  schede  d'associazione  ,  siasi  oggi  mai 
tanto  di  soscrizioni  raccolto  d'aver  gii)  superato  quel 
minimum  che  in  preventivo  erasi  credulo  all'  uopo 
necessario.  Eccovi  come  e  per  mezzo  di  chi  opera- 
vasi  questo  che,  nelle  strettezze  economiche  nelle 
quali  vtrsiamo,  potrebbe  per  poco  un  miracolo  ap- 
pellarsi. E  miracolo  fu;  ma  dovuto  al  divo  Tauma- 
turgo delle  tre  Cantiche  alle  quali  poser  mano  e  terra 
e  cielo  e  nella  cui  grande  anima  conipiacquesi  Iddio 
di  stampare  tanta  orma  del  suo  S|)irito  creatore. 

Divisarono  le  esecutrici  Presidenze  di  dirigere 
una  scheda  ad  ogui  Comune  della  Provincia  onde , 
ad  imitazione  del  Comune  di  Verona  ,  desse  ognuno, 
secondo  sue  forze  ,  l'obolo  proprio.  Né  all'  invito  , 
comecché  tutti  di  mezzi  economici  quale  più  quale 
meno  stremati,  si  addimostrano  sordi  i  rurali  Comu- 
ni. Giovi  fra  gli  altri  citare  il  Comune  di  Nogara 
che  votò  per  azioni  N.°  18,  Cologna  per  N.°  12,  Ron- 
co 10,  S.  Martino  6,  Marcelise  6,  Negarine  5,  Ne- 
grar  '6,  Isola  Porcarizza  -i,  Oppeano  4  ec.  Non  tutti 
per  altro  fino  a  qui  hanno  votato  i  Comuni;  né  di 
tutti  que'che  votarono ,  in  forza  delle  necessarie  pre- 
ventive superiori  approvazioni ,  i  risultati  son  noti. 
Tutta  volta  a  noi  sembra  potervi  assicurare  che  da 
(]uesto  lato  un  trecento  azioni  circa  sono  acquisite 
alla  nobile  impresa  nostra  (1). 

(1)  In  allra  occasione,  e  Unila  la  raccolta  delle  soiscrizioni  , 
saranno  pubblicali  eziandio  i  nomi  di  tulli  gli  alti  I  Comuni  della 
Provincia  che  vi  avranno  preso  parte  ,  e  così  pure  il  nome  di 
tutti  anco  i  privati  soscrittori  della  Città  e  P.ovincia  con  di  fionle 
il  numero  delle  azioni  soscriUe  da  ciascuno  di  essi. 
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Ma  a  questa  sola  prova,   quanto  alla  Provincia, 


noi  non  ci  ristammo.  Designate  tutte  le  più  impor- 
lauli  sue  borgate  ,  noi  vi  scegliemmo  uu  incoiano, 
nolo  per  amore  agli  studj  e  curante  del  lustro  della 
patria,  e  gli  dirigemmo  una  lettera  con  alcune  sche- 
de, invitandolo  a  raccogliere  soscrizioni  fra  i  suoi 
lompaesani.  Ci  gode  l'animo  nell'annunziarvi  che 
non  fallia  né  questo  secondo  inlento  nostro,  mentre, 
dove  più  dove  meno,  ma  ovunque  trovò  un  eco  ef- 
ficace il  nostro  invito.  A  causa  di  onore  e  ad  esem- 
pio di  operosa  emulazione  vorremo  fra  gli  altri  men- 
zionali : 

Gli  abitanti  del  Comune  di.Valeggio,  che  mercè 
l'opera  del  Doti.  Galani  soscrissero  finora  per  azio- 
ni 34; 

Quelli  del  Comune  di  Soave  che  mercè  l'opera 
del  Dolt.  Tommasini  ne  soscrissero  28  ; 

Quelli  del  Comune  di  Parona  che  mercé  l'opera 
del  Doti.  Luigi  Fagiuoli  ne  soscrissero  Ifi; 

Quelli  del  Comune  di  Tregnago  che  mercé  l'opera 
del  Doti.  Domenico  Fiorini  ne  soscrissero  13; 

Qutìlli  del  Comune  di  Sambonifacio,  che  mercè 
l'opera  del  Doti.  G.  B.  Mazzollo  ne  soscrissero  12; 

Quelli  del  Comune  di  Nogara  ,  che  mercè  l'opera 
del  sig.  Evarislo  Polellini  ne  soscrissero  12  ec. 

Non  per  anco,  0  Signori,  ci  fu  dato  racco^iere 
tulle  le  schede  affilate  nella  Provincia  a  quei  be- 
nemeriti ,  ai  quali  in  nome  dell'  impresa  ci  é  dolce 
fin  d'ora  tributare  alti  solenni  di  grazie;  ma  repu- 
tiamo di  non  andare  errali  valutando  a  l-oO  circa 
il  numero  delle  azioni  che  per  trile  modo  ,  a  cosa 
compiuta  .  si  saranno  raccolte;  e  perciò  copulativa- 
mente la  Provincia  sarh  concorsa  nell'  impresa  col- 
l'approssimativo  ammontare  di  azioni  450. 

Passo  alla  Cillh  dove  i  dati  sono  più  positivi. 
Non  vi  diremo ,  che  a  tutti  è  noto ,  come  fosse  da 
noi  dato  incarico  di  raccogliere  soscrizioni  fra  i  com- 
mercianti ad  una  Commissione  di  egregi  scelta  nel 
seno  loro;  e  come  a  tre  Commissioni  di  egregi  scelti 
fra  i  possidenti,  il  compito  si  affidasse  di  farne  in- 
cetta fra  quelli;  sì,  e  solo  l'obbligo  sentiamo  di  se- 
gnalare alla  pubblica  gratitudine  il  nome  di  tutti 
quei  benemeriti  ,  i  quali ,  per  la  prima  ,  furono  gli 
onorev'oli  signori  Giuseppe  Ipsevich,  Trajano  Vincen- 
ti ni ,  Carlo  Sega,  Carlo  Agostini,  Framcsco  Festa; 
e  per  le  seconde  gli  onor.  sigg.  nob.  Giamballisla 
Campostrini ,  conte  Enrico  Murari ,  conto  Carlo  Da 
Lisca  ,  Doti.  Luigi  Avanzi ,  conte  Giacomo  Montanari  , 
Antonio  Gaspari ,  Giulio  Forti ,  Giuseppe  Morgante  , 
Ercole  Calvi,  Gaetano  Bertani,  conte  Barioloinmeo 
Guarienli.  A  prova  poi  del  loro  zelo  commendevo- 
lissimo  basti  accennare  gli  .splendidi  ri.sultamenti  da 
essi  otteutiti.  I  primi  infatti  raccolsero  già  per  oltre 
azioni    400  :    le  rasentano  i  secondi  ;    il   perchè  col- 
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l'opera  loro    si    conseguirono   fino   a  qui  copulativa- 
mente azioni  800. 

L'onorevole  Avvocato  Michelangelo  Smania  con 
quello  amore  che  tutti  gli  conoscono  al  sommo  Al- 
lighieri ,  e  ad  ogni  cosa  che  frutti  lustro  alla  patria, 
in  unione  ai  sigg.  Dott.  Cesare  Calabi  e  Nolajo  Dot- 
tore cav.  Senatore  Carpeutari  raccoglieva  (  esempio 
ammirabile  e  che  fa  splendida  testimonianza  della 
coltura  e  del  patriottismo  di  quel  nobile  corpo)  rac- 
coglieva fra  i  soli  Dottori  in  legge ,  avvocati  e  no- 
tai azioni  N.°  113. 

Gli  onorevoli  medici  Dott.  Recchia  ,  Emmanuelli 
e  Bellini,  essendosi  occupati  a  raccogliere  fra  i  loro 
colleghi ,  e  coU'opera  spicciolata  di  qualche  altro  be- 
nemerito,  non  che  col  concorso  di  alcuni  Uffici,  e 
specialmente  del  Municipale  che  soscrisse  per  21  azio- 
ni, devonsi  aggiungere  altre  57  azioni. 

E  quindi  dalle  accennate  fonti  un  totale  in  città 
di  azioni  970. 

Ma  a  tali  pratiche  ,  o  signori ,  non  stettero  pa- 
ghe le  esecutrici  Presidenze.  Esse  volgevano  speciale 
invito ,  sollecitandone  il  concorso ,  al  Comune  di 
Verona ,  alla  Società  Letteraria ,  all'Accademia  di 
Pittura  e  Scultura  ,  alla  Camera  di  Commercio  ed 
alla  Società  del  Teatro  Filarmonico. 

Rispondeva  tosto  e  generosamente  all'appello  il 
Comune  di  Verona,  assumendo  in  consigliare  seduta 
azioni   250. 

Vi  rispondeva  con  pari  slancio  la  Società  Lette- 
raria ,  assumendone  in  generale  tornala  quale  corpo 
morale  N.°  50;  e  57  soscrivendone  nella  propria  spe- 
cialità i  soci  dietro  iniziativa  ed  esempio  del  tento 
benemerito  socio  il  Dott.  Pietro  Montagna;  copulati- 
vamente per   azioni  107. 

L'Accademia  di  Pittura  e  Scultura ,  comecché  as- 
sai limitata  ne'  propri  mezzi  economici ,  in  unione 
alla  spettabile  sua  Presidenza  assumevano  18. 

La  Camera  di  Commercio,  collegialmente  unita  a 
deliberare ,  non  ismentiva  punto  quel  nobile  zelo 
per  la  bella  opera  onde  i  singoli  commercianti  si 
mostrarono  animati;   ed  assumeva  Azioni  50. 

Perciò  un  totale  nei  quattro  Corpi  di  Azioni  423. 
Tutti  così  e  generosamente  risposero  i  corpi  mo- 
rali della  Città  invitati  al  concorso.  Sola  non  per 
anco  pronunziavasi  la  Società  Filarmonica.  Ma  po- 
trebbe né  tampoco  idearsi  ch'ella  non  fosse  del  bel 
numero  una  ,  essa  presieduta  da  queir  egregio  che 
è  l'Avvocato  Michelangelo  Smania;  essa  ricca,  e 
memore  certamente  che  le  sue  sale  furono  un  di 
nobile  palestra  letteraria,  dove  di  tanta  luce  bril- 
larono i  Piudemonti,  gli  Spolverini,  i  Maffei?  (1) 

(1)  Né  la  Società  Filarmonica  venia  meno  ad  una  tale  aspet- 
tazione.  Convocala  nel  giorno  31  gennaio  p.  p.  espi  essamente 
per  deliberare  sopra  questo  unico  oggetto,  essa  votava  azionilo: 


Riassumendo  impertanto  la  dimostrazione  econo- 
mica ,  se  alle  azioni  probabilissime  della  Provincia 
valutate  sui  dati  noti  a  450  ,  ma  che  per  maggiore 
cautela  si  riducono  a  sole  N.°  350,  si  aggiungano  le 
raccolte  in  città  fra  i  privati  (meno  quelle  dei  Soci 
della  Società  Letteraria  unite  a  quelle  di  quel  Cor- 
po), N.°  970,  e  le  raccolte  dai  quattro  Corpi  morali 
suddetti,  425,  si  avranno  in  totale  Azioni  N.°  1745 
ascendenti  a  Fiorini  aust.  6980  ;  ai  quali  aggiungendo 
quelli  votati  dalla  iniziatrice  Accademia  di  Agricoltura 
N.  300  ,  e  dalla  pure  iniziatrice  Società  delle  Belle 
Arti  N.  200  ,  si  avrà  disponibile  una  somma  com- 
plessiva di  Fior.  7480. 

Eccovi  vero  quindi  quanto  fin  da  principio  io  vi 
accennava  con  festa  :  in  cosi  breve  lasso  di  tempo  , 
cioè,  essersi  assicurata  l' impresa  ;  dappoiché  sorpas- 
savasi  quel  minimum  che  fu  creduto  tornarle  stret- 
tamente necessario. 

Non  è  per  questo  però  che  lo  zelo  dei  collettori 
e  dei  soscrittori  non  vogliasi  tuttavia  vivamente 
stimolato  ;  che  sa  ognuno  come  i  preventivi  sieno  di 
leggieri  dai  consuntivi  superati  ;  e  quando  pure  ciò 
non  occorresse  ognun  sente  nell'  animo  quanto  me- 
riti r  Allighieri ,  quanto  la  ricorrenza ,  e  come  la 
somma  preavvisata  (fu  detto  nel  Programma  con  non 
bastante  fiducia ,  per  non  uscire  dai  limiti  del  pos- 
sibile) a  tanto  non  si  ragguagliasse. 

Esaurita  così  la  -parte  economica ,  che  tanto  fa 
onore  al  patriottismo  ed  intelligenza  dei  Veronesi , 
tocca  ora,  o  signori,  la  parte  artistica,  la  quale  pu- 
re ,  ne  nutriamo  fiducia  ,  sarà  per  aggiungere  una 
nuova  foglia  al  serto  onde  la  nostra  Verona  brilla 
eziandio  nei  fasti  dell'  arte.  {Continua) 


Estratto  del  Libro  Deliberazioni  del  Con- 
siglio Generale  del  Comune  di  Firenze 
dell'anno  1864. 

A  dì  17  marzo  1864. 

Adunati  serv.  serv.  gì' illustrissimi  signori 
Consiglieri  in  sufficiente  numero  di  21  per 
trattare  ec. 

Omissis  ec. 

Considerando  le  maggiori  proporzioni  date 
alla  statua  di  Dante  e  la  convenienza  di  col- 

e  ciò  dopo  aver  udito  dalla  bocca  del  benemerito  suo  Presidente 
una  erudita  e  calorosa  allocuzione  che  per  voleie  dei  Soci  vide 
la  luce  e  che,  coli' assenso  dell'autore,  viene  ora  ripubblicala. 
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locare  il  monumento  del  Divino  Poeta  presso 
il  Tempio  di  S.  Croce  ,  al  Pantheon  di  tante 
glorie  Italiane  ; 

Il  Consiglio  riponendosi  dalla  Delibera- 
zione del   14  dicembre  1861 

Delibera  : 

La  statua  monumentale  di  Dante  scolpita 
dal  sig.  Enrico  Pazzi  sarà  collocata  nella  Piazza 
di  S.  Croce. 

E  ciò  conferma  con  partito  di  voti  favo- 
revoli diciannove,  contrari  due. 

Pel  Gonfaloniere 
E.  Lotti 

Secondo  Priore. 

Il  Cancell.  Ministro  del  Censo 

P.  Mangi. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


PER  LA  CELEBRAZIONE  DEL  CENTENARIO  DI  DANTE 


FllAMMEISTO   DI    r.NA    LETTERA    A    Ll'lGI    PaRAZZI. 

(  Dalla  GiOTCìitù  del  45  Settembre  '(86.3  J. 

....  Fatto  questo  (decretata  cioè  dal  M.F.  la  celebra- 
zione del  Centenario  di  Dante  ) ,  si  dovrebbero  dal 
Municipio  stesso  invitare  i  Municipi  d' Italia  e  tutti 
i  corpi  scientifici ,  morali  ec.  a  nominare  ciascuno  un 
rappresentante  per  intervenire  alla  festa;  e  speciale 
e  più  solenne  invito  dovrebbe  farsi  alla  città  di  Ra- 
venna,  e  non  coll'ordinario  modo,  ma  nominando 
una  deputazione  di  cittadini  che  colà  si  rechi  espres- 
samente e  solennemente.  E  perchè  subito  desse  il 
Municipio  di  Firenze  testimonio  efficace  del  buon  vo- 
lere ,  parrebbe  convenevole  ,  anzi  necessario  ,  aprisse 
una  sottoscrizione  ed  invitasse  i  cittadini ,  ed  essi 
soli,  a  concorrervi,  onde  per  mezzo  di  quella  si  com- 
prasse la  giìi  troppo  negletta  e  modesta  casa  del 
Poeta  ;  e  non  solo  per  questo  l'aprisse ,  ma  anche 
perchè  la  città   intera  ,  comprata  la  casa   e  fattovi 


tutto  quello  che  per  la  memoria  di  lui  e  il  debito 
nostro  fu  già  suggerito  da  molti ,  desse  opera  ad 
aprirvi  possibilmente  sul  davanti  una  piazza  e  si 
ampiassero  le  vie  adiacenti ,  perchè  comparisse  in 
beila  vista  e  si  facesse  così  una  vera  e  completa  re- 
staurazione. Quindi  presi  gli  opportuni  concerti  col 
governo ,  il  quale  dovrebbe  eseguire  per  parte  sua 
quanto  dal  Parlamento  si  decidesse ,  importerebbe 
stabilire  fin  d'ora  il  programma  delle  feste,  perchè 
per  la  veramente  magnifica  solennità  loro,  tutti ,  ita- 
liani e  stranieri ,  potessero    conveniente    prepararsi. 

Le  quali  feste  dovrebbero  esser  tali  che  in  esse 
si  raccogliesse  non  solamente  quanto  da  Dante  pro- 
viene di  bello  e  di  buono,  quanto  in  lui  e  nel  suo 
nome  si  aduna  di  patria  grandezza  ,  e  quanto  per 
lui  si  può  ed  è  possibile  fare  da  una  nazione  ridi- 
venuta grande;  ma  anche  porgessero  occasione  d'ini- 
ziare ogni  sorta  di  belle  ed  utili  opere  in  lettere  , 
in  arti  ,  in  industrie  ,  in  beneficenza  ,  e  servissero 
a  suggellare  (e  qual  suggello  il  nome  di  lui!  )  il  com- 
pleto affratellamento  e  la  completa  unione  degl'  Ita- 
liani d'ogni  angolo  della  penisola 

Io  non  volli  stender  progetti  che  altri  maggiori 

di  me  fecero  e  sapranno  (ur  fare;  pago  di  accennar 
quello  solo  che  come  fiorentino  mi  parve  più  urgente 
ricordare  a'  miei  compatriolti.  Tocca  alla  stampa , 
tocca  alla  nazione  intera  fare  tutto  quel  resto  che 
Firenze  non  può.  Ed  ella,  gentile  amico,  che  tanto 
si  compiace  di  questa  città  e  si  onora  di  esser  ita- 
liano ,  perchè  in  Dante  tutti  ci  onoriamo ,  avrà  care 
queste  poche  parole;  alle  quali  non  mi  resta  che 
aggiungere  il  desiderio  che  tutti  gl'Italiani  nell'amore 
di  Dante  e  nello  zelo  della  gloria  di  lui  possano  so- 
migliarla. Guido  Corsini. 


Ci  è  pervenuta  in  questi  giorni  la  lettera 
seguente  : 

Sig.  Direttore  Gerente  del  Giornale  del  Centenario 
di  Dante  Allighieri. 

Le  invio  una  proposta  per  la  celebrazione  del 
Centenario  di  Dante  Allighieri.  È  un'  idea  che  non 
credo  affatto  disprezzabile  ,  ma  che  accenno  così  alla 
buona,  e  senza  pretensione  di  averla  lungamente 
ponderata,  per  cui  non  sia  suscettibile  di  modifica- 
zioni e  miglioramenti. 

Io  proporrei  la  fondazione  in  Firenze  di  un  Museo 
Nazionale  Dantesco  nella  casa  ove  nacque  il  Divino 
Poeta  ,  che  dovrebbe  a  tale  oggetto  essere  acquistata 
dallo  Stato  e  restaurata  secondo  l'antico  disegno  in 


;J8 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


modo  tla  renderla  alta  e  conveniente  a  servire  allo   ' 
scopo  al  quale  sarebbe  oggi  destinata. 

Il  Museo  dovrebbe  a  poco  per  volta  raccogliere 
e  conservare: 

1.°  Una  biblioteca  esclusivamente  composta  di 
tutte  l'edizioni  e  di  tutti  i  commenti  a  stampa  delle 
opere  di  Dante  e  di  tutto  quanto  è  stato  pubblicato 
sulla  vita  di  lui. 

2."  Tutti  i  codici  e  manoscritti  tanto  edili  che 
inediti  che  potessero  aversi    sullo   slesso  argomento. 

3.°  Il  fac-simile  di  tutti  quei  codici  o  manoscrilti 
che  per  essere  all'estero  o  per  appartenere  a  privali 
che  non  volessero  cederli  o  per  qualunque  altro  mo- 
tivo non  potessero  aversi  o  acquistarsi. 

1°  Tutte  le  pitture  (in  originale  o  in  copia),  tutti 
i  disegni,  incisioni,  medaglie  ec. ,  contenenti  i  ri- 
tratti 0  concernenti  fatti  ed  illustrazioni  della  vita 
del  Poeta. 

0°  Le  fotografie  o  pitture  dei  monumenti  inal- 
zati a  suo  onore  o  dei  luoghi  ove  si  compierono  i 
fatti  principali  della  sua  vita. 

6.°  Finalmente  tutto  quanto  può  aversi  0  ritro- 
varsi che  abbia  relazione  alla  persona  ,  alla  vita  e 
alle  opere  di  Dante. 

In  questo  Museo  dovrebbe  inoltre  essere  istituita 
una  cattedra,  all'unico  scopo  di  esporre  ed  interpre- 
tare la  Divina  Commedia  .  e  dovrebbe  nel  tempo 
stesso  esser  permesso  a  chiunque  di  farvi  delle  li- 
bere letture  sullo  stesso  argomento. 

Sembrerà  a  prima  vista  che  questa  proposta  sia 
di  difficile  esecuzione ,  specialmente  a  causa  della 
spesa  che  occorrerebbe  per  la  prima  inslituzione  e 
per  la  futura  conservazione  del  Museo.  Ma  riguardo 
a  questo  io  farò  in  primo  luogo  osservare  che  la 
proposta  sarebbe  specialmente  diretta  al  Governo 
come  rappresentante  della  Nazione.  Dante  non  è 
gloria  di  un  Municipio  o  di  una  provincia ,  ma  è 
gloria  d'Italia;  e  se  l'Italia  per  onorare  la  memoria 
del  più  grande  fra  tutti  i  suoi  figli  dovesse  fare  il 
sacrificio  di  un  cento  o  centocinquantamila  franchi , 
non  farebbe  mai  tanto  da  compensare  i  sacrificj  più 
grandi  di  clui  che  tanti  amò  la  sua  patria  e  dalla 
quale  non  ebbe  che  ingratitudine  e  dolori.  Avver- 
tirò inoltre  che  se  il  Governo  si  assumesse  l' inca- 
rico della  fofidazione  di  questo  Istituto,  si  avrebbero 
tante  altre  facilitazioni  da  diminuire  grandemente 
il  dispendio. 

Ciò  posto  ,  ecco  come  io  credo  che  questa  propo- 
sta potrebbe  attuarsi. 

Primo  di  tutti  il  Governo  dovrebbe: 
1.°  Stanziare,  con  legge  Speciale  da  votarsi  solen- 
nemenie  in  Parlamento  ,  una  somma  conveniente  per 
l'acquisto    della    casa  di  Dante  e  per  il  restauro    e 
riordinamento  della  medesima  allo  scopo  indicato. 


2.°  Ordinare  che  tulli  i  documenti  ,  codici ,  ma- 
noscritti ,  libri  a  stampa  ,  quadri ,  medaglie  ed  altri 
oggetti  concernenti  le  opere  o  la  vita  di  Dante  che 
si  trovano  attualmente  negli  archivj ,  nelle  brbliote- 
che ,  nelle  gallerie  o  in  altre  collezioni  dello  Stato 
fossero  depositate  nel  nuovo  Museo  Dantesco. 

3.°  Invitare  i  Municipj  e  gì'  Italiani  tutti  ad  ese- 
guire volontariamente  il  deposito  di  tutto  quanto  o 
dai  Municipj  stessi  o  dai  privati  si  possedesse  e  che 
servisse  a  rendere  più  completa  la  collezione. 

In  secondo  luogo  il  Municipio  Fiorentino  potrebbe 
onerarsi  della  spesa  di  mantenimento  ordinario  del 
Museo  e  dello  stipendio  al  titojare  della  cattedra. 

finalmente  potrebbe  aprirsi  una  libera  sottoscri- 
zione fra  gl'Italiani  onde  costituire  un  fondo  da  ri- 
manere come  dote  dell'  Istituto  ,  e  i  frutti  del  quale 
dovrebbero  erogarsi  in  acquisti  per  completare  la 
collezione. 

Ripeto  che  non  credo  di  aver  fatto  una  propo- 
sta che  non  possa  essere  migliorata  ,  specialmente 
nel  modo  di  portarla  ad  esecuzione.  Credo  però  che 
essa  tenderebbe  al  doppio  scopo  di  inalzare  un  mo- 
numento 0,  quasi  direi  ,  un  tempio  destinato  al  culto 
dell'Altissimo  Poeta,  e  di  fondare  un  Istituto  che 
potrebbe  favorire  e  facilitare  lo  studio  delle  sue 
opere.  Un  Itallasto. 


VARIETÀ 


Togliamo  dal  Gallo ,  giornale  non  politico  di  Ve- 
nezia ,  le  seguente  versione  dal  francese. 

Una  lacrima  di  Dante. 


Due  viaggiatori ,  vestiti  in  costume  forestiero . 
una  sera  dell'evo  medio,  dimandavano  alloggio  per 
la  notte  non  lungi  dal  tempio  di  Nolre-Dame. 

Giovane  l'uno,  e  vecchio  l'altro,  opprimeva 
stanchezza  di  lungo  viaggio. 

L'  albergatore  gettò  su  loro  difTidente  Io  sguar- 
do.... Questo  strano  vegliardo  chi  mai  sarh?... 

Al  fianco  la  spada  scendea  diritta  —  vestiva 
r  abito  di  un  prete  —  dalla  testa  ai  piedi  spirava 
grande  cordoglio. 

La  sua  veste ,  che  cadea  come  lungo  scapolare 
—  il  suo  freddo,  pallido  volto  —  il  suo  cappuccio 
nero,  a  prim' aspello  agghiacciavano  l'anima.... 
figurar  potevasi  un  oìonaco  dalla  tomba  uscito. 

Tuttavia  ,  da  uon)o  prudente  ,  1'  albergatore,  che 
da  lungo  tempo  non  aveva  alloggialo  di  simili  ospiti, 
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slaccò  dal  mazzo  la  chiave  delle  camere  superiori , 
e  dinanzi  a  que'  due  ascese  per  una  scala  oscura. 

Seguendo  il  suo  prudente  costume,  dimandò  del 
paese  e  del  nome  dei  due  viaggialori ,  che  salivano 
senza  dir  parola,  e  sembravano  affatto  pensierosi. 

Erano  dessi  Fiorentini  —  il  vecchio ,  si  chiamava 
Dante. 

La  camera  assegnata  contava  1"  epoca  di  un  se- 
colo almeno.  Il  pavimento  senza  tappeto ,  le  pareli 
rudi  esalavano  un  odore  di  vecchia  osteria.  Il  ra- 
gnatele distendeva    la    sua    tela    su  tutti  gli  angoli. 

A  quei  tempi  di  miseria  e  di  guerra  civile ,  fra 
quei  quattro  muri  rovinosi,  freddi  e  nudi,  avevano 
forse  dormito  celebrità  sconosciute  ,  vaganti  allora 
tristamente  per  le  città. 

I  due  viaggialori  profondamente  addolorati,  ma 
avidi  del  giorno  che  sembrava  sparire  ,  fra  il  neb- 
bione invernale  aprirono  la  fmestra....  Dante  curvato, 
spinse  lo  sguardo  sopra  Parigi. 

L'  occhio  ,  indifl'erente  dapprima  ,  soflTermavasi 
sugli  affaccendali,  che  formicolavano  al  basso.  Chie- 
rici ,  mercanti ,  scolari....  egli  non  riconobbe  un  sol 
abito  toscano  in  mezzo  a  quella  folla  errante. 

Scorse  poscia  fra  palagi  e  case  di  legno  ,  un 
fiume  dal  corso  melanconico ,  e  —  dominando  da 
lungi  la  città  callolica  —  una  foresta  di  torri,  di 
pinacoli  e  di  croci. 

Egli  ricercava  il  sole.  —  La  sua  luce  smorta  non 
valse  a  diffondere  un  raggio  d'  oro  pel  poeta  in  lut- 
to. —  11  disco  discendeva  qual  astro  senza  vita  , 
freddo  come  il  chiaror  di  luna  e  bianco  siccome 
un"  ostia. 

Una  sorda  vibrazione  battè  1'  ora  ,  in  cui  si  di- 
legua il  dì,  come  per  assopire  reminiscenze  acerbe... 
Quella  non  era  la  voce  degli  splendidi  suoni,  di  cui 
brillava  la  gioia  solto  il  cielo  toscano. 

Laggiù ,  verso  oriente ,  Ih  basso  a  trecento  le- 
ghe, le  squille  risuonando  festive  nei  loro  pinacoli, 
inviavano  agli  echi ,  attraverso  i  cilestri  monti  , 
cantici  d'amore  fra  gli  incensi  dei  fiori.  —  Laggiù, 
fatto  vermiglio  pel  rossor  serotino,  l'Arno  discende 
lambendo  il  piede  di  calde  piagge....  Dante  vide 
brillar  nel  suo  cuore  questa  lontana  immagine.... 
come  dinanzi  a  funebre  specchio.  —  Congiunte  lo 
palme....  (sulla  sua  gola  immagrita  cadea  una  lagri- 
ma).... la  sua  lesta  piegò.... 

II  giovane  che  lo  seguiva,  tutto  commosso  gli  si 
fé'  vicino,  e  colla  sua  dolce  voce  —  della  patria  parlò. 

«  Voi ,  maestro ,  che  in  core  la  fede  ,  la  carità 
«  serbate  ,  non  lasciate  ,  che  la  speranza  si  spenga. 
«  Un  giorno  (ah!  credetemi)  noi  rivedremo  Firenze, 
«  e  —  come  i  santi  dì  —  quel  giorno  sarà  fesleg- 
«  giato.  —  I  bronzi  di  Fiesole  e  di  Santa  Maria  vi 
«   canteranno    ancora    risonanti    Lteiare.  —  Ah  !    È 


«  ben  lungo  tempo  che  i  vostri  occhi  non  pianso- 
«  no  —  ma  la  fonte  delle  lagrime  non  si  è  inari- 
«  dita....  » 

«  Non  più  !  disse  il  vecchio  Dante.  —  Troppo 
orgoglio  infiammerebbe  i  Neri  se  mi  scoprissero 
piangente  come  una  donna  ».  —  E  —  ridestatosi 
nella  sua  anima  V  inferno  di  tanti  dolori  —  asciugò 
bruscamente  la  lacrima  sul  ciglio. 

Giovanni  Mattiuzzi. 


E  dallo  stesso  giornale. 

Venezia  e  Danto. 

La  nostra  città ,  più  di  qualsiasi  altra  città  del- 
l'Italia,  ha  titoli  eminenti  ed  al  tutto  suoi  proprii 
di  merito,  per  ciò  che  ha  relazione  allo  stu.lio  e  alla 
gloria  di  Dante  Allighieri. 

Fino  dall'anno  1483,  il  veneto  Patrizio  Bei- 
nardo  Bembo ,  Pretore  in  Ravenna  per  la  Signoria 
di  Venezia,  provvide  del  proprio  al  sepolcro  di  Dante. 

Venezia  ,  per  prima ,  ornò  la  sua  reggia  (il  pa- 
lazzo Ducale)  dei  noti  versi  ,  che  stavano  sopra  il 
seggio  Ducale  del  Consiglio  dei  Dieci ,  e  che  anda- 
rono perduti  nell'incendio  del  1571. 

Dal  secolo  XV,  fino  al  18.'j9,  vanta  Venezia  mag- 
gior numero  d'edizioni  del  Poema  di  Dante,  più  che 
non  possa  vantarne  Firenze,  od  altre  città  d'Italia. 

La  nostra  città  ha  in  Dolce  il  primo  dei  Postil- 
latori dell'  immortale  Poema. 

Gaspare  Gozzi,  primo  ed  ingente  difensore  di 
Dante,  nel  17o7  sfolgorò  da  suo  pari  l'Autore  delle 
Lettere  Virgiliane.  « 

Un  Veneziano  inventò  e  fece  eseguire  e  coniare 
nel  secolo  XIX  due  medaglie  in  onore  di  Dante,  una 
nel  1831  ,  in  cui  il  busto  di  Dante,  e  nel  rovescio 
Boma  Calcata  e  sedente,  medaglia  incisa  da  Pultinati; 
r  altra  nel  184-6  ,  con  lo  stesso  busto  di  Dante ,  e  nel 
rovescio  Y  Arsenale  di  Venezia,  medaglia  incisa  dal 
Veneziano  Stiorc. 

È  nato  in  Venezia  quegli  che,  tra  i  viventi  per 
anzianità  certo ,  è  il  Nestore  degli  illuslratori  del 
Poema  e  d'  altre  opere  minori  di  Dante  *. 

Ed  ecco  fin  dove  e  pel  corso  di  cinque  secoli 
occupavasi  la  nostra  illustre  città  del  sommo  fra  i 
sommi  poeti  Italiani. 

Or  vedremo  se,  a  lauti  titoli,  Venezia  saprà  ora 
aggiungerne  un  altro. 

•  L'illustre  Filippo  Scol.iri. 


40 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


NOTIZIE 


Il  M.°  cav.  Pacini  ha  composto  uaa  Sinfonia  in- 
titolala Dante.  Vi  si  dipinge ,  col  magistero  de'suo- 
ni ,  i  tormenti    nell'  Inferno  ,  le  pene    mitigate  dalla 


speranza  nel  Purgatorio  ,  la  beatitudine  nel  Paradi- 
so ,  e  finalmente  il  ritorno  trionfale  di  Dante  sulla 
terra  ,  acclamato  e  celebrato  da  tutte  le  genti.  È  un 
lavoro  colossale  ,  degno  del  gran  Maestro.  II  Muni- 
cipio di  Firenze  non  deve  lasciarsi  fuggire  l'occasione 
di  ottenere  dal  celebre  compositore  la  facoltà  di  farla 
eseguire  per  il  Centenario  di  Dante. 


ATVERTti.'*»*.  —  Gli  Editori  i  qiiili  desidernno  che  il  Giornale  del  Centenario  annunzi  edizioni  danlesche  da  loio  pubblicale  o 
da  r)ubblii:aid,  avranno  diiiUo  nlla  in'pizione  dal  relativo  avviso  per  sei  numeri  con<;eciilivi  mediante  1'  invio  alla  D.rezione  di 
una  copia  dell'opera  stampala  del  a  qm!e  saia  tenuto  anche  parola  nella  Rnsisegna  Bibliografica  del  giornale. 


IL  SEC'OIiO  DI  ».4I%TE 

commento  storico 

NECESSARIO  all'  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

SCRITTO 

DA  FERDINANDO  ARBIVADENE 

colle  illustrazioni  sloriche  di  Ugo  Foscolo 
sul  Poema  di  Danle. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Corbella,  prezzo  L.  8. 


LA    BIVIMA.   COmiEDIA. 

con  note 

DI  PAOLO   COSTA 

cJijione  eseguita  sull'ultima  fiorentina  dal  commentatore  medesimo 
'^  rivista  ed  emendata. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Corbella,  prezzo  L.  8. 

Mediante  vaglia  poslale  di  sole  L.  6.  50  s' invieranno  i  due  vo- 
lumi suddetti  in  tutto  lo  Sten  a  chi  ne  farà  domanda  rm  lettera 
affrancala  all'editore  Carlo  Coi  betta,  tipografo-libraio  in  Monza. 


LA  FESTA  DI  DANTE 

LETTURE  DOMENICALI  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

PUBBLICATE  PER  CERA  DELLA  DIREZIONE 

del 

CSIOnl«AI.K     DEE,     CENTENARIO. 

Questo  giornaletto  uscirà  tutte  le  domeniche ,  a 
cominciare  dal  3  Aprile  18G4  e  terminerh  nel  Giu- 
gno 1865.  -  Sarà  scritto  in  lingua  popolana,  e  co- 
mincerà colla  Vita  di  Dante  scritta  per  il  popolo  dal 
poeta  fiorentino  Prof.  Giuseppe  Pieri.  -  In  Firenze 
costerà  3  centesimi  per  ogni  numero  ;  nel  resto 
del  regno ,  chi  volesse  associarsi ,  riceverà  questo 
giornaletto  mediante  l'invio  di  Ln.  2,  50,  coli' in- 
dicazione del  nome  e  dell' indirizzo  ;  il  tutto  ,  franco 
di  spesa ,  alla  Direzione  del  Giornale  del  Centenario. 


Fralclli  ^is(l'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1363  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  18-58-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

E'Iiz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocaho- 
lario  della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


MissiRiNi.  -  Vita  di  Dante,   4.'  edizione,  per 
cura  del  Prof.  Francesco  Longhena.  .  .  Ln. 


00 


P.  Bart.  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona.  -  Lettere 

dantesche   all'  amico  Prof.  Longhena.  .  .  »  1 .  50 

Detto.  -  Misure  generali  del  tempo  e  del  luogo 

neU'  itinerario  infernale  di  Dante   .  ...»  0.  60 

Longhena  Prof.  Francesco.  -  Itinerario  astro- 
nomico di  Dante  per  l' Inferno  e  pel  Purga- 
torio ,  esposto  ed  illustrato »  0.  75 

Le  dette  opere  sono  vendibili  in  Milano  presso  Fran- 
cesco Fusi  e  in  Brescia  presso  Andrea  Valentini ,  librai. 


Gli  articoli  letterari  compresi  nella  parte  non  of- 
ficiale di  questo  Giornale  non  si  potranno  riprodurre 
senza  licenza  della  Direzione. 


I  signori  Associati  sono  pregati  a  spedire 
con  sollecitudine  il  prezzo  dell'associazione. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  CoRSm  Dirctlore- Gerente. 


31  Marzo. 


Onorate  r.iUissimo  poeta. 
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DANTE  ALLIGFIIERI 


-O^        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        C^X-^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  IS61  al  Giugno  ISfi').  —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400pagine  con  Indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per'  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dir.'Zione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N."3,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale  ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  rerdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Ramhla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Loescher,  lihraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Allevio,  N."  6. 


SOHUARIO. 

Parte  officiale.  —  Onori  della  città  di  Verona  a  Dante.  - 
Pdrte  non  officiale.  -  Proposte  per  la  celebrazione  del 
Centenario.  -  Sul  monumento  di  Dante.  Li;iGi  Passe- 
rini. -  Lettera  alla  Direzione  del  Giornale.  Dott.  Di- 
DACo  Facchixi.  -  Studi  Danteschi.  F.  S.  Oulandi.m.  - 
I  due  Codici  di  Dante  a  Ravenna.  -  Avvisi. 
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ONORI    DELLA    CITTA    DI    VERONA 
A  DANTE. 

[Continuazione  e  fine ,  V.  K.'   5,  pag.  33). 

Dietro  programma  inviato  singolarmente  a  lutti 
gli  Scultori  Veronesi,  sette  furono,  come  vedeste,  i 
modellini  in  tempo  utile,  e  sotto  il  velo  dell'anonimo, 
presentati.  Due  lo  furono  palesemente  più  tardi,  ma 
questi  si  ammisero  bensì  all'  l-]sposizione ,  non  al 
concorso,  e  solo  avrebbero  potuto  essere  scelli  quando 
nessuno  dei  sette  ammessi  al  concorso  si  fosse  giu- 
dicato degno  a  seconda  del  programma  a  stampa. 


•  Le  Presidenze  esecutrici  imperlanto  aveano  affi- 
dato già  ad  una  Commissione  1'  arduo  incarico  del 
giudizio  ;  e  quella  Commissione  fino  dal  primo  di  e 
prima  che  nelle  sale  il  pubblico  ponesse  piede,  e  che 
per  le  sempre  e  troppo  possibili  indiscretezze  di  ta- 
luno potessero  neppure  essere  sospettati  gli  autori 
di  quei  sette  modellini ,  quella  Commissione  ,  dico  , 
recatasi  a  giudicarli ,  dopo  la  più  attenta  e  severa 
disamina,  dopo  la  più  franca  ed  approfondita  discus- 
sione sceglieva  quello  che  porla  l' epigrafe  «  Lo 
primo  tuo  rifugio  »  ;  e  lo  sceglieva  ,  quantunque  vi 
riconoscesse  alcune  mende  assai  lievi,  perchè  nella  sua 
maggioranza  la  Commissione  avea  la  certezza  che  sa- 
rebbero stale  tolte  dall'artista,  resone  edotto,  nel 
tradurre  il  bozzetto  alle  forme  del  vero  modello  ; 
consapevole  ben  anco  che  nò  tutte  né  le  più  squisite 
estrinsecazioni  del  pensiero  artistico  ponno  in  un  mo- 
dellino richiedersi.  E  la  Commissione  deveniva  alla 
scelta  di  quel  modellino,  non  tanto  perchè  lo  reputasse 
di  tulli  gli  altri  il  migliore,  quanto  perchè,  a  suo  av- 
viso, rendeva  il  vero  concetto  della  grandezza  e  ler- 
ribililìi  di  quel  Sommo  che  effigiare  intendeva  ;  e  per 
soprappiù  lo  ritraeva  quale  egli  doveva  es.sere  in  Vero- 
na, meditabondo  sul  proprio  passalo,  nobilmente  me- 
sto dei  propri  destini  e  viepiù  di  quelli  della  sua  patria. 
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Se  non  che,  giova  tosto  avvertirlo,  nella  mente 
della  Commissione  quella  scelta  non  era  punto  as- 
soluta e  definitiva.  Unanime  sentenza  e  proposito  di 
lei  era  avesse  egli  bensì  quel  mociellino  vinta  la 
gara  ,  ma  stante  anco  i  lievissimi  desiderii  lasciati, 
non  fosse  mai  da  allogarsi  l'opera  definitivamente  al 
suo  autore ,  se  non  dopo  che  ,  tradotto  alla  gran- 
dezza della  statua  ,  il  nuovo  e  vero  modello  si  mo- 
strasse veramente  perfetto  e  sotto  ogni  riguardo 
degno  di  Dante  e  della  ricorrenza  solenne. 

Quantunque   una  tale    riserva    dovesse  tranquil- 
lare pienamente  la  coscienza  dei  giudici  e  quantun- 
que il  parere    fin   dalle    prime    esternato   da  alcuni 
intelligenti   del    paese   soffulcasse    il    loro   voto,   ciò 
nullameno,  tutta  essi  sentendo   nell'animo  la  terri- 
bile responsabilità  del  proprio  compito  e  quanti  ri- 
guardi fossero  dovuti  alla  grandezza  piuttosto  unica 
che  rara   di   Dante   ed  alla    ricorrenza;    e  dovendo 
servire  altresì  ad  un  programma  spontaneamente  già 
tracciatosi  prima,  essi  deliberavano  di  sentire  il  voto 
d' un   perito   nell'  arte   che .    estraneo  a  Verona  ,   si 
presentasse  per  dottrina  e  pratica  valentia  fra  i  me- 
glio autorevoli.    Il  celebre    autore  del  Laocoonte  ,  il 
chiarissimo    scultore    Luigi   Ferrari ,   che   l' arte  sua 
con  tanta  lode  professa   nell'Accademia  di  Venezia  , 
per  carattere  integerrimo,  per  acume  di  critica,  per 
istituzione   artistica  ed  estetica    prestantissimo,   egh 
presentavasi  alla  mente  della  Commissione  quale  il 
giudice,  quale   il  perito   meglio   qualificato.   Ed  egli 
che  a   tutte  le   qualità    sopraccennate    aggiunge   un 
amore  all'  arte  ardentissimo   ed   una   cortesia  la  più 
squisita ,  benché   dapprima    reluttante  per  la  grave 
responsabilità  (esempio  imitabile   da  quanti  credono 
con  troppa  faciUlà  potersi  sedere  a  scranna),  costret- 
tovi da   quelle    ultime   due   doti ,    veniva  espressa- 
mente a  Verona  il  dì  15   del   mese  corrente.  E  qui 
godeci  l'animo  nell' annunziarvi  che  egli,  ignaro  del 
giudizio  della  Commissione,  non  solo  lo  confermava 
pienamente  ,  ma  ogni  peritanza  di  quella  toglieva  e 
la  incuorava  ad  affidare  all'ignoto  artista  il  lavoro, 
essendosene  ,  come   egli   sentenziava  ,  relativamente 
ed  assolutamente  mostrato  meritevole.  Tanto  risulta 
ben  anco  dal  suo  voto  scritto,  speditoci  da  Venezia 
e  che  a  noi  mancava   tuttavia   otto  giorni  or  sono , 
d' onde  veniva    differita    fino    a    questo  dì  l' attuale 
seduta ,   troppo   a   noi    interessando    di    rendervelo 
conto  (1). 

Assicurata  dal  voto  autorevolissimo  che  vi  fu  letto 
ed  altrettanto  e  più   ancora   dal  l'ermo  indeclinabile 

'(1)  Il  volo  del  Professore  Luigi  I^eriaii,  del  quale  a  questo 
punto  fu  data  lettura,  dopo  avere  nella  prima  sua  parie  esposle 
!e  ragioni  cho  giustificano  l'esclusione  di  cinque  fca  i  modelli 
esposti  al  concorso,  e  dopo  avere  istituito  un  confronto  analitico 
fra  i  due  da  esso  reputati   migliori ,   cosi  conchiude  :  «  giudico 


proposito  della  seconda  prova,  la  Commissione  apriva 
la  scheda  sigillata  portante  il  motto  «  Lo  primo  tuo 
rifugio  »,  e  si  trovò  essere  autore  del  modellino  con- 
dizionatamente prescelto  il  signor  Ugo  Zannoni ,  il 
quale  dal  chiaro  suo  maestro  il  Bernasconi  e  dagli 
altri  grandi  scultori  che  onorano  Italia  ,  sembra  ,  a 
non  dubitarne ,  avere  attinte  le  nobili  ispirazioni 
dell'  arte  vera  e  grande. 

Né  1'  essere  egli  ancor  giovane  ,  né  per  anco  in 
grande  fama  salito  smoveva  la  fede  e  manco  i  pro- 
positi della  Commissione.  Essa  si  assicurava  nel 
pensiero ,  che  il  primo  lavoro  dei  giovani ,  Se  la  sa- 
cra fiamma  del  genio  li  accenda,  riesce  bene  spesso 
il  meglio  improntato  da  quello  ;  esempio,  fra  i  molti, 
il  Fraccaroli  nostro  che  trovò  nell'  opera  prima  , 
l'Achille,  per  poco  le  colonne  d'Ercole  d'una  carriera 
che  con  tanto  splendore  gli  si  schiudeva  davanti  e 
che  pure  con  tanta  gloria  percorre.  Si  assicurava  in 
pensando  che  lo  egregio,  che  fu  suo  maestro,  vorrà 
certamente  essergli  largo  di  lumi  e  di  guida.  Si  as- 
sicurava da  ultimo  e  più  che  tutto  all'  idea  che  se 
il  modello  tradotto  alla  grandezza  della  statua  (e 
s'  avverta  che  è  solo  sopra  tal  modello  che  può  pro- 
nunciarsi un  sicuro  ed  adeguato  giudizio)  non  ri- 
spondesse in  tutto  e  per  tutto  alla  sublime  altezza 
del  subbietto ,  essa  ,  la  Commissione ,  la  quale  nel 
suo  giudizio  si  sarà  fatta  assistere  da  artisti  di  primo 
ordine,  sciolta  da  ogni  impegno  collo  Zannoni,  potrà 
tosto  rivolgersi  ad  uno  scultore  di  fama  preclara  ed 
il  lavoro  allogargli  (1). 

Quanto  sopra  ,  o  Signori ,  veniva  ad  unanimità  e 
con  soddisfazione  accolto  dalle  due  Presidenze  ese- 
cutrici. E  come  poteva  essere  altrimenti ,  se  la  de- 
terminazione presa  offre  il  mezzo ,  secondo  il  pro- 
gramma ,  di  elevare  ai  primi  onori  dell'arte  un 
giovane  nostro  concittadino  che  se  ne  mostrava  de- 
gno ,  e  ciò  senza  legarci  a  subire   quelle  incertezze 


questo  modello  lo  avente  per  epigrafe  «  lo  primo  tuo  rifugio  » 
superiore  di  merito  all'altro,  e  reputo  meritevole  tale  autore  di 
avere  dai  suoi  concittadini  1'  onorevole  ordinazione  del  monu- 
mento ». 

[ti  Godeci  poter  annunziare  che  lo  scultore  Zannoni  non  solo 
accetta  una  tale  condizione  ,  ma  pel  caso  in  cui  dietro  la  pre- 
sentazione del  nuovo  e  vero  modello  l' opera  non  gli  venisse 
allogata  ,  rinuncia  persino  ad  ogni  diritto  di  correspettivo  per 
quello.  Tanto  risulta  da  rogito  già  stipulalo  coli'  Artista  in  atti 
del  Notaio  Cavalier  Carpentari,  il  quale  (corre  debito  di  procla- 
mano) ad  ogni  sua  competenza  rinunziava  in  omaggio  alla  nobile 
impresa.  -  Né  qui  finisce  l'elenco  dei  benemeriti  ihe  inteselo  od 
intendono  favorirla  e  coadiuvarla.  Si  è  lieti  di  poter  pubblicare 
che  1'  egregio  signor  Gaspare  Biondelli  Crovalo  con  recente  sua 
lettera  da  Venezia  offre  le  sue  cave  di  Domegliara  e  S.  .\mbio- 
gio  di  questa  Provincia,  perchè  senza  alcun  correspettivo  se  no 
estraggano  tutti  i  marmi  che  fossero  trovati  più  idonei  pel  pie- 
distallo del  monumento;  e  ciò,  come  egli  dice,  per  concorrere  in 
fjualc/ie  vwdo  alla  bella  opera. 
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di  buon  esito  che  a  tale  alto  sarebbero  associate  ? 
Ed  unanimi  quelle  Presidenze  lo  approvarono .  anco 
perchè  hanno  creduto  nessuna  sicurezza  potersi  avere 
maggiore  che  nel  nuovo  e  vero  modello:  e  perchè 
consapevoli  che  un  gran  nome  ,  cui  ora  si  ricorresse, 
non  sempre  è  garanzia  d'opera  veramente  egregia. 
Le  Gallerie  degli  Ulììzi  in  Firenze  ,  e  più  che  tutto 
'forino  e  Milano  negli  ultimi  monumenti  die  vi  si 
eressero  ,  ce  ne  offrono  prove  anche  troppe. 

Dio  che  tante  volte  sorrise  d'  uno  sguardo  beni- 
gno agli  artisti  d'Italia;  che  volle  l'arti  vi  avessero 
la  culla  ed  i  trionfi  più  splendidi ,  trasfonda  ora  Iddio 
un  lampo  del  suo  spirilo  creatore  nell'animo -del  gio- 
vane nostro  artista  ;  egli  che  tanta  parte  ne  trasfuse 
nel  grande  AUighieri ,  -  e  noi  tutti  avremo  bene 
meritato  delia  patria  ! 
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Proposte 


PER    LA   CELEBRAZIONE    DEL    CEìNTEXARIO   DI    DANTE 

Quantunque  il  Municipio  Fiorentino,  colla  delibe- 
raziooe  riportata  nel  numero  precedente,  abbia  deciso 
a  grande  sodisfa zione  della  pubblica  opinione  che  il 
monumento  a  Dante  sia  collocato  sulla  Piazza  di 
Santa  Croce,  riproduciamo  come  documento  la  se- 
guente lettera  che  l' illustre  Luigi  Passerini  dirigeva 
al  Signor  Presidente  della  Società  per  lo  scolpimento 
della  statua  di  Dante.  g.  c. 

7//.°"'  Signore. 

Mentre  lo  scultore  Enrico  Pazzi  sta  conducendo 
in  marmo  la  statua  dell' AUighieri,  mentre  da  tutte 
le  parti  d' Italia  giungono  soscrizioni  per  onorare  la 
memoria  del  più  grande  degl'  Italiani  che  furono  ; 
parmi  cosa  non  affatto  fuori  di  proposito  di  discor- 
rere alquanto  del  luogo  più  appropriato  a  inalzarvi 
il  colossale  monumento,  uè  disdicevole  la  mia  opi- 
nione in  forma  di  lettera  ,  indirizzata  alla  SV.  illu- 
strissima siccome  presidente  meritissimo  del  Comi- 
tato Dantesco. 

Fino  da  quando  il  Municipio  deliberò  che  il  mo- 
numento si  dovesse  inalzare  sulla  Piazza  Vecchia  di 
Santa  Maria  Novella  ,  io  non  feci  buon  viso  a  quel 
voto;  e  per  la  irregolarità  del  sito,  che  male  si 
adatta  all'  uso  a  cui  vorrebbesi  destinare  ;  e  perchè 
parmi  indegno  per  la  memoria  di  lui  che  vuoisi  ono- 


rare ,  il  porne  la  sl.itua  nel  luogo  medesimo  in  cui 
in  tempi  meno  felici ,  si  alzava  il  patibolo  pei  mal- 
fattori :  e  perchè  ancora  ,  mi  sia  lecito  il  dirlo , 
sembrommi  che  fosse  rimpicciolire  di  troppo  la  grande 
ilea  che  abbiamo  del  divino  Poeta  ravvicinandolo  al 
teatro  di  Stenterello.  Il  perchè  io  fui  allora  d'avviso 
che  la  colossale  statua  avrebbe  potuto  meglio  collo- 
carsi in  fondo  alla  gran  loggia  degli  Uffizi  ,  alfinchè 
colui  che  sopra  gli  altri  com' aquila  vola  avesse  il 
principal  posto  di  onore  tra  gì'  illustri  toscani  che 
ad  essa  fan  corona  ;  ma  dovei  ricredermi  da  questa 
opinione  per  le  osservazioni  che  molti  artisti  mi  fe- 
cero circa  la  impossibilità  di  collocare  una  statua  di 
marmo  in  un  luogo'  che  non  ha  ,  se  non  a  lunga 
distanza ,  una  parete  che  possa  servirle  di  fondo. 

Sicché  ripensando  alle  varie  località  che  ha  la 
nostra  Firenze,  restai  convinto  fino  da  quel  giorno, 
che  ninna  sia  più  dicevole  a  quest'eifetto  della  Piazza 
di  Santa  Croce. 

Uicordino  i  Fiorentini  che  essi  fanno  a  Dante  un 
monumento  d'espiazione  per  l'ingiusto  esilio  a  cui 
lo  dannarono  i  loro  padri;  e  che  per  conscguente, 
.se  lu  grande  la  colpa ,  conviene  del  pari  che  grande 
sia  la  tarda  ammenda  che  ora  vuoisene  fare.  Santa 
Croce  è  il  tempio  delle  glorie  italiane,  e  l'Allighieri 
vi  ha  pure  il  suo  monumento:  ma  questo  non  deve 
impedire  che  possa  averne  un  altro  al  difuori  di 
quelle  mura  auguste;  e  sono  puerili  le  ragioni  che 
si  possono  addurre  per  contradirmi.  Dante  fu  l' ini- 
ziatore della  civiltà  italiana  ;  fu  immenso  in  tutto: 
giusto  è  pertanto  che  egli  apra  la  serie  dei  grandi 
uomini  che  vennero  dopo  di  lui ,  e  che  primo  di 
tutti  s' incontri  il  suo  simulacro ,  perciocché  molti 
di  quelli  che  vennero  dopo ,  forse  non  sarebbero 
stali  quali  essi  furono ,  se  egli  non  avesse  mostrata 
loro  la  via  della  gloria.  Dante  fu  del  pari  l'iniziatore 
dell'idea  magnanima  dell'unità  della  patria;  e  parmi 
conveniente  anche  per  questo  rispetlo ,  che  si  am- 
miri la  sua  immagine  prima  di  accedere  al  tempio, 
nell'atto  di  ridestare  il  sopito  sentimento  nazionale, 
gridando  quei  magnanimi  versi  coi  quali  rimpianse 
le  sciagurate  parti  d' Italia  che  la  fecero  serva  e  di 
dolore  ostello.  Questo  concetto  ha  poi  la  continua- 
zione e  il  compimento  nell'  interno  della  basilica , 
dove  l'Italia  vede  ravvicinali  sei  secoli  d'espiazione, 
coronata  dal  trionfo  per  la  continuazione  della  grande 
idea  nel  Machiavelli  e  l' attuazione  nel  Cavour ,  a 
cui  vuol  giustizia  che  in  quel  Panteon  di  glorie  na- 
zionali s' inalzi  un  cenotafio  degno  di  tanto  uomo  e 
di  colai  benefizio. 

Forse  altri ,  per  sostenere  questa  mia  medesima 
idea  ,  vi  direbbero  di  porre  l'Allighieri  in  quel  luogo, 
perchè ,  prima  che  fuor  di  puerizia  fosse,  vostì  per 
alcun  tempo  l'abito  dei  Minori  nell'attiguo  convento: 
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ma  io  ,  rigettando  coi  migliori  critici  questo  racconto, 
che  nulla  ha  del  verosimile ,  non  voglio  tacere  della 
molta  venerazione  eh'  ebbe  Dante  al  Poverello  d'As- 
sisi, per  indurne  probabile  congettura  delle  frequenti 
sue  visite  a  quel  tempio  che  i  suo  figliuoli  in  Cristo 
andavano  costruendo,  e  facevano  così  grandioso  per  la 
munificente  pietà  dei  nostri  maggiori. 

È  pnr  cosa  da  avere  in  qualche  conto  ,  che  in 
quella  chiesa,  ma  in  luogo  a  noi  ignoto,  riposano  le 
stanche  ossa  del  Conte  Ugolino,  dei  figliuoli,  dei  ni- 
poti ,  fatti  immortali  dal  poeta  con  versi  di  uno  dei 
più  sublimi  Canti  della  Divina  Commedia;  avvegna- 
ché quelle  ceneri  deposte  gih  nel  chiostro  di  San  Fran- 
cesco di  Pisa  ,  fossero  poi  da  uu  guardiano  di  quel 
convento  fatte  portare  a  Santa  Croce  di  Firenze  , 
forse  non  sembrandogli  conveniente  che  giacessero 
in  terra  ghibellina,  e  tra  quella  gente  che  contro 
quegli  infelici  era  stata  così  crudele. 

Un'altra  considerazione,  che  non  debbe  trascu- 
rarsi nel  cercare  il  luogo  conveniente  a  collocarvi 
tale  monumento,  si  è  di  sceglierlo,  per  quanto  è  pos- 
sibile ,  nella  Firenze  antica  ,  quale  era  ai  tempi  nei 
quali  l'Allighieri  vi  faceva  dimora.  Percorrendo  ora 
col  pensiero  la  città  di  quel  tempo,  io  non  so  trovar 
luogo  adattato  allo  scopo  che  andiamo  cercando:  ed 
è  questa  una  ragione  di  pili  che  mi  fa  preponderare 
per  la  piazza  che  ho  già  indicato;  perciocché,  seb- 
bene situata  fuori  di  Firenze,  trovasi  subito  appena 
usciti  da  porta  all'  Olmo  e  da  quella  che  nomavàsi 
da  quei  della  Pera;  piazza  che  assai  prima  dell'esilio 
di  Dante  erasi  decretato  dover  comprendere  nel 
nuovo  cerchio  delle  mura ,  e  che  vi  fu  inclusa  pochis- 
simi anni  dipoi  la  sua  morte. 

Molte  altre  considerazioni  potrei  aggiungere  a  que- 
ste che  sono  principali  se  uon  temessi  di  troppo  dif- 
fondermi ;  ma  ove  occorra  potrò  esporle  a  tempo  più 
opportuno. 

Col  desiderio  frattanto  di  aver  soddisfatto  al 
debito  di  cittadino  e  di  umile  veneratore  del  gran 
Poeta,  mi  pregio  di  segnarmi 

Di  Lei,  mentissimo  signor  Presidente, 


Da  Torino,  ai  13  marzo  1861 


Devotissimo 
Luigi  Passerini. 


Ci  è  pervenvita  la  lettera  seguente. 

Onorevole  Signor  I^irettore. 

Tosto  che  si  ebbe  certezza  della  solennità ,  onde 
cotesta  benedetta  Firenze  si  apprestava  a  ricordare 
uel  Maggio  del  futuro  anno  il  Sesto  Centenario  del 
nascimento  di  Dante,  ne  nacque  il  pensiero  di  festeg- 
giare ancor  qua  il  giorno  in  che  vide  la  luce  l'univer- 


sale civilizzatore.  -  Oh  se  quello  fosse  dì  sacrato  da 
tutte  le  città,  paesi  e  villaggi  d'Italia,  quanto  si 
paleserebbero  degni  di  Dante  !  Giacché  penso ,  che 
Italia  sarà  davvero  la  nazione  de' grandi  pensieri, 
conscia  del  suo  progresso,  beneficio  dell'umanità,  solo 
allora  che  squarciato  1'  arcano  dell'  idea  di  Dante  , 
in  questa  scorga  l'unità  nazionale;  pensiero  unico, 
incessante,  prepotente  della  vita  travagliata  della 
vittima  della  discordia  italiana. 

Non  le  potrei  oggi  tracciare  il  programma,  che 
in  quel  cU  sarà  per  seguire  la  Commissione  Contese, 
formata  dai  Signori  dott.  Cesare  Carpeggiani ,  dottor 
Antonio  Mangilli ,  prof.  Alessandro  Rusconi ,  Cam- 
millo  Pezzoli ,  e  dal  sottoscritto.  Le  dirò  solamente 
che  la  effigie  di  Dante  sarà  sculta  dall  esimio  nostro 
concittadino  Stefano  Galletti,  le  cui  opere  ella  e 
Italia  videro  ed  ammirarono  nel  Palazzo  della  prima 
Esposizione  Italiana  del  1861. 

Con  tutta  la  considerazione , 

Cento,  19  Marzo  186i  " 

Dev.  Servo 
Dott.  DiDACo  Facchini. 

In  altre  città  italiane  è  nato  il  bel  progetto  di 
costituire  Commissioni  che  fin  d'ora  si  occupino  di 
un  programma  di  feste  per  il  1865;  unico  modo 
perchè  la  solennità  abbia  come  deve,  carattere  na- 
zionale. A  quegli  egregi  però  che  vorrebbero  che  la 
Commissione  fiorentina  nominasse  delle  sotto-Commis- 
sioni in  ogni  città  rispondiamo  che  non  ci  par  buono; 
primo  perchè  il  programma  di  Firenze,  centro  della 
festa  ,  non  potrebbe  eseguirsi  dappertutto ,  e  poi 
perchè  ogni  città,  restando  libera  di  solennizzare  a 
piacer  suo  il  grand'  anniversario  si  avranno  più 
spontanee  e  più  svariate  manifestazioni  ,  e  resterà 
sempre  intatta  la  grande  unità  del  concetto.  Che 
tutte  le  città  imitino  come  credono  meglio  l'esempio 
di  Cento,  e  la  preparazione  al  Centenario  precederà 
fin  d'  ora  in  maniera  degna  della  nazione.  G.  e. 


Studi  Danteschi 

Al  Sig  Direttore  del  Giornale  del  Cenlenario 
di  Danio  Allighieri. 

Pren."'"  Signore , 
Gli  eredi  della  Donna  gentile,  quando  io  ebbi  dato 
alle  stampe  il  Carme  di  Ugo  Foscolo  Le  Grazie,  affine 
di  mostrarmi  la  loro  gratitudine  per  le  cure  da  me 
impiegate  intorno  a  quella  pubblicazione ,  affidatami 
già  da  quella  egregia  signora ,  vollero  cortesemente 
donarmi  la  Divina  Commedia  (edizione  di  Livorno  1807, 
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presso  Tommaso  Masi  e  comp.  )  posseduta  un  tempo 
dallo  stesso  Foscolo,  da  lui  fregiata  di  varianti  e  po- 
stille, nonché  del  seguente  ricordo  che,  pur  di  sua 
mano,  si  trova  scritto  sulla  prima  pagina  bianca,  tergo, 
di  ciascuno  dei  tre  volumi  interfoliati  in  che  l'opera 
è  rilegata  -  Ugo  Foscolo  -  Firenze  1813. 

Questa   data  fa  conoscere  chiaramente  che  egli 
intraprese  questa  fatica  pochi  mesi  pi-ima  di  partire 
per  sempre    dalla    Toscana,  e    ciò  ne  rende  ragione 
dello  scarso  numero  di  nòte  che  allora  egli  potè  ap- 
porre al  Poema  ,  giacché  esse  cominciando  al  Canto 
XVI  dell'  Inferno,  non  procedono  oltre  il  XXXI.  Per  la 
maggior  parto  sono  correzioni  del  testo  adottato  dalla 
Crusca  e -ristampato  dal  Poggiali;  e  fra  queste,  al- 
cune  di  lieve  momento ,  perchè  unicamente  volte  a 
rigettare  parecchi  fiorentinismi  pretti,  cui  gli  antichi 
accademici  prediligevano  ed  il  Foscolo  teneva  in  non 
cale;  mentre,  come  più  tardi  prese  a  fai'e  in  Inghil- 
terra ,  egli  voleva  che  finalmente  si  avesse  un  testo 
della  Divina  Commedia,  il  quale  fosse  non  fiorentino, 
ma  italiano.  Altre  però  sono  di  maggior  rilievo,  come 
quelle  che  propongono  emendamenti  di  filologia,  o  di 
storia,  o  di  maggior  poetica  eleganza  ;  e  vi  hanno  per 
ultimo  alcune  postille  declarative  e  illustrative  del 
testo  dantesco.  Tutto  ciò  è  inedito;  ed  avendomi  ella, 
Sig.  Direttore  ,  mostrato  di  desiderare  che  ne   vada 
adorno    il    suo    Periodico  ,    vi  acconsento  volentieri, 
(juantunque  creda  che  questo  tenue  saggio  non  sia  per 
accrescere  la  fama  letteraria  del  Foscolo,  perchè,  come 
ho  detto,  è  lavoro  breve  e  sfuggevole,  ancorché  in  più 
d'  un  tratto  riveli  la  mano  maestra.  Tuttavia  non  sarà 
senza  interesse,  io  penso,  il  vedere  dopo  oltre  mezzo 
secolo,  come  in  mezzo  ai  formidabili  eventi  onde  al- 
lora, e  non  invano,  era  minacciata  la  patria  comune, 
(juesto  ardentissimo  fra  gì'  Italiani,  sebbene  il  male 
lo  premesse  e  lo  spaventasse  il  peggio,  tenesse  vòlto 
l'animo  alla  emendazione  del  gran  Poema  iniziatore 
del  nostro  nazionale  risorgimento. 
Mi  creda  sempre 

Di  casa,  19  febbrajo  1861 

Suo  Devotissimo 

F.  S.  Orlandini. 

Inferno,  Canto  XVI. 
V.  1.  Poggiali. 

Già  era  in  loco,  ove  s'  uclia  '1  rimbombo. 

—  Foscolo. 

Già  era  in  loco ,  onde  s'udia  '1  rimbombo. 
V'.  .'io.  Poggiali. 

Cominciò  1'  uno  ,  e  '1  tristo  aspetto  e  brollo. 

—  Foscolo. 

Cominciò  l'uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo. 
V.   J-Ti.  Poggiali. 

Talora  a  solver  ancora,  ch'aggrappa. 

—  Foscolo. 

Talvolta  a  solver  ancora  ,  eh'  aggrappa. 


Canto  XVII. 
V.  .30  ,  ••>!.  Poggiali. 

Or  col  ceffo  ,  or  col  pie ,  quando  son  morsi 
0  da  pulci ,  0  da  mosche ,  o  da  tafani. 

—  Foscolo. 

Or  co' piedi,  or  col  ceffo,  quando  morsi 
Da  pulci  son ,  da  mosche  o  da  tafani. 
V.  71.  Poggiali. 

Spesse  fiate  m'  intruonan  gli  orecchi. 

—  Foscolo. 

Spessamente  m'intronano  gli  orecchi. 
V.  94,  9.5.  Poggiali. 

Ma  esso ,  oh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  forte ,  tosto  eh'  io  montai. 

—  Foscolo. 

Bla  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  allo  ,  forte  ,  tosto  eh'  io  montai. 
V.  122.  Poggiali. 

Perocch'  i'  vidi  fuochi ,  e  senti'  pianti. 

—  Foscolo. 

Però  che  vidi  fuochi  e  senti' pianti. 
V.  125.  Poggiali. 

E  udì' poi,  che  non  1' udia  davanti. 

—  Varianti  Poggiali. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  ec.  (1). 
V.  1.30.  Poggiali. 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello. 

—  Foscolo. 

Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello  (2. 

Canto  XVIII. 
V.  18.  Poggiali. 

Infiiio  al  pozzo  ,  eh'  ei  tronca  e  raccogli. 

—  Foscolo. 

Infìno  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli  (3>. 
V.  37.  Poggiali. 

Ahi  come  facon  lor  lavar  le  berze. 

—  Foscolo. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze. 
V.  44.  Poggiali. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi. 

—  Foscolo. 

Per  eh'  io  a  figurarlo  i  piedi  affissi. 
V.  71.  Poggiali. 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia. 

—  Foscolo. 

E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia. 

Canto  XIX. 
V.  94.  Poggiali.^ 

Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia. 

—  Foscolo. 

Né  Pier ,  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia. 

Canto  XX. 
V.  65.  Poggiali. 

Tra  Garda ,  e  Val  Camonica  ,  e  Apennino. 

—  Foscolo. 

Tra  Garda  ,  e  Val  Camonica ,  Pennino  (4). 
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V. 


lOo.  Poggiali. 

Che  solo  a  ciò  la  mia  melile  risiede. 

-  Foscolo. 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede  '5). 

Canto  XXI. 

2(1.  Poofiìali. 

Ma  che  le  bolle  che  il  bollor  levava. 

-  Foscolo. 

Mai  che  le  bolle  che  il  bollor  levava. 
37.  Poggiali. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranclie. 

-  Foscolo. 

Dal  nostro  ponte  disse  ;  o  Malebranche. 

Ca.mo  XXII. 
52.  Poggiali. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  (6). 
10.3.  Poggiali. 

Per  un  ,  eh'  io  so',  ne  farò  venir  cento. 

-  Foscolo. 

Per  un  eh'  io  son  ,  ne  farò  venir  cento. 
11  L  Poggiali. 

Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia  I 

-  Foscolo. 

Quand'  io  procuro  a'  miei  miiggior  tristizia 
1 1 6.  Poggiali. 

L'ascisi  '1  colle  ,  e  sia  la  ripa  scudo. 

-  Foscolo. 

Lascisi  '1  collo  e  sia  la  ripa  scudo. 
1  li.  Poggiali. 

Lo  caldo  schermidor  subito  fue  (8). 

Canto  XXIV. 


V.  8.'j,  86  .  87.  Poggiali. 

Più  non  si  \anli  Libia  con  sua  rena; 
Che  se  Chelidri ,  Iaculi  e  Faree 
Produce ,  e  Centri  con  Anfesibena. 

—  Foscolo. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena 
Cliersi,  Chelidri,  Iaculi  e  Faree 
Producer  ,  Ceneri  con  A.ifesibena  (9'. 
Y.   1  i.'L  Poggiali. 

Pistoia  in  pria  dì  Negri  si  dimagra. 

—  Foscolo. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Canto  XXY.        » 
V.  29.  Poggiali. 

Per  lo  furar  frodolenle  ,  ch'ei  fece. 

—  Foscolo. 

Per  lo  furar  che  frodolenle  ei  fece. 
V.  8.'5.  Poggiali. 

il  quella  parte ,  donde  prima  è  preso. 

—  Foscolo. 

E  quella  parie ,  onde  di  prima  è  preso. 


V.  93.  Poggiali. 

Fummavan  forte,  e  'I  fummo  s'  incontrava. 

—  Foscolo. 

Fummavan  forte,  e  'I  fummo  si  scontrava. 
V.  1 44.  Poggiali. 

La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

—  Foscolo. 

La  novità  ,  se  fior  la  penna  abborra. 

Canto  XXVI. 
V.  73  ,  74 ,  75. 

Lascia  parlare  a  me  .  .  . 

eh' e' sarebbero  schivi, 

Perdi' ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto  (10). 
V.  97.  Poggiali. 

Vincer  poter  dentro  da  me  1'  ardore. 

—  Foscolo. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore. 
V.  100.  Poggiali. 

Ma  misi  me  per  l'alio  mare  aperto. 

—  Foscolo. 

Ma  misimì  per  l'alto  mare  a|)erto. 

Canto  XXVII. 

V.  13,  li,  15.  Poggiali. 

Cosi ,  jier  non  aver  via  ,  né  forame  , 
Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

—  Foscolo. 

Cosi ,  per  non  aver  via  ,  né  forame  , 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  ec. 
V.  19,  20.  Poggiali. 

Udimmo  dire  :  o  tu  ,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  ino  louibardo. 

—  Foscolo. 

Udimmo  dire:  0  lu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo. 
\.  65.  Poggiali. 

Non  ritornò  alcun,  s'  l'odo  il  vero. 

—  Foscolo. 

Non  tornò  vivo  alcun  .  s'  i'  odo  il  vero. 
V.  100,  101.  Poggiali. 

E  poi  mi  disse;  Tuo  cuor  non  sospetti: 
Finor  t'  assolvo,  e  tu  m' insegni  fare. 

—  Foscolo. 

E  poi  ridisse:  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Finor  l'  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare. 

Canto  XXVMI. 
V.  10.  Poggiali. 

Per  li  Troiani ,  e  per  la  lunga  guerra. 

—  Foscolo. 

Per  li  Romani  ,  e  per  la  lunga  guerra  ^ll  . 
V.  86,  87,  88.  Poggiali. 

E  lien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirgli  a  parlamento  seco. 
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—  Foscolo. 

E  tien  la  (erra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco. 
V.  19.  PogrjMi. 

Questi  scaccialo  il  dubitar  sommerse. 

—  Foscolo. 

Questi  scacciato  ,  il  dubitar  sommerse. 

Canto  XXIX. 

Y.  8,  10,  12.  Poggiali. 

Pensa  se  tu  annoverar  le  credi 


E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi 

E  altro  è  da  veder  che  tu  non  credi. 
—     Foscolo. 


E  altro  è  da  reder  che  tu  non  vedi  (12). 
V.  88.  Poggiali. 

Dimmi,  s' alcun  latino  è  tra  costoro. 

—  Foscolo. 

Dinne,  s'  alcun  latino  è  tra  costoro. 

Canto  XXX. 
Y.  21.  Poggiali. 

T3nto  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

—  Foscolo. 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 
V.  79.  Poggiali. 

Dentro  èe  1'  una  già  ,  se  1'  arrabbiate. 

—  Foscolo. 

Dentro  c'è  1' una  già,  se  l'arrabbiate. 
Y.  87.  Poggiali. 

E  più  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

—  Foscolo. 

E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
V.  129.  Poggiali. 

Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 

—  Foscolo. 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole  (13). 

Canto  XXXI. 
Y.  11.  Poggiali. 

Si  che  "1  viso  m'andava  innanzi  poco. 

—  Foscolo. 

Si  che  '1  viso  n"  andava  innanzi  poco. 
V.  141.  Poggiali. 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora. 

—  Foscolo. 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora. 

IVotc. 

{^]  Poslilla  ilei  Foscolo.  -  Né  puoi  leggere  altrimenti.  Dinnnzi 
non  vedea  che  la  Fiera  (GerlooB),  v.  Iti;  né  s'accorgeva  del 
suo  ruotare  calando,  se  non  dal  vento,  v.  H7:  ora  comincia  a 


conoscere  meglio  come  scendesse,  nel  discernere  i  tristissimi  og- 
getti che  da  tante  parti  gli  si  appressavano  agli  occhi.  E  noia 
come  è  sqiiisilaraente  dello  l'appressarsi  degli  oggelli  alla  vista 
d'uomo  che  giunge  lento  ed  attonito  ;  ma  gli  Accademici  non  sen- 
tirono l'eleganza,  e  canonizzarono  la  lezione  udii  ec. 

(2)  Postilla  del  Foicolo.  -  [desi  la  terra,  onde  si  era  mosso 
a  far  preda  prontissimo  ;  ma  deluso,  discende  ritroso  e  più  lenlo 
per  larghi  giri  di  volo. 

(3)  Postilla  del  Foscolo.  -  Petrarca.  Come  morte  che  ifa,  per 
li  fa;  e  con  questa  lezione  intenderai  meglio,  che  raccogli  è  sin- 
cope di  raccoglieli:  né  ci  ha  che  fare,  com' altri  crede,  l'aferesi 
dell'e  finale,  in  grazia  della  lima. 

(4!  Postilla  del  Foscolo.  -  Così  chiamato  anco  dal  Boccaccio 
un  monte  delle  Alpi  Poenae  dei  Latini  presso  al  Tirolo,  e  diverse 
ÌD  tutto  dall'Apennino. 

(5  Poslilla  del  Foscolo.  -Per  rimira,  come  al  canto  XVIII, 
7.  75. 

(6;  Postilla  del  Foscolo.  -  Famiglio,  benché  famiglia  sia  più 
virgiliano  e  dantesco,  ponendo  il  lutto  per  la  parie. 

(7)  Postilla  del  Foscolo.  -  Cosi,  benché  i  Fiorentini  dicevano 
e  dicono  a' mia  per  a' miei  con  neutro  plurale;  ma  Dante  non 
se  ne  dilettava:  egli  Accademici  lasciano  il  verbo  per  aria,  in- 
tendendo: p-ocuro,  opero,  a  mia  sciagura  maggiore. 

(81  Poslilla  del  Foscolo.  -  Sghermitor.  Vedi  a  questa  voce  il 
Vocabolario. 

(9;  Poslilla  del  Foscolo.  -È  passo  egregiamente  ristoralo  con 
l'edizione  del  Nidobeato  dal  P.  Lombardi,  e  avvalorato  da'versi 
di  Lucano,  lib.  IX,  714. 

(10;  Poslilla  del, Foscolo.  -  E  son  pur  tiralo  pe'capelli  fuori 
de!  mio  proponimenlo  di  lasciar  altri  nel  suo  parere;  ma  chi  non 
riderebbe,  sapendo  che  il  Venturi  (gesuita,  com'a  Dio  piacque 
per  la  rovina  della  nostra  letteratura)  ha  chiosato  che  Diomede  ed 
Ulisse,  erme  dolti  Greci  ed  alteri,  avrebbero  forse  sdegnato  di  rispori' 
dere  a  Dante?  meraviglia  che  non  abbia  Chiamato  que'due  dotti 
e  accademici,  sebbene  non  pare  da  Omero  che  I  Greci  d'allora 
sapessero  leggere:  nondimeno  avrebbero  potuto  sedere  nelle  no- 
stre accademie.  Allri  rida  del  Venturi;  io  me  ne  sdegno.  Il  suo 
commento,  per  benefìcio  de'  gesuiti  che  lo  raccomandarono  ,  è  di- 
venuto oggimai  quasi  l'unico  testo  de'giovani  e  delle  scuole  ove 
leggesl  Dante. 

(H:  Poslilla  del  Foscolo.  -  Così  alcuni  Mss.  ;  lezione  confer- 
mata da  Livio,  Lib.  X,  n    lo. 

(12)  Poslilla  del  Foscolo.  -  E  s'i  che  in  più  di  trenta  codici  av- 
vertirono gli  Accademici  questa  lezione ,  unica  a  levar  via  lo  sconcio 
della  rima  miseramente  ripetuta  col  credi,  il  che  Dante  evitò  .i 
tutto  potere:  bensì  altrove  per  novità  e  ironia  le  reiterò  per  tre 
volle.  Senza  che  la  locuzione  é  dantesca,  e  conveniente  all'ora  ed 
al  luogo  ;  perchè  mentre  spendeva  il  tempo  a  vedere  quell'om- 
bre, non  vedeva  la  bolgia  ultima  e  più  orribile  dell'Inferno. 

(13)  Postilla  del  Foscolo.  -  Così,  e  sempre:  senza  mai  te- 
nermi fra  denti  cruschevolmente  la  vocale  susseguente  all'arti- 
colo; da  che  la  dolcezza  delle  lingue  alimentasi  di  vocali,  e  dalla 
v.irietà  delle  loro  inflessioni,  e  di  dittonghi  più  o  meno  sciolti 
0  compressi. 

I   DUE    CODICI    DI    DANTE 

DELIA  BIBLIOTECA  DI  RAVEN.VA 
(  Dalla  illustrazione  del  Bibliotecario  Conte  Capfii  ). 

Dal  Commento  dell' Inferno  di  Dante  {Commcr.to 
di  lienveniito  da  Imola]  venendo  all'intero  lesto,  la 
Biblioteca  è  provveduta  di  due  Codici  in  1fi.°  della 
Divina  Commedia,  pertinenti  al  secolo  XIV.  e  pre- 
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ziosissimi  non  solo  per  1"  età  ma  sì  bene  per  Varianti 
e  per  unite  antiche  Rime.  Si  dica  prima  di  quello , 
che  per  avventura  è  il  più  antico  (*). 

Questo  Codice  membranaceo  gi  compone  di  pa- 
gine 472.  Le  iniziali  di  ciascun  canto  sono  a  lavori 
miniati  sino  al  quattordicesimo  del  Purgatorio ,  ove 
lasciano  ogni  lavoro  a  varietà  di  colorito  per  divenire 
semplici  e  rosse.  Vuoisi  eccettuare  però  la  iniziale 
del  primo  canto  del  Paradiso ,  la  quale  è  messa  ad 
arabeschi  come  le  due  delle  altre  due  Cantiche. 

Al  termine  dell'Inferno  si  legge:  «  De  suo  betinus 
de  pilis  '  scripsit  in  usu  q.  Kl.  ianuari  anno  domi- 
ni 1369  ».  La  prima  cantica  adunque  fu  scritta 
quarantotto  anni  dalla  morte  di  Dante.  Il  carattere 
del  Codice  appare  opera  di  mani  diverse  (e  il  cam- 
biamento accade  al  ternario  decimonono  del  XXIII 
del  Paradiso)  ,  ha  dinanzi  a  ogni  canto  succinti  Ar- 
gomenti scritti  in  color  rosso,  e  sarebbe  molto  bene 
conservato  se  infine  non  mancasse  di  due  carte:  è 
scemo  però  de'  quarantadue  ultimi  ternari  dell'ultimo 
canto  del  Paradiso.  Il  carattere  tiene  al  gotico. 

L'  altro  Codice  è  pure  scritto  in  pergamena,  ma 
in  un  IG.'*  alquanto  più  piccolo.  Il  carattere  men  bello 
del  precedente  ,  le  ragioni  ortografiche  ,  e  talune  ci- 
tazioni marginali  fan  dubitare,  che- codesto  Codice 
sia  meno  antico  dell'  altro ,  e  quindi  più  prossimo  al 
secolo  XV. 

Conta  esso  Codice  pagine  2i8 ,  ma  la  Divina 
Commedia  non  ne  occupa  che  223  ,  sendo  tenute  le 
altre  23  dalle  Rime  antiche.  Sovrapposto  a  ogni  canto 
è  r  argomento  scritto  latinamente  con  tinta  rossa. 
L' iniziale  di  cadauna  delle  tre  Cantiche  è  a  minio  ed 
oro ,  e  le  iniziali  degli  altri  Canti  sono  ora  rosse  ora 
azzurre ,  alternativamente.  Talun  foro  e  taglio ,  che 

{*)  Vi  fu  chi  disse,  che  tra  le  varianti  di  qupslo  Codice  vi 
aveva  quella  dataci  nel  suo  Quaresimale  dal  Padre  Paolo  Fio- 
rentino (edizione  dì  Milano  1479),  cioè  :  «  Che  sugge<-  delle  a 
Kino  e  fu  sua  sposa  »  invece  di  «  Che  succcdetle  a  Nino  e  fu 
sua  sposa  ».  Noi  per  la  verità  dobbiam  qui  dichiarare  sapere 
con  sicurezza  che,  quantunque  il  codice  contenga  varùinti  d'im- 
portanza, non  ha  questa,  la  quale  piaceva  tanto  all'i-rudilissimo 
Strocchl  e  al  Conte  Marchetti.  {Nota  della  Dir.] 


si  trova  qua  e  \ò  nelle  pagine .  toglie  che  questo 
Codice  si  possa  dire  di  conservazione  affatto  buona. 
Le  Rime  antiche  poste  da  ultimo  sono  assai  im- 
portanti. Dopo  un  Sonetto  e  una  Canzone  all'  Ali- 
ghieri vi  si  leggono  inneggiate  in  altri  sessautuno 
Sonetti ,  al  pari  del  primo  ,  col  ritornello ,  o  coda , 
le  solennità  e  feste  di  Gesù  Cristo  e  le  feste  della 
Vergine  ;  inneggiati  S.  Michele  Arcangelo,  la  Natività 
di  S.  Giovanni  Battista  ,  gli  Apostoli ,  i  quattro  Evan- 
gelisti ,  i  quattro  Dottori  latini,  alcuni  Capi  d'Ordine 
e  Santi  e  Sante  Martiri;  ed  è  a  chiusa  una  Canzone, 
in  cui  l'Assunzione  della  Vergine  è  ricantata. 

Piacerai  di  qui  recitare  ridotto  a  miglior  lezione 
il  Sonetto,  che  (consideratosi  Dante  quasi  un  santo) 
st»  a  capo  di  queste  Rime  di  tema  sacro ,  e  ci  è 
dato  dal  Crescimbeni  ne'  Commentari  della  Storia 
della  volgar  poesia ,  qual  componimento  di  Mucchio 
da  Lucca  della  famiglia  de' Fatinelli,  rimatore  vissuto 
nel  secolo  XIV  : 

0  Spirilo  gentile  o  vero  dante 

a  noi  raortali  il  frutto  della  vita 
dandolo  a  le  l'alia  bontk  infinita 
sicome  a  congruo  e  degno  mediante  , 
0  verissimo  in  carne  conlemplante. 
di  quella  gloria  là  dove  sorlila 
è  l'anima  tua  santa  oggi  partita 
dalla  miseria  delFa  tomba  {sic)  erranta, 
A  te,  il  quale  io  credo  fermamente, 

.rispetto  alla  tua  fede  e  gran  virtute, 
esser  a  pie  dell'  alto  onnipotente  , 
Mi  raccomando,  e  per  la  mia  salute 

priego,  che  prìeghi  l'alta  maestate  , 
eh' è  uno  in  tre  e  tre  in  unitale  , 
della  cui  eternitate. 
E  del  cui  regno  si  bene  scrivesli 
quanto  dimoslran  tuoi  sacrati  testi. 
Se  Giovanni  Battista  Bisso  avesse  veduto  un  tal 
Sonetto,  non  avrebbe  esso  forse  scritto  nella  cognitis- 
sima sua    «  Introduzione  alla,  volgar   poesia   »   che 
questa  spezie  di  sonetti  con  vna  o  più  code  non  si  usa 
che  in  materie  familiari  e  da  scherzo. 


Fralelli  ftisli'i,  TipogpaQ  librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiheri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1305  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     it.  L.  43,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 


P^r  risparmio  di  spese,  i  signori  Associali  che  domandano  ri- 
cevuta del  fatto  pagamento,  sono  pregati  a  ritenere  come  tale 
quella  del  vaglia  postale  spedito  ;  avendo  la  Direzione  delle  Poste 
deciso  che  le  ricevute  stampate  e  riempiute  a  mann  siano  conside- 
rate come  tenere. 


La  pubblicazione  del  giornaletto  popolare  La  Resta 
di  Dante  annunziata  per  il  3  Aprile  ha  dovuto  pro- 
trarsi alla  Domenica  1.°  Maaaio  successivo. 


I  signori  Associati  sono  pregati  a  spedii-e 
con  sollecitudine  il  prezzo  dell'associazione. 


Tir.  Galileiaka  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  Corsini  Direttore-Gerente 


Onorate  l'altissimo  poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


--Jt^        Prepara  la  solennità  nazionale  «iella  nascita  di  Dante        QlX^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  186-1  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Vfinczia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N.^S,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e   C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Ramila  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Loescher,  libraio  a  Torino, 

ria  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOMMARIO. 

Parte  non  officiale.  -  Proposte  per  la  celebrazione  del  Cen- 
tenario. -  Frammenlo  di  una  lettera.  -  Lettera  alla 
Direzione  del  Giornale.  G.  G.  Qiiatthini.  -  Sludi  Dan- 
teschi. Lettori  della  Divina  Commedia,  Prof.  Ferrazzi. 
-  Lezioni  sulle  condizioni  morali  e  politiche  d' Italia  ec. 
T.  Zauli  Saiani.  -  Vita  di  Dante,  indagini  storiche.  - 
Varietà.  Di  un'opera  per  il  Centenario  di  Dante.  Ma- 
nireslo.  -  Avvisi. 


PAETE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


PER   LA    CELF.I5RAZ10NE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 


(Frammento  di  una  leUera  ). 

Ho  letto  nel  N.°  1  di  questo  Giornale  le  bellissime 
indicazioni  date  dall'illustre  Tommaseo  per  musicare 
nei  d\  della  festa  i  più  bei  pezzi  di  Dante.  Ma  perchè 
tutto  sia  in  relazione  del  programma  del  giornale  e 
del  fine  del  nuovo  monumento ,    invece  dei  più  bei 


pezzi  di  Dante  ,  non  sarebbe  meglio  scegliere  quelli 
che  più  toccano  il  suo  concetto  politico?  Se  si  vo- 
lessero scegliere  i  più  belli  ci  accadrebbe  come 
all'Alfieri,  che  messosi  nell'idea  di  trascriverli  si 
accorse  che  bisognava  copiare  tutto  il  Poema  !  Ora 
se  qualcuno  di  quelli  si  volesse  mettere  in  musica 
perla  gran  festa,  ben  si  troverebbe  chi  ne  assumesse 
la  recitazione  innanzi  alla  musica  perchè  la  musica 
sortisse  maggiore  effetto.  Il  Modena  non  si  può  evo- 
care dalla  tomba,  ma  vi  è  Rossi, .vi  è  Salvini,  e 
anche  fuori  del  teatro ,  non  mancano  persone  che 
saprebbero  certamente  ben  rispondere  allo  scopo. 


Egregio  sig.  Direttore. 

In  relazione  alia  proposta  che  fu  fatta  di  far  can- 
tare per  la  festa  di  Dante  i  passi  del  divino  poema, 
che  meglio  vi  si  prestano,  musicati  da  insigni  mae- 
stri ,  non  so  se  sia  necessario  ,  ma  non  sarh  forse 
inopportuno ,  il  ricordare  che  l' Italia  ha  il  Conte 
f'golino  musicato  egregiamente  da  Donizzetti. 

Quantunque  Dante  sia  più  alto  di  tutti  i  sommi 
italiani ,  credo  nondimeno  che  non  sia  per  isdegnare 
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quale  iLterprete ,  nella  lingua  universale  delia  mu- 
sica ,  un  ucmo  the  di  lui  era  ardentissinio  ammira- 
tore ,  e  che  trovò  sempre  le  più  efficaci  armonie  per 
dipingere  le  diverse  passioni. 

Colgo  l'occasione  per  dichiararmi 

Bergamo,  25  marzo  1864 

DevoUs^imo  servitore 

G.  Giacomo  Quattrini. 


Studi  Danteschi 


EETTORl  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Quando  signoreggiavano  in  Firenze  i  Guelfi  Neri, 
quando,  giusta  Matteo  Villani,  vi  si  proclamava  parte 
guel/a  esser  rócca  ferma  e  stabile  della  libertà  d  Italia, 
contraria  a  tutte  le  tirannie  per  modo  che,  se  alcuno  di- 
venisse tiranno,  conveniva  che  per  forza  divenisse  ghibel- 
lino, la  repubblica  fiorentina ,  con  decreto  del  i2  ago- 
sto 1.373  ,  (con  cento  ottanta  sei  voti  favorevoli,  non 
ostante  diciannove  in  contrario)  erigeva  una  cattedra 
dalla  quale  la  Divina  Commedia  ,  a  docunjento  del 
buon  vivere  ,  fosse  pubblicamente  spiegala.  -  «  Pro 
parte  quam  plurium  civium  civitatis  Floientiae,  de- 
siderantium  tam  prò  se  ipsis,  quam  etiam  prò  eorum 
posteris  et  descendentibus  instrui  in  libro  Dantis, 
ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum  quam  in  acquisitione 
virtutum,  quam  in  ornata  eloquentiae,  possunt  etiam 
non  gramalici  informari,  reverenter  supplicant  vobis 
dominis  prioribus  ut  dignemini  opportune  providere 
et  facere  solemniler  reformari  possilis  eligere  unum 
valenlem  et  sapientem  virum  in  hujusmodi  poesiae 
scientia  bene  doctum  prò  eo  tempore  quo  voletis 
non  majore  unius  anni  ,  ad  legendum  librun  qui 
vulgariter  appellatur  el  Dante,  in  civitate  Fior,  om- 
nibus audire  volentibus,  continuatis  diebus  non  fe- 
riatis,  et  per  continuas  lectiones,  ut  in  similibus 
fieri  solel  »  -  (Prov.,  fìl/.  62). 

Erano  ancor  vivi  gli  amici  e  gl'inimici  di  Dante, 
scrive  il  l'erticari,  e  i  Bianchi  e  i  Neri,  e  i  figli  e 
i  nepofi  dei  lodati  e  dei  vituperati  si  assidevano  a 
quella  lettura  ,  e  forse  avevano  al  fianco  le  armi 
tinte  di  sangue  non  ancora  placato.  I  Savi ,  che  di 
quei  giorni  governavano  Firenze ,  con  pubblica  prov- 
visione del  ÌV)  agosto,  eles.sero  Giovanni  Boccaccio, 
pubblico  oratore,  e  gli  fermarono  lo  stipendio  di 
fiorini  cento ,  affinchè  rinnovasse  quei  rabuffi  di 
Dante ,  e  seguisse  la  coraggiosa  opera  gih  comin- 
ciata   da   quel   fortissimo ,  di  ajutare  cioè  la  repub- 


blica a  sanarsi  dei  mali  che  V  avevano  quasi  morta. 
Del  quale  stanziamento  ne  venne  a  un  tempo  una 
gran  difesa  al  nome  dell'Alighieri ,  e  un  argomento 
meraviglioso  della  fiorentina  sapienza,  che  anche  in 
questo  si  fece  simile  alla  sapienza  ateniese.  Uscì 
dunque  il  Boccaccio  dalla  sua  solitudine ,  in  che 
viveva  travagliato  dall'  indigenza  e  da  lunga  infer- 
mità ,  e  si  accinse  alla  santa  ed  onorevole  impresa. 
A'  23  ottobre  del  1373  ,  nella  chiesa  di  S.  Stefano, 
oggi  della  Vergine,  presso  il  Ponte  Vecchio,  co- 
minciò egli  la  sua  prima  lettura.  Confortavasi  che 
potesse  spendere  gli  ultimi  suoi  anni  nel  propagare 
la  religione  del  sommo  degl'Italiani.  E  non  ostante 
lo  scoramento  continuo  ond'  era  abbattuto  ,  e  la  va- 
cillante salute  che  gli  rendeva  incresciosa  la  vita , 
ebbe  forza  di  scrivere  le  sue  lezioni ,  ma  non  vi 
durò  che  soli  due  anni,  cioè  fino  al  1375,  in  che 
morte  lo  colse,  e  non  potè  giungere  col  suo  cemento 
che  fino  al  XVIII  cauto  dell'  Inferno. 


IL 


Antonio  Pievano  di  Vado  succedeva  nel  1381  al 
Boccaccio  ,  come  ci  è  chiaro  da  un  sonetto  di  Franco 
Sacchetti  a  lui  indirizzato.  Indi  sottentrò  Pil'ppo  Vil- 
lani che  il  Mehus,  vuole  incominciasse  l' interpreta- 
zione di  Dante  nel  1391,  coll'emolumento  di  150  fio- 
rini. Il  Salvini  e  lo  Strozzi  vogliono  invece  che  ciò 
avvenisse  solo  a' 18  ottobre  del  liOI ,  e  che  per  una 
provvisione  del  1404  fosse  quel  valentuomo  riconfer- 
malo per  cinque  anni  nella  cattedra  dantesca.  Lo 
Strozzi  poi  ritiene  che  pel  primo  anno  gli  fossero  as- 
segnati 80  fiorini  d'oro,  e  50  per  gli  anni  appresso.  Il 
chiarissimo  P.  Penta  nel  1847 rinveniva  nel  codice  LVII, 
253  della  biblioteca  Ghigiana  a  Roma,  il  cemento  la- 
lino  del  Villani ,  in  cui  chiosando  il  proemiale  canto 
dell'  Inferno  più  volte  ricorda  1'  Epistola  di  Dante  a 
Gan  Grande,  come  un'introduzione  cheil  poeta  avesse 
voluto  premettere  alle  sue  cantiche,  e  specialmente 
a  quella  del  Paradiso.  Lo  che  valse  al  Giuliani  per 
vieppiù  stabilire  e  propugnare  l'autenticità  di  quel- 
l' importantissimo  documento. 

Successore  al  Villani  fu  il  ravennate  Giovanni 
Malpaghinis  che  professava  prima  lettere  belle  nello 
Studio  fiorentino.  Con  altre  provvisioni  del  1412  e  del 
10  giugno  1419  fu  raffermato  a  leggere  pubblicamente 
la  divina  Commedia  ne' giorni  festivi.  -  Da  vari  li- 
bri dell'  archivio  delle  Riformagioni  è  manifesto  che 
neH417,  1421  ,  1423,  1424  un  Giovanni  Gherardo 
da  Prato  interpretasse  la  trilogia  dantesca ,  e  nel 
1423  le  Canzoni  morali  dello  stesso  poeta.-  Un'an- 
notazione posta  sul  codice  1036  della  Riccardiana 
proverebbe  che  un  P.  Antonio  dei  Minori  sponesse 
nel    1430    la   poetica  enciclopedia  del    fiorentino   in 
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S.  Maria  del  Fiore  ,  e  che  anzi ,  secondo  il  prezioso 
documento  rinvenuto  dal  dott.  Gaye  ,  vi  avesse 
latto  dipingere  per  Domenico  da  Michelino  quella  ta- 
vola che  tuttavia  si  ammira  ,  con  entrovi  il  poeta 
coronato  di  alloro  che  si  presenta  col  divino  poema 
a  Firenze.  Certo  è  però  che  ivi  la  spone^se  France- 
sco Filelfo  da  Tolentino  nel  1431  e  1432  che  di  Bo- 
logna erasi  tramutato  all'  università  di  Firenze  ,  ac- 
coltovi con  sommo  plauso ,  avendo  ogni  dì  sopra 
quattrocento  discepoli  ad  ascoltarlo.  Di  che  la  repub- 
blica riconoscente  dichiaravalo  concittadino  del  gran 
poeta.  -  Anche  i  Domenicani,  scrive  l'egregio  P.  Mar- 
chese, si  diedero  a  promovere  le  dottrine  dantesche 
dischiudendo  al  popolo  quel  tesoro  d'  ogni  sapienza 
e  di  ogni  eleganza  collo  sporre  e  dichiarare  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore  la  divina  Commedia,  tra' quali  special- 
mente va  ricordalo  il  P.  Domenico  di  Giovanni  da 
Gorilla  che  successe  al  Filelfo  nell'  onore\  olissiiflo 
uflìcio.  -  Seguono  poi  Lorenzo  di  Giovanili  da  Pisa , 
canonico  di  S.  Lorenzo  nel  1431  e  nel  1435;  Antonio 
da  Castello  di  S.  Niccolò,  caseutinese ,  pubblico  in- 
terprete nella  chiesa  del  B.  Fiorenzo  nel  1432;  An- 
tonio da  Arezzo  nel  1 43Ì-33  ;  Cristoforo-  Landino-  nel 
14-57,  che  poi  dava  alla  luce  il  suo  cemento  nel  14S1. 
R  ci  narra  Marsilio  Ficino,  come  Firenze  ,  non  ap- 
pena pubblicavasi  questo  dotto  lavoro  del  Landino  , 
ne  ebbe  tanta  cagione  di  gioja  ,  quanta  ne  avrebbe 
potuto  avere  se  Dante  medesimo  tornando  in  umane 
spoglie  fosse  stato  restituito  alla  patria  e  coronato 
d'  alloro. 

IIL 

Istituitasi  l'.^ccademia  fiorentina  per  Cosimo  I , 
si  tennero  lezioni  dagli  accademici  sulle  immortali 
cantiche  nello  Studio  fiorentino  ,  talvolta  in  un  salone 
del  palazzo  Vecchio  ,  ed  anche  in  palazzo  Medici, 
in  Via  Larga.  Benedetto  Varchi  vi  lesse  più  volte  nel 
suo  consolato  (134-i);  G.  B.  Celli  in  quelli  del  Guidi, 
del  Borghini ,  del  Laudi  (1543  e  seg.)  ;  oltre  al  Giam- 
bulari  ed  a  parecchi  altri  Venuto  poi  per  la  seconda 
volta  al  consolato  Baccio  Valori  (1587),  uno  de'  piìi 
teneri  della  memoria  di  Dante  ,  si  adoperò  gagliar- 
damente per  tornarvi  in  amore  lo  studio  dell'Alli- 
ghieri  ,  e  i  lettori  di  quell'anno,  come  subietto  prin- 
cipale ,  presero  ad  isvolgere  ed  illustrare  il  divino 
poema.  Il  primo  a  leggervi  fu  Jacopo  Mazzoni ,  illu- 
stre filosofo  e  letterato  romagnolo,  l'amico  e  il  mae- 
stro più  caro  che  avesse  il  Galileo  ,  e  già  notissimo 
pel  suo  discorso  che  nel  1573  avea  pubblicato  in 
difesa  del  sovrano  poeta.  Rincuorato  dal  maestro  suo, 
giovine  a  ventiquattro  anni  ,  il  Galileo ,  la  più  gran 
mente  che  abbia  onorato  l' Italia  nella  scienza  ,  il 
creatore  della  vera  fisica  e  della  meccanica,  discese 
neir  onorevole    palestra ,    difensore    del    Manetti    e 


dell'Accademia  ,  tuttavia  invendicata  dall'  ingiurio 
lanciatele  dal  Vellutello.  Dinanzi  dunque  il  fiore  della 
sapienza  fiorentina  raccolto  in  essa  accademia,  davea 
entrare  egli  in  giudice  di  questione  s'i  ardua.  Volendo 
pertanto  far  sua  la  materia  ,  riprese  la  questione  da 
alto  ,  e  con  le  nozioni  scientifiche  che  potevano  essere 
nella  mente  di  Dante  ,  rifacendo  le  induzioni  e  i 
calcoli  sui  quali  si  era  fondato  il  Manetti  ,  non  dis- 
simulò le  prove  in  contrario  ad  lotte  dal  Vellutello  ,  e 
dopo  averle  convinte  di  falsità  dimostrò  come  l'opi- 
nione del  Manetti  fosse  in  tutto  conforme  all'  idea 
concepita  da  Dante.  Queste  due  lezioni  fruttarono  al 
giovine  geometra  la  cattedra  di  Pisa  che  gli  fu  data 
l'anno  appresso.- Anche  Benedetto  Buonmnttei  nel  1632 
(17  e  24  gen.,  3  e  11  marzo)  rese  illustre  la  cattedra 
dantesca  fiorentina,  che  si  tacque  nel  1780  colla 
morte  di  Bartolommeo  del  Teglia. 


IV. 


Se  non  che  gì'  ingegni  ,  al  dire  dell'  egregio  aba- 
te Fiuàzzi ,  erano  da  per  tutto  fortemente  percossi 
alla  nuova  luce  e  al  nuovo  sole  che  facea  sorgere 
quel  sommo ,  che  nel  sacro  poema  avea  tolto  a  can- 
tare giorni  non  nati.  Dante  traeva  a  sé  gli  animi 
di  tutti  i  suoi  contemporanei  ,  che  riguardavano  in 
lui  non  solo  il  poeta  ,  ma  pure  il  filosofo  ed  il  teologo 
del  suo  secolo  ,  e  riputavano  doversi  volgere  gli  studi 
alla  sua  Commedia  ,  come  alla  somma  letteraria  , 
filosofica  e  teologica  di  tutto  il  medio  evo.  Onde  non 
solo  nella  sua  patria,  ma  nelle  città  più  cospicue 
d' Italia  sorgevano  a  questo  apposite  cattedre  ,  e 
solenni  maestri  si  deputavano  a  schiudere  i  germi 
della  profonda  dottrina  ,  che  ben  credevano  ascon- 
dersi sotto  il  velame  dei  versi  del  divino  poema. 
Francesco  di  Bartolo  da  Buti  (1375  a  1394)  chiosa- 
vaio  a  Pisa  ;  nel  qual  magistero  ebbe  a  degno  suc- 
cessore il  Buonmattei  (1634,  1637).  -  Il  fìamhaldi 
(1375)  sponeva  Dante  a  Bologna  e  intitolava  il  suo 
Comento  al  Marchese  Niccolò  II  d'  Este  ;  Filippo  da 
Reggio  (1399)  interpretavalo  a  Piacenza  ,  e  più  tardi 
Gabriello  Squario  (Sfjuarcione)  veronese  ,  a  Venezia; 
e  Marianno  da  Tortona  a  Milano  (1). 

[h)  Anclie  in  Ferrara  ni-l  HS9  leg?evasi  pubhlioampnle  la  Di- 
vina Commedia  ,  come  si  ha  dall'  Esortizione  allo  studio  del  sa- 
cro poema,  di  autor  anonimo,  indiriisata  a  Bor^o  d'  Esle  I, 
Duca  di  Ferrara ,  (Fenrariae,  XIII,  Kal.  Majas  MCCCCLVIII), 
e  in  cui  eOBcamente  il  conforla  a  studiare  e  med  l.ir  e  I'  opera  del 
poeta  fiorentino,  come  quella  in  che  troveià  maestralmcnle  trat- 
tala ogni  disciplina  e  nobile  scienza  ,  secondo  eh'  egli  prova  per 
esempi  continui,  o  Sono  indutto  ,  cosi  egli ,  e  commosso  a  per- 
suadere alla  tua  celsitudine,  provocando  e'Ia  allo  studio  e  me- 
ditazione del  sacratissinio  poema  di  Dante  Al  ighieri  fiorentino 
poeta  ,  la  cui  gloriosa  fama  rendendomi  certo  esserti  nota  ,  ma 
curi  esplicarla  massimamente  perchè  ne' superiori  giorni  avendo 
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Né  a  questo  movimento  degli  studiosi  erano  stra- 
niere le  corti  dei  principi  e  le  aule  dei  potenti ,  e 
in  quella ,  tra  le  altre  ,  de'  Visconti  .  più  che  mai 
venerato  suonava  il  nome  del  fiorentino  poeta.  Ivi 
fin  dal  1350  ,  Giovanni ,  arcivescovo  e  signor  di  Mi- 
lano ,  chiamato  dal  Foscolo  arcighibellino ,  cardinale 
di  un  antipapa  (Sez.  CLXXIX),  raccoglieva  a  sé  il 
fior  dei  dotti  italiani ,  due  teologi  ,  due  filosofi  e  due 
letterati ,  e  forse  tra  questi  il  Petrarca ,  onde  degna- 
mentre  interpretassero  la  Divina  Commedia.  Se  è 
vero  che  il  loro  libro  sia  tuttavia  da  vedersi  nella 
libreria  Laurenziana  ,  soggiunge  il  Foscolo  ,  forse  che 
n'  uscirebbero  dichiarazioni  più  libere  d' allusioni 
toccate  timidamente  o  trasandate  dagl'interpreti  de- 
stituiti di  protettori.  Ma  forse  anche  paleserebbesi 
il  pessimo  dei  comenti,  quanto  è  fatale  a' letterati  , 
qualvolta  seggano  in  concistoro ,  d'  essere  ,  chi  più 
chi  meno ,  codardi  tutti ,  non  per  natura  ,  ma  per- 
chè ove  anche  ciascuno  fosse  disposto  a  professare 
le  proprie  dottrine  da  martire ,  chi  mai  vorrebbe 
star  a  pericolo  per  le  altrui  ?  (Sez.  CLXXIX).  -  E  me- 
more per  avventura  di  questo  nobile  esempio ,  più 
tardi  Filippo  Maria  ,  quantunque  nella  fortunosa  sua 
vita  poco  agio  avesse  di  poter  coltivare  e  promuovere 
le  lettere,  nondimeno,  considerando  il  profitto  che 
si  potea  sperare  dal  tener  vivi  gli  studi  sulla  Divina 
Commedia  ,  volle  che  di  leggerla  e  di  spiegarla  a 
pubblico  beneficio  si  incaricasse  il  bergamasco  Gui- 
niforti  Barziza  (1450  circa). 

Per  infino  i  Padri  del  Concilio  di  Costanza  occu- 
pavansi  della  lettura  di  Dante;  e  Giovanni  di  Seror- 
valle ,  arcivescovo  di  Fermo,  ad  istanza  di  molti 
vescovi  e  cardinaU  ,  e  segnatamente  degli  ingtesi 
Niccolò  Bubuich,  vescovo  di  Bath,  Roberto  Halm  , 
vescovo  di  Salisburg,  prese  a  scrivere  un  comentario 
latino  .sull'immortale  poema. 


Nel  secolo  nostro  non  v'aveano  più  cattedre  spe- 
ciali della  Divina    Commedia ,  onde  il  Perticar!  gri- 

noi  pubblicamenle  letto  in  questa  tua  alma  città  di  Ferrara  , 
BveDdomi  la  lua  signoiia  concesso  il  comonlo  di  Benvenuto  da 
Imola  sopra  la  prima  parie  dell'  Inferno  ,  mediante  il  favore  del 
preclarissinio  maestro  Girolamo  da  Castello  ,  tuo  familiare  fisico 
i\  perchè  a  tutto  il  popolo  si  è  divulgalo  il  divino  ingegno  e  sut- 
tilissima  invenzione.  Quest'opera  adunque,  eccelso  principe,  potrà 
facilmente  adempiere  e  quietare  ogni  tuo  desiderio  e  volontà  di 
sapere,  perchè  ella  è  tanto  e  sì  universale,  che  qualunque  scienza 
è  venuta  a  cognizione  delle  umane  menti  in  essa  si  compren- 
de.... Per  la  qual  cosa  supplico  io  alla  tua  celsitudine  ,  illu- 
strissimo principe,  li  voglia  degnare  ,  adducendo  io  alla  tua 
excellentia  sì  gloriosa  opera  volere  presenzialmente  trovarsi  a 
dare  audita  alle  mie  lezioni ,  quantunque  io  sia  indegno  che  un 
tanto  signore  mi  venga  ascollare....  »  (Dal  Codice  Riccardiano, 
N.  2560.  -  V.  Kanfani,  il  Borghini,  I,  HI,  a.  1863). 


dava  :  Essere  vergogna  verissima  dell'eth  presente 
non  vi  fosse  scuola  in  Italia  dove  sieno  esposte  e 
predicate  le  opere  del  padre  nostro  (  Giorn.  Arcaci. 
XV,  p.  184)  (1).  -Ma  se  coloro  che  sortirono  il  freno 
delle  belle  contrade ,  credettero  pericolosa  o  per  lo 
meno  inopportuna  una  cattedra  speciale  dantesca  , 
non  mancarono  di  tratto  in  tratto  alcuni  benemeriti, 
che  ,  meditando  come  quelle  pagine  sacre  contenes- 
sero a  un  tempo  le  memorie  antiche  del  passato  ed 
i  responsi  infallibili  dell'avvenire  ,  a  renderle  direi 
popolari ,  impresero  pubblici  corsi  di  lezioni  nelle 
più  cospicue  città  d'Italia.  L'illustre  professore  Rosini 
sponeva  Dante,  specialmente  negli  anni  1841-42  e  43 
nell'Ateneo  pisano;  il  chiarissimo  Centofanti  nel  1844; 
il  Ciardi  di  S-  Croce  nel  1845;  C.  Scartabelli  in  una 
sala  terrena  del  villino  Buggiani  ,  in  via  Michelan- 
gelo nel  1857  ;  il  Casella  a  Firenze  nel  1840  ,  in 
Ift)ma  nel  1846,  in  Milano  nel  1862  ;  Cesare  Mala- 
pica  (1858)  nel  poliorama  di  Napoli;  il  P.  Manera  ed 
il  Parravia  nel  liceo  di  Torino,  il  Critico  napo- 
letano prof,  de  Sanctis ,  nelle  sale  di  S.  Francesco  , 
pure  in  Torino  (1854-55  ),  e  poi  con  tanto  grido 
nel  politecnico  di  Zurigo;  DaU'Ongaro  con  vivace 
ed  ornata  parola  nel  1846-47  a  Trieste,  nel  1851 
a  Londra  nelle  sale  del  signor  Milner  Gibson ,  e 
1859  nella  sala  dello  Spettatore  italiano  a  Firenze; 
il  professor  ^16.  Pietro  Canal  (  1856-59  )  con  molto 
acume  di  senno  e  di  critica  nel  seminario  filologico 
di  Padova  (2).  -  Onde  il  valentissimo  prof.  Paolo  Emi- 

(1)  Anche  il  Giordani  sentiva  il  bisogno  di  questa  cattedra 
dantesca  ,  da  lui  allaniente  accarezzata.  Ond'egli  al  marchesa  di 
Montrone,  il  24  seti.  1806:  «  Un  giorno  parlando  con  Giusli 
egli  disse:  erano  una  volta  cattedre  per  Dante  ;  voglio  dire  ad 
Aldini  che  ne  proponga  una  per  Bologna,  l'altra  per  Pavia:  uno 
dei  nominati  potresti  esser  tu.  Come  al  nome  Tisbein  sulla  mor- 
te ec,  così  io  a  quel  di  Dante.  Sai  una  sola  scintilla  che  incendio 
melte  nella  mia  imaginazione  ;  la  quale  presto  divampando  , 
cominciai  ad  esporre  un  piano  per  questa  cattedra  ,  nuovo  affililo 
affatto  ,  grandissimo  e  luminosissimo.  Cominciai  dall'osservare 
che  tutte  le  nazioni  civili  hanno  un  poeta  che  fa  l'onore  della 
nazione  :  ma  due  soli  hanno  un  poema  che  possa  chiamarsi  na- 
zionale.... poemi  di  Omern  e  di  Dante  sono  nazionali  per  la 
Grecia  e  per  l'Ilalia  ...  la  Divina  Commedia  è  un  tesoro  di  sa- 
pienza per  noi.  Poi  concepii  una  prolusione  a  questa  cattedra  , 
di  genere  affatto  nuovo  e  di  effetto  mirabile  come  d'inaspettata 
e  sorprendente  scena  ,  e  quindi  imaginai  cinque  o  sei  discorsi  , 
i  quali  andar  porrebbero  sino  a  trecento  o  più,  non  volendo  io 
formare  un  cemento  come  gli  altri,  ma  tante  dissertazioni,  le 
quali  potessero  anche  stare  ciascuna  da  sé,  e  tutte  insieme  fa- 
cessero un  corpo  magnifico  e  bene  organizzato  ,  essendo  mio 
scopo  di  riprodurre  il  secolo  di  Dante  ,  lai  quale  si  presentava 
a  quella  divina  fantasia  :  e  alle  occasioni  poi  far  sentire  quale 
utile  trar  si  possa  da  quel  poema  e  per  raddrizzare  le  arti  ,  e 
per  destare  il  calor  civile  ».  E  il  4  dicembre  1807  scriveva  allo 
stesso  marchese  di  Montrone;  «  Se  Aldini  vuol  proporre  all'im- 
peratore una  cattedra  di  Dante  ,  già  sa  Aldini  ch'io  sono  suffi- 
ciente a  questa  ». 

(2)  E  queste  pubbliche  letture  su  Dante  e  sulla  Divina  Com- 
media continuano  applauditissime  nelle  città  più  cospicue  d' Ita- 
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liani-Giuilici  con  fatidici  accenti,  divinando  il  non 
Ijntano  tempo  in  cui  il  gran  concetto  del  gran 
padre  Alighieri  risusciti  l'Italia,  e  ch'ei  ne  venga 
salutalo  il  redentore  politico  ,  volea  che  intanto  l'Ita- 
lia si  affrettasse  ad  inalzar  un  monumento  più  degno 
e  più  concorde  a'voti  di  lui ,  ristaliilendo  la  cattedra 
intenta  ad  interpretar  la  Divina  Commedia....  «  Ormai, 
disfatti  i  ruderi  dello  inutile  edificio,  se  ne  rialzi  un 
altro  che  onori  il  poeta  ,  e  risponda  al  progresso  del 
tempo  presente  ,  in  cui  il  bisogno  di  spingere  a  scopo 
più  nobile  gli  studii  delia  letteratura  ò  sentito  da 
tulli  ;  si  rivesta  della  dignità  d' interprete  un  peu- 
sator  profondo  e  potente  a  riprodurre  agli  occhi  degli 
Italiani  quei  tanti  e  sì  peregrini  tesori  di  scibile  ,  i 
quali  armonizzando  sotto  quella  sintesi  speciosa,  che 
simboleggia  inlero  un  grande  evo  nella  vita  intellet- 
tuale delfumanilh  ,  si  prestano  da  sé  alla  mente  che 
sappia  comporli  in  un  prospetto.  In  tal  guisa  lo  inter- 
prete della  Commedia,  non  umiliato  dal  carattere  di 
gretto  chiosatore,  abbatterebbe  tutto  quanto  il  medio 
evo  nei  molliplici  suoi  aspetti,  e  ridirebbe  agl'Italiani, 
nella  storia  delle  loro  vicissitudini,  com'essi ,  furono 
iniziatori  e  diffonditori  al  moderno  universo  di  quello 
incivilimento  ,  che  ,  varcalo  lo  emisfero  ,  va  ognora 
facendosi  via  ai  più  riposti  confini  delia  terra.  E  forse 
il  prospetto  della  vita  passata  con  tutti  i  mali  che 
l'accompagnarono  ,  in  contrasto  con  la  presente  indo- 
lenza, varrà  a  scuotere  la  vergogna,  ritemprare  gli 
animi,  ed  elevarci  una  terza  volta  a  primo  fra'popoli 
del  mondo.  Qui,  in  questa  terra  di  gloria,  dove  ogni 
cosa  ti  suscita  una  rimembranza  ,  ogni  monumento 
li-  testifica  una  grandezza  ;  qui  ,  centro  alle  lettere 
e  alia  coltura  della  Penisola  ;  qui  dove  dalle  più 
remote  regioni  del  mondo  migliaia  di  stranieri  ac- 
corrono ,  e ,  meravigliando  di  tanta  magnificenza 
congiunta  a  si  peregrina  bellezza ,  si  stanno  come 
ammaliali  da  una  sirena  ,  la  instituzione  d'una  scuola 
d'onde    venisse  dispensata  la  scienza    de'tempi    del 


lia.  Il  prof.  Castrogiovanni  palermitano  ,  nel  maggio  del  1862 
(4,  Il  ,  28  e  sue.  )  nella  grande  aula  dell'università  di  Torino 
divideva  le  sue  lezioni  in  due  parti,  lellerarìa  e  politica.  Nella 
prima  prendeva  a  mostrar  come  Dante  fu  la  sua  sioria  contem- 
jioranea  alzata  a  foesia;  neU'altr.i  dava  il  ragguaglio  degli  at- 
tuali sisiemi  polilici  am  quelli  di  Dante;  parlava  del  sublime  in 
generale  ed  in  ispecie  di  quello  di  Dante  ec.  ec.  -  Giov.  Bat- 
tista Niccolini  nella  sala  filodrammatii a  Marchisio  di  Tonno  a'l9, 
S6  aprile,  e  3  maggio  1863,  dava  pur  pubbliche  lezioni  su  Dante 
e  il  Suo  poema  -  e  l'unità  d' Italia  -  e  il  potere  temporale  dei 
papi.  -  Il  N.  29  del  Nouvellisle  Voudois  ci  parla  di  un  corso  li- 
bero di  lezioni  che  il  cav.  Pescantini  diede  a  Losanna.  Il  pro- 
fessore si  era  proposto  di  mostrare  la  pai  te  presa  nella  lotta 
impugnata,  durante  il  secolo  ,  fra  l'Italia  e  la  corte  romana,  e 
divideva  il  suo  soggetto  in  tre  periodi  corrispondenti  alle  tre 
epoche  principali  della  nostra  storia  moderna,  quella  di  Dante, 
di  Machiavelli  e  di  Vittorio  Emanuele. 


poeta  ,  e  ad  un'ora  illustrata  la  sua  poesia  ,  sarebbe 
un  evento  da    stabilire  per  la    letteratura  ». 
(Continua) 

Prof.  Feruazzi. 


LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
d'Italia,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante,  dette  al 

.  pubblico  dal  Prof.  T.  Zauli  Saja.ni  ,  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Forh. 
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I.  L'ultima  volta  che  ho  avuto  l'onore  d'  intrat- 
tenermi con  esso  voi ,  egregi  alunni  ,  buoni  amici  e 
concittadini,  s'amo  entrati  nel  gran  vestibolo  del 
poema ,  e  sollevando  il  velo  che  ricuopre  la  più 
grande  delle  allegorie,  abbiamo  veduto  che  quest'al- 
legoria è  il  simbolo  della  redenzione  politica  dalla 
mente  del  sovrumano  vate  preconizzata.  Chiaro  ci 
rifulse  agli  occhi  il  suo  gran  proposito  dell'unita  po- 
litica d'Italia  sotto  un  solo  monarca,  e  mi  parve  di 
vedervi  nel  profondo  dell'  anima  giubilare  udendomi 
preludere  coi  sublimi  versi  del  Poeta  contro  i  tre  più 
gravi  delitti  di  lesa  unith  nazionale  -  la  nequizia  de- 
gl'imperadori  che  a  Roma  non  facevan  capo  -  l'in- 
vidia dei  papi  che  pel  temporale  governo  offendono 
la  santità  dello  spirituale  -  e  la  pervicacia  delle 
parti  che  agli  uni  o  agli  altri  mal  puntello  facendo, 
accrescevano  quella  confusione,  quel  disordine  di 
principii  morali  e  politici  tanto  infesti  alla  nazionale 
unità. 

Seguitiamo  1'  altissima  poesia  che  fulmina  queste 
tre  gravi  colpe ,  trascegliendola  dove  che  sia  nel 
gran  poema  ,  come  ci  venga  più  opportuno  allo  sco- 
po :  e  poiché  abbiamo  veduto  che  prima  e  più  grave 
colpa  egli  considera  la  potestà  temporale  dei  papi , 
contro  la  quale  profetizza  una  potenza  nazionale  che 
di  età  in  età  deve  conquiderla  ,  apriamo  il  canto  XIX 
della  Simonia  ,  peccato  massimo  della  temporale  po- 
destà ,  sul  quale  la  tromba  del  poeta  squillò  si  forte 
che  se  del  solo  rintronamento  non  giunse  ad  abbat- 
tere ciueste  mura  di  Gerico,  ebbe  però  nei  secoli  un 
altissimo  rimbombo ,  i  cui  effetti  se  di  troppo  ve- 
demmo ritardati ,  non  possiamo  consolarcene  che  coi 
medesimi  versi  del  poeta,  il  quale  coll'animo  assorto 
nei  misteri  dell,}  Provvidenza  esclaniava  : 

E  se  lecito  m'è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocefisso, 
Sono  i  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ; 
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0  é  preparazion  che  nell'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  intender  nostro  scisso? 

Ah  SI  preparazione,  lunga  preparazione.  La  sto- 
ria ve  ne  accennerà  un  cumulo  di  cagioni  ;  vi  dirh 
che  mentre  in  Europa  il  potere  monarchico  accen- 
trandosi dava  unità  alle  masse  ,  nome  alle  nazioni  , 
l'Italia  con  più  svariati,  più  forti  elementi  di  civil- 
tà ,  con  ardentissimo  amore  alle  libere  istituzioni , 
divisa  secondo  le  sue  tradizioni  storiche,  con  me- 
tropoli ognuna  delle  quali  aveva  autonomia ,  e  con 
in  mezzo  il  temporale  dominio  dei  papi,  ostacolo  ad 
un  tempo  a  concenlramento  e  a  libertà  ,  ad  unione 
e  a  indipendenza  ;  l' Italia  doveva  passare  per  una 
più  lunga  ehiborazione  sotto  il  peso  di  tutte  le  pre- 
ponderanze straniere  (spagnuole ,  germaniche  e  fran- 
cesi) prima  di  assidersi  una  e  potente  al  gran  convito 
delle  Nazioni.  -  Ma  il  sommo  padre  insiem  della  poe- 
sia e  della  storia  nazionale,  questo  viluppo  di  cagioni 
con  vatidico  presentimento  compendia  in  una  sola 
e  principalissima  ,  e  la  registra  nel  canto  dei  simo- 
niaci, come  nel  gran  volume  dei  fati  sono  registrate 
le  colpe  delle  nazioni  ,  che  il  pietoso  angelo  di  Dio 
nel  processo  dei  secoli  cancella  colle  lagrime. 

Prima  di  entrare  in  argomento  sento  dover  fare 
una  professione  di  fede  ,  -  la  stessa  del  mio  autore 
e  del  mio  maestro.  -  Reverenza  alle  somme  chiavi 
e  precisa  verità  storica ,  acciò  alle  somme  chiavi  sia 
data  cagione  di  farsi  più  altamente  ed  universal- 
mente riverire. 

II.  Simonia  !  Simonia  che  cosa  è  ?  -  Sta  scritto 
negli  Atti  degli  Apostoli  che  il  Mago  Simone ,  volendo 
farsi  cristiano ,  offerse  a  S.  Pietro  grossa  somma  di 
danaro  per  comprare  e  rivendere  i  doni  dello  Spirito 
Santo.  Rifiutò  l'apostolo,  e  sul  capo  del  Mago  scagliò 
la  maledizione  che  aggravossi  tremenda  sopra  coloro , 
i  quali  brutti  di  un  somigliante  peccato  furono  detti 
simoniaci.  -  E  i  simoniaci  son  qui  -  qui  nella  terza 
bolgia  del  cerchio  ottavo  severamente  puniti  -  i  si- 
moniaci ,  tuona  il  Poeta ,  che  le  cose  di  Dio  che  di 
bontà  devono  essere  spose ,  essi  rapaci  per  oro  e  per 
argento  adulterarono. 

Ma  comprendiamo  bene  il  concetto  del  poeta  sulla 
malvagia  natura  della  simonia  che  tanto  offende 
Fevangelica  legge.  Sono  simoniaci  i  ministri  dell'al- 
tare allorché  all'  altare  si  fanno  sgabello  delle  cose 
terrene,  e  per  mezzo  dell'altare  arricchiscono,  detur- 
pando coll'oro  la  evangelica  semplicità  del  costume; 
allorché  delle  sacre  cose  facendo  detestabile  merci- 
monio ,  i  beni  e  gì'  interessi  di  questo  basso  mondo 
con  quelli  del  cielo  scambiano  e  confondono ,  ed  al- 
lorché   principalmente    sul    maggiore   degli    altari  si 


ricuoprono  di  un  manto  sotto  cui  traluce  o  l'orpello 
del  diplomatico ,  o  la  spada  del  guerriero ,  e  quindi 
per  benedire  i  fedeli  innalzano  quella  mano  che  poco 
prima  ha  decretato  colla  guerra  lo  sterminio  o  la 
schiavitù  dei  popoli ,  quella  mano  con  che  jeri  anate- 
mizzavano  re  ed  imperatori  sciogliendo  i  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  ,  e  che  oggi  abbiamo  veduto 
benedire  i  nemici  d'  Italia  per  punire  gì'  Italiani 
postulanti  il  primo  dono  di  Dio,  la  libertà! 

III.  Uno  sguardo  adesso  alla  storia  dei  due  inci- 
vilimenti antico  e  moderno.  -  La  civiltà  antica,  so- 
prattutto in  Oriente  ,  procede  a  traverso  la  lotta  di 
due  soli  principii  ,  il  potere  teocratico  ed  il  monar- 
chico. La  società  era  divisa  in  caste,  e  lottarono  fra 
loro  per  dominarla  le  due  maggiori ,  quella  dei  sa- 
cerdoti e  dei  guerrieri.  II  principio  teocratico  pre- 
valse è  vero  in  Egitto,  dove  il  dominio  dei  sacer- 
doti si  riprodusse  nei  costumi  e  nei  monumenti; 
prevalse  nell'  India  dove  la  lotta  fu  più  lunga  ,  più 
sanguinosa  ;  ma  ad  ogni  modo  i  tempi  di  maggiore 
grandezza  ,  cioè  della  cacciata  degli  stranieri ,  del- 
l'unità  e  della  gloria  nazionale  cosi  per  l'Egitto  come 
per  l'India,  i  tempi  dei  Sesoslridi  e  dei  Prasii,  fu- 
rono quelli  del  predominio  della  casta  guerriera  e 
del  principio  monarchico ,  che  o'  accomodossi  colla 
casta  sacerdotale  ,  o  al  proprio  intendimento  la  sot- 
topose. 

La  storia  del  popolo  eletto,  la  storia  degli  Ebrei, 
forse  perchè  destinata  da  Dio  in  ammaestramento  dei 
popoli ,  di  questo  ci  fornisce  un  più  chiaro  e  lumi- 
noso esempio.  Samuele  Profeta  ,  salito  a  Giudice  , 
cerca  fare  la  dignità  pontificale  ereditaria  nella  sua 
famiglia.  È  un  tentativo  di  teocrazia  che  origina  la 
lotta  del  sacerdozio  coi  re.  La  nazione  brama  un  re 
che  Samuele,  qual  confidente  di  Jeova  deve  addi- 
tare. Addita  Saulle ,  e  comincia  la  monarchia,  ma 
insieme  ad  essa  la  contesa  col  sacerdozio.  Davide  si 
accomoda  coi  sacerdoti  e  sale  al  potere  :  le  forze 
della  nazione  si  riuniscono.  Egli  conquista,  canta  le 
lodi  del  Signore,  prepara  la  grandezza  di  Salomone, 
il  Sesostri  degli  Ebrei,  e  questa  (come  l'età  dei  Se- 
soslridi per  gli  Egizii)  è  l' età  più  luminoso  del  po- 
polo di  Dio.  Ma  dopo  Salomone  il  sacerdozio  si  rimette 
in  viva  lotta  coi  re;  il  regno  si  divide  in  due,  quello 
d' Isdraele  e  di  Giuda.  Dal  che  la  debolezza  ,  Io  sci- 
sma religioso,  e  la  guerra  ostinatissima  che  fra  i  due 
stati  si  accese.  Quindi  l'intervenzione  straniera  non 
tarda:  Egizii  da  un  lato,  Assiri!  e  Caldei  dall'altro, 
sino  a  che  giungiamo  alla  schiavitù  di  Babilonia  ,  e 
alla  distruzione  di  (ìerusalemme.  I  miseri  suoi  citta- 
dini rilegati  in  Babilonia  siedono  piangendo  sulle  rive 
dell'Eufrate,  e  appendono  ai  salici  le  cetre  su 
cui  più  non  possono  intuonare  il  libero  cantico  di 
bienne. 
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IV.  Ma  era  suonata  1'  ora  , 

Termine  fisso  d'  eterno  consiglio. 

La  bontìi  infinita  per  redimere  dalle  colpe  il  genere 
umano  ,  incarna  nella  Vergine  la  parola  d'  amore ,  e 
là  in  quella  Gerusalemme  ,  fumante  ancora  delle  ro- 
vine del  gran  tempio  di  Salomone,  \ò  il  Figliuolo  di 
Dio,  umanato,  insegna  la  suprema  legge  che  deve 
rinnovellare  il  mondo ,  e  porre  le  fondamenta  della 
nuova  civiltà  ,  che  indi  incominciata  nelle  vie  del 
Signore  sempre  progredisce  Ed  uno  de  primi  e  più 
grandi  precetti  evangelici  con  che  il  Verbo  eterno 
intese  di  richiamare  a  pace  e  felicità  il  mondo  ,  fu 
questo:  «  Apostoli  e  sacerdoti  della  vera  fede,  a  Dio 
ciò  che  è  di  Dio  -  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  ,  pe- 
rocché il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  ».  Così 
dalla  divina  legge  fu  vietata  la  teocrazia  ;  e  la  su- 
prema potestà  religiosa  ,  da  Cristo  delegata  a  Pietro 
ed  a  suoi  successori ,  ad  altro  non  doveva  intendere 
che  a  coadiuvare  la  potestà  civile  ,  colla  virtù  della 
persuasiva  parola  indirizzando  le  anime  alla  felicità 
celeste  ,  mentre  la  civile  coi  mezzi  coercitivi  dalla 
umana  legge  prescritti ,  guida  gli  uomini  a  quella 
minore  infelicità  che  sulla  terra  è  dato  di  conseguire. 

V.  E  quando  la  religione  di  Cristo  uscendo  dalle 
catacombe  si  assise  trionfante  a  lato  del  trono  di  Co- 
stantino ,  prima  cura  dei  primi  santi  pontefici  fu 
quella  di  ben  sceverare  l' autorità  spirituale  dalla 
temporale  per  tenersi  quella  intera,  e  intera  lasciar 
questa  agl'imperatori,  i  quali  appena  favorito  l'in- 
nalzamento del  sacro  potere  già  il  minacciavano , 
già  essi  medesimi  papeggiavano,  già  facevano  guerra 
a  quelle  sacre  immagini  che  un  saggio  pontefice  do- 
veva salvare  in  Italia  perchè  poi  tanta  ala  vi  di- 
stendessero le  arti  belle  italiane.  La  divisione  fra  lo 
spirituale  e  il  temporale  fu  un  fatto  salutarissimo  , 
ma  che  per  mala  ventura  si  rimase  incompleto  e 
non  guarentito  ,  e  fu  pur  troppo  su  questa  linea  di 
partizione  (  la  quale  pur  dalla  diversa  natura  delle 
CI  se  era  per  sé  medesima  così  bene  definita)  che  si 
avvicendarono  le  dispule,  le  usurpazioni,  le  guerre, 
le  stragi ,  di  cui  Dante  (profondo  istorico  che  guarda 
sempre  alle  prime  cagioni  )  vide  la  più  remota  sor- 
gente nella  piccola  dote  (la  basilica  lateranense  pri- 
ma proprietà  ecclesiastica)  che  Costantino  fece  ai 
pontefici ,  e  che  perciò  chiama  madre  di  gravissimo 
male. 

VI.  Ad  ogni  modo  noi  vediamo  che  il  governo 
della  Chiesa  a  lato  del  trono  fu  ne'  suoi  primordj 
altamente  benefico.  Poggiò  sulla  base  delle  libere  co- 
scienze: colla  virtù  della  fraterna  parola  alla  mente  e 
al  cuore  dei  fedeli  richiamò  i  precetti  evangelici  quan- 
do se  ne  allontanarono  :  nei  tempi  più  scabrosi  eser- 


citò una  salutare  influenza  sulla  società  cercando  di 
metter  pace  fra  i  più  feroci  cuori  degli  uomini,  lottando 
generosamente  contro  i  grandi  vizi  e  contro  la  schia- 
vitù :  mantenne  viva  la  fiamma  delle  scienze  teolo- 
giche, e  fecondò  il  movimento  delle  menti  in  Europa 
superiormente  a  quanto  il  mondo  antico  conobbe  ; 
infine  diede  un  grande  impulso  alla  libertà  civile 
spesso  ponendosi  dalla  parte  degli  oppressi  contro  la 
tirannia.  -  Ma  tutto  questo  grande  apparecchio  di 
bene  scomparve  allorquando  i  papi ,  dimentichi  che 
il  regno  di  Cristo  non  è  di  questo  mondo  ,  accetta- 
rono il  gran  dono  ,  e  sovrapposero  alla  tiara  una  co- 
rona di  re  ;  né  paghi  a  tanto  vollero  star  sopra  a 
quegl'  imperatori  che  consacravano  ,  rinnovando  così 
tutte  le  scene  orientali  della  lotta  fra  la  casta  dei 
sacerdoti  e  quella  dei  guerrieri ,  fra  il  principio  teo- 
cratico ed  il  monarchico.  -  Gran  ventura  che  la  ci- 
viltà moderna  constasse  di  elementi  ben  diversi  da 
quelli  della  antica  ,  e  che  la  lunga  ma  salutare  con- 
tesa di  questi  elementi  desse  campo  ai  re  d'  Europa 
di  strappare  ogni  giorno  un  brano  di  questa  teocra- 
tica corona ,  lasciandola  però  (  col  protesto  di  dare 
indipendenza  alla  Chiesa)  troppo  a  lungo  pesare  sulla 
lungamente  calpestata  Italia ,  che  ora  è  sola  con- 
tro uno....  e  più  potenti  a  rimetter  la  tiara  nelle  vie 
del  Signore  e  in  quelle  della  nazione. 

VII.  Ma  intanto  da  quella  funesta  donazione  a  noi, 
che  più  di  dieci  secoli  comprende  ,  quale  e  quanta 
storia  di  dolore  1  L'accettazione  del  gran  dono,  lo 
scambio  cioè  di  una  benedizione  per  una  corona  di 
questo  mondo ,  fu  la  prima  ,  la  più  grande  delle  si- 
monie !  Da  queir  epoca  comincia  il  peggior  tempo 
della  Chiesa  ;  tempo  di  scisma  ,  di  scandali ,  di  lus- 
surie, di  pompe  tutte  mondane  ,  in  onta  dell'evan- 
gelio comprate  coli'  oro ,  e  quel  che  è  peggio  col 
sangue  dei  popoli.  La  corruzione  dall'  alto  si  comu- 
nica a  tutti  i  rami  della  ecclesiastica  gerarchia. 
L' esempio  dei  papi  troppo  è  seguito  ;  il  vescovo  è 
vescovo  e  barone  ;  il  suo  feudo  si  chiama  beneficio  , 
e  nella  chiesa  mette  profonda  radice  ;  quindi  nel  più 
gran  maleficio  si  trasforma  la  proprietà  ecclesiastica. 
-  Divenuto  feudatario  il  vescovo  porta  sotto  il  piviale 
la  corazza  ,  pone  sull'  elmo  la  mitra  ,  siede  a  mensa 
colla  concubina  ,  e  lordo  di  ogni  colpa  ministra  dal- 
l'altare  i  sacramenti.  Papi  e  imperatori  lottano  fra 
loro  per  dargli  a  un  tempo  spada  e  pastorale  ,  ed 
ecco  la  gran  guerra  delle  investiture.  Non  è  più  la 
virtù  della  fraterna  parola  che  richiama  al  dovere  i 
traviali.  Dai  mezzi  persuasivi  passa  la  Chiesa  ai 
coercitivi ,  e  i  peggiori  e  i  più  crudeli  usurpa  alla 
potestà  civile;  dalla  minaccia  delle  pene  eterne  passa 
ad  accendere  i  roghi  su  questa  terra  ,  e  Cattar!  e 
Paterini  e  Albigesi  e  seguaci  di  Arnaldo  da  Brescia 
son  arsi  vivi  in  quelle  fiamme  che  ben  altre  ne  pre- 
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parano  1  -  Dalle  dispute  per  tener  viva  la  fede  passa 
a  conciliaboli  e  concilii  con  papi  ed  antipapi  alla 
mercè  dei  potentati  della  terra  ;  dalla  innocente  e 
spontanea  raccolta  delle  decime  alle  donazioni  che  , 
per  la  salute  dell'anima  sua,  esige  al  letto- del  ricco 
moribondo,  e  a  quella  sequela  di  estorsioni  e  di 
simoniache  frodi  onde  pei  beni  della  terra  si  vende 
il  Cielo  ,  e  che  tanto  e  si  fortemente  le  rimprove- 
rarono i  santi  e  Dante. 

E    tuttavia ,    sei    secoli    addietro ,    non    vedeva 
Dante  che  la  metà  appena  dei   funestissimi  mali  da 
quella  prima  e  gran  simonia  derivati ,  ma  ben  pre- 
sentiva il  sommo  vate    che    per    lunga  età  dovevan 
farsi  maggiori,  anzi  toccare  il  culmine,  chi  vorrebbe 
negarlo  ?  si ,  toccare   il    culmine  ,    quando  i   papi  di 
predominanti  l'impero,  dell'impero  si  fanno  i  primi 
schiavi ,  e    sul  trono  di    Pietro    lor    politica  diviene 
limosinare  colle  benedizioni  la   conservazione  del  po- 
ter temporale   che  loro    sfugge,    sussistere    solo  per 
la  gelosia  d' invidiosi  e  prepotenti  rivali;  quando  da 
quella  cattedra  secondano  i  crudeli  atti  di  fede  del- 
r  orrenda  Inquisizione  di   Spagna  ,  quando  non   ma- 
ledicono agli    sterminatori    di   quasi    tutta   la  stirpe 
americana,  che  in  nome  del  Dio  di  pace  e  d'amore, 
viene    tormentata ,    uccisa    col    Cristo   convertito  in 
archibugio  ,  cancellata   dal  novero  dell'  umane  crea- 
ture ;  quando  in  fine  per  procacciare  un  poco  d'oro 
alla  fabbrica  di    S.    Pietro  ,   destano    pel  mondo  già 
troppo  di  loro  scandalizzato ,  quel  terribile  incendio 
onde  sorgono  Calvino,  Zuinglio  e  Lutero,  onde  insan- 
guinata è  la  Francia  ,  devastala  e  spopolata  la  Ger- 
mania ,  e  r  Europa  si  divide  per  sempre  in  tre  ma- 
niere di  credenti  tutti  figli  di  uno  stesso  Redentore, 
tutti  figli  di  un  solo  riscatto.  -  Ecco  gli  effetti  della 
simonia  ;    ed    ecco  ora  la  pena   fulminata  da  Dante 
ad  una  colpa  che  tanti  e  si  gravi    mali  alla  cristia- 
nità produsse. 

Vili.  Laggiù  negli  abissi ,  entro  la  sterminata  fossa 
di  uno  dei  circoli  che  rappresentano  l'eternità,  vedi 
uno  strano  spettacolo,  una  selva  di  ossa  e  di  polpe 
che  si  agitano  in  perpetuo  sotto  rosseggiane  fiam- 
melle. -  Onde  ciò?  Per  ambedue  le  coste  e  per  lo 
fondo  della  gran  fossa  o  caverna,  la  pietra  livida  è 
piena  di  fori  d'una  misura  tutti,  e  fuor  dell'orlo  di 
ogni  foro  escono  fino  alle  giunture  le  gambe  dei  pec- 
catori, le  cui  piante  (parte  più  sensitiva  al  dolore) 
sono  a  tutti  accese  di  fiamme  che  su  vi  percorrono 
incessantemente  ed  incessantemente  fanno  guizzare  le 
doloranti  giunture.  -  Avviene  questo  perchè  i  simo- 
niaci sprofondano  capovolti  negli  abissi,  e  siccome  le 
cose  del  cielo  dimenticarono  per  quelle  della  terra , 
il  capo  e  la  persona  hanno  in  terra  confitto,  e  colle 
piante  infuocate  ricalcitrano  a  Dio.  -  Ma  credete  che 
i  simoniaci  di  cui  vediamo  le  agitate  giunture,  ben- 


ché in  numero  quasi  infinito,  siano  i  soli  puniti?  No, 
sotto  ognuno  di  essi  altri  ve  ne  sono  e  poi  altri  an- 
cora in  lunga  catena  ,  perchè  per  cedere  il  luogo  ai 
nuovi  peccatori  su  loro  piovuti ,    si  sono  sprofondati 
nella    fessura  della   pietra  piatti  :    e  cos'i  via  via  gli 
uni  gravitano    sugli    altri,    e    tutti    gravitano  sopra 
Lucifero  (sterminata  immagine!)  che  del  centro  degli 
abissi  l'enorme  peso  ne  sostiene.  Quelli  che  noi  ve- 
diamo sono  dunque  i  simoniaci  dell'ora  in   cui  sup- 
pone il  Poeta  avere  avuta  la  gran  visione.  Premeva 
a  lui  di  collocarvi  i  maggiori  simoniaci  del  suo  tem- 
po, i  papi,  la  cui  spirituale  autorità  rispetta  nell'atto 
medesimo  che  acerbamente  la  temporale  redarguisce, 
é  intanto  nella  caverna  destinata  ai  papi  ei  non  po- 
teva vederne    che    uno,    ma    troverà    ben    modo  di 
farne  da  quest'uno  altri  due  aspettare,  dei  quali  ben 
conosceva  le  colpe.    Cosi   saranno   in    questa    bolgia 
puniti  i  tre  più    grandi  papi   simoniaci  del  suo  tem- 
po  -  Nicolò   III  che   aspetta    Bonifacio   Vili   e   Cle- 
mente V.    Niccolò   III  degli  Orsini   che  benedisse  ai 
vespri  Siciliani  non  per  amore  della  libertà  dei  po- 
poli ,  ma  per  ingordigia  dell'  oro  di  Giovanni  da  Pre- 
cida ;  -  Bonifacio  Vili ,    il   maggiore  antagonista  del 
Poeta,  presso  il  quale  era  in  legazione  quando  Carlo 
di  Valese,  dal  papa  inviato  come   pacificatore  a  Fi- 
renze,  vi   produsse   in   cambio  della  pace  la    strage 
cittadina,  e  la  cacciata  dei  Bianchi:  -  e  in  fine  Cle- 
mente V,  un   guascone,   che   per  l'oro  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  trasportò  la    sede    apostolica  da 
Roma  in  Avignone.  Guardate  intanto  alla  rettitudine 
di  Dante  che,  giusto  interprete  della  divina  punizione, 
nell'atto  che  venera   le    somme   chiavi,  e  compian- 
gerà poi    Bonifacio    medesimo    quando   lo  vedrà  per 
opera  del  re  di   Francia   assassinato  ,  fulmina  terri- 
bile le  piii  grandi  simonie  del  tempo,  la  prima  delle 
quali  dà  la    Sicilia  in   mano    a    Spagna,  la  seconda 
pone  Firenze  alla  mercè  degli  stranieri ,  la  terza  sot- 
tomette al  re  di  Francia  la  sede  apostolica  ;  la  quale 
nel    concetto    religioso   e   politico    di    Dante    doveva 
in  Roma  al  lato  dell'imperatore  come  gloria  italiana, 
ma  nel   solo    spirituale  ufficio,  rimanere.  -  E  certo 
nell'  animo  del  Poeta  non    poteva  entrare  quel  pen- 
siero che  oggi  taluno  ha  accolto ,  e  che  farebbe  pur 
piacere....  a   molti   di   noi ,   e   cioè    che   la    Corte   di 
Roma    se    ne    tornasse    in    Avignone  ,    presso    quel 
buon  clero  che  tanto  la  desidera,  e  quello   impera- 
tore che   tanto  nelle  ultime  sue  ore  il  poter  temporale 
sostiene. 

Ma  chi  sa....  chi  sa  che  anche  questo  non  sia  uno  di 
quei  misteri  della  Provvidenza  per  alcun  bene  in  lutto 
dair intender  nostro  sc/sso?  Guai  adunque,  guai  a  chi 
volesse  precipitare  gli  eventi  -  Vi  è  la  nazione,  vi  è 
il  parlamento,  vi  è  il  re ,  e  sopra  tutti  la  Provvi- 
denza ! 


DI  DANTE  ALLIGIIIERl 
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IX.  Ma  ritornando  a  Dante,  che  colla  fida  scorta 
della  propria  inspirazione  ,  Virgilio ,  si  ammira  so- 
speso a  quell'interminabile  spingare  di  giunture  e 
di  piedi,  alle  piante  accese  di  rosse  fiamme,  ecco  che 
da  una  fiamma  più  dell'  altre  rosseggiante  è  avver- 
tito quello  essere  il  tristo  buco  de  simoniaci  mag- 
giori ;  eccolo  colfi  trasportato  da  Virgilio,  e  chino  su 
quel  riverso  peccatore,  come  il  frate  che  confessa 
un  assassino  condannato  alla  propagginazione  ,  cioè 
ad  essere  vivo  sotterrato.  Nicolò  III  ,  quegli  che  coi 
piedi  sì  forte  pingea  ,  crede  che  il  sopraggiunto  sia 
Bonifacio  Vili ,  e  con  rauca  voce  che  pare  venir  di 
sotterra  ,  com'è  uso  di  dannali  verso  dannati,  gli 
rimprovera  le  sue  colpe.  Lo  disinganna  il  Poeta  ,  e 
lo  spirito  tutti  per  dolore  storcendo  i  piedi ,  narra 
il  proprio  peccato  ,  e  si  codsola  dicenilo  che  tra  breve 
avrebbe  preso  il  suo  posto  Bonifacio  Vili  ,  ma  che 
il  terrebbe  questi  minor  tempo  di  lui,  perchè  dopo 
Bonifacio  verrebbe  di  verso  ponente  (  dalla  Guasco- 
gna )  un  pastor  senza  legge  di  più  laida  simonia  , 
Clemente  V  ,  venduto  al  re  di  Francia  (  come  Giasone 
pontefice  degli  Ebrei  al  re  Antioco),  che  entrando  nel 
tristo  forame  calcherebbe  per  la  fessura  della  pietra 
lui  e  Bonifacio  fino  a  Lucifero. 

E  qui  la  celebre  invettiva  del  Poeta  contro  i  simo- 
niaci ,  che  stimerei  profanazione  solo  il  tentar  di  ri- 
trarre in  bassa  prosa  .  e  che  sentirete  ora  nei  più 
sublimi  versi  di  questo  Canto.  Figlia  com'è  di  verace 
e  santo  zelo,  essa  si  pareggia  alle  parole  dei  santi  di 
quell'epoca,  di  qualche  buon  vescovo,  di  un  pontefice 
medesimo  che  fulminò  la  simonia.  -  Oh  vanno  pure  er- 
rati coloro  che  per  questi  squarci  della  più  elevata 
poesia  vorrebbero  far  di  Dante  un  acattolico  ;  ma  più 
vanno  errati  quei  ministri  dell'altare  che  accagionano 
d'irreligione  coloro  che  con  Dante  alla  mano  le  loro  si- 
monie discuoprono  ,  perocché  non  sapendo  come  me- 
glio schermirsi  per  trovar  fede  presso  le  persone  pre- 
giudicate ed  ignoranti  gridano  dall'altare  ,  e  (  che 
Dio  lor  perdoni)  sino  dal  più  grande  degli  altari,  che 
sono  assaliti  dall'eresia  del  popolo  e  del  re.  -  Assumia- 
mo sulla  sicura  Coscienza  ,  dividiamo  volentieri  col 
popolo  e  col  re  le  eresie  che  si  contengono  in  questo 
Canto. 


Vita  di  Dante 

INDAGINI    STORICHE 

Di  Padova ,  Venezia  e  di  due   patrizi  veneziani 
a  proposito  di  Dante  Allighieri. 

(Dal  ttALLO,  giornale  di  Venezia). 

Di  questo  genio  portentoso  in  cui  Dio  stampò 
così  vasta  orma  del  suo  spirito  creatore ,  fu  detto 
assai   acconciamente ,   che   molte   città   d' Italia  non 


potendo  disputare  a  Firenze  (come  rispetto  ad  Omero 
fecero  tra  loro  quelle  di  Grecia)  il  vanto  d'avergli 
data  la  culla,  ascrivono  giustamente  ad  onore  l'aver- 
gli dato  per  alcun  tempo  l'ospitalità,  e  noverano  stu- 
diosamente i  suoi  passi  ond'esplorare,  inferire  e  quasi 
direi  indovinare  dove,  quando  e  per  quanto  tempo, 
quel  grande  abbia  fatto  le  soste  degli  amari  passi  del 
suo  esilio. 

Dante  visitò  Padova.  Ce  lo  apprende  il  Boc- 
caccio (1),  e  ciò  fu  come  abbiam  da  Cesare  Balbo  (2) 
Ira  la  sua  posa  in  Bologna,  e  l'altra  appo  Moroello 
Malaspina  in  Luuigiana.  Dunque  nel  1306  data  coin- 
cidente a  quella  del  chirografo ,  che  si  conserva  in 
Padova  nell'Archivio  dell'  illustre  casato  dei  Papafa- 
va,  e  che  registra  fra  i  testimoni  Dantino  q.  Aligeri 
de  Florentia  et  nunc  stat  Paduae  in  contrada  Sancii Lau- 
rentii.  Padova  giustamente  lieta  di  un  tanto  onore 
lo  addita  con  una  lapide  posta  sulla  casa  in  cui  Dan- 
te ebbe  dimora  :  fazioni  e  vendetta  -  qui  trassero  - 

DANTE     -     1306   -   DAI    CARRARA  DA    GIOTTO   -   ERRE    MEN 

DURO  ESILIO  (3).  Veramente  a  proposito  di  questo  Dan- 
tino,  Teodoro  Hell  nel  suo  Viaggio  in  Italia  sulle  orme 
di  Dante,  e  il  cav.  Filippo  Scolari ,  Nestore  dei  Dan- 
tologi, nel  postillarlo  (i)  pendono  al  partito,  che  quel 
testimonio  fosse  non  Dante  ,  bensì  un  figlio  suo.  Ma 
siccome  Dante  non  ebbe  figli  di  quel  nome  (5)  e  sic- 
come egli  aveva  impalmato  solo  nel  1293  Gemma 
Donati  (6),  il  perchè  il  più  anziano  dei  figli  poteva 
essere  nel  1306  appena  adolescente,  e  ripugna  l'am- 
mettere che  un  adolescente  servisse  di  testimonio 
legittimo  in  grave  negozio,  oltre  di  che  il  nome  del 
padre  del  testimonio  era  Allighiero  ,  nome  appunto 
del  padre  di  Dante  che  ne  fu  orbato  in  puerizia  (7), 
lo  che  spiega  l'abbreviaiivo  q.  corrispondente  a  quon- 
dam 0  del  fu ,  devesi  adunque  arguire  non  altri  che 
Dante  essere  stato  quel  Dantino  ;  ma  che  così  lo  si 
mentovasse  per  quel  vezzo,  che  ovunque  in  Itaha 
modifica  i  nomi  specialmente  in  argomento  di  bene- 
volenza. Quella  infatti  non  era  la  soscrizione  autografa 
di   Dante,    ma  era  la  menzione  fatta  dallo  scrittore 

(1)  La  vita  di  Dante  Allighieri  scrilla  da  Giovanni  Boooacci. 
Testo  emendalo  per  cura  di  G.  Gamba.  Venezia,  tip.  Alvisop.4825, 
pag.  36. 

(2)  Vita  di  Dante  scritta  da  Cesare  Balbo.  Firenze,  Le  Mou- 
nier ,  1853,  Lib.  II,  cap.  II,   pag.  246. 

(3)  Gazzetta  di  Venezia  S  Novembre  1838. 

(4)  Tieviso,  1841.  Tip.  Andreola,  pag.  113.  Nota  79.  Vedi 
ivi  l'Avviso  al  iBltore,  nonché  la  Nola  54  a  pag.  76,  onde  infe- 
rirne che  Teodoro  Hell  è  pseudonimo  di  S.  A.  B.  Principe  Gio- 
vanni, ora  S.  M.  il  Re  di  Sassonia. 

(5)  I  sette  figliuoli  di  Dante  furono  :  Pietro  ,  Jacopo  ,  Ga- 
briello ,  Allighiero,  Eliseo,  Bernardo  e  Beatrice.  Balbo,  Vita 
sud.  Lib.  l  ,  cap.  Vili ,  pag.  99. 

(6)  Ivi ,  pag.  stessa. 

(7)  Vita  di  Dante  scritta  da  Leonardo  Aretino.  Veggasene  il 
principio. 
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del    documento  ,  che   fra'  testimoni  iatervenuto  fosse  i 
anche  Dante. 

Fatta  breve    allusione    alla    dimora  di  Dante  in 
Padova  pel  nesso  importante  di  essa  col  propostomi 
assunto ,  chieggo  :  quando  poi  fu  Dante  a    Veuezia  ? 
Qui  mi  si  parano  dinanzi  due  responsi  :    l'uno  di  un  j 
grave  storico ,  l'altro  di  un    classico    burlevole  ,    ma  | 
che  questa  volta  alcuni  vogliono  veritiero.  Abbiamo   j 
infatti  da  Giovanni  Villani   (  Libro  IX  )   avere  l'altis- 
simo poeta    visitato   Venezia    come    ambasciatore  di 
Guido  Novello  da  Polenta  Signore  di  Ravenna  ed  ul- 
timo ospite  suo ,  ed  essere    egli    morto  poco  dopo  il 
suo  ritorno  a  Ravenna  (1321)  accoralo,    credono  al- 
cuni ,  pel  fallito  esito  dL4!a  legazione. 

L'altra  risposta  è  data  da  Anton-Francesco  Doni, 
il  quale  mandò  per  le  stampe  una  discortese  lettera 
come  scritta  da  Dante  in  Venezia  nel  Marzo  1.314  a 
Novello  da  Polenta  ,  lettera  da  molti  critici  già  ripu- 
diata come  apocrifa  ,  perchè  non  trovata  per  quanto 
ne  sapevano  in  codice  alcuno  (1)  e  perciò  ascritta  ad 
invenzione  del  Doni  noto  pei  ghiribizzi  del  suo  strano 
intelletto  (2).  SuH'auteulicità  di  quel  documento  gli 
ulteriori  studi  sull'epistolario  di  Dante  non  recarono 
ancora  irrefragabili  prove  ,  ma  solo  dimostrarono  il 
fatto,  che  non  era  questa  volta  imputabile  al  Doni 
invenzione  alcuna ,  perchè  esistevano  copie  mano- 
scritte di  quella  lettera  anche  anteriormente  alla 
pubblicazione  fattane  da  esso  Doni  (3).  G. 

[coìUinua) 


(4)  Balbo,  vita  citata  Lib.  Il,  cap.  XVI,  pag.  42L 

(2)  Maffi'i,  Sioria  della  Letterat.  ital.  Firenzi)  ,  Le  MoD- 
nier ,  1853.  Voi.  1 ,  Lib    III  ,  rap.  X  ,  pag.  421. 

(3!  Infdtli  delle  undici  lettere  di  Dante,  fino  a  noi  perve- 
nute, appunto  questa  sola  a  Guido  da  Polenta  non  leggasi  che 
in  una  antica  versione  italiana  ,  mentre  delle  altre  dieci  si  poi- 
siede  1'  originale  dettalo  in  latino.  Cosi  il  Fraticelli  a  pag.  406  del 
Voi.  Ili  delle  Opere  minoii  di  Dante,  Firenze  ,  Barbera,  18fi1-G2. 
Lo  stesso  Fraiìcelli  ,  ivi  a  pag.  4"8  librando  le  ragioni  delle  dui' 
parti  contendenti  per  1  autenticità  non  dice  o  Io  non  affermerò  che 
la  lettera  appartenga  indubbiamente  al  nostro  Allighieri  »,  benché 
poi  risguardi  preponderauli  le  ragioni  dei  propugnatori  dell'au- 
tenticità. 

La  questione  non  fu  e  probabilmente  non  sarà  mal  compiu- 
tamente risolta.  Per  altro  non  so  comprendere  rome  Dante  po- 
tesse risguardarsi  tanto  ostile  a'  Veneziani ,  che  ebbero  proniiscu.i 
con  lui  l'avversione  a  Papa  Clemente  V  di  cui  sostennero  un 
terribilissimo  interdetto  ,  l'avversione  ai  Genovesi  con  cui  ave- 
vano da  qualche  secolo  cominciatola  Serissima  lotta,  l'o^sequiu 
ad  Arrrgo  dr  Lucembuigo  imperatore,  cui  fecero  facoltà  d'assol- 
dar gente,  peifino  in  Venezia  ~  che  non  furono  mal  dal  poeta 
nominatr  con  biasimo  nella  Divina  Commedia  -,  e  soprattutto  che 
Don  discendevano  punto  da  progenitori  Dalmati  o  Greci,  cosa 
che  è  Impossìbile  ritener  creduta  dall'Alllghleri,  eppure  si  trova 
scritta  nella  lettera  in  questione. 


VARIETÀ 


Di   un' OPER.i   PER    IL   CENT£N.\RIO    PI    DANTE. 
manifesto. 

Il  Municipio  di  Firenze  decretando  che  nel  1865 
si  celebrasse  solennemente  il  sesto  secolare  anniver- 
sario della  nascita  di  Dante  Allighieri ,  recava  ad 
atto  un  desiderio  non  solamente  del  popolo  fiorentino 
ma  sì  bene  d'Italia  tutta.  E  tutti  dall'uno  all'altro 
capo  della  penisola  salutarono  con  gioia  il  decreto , 
che ,  ordinando  solenni  onoranze  al  Divino  Poeta , 
dimostra  l'Italia  viepiù  degna  di  Lui.  In  tutti  allora 
il  desiderio  di  partecipare ,  come  meglio  per  ciascun 
si  potesse  ,  all'opera  sacra  dal  Municipio  iniziata.  E  a 
noi  venne  tosto  in  mente  che  bello  sarebbe  stato 
pubblicare  in  quel  giorno  un  volume ,  che  ,  racco- 
gliendo i  nomi  e  gli  scritti  d'illustri  italiani,  porgesse 
per  cosi  dire  il  tributo  del  secolo  xi.v  al  Poeta  di 
tulli  i  secoli,  e  fosse  come  un  monumento  d'ingegno, 
a  Lui  in  quella  occasione  votilo.  Era  pertanto  me- 
stieri formare  un  libro  non  indegno  del  nome  di  Dan- 
te ,  e  che  uscisse  fuori  dal  comune  di  quelle  raccolte 
di  prose  e  versi,  di  che  fu  già  troppo  feconda  l'Italia. 
Il  perchè  nel  compor  questo  libro  ci  parve  che  si 
dovesse  principalmente  guardare  a  scegliere  argo- 
menti che  sebbene  svolti  da  diversi  scrittori  ,  fossero 
collegati  insieme  da  un  solo  concetto  ,  e  come  un 
ordinato  e  pieno  esplicamento  di  quello.  Ed  il  con- 
cetto ci  parve  dovere  essere  d'illustrare  cos'i  Dante 
ed  il  suo  secolo  ,  che  se  ne  vedesse  ad  uno  sguardo 
come  il  secolo  facesse  Dante  ,  e  Dante  riuscisse  ad 
essere  vate  ed  auspice  dei  secoli  avvenire  per  l'Ita- 
lia ,  diffondendo  tal  lume  d'ingegno  da  splendere  al 
mondo  intero  ,  ed  esser  gloria  perenne  del  genere 
umano.  Ardua  e  quasi  impossibile  impresa  ci  dovette 
a  prima  vista  sembrare  il  recare  ad  elTelto  il  nostro 
disegno ,  perchè  malagevole  cosa  rispondere  al  desi- 
derio ed  all'indole  di  ciascuno  scrittore,  e  perchè 
anco  non  agevole  unire  al  nostro  disegno  dalle  diverse 
parti  d'Italia  gli  scrittori ,  come  occorreva  a  fare 
opera  veramente  italiana  ,  e  che  fosse  come  un  nuovo 
e  devoto  studio  degli  italici  intelletti  intorno  a  Lui 
che  al  pensiero  italico  dette  fondo  e  misura. 

Pure  non  ne  smettemmo  il  pensiero,  e  ne  andam- 
mo per  consiglio  da  dotti  ed  autorevoli  uomini  ,  i 
quali  ci  confortarono  all'impresa.  E  rinfrancati  da 
loro,  demmo  opera  a  promuovere  ed  apprestare  scritti, 
che  tutti  rivolti  a  discorrere  di  Dante  e  del  suo  tempo, 
formassero  come  un  commento  alle  opere  di  Lui,  senza 
riescire  a  quelle  minute  ed  aride  annotazioni  de'chio- 
salori ,  e  mettessero  per  larga  via  ed  a  gran  tratti 
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nello    inlenditnento   de'concetli    di   Lui  e  nel    senti- 
mento di  quell'animo  magno. 

E  vane  non  tornarono  le  nostre  cure,  tanto  che 
oggi  siamo  lieti  di  potere  annunziare  che  molti  illustri 
scrittori  d'Italia  hanno  consentito  di  dedicare  il  loro 
ingegno  a  quest'opera  di  solenne  riverenza  al  Divino 
Poeta.  Davanti  a  Lui  non  vi  sono  fazioni  ,  né  divisioni 
dì  parte  ;  non  vi  ha  che  l'Italia  ,  che  è  iu  Lui  esem- 
plala ,  e  che  vorrà  sempre  specchiarsi  in  Lui,  a  ri- 
comporre le  sue  membra  e  pigliarne  abito  degno: 
l'Italia  che  tutti  riunisce  nel  suo  splendido  nome. 
E  cos'i  tutti  concordi  all'opera  ,  noi  possiamo  oggimai 
dare  il  disegno  del  libro,  indicando  nel  loro  ordine 
gli  speciali  argomenti  che  vi  saranno  discorsi  ,  col 
nome  degli  autori  che  hanno  preso  a  trattarli. 

Prefazione. 

Epigrafe  di  Luigi  Muzzi. 

L'Europa  dal  1250  al  1350,  Cesare  Canti,. 

Lo  stato  politico  dell'  Italia  nel  secolo  di  Dante ,  Giuseppe 

Canestrini. 
Lo  stato  economico  d'Italia,  Luigi  Cibrario. 
Delle  condizioni  della  Città  e  della  Repubblica  di  Firenze 

neir  età  di  Dante  ,  Gino  Capponi. 
Ordinamento  economico  di  Firenze ,  Giuseppe  Canestrini. 
Costituzione  di  Firenze,  Giunio  Carbone. 
Famiglia  Allighieri ,  Luigi  Passerini. 
La  Religione  e  la  Pietà  dì  Dante,  Mauro   Ricci  D.  S.  P. 
La  Teologìa  di  Dante ,  Pagano  Paganini. 
La  Filosofia  di  Dante ,  Augusto  Conti. 
Le  Dottrine  Politiche  di  Dante ,  Terenzio  Mamiani  Della 

Rovere. 
La  Civiltà  e  la  Poesia  nella  Divina  Commedia ,  Silvestro 

Centofanti. 
Allegoria  di  Beatrice,   Giuseppe  Puccianti. 
11  Veltro  ,  Niccolò  Tommaseo. 
Le  tre  Belve ,  Giacinto  Casella. 
Gli  Angeli ,  Padre   Vincenzo  Marchese. 
I  Dannati  ,  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 
Beatrice  e  le  altre  Donne   nominate  nel  Poema ,  Giulia 

Molino  Colombini. 
Gentucca  e  gli  altri  Lucchesi  nominati  nel  Poema,  Carlo 

Minutoli. 
La  Famiglia  nel  secolo  di  Dante,  Enrico  Mayer. 
I  Ghibellini  nel  secolo  di  Dante ,  Pasquale   Villari. 
Gli  Ordini  monastici  nel  secolo  di  Dante,  Abbate  Luirji 

Tosti. 
Accenni  del  Poema  alle  Dottrine  astronomiche,  Giovanni 

Antonelli  D.  S.  P. 
Accenni  alle   Scienze    fisiche  e  matematiche  ,  Guglielmo 

Libri. 
Accenni  alle  Dottrine  geologiche  e  specialmente  geografi- 
che ,  Lorenzo  Pareto. 
Accenni  alle    Scienze  mediche ,  Francesco  Puccinotti. 
Accenni  alle  Scienze  penali ,  Francesco   Carrara. 
Dell'Arti  belle  in  relazione  alla  Divina  Commedia ,  Pietro 

Selvatico. 
Dante  e  la  Bibbia  ,  Monsignore  Iacopo  Bernardi. 


Dante  e  Virgilio ,  Ignazio  Montanari. 

Dante  e   Shakspeare  ,  Giulio  Carcano. 

Bellezza  drammatica  del  Poema .  Francesco  Dall'  Oa- 
garo. 

Dante  commentato  con  Dante,  Giovambattista  Giuliani. 

Delle  Varianti  nelle  lezioni  della  Divina  Commedia  , 
Francesco  Palermo. 

Lingua  del  popolo  nelle  opere  volgari  di  Dante ,  Pietro 
Fan/ani. 

Che  cosa  intendesse  Dante  per  idioma  Illustre,  Cardi- 
nale, Aulico,  Curiale.  Raffaello  Lambruschini. 

Analogia  dell'antica  lingua  italica  con  la  greca  e  la  latina 
e  co'dialetti  viventi  a  illustrare  il  libro  della  volgare 
elocjuenza,  Ariodante  Fabretti. 

La  Latinità  di  Dante,  Michele  Ferrucci. 

Le  Rime  di  Dante  comparate  a  quelle  degli  altri  poeti 
del  suo  tempo  ,  Giosuè   Carducci. 

Le  Prose  di  Dante  comparate  a  quelle  degli  altri  prosa- 
tori del  suo  tempo  ,  Iacopo  Ferrazzi. 

Il  Convivio ,    Vito  Fornari. 

La  Vita  Nuova  ,  Francesco  Silvio  Orlandini. 

Dante  a  Ravenna  (  Dal  Municipio  stesso  di  Ravenna  sarà 
scelto  chi  tratti  questo  tema ,  secondo  che  noi  gliene 
abbiamo  pòrto  preghiera). 

Memorie  dì  Dante  in  Firenze,  Emilio  Frullani. 

Ogni  scrittore  dovendo  essere  libero  di  esporre 
quelle  opinioni  e  quei  pensieri  che  crederà  più  oppor- 
tuni ,  e  non  dovendo  giustamente  rispondere  che  del 
proprio  scritto  a  cui  egli  pone  il  suo  nome  ;  non 
vuoisi  temere  per  questo  che  Dante  Allighieri  ne  debba 
comparire  fuori  in  abito  variato  e  difforme.  La  figura 
dì  Dante  è  ornai  cos\  ferma  in  sé  stessa  ,  ed  il  suo 
concetto  è  cosi  determinato  e  si  dentro  la  coscienza 
di  tutti  ,  che  ,  anzi  che  doverne  patire  danno  nel- 
l'opera che  noi  annunciamo .  quella  figura  o  quol 
concetto  serviranno  a  dare  all'opera  stessa  ordine  ed 
unità. 

Aloysio  Juvara ,  di  cui  basta  annunziare  il  nome, 
ha  pure  graziosamente  consentito  d'incidere  il  ritratto 
che  di  Dante  ne  lasciò  lamico  suo  ,  Gioito  ,  e  la  cui 
incisione  sarà  raro  ornamento  di  quest'opera. 

Ed  altro  ornamento  di  questo  libro  sarà  la  foto- 
grafia del  quadro  raffigurante  la  Divina  Commedia  . 
dipinto  da  Vogel  di  Vogelstein  ,  del  quale  scriverà 
l'illustrazione  il  P.  Giovambattista  Giuliani. 

Il  Municipio  di  Firenze  ,  il  cui  favore  ci  parve 
giustamente  non  poter  mancare  ad  un'opera  che  sarà 
buona  parte  e  testimonio  durevole  della  solennità  che 
Egli  ha  promosso ,  ha  di  buon  grado  ,  e  con  consi- 
gliare deliberazione  ,  acconsentito  di  porre  sotto  i 
suoi  auspicii  (|uesta  nobile  impresa.  Noi  ne  siamo  ben 
lieti,  perchè  gli  onori  a  Dante  Allighieri  devono  essere 
non  solamente  il  fatto  di  particolari  persone  ,  ma  un 
atto  ancora  solenne  della  Nazione  tutta:  e  la  nazio- 
nalità dell'atto  in  quest'opera  non  può  essere  meglio 
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significata  ed  espressa  che  dal  concorso  dei  Municipi 
che  rechino  l'omaagio  di  tutta  Italia  a  Lui ,  che  , 
nato  a  Firenze,  fu  cittadino  e  vale  d'Italia  tutta. 
Né  egli  fu  solo  d'Italia.  Egh  fu  l'Omero  della  nuova 
civiltà  per  tutte  le  nazioni  ,  che  non  hanno  mai  ces- 
sato e  non  cessano  di  studiare  in  Lui ,  e  fargli  onore 
per  opera  dei  maggiori  ingegni:  e  l' Italia  non  manca 
certamente  di  essere  loro  riconoscente  di  tanti  studii 
onde  l'hanno  aiutata  nella  estimazione  e  nel  culto 
del  suo  Autore.  Quindi  è  che  noi  raccomandiamo,  ad 
ogni  civil  nazione  la  impresa  nostra  ,  sembrandoci  di 
potere  giustamente  aspettarcene  da  tutte  favore. 

Da  Firenze,  il  dì  1."  di  marzo  1864 

Mariano  Cellini 
Gaetano  Ghivizzani. 

Seguono  i  patti  d'associazione. 

Il  volume  ,  da  potersi  dividere  in  due  parti ,  non 
sarà  minore  di  800  pagine  in  4.°  massimo  nei  carat- 


teri del  Manifesto  ,  e  conterra  gli  scritti  indicati  nel 
Manifesto  del  d\  primo  di  marzo,  firmato  Mariano 
Cellini  e  Gaetano  Ghivizzani  a  noi  fermamente  pro- 
messi dagl'illustri  Scrittori  di  cui  nel  Manifesto  stesso 
si  leggono  i  nomi. 

Porterà  in  fronte  il  ritratto  di  Dante  secondo  il 
dipinto  di  Giotto,  inciso  dal  celebre  italiano  Aloysio 
Jtivara. 

Altro  ornamento  sarà  la  fotografia  del  quadro  di 
Vogel  di  Vogeistein,  rappresentante  la  Divina  Com- 
media ,  fatta  dal  valente  Bernoud. 

Il  prezzo  d'ogni  copia  è  per  i  soscrittori  di  lire  30 
italiane ,  non  comprese  le  spese  di  porlo. 

Per  chi  ne  avesse  desiderio ,  saranno  stampate 
copie  in  carta  speciale  ,  numerate  progressivamente, 
e  porteranno  impresso  il  nome  del  soscrittore.  Il  lor 
prezzo  sarà  di  50  lire  italiane. 

I  nomi  dei  soscrittori  verranno  pubblicati  coi  loro 
titoli  e  il  numero  delle  copie  per  cui  si  saranno  so- 
scritti,  in  un  elenco  che  anderà  unito  al  libro  ,  a  testi- 
monianza del  culto  prestato  dagl'  Italiani  del  seco- 
lo XIX  al  Divino  Poeta. 


ATTEaTES».%- —  Gli  Ediloii  i  quili  desiderano  che  il  Giornale  del  Centenario  annunzi  edizioni  dantesche  da  loio  pubblicale  o 
da  pubbliiaisi,  avianno  difillo  alla  in^eizione  dal  relativo  avviso  per  sei  uunieri  con..eciilivi  mediante  l'invio  alla  D.rezione  di 
una  copia  dell'opera  stampala  del:a  quale  saia  tenulo  anche  parola  nella  Rassegna  Bibliogiafica  del  giornale. 


Opere  su  Dante ,  che  si  trovano  in  numero  presso 
la  Società  Tipografica  de'  Classici  italiani  in  Mi- 
lano. 

Gozzi  (Gaspero).  Dialoghi ,  e  la  Difesa  di  Dante. 

Milano,  Gliissioi ,  18.3:!,  in  24mo  .  .  .  Ln.    3.  00 

Hell  (Teodoro).  Viaggio  in  Italia  sulle  orme 
di  Dante  ,  versione  italiana  con  note  Se- 
conda edizione.  Venezia,  1841  ,  in  Svo.  »    3.  00 

Monti  (Pietro).  Saggio  di  Vocabolario  delia 
Gallia  cisalpina  e  Celtico;  e  Proposta  d' il- 
lustrazione d'alcune  voci  della  Divina  Com- 
media. Milano,  Classici,  1856,  in  8vo  .  »    3.  05 

Monti  (Vincenzo).  Saggio  di  molti  e  gravi 
errori  scorsi  nelle  edizioni  del  Convito  di 
Dante.  Milano,  Classici,  1820,  in  8vo  .  »    2.  60 

OzANAM  (  A.  F.  ).  Dante  e  la  Filosofia  cattolica 
nel  xiii  secolo ,  versione  dal  francese  con 
note  di  Pietro  Molinelli.  Milano,  Classi- 
ci ,  1841,  in  12mo »    4.  00 

PiCCHlONi  (Luigi).  Cenni  critici  sulla  Divina 
Commedia  illustrata  da  Kòpisch ,  Picei  e 
Ponta.  Milano,  Classici,  1846,  in  12mo.  »    6.  00 

YlLLARDi  (  Francesco  ).  Sopra  la  lingua  degli 
Atti  dell'Accademia  della  Crusca.  -  VEsi- 
glio  di  Dante,  visione  ec.  Milano,  Classi- 
ci ,  1 820  ,  in  Svo »    1 .  50 

M) 


FIORE  DEL  COMENTO 

SOPR.i  LA  DIVINA  COMMEDIA  DI  D.\NTE  ALLICHIERI 

r.tto 

DA  M.  GIOTAirai  BOCCACCIO 

ED  ORA  RIDOTTO  AD  USO  DELLA  STUDIOSA  CIOVESTÙ  ITALIANA 

nx  e.  ic:v.«zio  «io:\'takari. 

Firenze,  Ricordi  e  Jouhand,  1  voi.  in  16mo,  Ln.  3.  36 


BENVENUTO  RAMBALDI 

DA     IMOLA 

ILLUSTRATO  NELLA  VITA  E  NELLE  OPERE 

E    DI    LUI    COMMENTO    LATINO 

Sl'LH  DIVINA  COMMEDIA  DI  DA.VTE  ALLICHIERI 

voUato  in  ilaliaao 

DALL'AVVOCATO   GIOVANKl  TAMBUROfL 

In  Imola   presso    T.  Goleati   e    Figlio,  editori,  e 
in  Firenze,  presso  G.  Molini ,  al  prezzo  di    Ln.  30. 


I  signori  Associati  sono  pregati  a  spedire 
con  sollecitudine  il  prezzo  dell'associazione?. 


Tip.  Galileiasa  di  M.  Cellini  b  C. 


G.  COBSIBI  Direltort-GerenU. 


20  Aprile. 
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~>Jì^        Prepara  la  solennità  nazionale  «Iella  nascita  di  Dante        ClX^ 


Si  pubblica  in  Firenzedal  Febbraio  1864  al  Giugno  1S65.  —  Fomierà 
uii  volume  di  oltre  4aO  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  I<.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  anticipato. 
Kon  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Piazza  della  Signoria,  N.°3,  secondo  piano. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portog.allo ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Loetclur,  libraio   a  Torino, 

Via  Carla  Alberto,  N."  5. 


SOUIIARIO. 
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Proposte 


PER    LA    CELEBRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 

LA  SCUOLA  DANTESCA  LN  ITALIA 

(V.  N.°  3,  pag.  19) 

Non  fu  certo  .stolta  smania  di  mandare  in  giro 
quattro  sonanti  parole  che  ci  mosse  a  proporre  la 
Scuola  Nazionale  Dantesca  ;  bensì  fermo  e  profondo 
convincimento  che  da  questa  dovesse  vantaggiarsi 
assai  la  vita  di  una  nazione ,  la  quale  è  costretta 
air  infanzia  dopo  una   vecchiaja   affranta  e  logorata 


da  una  ssrie  infinita  di  patimenti  studiosamente  ela- 
borali da  chi  volea  farne  un  cadavere  ,  onde  saziare 
la  propria  fame  schifosamente  esosa. 

Religione  ,  coscienza  ,  amori ,  passioni ,  scienze  , 
lettere,  arti,  tutti  fu  buono  in  mano  di  gente  scal- 
tra che  ben  conosceva  la  vecchia  scuola  di  stritolare 
i  popoli  sotto  il  carro  de'  loro  trofei  e  delle  loro  armi 
medesime. 

La  Inquisizione  ,  ora  superba  ora  vile ,  gravò  di 
un  manto  di  terrore  una  religione  d'amore  ,  di  fede  , 
di  veritìì.  I  lavori  delle  menti  robuste,  che  avreb- 
bero fatta  troppo  presto  la  luce ,  furono  impediti  , 
guerreggiati ,  dissipati ,  sbanditi  ,  maledetti  :  e  non 
fu  raro  si  spegnesse  da  ignota  mano  in  ignoto  modo 
la  sciutilla  slessa  che  Iddio  avea  mandata  sulla  terra 
a  far  prova  della  sua  vegliarne  misericordia.  Il  so- 
fisma, l'errore,  la  menzogna  s'assisero  vittoriosi, 
blanditi ,  onorati  ad  estendere  più  largamente  il 
campo  dell'  ignoranza  per  la  mala  messe  dei  tristi. 
Le  cittb  furono  spinte  contro  le  città  ,  quasi  fiere 
affamate  sguinzagliate  alla  preda  ;  si  inventarono 
nomi  a  far  divisioni  ;  si  fé'  scempio  e  strazio  d'ogni 
più  santo  affetto.  Ma  non  bastò  :  il  genio  d' Italia 
avrebbe  polulo  ricoverarsi  fiducioso  e  tranquillo  al 
suo  nido  naturale ,    alle  arti  sorelle ,    e  spaventarae 
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i  nemici.  Bisognava  adunque  fare  offesa  alla  nipote 
di  Dio  ,  e  trascinare  l'arte  a  mentire  :  e  fu  fatto.  Si 
profusero  oro ,  ed  onori  ;  si  accarezzarono  ambizioni 
ed  invidie  ;  si  fomentarono  discordie  anche  fra  chi 
non  potevano  né  dovevano  essere  :  ed  alle  vergo- 
gnose discensioni  politiche  risposero  in  lettere  ed  arti 
due  parole  infernalmente  architettate  ,  Eomantici  e 
Puristi ,  e  la  divisione  fu.  L'intolleranza  ,  la  rabbia  , 
il  vitupero  ,  lo  scandalo  ,  le  invidie  ,  le  ire  ,  gli  odi 
ebbero  scettro  colà  ove  dovean  tenerlo  dirittura  ,  co- 
scienza ,  civdtb  ;  e  fu  nuova  rovina  più  vergognosa 
delle  altre  sulla  misera  Italia. 

Ma  il  vero  ,  il  buono  ,  il  bello  non  si  impediscono 
per  forza  d'  uomini ,  solo  se  ne  ritardano  gli  effetti. 
Essi  quindi  di  tempo  in  tempo  mandarono  fuori  pre- 
potenti la  loro  luce  ,  e  la  loro  voce  ;  attraversarono 
vittoriosi  gì'  ingrati  secoli ,  e  pazienti  fra  il  reo 
adoperarsi  delle  nemiche  forze  prepararono  l'opera 
della  ricenerazione.  Iddio  finalmente  si  stancò  dei 
suoi  bestemmiatori  e  li  percosse  dell'  ira  sua.  L'ora  , 
che  fu  di  sventura  pe' nemici  ,  fu  di  vita  per  l'Ita- 
lia ,  la  quale  ne  profittò  e  vinse  :  ma  un'  ora  non  di- 
strugge l'opera  de'secoli.  I  secoli  non  ponno  nume- 
rarsi come  anni  per  le  nazioni ,  se  non  quando 
scorrono  nell'ordine  prescritto  dalla  mente  creatrice 
che  li  poneva  quali  periodi  della  sua  grand' opera  , 
cui  svolse  il  tempo  come  un  capitolo  dell'eternità  ; 
ma  quando  scorrono  in  compagnia  della  sventura  e 
del  dolore  a  preparare  tremendi  cataclismi  ,  che  sono 
lo  effetto  della  volontà  umana  ricalcitrante,  allora  tutta 
mantengono  la  loro  grave  misura,  e  lasciano  dietro  a  sé 
tracce  tali  cui  non  ponno  cancellare  che  altri  secoli. 

Malgrado  quindi  i  prodigi  operati  dagli  Italiani 
restano  tuttavia  i  mali  elementi  a  fare  urto  e  rovi- 
ne ;  restano  i  nemici  ad  aumentarne  gli  effetti  e  le 
apparenze  ;  restano  gli  errori ,  le  superstizioni ,  gli 
odi ,  le  fazioni  ,  le  ire  cittadine  ,  che  qua  furono  se- 
minate a  larga  mano. 

L' Italia  ha  un  Re  grande  ed  onestissimo ,  ha 
un  esercito  compatto  e  valorosissimo,  ha  vittorie  ed 
amici  :  ma  non  basta.  Le  abbisogna  un  popolo  ;  ed  un 
popolo  non  s'  improvvisa.  Siano  onesti  que'che  gri- 
dano al  disordine;  ed  assegnino  un  po' meglio  le  col- 
pe ,  i  mali    ed  i  rimedi. 

In  Italia  sono  a  rifare  il  concetto  religioso  ,  i!  sen- 
timento morale ,  l'onestà  civile  ;  sono  a  rifare  le 
scienze  ,  le  lettere ,  le  arti  ;  e  tutto  porre  in  armo- 
nia coi  principio  nazionale.  E  quando  la  preponde- 
rante forza  della  verità  avrà  mostrata  universal- 
mente l'orrepdezza  de'  mostri  che  le  erano  slati  so- 
stituiti,  allora  sarà  fatto  il  popolo;  i  nemici  pochi 
ma  instancabili  ,  si  troveranno  mozzata  in  mano  an- 
che r  ultima  arma  ,  e  si  potrà  finalmente  intuonare 
con  sicurezza  l' inno  della  redenzione. 


I  Ma  finché  questo  non  sia  ,  a  noi  pare  che  ogni 
I  agitazione  che  si  mova  in  Italia  ,  ron  tendente  al 
fine  essenzialissimo  di  ristorare  gli  elementi  neces- 
sari all'unità  rinunciando  alle  meschinità  provinciali 
e  municipali  ,  sperda  miseramente  le  foize  della  na- 
zione ,  impedisca  sempre  con  nuovi  ostacoli  il  bene, 
e  continui  un  triste  passato  a  tutte  spese  dello  av- 
venire. 

Ecco  perchè  osammo  affermare  doversi  condurre 
al  vantaggio  della  salvezza  nazionale  la  celebrazione 
del  secentesimo  anno  della  nascita  di  Dante,  agli 
ammaestramenti  del  quale  sentono  già  tutti  dover 
informare  l' intelletto  e  la  volontà  ;  e  direste  che  lo 
spirilo  stesso  del  magno  Poeta  metta  ora  in  tutti  i 
cuori  un  fremilo  salutare,  che  li  spinge  a  cercare 
le  pagine  di  quel  libro ,  il  quale  vince  il  tempo  per- 
chè è  r  inlinerario  segnato  da  Dio  a  condurre  tutto 
un  popolo  nella  terra  promessa. 

Fallo  è  che  il  grande  lavoro  che  tuttavia  abbi- 
sogna in  Italia  non  può  che  essere  compito  dalla 
mente.  Ma  questa  reagendo  rigogliosa  contro  l'op- 
pressione lungamente  patita  dall'autorità  rifiuta  forse 
in  odio  dell'abuso  che  se  n'è  fallo,  ogni  principio 
apodittico  nella  scienza;  e  così  precipitando  in  un 
abisso  ancor  più  profondo  che  non  quello  da  cui  viene 
sorgendo ,  corre  pericolo  di  far  sentire  anche  in  Ita- 
lia gli  orrori  di  una  libertà  tiranna,  e  preparare 
sciagure ,  dolori ,  vergogne  anco  più  spaventose  che 
le  passate.  È  adunque  mestieri  che  gli  studi  italiani 
movano  da  conosciuto  porto ,  e  si  volgano  a  sicuro 
faro.  E  a  noi  .pare  che  le  due  faci  le  quali  dai  due 
punti  estremi  del  risorgimento  d' Italia  mandano 
raggi  splendidissimi  che  convergono  in  un  solo  e 
danno  cos'i  cmella  pienezza  di  luce ,  che  essendo 
quiete  all'  intelletto  mostra  al  cuore  la  via  del  be- 
ne ,  siano  Dante  e  Gioberti  ;  due  grandi  ne' quali  si 
compendia  tutta  la  civiltà  della  nazione.  Né  certo  è 
questa  la  prima  volta  che  accenniamo  allo  studio 
comparativo  de'due  italiani  p(  r  l'opera  dei  quali  germi- 
nò e  fu  maturalo  il  risorgimento  della  patria.  E,  senza 
pretesa  di  voler  qui  precorrere  le  idee ,  non  dubite- 
remo affermare  :  ninno  mai  aver  si  profondamente 
studiato  e  sì  largamente  compreso  Dante ,  come  Gio- 
berti. E  dica  pure  chi  lo  ha  letto  a  suo  modo  che 
Gioberti  fu  d'intelletto  mobile  assai,  che  non  fu  filosofo, 
che  cadde  in  frequenti  contraddizioni;  e  s'aggiunga  an- 
cora da  chi  non  1'  ha  mai  .«apulo  leggere  che  le  opere 
di  lui  sono  labirinti  tenebrosi  di  grecismi  e  di  astrat- 
tezze inutili  ;  anche  di  Dante  fu  detto  che  ora  tonno 
per  Guelfi  ora  per  Ghibellini ,  e  che  specialmente  le 
due  ultime  parti  della  Divina  Commedia  non  erano 
che  un  prunaio  di  quistioni  metafisiche  e  teologiche 
di  nessuno  costrutto.  Noi  non  ci  incarichiamo  di  in- 
vestigare da  che  movano  giudizi  di  tale  natura  ;  ve- 
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diamo  in  quelle  due  menti  uq  medesimo  conuello 
sempre  fermo,  una  stessa  fede  sempre  viva,  un'opera 
sola  potentemente  continuata  ,  V  unifìcazioue  d' Ita- 
lia :  ed  accettiamo  per  vero  che  Gioberti  seguitasse  , 
e  ,  aggiungiamo  ancora  ,  compiesse  l'opera  da  Dante 
iniziata.  Come  poi  questi  iniziasse  l'opera  ,  e  quale 
essa  veramente  fosse  il  lasciamo  dire  a  Gioberti  stes- 
so ,  il  quale  nel  suo  rinnovamento  così  ne  parla: 

....  «  Ma  la  gloi'ia  più  insigne  di  lui  (Dante)  co- 
«  me  politico  fu  l'avvisare  nel  papato  civile  la  causa 
«  principale  della  divisione  ,  e  della  debolezza  d'  Ita- 
«  lia  ;  e  distinta  la  potestà  temporale  dalla  spiritua- 
«  le,    l'attribuire  ai    soli   laici    il    possesso  e  il  ma- 

«  neggio    della    prima L'Allighieri  adunque    non 

or  guardò  al  passalo  ,  ma  al  futuro  ,  di  cui  ebbe  ran- 
ci tiveggenza  e  gillò  la  base;  conciossiachè  il  carat- 
«  tere  precipuo  della  modernità  e  la  precellenza  della 
«  sua  cultura  versano  appunto  nella  emancipazione 
«  compiuta  del  ceto  secolaresco.  La  quale  è  indivisa 
«  dal  componimento  civile  della  nazione  ,  atteso  che 
«  nazione  e  laicato  sono  tutt'  uno  ;  e  ogni  nazione  è 
«  non  solo  secolare  di  sua  natura ,  ma  fornita  di 
«  quella  civiltà  matura  che  non  si  contiene  nel  sa- 
«  cerdozio  destinato  a  bailire,  e  allevare  i  popoli 
«  infanti ,  e  quindi  ritraente  nella  sua  nativa  tem- 
«  perie  del  genio  muliebre  e  senile  ». 

Noi  quindi  credemmo  dovere  il  popolo  italiano 
ritemperare  le  forze  alla  Scuola  Dantesca  per  poi 
venire  alla  Giobertiaua  ,  ed  uscirne  rifatto,  civile, 
grande.  V.  ci  parve  che  quella  scuola  fosse  additata 
dalla  Provvidenza  medesima ,  la  quale  richiamava 
r  Italia  appunto  nelle  prime  ore  della  sua  nuova  vita 
alle  prime  ore  della  vita  del  suo  Dante.  Vedemmo 
in  una  pubblicazione  periodica  di  tutti  gli  scritti 
fatti  sulla  Divina  Commedia  ,  per  tacerne  ora  la  som- 
ma importanza  storica  ,  facilitato  ed  universaleggiato 
lo  studio  di  quella  grande  e  sempre  nuova  creazio- 
ne. Ma  poi  credemmo  necessarie  le  cattedre  alla  pub- 
blicazione della  Biblioteca  Dantesca  ;  e  alle  une  e 
all'altra  utilissimo  il  proposito  de'due  commenti  , 
perchè  lo  studio  non  rimanesse  sterile  e  diviso  ;  ma 
s\  avesse  anima  e  vita  ,  e  la  nazione  tutta  fosse  im- 
pegnata a  seguirne  l'ordine  ed  i  resultati.  Ben  presto 
allora  ,  se  male  non  ci  apponiamo  ,  le  lettere  ,  le  arti , 
la  filosofia,  la  religione,  la  civiltà  ricondotti  sulla  via 
del  vero  ne  darebbero  quella  dignitosa  e  salda  unità 
cui  non  ponno  le  armi. 

Noi  certamente  ci  sapevamo  che  la  nostra  pro- 
posta avrebbe  incontrate  molte  difficoltà  ;  e  quella 
sovra  le  altre  che  la  franchezza  della  nostra  voce  non 
avrebbe  potuto  giungere  elTìcacemente  ovunque  sa- 
rebbe slato  necessario  per  riuscire  nello  intento.  Però 
noi  ci  rivolgiamo  essenzialmente  alla  Commissione 
Fiorentina  per  la   festa  Dantesca.  La  preghiamo  di 


vedere ,  e  se  la  proposizione  non  le  paja  affatto 
fuor  di  luogo ,  può  farla  sua  ;  e  ampiamente  svol- 
gerla ,  potentemente  sostenerla  ,  estesamente  divul- 
garla, tanto  quanto  è  bisogno  e  non  possiamo  far 
noi.  Fu  quindi  per  questo  che  non  dubitanmio  tor- 
nare in  sul  proposito  a  fine  di  svolgere  un  po'  più 
l' idea  nostra  anche  circa  il  modo  nel  quale  ci  par- 
rebbe meno  difficile  lo  efl'ettuarla. 

Per  la  bisogna  della    pubblicazione,    nella   quale 
vediamo    ancora    un   secondo    monumento  a  Dante, 
ma  più  grande  più  onorevole  e  più  utile  tiel  primo, 
noi    vorremmo  sempre  fosse  fatto  appello  ai  Munici- 
pi ,  onde  r  impresa   s'avesse    quel    massimo  vantag- 
gio   e    quella    importanza  morale  che  altramente  le 
mancherebbero.  Il  danaro  raccolto  poi  dovrebbe  ,.  se- 
condo nostro  avviso  ,  essere  tosto  investito  in  cartelle 
di  credito  pubblico  ;  e  ciò  a  maggior  guarentigia  della 
Commissione  incaricata ,  ed  anco  a  maggiore  econo- 
mia nelle  spese  della  pubblicazione,  cui  sarebbe  bene 
tentare  di  compiere   coi    soli   frutti  o  con    poco   più. 
Poiché  dopo  uscita  tutta  la  Biblioteca  Dantesca  ,  o  il 
governo    avrebbe   istituite  le  cattedre  ,   ed  allora  si 
passerebbero  a  lui  i  fondi  rimasti   da  giovarsene  in 
servigio  degli  Studi  Danteschi ,  od  anche  dell'  istru- 
zione in  genere  ,  secondo  che  la  Commissione  stessa 
trovasse    opportuno   di   indicare  ;  o  le  cattedre    non 
sarebbero    state    istituite,   e   quindi    co' frutti    dello 
avanzo  dovrebbe  provvedersene  il  maggior  numero 
possibile  da  distribuirsi  in  vari  centri  d' Italia  a  giu- 
dizio di  un  consiglio  di  Sindaci ,  che  all'  uopo  la  Com- 
missione potrebbe    pregare   di  adunarsi.    Di    questa 
guisa  si  avrebbe  tutta  intera  la  Scuola  Dantesca  pel 
solo  generoso   concorso   de'  Municipi    Italiani ,   e    sa- 
rebbe questa  una   nuova   prova  da  aggiungersi   alle 
altre  a  confermare  il  consolidarsi    sempre    più  forte 
della  unità  nazionale. 

Onde  poi  formare  alcun  esatto  criterio  su  cui 
aprire  l'associazione,  la  quale  ad  ogni  modo  non  do- 
vrebbe pagare  che  la  carta  o  poco  più,  farebbe  me- 
stieri ricorrere  ai  principali  bibliotili  italiani  perchè 
ne  dessero  lumi  e  conforti  delle  loro  cognizioni. 

Quanto  alla  biblioteca    Dantesca  a  noi  parrebbe 
buono  dividerla  in  tre  parti,  che  sarebbero: 
L"  Commenti  della  Divina  Commedia. 
2.°  Scritti  sulla  Divina  Commedia. 
3.°  Opinioni    e  pensieri   sulla    Divina    Commedia 
estratti  dalle  opere  de'  vari  scrittori  ne'diversi  secoli. 
La  prima  parte  dovrebbe  contenere  un  testo  del 
Poema  condotto  sulle  migliori  lezioni,  ed  i  commenti 
dovrebbero   essere    ad    ogni  verso  e  luogo   Dantesco 
riportati  e  disposti  per  ordine  di  tempo,  tenendo  ad 
un  incirca  il  modo  della  edizione  della  Minerva.  Né 
si  creda    che   questa    prima    parte    abbia   a    ricscire 
troppo  voluminosa  ,  poiché  avendo  molti  de'cominen- 
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latori  riprodotto  altri  in  molti  luoghi ,  basterebbero 
a  qua'  passi  semplici  citazioni.  E  questo  ad  avere 
intera  la  pubblicazione ,  poiché  altrimenti  potrebbe 
anche  essere  buono  passarsela  affatto  delle  ripetizioni. 
Quanto  alla  seconda  e  terza  parte  non  sarebbe  a 
far  altro  che  riprodurre  gli  scritti  editi  ed  inediti  , 
e  gli  squarci  cavati  dalle  varie  opere  senza  badare 
a  ripetizioni .  e  solo  ordinando  gli  uni  e  gli  altri  cro- 
nologicamente. Né  in  questo  ci  si  presenta  alla  mente 
alcuna  economia,  quando  non  potesse  aversi  nel 
modo  della  edizione.  La  quale  però  dovrebbe  essere 
bella  e  decorosa  tanto,  quanto  merita  un'opera  na- 
zionale di  cosi  erande  importanza. 

Ad  avere  poi  il  maggior  grado  possibile  di  cer- 
tezza che  la  pubblicazione  riesca  compiuta  e  con  ve- 
rità ordinala ,  la  Commissione  incaricata  dovrebbe 
giovarsi  degli  ajuti  di  tutti  gli  Italiani  ;  il  che  otter- 
rebbe facilmente  pubblicando  volta  per  volta  come  un 
indice  delle  materie  preparate  alla  stampa ,  ed  as- 
segnando un  termine  abbastanza  largo  entro  cui  rac- 
cogliere i  consigli  degli  studiosi  tutti ,  i  quali  pregati 
non  si  rifiuterebbero  certamente.  Così  tutta  la  na- 
zione sarebbe  impegnata  al  decoro  dell'opera,  e  la 
pubblicazione  stessa  ,  mentre  da  una  parte  acquiste- 
rebbe tanto  maggiore  autorità  e  grandezza  ,  non  ver- 
rebbe dall'altra  per  nulla  affatto  ritardata  ,  purché 
si  sapesse  e  si  volesse  far  buona  distribuzione  del 
tempo. 

Laonde  se  si  avesse  ad  istituire  la  Scuola  Nazio- 
nale Dantesca  nel  modo  che  abbiamo  disopra  divi- 
sato, parrebbe  a  noi  che  essa  dovesse  aversi  un  or- 
gano pel  quale  vivere  la  sua  parte  di  vita  pubblica  , 
al  quale  scopo  naturalmente  servirebbe  lo  stesso  Gm-- 
nale  del  Centenario ,  solo  che  volesse  protrarre  la  pro- 
pria esistenza  fino  a  che  fosse  riconosciuto  necessario. 
Quivi  si  pubblicherebbero  i  cenni  dei  lavori  preparati 
dalla  Commissione  incaricata  della  Biblioteca  Dante- 
sca ,  nonché  i  nomi  ed  anche  i  lavori  di  quegli  ita- 
liani che  ne  ajutassero  le  fatiche  ;  si  darebbe  conto 
semestrale  dello  stato  della  cassa  fondala  per  le  elar- 
gizioni de'  Municipi  ;  si  metterebbero  in  comune  i 
vari  studi  che  sulla  Divina  Commedia  s'anderebbero 
svolgendo  per  ogni  parte  d' Italia  ,  e  all'alimento  di 
questa  sobria  ,  universale  e  forte  scuola  la  nazione 
rinsanguinerebbe,  e  si  atteggerebbe  potentemente 
a  studi  gravi  e  sodi ,  i  quali  la  solleverebbero  al- 
l'altezza dell'avvenire  che  l'attende. 

Che  se  poi  gli  Italiani  avessero  a  spaventarsi 
dinanzi  agli  ostacoli  che  presenta  la  Scuola  Dante- 
sca ,  oa  disconoscerne  l'importanza,  allora  ci  rivol- 
geremmo al  commercio  librario  .perché  considerasse 
l' impresa.  E  mentre  si  diffondono  d'ogni  parte  tanti 
libri  inutili ,  e  trovasi  pure  chi  li  paga  ,  non  dubi- 
tiamo  asserire    che   l'amore  del    guadagno    farebbe 


quello  che  non  seppe  l'amore  del  bene  ;  e  se  man- 
casse la  scuola  nazionale  non  mancherebbe  la  Bi- 
blioteca Dantesca.  La  quale  ad  ogni  modo  non  rimar- 
rebbesi  senza  suo  grande  frutto,  che  sebbene  monco 
per  mille  ragioni ,  non  pertanto  riteniamo  prepare- 
rebbe forse  gli  Italiani  a  meglio  sentire  il  bisogno 
di  effettuare  l' intero  concetto.  L.  Savorini. 


Studi  Danteschi 

LETTORI  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

(Ved.  N.«  7,  pag.  30). 


Neil'  ora  che  l' Italia  risorgeva  a  libertà  e  a  regno 
di  futura  grandezza,  pel  Governo  della  Toscana  pre- 
sieduto dal  Barone  Ricasoli ,  d  22  Dicembre  del  18-d9,. 
instituivasi  in  Firenze  la  cattedra  di  Eloquenza  e 
Poesia  italiana  per  la  Esposizione  della  Divina  Com- 
media,  come  parte  della  sezione  di  Filologia  e  Filo- 
sofìa  dell'  Istituto  di  sludi  superiori  e  di  perfeziona- 
mento. A  questa  cattedra  veniva  chiamato  il  degno 
P.  Giambaiiista  Giuliani  ,  professore  di  Eloquenza 
sacra  e  Dottor  di  collegio  nella  facoltà  di  filosofia  e 
lettere  dell'  Università  di  Genova  ,  già  notissimo  in 
Italia  pe'suoi  studi  su  Dante,  per  le  sue  Lettere  sul 
vivente  linguaggio  della  Toscana  e  soprattutto  pel 
nuovo  suo  Metodo  di  spiegare  Dante  con  Dante.  Ardita 
impresa  !  ma  condotta  per  lui  con  fervido  amore  e 
si  felicemente,  che  fa  bene  sperare  di  vederla  recata 
al  termine  desiderato.  Il  4  Marzo  1860,  nella  sua 
splendida  prolusione,  il  Giuliani  faceasi  a  mostrare  le 
benemerenze  di  Dante  verso  l'Italia  e  verso  la  Civiltà  : 
e  il  dì  11  vi  cominciava  il  suo  corso  di  orali  Lezioni , 
svolgendo  mano  a  mano  un  ampio  programma  così 
diviso  : 

La  letteratura  di  un  popolo  ne  dimostra  e  deter- 
mina il  grado  di  civiltà.  -  Del  Medio-Evo  in  generale. 

-  Formazione  delle  nuove  lingue  europee.  -  Della 
letteratura  italiana.  -  Cagioni  che  la  promossero.  - 
Caratteri  onde  vuol  essere  distinta  dalla  letteratura 
biblica,  greca  e  latina  e  da  ogni  altra  dell'Europa 
moderna.  -  Vicende  a  cui  soggiacque  fino  alla  metà 
del  secolo  XIII.  -  Dante  e  il  suo  secolo.  -  Religio- 
ne e  Politica.  -  Pontificato  e  Impero  -  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. -  Neri  e  Bianchi.  -  Lettere,  arti  e  scienze. 

-  Origine  e  singoiar  natura  della  Divina  Commedia. 
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-  Fini  principali  che  Dante  si  propose  nello  scri- 
verla. -  Se,  e  come  sia  essa  capace  di  Commento.  - 
Metodo  che  in  ciò  si  tenne  e  fu  prescritto  dall'.\iitore 
nella  sua  Epistola  a  Cangrande.  -  Quanto  1'  abbiano 
osservalo  gli  espositori  dal  secolo  XIV  insino  a  noi. 

-  Pregi  e  diletti  che  po.^sono  riscontrarsi  negli  antichi 
e  moderni  espositori  di  Dante.  -  Importanza  delle 
sue  opere  minori  e  loro  utilità  rispetto  alla  Divina 
Commedia.  -  A  che  principio,  e  giusta  quali  norme, 
deve  essere  conformata  1'  Esposizione  del  sacro  Poe- 
ma ,  che  oggidì  massimamente  raccomanda  il  nome  di 
Dante  all'  Italia  e  ad  ogni  gente  civile. 

Queste  sono  a  un  dipresso  le  materie  su  che  si 
aggirarono  le  Lezioni  del  primo  anno;  le  quali  ne' tre 
successivi  abbracciarono  intiera  l'Esposizione  delle 
tre  Cantiche.  Nel  condurre  questa  esposizione  ei  volle 
attendere  a  raffermare  il  senso  sì  letterale  che  alle- 
gorico del  Poema  ,  non  omettendo,  ad  ogni  passo  che 
occorreva,  di  paragonarne  i  divini  canti  coi  libri 
poetici  della  Bibbia  ,  con  1'  Odissea  e  l' Iliade  ,  colla 
Eneide,  e  co' poemi  di  Milton  e  di  Klopstock.  Spe- 
cialmente poi  le  lezioni  riguardarono  al  fine,  che 
nella  Divina  Commedia  si  riconoscano  esemplificali  gli 
ammaeslrameuti  della  Eloquenza  e  Poesia  Italiana, 
vi  si  attingono  i  priucipj  e  le  norme  del  Bello  in  ogni 
arte ,  e  Dante  si  dimostri  sempre  il  perfettissimo 
scrittore  e  il  costante  educatore  della  nostra  nazio- 
ne. La  sì  numerosa  e  scella  udienza  che  trae  alle  sue 
lezioni  ,  crescente  d'anno  in  anno  ,  tanto  che  al  pre- 
sente si  contano  da  un  dugento  uditori,  il  plauso  una- 
nime con  che  viene  salutala  1'  ornata  ed  eloquente 
sua  parola  ,  son  bene  una  solenne  testimonianza  e 
un  dolce  compenso  alle  onorate  fatiche  dell'  egregio 
Professore  che  altamente  confessava  e  mostra  in  ef- 
fetto :  f<  Tre  amori  essersi  in  lui  confusi  in  uno  a 
regger  la  sua  vita  ,  l'amore  alla  Verità  ,  all'  Italia  e 
a  Dante  che,  dopo  Dio,  è  stato  il  suo  massimo  be- 
nefattore ». 


VL 


E  questo  studio  e  questo  culto  religioso  pel  so- 
vrano dei  nostri  poeti  non  si  ristette  nella  bella  Pe- 
nisola ,  ma  gli  uomini  più  insigni  di  tutte  le  più  civili 
nazioni  fecero  a  prova  affine  di  comprendere  vera- 
mente il  gran  concetto  dantesco ,  e  penetrare  nei  re- 
conditi misteri  di  un  poema  che,  al  dire  di  G.  Blanc, 
è  come  specchio  e  tesoro  delle  speculazioni ,  delle  co- 
gnizioni, dell'istoria  e  dei  costumi  dell'età  in  cui  fu 
scritto  ,  addentrandosi  quindi  nella  storia  ,  nella  filo- 
sofìa e  specialmente  nella  teologia  del  XIII  secolo. 
Il  gran  filosofo  Schelling,  dalla  maggiore  università 
della  Prussia  ,  annunziava  l' importanza  d'  una  Cat- 
tedra  dantesca  ,  ne  predicava  i  vantaggi  ed  accen- 


nava quasi  il  metodo  da  tenersi.  Difatti,  in  Germania 
è  letto  Dante  in  pressoché  tutte  le  università  e  sin- 
golarmente a  Dresda  ,  a  Berlino  ,  Donna  ,  Breslavia  , 
Kònisberga,  Halle.  La  cattedra  di  Heidelberg  fu  illu- 
strata dallo  Schlosser,  quella  di  Basilea  da  Hartwìg 
Flotto  e  dal  Picchioni,  quella  di  Halle  dal  sommo  Blanc, 
che  nel  1832  pubblicò  un  pregevole  estratto  delle  sue 
lezioni  e  nel  1852  il  suo  Vocabolario  dantesco,  eh' ei 
chiama  frutto  di  trenta  anni  di  lettura  e  di  assiduo 
studio  della  Divina  Commedia.  «  Da  venti  anni  in 
qua  ,  scriveva  egli  nel  1841  a  Cesare  Balbo,  ho  letto 
pubblicamente  Dante  per  ben  dodici  volte.  E  non  sola- 
mente lo  si  legge  in  pubblico  per  la  studiosa  gioventù, 
ma  abbiamo  fatto  fin  qui  da  sette  anni  una  piccola 
brigata  di  persone  dotte ,  composta  di  un  professore 
di  teologia ,  di  uno  di  giurisprudenza ,  di  due  di 
filosofia  ,  del  borgomastro  della  nostra  città  ,  di  un 
curato,  i  quali  si  radunano  nell'inverno  una  volta 
per  settimana  a  leggere  la  Divina  Commedia  ,  e  ne 
siamo  già  alla  seconda  lettura  ,  avendo  finito  il  Pa- 
radiso r  inverno  passato ,  e  ricominciato  da  pochi 
giorni  a  leggere  1'  Inferno  ».  -  N'oublions  pas  ,  così 
Saint-René  Taillandier  ,  de  mentionner  les  lecons  en- 
thousiastes  qu'un  ancien  disciple  de  Hegel ,  M.  Goe- 
schel,  vieni  de  faire  à  Berlin  sur  la  Divine  Comedie. 
M.  Goeschel  ne  s'est  jamais  séparé  du  chrislianisme; 
la  philosophie  hégélienne  ,  dans  les  libres  interpré- 
tations  de  cet  affectueux  esprit,  était  une  préparation 
à  1' inlelligences  des  dogmes  révélés  ;  on  compren- 
dra  que  le  brillant  songeur  soit  plus  à  son  aise  au- 
jourd'hui  qu'il  expose  la  philosophie  du  chrislianisnie 
d'après  les  Cantiques  de  Dante.  Les  lecons  de  M.  Goe- 
schel ont  été  un  événement  à  Berlin  ,  et  le  rei  de 
Prusse  les  a  honorées  de  sa  présence  (  Revue  des 
deux  Mondes,  Vi  aoùt  18-J.3)-.  Il  professore  Ermanno 
Triben ,  con  un  discorso  su  Dante,  preludeva  il 
22  marzo  \S'ò8  alla  riunione  scientifica  alemanna, 
tenuta  in  Steltin  Stellin  Nahmer. 

A  Parigi ,  Dante  fu  spiegato  tarilo  alla  facoltà 
delle  lettere  ,  quanto  alla  Sorbona;  dal  Fauriel  nel 
1833-34;  dal  ienorma/if  nel  1839;  nel  1840  dal- 
l' Ozanam ,  ed  in  appresso  dal  sig.  Edgardo  Quinet. 
Anche  l'italiano  Cieconi  \\  apriva  nel  marzo  1836 
un  corso  privato  sul  panteismo  politico  di  Dante ,  e 
nel  1841  ,  il  Casella,  romano,  un  corso  dichiarativo 
della  Divina  Commedia  nell'Ateneo  reale.  Ricordo  le 
parole  con  cui  l'Artaud  rendeva  omaggio  all'interprete 
itaUano  :  «  M.  Casella  a  moutréles  mysleres  de  Dante 
à  plus  de  mille  élèves.  M.  Casella  conviendrait  sur- 
tout  pour  expliquer  Dante  à  Paris.  Celle  reunion  si 
rare  d'une  grande  habilité  à  enseigner  sa  langue 
nationale  ,  et  d'une  penetration  singulière  qui  lui  a 
fait  deviner  les  delicalesses  de  notre  idiome  ,  le  rend 
propre  selon  moi ,  à  devenir  avec  succes  un  profes- 
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seur  de  la  Divine  Comédie  le  meilleur  que  l'on  puisse 
trouver  parrai  nous  ,  car  ce  professeur  doit  étre  d'un 
àge  mur  et  italien  ». 

Fra  i  principali  promotori  degli  studj  danteschi 
in  Inghilterra  vanno  annoverati  Brougham  ,  Macau- 
lay,  Carlyle  ,  Robert  Hall  ,  Sidney  Smith  ,  Barlow  , 
e  i  traduttori  Broyd  Cary,  Wright  ,  Poilosk ,  sommo 
di  tutti  il  Vernon. 

Anche  il  mondo  transatlantico  gareggia  col  nostro 
e  l'America  stessa  reca  il  suo  tributo  di  ammirazione 
a  Dante ,  erigendo  in  molte  citth  apposite  cattedre 
per  leggerlo  e  per  comentarlo. 

Così  il  genio  teutonico ,  conchiuderò  col  Labitte  , 
si  è  inchinato  questa  volta  al  genio  meridionale  ;  e 
la  patria  di  Shakspeare ,  del  pari  che  quella  di  Goe- 
the ,  sono  venule  a  gittare  il  loro  obolo  appiè  dell'an- 
tica statua  dell'Allighieri. 

Prof.  Ferrazzi. 


Vita  di  Dante 

INDAGINI    STORICHE 

Di  Padova  ,  Venezia  e  di  due   patrizi  veneziani 
a  proposito  di  Dante  Allighieri. 

(ConiÌ7i.  e  fili',  V.  N."  7,  pag.  57). 

Da  quanto  soggiungo  risulterà  credibile ,  che 
Dante  visitasse  Venezia  anche  prima  del  1314,  e 
tutto  conduce  ad  inferire,  ch'egli  il  facesse  nel  1306, 
epoca  delia  sua  dimora  in  Padova.  Il  sovrano  poeta 
parla  infatti  con  familiarità  per  bocca  di  Jacopo  Del 
Cassero  (Purgat.  V.  79,  80,  82)  dei  luoghelti  di  Mira 
ed  Oriaco,  che  allora  erano  piìi  al  lembo  della  ve- 
neziana laguna ,  e  del  palude  delle  cannuccie  e  del 
braco  o  faìigo  di  quelle  circostanze.  Chi  non  ha  ve- 
duto i  luoghi  non  iscrive  con  quella  evidenza,  e  puossi 
congetturare,  che  Dante  li  vedesse  alcuna  volta  re- 
candovisi  da  Padova.  In  Venezia  dogava  allora  quella 
ferrea  tempra  di  Pietro  Gradenigo  il  quale  da  pochi 
anni  (1297)  aveva  consolidato  il  potere  nelle  mani 
del  ceto  aristocratico  mediante  la  serrata  del  Mag- 
gior Consiglio.  La  prossimità  del  luogo  ,  le  maravi- 
glie di  Venezia  per  sito  e  per  monumenti  ,  la  singo- 
larità degli  ordinamenti  governativi ,  la  omogeneità 
di  questi  all'  intima  convinzione  di  quel  Dante  che 
sentenziava  : 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade 

{Parali.  XVI,  v.  67,  68). 

la  sete  di  sapienti  indagini,  tutto  insomma  fa  arguire 
che  Dante  trovandosi  nel  1306  ad  un  trar  di  mano, 
abbia  visitato  Venezia.  Un  divoto  poi  soggiungerebbe 


a  rincalzo,  che  Dante  il  quale  nel  Convito  ci  fa  sa- 
pere come  talvolta  soffrisse  di  grave  mal  d'occhi  (1) 
non  dee  certamente  aver  trascurato  di  recarsi,  aven- 
done il  destro  (come  costuraavasi  in  que' tempi  di 
fervente  pietà  anche  con  faticosi  pellegrinaggi),  al  se- 
polcro di  Santa  Lucia,  la  cui  salma  incorrotta  si  serba- 
va e  si  serba  tuttavia  in  Venezia  (2);  di  quella  Santa 
ch'egli  nel  canto  II  dell'  Inferno  onora  come  sua  spe- 
ciale patrona  ,  il  che  può  senza  assurdo  riferirsi  alla 
illustre  martire  siracusana  e  non  ripugnare  al  pensa- 
mento dei  cementatori ,  che  veggono  in  Lucia  anche 
l'allegorica  personificazione  della  grazia  illuminante 
(Lux  lucis)  ;  con  questo  di  più,  che  tale  e  cos'i  co- 
stante è  il  pensiero  di  Dante  in  Santa  Lucia ,  che 
in  altro  luogo  del  Convito  (.3)  ci  fa  sapere  che  se 
egli  avesse  ad  imporre  il  nome  a  due  città  ,  appel- 
lerebbe l'  una  Maria ,  l'altra  Lucia. 

Abbiamo  però  della  venuta  di  Dante  a  Venezia 
nel  1306,  un  indizio  ben  più  evidente  ,  nel  princi- 
pio del  XXI  dell'  Inferno  ,  in  cui  parla  dell'arsenale 
dei  Veneziani. 

Ponendo  mente  infatti  a  quanto  vedeva  allora 
in  Malebolge  il  poeta,  che  cosa  faceagli  di  mestieri? 
Di  una  semplice  comparazione  tra  il  bollimento  della 
pece  infernale  e  quello  di  pece  qualsiasi.  Bastavano 
adunque  i  seguenti  versi  : 

Quale  neli'Arzanà  de'  Vinlziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navigar  non  ponno  .... 

Inf.  XXI  ,  V.  7  a   IO. 

Tal  non  per  fuoco  ,  ma  per  divin'arle 
Bollia  laggìuso  una  pegola  spessa  , 
Che  invischiava  la  ripa  d'ogni  parte. 

Ivi,  v.  16  a   18. 

Logicamente ,  la  comparazione  è  perfetta.  Per 
qual  motivo  adunque  fra  1  due  brani  riferiti  trovansi 
i  versi  seguenti  ? 

e  'n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo  ,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribalte  da  proda  e  chi  da  poppa  ; 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte  , 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rinloppa. 

Ivi ,  V.  10  a  15. 

■    (1)  Convito.  Trattalo  III,  cap.  IX  .   in  fine. 

(2;  Nel  1280  fu  trasferita  da  San  Giorgio  maggiore  alla 
Chiesa  che  d'allora  in  poi  fu  nomala  di  Santa  Lucia  e  fu  leste 
demolita  col  trasr!rire  (  1860  )  il  prezioso  deposilo  nella  vicina 
Chiesa  di  San  Geremia.  Per  l'epoca  della  prima  tiaslazione  veg- 
gansi  le  notizie  sloriche  delle  Chies«  e  Monasleri  di  Venezia  e 
Torcello  ,  Flam.  Corner.  Padova,  17.58,   pag.  231. 

(3)  Convito.  Trattato  lU,  cap.  V. 
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Io  veggo  in  questi  versi  la  dimostrazione  lumi- 
nosa, che  Dante  visitasse  Venezia  prima  ili  compiere 
il  suo  Inferno.  Sono  essi  infatti  un  fuor  d'opera , 
quando  grettamente  si  voglia  limitare  la  compara- 
zione tra  la  pece  della  Bolgia  dei  Barattieri  e  quella 
del  veneziano  arsenale  ed  escludere  lutto  ciò,  che  in 
cpiesto  nulla  avesse  o  di  promiscuo  o  di  somigliante 
coi  tormentatori  o  coi  tormentati  di  essa  bolgia;  ma 
sono  altresì  una  felicissima  parentesi,  una  di  quelle 
parentesi ,  che  il  narratore  di  vedute  maraviglie,  in- 
nesta al  discorso  per  bisogno  prepotente  di  far  par- 
tecipi i  lettori  delle  profonde  di  lui  sensazioni.  E  lo 
stesso  che  Dante  dicesse  ;  «  a  proposito  della  pece 
«  di  quella  bolgia,  mi  ricordo  di  aver  veduto  i  pento- 
«  foni  della  pece  bollente  nell'arsenale  veneziano  :  anzi, 
«  (ecco  la  parentesi)  vidi  anche  ben  altro  che  pece! 
«  ho  veduto  i  cantieri  -  la  piallatttra  dei  remi  -  la 
H  corderia  o  Tana  -  e  l'officina  delle  vele  ». 

Riscontrisi  di  grazia  questa  volgarissima  perifrasi 
colle  parti  dell'Arsenale  veneziano  di  quei  tempi,  e 
coi  versi  del  poeta  ,  e  si  vedrh  la  storica  e  reale  ac- 
concezza ,  che  nelle  sue  narrazioni  mette  il  sapiente 
e  veridico  testimonio  di  veduta.  Dante  trasfuse  poi 
sollecitamente  nel  suo  immortale  poema  le  impres- 
sioni ricevute  nel  veneziano  Arsenale  ,  compiendo  o 
in  Forlì  0  in  Lunigiana  che  fosse  ,  la  cantica  dell'  In- 
ferno ;  ma  certamente  entro  gli  anni  1307-1308  (1), 
cioè  non  guari  appresso  della  sua  prima  visita  a  Ve- 
nezia che  ho  fidanza  di  avere  a  suflicienza  dimo- 
strato. 

JCon  lascio  inosservale  due  onorevoli  te'stimo- 
nìanze  rese  dal  poeta  a  Venezia.  L'una  è  in  lode  di 
quel  Lombardo  Ma'rco  (Purgat.  XVI,  v.  i6)  del  quale 
il  Boccaccio  dice  ,  che  fosse  di  cà  Lombardi  da  Vine- 
(jia,  che  fu  uomo  di  corte  e  savio;  e  chi  sa  che  Dante 
non  volesse  personificare  così  i  veneziani  gentiluo- 
mini di  quel  tempo.  L'altra  ò  ad  onore  delia  pubblica 
fede  (di  cui  tanta  parte  è  nell'integro  conio  delle 
monete }  sferzando  quel  Principotto  di  Rascia  che 
male  aggiustò  il  conio  di  Viìiegia  (Farad.  XIX,  v.  141); 
dalla  quale  rampogna  non  deesi  punto  arguire,  che 
Dante  avesse  rancore  speciale  contro  quel  ladro  co- 
ronato, ma  vuoisi  inferire  la  particolare  enormità 
del  delitto  di  falsare  quel  conio,  che  era  più  degli 
altri  accetto  alla  gente  siccome  più  puro  da  lega. 

Non  6  da  tacersi  in  fine ,  che  la  tradizione  (2) 
ascrive  a  Dante  la  seguente  ([u.irtina  ,  che  leggevasi 
nella  sala  augusta  del  Maggior  (Consiglio  in  Venezia 
presso  alla  tavola  del  Paradiso  dipinto  alla  greca 
sopra  il  seggio  del  Doge,   tavola    rappresentante    la 


(1)  Balbo.  Vita  citala,  lib.  II,  ra[i    IV,  pag.  287. 

(2)  Sansovino.    Yenctia   cillà   nobiitssima  e  singolare.    Vene- 
tia  <604,  presso  Altobello  Salicato  ,  lib.  Vili,  pag.  23V. 


incoronazione  di  Nostra  Donna,  e  distrutta  colla  Sala 
stessa  e  i  tesori  di  pittura  che  vi  si  contenevano,  nel- 
r  incendio  del  1 377. 

L'amor  che  mosse  già  l'Eterno  Padre 
Per  figli  (1)  aver  di  sua  Deità  trina, 
Costei  che  fu  del  suo  figliuol  poi  madre , 
De  l'universo  qui  la  fa  Regina. 

Ora  che  appressa  e  sta  per  celebrarsi  con 
istraordinaria  pompa  il  compimento  del  sesto  secolo 
dalla  nascita  (  1 265  )  di  Dante ,  e  che  nel  consenso 
d' Italia  a  rendere  più  che  mai  solenne  una  tanta 
festività  non  può  a  meno  di  scorgersi  anche  l' in- 
tenzione riparatrice  di  quel  poco,  che  gli  Italiani 
d'altri  secoli  hanno  fatto  per  onorarne  la  grande 
memoria;  ragion  vuole  che  si  rammentino  que' pii  ai 
quali  primi  si  deve  se  le  reverende  ceneri  dell'altis- 
simo poeta  furono  lasciate  in  pace  ed  ebbero  alcun 
particolare  omaggio. 

Onore  dunque  a  Pino  Della  Tosa  e  ad  Ostasio  Da 
Polenta  i  quali,  volendosi  da  Bertrando  del  Poggetto 
Cardinale  legato  di  Papa  Giovanni  XXII  (1316-1334) 
ardeie  le  ossa  di  Dante  siccome  eretico  per  certe 
sentenze  contenute  nel  Libro  della  Monarchia,  e  che 
non  garbavano  a  quel  Prelato,  se  gli  opposero  robu- 
stamente e  ne  '1  dissuasero  (2). 

Onore  a  Bernardo  Bembo  patrizio  Veneziano  ,  il 
quale  Pretore  (or  direbbesi  Delegato  governativo), 
pei  Veneziani  in  Ravenna  nel  1483,  rifece  col 
mezzo  dello  scultore  Lombardi  il  mausoleo  di  Dan- 
te (3)  supplendo  così ,  dopo  oltre  a  cento  sessanta 
anni ,  al  divisamento  di  Guido  Novello  da  Polenta  , 
il  quale  toltogli  lo  stato  morì  senza  poter  onorare  la 
salma  del  poeta  più  che  con  una  semplice  arca  la- 
pidea (4).  L'onorando  patrizio  fu  padre  a  quel  Pie- 
tro Bembo ,  poi  Cardinale ,  al  quale  massimamente 
va  debitrice  l' Italia  della  divolgazione  e  dell'uso  gene- 
rale che  dopo  di  lui ,  e  scrivendo  e  parlando ,  si  fece 
della  lingua  volgare  (5) ,  iu  luogo  del  latino  imbar- 
barito.   Laonde  si  può  dire   che   del   piissimo   ufficio 

(1)  Co^i  è  riferita  rial  Balbo.  Vita  citala,  lib.  II,  cap.  XVI, 
pag.  421  ;  ma  nella  incisione  ISiìfi  di  Paolo  Furlnno  veronese, 
nonché  nel  citato  luogo  del  Sansovino,  leggesi  figlia,  in  tal  caso 
cambia  ma  non  è  assurdo  il  senso ,  purché  si  trasponga  la  prima 
virgola  dopo  co'tei.  Anzi  la  \ez\one  figlia  è  grammaticamente  pre- 
feribile, stante  che  colla  lezione  figli,  il  la  del  quarto  verso  è 
uno  spiacevole  pleonasmo. 

(2)  Boccaccio.  Vita  cilata  ,  pag.  9'i  e  96.  Avvertasi  che  gli 
scrittori  comunemente  appellano  Giovanni  XXII  il  papa  di  quel 
tempo,  ma  secondo  la  Canonica  cronologia  dei  pontefici,  dev'esso 
risguardarsi  XXI  di  tal  nome  perchè  dev'essere  eccepito  dalla 
serie  dei  legittimi  papi  l'antipapa  Giovanni  detto  XX  (1045). 

(3)  Maffoi.  Stona  citata  ,  Voi.  I,   lib.  1  ,  cap.  IV,  pag.  48. 

(4)  Boccaccio.  Vita  citata  ,  pag.  42  e  43. 

(6)  Maffei.  Storia  cilata,  Voi.  I,  lib.  Ili,  cap.  VII,  pag.  351. 
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del  veneziano  gentiluomo,  verso  il  padre  della  italiana 
letteratura,  la  Provvidenza  lo  rimunerasse  suscitando 
in  suo  figlio  il  glorioso  ristoratore  di  quella. 

E  qui ,  appropriando  a  me  più  convenientemente 
che  non  il  Boccaccio  a  sé  slesso,  le  seguenti  parole, 
conchiudo:  il  mio  avere  scritto  come  io  ho  saputo,  non 
toglie  il  poter  dire ,  ad  un  altro  che  meglio  ciò  creda 
di  scrivere   che  io  non  ho  fatto  ;  anzi  forse  se   io    in 


parte  alcuna  ho  errato  ,  darò  materia  altrui  dì  scri- 
vere  per  dire  il  vero  del  nostro  Dante  (I).  G. 

[\)  Boccaccio.  Vita  cilala,  pag.  98  e  99. 

Alludo  a  quel  vero  che  sopra  moli!  particolari  della  Vita  di 
Dante  non  fu  ancora  scoperto  od  accertalo ,  a  malgrado  dei  pro- 
fondi studi  dei  moderni  biografi  ,  tra  i  quali  in  aigomento  di 
particolare  ossequio  faccio  menzione  dell'  illustre  cav.  Pietro  Fra- 
ticelli. 


AVWE»TE.<«A.  —  Gli  Editori  i  qu  ili  desiderano  che  il  Giornale  del  Ce'dsnario  annunzi  edizioni  dantesche  da  loio  pubblicate  o 
da  pubblicai!-!,  avianno  diiitlo  alla  in^eiziune  dal  relativo  avviso  per  sei  volle  mfdi:(nl«  l'invio  alla  Direzione  di  una  copia 
dell'opera  sianipata  della  quile  saia  lenu'o  anche  parola  nella  Rassegna  Bibliografica  del  giornale. 
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PARTE  NON  OFFICIALE 


Studi  Danteschi 


Pf.r  conciusione  delle  Lezioni  sulla  Divina  Cosimedia. 
Discorso  di  Giambatista  Giuliani  becitato  il  dì  11 
DI  Giugno  1863,  nell'Istituto  di  Perfezionamento  in 
Firenze. 

«  Nel  misterioso  viaggio  pei  regni  del  secolo  im- 
mortale, D.inte  aveva  contemplato  e  appreso  tali  cose  , 
ohe  nel  pubblicarle  gli  sembrava  dovessero  a  molli 
sentire  di  forte  agrume,  ed  essere  a  lui  cagione  di  nuovo 
esilio  e  di  nuovi  dolori.  Purnondiineno  ,  sospettando 
<.'he  ove  non  fosse  stato  impavido  amico  alla  verità, 
perderebbe  vita  ne' posteri,  coraggioso  e  liberamente 


fece  manifesta  tutta  la  mirabile  Visione.  Or  chiunque 
si  disponga  a  voler  addentrarsi  nel  ilivino  Poema  che 
la  descrive,  indarno  presume  d'arrivare  a  meta  fe- 
lice se  un  profondo  e  coraggioso  amore  della  verith 
noi  signoreggia.  Ed  io  per  me  non  ardirei  di  pur  toccare 
il  sì  gran  Libro,  onde  l'Allighieri  ammaestrò  l'Italia 
e  la  civiltà,  se  già  non  mi  francheggiasse  la  coscienza 
d'essere  apparecchiato  e  risoluto  a  proclamarne  con 
dignitosa  franchezza  le  dottrine  e  gl'invidiosi  veri, 
tai  quali  ivi  mi  sarà  dato  di  comprendere.  Né  altro 
posso  promettervi ,  o  Signori ,  se  non  eh'  io  serberò 
intero  ossequio  al  nostro  sovrano  Maestro;  al  quale 
uno  studio  più  che  ventenne  e  pazienti  e  lunghe 
fatiche  hanno  provato  la  costanza  e  ,  mi  si  lasci  pur 
dire,  la  religione  del  mio  amore  ». 

Con  queste  sentite  e  precise  parole,  con  questi 
intendimenti,  ornai  è  il  quarto  anno,  che  io  impresi 
le  mie  lezioni  sulla  Divina  Commedia,  e  Voi  le  ac- 
coglieste poi  sempre  benevoli  e  frequenti  ,  confortan- 
done nella  dillicile  opera  e  crescendomi  forza  e  im- 
peto a  conseguire  il  degno  proponimento.  Nella  mia 
profonda  alTezione  io  vi  ringrazio  :  e  fra  i  beneficj 
che  riconosco  da  Dante,  e  son  molti  e  grandi,  ram- 
menterò questo  singolarmente  .  che  la  provvida  sua 
parola  mi  abbia  fatto  meritevole  d'esser  ascollalo  da 
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anime  le  più  gentili  e  cortesi  fra  quante  fioriscono 
r  italica  famiglia.  Conobbi  i  forti  impedimenti  che 
mi  si  attraversavano  a  prima  giunta  :  la  improvvisa 
novità  de'  tempi ,  le  opinioni  a  cui  dan  credito  gli 
animi  divisi  e  agitati  dalla  politica  ,  la  mal  sonante 
mia  favella  e  quello  che  Voi  più  presto  potete  pen- 
sare ,  che  non  dir  io,  tutto  mi  slava  innanzi  a  ri- 
tardarmi nella  malagevole  e  pericolosa  via.  Se  non 
che  la  incessante  vostra  benignità,  il  favore  del  vo- 
stro sì  accorto  giudizio  e  la  tenace  mia  volontà  ,  stu- 
diosa di  bene,  mi  avvalorarono;  m'inoltrai  animoso 
e  pur  guidato  alla  vivificatrice  luce  del  vero  e  soste- 
nuto dall'amore  di  ogni  giustizia  ,  ed  or  eccomi  lieto 
al  termine  desiderato.  L'affettuoso  voto  della  mia 
vita  è  compiuto  !  Siane  lode  a  Dio  e  a  questo  popolo 
civil»:  siane  lode  a  Dante,  che  in  Dio  viepiù  mi  ra- 
pisce e  sublima  ,  e  con  più  saldo  vincolo  di  grati- 
tudine mi  congiugne  a  questa  Patria  del  mio  desi- 
derio,  del  mio  amore.  Né  ninna  consolazione  poteva 
io  aspellarmi  maggiore  ,  niuna  gloria  potrebbe  più 
lusingilrmi  ,  né  impormi  debito  più  gravoso  a  un 
tempo  e  più  caro ,  che  di  spendere  le  mie  fatiche 
intorno  al  Poema  ove  l' Italia  riconosce  e  ammira  sé 
stessa.  Ed  esulto  di  poter" qui  condurre  i  restanti 
miei  giorni ,  qui  dove  ferve  il  cuore  d'  Italia  ,  e  qui 
finirli ,  dove  nacque  Dante  e  riposano  le  ossa  di 
Vittorio  Alfieri.  Consentitemi  or  dunque  ancora  di  mi- 
surar in  breve  e  quasi  raccorciare  col  tempo  la  via 
trascorsa. 

Essendo  che  Dante  é  il  primo  e  massimo  Autore 
della  nostra  letteratura  e  il  solenne  Maestro  del 
mondo  civile  ,  ben  richiedevasi  che  in  questi  tempi 
della  rinnovata  virtù  italica  si  richiamasse  1'  antico 
esempio  e  fosse  stabilita  una  cattedra  specialmente 
intesa  alla  Esposizione  della  Divina  Commedia  ,  rao- 
nunienlo  di  sapienza  e  d'arte  universale.  Ma  e  come 
non  isbigoltire  di  vedersi  obbligato  a  cotanto  ufficio? 
Come  sdebitarsene  in  men  disconvenevole  maniera  ? 
Per  me  io  non^seppi  meglio,  the  ricorrere  a  Dante; 
e  fuori  di  quanto  appena  avrei  osato  sperare  ,  ne  ot- 
tenni ad  ogni  uopo  soccorso  e  una  guida  pronta  a 
liberarmi  dagli  ostacoli  e  rendermi  spedito  il  cam- 
mino. Bensì ,  a  fine  di  schiudermi  più  agevole  l'adito 
a  un  Poema  che  segna  il  principio  ,  il  progredire  e 
il  compimento  di  una  civiltà  nuova ,  dovetti  nel 
primo  anno  del  mio  insegnamento  discorrere  come  fra 
la  diversa  formazione  delle  moderne  lingue  europee 
avesse  cominciamento  la  letteratura  italiana.  Indi- 
cate le  cagioni  che  la  promossero,  provvidi  a  defi- 
nire il  carattere^  onde  si  diparte  dalla  letteratura 
biblica  ,  greca  e  latina  e  da  ogni  altra  propria  delle 
nazioni  che  oggidì  si  dan  vanto  di  più  civili.  Poscia 
entrai  a  toccare  delle  vicende  cui  essa  soggiacque 
fino  a  tutto  il  secolo  decimoterzo  ,  e  cosi  mi    venne 


innanzi  maestosa  e  principale  la  figura  di  Dante  . 
parte  maggiore ,  lucente  specchio  e  gloria  del  suo 
tempo.  Di  qui  è  ,  che  m' indussi  a  trattare  alquanto 
diffusamente  del  medio-evo  ,  la  Religione  e  la  Poli- 
tica che  vi  dominavano,  il  Pontificato  e  l'Impero, 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  i  Neri  e  i  Bianchi,  onde  fra  le 
italiche  terre  Firenze  principalmente  era  lacerata  e 
travolta  a  desolazione.  Sopra  ciò,  nell' investigare  qual 
si  fosse  allora  la  condizione  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze,  mi  vidi  condotto  a  ragionare  sulla  origine  e  singo- 
lare natura  della  Divina  Commedia,  e  intorno  al  me- 
todo osservato  dagl'interpreti  nel  commentarla.  I  pregi 
de' quali  e  i  difetti  m'ingegnai  di  ridurre  a  severo 
e  modesto  esame,  pigliando  a  giudice  e  consigliatore 
Dante  istesso  ,  cha  nella  Vita  Nuova,  nel  Convito  e 
segnatamente  nella  sua  Epistda  a  Cangrande  additò 
le  norme  per  chiunque  si  fosse  accinto  a  svolgere  il 
sacrato  Volume.  Ma  poiché  da  colale  freno  vennero 
talor  sottraendosi  le  indocili  fantasie  e  gì'  ingegni 
ambiziosi  della  propria  arte  e  scienza  ,  ne  procedette 
la  infinita  discordia  de'  giudizi  sul  Poem.i  cui  posero 
mano  e  terra  e  cielo.  Or  perché  mai  uno  strazio  sì 
disonesto  e  preiiindizievole  tanto?  Non  é  forse  una 
la  verità  ?  Non  è  forse  l'errore  che ,  simile  al  Proteo 
della  favola,  in  mille  sembianze  idoleggiato  si  tra- 
sforma? E  tra  que' litigi  e  le  interminabili  questioni 
sopra  l'una  o  l'altra  parola  ,  si  fugge  in  vanità  il 
nostro  tempo,  e  quella  feconda  semenza  che  ben  col- 
tivata potrebbe  generare  larghi  frutti,  s'  annulla.  A 
che  brigarci  tanto  d'  un  bisticcio  di  parole  ,  d'  una 
rima  dissonante,  di  qualche  vieto  vocabolo  o  di  un 
sognato  anagramma  ?  A  che  sì  misero  affanno,  quan- 
do il  vitale  nutrimento  delia  dottrina  deve  fortifi- 
care i  nostri  intelletti  ?  quando  é  sentila  la  neces- 
sità di  rilevare  e  innobilire  le  nostre  arti?  quando 
l'Italia,  una  e  libera,  aspira  a  rifarsi  maestra  di 
civile  sapienza  alle  altre  genti? 

Qualvolta  io  mi  dipingo  al  pensiero  il  nostro  ec- 
celso Poeta ,  mi  apparisce  simile  a  quell'altissima 
Pianta  ,  ch'ei  vide  campeggiare  nel  Paradiso  terre- 
stre. La  quale  gitla  giù  giù  le  sue  radici  e  allo  solleva 
la  chioma  che  di  grado  in  grado  va  dilatandosi  ;  da 
terra  e  dal  cielo  prende  sua  vita  ,  e  sembra  creata 
a  fruttar  sempre ,  senza  perdere  foglia  né  fiore  giam- 
mai. Indi  è  che  la  più  parte  de'commentatori  di 
Dante  mi  si  rappresentano  alla  niente  come  tali  che, 
secondo  il  vario  desiderio  e  potere  ,  si  tormentano 
intorno  al  felice  albero  della  nuova  scienza  e  della 
vita.  Gli  uni  l'ammirano  perchè  tanto  s' invola  dal- 
l'umana  veduta  ,  gli  altri  perchè  si  sublima  in  guisa 
del  tutto  fuori  dell'  uso  del  nostro  mondo.  Questi 
lasciandosi  vincere  alla  soavità  di  mille  odori,  ne  ri- 
mangono inebriati  ;  e  quelli  pur  si  deliziano  delle 
vivaci    frondi  e  de'  fiori  d'  una    freschezza    perenne. 
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v'ha  chi  s'affatica  di  penetrar  (ino  al  midollo  della 
])ianla  vagheggiala  ,  dove  altri  si  fermano  alla  vi- 
stosa buccia  ,  maravigliali  a  tanto  prodigio  di  natu- 
ra. Ma  il  pomo ,  cibo  dei  forti ,  sta  in  su  quell'ardua 
vetta;  e  a  chi  darebbe  l'animo  d'arrivarlo?  E  il 
succo  vigoroso  che  scorre  per  ogni  ramo  arcanHmente 
e  lento  lento  ne  distilla  ,  chi  lo  raccoglie  per  tra- 
smutarselo in  sangue  e  sostanziale  alimento?  0  io 
m' inganno ,  ma  fra  quelle  fronde  s'ode  una  voce  che 
pur  dice  ;  «  Se  bramale  gustare  del  salutevole  frutto, 
accostatevi  a  me  ».  È  Dante,  che  a  sé  ne  invita,  per 
disvelarci  la  sua  mente:  ascoltiamolo  adunque  con 
umile  riverenza  ,  non  dimenticando  però  mai  coloro 
che  ebbero  tanta  parie  a  nutrire  quel!'  Ingegno  che 
^alse  a  educar  la  nostra  nazione,  e  può  ravvivarne 
e  crescerne  l'antica  virtù  e  migliorarla.  A  quanti 
j)OÌ  se  ne  fecero  interpreti  e  discepoli,  manterremo 
lede  e  vie  maggiore,  come  più  ne  parrà  che  essi  l'ab- 
biano serbala  verso  il  comune  ed  onorabile  Maestro. 

Con  ciò  presi  animo  a  ricominciare  e  proseguir 
per  tre  anni  le  mie  lezioni  sulla  Divina  Commedia; 
e  mi  fu  avviso  che  il  recare  Dante  a  spiegare  sé 
slesso,  bastasse  a  porgere  qualche  autorità  alla  mia 
fedele  parola.  Che  se  altri  avrebbe  agevolmente  po- 
tuto produrre  più  sottili  invenzioni ,  e  con  più  varia 
dottrina  e  valore  d'ingegno  accreditarle,  niuno  avrà 
da  biasimarmi ,  the  in  me  sia  mancato  l'ossequio 
all'Autore  di  che  m'era  debito  esporre  gì'  intendi- 
menti. Quello  che  massimamente  m'  importava  di 
fermare  nelle  vostre  menti  e  di  ridurvelo  ognora  a 
memoria  e  come  ad  uso  continuo ,  si  é  che  la  Visione 
impetrata  dall'Allighieri  per  ispeciale  privilegio  e  la 
mercé  di  Beatrice,  vuol  essere  ben  distinta  nel  fine 
e  nell'allegoria  dalla  Commedia  in  cui  egli  s'  indusse 
e  descrivere  la  slessa  Visione ,  quasi  per  volgere  in 
comune  il  beneficio  ch'egli  afferma  d'averne  sentito. 
Al  che  non  fecero  avvertenza  molti  dei  commenta- 
tori ,  e  però  mal  seppero  accertare  il  vero  àelVAl- 
legoria  che  precipuamente  domina  nel  maraviglioso 
l'oema  ,  né  valsero  a  riconoscere  in  questo  la  precisa 
e  generale  intenzione  di  chi  dedicò  l'arte  e  l' inge- 
gno a  comporlo.  Senza  che  ,  mi  bisognò  ancora  pro- 
vare come  Dante  non  abbia  nelle  sue  Cantiche  con- 
gegnato fuorché  una  sola  Allegoria  ,  che  di  continuo 
s'alterna  col  senso  letterale  e  ne  dipende.  Laddove 
['anagogia  e  la  moralità,  che  sottostanno  all'allegoria 
siccome  specie  al  genere,  quivi  s'incontrano  pur  qua 
e  là  in  parte  determinata. 

Pertanto  io  mi  conobbi  astretto  di  spiegarne  in 
()rima  la  Lettera,  dacché  se  questa  rimane  mal  ferma 
o  male  compresa  ,  saiebbe  opera  gittata  iravagliai-si 
intorno  l'Allegoria  che  sovressa  ha  suo  primo  fonda- 
mento. Al  quale  effetto  mi  sono  studialo  di  attin- 
gere   gli   opportuni    aiuti    non    meno    dai    Trovatori 


provenzali ,  che  dai  primi  autori  della  nostra  lingua 
e  dal  popolo  toscano,  che  di  questa  lingua  è  il  più 
sincero  custode  e  il  costante  maestro.  Le  Scienze 
che  il  sovrano  Poeta  si  acquistò  con  grande  studio 
e  lungo  amore ,  la  Storia  ,  quale  ei  conobbe  e  volle 
a  noi  tramandata,  gli  scritti  diversi  in  che  la  sua 
mente  si  diffuse  e  risplende,  le  tradizioni  del  Pa- 
ganesimo,  gl'insigni  lavori  dell'arte,  ogni  cosa  pro- 
curai di  metter  in  opera  affine  che  ne  prenilessero 
sicuro  valore  le  interpretazioni ,  e  la  maggiore  uti- 
lità e  chiarezza  ne  venisse  alla  esposizione  del  mi- 
stico Poema.  Nel  quale  sfavillano  poi  tante  e  si 
pellegrine  e  svariate  bellezze  di  lingua,  di  stile, 
d'eloquenza  e  di  poesia  ,  che  volentieri  il  mio  animo 
se  ne  lasciava  attrarre,  e  indi  ognor  più  si  accese 
a  raccomandare  uno  stutlio  potente  a  riconfortar  la 
nostra  letteratura  ,  e  correggere  gì'  impeli  sconsi- 
gliati e  disdegnosi  del  freno  dell'arte. 

Questa  noi ,  fidi  seguaci  degli  eccelsi  e  perpetui 
maestri  del  bello,  abbiamo  stabilito  nella  imitazione 
di  ciò  che  la  natura  mostra  di  più  eletto  e  si  con- 
forma all'idea  che  intera  lampeggia  alle  menti  rin- 
vigorite dalla  bontà  della  dottrina  e  dall'inspirazione 
del  cuore.  Ma  poiché  più  dei  precetti  ,  vale  l'eccel- 
lenza degli  esempi,  mi  è  sembrato  utile  consiglio 
di  riporre  in  chiara  luce  come  le  arti ,  che  si  ven- 
dicano quasi  in  privilegio  la  bellezza  e  dalla  bel- 
lezza prendono  il  nome,  debbano  ravvisar  in  Dante 
il  più  perfetto  e  imitabile  esemplare.  N- u  però  in- 
dugiai s'i  a  lungo  in  colai  esercizio,  da  rimovere  il 
pensiero  di  là  dove  massimamente  si  conveniva  in- 
tenderlo. Ed  anzi.,  a  vie  meglio  recarlo  in  atto  ,  ho 
procacciato  di  ricercare  perchè  e  come  il  sacrato 
Poema,  oltre  ad  essere  un  lavoro  di  maestrevole  arte; 
debba  puranche  considerarsi  quale  un'opera  di  dot- 
trina morale  e  civile.  Di  che  man  mano  venni  di- 
chiarandolo nelle  singole  parti  onile  risulta  ,  tratte- 
nendomi specialmente  su  quelle  che  più  si  rannodano 
al  disegno  del  Poema ,  ne  disvelano  lo  stupendo 
artificio  e  I'  unità  ,  e  provveggono  a  un  tempo  ai 
più  vivi  bisogni  e  ai  più  nobili  desiderj  della  pre- 
sente italica  generazione.  Dall'altezza  del  monte  che 
la  riguarda,  ci  si  dispiegò  agli  occhi  bramosi  una 
incantevole  Città,  intorno  intorno  afforzata  d'alte 
mura,  con  splendida  magnificenza  di  templi  e  pa- 
lagi ,  le  vie  amplissime  e  frequenti  di  popolo,  e 
promettitrice  d'un  lieto  vivere  e  d'improvviso  bene 
a  chi  vi  soggiorna.  Poc'oltre  alla  soglia  progrediti  , 
più  riposte  bellezze  ci  allettarono  e  n'occuparon  di- 
lellosamente:  ma  l'irrequieto  desiderio  ci  sospinse 
a  penetrare  nell'intimo  de'congegnati  edifizi  ,  mentre 
la  Mente  architcttrice  nel  discovrircene  1'  intrigato 
magistero,  ne  consentiva  eziandio  di  volgere  in  no- 
stra ricchezza  i  dischiusi  tesori. 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


Ma  percorrendo  la  cantica  del  Para'li&o ,  qu?isi 
stanchi,  prima  che  saziati  del  trapassare  d'una  in  al- 
tra maraviglila  ,  e  sospesi  fra  la  ^ioia  e  lo  stupore  , 
fummo  coslretti  di  riconoscerne  al  tutto  divina  la 
mano  dell'Artefice.  Veramente:  Meruit  Deus  esse  vi 
deri.  E  chi,  se  non  Dio,  potè  diire  virtù  a  sì  de- 
gnamente figurare  la  gloria  del  regno  di  D'O?  Certo, 
maggior  miracolo  dell'  ingegno  umano  non  credo 
s'avverasse  mai  né  sia  per  rinnovarsi;  giacché  in 
quell'Opera  inlellelto  e  fantasia,  dottrina  e  potenza 
di  affeito,  virtìi  di  sentimenti  e  di  parole,  natura 
ed  arte,  nonché  s'impediscano,  si  corrispondono  di 
vicendevole  aiuto  per  concorrere  e  accordarsi  tutte 
neir  unità  di  perfezione.  Vi  ha  nella  Divina  Comme- 
dia di  cotali  bellezze  che  per  intenderle  ,  conviene 
in  prima  sentirle  ;  ma  troppe  altre  vi  si  racchiudo- 
no ,  le  quali,  ad  essere  sentite,  fa  d' U'ipo  innanzi 
tutlo  che  siano  bene  intese.  Queste  soprabbondano 
nell'ultima  Cantica,  dove  le  più  sublimi  verità  di- 
mostransi  nel  loro  pieno  splendore,  e  l'Artista  nel- 
l'adunare  gli  sparsi  raggi  della  scienza,  sembra  che, 
a  guisa  di  lucido  cristallo,  gli  franga,  trasmutandoli 
in  colori  di  mirabile  bellezza  e  armonia.  Onde  parve 
talora  ,  che  i  nostri  intelletti  si  ricreassero  nel  Pa- 
radiso di  Dante  ,  quasi  ne  fosse  anticipala  la  delizia 
delle  ineff.Hbili  salmodie  del  vero  Paradiso.  Quivi  di 
fatto,  meglio  assai  che  altrove ,  ci  riuscì  di  contem- 
plare Dante  che,  ispirato  dai  Profeti  e  dall' Evan- 
eelio ,  inspirò  i  grandiosi  poemi  e  fecondò  la  civilth 
delle  nazioni  cristiane.  E  1'  arte  di  Omero  e  di  Vir- 
gilio ravvis;immo  per  lui  raccostata  all'arte  di  Dio 
in  Geremia  ,  in  Isaia  ,  in  Ezechiello  ,  nella  Teodia 
di  Davidde  e  nel  gran  libro  della  natura. 

Solenni  fatti ,  incredibili  a  chi  non  li  vide ,  si 
svolsero  in  poco  tempo  fra  noi  e  il  mondo  anciira  ne 
stupisce  ,  pure  aspettando  e  presentendo  cose  mag- 
giori. Il  risorgere  e  rinnovarsi  e  costituirsi  della  no- 
stra nazione  ,  i  prodigiosi  trovati  dell'umano  ingegno, 
l'affratellarsi  dei  popoli  daranno  insolita  grandezza 
ai  nostri  pensieri.  Si  ridesterh  l'animo  a  sentimenti 
più  generosi  ,  e  la  fantasia  ,  aiutata  e  congiunta  col- 
l' intelletto  sicuro  della  sua  scienza  ,  p'glìerì)  vigore 
e  impeto  per  salire  a  quell'  altezza  ,  ove  Dante  sta 
collocato  a  diffondere  la  sua  luce  benefattrice  della 
civiltà  universale.  Dante  guidò  l' Italia  a  libertà  ed 
a  rendersi  una  d'animo  e  di  forze;  e  larghissimo 
sempre  ne' suoi  doni ,  le  presterà  soccorso  a  divenire 
di  più  in  più  rispettabile  e  grande.  Così  prendo  fi  lu- 
cia d'attendervi  un  altr' anno  ,  dacché,  se  il  cielo  a 
tanto  ne  assiste,  potrem  vedere  com'egli,  il  sommo 
Poeta ,  mandato  quaggiù  ad  avvivare  dello  spirito 
evangelico  la  moderna  lettet  atura  ,  compendiò  in  sé 
tutto  quanto  il  suo  secolo,  e  si  fece  a  noi  coscienza 
del    presente    e    opera    fecondatrice    dell'avvenire. 


Ninna  nazione  può  vantarsi  d'aver  cominciata  sua 
vita  e  ripreso  il  diritto  all'ossequio  delle  genti  ci- 
vili, siccome  da  Dante  l'Italia.  La  quale,  deh!  che 
almanco  nel  186.5,  tutte  in  uno  raccolte  le  sue  belle 
Provincie  ,  sorga  pronta  e  orgogliosa  di  consacrar  a 
Dante  il  degno  monumento  ,  ad  augijrare  la  felice  e 
sospirata  libertà  delle  nazioni.  Le  commosse  acque 
dell'Adige  e  del  Tebro  conviene  che  si  tranquillino  , 
se  ha  da  aver  pace  il  mondo. 

In  que.'^ta  ferma  e  benaugurafrice  speranza  ,  or 
mi  risolvo  di  conchiudere  le  mie  lezioni  sulla  Divina 
Commedia,  dove  la  nostra  letteratura  s'alfìssa  e  si 
compiace  come  nel  suo  bellissimo  e  specchiato  sem- 
biante. Ma  non  prima,  o  Signori ,  a  ciò  saprei  indur- 
mi, se  il  mio  cuore  non  vi  si  manifesta  ancora  una 
volta  nel  sentimento  che  mi  obbligherà  sempre  al 
cortese  animo  vostro:  iVbw  è  l' affezion  mia  tanto  pro- 
fonda ,  Cke  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia,  Ma 
Quei  che  vede  e  puote ,  a  ciò  risponda.  Ed  abbiatevi, 
quasi  in  pegno  di  soave  gratitudine,  questo  libro, 
che  gioverà  ad  assiduo  conforto  della  vostra  vita  e 
a  blandire  efficacemente  i  vostri  spiriti,  pronti  sem- 
pre a  commoversi  ed  esaltarsi  ad  ogni  cosa  bella. 
Siavi  raccomandato  questo  Tesoro  della  nostra  na- 
zione ,  e  ciascuno  se  uè  avvantaggi  per  il  suo  me- 
glio. S'inspiri  a  quella  maraviglia  d'arte  il  pittore 
e  lo  scultore  ,  per  renderci  sempre  amabili  le  tante 
immagini  di  virtù  e  odievoli  le  sì  diverse  facce  in 
che  il  vizio  si  trasfigura  e  mentisce  sé  stesso.  Gli 
scienziati  vi  studino  come  la  dottrina  può  amman- 
tarsi de'  più  schietti  e  vivi  splendori  dell'eloquenza , 
e  vi  apprendano  i  poeti  a  dar  verità  ,  bellezza  ed 
evidenza  ai  propri  concetti  e  vestirli  d'  un  colore 
conforme.  Ogni  altro  scrittore  ivi  attinga  il  magistero 
di  formare  preciso  il  discorso  e  rappresentar  le  idee 
con  visibile  e  italiana  parola.  Voi ,  donne  gentili  , 
che  vi  educaste  a  rendervi  degne  della  patria  ,  per- 
ché degne  educatrici  delle  vostre  famiglie,  ben  avrete 
caro  di  ricordarvi  del  Padre  e  Maestro  deli'  italica 
gentdezza.  Ricorriamo  tutti  a  quella  vivace  fonte  per 
derivarne  i  sentimenti  dell'italica  nobiltà;  e  con- 
giunti in  un  desiderio  solo  ,  in  un  solo  volere  ,  pro- 
cacciamo di  essere  e  mostrarci  quasi  un'  anima  sola 
nelle  virtù  di  cui  Dante  ne  diede  ammaestramento 
ed  esempio. 

Ed  ora,  come  per  corrispondergli  nell'antico  de- 
siderio, rivolgiamoci  almeno  per  un  istante  alla  sua 
Beatrice  che  ei  volle  accompagnata  al  proprio  nome, 
e  ammiriamola  nel  trionfo  in  che  gli  apparve  per 
avvalorarlo  ad  ascendere  infino  al  più  sublime  dei 
cieli.  Ella  ,  ornata  d'  un  candido  velo  e  sotto  verde 
manto ,  gli  si  appresenta  vestita  di  color  di  fiamma 
viva:  contemplateli  e  vi  siano  cari;  quelli  son  i  co- 
lori che  adombrano  le  sante  virtù,  quelli  sono  i  colori 
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che  esaltano  e  raccomandano  e  fanno  amare  la  glo- 
riosa insegna  della  noslra  Italia.  Specchiamoci  in 
essi  per  alTorzar  1'  animo  nella  fede  onde  s'  avviva 
il  sentimento  della  noslra  giustizia,  e  si  accresce  la 
speranza  di  trionfare  su  chi  la  usurpa.  Ma  spetta  a 
noi  di  compiere  que.sta  speranza  colia  divina  potenza 
dell'  amore.  Amore  ci  farà  liberi  e  sicuri  ;  amore 
della  rettitudine  in  tutto  e  per  lutti  ;  amore  degli 
uni  verso  gli  altri  d'  una  stessa  nazione  e  della  na- 
zione al  suo  magnanimo  Re.  Amore  è  unith  ;  unilh 
6  virtù  con  forza  ;  forza  con  virtù  è  indipendenza  ; 
indipendenza  è  iiberlh  ,  e  libertà  è  1'  opeiosa  gran- 
dezza ,  il  nobile  orgoglio,  la  verace  vita,  la  benedi- 
zione di  Dio  a  felici  là  dei  popoli. 


SULLE  VARIANTI  DEI  CODICI  DANTESCHI 

LETTERA 

AL    CHIARISSIMO    CAV.    FILIPPO    SCOLARI 


È  da  tempo  lunghissimo  che  li  devo  risposta,  an- 
che promessa  ad  una  lettera  gentile  assai  che  m'indi- 
rizzasti pubblicamente  valendoti  dell'appendice  della 
Gazzella  di  Venezia.  Era  a  proposito  di  alcune  va- 
rianti alla  Divina  Commi  dia  tratte  da  un  codice  ch'io 
possieio  delle  quali  per  lo  addietro  pubblicavo  bre- 
vissimo saggio  :  varianti ,  di  cui  feci  lo  spoglio  ,  e  mi 
parve  gran  ventura  comunicare ,  per  la  slampa  che 
forse  di  questi  giorni  compierassi ,  a  veneralissimo 
amico  mio.  Mi  rimaneva  però  sempre  il  debito  con- 
tralto volonterosamente  a  tuo  riguardo,  e  bramavo 
di  soddisfarlo.  A' dì  passati  facevo  breve  corsa  nella 
Italia  centrale.  Tratlenevami  brevissimamente  in  Reg- 
gio dell"  Emili.i  ;  ma  per  gentilezza  squisita  di  caris- 
simo amico  mio  potevo  consacrare  alcune  ore  a  leg- 
gere gli  spogli  assai  pazienti  che  da  codici  ragguarde- 
voli delle  Biblioteche  più  insigni,  principalmente  d'In- 
ghilterra e  di  Francia,  faceva  di  elette  i ose  degl'Ita- 
liani nostri  un  egregio  Reggiano,  cultore  accurato 
delle  italiane  lettere,  esule  del  ventuno,  l'avv.  Ja- 
copo Ferrari  ,  che  mori  l'anno  trascorso.  È  cosa  ono- 
rata volgere  l' esilio  operosamente  a  cultura  del- 
l' animo  e  a  maggior  lustro  della  patria.  Gli  sludi 
più  solleciti  e  più  teneri  li  fece  sulle  opere  dell' Alli- 
ghieri  e  massimamente  nella  Divina  Commedia  ,  e  vi 
hanno  fascicoli  molli  che  raccolgono  minutamente  e 
con  online  ,  e  con  carattere  nitidissimo  le  varianti  dei 
codici  consultali.  Fa  maraviglia  vedere  come  l'e.sule 
studioso  abbia  potuto  durare  a  si  lunga  e  perseve- 
rante fatica  ,  e  ne  spinge  a  conchiudere  che  tulio  si 
compie,  e  tutto  si  regge  quando  amore  dentro  della.  - 
Di  consueto  premette  alcune  critiche  nozioni  sul  co- 


dice ,  cui  toglie  ad  esaminare ,  ne  descrive  la  mate- 
riale struttura  ,  ne  indaga  il  merito,  e  pone  il  lettore 
in  islato  di  giudicare  direttamente.  Sono  codesti  la- 
vori preziosissimi ,  e  che  potrebbero  oggidì  valer 
molto  ad  una  compiuta  e  splendida  edizione  delle 
opere  di  Dante,  massime  del  Gran  Poema.  Anzi  a 
quest'  uopo  ricopiai  la  descrizione  che  fa  di  un  codice 
che  apparteneva  alla  Biblioteca  di  Santa  Giustina  di 
Padova  ,  e  che  ora  trovasi  nella  Biblioteca  Imperiale 
di  Parigi .  ed  in  essa  potrai  avere  un  saggio  della 
sapiente  accuratezza  che  recò  l'erudito  Reggiano 
nello  esame  che  imprese  e  compiè  di  ventisei  e  più 
codici  danteschi.  Additò  agl'innamorati  di  Dante,  al 
pari  di  te  e  di  tanti  altri  elettissimi  ingegni  (e  chi 
non  s'innamora  di  quel  sommo  intelletto?  chi  non 
lo  venera  profondamente?)  additò  una  fonte  copiosa 
dalla  quale  trar  possano  molle  e  molle  nozioni  im- 
portantissime. Tu  quindi  mi  farai  buono  anche  il  tardo 
adempimento  di  un  mio  caro  dovere  ;  in  ispecial  modo 
se  r  indugio  avesse  recato  qualche  maggiore  ulilitii 
al  grand'  uopo.  Credimi  per  ora  e  sempre  il  tuo  af- 
fezionatissimo  Ab.  Bernardi. 

«  Questo  codice  nei  registri  della  Biblioteca  è  in- 
dicato come  proveniente  da  quella  di  Santa  Giustina 
di  Padova  (1).  -  È  un  volume  membranaceo  in  fo- 
lio legalo  in  pergamena.  Sul  dorso  si  !egge  :  Com- 
media di  Dante  con  comenti.  Il  manoscritto  comincia 
col  capìtolo  di  Rosone  da  Gubbio  :  Perocché  sia  piìi 
corretto  e  più  diletto.  Viene  dopo  quello  di  Jacopo  fi- 
gliuolo di  Dante  ,  che  principia  :  0  voi  che  side  del 
verace  lume.  In  margine  a  questo  capitolo  si  legge 
dalla  parte  destra  un  sonetto  dello  stesso  Jacopo,  il 
quale  comincia  :  A  ciò  che  le  bellezze  Signor  mio  (2)  ; 
e  dalla  sinistra  quanto  segue:  Sonetlus  suprnscriptus 
cum  capitalo  infrascriplo  qiiod  incipit  :  o  voi  che  siete 
del  verace  ,  factus  fuit  per  Jacobum  filium  Danlis  Al- 
decheri ,  et  per  ipsum  missus  ad  magnificum  et  sapien- 
tem  viilitem  ,  dominimi  Ctiidonem  de  Polenta  anno  ter- 
cenlcsimo  vigesimo  secundo  ,  die  primo  tnensis  aprilis. 
Viene  dopo  il  lesio  della  Divina  Commedia  scritta  ad 
una  colonna  nel  mezzo  delle  pagine ,  sui  margini 
delle  quali  si  legge  un  comento  latino.  Al  comento 
precede  un  proemio  che  incomincia  :  Liber  iste  in  Ires 
parles  principales  dividi  tur ,  quarum  prima  appellatur 
infernits ,  et  continet  capitula  iriginta  quatuor  ec.  Il 
comento  marginale  incomincia  :  Nel  mezzo  del  cam- 
min  :  Siculi  praedictum  est  in  hoc  seguenti  capilulo 
ponit  prucmium  in  quo  describit  dispositionem  etc. 


(1)  Non  è  diffii-ile  rhe  rolla  invasione  e  nello  spoglio  fillo 
f1ii'Fianci-si  quel  lihio  d.illa  Bibliolcca  di  Santa  Giustina  di  Pa- 
dova passB'^se  alla  lin|ieiialc?   parigina. 

(2)  Vtgijasi  10  fine  il  Souellu  di  Jacopo  figliuolo  di  Dante. 
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«  In  fine  del  prefalo  proemio  alla  Cantica  dell'In- 
ferno e  precisamente  alla  facciala  settima  ,  ove  si  ri- 
cordano le  pene  infernali  si  legge  ;  A  qw'bus  jìoenis 
Beliimsde  Pilis.  quihunc  librum  scn'psit  defendatur  dei 
auxiUo.  Alla  face.  104,  ove  termina  il  comenlo  della 
cantica  dell'  Inferno  e  si  parla  dei  demonii  ,  si  legge  : 
A  quorum  demonium  conversatione  et  amicitia  piene  prò 
dei  miserko/uia  defendatur  Betinus  de  Pilis,  qui  hic 
scripsit  die  penultima  augusti  millesimo  tercentesimo 
quir.quagesimo  primo.  E  anche  in  fine  al  canto  22  della 
prima  cantica  si  legge:  Ego  Betinus  de  Pilis  hic  scripsi 

«  I  primi  sette  canti  dell'  Inferno  sono  scritti  in 
bellissimi  caratteri  semigotici,  nitidi  e  regolari,  ma  al 
canto  ottavo  le  lettere  incominciano  a  pendere  al- 
quanto al  rotondo  e  finiscono  per  tondeggiare  decisa- 
mente. Il  carattere  del  comento  segue  le  medesime 
gradazioni  del  testo.  Dopo  1'  Inferno  viene  il  Paradiso 
e  manca  affatto  la  cantica  del  Purgatorio.  Anche  i 
nove  primi  canti  del  Paradiso  sono  scritti  in  lettere 
semigotiche  di  forma  alquanto  più  grande  di  quelle 
dell'  Inferno,  più  nitide,  e  cosi  regolari  che  sembrano 
stampate  più  presto  che  scritte  a  mano.  Col  nono 
canto  i  caratteri  cominciano  ad  abbandonare  alcun 
poco  la  forma  semigotica  come  nell'  Inferno  e  fini- 
scono qui  pure  per  tondeggiare  affatto.  Anche  il  ce- 
mento soggiace  alle  due  variazioni  del  testo.. 

«  In  fine  alla  cantica  del  Paradiso  si  legge  :  Hunc 
comenlum  locius  huius  comediae  composuit  quiiiam 
dominus  jacobus  de  la  Lana  Bononiensis  licenliatus  in 
artibus  et  Iheologia,  et  fuit  filius  fratris  Philipp!  de 
la  Lana  ordinis  gaudencium  et  fecit  in  sermone  vul- 
gari  tusco.  Et  quia  tale  idioma  non  est  omnibus  no- 
tum  ideo  ad  utilitatem  volencium  studere  in  ipsa 
comedia  transtuli  de  vulgari  tusco  in  gramaticum 
literarum  ego  Albericus  de  Boxiate  utroque  iure 
perilus  perganiensis. 

«  Tutti  i  segni  ortografici  mancano  affatto  nelle 
due  cantiche  solamente  si  osserva  un  punto  fermo 
alla  fine  di  ogni  verso.  Si  osserva  pure  costantemente 
che  la  sillaba  con  è  scritta  in  abbreviatura  con  una 
e  a  ritrosu  (o);  che  le  sillabe  per  e  prò  sono  scritte 
con  una  p  che  ha  la  gamba  tagliata  (p)  ;  che  in  luogo 
del  eh  si  usa  sempre  il  k,  che  le  prime  lettere  d'ogni 
canto  sono  miniate,  e  le  prime  d'ogni  terzetto  maju- 
scole,  ma  che  tutte  le  altre  sono  piccole.  Nei  due  o 
tre  primi  canti  dell"  Inferno  erano  corsi  degli  errori 
di  scrittura,  che  si  vedono  emendali;  ma  in  lutto 
il  resto  delle  due  cantiche  generalmente  parlando 
si  osserva  una  mirabile  correzione  nel  testo ,  e  la 
debita  distanza  fra  una  parola  e  l'altra  fa  credere 
che  il  lavoro  non  sia  opera  di  un  copiatore  materiale. 
Bisogna  credere  poi  che  sia  slato  collazionato  col 
testo  da  cui  fu  copiato,  perchè  dove  mancava  qual- 
che lettera  fu  aggiunta  dipoi. 


«  Nei  primi  selle  canti  dell'  Inferno  l'ortografia 
delle  parole  è  diversa  da  quella  degli  altri  canti.  Cosi 
pure  nella  cantica  del  Paradiso  la  ortognifia  ,  dal 
canto  26  inclusivamente  sino  alla  fine,  è  diversa  da 
quella  de'  precedenti 

«  Nei  primi  sette  canti  dell'  Inferno  legge  sempre 
maistro  per  maes'ro  ,  Biatrice  per  Beatrice,  cum  in- 
vece di  con,  to  per  tuo,  soa  per  sua,  corno  per  co- 
me, me  per  mi.  cridare  per  gridare.  Duplica  poi  le 
consonanti  a  quasi  tutte  le  parole  scrivendo  Michelle , 
s traile ,  paesse ,  cortesse  ec.  Ma  dal  canto  ottavo  in 
seguito  questo  lusso  di  consonanti  spirisce  quasi  af- 
fatto ,  il  maistro  si  converte  in  maestro  e  non  si 
legge  più  né  il  toa ,  né  il  mi,  invece  a  tutti  gli  o 
che  inconlransi  in  una  voce  si  antepone  una  u,  e 
quindi  leggesi  Cuostantino ,  mezzuo  ,  cuorpuo  ,  den- 
truo  per  Costantino,  mezzo,  corpo,  dentro,  luor  per 
lor,  puozzo  per  pozzo  ec.  Legge  qualche  volta  dom- 
que  per  dunque  e  catun  per  caduno  ;  non  mai  senten- 
zia e  prudenzia ,  sibbene  sentenza  e  prudenza  e 
simili. 

«  Nella  cantica  del  Paradiso  non  si  trova  registrato 
il  nome  di  Bettino  de  Pilis,  quantunque  il  carattere 
dopo  il  nono  canto  sia  simile  affatto  a  quello  del- 
l' inferno  dopo  il  canto  settimo  (1). 

«  In  un  foglio  cartaceo  legato  fra  il  cartone  e  la 
prima  pagina  sia  scritto  di  carattere  moderno:  Que- 
sto codice  fu  scritto  da  Bettino  de  Pilis  come  si 
vede  a  carte  7  (tergo)  e  a  carte  107  (tergo),  dove 
si  vede  pure  il  tempo  in  cui  scriveva  ,  cioè  il  dì 
penultimo  Agosto  1351.  Contiene  il  testo  di  Dante 
dell'Inferno  e  del  Paradiso  (manca  il  Purgatorio) 
con  li  commenti  di  Giacomo  della  Lana  Bolognese  figlio 
di  fra  Filippo  della  Lana  dell'  ordine  dei  Gaudenti. 
I  quali  commenti,  da  lui  scritti  in  lingua  volgare, 
sono  stati  tradotii  in  Ialino  da  Alberico  da  Rosate 
bergamasco ,  come  si  vede  in  fine  a  carte  2.38.  Nel 
principio  vi  sono  due  piccoli  poemetti  ,  che  formano 
una  epitome  della  commedia  di  Dante,  composti  da 
Giacomo  figlio  dello  stesso  Danle  ,  e  da  lui  mandati 
a  Guido  da  Polenta  l'anno  1322  1.°  Aprile,  come  si 
legge  a  carte  3  (tergo). 

«  Questo  prezioso  e  corretto  manoscritto  ha  la  più 
parte  delle  buone  varianti  della  Nidobealina  e  dei 
codici  Caetan  e  Glaubernie.  Il  manoscritto  segnato 
numero  4,  che  si  custodisce  egualmente  neWarmoir 
grillò  della  Biblioteca  Imperiale  ,    pare  una  copia  di 


l\)  Forse  lascia  travedere  che  il  commcntalore  polesse  ap- 
partenere in  qualche  modo  alla  Venezia  ,  avvpj,'narhè  nella  in- 
lei  prelazione  dwl  verso  103  del  Canio  29  del  P.iradi«o:  Non  ha 
Firenze  tanti  LipieBmii,  log2(?<i  :  Non  sunl  m  Floreniia  tot  ho- 
lìiines  qui  lor.enlnr  Layi  et  Bindi ,  qui  sunt  multi  sicul  Vcncciis 
sunt  multi  Marchi. 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


7ì> 


questo,  poiché  combina  esaltamente  nella  lezione  se 
si  eccettuino  alcuni  canti  del  Paradiso  ». 

Sittietto  di  /nco/io  di  Dante. 

A  ciò  che  le  bellezze,  Signor  mio, 

Che  mia  sorella  nel  suo  lume  porla  (1) 

Abbian  d'agevolezza  alcuna  scorta  , 

Più  In  coloro  in  cui  porgo  disio, 
Che  sta  divisio  ;2)  presente  invio 

La  qua!  di  tal  piacer  ci  assai  conforta; 

Ila  no  (3;  a  què  ch'anno  la  luce  morta , 

Che  il  ricordar  a  lor  sarebbe  oblio. 
Poi  a  voi  che  avete  per  natura 

Pruilenza  abituale  (4) 

Prima  la  mando  che  la  correggiate. 
E  sei  è  digna  che  l'accomodate 

Ch'altri  non  è  in  colai  bellezze 

Abbia  si  come  voi  vere  carezze. 


Dichiarazione  del  Terso 


\  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  tuppè. 
Purg.  xxxiii ,  36. 

Il  Daniello  interpreta  srtppa  pel  sacrifizio ,  che  di 
pane  e  vino  consecrali ,  fassi  nella  Messa  :  e  accusa 
Dante  di  empif  th  ,  per  averlo  cos'i  chiamalo.  Così  in- 
terpretò anche  Calvino.  Ma  la  rea  espressione  non 
può  combinarsi  colla  fede  di  Dante ,  né  colla  dignità 
e  proprieih  de' suoi  vocaboli.  Dell'Eucarestia,  nel 
Farad,  xviii ,  127,  scrive: 

Già  si  .^olea  con  le  spade  far  guerra  : 

Ma  or  si  fa ,  toglienilo ,  or  qui ,  or  quivi , 
Lo  Pan  che  'l  pio  Padre  a  nessun  serra. 

E  nel  Credo  : 

Il  nostro  Signor  Dio  padre  ed  amico 
Il  corpo  suo  e  il  suo  sam/ue  benigno 
A  l'  aitar  ci  dimostra  ,  com'  io  dico  : 
Il  proprio  corpo ,  die  nel  sunto  Ugno 

Di  croce  fa  confitto ,  e  il  sangue  sparto , 
Per  liberarne  dal  dcmon  maligno. 
Laonde  ,  Farad,  xxiv  ,  1  : 

0  sodalitio  electo  a  la  gran  Cena 

Del  benedetto  Agnello;  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena! 

E  mai  di  ripetere  non  contento,  Purg.  xi,  43: 
Dà  oggi  a  voi  la  quotidiana  manna  ; 

Senza  la  qual,  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanni!. 

(<)  La  Divina  Commedia  soiella  di  Iacopo,  quasi  figliuola 
dello  Ptes>.o  padre  :  bellis>ima   |icrsoiiifìcazione. 

(2)  Foise  dee  leggersi  diviston. 

(3)  Foc  se  ma  non. 

(4)  Sta  piopijamente  così:  lo  che  pure  avvertasi  nel  penul- 
timo verso. 


Né  si  saprebbe  poi    che    costruito  avere   da    queste 
parole  :  La  vendetta  di  Dio  non  teme  V  Eucarestia. 

Il  Bellaniiino,  confuliito  Calvino,  interpreta  suppa, 
come  il  Landino,  l' Imolese ,  il  figlio  di  Dante;  e 
aggiungasi  il  Bull  nel  Vocabolario  ec.  suppa ,  il  Pog- 
giali ,  e  nel  Dante  di  Padova  ,  il  Parenti.  Costoro 
racconcino  essere  stata  in  Firenze  la  superstizione, 
per  cui  quello  che ,  in  termine  di  nove  giorni  dopo 
l'omicidio,  mangiasse  sopra  la  sepoltura  dell' ucciso, 
zuppa  di  pane  e  vino ,  non  poteva  per  vendetta  ve- 
nire da  altri  ucciso.  E  il  senso  sarebbe  :  Dio  non,  te- 
mere che  tale  impedimento  il  ritenga  dal  castigare. 

10  mi  astengo  dal  cercare  se  la  superstizione  sus- 
sistesse ;  0  se  piuttosto  dai  Commentantori  di  Dante 
fosse  raccolta  tra  le  veglie  per  spiegar  quel  voca- 
bolo :  poiché  Dante  che  della  potenza  e  della  sa- 
pienza di  Dio  sì  altanienle  scrisse,  non  può  avere 
dello ,  Dio  non  temere  di  cosa  di  che  non  temerebbe 
il  più  miserabile  de'  miseri  Giudici  nostri. 

Per  questo  ,  altri  cercarono  altre  spiegazioni.  Bia- 
gioli  deriva  suppe  dal  latino  supus,  d'  onde  il  fran- 
cese souple,  pieghevole  ;  e  pensa  significare  blandi- 
menti, lusinghe  intese  ad  addolcire  l' ira  altrui  e  ad 
ingannare.  Diversamente ,  Girolamo  Amati ,  nella 
terza  edizione  di  Lombardi,  crede  che  suppe,  stia 
per  supplice,  supplex  ;  e  s'abbia  a  spiegare:  non 
cura  supplice  E  1'  editore  di  essa  Salvator  Betti  sta 
cercando  un  qualche  Codice  che  legga  duppe  ;  per- 
chè ,  die'  egli  ,  potrebbe  questo  vocabolo  venire  dal 
francese  duper ,  che  vale  ingannare. 

Ma  Belli  il  Codice  non  iroverh  :  ma  Amati  esem- 
pio non  ha  di  suppe  per  supplice  ;  poi  non  si  capisce 
che  sia  temer  la  preghiera  ;  né  Biagioli  esempio  ha 
di  suppe  per  pieghevole  ;  e  in  Porcellini  manca  per- 
fino il  supus.  Poi  egli  è  sconvenienza  grave  il  dire 
che  Dio  non  teme  i  blandimenti  o  le  lusinghe. 

Noi  abbiamo  pronto,  nella  presente  noslra  lin- 
gua il  vocabolo  :  composto  di  suo  e  di  piedi.  Leggiamo 
pronomi  prefissi  in  teco  in  nosco.  Leggiamo,  Paradiso 
V.  6 ,  pede;  Purg.  xxxiii.  8  ,  pe  per  piede  :  su'  per  suo, 
in  pagine  molte.  Ed  allorché  dice  brevi  parole  stanno 
vicine  ,  si  contrassero  in  una  ,  e  la  consonante  si 
doppiò:  cos'I  ne  venne  lassti ,  quaggiìi  ;  e  trovasi  in 
Dante  simmi ,  chcmmi.  Dovevasi  dunque  slampare 
su'  ppe. 

Se  pie ,  pe  perdette  1'  accento ,  ciò  fu  pel  verso  : 
come  il  perdette  podestà  Inf.  vi ,  90  ;  pietà  xviii , 
22,  xxvi  ,  94;  satisfarà,  Farad,  xxi ,  93;  e  persino 
7ion  ci  ha  InL  xxx  ,  87  ;  e  per  li  Purg.  xx  ,  4  ;  sol 
tre ,  XXIV  ,  1 33. 

11  senso  dunque  è  :  Creda  il  colpevole  che  Dio  non 
teme  che  possa  sfuggirgli.  Aloisio  Faìstoni. 
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AvTcrtenie 


—  Con  questo  N.'^  9  si  spedisce  ai  signori  Associati 
del  Regno  il  N."  1  del  giornaletto  popolare  La  festa  di 
Dante,  come  pure  si  spedirh  loro  il  N."  2  che  uscirà 
la  domenica  8  maggio.  Si  pregano  caldamente  coloro 
che  non  intendono  di  associarsi  a  respingeili  subito, 
dopo  il  N.°  2,  coli' indicazione  del  loro  nome;  avver- 
teniloli  che  trascorso  il  12  maggio  senza  che  la  Di- 
rezione riceva  notifica  negativa  saranno  considerati 
come  tenuti  al  pagamento  di  It.  3     per  il  Regno,  e 


di  It.  5  per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  ,  prezzo 
fissato  per  tutta  l'associazione  al  giornaletto  popolare. 

—  Per  comodo  poi  di  quei  signori  che  volessero 
associarsi  al  Giornale  del  Centenario  si  è  stabilito  di 
dividere  il  pagamento  in  due  rate  eguali,  una  a  tutto 
giugno  e  l'altra  a  tutto  dicembre  1861.  Di  ciò  po- 
tranno pure  approfittare  quei  signori  che  non  hanno 
ancora  sodisfatto  l'associazione.  Cosi  coloro  che  si 
assoderanno  anche  alla  Festa  di  Dante,  pacheranno 
It.  8  nel  mese  di  giugno  e  It.  5  nel  mese  di  decem- 
bre,  se  sono  nel  Regno,  e  It  12  50,  e  It.  7  50,  se 
nelle  altre  provincie. 


mk  DI  OmE  \L11GI11ER1 

DtSUNT.4  DALLE  SUE  OPEIIE 

E  COL  RISCONTRO  DELLE  SUE  ALLE  PKESENTI  OPINIONI 

POLITICHE  E  RELIGIOSE  IN  ITALIA 

scritta 

DA    FRANCESCO    GREGORETTI 

Venezia,  Naratovich,  1864,  al   prezzo  di  franchi  1. 


Nella  Libreria  di  Ermanno  Loescher,  Torino, 
Via  Carlo  Alberto, 'S.°  3. 

LA  DIVINA  COMMEDIA 

DI    U%XTE   AI>l>l«.HIl!;ni 

RICORRETH    «OPRA    QUATTRO   DEI    P.Ù    AUTOREVliLI    TESTI    A    PENNA 

DA  CARLO  WlTTlì 
eOizione  assai  elefante  colla  fotografia  «lei  hu^to  di  Danio  per  frontespizio 
ed  il  suo  ritratto  inciso  a  fo^siadi  cammeo,  iia  fogli  in  4  "-Berlino  i86a. 

Legato  in  C'rtone L.  51  00 

Legato  riccamente  con  ornamenti  dorati    »  60  00 
Legato  eoa  marrocchino »  72  50 

Per  quanto  siano  numerose  le  eHizioni  della  Divina 
Commedia,  coiitiiri(ioseiie  più  di  300,  lull^via  ne.ssuna  di 
esse  h-i  quel  fondamento  di  sana  critica  che  la  tilulngia 
de'  giorni  nostri  ci  è  venuto  indicando.  Un  laie  fonda- 
memo  ha  procuralo  il  prof  WiUe  alla  presente  edizione, 
correggendone  il  lesto  es^cluslvainenie  sopa  quailro  endici 
raanobcnui  scelti  in  mezzo  a  più  che  400  altri  ,  dopo 
averli  in  prova  ronvenienleniente  confronlali.  Il  risultalo 
di  qiieslo  confronto,  e  le  varianti  delle  tre  principali 
edizioni  sono  riferite  nel  modo  il  più  (ireciso  ,  ed  olire  a 
ciò  le  note  forniscono  lullo  il  ujaieriale  critico  raccolto 
sino  ai  tempi  presenti. 

LA  DIVINA  COMMEDIA 
DI  DANTE  ALLKJHIEH! 

SDIZIONE   MINORE    FATTA    SUL    TESTO    DELL'  EDIZIONE    CRITICA 

DI  CAlìLO  WITl'E 

31  fogli  ia  8vo ,  legato ,  L.  9. 


Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  lic  enza  della  Direzione. 


Fralelli  ^islri,  Tipngpafl  Librai  in  Pisa. 

Co  nmento  di  Francesco  da  BuTi  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
siià  di  Pi.sa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito, citato  dagli  .Accademici  della  Cru.sca  el  loro 
Vocabolario)  pubblicalo  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  18.58-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Bull  .     .     il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Ed  zioiie  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) . »     75,  00 

E  liz  citiitit  nrlla  ri<lampa  {che.  è  in  cos'Ho)  dd  l'ora'io- 
lario  licita  Crusca.  —  S«  •spedirà  franca  jur  posta  nel  licgno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Poitale. 

BENVENUTO  RAMBALDI 

DA.    l»OI.i% 

ILLUSTRATO  NELLA  VITA  E  NELLE  OPERE 

E   DI    LUI   C0M.MENT0    LATINO 
SILH  P1VIN.V  CnMJilDIA  DI  DANTE  ALLlGHIERI 

Toltalo  i,l    ìlnllano 

DALL'AVVOC  VTO   GIOVANNI  TAMBUKINI. 

In  liDola  presso  T.  Gallati  e  Figlio,  editori,  e 
in  Firenze,  presso  G.  Molini ,  al  prezzo   di    Ln.  30. 

m 
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DI 

DAKTE  ALIGHIERI 

1M.%.\0«CHITT%    U.%    ti.    U»«'€A(CIO 

Roveta,  negli  occhi  santi  di  Bice  .mdcccxx. 

Volumi  Tre. 

Deposito  generale  in  Firenze,  presso  Papini  e  C. 
successori  Piatti,  Via  Vacchereccia. 

Si  spedisce  franco  per  il  Regno  ,  mediante  Vaglia  postale 
di  Ln.  9. 


Did  3  Maggio  in  poi  la  Direzione  del  Giornale    è 
trasferita   Via  Calzaioli ,  N."  1 


Tip.  Galileiana  di  M.  Celliki  e  C. 


G.  COESUII  Diritture- Gtrente. 


n;  io. 


10  Maggio. 


1864. 


Oiior.ite  l'altissimo  poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-^J^        Prepara  la  solennità  nazionale  delia  nascita  di  Dante        Qj^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865. —Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r.ite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Kon  si  vendono  numeri  separati.  , 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellìni  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Yerdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    11   resto  d'Europa:   Sig.  Ermanno    Loetcher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


sonuARio. 

Parie  non  officiale.  -  Proposte  per  la  celebrazione  del 
Cenlenario  di  Dante.  Prof.  N.  G.  T.^mbi'rini,  G.  Folciii, 
Barone  G.  Baratta.  -  Vita  di  Dante.  A.  B.  -  Studi 
Danteschi.  Commento  biografico  storico.  L.  N.  -  Noti- 
zie. -  Avvertenza.  -  Avvisi. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


PER    LA    CELEBRAZIONE   DEL   CENTENARIO   DI    DANTE 


Proposta  del  Prof.  Niccola  Gaetami  Tamburini  ,  alla 
Società  degli  Amici  dell'istruzione  popolare  in  Brescia; 
nell'adunanza  del  20  Dicembri  1863. 

Una  grande  riparazione  di  antica  ingratitudine  è 
bandita  dal  Comune  di  Firenze  alla  memoria  di 
Dante  Alligliieri  pel  mese  di  Maggio  1865,  in  cui  gli 
sari»  innalzato  tale  un  monumento  che  sia  degno 
della  nazione,  e  del  più  possente  tra  gli  instauratori 
del  nostro  risorgimento. 

<3uale  feslivith  più  solenne  del  Centenario  di 
Dante,   con   reverenza   filiale   ammirato  dalla    colla 


Europa,  che  ne  acclama  da  cento  cattedre  nell'uni- 
verso scibile  le  novissime  intuizioni  ? 

E  quale  altra  ricorrenza  più  nazionale  di  questa, 
the  si  prepara  all'Autore  del  Poema  Sacro,  eccelsa 
manifestazione  dell'arte,  palladio  della  lingua,  e  co- 
dice perpetuo  di  civiltà,  auspice  e  immanchevole 
della  unità  e  libertà  d'Italia? 

Omero  e  Shakspeare  associati  nella  triade  della 
sovrana  intelligenza  a  Dante  AUighieri,  cedono  a  lui 
il  primato  glorioso  della  politica  rigeneratrice. 

E  quella  Italia,  che  incoronata  in  Campidoglio 
gli  fremeva  nel  sangue,  che  nelle  ire  magnanime  e 
nell'ardenza  dello  amore  lo  sostenne  attraverso  le 
più  dure  prove,  quella  Italia  che  tanto  ha  bisogno 
ancora  della  fede  del  Poeta  e  della  carità  dello  in- 
vitto Cittadino,  potrà  finalmente  insuperbire  di  esser- 
gli stata  la  madre. 

Ma  e  le  ceneri  di  Dante,  cui  egli  stesso  indisse 
l'estremo  riposo  nel  suo  bel  San  Giovanni,  dovranno 
dopo  cinque  secoli  starsene  fuori  di  Firenze  quasi  a 
perpetuità  del  durissimo  esilio? 

Ravenna,  altra  gemma  della  risorta  patria,  deve 
adesso  porgere  generosa  a  Firenze  i  resti  del  suo 
poeta,  e  come  Genova  decorandosi  di  Cristoforo  Co- 
lombo restituiva  a  Pisa  le  catene  ahi  !  troppo  ripor- 
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devoli  delle  lotte  fratricide  della  Meloria,  la  nobile 
Ravenna  per  sodalizio  di  fraterni  tributi  affiderà 
r  urna  preziosa  di  Dante  alla  custodia  di  quelle  por- 
te, onde  Ghiberti  suggellava  nel  bronzo  altri  inar- 
rivati trionfi  dell'  arte. 

Il  nuovo  plebiscito  delle  intelligenze  italiane  non 
si  arresterà  alla  festivitJi  nazionale,  che  rivendichi 
la  gloria  del  martire  Poeta ,  e  lo  componga  per  sem- 
pre Ih  dove  col  battesimo  apriva  l'anima  alle  prime 
rivelazioni  del  bello  e  del  grande. 

Tutto  il  popolo  che  con  Dante  inspirasi  ancora 
alle  armonie  della  dolce  favella ,  tutto  il  popolo  deve 
leggere,  per  lui  scritta,  la  vita  del  Poeta  nazionale 
ed  attingervi  il  come  si  ami  la  patria. 

Giammai  libro  correrà  con  maggior  frutto  le  no- 
stre città  e  i  nostri  contadi  :  imperocché  con  la  po- 
tenza del  piìi  illustre  esemplare  potranno  e  i  presenti 
e  i  posteri  imparare  in  qual  modo  le  più  larghe  in- 
stituzioni  piglino  radice  ed  acquistino  forza  per  farsi 
rispettate  nel  mondo. 

E  in  Dante  avremo  fìssi  gli  sguardi  nelle  supre- 
me battaglie  per  la  nostra   compiuta  rivendicazione. 

Coìi  questi  concetti  l'onorevole  Professore  proponeva 
che  si  domandasse  al  Parlamento  che  il  giorno  della 
nascita  di  Dante  fosse  dichiarato  festività  nazionale, 
che  si  domandassero  alla  città  di  Ravenna  le  ceneri 
del  Poeta,  e  che  una  vita  popolare  di  lui  fosse  scritta 
ad  istruzione  del  popolo  :  proposte,  alle  quali  noti  può 
mancare  il  conco7'so  di  lutti  gì'  Italiani  che  sentono  di 
quanta  importanza  sia  la  solennità  che  si  avvicina. 

ILLUSTRISSIMI   SIG.NORI    GONFALO.NIERE 

PRIORI   E    CONSIGLIERI 

COMPONENTI     IL     MUNICIPIO     FIORENTINO. 

Il  nobile  progetto  d' inalzare ,  o  Signori ,  un  pub- 
blico Monumento  al  sommo  degl'  Italiani ,  il  divino 
Dante  Allighieri,  per  la  ricorrenza  solenne  del  diluì 
sesto  centenario,  nel  tempo  che  altamente  onora  que- 
sta città  ,  ha  trovato  eco  non  solo  in  tutti  i  cuori  dei 
veri  Italiani ,  ma  quasi  tutti  i  Municipj  del  regno 
hanno  destinato  offerte  cospicue  a  tale  uopo;  poiché 
non  avvi  uomo  sulla  terra  dotato  di  una  qualche 
intelligenza,  a  qualunque  nazione  appartenga,  che  non 
apprezzi  e  non  veneri  Dante  per  il  primo  ingegno  che 
sia  stato  finora  creato  da  Dio  sulla  terra. 

Ora  per  compiere  degnamente  e  solennemente  il 
fatto  che  vi  siete,  o  signori,  prefisso,  decretando  la 
solenne  celebrazione  del  centenario  del  Poeta,  e  per 
eternare  più  grandemente  la  memoria  di  lui,  sembra- 
mi che,  ora  che  l' Italia  può  dirsi  a  ragione  tutta  una 
sola  famiglia,  e  che  sono  cessate  e  distrutte  le  gare 
ed  i  partiti  municipali  che  per  opera  dei  malvagi  ne- 
mici l'hanno  tenuta  divisa  ed  agitala,  si  debba  da 


voi  pubblicamente  e  nobilmente  fare  appello  al  Muni- 
cipio di  Ravenna,  domandandogli  che  le  ceneri  del  Di- 
vino Poeta,  che  da  tant' anni  riposano  là  in  quella 
tomba  ospitale,  vengano  restituite  e  consegnate  alla 
sua  terra  natale,  per  quindi  depositarle  nel  Panteon 
dei  sommi  Italiani  in  Santa  Croce,  e  cosi  poter 
cancellare  in  parte  dalle  pagine  della  storia  l' ingrati- 
tudine degli  avi  nostri  nell'  averlo  condannato  a  pe- 
rire ingiustamente  in  esilio  ! 

Se  voi  saprete  dare  a  questo  progetto,  come 
non  dubito,  sviluppo  e  vita,  creando  una  Commis- 
sione, la  quale  in  forma  pubblica  si  presenti  per  ot- 
tenere dal  Municipio  Ravennate ,  il  tanto  desiderato 
assenso  ;  invitando  questo  ad  unirsi  a  voi  per  trion- 
falmente condurre  nel  modo  il  più  pubblico  ed  il 
più  solenne  le  ceneri  a  Firenze;  voi  con  ciò  non 
solo  avrete  meritato  della  patria  ,  dell'  Italia  e  dei 
posteri ,  ma  del  mondo  civile  tutto.  Gli  ammiratori 
del  gran  Napoleone  si  recano  a  Parigi ,  a  visitarne 
le  ceneri  che  la  Francia  seppe  gloriosamente  recla- 
mare e  redimere  ;  come  gì'  Italiani  riconoscenti  alle 
memorie  del  Re  Carlo  Alberto  che  incarnato  tenne 
sempre  fra  tante  tristi  vicende  il  concetto  dell'unità 
italica,  si  recano  religiosamente  a  Superga  dove  l'af- 
fezione di  un  figlio  il  più  valoroso  fra  gì'  Italiani  seppe 
far  ritornare  le  ceneri  del  gran  martire  dalla  lon- 
tana Oporto.  Alla  tomba  di  Dante  non  un  popolo  solo, 
ma  il  mondo  intero  civile  che  ammira  ed  ammirerà 
sempre  l'azioni  e  l'opere  del  divino  Allighieri,  si  re- 
cheranno religiosamente.  Quivi,  dopo  visitata  la  casa 
ove  nacque,  e  che  a  voi  signori  incombe  Vohbligo  di 
acquistare  e  redimere  per  conto  del  Comune  ,  e  farne 
pubblico  diritto,  e  devotamente  custodire,  metten- 
dola a  quel  decoro  che  si  conviene  (onde  noi  Italiani 
non  si  debba  essere  da  meno  delle  altre  nazioni  civili 
nel  culto  che  si  deve  ai  sommi  benefattori  resi  di  fama 
pubblica  ed  immortale,  come  hanno  fatto  gl'Inglesi 
per  Shakspeare,  gli  Alemanni  per  Schiller  e  tanti  altri), 
si  prostreranno  sulla  tomba  che  ne  racchiuda  le  ceneri, 
lo  vi  ho  accennato  il  pensiero  alla  meglio  e  come 
lo  sentiva  l'animo  mio  ;  tocca  ora  a  voi  ,  o  signori . 
nell'accoglierlo,  dargli  quel  maggiore  sviluppo  e  forma 
che  la  vostra  saviezza ,  la  scienza  e  l'amore  per  la 
Italia,  e  la  vostra  terra  natale  saprà  dettarvi;  a  me 
basterà  solo  l'avervene  presentato  il  concetto  ,  pago 
abbastanza  ,  se  avrò  potuto  in  qualche  modo  con- 
tribuire a  raggiungere  l' intento. 

Frattanto   vi  prego    di    aggradire ,    o    signori ,    i 
sensi  della  mia  più  alta  stima  e  considerazione  eoa 
i  quali  ho  1'  onore  di  dirmi 
Delle  SS.  VV.  Illme. 

Firenze,  14  Febbrajo  1864 

Devotissimo 

Giovanni  Folciii. 
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Ottimo  e  savio  divisamento  è  quello  d' invitare 
i  Municipj  e  i  corpi  scientifici  e  letterarj  ad  interve- 
nire, per  mezzo  di  loro  rappresentanti,  alla  celebra- 
zione del  Centenario  di  Dante.  Anzi  se  ,  come  ne 
corre  voce,  i  Padri  del  Comune  di  Firenze  fossero 
venuti  davvero  nel  nobile  e  santo  proposito  di  chie- 
dere ai  Ravennati  le  ceneri  di  quel  Grande,  parmi 
non  potervi  essere  piìi  acconcio  e  degno  modo  di 
onorarne  la  memoria,  se  non  col  far  si  che  i  cittadini 
d'  ogni  parte  d' Italia  assistano  a  un  atto  che  la  sto- 
ria registrerà  fra  i  più  sublimi  qual'  è  la  consegna 
ai  Fiorentini  delle  ceneri  supplicate  ,  e  si  uniscano 
a  comporre  il  fuaebre  e  trionfale  corteo  che  a  dalla 
marina  dove  il  Po  discende  »  dovrebbe  accompa- 
gnare sulle  sponde  dell'Arno  quelle  venerate  reliquie. 
Le  invidiuzze  e  le  meschine  rivalitk  tra  paese  e 
paese ,  se  non  altre  cagioni  recondite  sospettate  da 
Foscolo ,  ritennero  il  signore  di  Ravenna  dall'  appa- 
gare la  Repubblica  Fiorentina  allorché ,  nell'  anno 
1429  istantemente  dimandava  la  salma  dell' Alli- 
ghieri  ;  ma  oggi  che ,  smessa  ogni  gara ,  cessata 
ogni  scissura ,  le  città  ilabane ,  finalmente  ricono- 
sciutesi fighe  d'  un'  istessa  madre ,  si  strinsero  in 
amorevole  amplesso  ;  oggi ,  dico ,  non  vi  ha  chi 
dubiti  della  generosa  sollecitudine  di  Ravenna  nel 
far  si  che  la  sorella  Firenze  possa  una  volta  ,  con 
ammenda  nobilissima  e  solenne,  mostrare  al  mondo 
quanto  la  gravasse  un  peccato  d'ingratitudine  che, 
prima  d'  ora  e  fin  qui ,  i  tempi  e.  le  coudizioni  poli- 
tiche ,  più  che  altro ,  non  le  couseatirono  cl>  pur- 
gare col  fatto.  Si  può  quindi  sicuramente  argomentare 
che  la  deputazione  incaricata  di  recare  a  Ravenna 
il  voto  supplichevole  dei  Fiorentini  troverà ,  pe^  cos'i 
dire  che  >.<  dal  fare  e  dal  chiedere  »  fra  i  due  Muni- 
cipi «  fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo  ». 
Sarebbe  allora  di  per  sé  apertamente  indicato  e 
stabilito  il  programma  del  Centenario,  o,  a  dir  me- 
glio, i  provvedimenti  prodromi  della  festa,  i  quali, 
a  mio  avviso,  di  poco  si  scosterebbero  dai  seguenti: 
11  Comune  di  Firenze ,  dopo  votate  le  debite  azio- 
ni di  grazia  a  quello  di  Ravenna ,  e  dopo  concesso  , 
con  voce  unanime,  l'onore  della  cittadinanza  a  coloro 
che  lo  compongono ,  si  assoderebbe  alcuni  di  questi 
per  formare  una  Commissione  ,  la  quale  dovrebbe  : 
1.°  Deliberare  iu  qual  modo  e  in  qual  giorno 
le  ceneri  del  Poeta  sarebbero  estratto  dall'  urna  che 
le  racchiude  e  riposte  in  quella  che  servirebbe  a 
farne  la  traslazione  :  traslazione  di  cui  si  rogherebbe 
in  seguito  processo  od  atto  legale,  murandone  copia, 
in  marmo  od  in  bronzo ,  nel  luogo  ove  quelle  ceneri 
giacquero  per  tanti  anni. 

2.°    Invitare   per  lettera  i  Municipi    dello    stato 
e  i  corpi    scientifici  e    letterarj    d'  Italia    e   fuori   a 


recarsi ,  nel  giorno  determinato ,  in  Ravenna  ,  per 
assistere  all'anzidetta  pia  cerimonia,  e  per  accompa- 
gnare processionalmeute  la  spoglia  mortale  del  Alas- 
simo Poeta. 

3.°  Pregare  quanti  accettassero  tale  invito  a  vo- 
lerne rendere  informata  essa  Commissione  alcuni 
giorni  prima  di  quello  fissato  per  la  cerimonia  ;  e , 
quanto  ai  Municipi ,  esprimere  il  desiderio  che  le 
deputazioni  inviate  dai  medesimi  portassero  un  pic- 
colo stendardo  o  gonfalone  (di  forma  e  grandezza 
da  prescriversi  sulla  lettera  d' invito) ,  su  cui  fosse 
dipinto  a  colori  lo  stemma  proprio  di  ciascun  Comune. 
4.°  Finalmente ,  concertare  e  ordinare  quanto 
suggerissero  il  bisogno ,  la  convenienza  e  il  decoro 
perchè  la  festa,  religiosa  insieme  e  civile,  riuscisse 
degna  tanto  del  Sommo  per  cui  si  celebra ,  quanto 
della  Nazione  ;  facendo ,  anzitutto ,  preghiera  ed 
instanza  al  Governo  di  favorire  con  ogni  agevolezza 
possibile  la  divisata  processione  di  nuovo  genere , 
la  quale ,  salutata  ed  acclamata  dagli  abitanti  dei 
paesi  percorsi ,  sarebbe  e  simbolo  e  suggello  del 
pensare  e  del  sentire  concorde  di  tutte  quante  le 
Provincie  d' Italia. 

Firenze  intanto  si  preparerebbe  a  ricevere  la 
preziosa  spoglia  del  suo  maggior  cittadino  con  quella 
magnificenza  tutta  propria  di  lei ,  chiamando  i  più 
valenti  de'  suoi  artisti  ad  onorare  Yaltissimo  poeta. 
Ma  quale  sepoltura  quale  monumento  sarebbe  da  lui? 
Fra  i  disagi  e  le  amarezze  dell'esilio  conforto  unico 
di  quell'animo  angustiato  era  la  speranza,  espressa 
da  pietosissime  parole  ,  che  ,  ove  la  fama  del  poema 
sacro  avesse  vinta  la  crudeltà  che  lo  teneva  lon- 
tano dalla  patria  ,  egli  sarebbe  stato  coronato  poeta 
sulla  fonte  del  suo  battesimo.  Dove  meglio  adunque 
potrebbero  posarne  le  ossa  se  non  appunto  nel  luogo 
in  cui  sperava  di  cingere  l'ambita  corona  ,  nel  suo  bel 
S.  Giovanili!  A  mezzo  di  quel  Tempio,  una  lapide  col 
nudo  nome  di  Dante  vincerebbe,  a  mio  avviso,  ogni 
mausoleo  per  maestà ,  ogni  epitaffio  per  eloquenza. 
Vorrei  bene  per  altro  che  e  scultori  ed  architetti 
si  associassero  per  tramandare  ai  posteri  il  glorioso 
ricordo  della  traslazione  in  patria  delle  ceneri  d'Al- 
lighieri ,  e  proporrei  che  ciò  si  facesse  colla  costru- 
zione di  un  grand' arco  fuori  di  quella  porta  della 
Città  per  dove  entrerebbe  il  carro  portatore  del  sa- 
cro deposito.  Cosi ,  mentre  un  arco  inalzato ,  or  fa 
un  secolo ,  a  porta  S.  Gallo  ci  fa  vergognare  delle 
servili  adulazioni  prodigate  dai  nostri  avi  a  gover- 
nanti stranieri,  altro  arco  dedicato  al  più  grand' uomo 
che  vantasse  l'età  di  mezzo,  all'autore  del  poema 
o  cui  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  farebbe  merita- 
mente superbire  di  noi  i  nostri  nipoti. 
Pisa,  27  Marzo  1864 

Barone  G.  Baratta. 
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GIORNALE  DEL  CEMENARIO 


Vita  di  Dante 

scritta 

DA    C.    CARLO     TAURIEL* 

versione 

DEL  GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


La  famiglia  di  Dante  era  delle  più  illustri  e  delle 
più  antiche  di  Firenze  ;  nulladimeno  quel  poco  di  si- 
curo che  se  ne  sa  non  vale  a  destare  un  grande  inte- 
resse ,  e  risale  appena  al  secolo  decimosecondo. 

Cacciaguida ,  il  più  famoso  fra  gli  antenati  del 
nostro  poeta,  era  nato  verso  il  M06.  Aveva  menato 
in  moglie  una  donna  degli  Aldighieri  di  Ferrara  o 
di  Parma.  Quando  nel  1 1 47  l' imperatore  Corrado  III 
partì  per  la  terza  crociata ,  alla  testa  di  un  esercito 
maraviglioso ,   Cacciaguida  nel   vigore  ancora   degli 

*  Claudio  Carlo  Fauriel  nacque  a  Saint  Etienne  il  21  ottc- 
bre  1772  da  genitori  agiati  quantunque  non  ricchi.  Dotato  fin  da 
fanciullo  di  molla  dolcezza  di  carattere,  né  la  carriera  militare, 
alla  quale  i  tempi  invitavano  la  gioventù,  né  l'amministrativa  alla 
quale  più  tardi  fu  prescelto  dal  Consiglio  municipale  della  sua 
città  ,  ebbero  attrattive  per  lui.  Il  distinto  uomo  di  stalo  Frar- 
5ais  di  Nantes  conobbe  i  meriti  del  modesto  Fauriel  ,  e  parlò  di 
lui ,  che  già  gli  era  amico  ,  al  Fouché.  Ben  presto  il  giovane  fu 
segretario  del  celebre  ministro  ,  ma  neppure  in  quel  posto  clie 
copri  per  far  sempie  del  bene,  non  si  sentiva  contento.  Si  d.- 
niesse  e  si  diede  agli  studi  pacifici  delle  lettere,  per  i  quali 
sentiva  d'esser  nato  ;  ed  invero  non  sbagliò.  Brevi  saggi  ,  ma  ca- 
ratteristici,  del  suo  ingegno,  pubblicò  in  principio  nella  Decade 
Filosofica,  pubblicazione  di  molto  conto  avanti  che  la  fiiristo  dti 
Sue  mondi,  nella  quale  poi  scrisse  la  vita  di  Dante,  lo  supplaL- 
tasse.  Riservalo  per  n.itura  non  si  scosse  che  durante  la  gueria 
della  greca  indipendenza,  nella  quale  pubblicò  la  traduzione  dei 
Profughi  di  Parga  del  nostro  Berchet ,  che  ebbe  un  immenso  suc- 
cesso. A  questa  tenne  dietro  l'allra  deW'Adelchi  e  del  Carmagnola 
del  Manzoni ,  al  quale  fu  il  Fauriel  costante  e  tenero  amico  ;  e  più 
tardi  quella  dei  Canti  popolari  della  Grecia  moderna ,  dall'idioma 
originale.  La  sua  riputazione  aumentava  ogni  giorno  ,  e  già  varie 
Accademie  estere,  fra  le  quali  la  Crusca,  Io  avevano  nominato 
loro  socio.  Più  tardi  anche  la  Francia  l'onorò  ,  e  Guizot  nominò 
Fauriel,  con  plauso  universale,  professore  di  letteratura  straniera 
alla  Sorbona.  La  cattedra  era  quasi  nuova  in  Francia,  almeno  con 
questo  titolo  ;  nuovissima  per  lo  splendore  onde  seppe  circondarla 
il  nostro  Autore,  il  quale  la  sostenne  fino  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Moli  nel  184i. 

Vari  lavori  e  tutti  importanti  specialmente  per  la  storia  , 
scrìsse  II  Fauriel.  I  principali  sono  la  Storia  della  Gallia  meri- 
dionale,  1836,  e  la  Storia  della  lelteralura  proven:2ale ,  183". 
Nel  20.'  volume  della  Storia  letteraria  della  Francia  si  ha  di  lui 
un  rimarchevole  articolo  su  Brunetto  Latini,  ed  una  vita  di  Lope 
de  Vega  scrisse  per  la  Rivista  nel  1839.  Frutto  delle  sapienti  le- 
zioni ch'egli  dettò  alla  Sorbona  su  Dante ,  e  della  squisita  cono- 
scenza che  avea  della  nostra  favella  ,  è  la  vita  che  qui  daremo 
tradotta  ,  per  quanto  é  a  nostra  notizia,  la  prima  volta  ,  e  che 
egli  pubblicò  nella  Rivista  dei  due  mondi  nell'ottobre  del  1831. 
La  coscienziosa  critica,  la  costante  imparzialità  e  la  larghezza  di 
vedute  della  nuova  scuola  letteraria,  che  appunto  in  quel  tempo  si 
faceva  rispettabile  in  Francia,  caratterizzano  e  rendono  commen- 
devole questa  Vita  di  Dante ,  che  confidiamo  tornerà  gradita  ai 
lettori  di  questo  giornale.  G.  C. 


anni,  volle  far  parte  di  quella  spedizione.  Sono  noti 
i  disagi  che  essa  pati ,  e  come  l'andata  delle  crociate 
alemanne ,  a  cominciare  dal  giorno  in  che  messero 
piede  sulle  terre  del  Sultano  d'/coHmm  fino  a  quello 
in  che  entrarono  a  Nicea  ,  non  fu  che  una  miseran- 
da disfatta,  nella  quale  più  di  60,000  uomini  morirono 
per  la  fame ,  per  la  sete  e  pel  ferro  nemico.  Nel  nu- 
mero delle  vittime  fu  Cacciaguida  ;  egli  cadde  dopo 
essersi  segnalato  con  gesta  valorose:  in  ricompensa 
l' imperatore  di  propria  mano  lo  aveva  armato  cava- 
liere. Dante  lo  ha  trattato  anche  meglio  e  gli  ha  ser- 
bato un  premio  assai  più  glorioso;  ei  ne  ha  fatto  un 
santo,  e  lo  ha  collocato  in  una  delle  regioni  più  poe- 
tiche del  suo  Paradiso. 

Da  Bellincione ,  nipote  di  Cacciaguida ,  nacque 
Alaghiero  ,  il  padre  di  Dante.  Dal  lungo  rifrustrare 
per  gli  archivi  più  ricchi  di  Firenze  nuU'altro  si  è 
potuto  rilevare  sul  conto  suo  se  non  che  egli  fu  di 
professione  giureconsulto  ed  ebbesi  due  mogli ,  la 
prima  che  fu  donna  Lappa  de'CialuGQ,  la  seconda 
donna  Bella.  Da  queste  due  donne  ebbe  dei  figli  ; 
dalla  prima  uno  chiamato  Francesco ,  da  donna  Bella 
un  altro  figliuolo  ,  che  fu  il  nostro  poeta ,  ed  una 
figlia ,  il  nome  della  quale  non  ci  è  noto.  Questo 
solamente  sappiamo  che  ella  fu  maritata  ad  un  tal 
Leone  Poggi  fiorentino,  cui  partorì  un  figlio  per  nome 
Andrea  ,  col  quale  ebbe  intrinsechezza  il  Boccaccio , 
e  potè  conoscere  da  lui  molte  cose  particolari  alla 
vita  di  Dante. 

Come  tutte  le  famiglie  alquanto  ragguardevoli 
di  Firenze ,  quella  degli  Alaghieri  parteggiò  nelle 
discordie  civili  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellim.  Essa  fu 
guelfa ,  ed  ebbe  comuni  con  questa  fazione  le  scon- 
fitte e  i  trionfi;  così  due  volte  dovette  andare  in 
bando  da  Firenze,  la  prima  volta  nel  1248  per  le 
mene  dell'  imperatore  Federigo  II ,  e  la  seconda 
nel  1260  in  conseguenza  della  gran  disfatta  del  par- 
tito guelfo  a  Montaperti.  Il  primo  esilio  era  durato 
poco  tempo ,  il  secondo  fu  di  sette  anni. 

Dante  o  Durante  nacque  a  Firenze  il  mese  di 
maggio  del  1265,  due  anni  innanzi  che  suo  padre  fosse 
rimesso  in  patria  ;  egli  era  stato  concepito  nell'esilio 
e  nell'esilio  doveva  morire. 

'  Il  primo  fatto  che  si  conosca  intorno  alla  vita  di 
Dante ,  e  che  gli  intravvenne  quando  era  tuttora 
neir  infanzia ,  fu  quello  che  forse  più  degli  altri 
valse  a  fare  di  lui  un  poeta.  -  Era  a  Firenze  un'an- 
tica consuetudine ,  quella  per  la  quale  si  festeggiava 
ai  primi  giorni  di  maggio  e  con  grande  solennità  il 
ritorno  della  bella  stagione.  In  quel  tempo  per  le  vie, 
per  le  piazze ,  per  le  case ,  erano  continue  allegrie 
e  canti,  e  danze,  e  festevoli  ritrovi  di  parenti,  di 
amici  e  di  vicini.  Ora  il  padre  di  Dante  avea  per 
vicino  Folco  de'  Portinari .  cittadino  dei  più  ricchi  di 
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Firenze ,  e  tenuto  generalmente  in  gran  conto  di  uomo 
preclaro  ,  per  pietà,  per  onesti  costumi  e  per  benefi- 
cenza. Folco,  come  il  portava  l'uso ,  avea  riunito  in 
casa  sua  gran  numero  di  persone ,  fra  le  quali  era 
Alaghiero  in  compagnia  del  piccolo  Dante  ,  che  rag- 
giungeva allora  il  suo  decimo  anno. 

Nella  schiera  dei  fauciuUi  raunati  a  questa  festa 
domestica ,  era  una  6glia  di  Folco  Portinari ,  in  sui 
nove  anni,  per  nome  Bice,  abbreviazione  cosi  per 
vezzo  di  Beatrice.  Come  la  vista  di  questa  fanciulla 
potesse  produrre  sopra  un  altro  fanciullo  un  senti- 
mento SI  forte  che  non  si  sarebbe  mai  più  cancellato 
è  ciò  di  che  non  ci  sappiamo  render  ragione.  Tuttavia 
se  si  ha  a  prestar  fede  allo  stesso  Dante ,  accadde 
precisamente  cosi  ;  ed  ecco  in  qual  modo  egli  par- 
lava di  questo  incontro  diciotto  anni  dopo  ,  egli  ora- 
mai uomo ,  ornai  balestrato  nella  vita  fortunosa  dei 
suoi  tempi ,  e  quando  gib  Beatrice  non  era  più. 

'I  La  gloriosa  donna  della  mia  mente,  egli  dice, 
la. quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quaH  non 

sapeano  che   si   chiamare dal   principio  del   suo 

anno  nono  apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  a^ 
fine  del  mio  nono  anno.  Ella  apparvemi  vestita  di 
nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta 
ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  etade 
si  convenia.  In  quel  punto  dico  veracemente ,  che 
lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretis- 
sima camera  del  cuore  cominciò  a  tremare  sì  forte- 
mente che  apparia  nelli  menomi  polsi  orribilmente  e 
tremando  disse  queste  parole  :  Ecce  Deus  fortior  me 

veniens  dominabitur  mihi D'  allora  innanzi  dico  the 

amore  signoreggiò  l'anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto  a 
lui  disposta  e  cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta 
sicurtade  e  tanta  signoria  per  la  virtù  che  gli  dava 
la  mia  immaginazione  che  convenia  fare  compiuta- 
mente tutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  molte 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quesl'  angiolo  giova- 
nissimo, ond' io  nella  mia  puerizia  molte  fiate  l'an- 
dai cercando  e  vedeala  di  sì  nobili  e  laudabili  por- 
tamenti che  certo  di  lei  si  potea  dire  quella  parola 
del  poeta  Omero  :  Ella  non  pare  figliuola  di  uomo 
mortale  ma  di  Dio  ». 

Egli  è  certo  che  Beatrice  parve  a  Dante  come  un 
essere  soprannaturale  che  divenne  ad  un  tratto  l'og- 
getto dei  suoi  più  dolci  pensieri;  ed  è  certo  del  pari 
che  il  sentimento  che  lo  prese  di  lei  dovette  essere 
il  movente  di  tutto  che  di  più  puro  e  di  più  elevato 
era  nel  suo  genio.  Questo  sentimento  dell'animo  suo 
fu  quello  che  solo  si  mantenne  libero  d'ogni  amarez- 
za ,  il  solo  che  potesse  armonizzare  anche  colle  idee 
pietose  dei  suoi  ultimi  giorni. 

La  prima  sventura  che  incolse  Dante  fu  la  morte 
di  suo  padre ,  che  egli  perde ,  mentre  era  tuttora 
fanciullo.  E'  pare  che  la  madre  nulla  trascurasse  in- 


torno alla  sua  educazione  ,  ma  dei  suoi  studi  nulla 
sappiamo  di  preciso.  Probabilmente  nella  sua  gio- 
ventù egli  andò  a  studio  a  Bologna  ;  ma  quello  che 
vi  studiasse,  e  sotto  quali  maestri  non  conosciamo. 
II  solo  uomo  che  la  tradizione  ci  addita  come  quesli 
che  gli  insegnò  qualche  cosa  è  Brunetto  Latini  , 
notaro  della  Repubblica  di  Firenze ,  e  personaggio 
fra  i  più  illustri  di  essa ,  il  quale  avea  saputo  unire 
felicemente  la  cultura  delle  lettere  al  maneggio  della 
cosa  pubblica.  Di  lui  si  hanno  alcune  opere  che  non 
sono  punto  vuote  d' interesse  in  riguardo  ai  tempi 
d'allora  :  il  Tesoro,  che  è  una  specie  di  esposizione  di 
tutte  le  scienze  allora  in  onore ,  e  scritto  in  prosa 
francese,  il  Tesoretto,  altro  trattato  scientifico  e  morale 
in  versi  italiani.  Quanto  alla  poesia  amorosa ,  che 
molto  era  allora  in  uso  ,  Brunetto ,  o  non  la  trattò 
punto  ,  o  se  la  trattò  non  vi  riuscì  gran  fatto  ,  im- 
perocché non  si  abbiano  di  lui ,  almeno  in  questo 
genere  ,  che  pochi  versi  e  di  pochissimo  conto  ;  di 
guisa  che,  si  può  dire,  che  se  di  qualche  cosa  e' fu 
maestro  a  Dante  lo  fu  piuttosto  negli  elementi  delle 
scienze  ,  che  nella  volgare  poesia. 

S' ignora  da  chi  Dante  avesse  lezioni  di  questa 
ultima  arte  ;  forse  e'  fu  maestro  a  sé  stesso  ,  e  si 
tenne  contento  a  studiare  i  lavori  dei  poeti  gib  nu- 
merosi e  che  pur  erano  in  fama  a  quei  tempi.  Egli 
avea  fatto  uno  studio  speciale  di  quelli  di  Guido 
Guinicelli  da  Bologna ,  che  in  fatti  più  degli  altri 
tutti  meritavauo  questo  onore.  Checché  ne  sia  di 
ciò  egli  era  giunto  appena  ai  diciotto  anni  quando 
tentò  di  fare  la  sua  prima  prova  in  poesia.  Ei  messe 
fuori  un  sonetto  strano  assai  e  per  il  concetto  e 
per  la  forma ,  e ,  a  dire  il  vero ,  non  molto  buono  ; 
ma  come  questo  sonetto  fu  il  primo  saggio  poetico 
di  Dante ,  così  egli  merita  che  se  ne  dica  fin  d'ora 
qualche  cosa. 

Un  giorno ,  che  era  il  primo  che  Beatrice  gli 
avea  rivolto  graziosamente  la  parola,  Dante  si  ritrasse 
a  casa.  Venuta  la  notte,  ed  essendosi  addormentato 
nella  beatitudine  delle  memorie  del  giorno ,  fece  iin 
sogno  molto  stravagante.  Gli  parve  di  vedere  Amore 
che ,  sebbene  gioioso  in  vista  ,  pure  tuttavia  avea 
qualche  cosa  di  minaccevole  e  di  truce.  Teneva  fra 
le  braccia  una  donna  addormentata  ,  che  Dante  rico- 
nobbe subito  per  Beatrice,  sebbene  ella  fosse  coperta 
dal  capo  ai  piedi  di  una  lunga  veste  color  di  porpo- 
ra. In  una  delle  mani  Amore  portava  un  oggetto 
ardente  :  «  Ecco  il  tuo  cuore  »  diss'egli  a  Dante  mo- 
strandogli queir  oggetto  ;  poi  svegliando  la  bella  dor- 
mente ,  le  presentò  quel  cuore  che  teneva  in  mano 
perchè  lo  mangiasse.  Beatrice  dopo  essere  stata  dub- 
biosa qualche  tempo  obbedì  finalmente  all'Amore  e 
si  cibò  di  quel  cuore  ardente,  sebbene  con  un  po' di 
ribrezzo.  Parve  che  Amore  ne  avesse  esultato,  ma 
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questa  gioia  era  durata  poco ,  perchè  tutto  ad  un 
tratto  si  era  messo  a  piangere  amaramente ,  e  por- 
tandosi via  Beatrice  nelle  braccia  ,  era  salito  al  cielo 
ed  era  disparso  insieme  con  lei. 

Tale  fu  la  visione  piìi  bizzarra  che  poetica  che 
Dante  descrisse  in  un  sonetto  in  forma  di  questione 
per  domandarne  la  spiegazione. 

{ continua]  A.  B. 


Studi  Danteschi 


COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 
DIVINA  COMMEDIA 

SCRITTO 

PER    IL    GIORNALE    DEL    CENTENARIO 


Virgilio. 

Poeta  fui  e  cantai  ili  quel  giusto 
Fifliuol  d'Anchise  ,  che  venne  da  Troja  , 
Poicliè  il  supeibo  Iliou  fu  combusto. 
In/..  C.  I. 

Come  nttWIliade  Achille  ed  Agamennone,  come 
nella  Gerusalemme  Goffredo  ,  Rinaldo  e  Tancredi , 
come  nel  Paradiso  Perduto  sono  protagonisti  con  Raf- 
faello i  primi  nostri  progenitori ,  e  nel  Telemaco  non 
tanto  è  primo  personaggio  il  figlio  d'  Ulisse ,  quanto 
Minerva  sotto  l'aspetto  ed  il  nome  di  Mentore  ;  così 
neir  epopea  Dantesca  principali  attori  egualmente 
che  il  Poeta  ghibellino ,  tu  trovi  e  le  tre  Donne  be- 
nedette (  massime  Beatrice  )  e  Virgilio.  Che  se  l'azio- 
ne di  questo  è  più  aperta  e  diretta ,  non  meno  si 
pare  quella  di  que'  tre  spiriti  beati  ;  avvegnaché  la 
sapienza  umana  (personificata  nell'epico  del  Lazio) 
abbandonata  alle  proprie  forze ,  a  poco  avrebbe  po- 
tuto approdare  :  e  solo  a  grandi  cose  ella  poteva  con- 
durre il  Poeta  nostro  col  sussidio  di  Lucia  (  la  gra- 
zia cooperante  ed  ausiliatrice)  nimica  di  ciascun  cru- 
dele; di  Beatrice  (la  Teologia  )  loda  di  Dio  vera,  che 
siede  presso  l'antica  Rachele  (  la  divina  contempla- 
zione )  ;  e  di  quella  misteriosa  Donna  (  la  Grazia  pre- 
veniente ) ,  la  quale  si  compiangeva  dell'  impedimento 
di  Dante. 

Or  di  questi  esseri  oltrenaturali  il  primo  che  nella 
selva  sefoo^i^/ra  apparisse  al  misterioso  pellegrino, 
essendo  quell'anima  cortese  mantovana ,  da  questo 
piglieremo  le  mosse  ne' nostri  studi!  biografici  sui  per- 
sonaggi della  Divina  Commedia.  Egli  è  ancora  una 
delle  glorie  principali  e  piìi  vere  d' Italia  nostra  ;  il 
perchè  l'Arici  cantava  nella  Musa  Virgiliana  : 


Eterno  splende  il  nome 
Di  Virgilio;  e  finché  tempre  diverse 
L'  uom  non  assume  e  delle  menti  in  tutto 
Non  sia  tolto  il  giudicio  e  il  senso  al  bello , 
Risplenderà. 

Per  provare  quanto  grande  anima  chiudesse  in 
petto  il  Poeta  mantovano  ,  basterebbe  il  ricordare 
che  Caligola  farneticando  gridava:  a  Oh  potessi  spe- 
gnere la  memoria  di  Livio  e  di  Virgilio  !  »  Infatti 
r  Eneide  e  gli  altri  poemi  del  sommo  Mantovano  do- 
vevano martellare  fieramente  il  cuore  di  quell'effe- 
rato e  vile  tiranno.  Imperocché  la  musa  virgiliana 
spira  continuamente  fragranza  di  gentili  non  meno  che 
gagliardi  affetti.  Cònsoli  il  Magno  Pompeo  e  Licinio 
Crasso  ,  ei  nacque  in  Andes  presso  Mantova ,  e  trasse 
la  gioventù  in  Cremona  ,  in  Milano ,  e  dipoi  nella 
bella  Partenope  ove  applicò  l' animo  alle  lettere 
greche  ,  alle  latine ,  alla  matematica  e  fino  agli 
studii  medici.  Per  i  quali  forse  avvenne  che  las^iiò 
di  sé  in  questa  città  presso  il  popolo  opinione  (  non 
anco  interamente  estinta)  di  fatti  soprannaturali  e 
di  negromanzia.  Opinione  certo  mal  fondata ,  ma  che 
prova  come  ei  fosse  tenuto  in  conto  d' ingegno 
straordinario  ,  e  per  poco  miracoloso. 

I  tempi  volgevano  assai  procellosi  :  la  guerra  ci- 
vile ,  flagello  il  peggiore ,  col  quale  Dio  percuota  le 
nazioni ,  metteva  sossopra  il  bel  paese.  Fu  espulso 
il  poeta  dal  piccolo  tugurio  e  dal  campicello ,  unici 
suoi  beni  distribuiti  agli  avidi  veterani  di  Ottavio, 
il  felice  vincitore.  L'esule  illustre. trasse  a  Roma,  ed 
ebbe  ospitali  e  protettori  più  che  di  parole  Pollioae 
e  Mecenate  ,  e  trovò  per  essi  benigno  Augusto ,  il 
quale  lo  restituì  agli  umili  possedimenti  dei  suoi 
maggiori  ;  e  ne  lo  restituì  per  due  volle  (poiché  alla 
prima  corse  pericolo  anch'  egli  di  perir  per  mano 
del  truce  possessore  Ario  centurione  ).  Che  Augusto 
ebbe  la  ventura  di  circondarsi  di  uomini  dotti  e  probi 
e  più  quella  di  far  tesoro  dei  consigli  che  quei  dab- 
ben  uomini  gli  suggerirono  ,  non  credendo  che  il  vero 
fosse  un  oltraggio  alla  imperiale  maestà.  Di  qui  l'oc- 
casione data  dal  cuore  riconoscente  del  poeta  alla 
prima  Egloga  in  cui  dignitosamente  commenda  il  suo 
potente  benefattore.  Arrisero  i  dotti  e  Roma  a  questo 
primo  saggio  della  sua  musa  ,  ed  egli  in  tre  anni 
finì  le  sue  Buccoliche,  poesia  delicata  ,  e  della  quale 
non  sapresti  trovar  migliore  neanche  nel  greco  Par- 
naso ove  nacquero  le  Grazie.  Imitò  Teocrito,  ma  da 
pari  suo  ,  ed  ebbe  il  fresco  colorito  di  una  bellezza 
originale  ;  e  non  raro  avviene  che  abbandonato  alla 
propria  ispirazione  si  ponga  di  sopra  al  suo  modello. 

Impulso  potente  il  consiglio  di  Mecenate ,  si  alzò 
a  cose  maggiori  e ,  ritiratosi  a  Napoli  a  scanso  di  di- 
strazioni ,  pose  mano  alle  Georgiche ,  e  non  solamente 
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le  compì ,  ma  le  finì  in  modo  che  il  più  severo  cen- 
sore penerebbe  a  trovare  di  cbe  riprenderle.  È  fama 
che  Augusto,  dopo  una  spedizione  militare,  passando 
da  Napoli  cercasse  sollievo  alle  durate  fatiche  ,  fa- 
cendosi leggere  per  quattro  giorni  quell'aureo  poema. 
Frattanto  Virgilio  si  era  circondalo  di  eletta  e  splen- 
dida corona  di  amici ,  che  oltre  a  Mecenate  ed  a  Pol- 
lione  lo  animavano  ,  e  Gallo  e  Iucca  e  Vario  ed  il  Ve- 
nosino,  largo  compenso  alle  diatribe  dell'oscuro  Mevio. 

Ultima  opera  della  sua  musa  l' Eneide ,  lavoro 
di  presso  a  dodici  anni.  Quando  lesse  il  secondo , 
quarto  e  sesto  libro  (  certo  i  migliori  )  all'  Imperatore 
e  ad -Ottavia  sorella  di  lui,  per  la  memoria  del 
giovine  Marcello  li  commosse  sì  che  si  stemprarono 
in  lacrime.  Credesi  da  lei  per  ogni  verso  su  Marcello» 
gli  fossero  pagati  dieci  sesterzii ,  in  tutto  presso  a 
180  mila  scudi. 

Per  dar  l'ultima  mano  al  Poema  ei  disegnava  re- 
carsi a  quoto  soggiorno  nell'Asia  minore  ,  e  fermossi 
alquanto  in  Atene  ;  ma  qui  incontratosi  in  Augusto 
reduce  dall'  Oriente ,  tornossene  seco  alla  volta  di 
Roma,  sia  tratto  dall'amore  per  lui,  sia  che  già  le 
forze  gli  venissero  meno.  Morì  di  anni  o2  in  Brin- 
disi ;  credesi  735  anni  dacché  Roma  fu  edificata. 
Dormono  tuttavia  le  sue  ceneri  sulla  via  tra  Napoli 
e  Pozzuoli ,  indicate  da  una  modesta  epigrafe ,  che 
si  tiene  per  dettata  da  lui.  Quella  virtù,  che  gli  dettò 
uh'  iscrizione  laconica  così  l'aveva  indotto  ad  una 
deliberazione  deplorabile  pe'  buoni  studii  :  voleva 
dare  alle  fiamme  1'  Eneide ,  perchè  la  lima  non  vi 
aveva  adeguatamente  lavorato  sopra  ;  se  non  che  ga- 
gliardamente contrastarono  a  quel  dannoso  desiderio 
Iucca  e  Vario ,  ed  egli  lasciò  loro  il  poema  a  patto 
che  nessuna  cosa  vi  fosse  tolta  od  aggiunta.  Ed  il 
poema  restò,  da  cui  dipoi  l'Allighieri  avrebbe  tolto 
lo  bello  stile  che  gli  fece  onore. 

Alcuni  forse  nonsi  sapranno  capacitare  come  il  fiero 
poeta  ghibellino  se  lo  togliesse  ad  autore  e  maestro  ; 
quelli  però  che  prestano  facile  orecchio  alla  accusa  in- 
consideratamente da  pubblico  liceo  lanciata  contro  Vir- 
gilio ch'ei  non  fosse  poeta  civile,  e  facesse  vii  traffico 
d'  ingegno  colla  tirannide.  Non  è  al  mondo  accusa 
meno  vereconda  ed  assennata  di  questa.  11  poeta  man- 
tovano pianse  ,  è  vero,  la  morte  di  Cesare,  ma  Ce- 
sare era  uomo  di  molte  lettere,  il  capitano  più  grande 
che  Roma  avesse  posseduto  ,  generoso  verso  i  nemici , 
ed  atto  a  condurre  a  buoni  termini  le  cose  della  re- 
pubblica oppressa  ornai  dalla  propria  mole.  Deplorò 
le  discordie  civili ,  e  questa  era  opera  di  dabben  citta- 
dino. Si  augurò  bòne  del  governo  di  Augusto  ;  e  l'au- 
gurio (per  chi  ami  la  verità  storica  più  del  proprio  si- 
stema) non  fu  smentito,  testimoni  gli  storici  i  più 
severi.  Nò  iu  Virgilio,  morto  molti  anni  prima  d'Au- 
gusto, poteva  entrare  il  sospetto  che  questi  mirasse 
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a  soffocar  la  repubbhca  tra  le  braccia  di  un  successo- 
re. Vero  pure  ch'ei  non  cantò  l'impero  eterno  come 
basato  sopra  Cesare  e  la  sua  famìglia,  tna  sopra  lo 
immohil  sasso  del  Campidoglio ,  come  riflette  l'Arcan- 
geli. E  non  parla  d'un  uomo  che  per  accidentalità: 
dove  ei  si  ferma  di  proposito  ,  è  la  nazione  signora  del 
mondo  e  la  gente  togata.  E  di  Roma  e  delle  più  illustri 
sue  famiglie  accenna  nel  suo  Poema  la  storia  ;  sicché 
di  lui  può  dirsi  quello  che  di  Omero  pittore  delle  an- 
tiche memorie.  Come  l'Appiani  non  fu  tassato  di  adula- 
zione perchè  fece  l'apoteosi  del  più  grande  capitano 
contemporaneo  ;  così  uè  debbo  darsi  nota  di  vili  inten- 
dimenti a  Virgilio  ,  che  in  Cesare  ed  in  Ottavio  lodò  i 
guerrieri ,  non  i  politici,  i  principi. 

Quindi  è  un  sentimento  puerile  il  far  le  meravi- 
glie se  il  figlio  d'una  repubblica  retta  a  democrazia  si 
toglie  ad  esemplare  (direi  oracolo)  il  principale  tra 
i  poeti  del  Lazio.  Poeti  civili  amendue  ,  delle  patrie 
discordie  vittime  e  l'uno  e  l'altro,  e  queste  esecran- 
do, danno  lode  ai  grandi  contemporanei  ;  molto  della 
patria  ,  poco  parlano  di  sé  stessi  ,  dipignendosi  però 
ad  ogni  tratto  coi  più  vivi  colori;  intenti  sì  l'un:> 
che  l'altro  ad  offerire  le  dottrine  metafisiche  vestite 
della  più  incantatrice  venustà  ,  egualmente  studiosi 
delle  inesauste  ricchezze  della  natura  ;  siccome  di 
mente  vasta  cosi  di  sentimento  profondo  e  squisito 
dotati,  atti  a  far  sentire  vivamente  i  più  gagliardi  af- 
fetti come  i  più  delicati;  potenti  ciascuno  ad  adom- 
brar sotto  il  velame  delti  versi  strani  la  civiltà  dei  loro 
tempi;  amendue  delicati ,  forti,  terribili  sì  che  ti  sgo- 
menta, non  che  adeguarne  lo  stile,  anche  la  più  lon- 
tana imitazione.  Eppure  è  forza  proporsi  d' imitarli 
a  chi  non  voglia  escir  dalla  buona  via.        L.  N. 


NOTIZIE 

Sinrouia  nanfe.  —  L'illustre  Maestro  Cav.  Gio- 
vanni Pacini  ha  offerto  al  Municipio  di  Firenze  la 
sua  Sinfonia  Dante  per  farla  eseguire  nella  festa  cen- 
tenaria del  186o.  Il  Municipio  accettò  la  patriottica 
offerta  del  celebre  Maestro  ,  per  la  quale  la  divina 
arte  musicale  si  sarà  inscritta  per  la  prima  fra  le 
arti  sorelle  negli  onori  da  rendersi  a  colui  che  fu  in 
tutte  primo  ed  inimitabile. 

Cattedre  Daiitcsclio.  —  Sappiamo  da  Cata- 
nia :  Il  Can.''"  Giovacchino  Geremìa,  professore  di  let- 
teratura Italiana,  si  è  fatto  patriotticamente  iniziatore 
presso  quel  Municipio ,  perchè  in  una  prossima  ses- 
sione deliberi  i  modi  di  entrare  anch'  esso  nel  con- 
certo universale  di  onoranze  che  tutta  Italia  prepara 
a  Dante;  e  presso  il  Rettore  di  quell'università  per- 
chè sia  proposto  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
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che  la  cattedra  di  letteratura  si  chiami  quindinnanzi 
Cattedra  Allighieri ,  offrendosi  il  degno  Professore  a 
sostenerla  conforme  alle  grandi  esigenze  di  quel 
nome  ed  in  modo  rispondente  al  generoso  divisa- 
mente. -  Sappiamo  anche  che  in  altre  città  di  Sici- 
lia si  sono  proposte  e  fondate  Scuole  Dantesche  per 
opera  di  privati ,  specialmente  dirette  all'  istruzione 
popolare.  Così  tutti  i  Municipi  vi  pensassero  !  l' Italia 
andrebbe  diritta  al  glorioso  porto. 


ATTertenza 


Si  rammenta  ai  signori  Associati  che  hanno  ri- 
cevuto i  numeri  1  e  2  del  giornaletto  La  festa  di 
Datile  ;  che,  non  respingendoli  subito,  saranno  tenu- 
ti come  debitori  del  prezzo  d'associazione  al  mede- 
simo ,  stabilito  in  L.  3  e  da  soddisfarsi  a  tutto  giu- 
gno 1864. 


Fralelli  IVislri,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Goni  mento  di  Fiianci;scu  da  Blu  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  p.el  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Etiti  .     .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di    carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 

di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetlerà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Ili  !SEC:Ol,0  DI  BAIATE 

commento  storico 

NECESSARIO  ALL'  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  C0M.MED1A 

SCRITTO 

DA    FBRDinrANDO    ABRIVABENE 

colle  illustrazioni  storiche  tli  Ugo  Foscolo 
sul  Poema  di  Danle. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Coròe/to,  prezzo  L.  8. 

liA.    DITIMA   COMMEDIA 

roa  note 

DI   PAOLO   COSTA 

edizione  eseguita  suU' ultima  fioreutina  dal  commentatore  medesimo 
rivista  ed  emendata. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografìa  Corbella,  prezzo  L.  8. 

Mediante  vaglia  postale  di  sole  L.  6.  SO  s' invieranno  i  due  vo- 
lumi suddetti  in  tutto  lo  Stato  a  chi  ne  farà  domanda  ron  lettera 
affrancata  all'editore  Cai  lo  Coiljelta,  tipografo-libraio  in  Monza 

!i) 

LA  FESTA  DI  DANTE 

LETTURE  DOMENICALI  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

PUBBLICATE  PER  CDIiA  DELLA  DIREZIONB 

del 

eiORNALB     DEL     CEIVTEIVARIO. 

È  uscito  il  Numero  2. 


Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


BENVENUTO  RAMBALDI 

DA    IHOLA 

ILLUSTRATO  NELLA  VITA  E  NELLE  OPERE 

E    DI    LUI   COMMESIO    LATINO 

SUU.^  DIVINA  COHHEDI.V  DI  DA.NTS  ALLIGHIERI 

voltato  in  it.ìliaiio 

DALL'AVVOCATO   GIOVANNI  TAMBUEINl. 

In  Imola   presso    T.  Galeali   e    Figlio,  editori,  e 
in  Firenze,  presso  G.  Molini ,  al  prezzo  di    Ln.  30. 

13) 


Nella  Libreria  di  Ermanno  Loescher,  Toritio, 
Via  Carlo  Alberto,  ìi.°  3. 

LA  DIVINA  COMMEDIA 

DI    D.liIi'TE   ALLIGHIERI 

RICORRETTA  SOPRA   QUATTRO  DEI  PIÙ   AUTOREVOLI   TESTI   A   PENNA 

DA  CARLO  WITTE 

edizione  assai  elegante  colla  TotograGa  del  busto  di  Dante  per  frontespìzio 

ed  il  suo  ritratto  inciso  a  fogfciadi  cammeo,  ila  fogli  in  i.°  -  Berlino  186». 

Legato  in  cartone L.  54  00 

Legato  riccamente  con  ornamenti  dorati    »  60  00 
Legato  con  marrocchino »  72  50 

Per  quanto  siano  numerose  le  edizioni  della  Divina 
Commedia,  contandosene  più  di  300,  tuttavia  nessuna  di 
esse  ha  quel  fondamento  di  sana  critica  che  la  filologia 
de'  giorni  nostri  ci  è  venuto  indicando.  Un  tale  fonda- 
mento ha  procuralo  il  prof.  Witte  alia  presente  edizione, 
correggendone  il  testo  esclusivainenie  sopra  quattro  codici 
manoscritti  scelti  in  mezzo  a  più  che  400  altri ,  dopo 
averli  in  prova  convenientemente  confrontati.  Il  risultato 
di  questo  confronto ,  e  le  varianti  delle  tre  principali 
edizioni  sono  riferite  nel  modo  il  più  preciso,  ed  oltre  a 
ciò  le  note  forniscono  tutto  il  materiale  critico  raccolto 
sino  ai  tempi  presenti. 


LA  DIVINA  COMMEDIA 
DI  DAÌNTE  ALLIGHIERI 

EDIZIONE  MINORE   FATTA   SUL   TESTO   DELL'  EDIZIONE  CRITICA 

DI  CARLO  WITTE 
31  fogli  in  8vo ,  legato ,  L.  9. 


La  Direzione  del  Giornale   del  Centenario  è  tra- 
sferita in  Via  Calzaioli ,  N.°  1. 
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PARTE  OFFICIALE 

LETTERA  del  Prof.  Atto  Vannucci  al  Presidente 
della  Commissione  Fiorentina  per  il  Centenario  di 
Dante. 

III.""  signor  Presidente, 

Eccole  in  iscritto  le  ragioni  delle  proposte  che 
nell'adunanza  di  ieri  io  ebbi  1"  onore  di  presentare 
a  voce  alla  Commissione  per  la  Festa  di  Dante,  ri- 
petendo i  voti  gih  espressi  da  varii  giornali  e  da  piìi 
cittadini  italiani. 


.  Trattandosi  di  festeggiare  il  Centenario  dell'  uomo 
che  dette  tanto  splendore  a  questa  città ,  vi  è  una 
questione  che  va  innanzi  ad  ogni  altra.  Per  far  bella 
e  completa  la  festa  di  Dante  è  necessaria  soprattutto 
la  presenza  di  Dante.  Ora  come  egli,  anche  da  morto, 
rimane  sempre  lontano  da  questa  sua  patria  ;  a  me 
pare  che  prima  di  ogni  altra  cosa  la  Commissione 
per  le  feste  debba  occuparsi  a  far  pratiche  perchè 
la  solennità  centenaria  si  apra  coU'entrata  in  Firenze 
delle  sue  ossa  ,  richiamate  alla  fine  dall'  esilio  che 
dura  da  cinque  secoli  e  mezzo.  Questo  sarebbe  un 
degno  cominciare  degli  onori  di  Dante  ,  per  provve- 
dere ai  quali  la  nostra  Commissione  fu  eletta.  La  noti- 
zia del  ritorno  dell'Alighieri  a  Firenze  chiamerà  qui 
più  numerose  le  genti  da  tutta  Italia  e  da  ogni  parte 
d'  Europa  ,  e  la  festa  sarà  delle  più  grandi  e  delle  più 
solenni  che  si  vedessero  mai.  Altre  volte  i  nostri  mag- 
giori ebbero  questo  pio  desiderio ,  e  Michelangiolo 
offrivasi  di  prestar  la  sua  opera  a  inalzare  a  quelle 
os.sa  rimpatriate  un  monumento  che,  ispirato  da  quel 
suo  portentoso  ingegno  e  da  quel  suo  ardentissimo 
cuore ,  sarebbe  riuscito  veramente  degno  di  esse. 
La  iniquità  dei  tempi  e  le  triste  sorti  d'  Italia  schiava 
e  divisa  non  concessero  che  il  nobile  divisamento 
fosse  recato  ad  effetto.  Ma  oggi  mutate  quelle    con- 
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dizioni ,  può  sperarsi  ciò  che  allora  non  era  possibile. 
'  Cessarono  le  gare  e  le  ire  che  facevano  le  genti 
della  Penisola  dispettose ,  invidiose  e  nemiche  le 
une  delle  altre  :  ed  ora  che  pel  santo  influsso  della 
auova  libertà  le  città  italiane  sono  unite  Dell'aspi- 
rar tutte  al  medesimo  fine  di  far  piìi  rispettata  e 
più  gloriosa  la  patria  comune ,  la  nobile  città  di 
Ravenna  non  vorrà  negare  di  renderci  quelle  ceneri, 
che,  se  appartengono  a  tutt'  Italia  ,  più  particolar- 
mente son  nostre  ,  e  di  buon  animo  si  presterà  a 
far  cessare  a  Dante  il  lungo  esilio  che  ricorda  le 
feroci  ire  di  parte;  come  non  ha  guari  la  generosa 
città  di  Genova  non  si  negò  a  rimandare  in  Toscana 
i  dolorosi  trofei  che  ricordavano  le  sue  brutte  con- 
tese con  Pisa.  Quindi  io  proponeva  che  la  Commis- 
sione preghi  r  onorevole  Municipio  di  Firenze  di  ado- 
perarsi alacremente ,  e  con  tutta  la  potenza  di  un 
grande  affetto ,  presso  il  Municipio  della  città  di 
Ravenna  ,  perchè  in  occasione  del  Sesto  Centenario 
ci  renda  le  ossa  di  Dante  ;  proponeva  che  si  man- 
dino ambascerie  dei  cittadini  fiorentini  più  autorevoli 
e  dei  cittadini  più  cospicui  di  altre  parti  d'Italia  a 
far  la  domanda  ,  e  che  si  usino  tutti  i  mezzi  cre- 
duti migliori  a  raggiunger  l' intento.  I  Ravennati 
assentiranno  volentieri  alla  onesta  domanda  fatta  a 
nome  della  madre  Firenze  e  di  tutta  la  grande  pa- 
tria italiana,  desiderose  di  festeggiare  e  di  venerare 
in  questo  suo  luogo  nativo  gli  avanzi  mortali  del- 
l' uomo  che  la  smisurata  potenza  del  suo  ingegno 
usò  tutta  a  preparare  i  tempi  e  i  fatti  che  a  noi 
solamente  fu  concesso  vedere.  E  se  la  nostra  richie- 
sta non  fosse  ascoltata  ,  a  noi  non  verrebbe  alcun 
biasimo ,  e  in  ogni  modo  avremmo  sodisfatto  a  un 
sacro  dovere. 

lo  proponeva  di  più  che  la  Commissione  vol- 
gesse al  nostro  Municipio  anche  un'altra  preghiera, 
cioè  di  pensare  seriamente  alla  casa  in  cui  nacque 
Dante  ,  e  di  far  sì  che  divenga  proprietà  pubblica  , 
e  sia  accomodala  e  ordinata  in  modo  che  nei  giorni 
delle  feste  dantesche,  e  poscia  in  perpetuo,  possa 
essere  visitala  dagli  Italiani  e  da  tutti  quelli  che 
vengono  in  Firenze  a  venerare  i  nostri  uomini  grandi, 
e  giudicano  della  nostra  civiltà  dal  conto  in  cui 
vedono  tenute  da  noi  tutte  le  loro  reliquie.  Gli 
antichi  Italiani  a  Metaponto  convertirono  in  tempio 
la  casa  dove  era  morto  Pitagora.  Tutte  le  civili 
nazioni  moderne  hanno  culto  pei  luoghi  resi  sacri 
dai  loro  uomini  grandi.  A  tutti  è  noto  ciò  che  gli 
Inglesi  hanno  fatto  per  la  casa  di  Shakspeare.  In 
Alemagna  visitano  con  reverenza  la  casa  in  cui  Lu- 
tero lavorò  a  tradurre  la  Bibbia  e,  per  lasciare  ogni 
altro  esempio  ,  a  Weimar  io  vidi  la  casa  di  Schiller 
cambiata  in  santuario  dcive  tutto  parla  di  lui.  Faccia- 
mo si  che  sia  con.servata  e  visitala  con  religione  an- 


che la  casa  di  Dante  in  Firenze ,  e  che  gli  stranieri 
non  abbiano  ragione  di  dire  che  noi  trattiamo  le  cose 
sacre  in  modo  profano. 

Concludo  :  il  nostro  Municipio  che  con  nobile  pen- 
siero decretò  la  festa  del  Centenario ,  e  che  effica- 
cemente contribuisce  al  grande  monumento  che, 
coir  aiuto  generoso  di  tutte  le  provincie  d'Italia, 
sorgerà  sulla  piazza  di  Santa  Croce,  prenda  energica- 
mente l' iniziativa  che  a  lui  s'  appartiene  di  conver- 
tire in  santuario  la  casa  di  Dante  ,  e  di  far  tornare; 
il  divino  poeta  al  suo  .  bel  San  Giovanni ,  affinchè 
gl'Italiani  nel  1865  possano  venir  qui  ad  affermare 
di  nuovo  e  a  giurare  sulle  sacre  ossa  1'  unità  della 
patria.  Con  questi  due  fatti  e  coll'inaugurazione  del 
nuovo  monumento  si  darà  solenne  principio  alle  feste 
che  la  Commissione  proporrà  per  onorare  la  immor- 
tale memoria  del  cittadino  e  del  poeta  più  grande 
d' Italia  ,  dell'  ispirato  preconizzatore  e  del  fiero  pro- 
pugnatore   dell'unità    e    dell'indipendenza  italiana. 

Colgo  questa  occasione  per  dichiararmi  pieno 
di  stima 

Di  lei  signor  presidente 


Firenze,  1-5  aprile  1864 


Devoliss.  e  obbligatiss. 

Atto  Vannucci. 


ATTI  DELLA  COMMISSIONE  FIORENTINA 
PER  IL  CENTENARIO  DI  DANTE 


Rapporto  del  Segretario  per  l'Adunanza  del  14  aprile  ÌS6i. 

Un'adunanza  fu  tenuta  il  1  4  corrente  dalla 
Commissione  per  il  Centenario  di  Dante,  allog- 
getto  di  deliberare  su  varie  domande  indirizzate 
al  suo  Presidente.  Dopo  aver  discusso  sopra 
alcune  di  esse  non  facenti  oggetto  di  proposta, 
prese  in  particolare  considerazione  una  diret- 
tale dal  Prof.  Luigi  Paganucci,  nella  sua  qualità 
di  Presidente  della  Società  per  il  monumento 
a  Dante.  In  questa  Memoria,  dopo  essere  bre- 
vemente accennate  le  storiche  vicende  della 
discendenza  del  Poeta,  è  detto  come  nella  città 
di  Verona  esista  una  famiglia,  quella  dei  Sa- 
rego-Allighieri ,  nella  quale  s' innestò  la  detta 
discendenza,  e  della  quale  è  capo  il  signor 
Conte  Pietro  Sarego-AUighieri.  La  venturosa 
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circostanza  che  fino  ai  nostri  giorni  si  con- 
servi in  una  famiglia  per  ogni  titolo  rispet- 
tabile il  glorioso  casato  era  già  di  per  sé  fa- 
vorevole motivo  per  chi  deve  e  vuole,  come 
noi  tutti  dobbiamo  e  vogliamo,  onorare  tutto 
quello  che  ci  richiama  alla  santa  memoria 
dell'Allighieri.  Quindi  la  Commissione  fu  una- 
nime nel  far  plauso  alla  domanda  del  signor 
Prof.  Paganucci,  tendente  a  far  sì  che  tutti  i 
componenti  la  famiglia  dei  Conti  Sarego-Alli- 
gbieri  di  Verona  e  i  loro  legittimi  discendenti 
in  linea  mascolina  siano  ascritti  alla  fiorentina 
cittadinanza  ed  a  quei  maggiori  onori  che 
possono  essere  impartiti  da  chi  rappresenta 
questa  città  ;  e  deliberò  che  se  ne  facesse 
calda  proposta  al  Consiglio  perchè  stabilisca 
che  nella  ricorrenza  del  gran  Centenario,  o 
prima,  sia  offerto  a  Dante  ne' suoi  lontani  di- 
scendenti anche  questo  tributo  d'onore  e  di 
affetto. 

Ad  altro  sostanziale  argomento  furono  poi 
richiamate  le  cure  della  Commissione  per  alcune 
proposte  a  stampa  ed  in  iscritto  vivamente 
raccomandate  al  suo  Presidente  ;  argomento 
caldissimamente  sostenuto  dal  chiarissimo  Atto 
Vannucci  con  tutte  quelle  considerazioni,  che 
il  grande  amore  a  Dante  e  la  più  completa 
riparazione  da  doversi  fare  alla  sua  memoria 
gli  suggerivano.  A  due  oggetti  era  referibile 
largomento,  pel  primo  dei  quali  fu  dall'illu- 
stre proponente  prima  d'ogni  altra  cosa  posto 
innanzi  un  dovere  sacrosanto  da  compiersi  dai 
Fiorentini;  dovere  innanzi  al  quale,  quando 
pure  insorniontabili  fossero  gli  ostacoli  e  ogni 
speranza  mancasse,  essi  non  dovranno  mai 
venir  meno,  perchè  nel  compimento  di  quello 
sta  per  parlo  loro  la  somma  di  ogni  giustizia 
da  rendersi  al  Padre  AUighieri. 

Signori ,  già  voi  sapete  di  qual  dovere  e 
di  qual  giustizia  qui  s' intenda  ,  e ,  come 
rappresentanti  della  nobile  città ,  avete  già 
nella  mente  la  volontà  e  nel  cuore  il  ram- 
marico e  il  desiderio  dei  cittadini.  Dante  è 
sempre  in  esilio.  Non  è  già  nell'esilio  del- 
l'anime volgari  che  le  perfide  ire  lo  cacciaro- 
no. A  Lui,  cui  furono  patria  terra  e  cielo,  ogni 


piìi  remoto  angolo  bastava ,  poiché  portava 
l'universo  nel  divino  intelletto:  ma  Egli,  cui 
nella  nobile  alterezza  dell'animo  fu  bello  aversi 
fatta  forte  per  sé  slesso,  gemeva  pur  sempre 
d'aver  lasciato  ogni  cosa  diletta  più  caramente  e 
che  gli  fosse  tolto  di  rivedere  il  luogo  più  caro, 
dove  nei  vergini  trasporti  del  cuore  scnt'i  la 
prima  volta  sé  stesso,  e  con  sé  stesso  l'Italia, 
tutta  una  civiltà  e  l'avvenire.  Perchè  quel  santo 
amore  che  lutti  gli  uomini  lega  alla  terra  na- 
tale con  incessante  desio  ,  rivestì  nel  magna- 
nimo un  carattere  quasi  divino,  essendo  che 
questa  città  colle  sue  divisioni,  coi  suoi  con- 
forti, col  bell'idioma,  per  prima  gli  porse 
mano  nellarchitcttare  quel  monumento  mira- 
coloso della  Commedia;  e  a  lei  sempre  sospi- 
rava e  in  lei  anelava  tornare  col  corpo  come 
tornava  assiduamente  coll'animo,  smarrito,  non 
perduto  nella  fiera  selva  delle  passioni  umane. 

Or  se  r  ineffabile  tormento  si  accompagnò 
coli"  innamorata  anima  fino  all'ultima  ora  mor- 
tale, chi  sa  che  nelle  sublimi  antiveggenze 
non  le  fosse  soave  consolazione,  contemplando 
r  Italia  di  cui  si  sarebbe  fatta  salute ,  vederla 
tutta  sollecita  inforno  alle  ossa  del  suo  pro- 
feta ,  e ,  quanto  gareggiò  nell'  ire ,  gareggiar 
nello  affetto  di  ricomporgliele  devotamente 
nella  sua  Firenze,  vicino  alle  memorie  dilette, 
in  vista  di  quei  colli  dall'aure  felici ,  dal  ge- 
nerativo sole?  Non  avrà  egli  forse  in  quei 
solenni  momenti  desiderato  presenti  i  futuri 
giorni,  non  per  sola  propria  felicità,  ma  per- 
chè Italia  fosse  già  quale  Egli  la  vedeva  e 
sapeva  dover  essere?  Ed  oggi 'che  Italia  è,  e 
come  vuole  Dio  e  Dante  volle  sarà,  quale  ar- 
gomento si  può  opporre  che  non  sia  picciolo 
e  dubbioso  innanzi  a  così  grande  e  manifesta 
necessità? 

Questo  pensiero,  o  Signori,  costituisce 
esso  solo  tanto  peso  di  dovere  per  noi  Fio- 
rentini che  nuU'altro  può  pareggiarlo  ;  ed  è 
su  questa  speciale  considerazione  che  la  Com- 
missione fu  unanime  nel  proporvi  di  doman- 
dare alla  città  di  Ravenna  le  ceneri  dell'Alli- 
ghieri. Nulla  evvi  di  più  prezioso  ai  cuori 
gentili  quanto  la  coscienza  del  dovere  compiuto. 
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Che  vi  rispondano o  no  gli  eventi,  voi o Signori, 
avrete  in  questa  solennissima  opportunità  ben 
meritato  dell'illustre  città  che  rappresentate, 
se  solleciterete  con  tutte  le  forze  vostre  e  con 
ogni  giusto  mezzo  sospingerete  avanti  la  più 
grande  reintegrazione  che  per  essa  si  possa 
offrire  al  suo  Poeta  Divino. 

Pure  di  grandissima  importanza  era  laltro 
scopo  della  proposta  che  il  Prof.  Vannucci 
propugnò  in  quell'  adunanza  ;  scopo  che ,  se 
dalla  vostra  carità  di  patria  venga  raggiunto, 
sarà  completo  coronamento  dell'opera  ripara- 
trice che  vi  siete  imposta ,  decretando  il  Cente- 
nario del  1865,  e  che  l'Europa  civile  aspetta 
da  questa  città.  Nella  quale,  e  in  luogo  ripieno 
di  antichissimi  e  famosi  ricordi ,  quantunque 
né  bello  né  appariscente,  esiste  un'umile  ca- 
setta ,  che  lo  straniero  viene  a  guardare  devo- 
tamente ,  ma  col  corruccio  nel  cuore,  e  ben 
s' intende  contro  chi.  Di  quella  casa  o  meglio 
di  quel  luogo  che  è  sacro  per  ogni  gente  civile 
ha  da  esser  fatta  pubblica  proprietà  conforme 
coscienza  reclama  ;  proprietà  che  incombe  al 
nobile  Municipio  restaurare,  adornare  e  con- 
servare. Uno  fu  il  voto  della  Commissione  su 
questo  importantissimo  progetto,  poiché  certa- 
mente essa  mancherebbe  alla  fiducia  di  che  la 
onoraste  istituendola  ,  ove  non  vi  proponesse 
quelle  opere  che  meglio  paion  rispondere  alla 
nobiltà  del  concetto  vostro. 

Se  non  che  l'adempimento  di  questa  propo- 
sta esigendo  un  più  determinato  progetto  per 
parte  della  Commissione,  essa  vi  domanda 
soltanto  che  fin  d'ora  da  voi  si  deliberi  la 
restaurazione  del  luogo  che  fu  culla  di  Dante  , 
riserbandosi  di  fissarne  le  convenevoli  misure 
e  i  modi  migliori ,  onde  sottoporli  all'appro- 
vazione vostra. 

Parve  di  gran  momento,  o  Signori,  che  le 
tre  proposte  di  che  fu  parola  andassero  uni- 
te,  e  da  voi  venissero  insieme  deliberate , 
perocché  con  quelle  si  onora  quanto  di  mor- 
tali ricordi  quell'Immortale  ci  lasciò  ;  restando 
i  divini  ricordi  del  di  lui  spinto  senza  pericolo 
d'oblio,  perchè  compenetrati  omai  nel  cuore 
della  nazione,  perchè    sparsi  liberalmente  in 


seno  d'ogni  gente  civile ,  perché  infine  so- 
stanzialmente concordi  cogli  eterni  principii 
del  Cristianesimo. 


Segtte  il  testo  delle  Deliberazioni  del  Municipio  Fio- 
rentino. 

Il  Consiglio  Generale , 

Considerando  esser  debito  de'  nipoti  il  fare 
ammenda  dei  torti  degli  avi  col  sanarne,  quan- 
to è  da  essi,  gli  effetti  ; 

Considerando  che  il  sacro  deposito  delle 
ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  è  a  un  tem- 
po stesso  testimonianza  e  perpetuazione  dello 
iniquo  esilio  patito  dal  massimo  cittadino  ; 

Considerando  che  la  città  di  Firenze  nel  di- 
sporsi a  celebrare  il  sesto  Centenario  di  Dante, 
non  può  astenersi  dal  rinnovare  il  voto  già 
anticamente  espresso  e  poi  rimasto  sempre  vi- 
vo negli  animi,  di  sanare  quel  permanente 
effetto  di  un  torto  avito  ; 

Delibera  che  una  preghiera  sia  indirizzata 
alla  città  di  Ravenna  per  ottenere  da  essa  come 
fraterno  dono,  quanto  più  doloroso,  tanto  più 
nobile,  la  restituzione  delle  ossa  di  Dante ,  e 
per  chiedere  di  poter  porre  dove  furon  serbate 
uria  epigrafe  che  ricordi  la  generosità  raven- 
nate e  la  fiorentina  riconoscenza. 

Ripreso  il  Rapporto  del  Segretario  della 
Commissione  Fiorentina  pel  Centenario  di  Dante 
Allighieri  de'  1  4  aprile  decorso,  in  quella  parte 
in  cui  si  propone  l'acquisto  e  restauro  di  quella 
casa  che  fu  culla  di  Dante,  e  si  dichiara  che 
l'adempimento  di  questa  proposta,  esigendo  un 
più  determinato  progetto  per  parte  della  Com- 
missione, si  domanda  soltanto  che  fin  dora  sia 
deliberato  l'acquisto  e  restauro,  riserbandosi  la 
Commissione  di  fissare  le  convenevoli  misure 
ed  i  modi  migliori,  onde  sottoporli  all'approva- 
zione di  questo  Consiglio. 

Aperta  discussione  sulla  domanda  della 
suUodata  Commissione  alla  quale  hanno  presa 
parte  più  specialmente  gli  onorevoli  Consiglieri 
Signori  ff.  di  Gonfaloniere,  Prof.  Santarelli  , 
Cav.  Avv.  Frullani ,  Cav.  Rubieri  e  Marchese 
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Sen.  Capponi,  è  stato  inQne  formulato  dal  Si- 
gnore Marchese  Sen.  Capponi  il  seguente  pro- 
getto di  Deliberazione. 

«  Quando  la  casa,  attualmente  creduta 
Casa  di  Dante,  o  altra,  che  si  possa  con  suffi- 
ciente certezza  credere  sia  stata  da  Lui  abitata, 
il  Municipio  ne  tratterà  l'acquisto  ». 


Vista  la  Memoria  del  Sig.  Prof.  Luigi  Pa- 
ganucci ,  Presidente  della  Società  per  lo  scol- 
pimento  della  Statua  di  Dante,  colla  quale 
espone ,  che  il  celebre  Scipione  Maffei  nella 
sua  Verona  illustrata  narra ,  ed  altri  scrittori 
confermano ,  che  in  Francesco  Allighieri  ultimo 
dei  tre  Agli  di  Dante  spirò  la  posterità  ma- 
scolina di  Dante,  il  Poeta  Sovrano  ; 

Che  Piero  primo  dei  tre  fratelli  aveva  avu- 
ta per  moglie  Teodora  Frisoni,  ma  da  quel 
matrimonio  nacque  soltanto  una  femmina  per 
nome  Ginevra,  la  quale  fu  maritata  al  conte 
Marco  Antonio  Sarego  ; 

Che  i  conti  Sarego  rimasero  però  eredi  e 
delle  facoltà  e  del  cognome  Aligero; 

Che  questa  illustre  Famiglia  esiste  ancora 
in  Verona,  e  ne  è  capo  il  conte  Piero  Sarego  Alli- 
ghieri, che  la  Società  Promotrice  per  lo  scolpi- 
mento  della  Statua  di  Dante  si  pregia  di  anno- 
verare fra  i  suoi  membri  ; 

Che  finalmente  per  le  sopra  espresse  ragio- 
ni lo  stesso  Presidente,  coerentemente  all'  inca- 
rico ricevuto  dal  Consiglio  dirigente  nella  sua 
adunanza  de' 17  marzo  decorso,  si  rivolge  a 
questa  Comunale  Rappresentanza  all'oggetto 
che  nella  ricorrenza  del  sesto  Centenario  della 
nascita  del  Gran  Poeta  siano  ascritti  alla  cit- 
tadinanza florentina  tutti  i  componenti  la  detta 
Famiglia  dei  conti  Sarego-Allighieri  di  Verona 
e  loro  legittimi  discendenti  in  linea  maschile, 
e  a  quei  maggiori  onori,  che  possono  essere 
impartiti  da  questa  famosa  Città  ;. 

Ripreso  il  rapporto  del  Sig.  Segretario  della 
Commissione  Fiorentina  pel  Centenario  di  Dante 
Allighieri  de'  1 4  aprile  decorso,  col  quale  viene 
significato,  che  la  detta  Commissione  nella 
sua  adunanza  di  detto  giorno  fu  unanime  nel 


far  plauso  alla  proposta  contenuta  nella  Memo- 
ria sopracitata  ; 

Visto  un  biglietto  indirizzato  al  Sig.  Gonfa- 
loniere nel  di  29  aprile  1  864  dal  Sig.  Cav.  Lui- 
gi Passerini ,  col  quale,  per  le  considerazioni 
ivi  enunciate,  dichiara  «  ivi  «:  Cosicché  io  tro- 
vo ben  fatto,  anzi  un  lustro  maggiore  per  la 
città  di  Firenze,  e  ,  dirò  di  più,  quasi  un  do- 
vere, di  ascrivere  tutti  i  componenti  la  famiglia 
dei  Conti  Sarego-Allighieri  di  Verona  al  patri- 
ziato (noti  la  parola  che  è  quella  che  in  questo 
casosi  conviene,  trattandosi  di  derivazione  per 
sangue)  e  chi  discende  dal  più  grande  cittadi- 
no ,  che  mai  sia  stato  ; 

Aperta  discussione  suH'afTare  in  esame, 
essendo  prevalsa  la  opinione  che  dovesse  con- 
ferirsi il  patriziato,  anziché  la  cittadinanza  per 
le  considerazioni  fatte  dal  prelodato  Cav.  Pas- 
serini; 

Il  Consiglio  generale  della  Comunità  di 
Firenze , 

Propone  a  S.  M.  il  Re  di  conferire  il  pa- 
triziato fiorentino ,  con  esenzione  da  tassa,  a 
tutti  i  componenti  la  famiglia  dei  conti  Sarego- 
Allighieri  di  Verona  e  loro  discendenti  in  linea 
mascolina. 


Atti  della  Deputazione  Provinciale  Fiorentina 
in  rapporto  alla  festa  nazionale  di  dante. 

Proposta  di  deliberazione,  presentata  dal  cons.  Tassinari 
ed  approvata  ad  unanimità  dal  Consiglio  Provinciale 
di  Firenze  nella  sua  adunanza  del  dt  11  mag- 
gio 1864. 

Il  segretario  della  Prefettura  signore  Giuseppe 
Palagi  ha  presentato  a  questo  Consiglio  un  progetto 
per  una  pubblica  Esposizione  dantesca  onde  aggiun- 
ger decoro  alla  solennità  del  Centenario  della  nascita 
del  sommo  poeta. 

Incaricato  di  referire  a  nome  della  vostra  Terza 
Commissione,  non  potrei  meglio  adempire  al  mio 
compito  che  col  darvi  lettura  della  egregia  proposta, 
dalla  Commissione  unanimemente  applaudita. 

Nell'atto  però  che  la  Commissione  si  associa  al 
nobile  intento  del  promotore  ,  non  si  tace  le  diflScoltà 
a  cui  anderà  forse  incontro  l'attuazione  di  questo 
progetto  ,  sia  per  l' incerta  corrispondenza  dei  Consìgli 
Provinciali  invitati  a  concorrere  ;  sia  per  le  guarentigie 
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che  si  richiedono  ed  i  rischi  ai  quali  è  d'uopo  di 
avventurarsi;  sia  infine  per  la  modicità  degl'introi- 
ti ,  ove  il  merito  dell'esposizione  non  corrisponda  alla 
espettaliva  suscitata  dall'alto  subietto. 

Giova  ciò  nonostante  osservare  che  non  potrà  in 
qualunque  evento  esserci  imputato  a  colpa  lo  aver 
tentato  di  concorrere  come  meglio  per  noi  si  poteva 
a  questa  solennità  nazionale  ,  e  laddove  ci  assista  il 
buon  volere  delle  provincie  sorelle  ,  potremo  invece 
congratularci  di  aver  dato  opera  a  riunire  i  figli  di 
questa  gran  famiglia  intorno  al  suo  immortale  pro- 
genitore ,  onde  salutare  insieme  nel  sesto  Centenario 
del  natale  di  Lui ,  l'anniversario  secolare  del  nasci- 
mento del  sole  foriero  dell'  èra  novella  del  risorgi- 
mento italiano. 

È  perciò  che  a  nome  della  Terza  Commissione  vi 
sottopongo  il  seguente  schema  di  deliberazione. 

Il  Consiglio  Provinciale  di  Firenze. 

Considerando  come  sia  debito  dei  rappre- 
sentanti della  provincia  il  prender  parte  alle 
solenni  onoranze  che  il  Comune  di  Firenze  si 
apparecchia  a  tributare  alla  memoria  di  Dante, 
sommo  cittadino  e  poeta  e  primo  autore  del 
gran  concetto  italiano  ; 

Considerando  come  una  pubblica  Esposi- 
zione di  tutto  che  ricordi  il  divino  Poeta ,  sia 
in  opere  d'arte ,  sia  in  codici ,  sia  in  edizioni 
rare  e  illustrate,  raccolte  in  ogni  parte  dllalia, 
può  acconciamente  congiungere  in  questa  so- 
lennità nazionale  i  rappresentanti  di  tutte  le 
Provincie  italiane. 

Delibera  : 

È  approvato  in  massima  il  progetto  di  una 
Esposizione  Dantesca  nell'occasione  della  festa 
che  avrà  luogo  nella  città  di  Firenze  in  comme- 
morazione del  Centenario  di  Dante  Allighieri. 

È  approvato  inoltre  il  programma  di  cui 
è  stato  reso  conto  nella  relazione. 

Saranno  iniziati ,  nei  modi  e  forme  dalla 
legge  prescritti ,  i  concerti  opportuni  coi  Con- 
sigli  provinciali    delle  altre   parti  del  Regno. 

Sarà  nominato  il  Comitato  per  occuparsi 
delle  necessarie  corrispondenze  ,  e  per  redi- 
gere il  bilancio  preventivo  della  somma  occor- 
rente ,  per  presentarsi  al  nuovo  Consiglio  pro- 
vinciale a  cui  spetterà  di  approvarlo. 


Progetto  per  un'Esposizione  Dantesca  da  eseguirsi  in 
Firenze  nella  solennità  nazionale  del  sesto  Centena- 
rio della  nascila  dell' Allighieri. 

§  1.  II  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  nomina 
nel  suo  seno  un  Comitato,  con  facoltà  di  aggiungersi 
quelle  persone  che  reputerà  utili ,  onde  promuovere 
una  Esposizione  Dantesca  nella  solennità  del  Cente- 
nario dell'Allighieri. 

§  2.  L'  Esposizione  si  faccia  nel  salone  dei  Cin- 
quecento ,  e  quando  la  luce  del  medesimo  non  si 
creda  confacente  e  li  affreschi  del  Vasari  potessero 
disturbare  l'effetto  artistico  dell'esposizione,  si  faccia 
nel  salone  dei  Ducente. 

§  3.  L'  Esposizione  si  componga  di  pitture ,  di 
statue ,  d' incisioni ,  di  disegni ,  di  miniature  ,  di  fo- 
tografie ,  di  medaglie ,  di  codici  e  di  edizioni  rare  o 
illustrate. 

§  4.  Il  Comitato  Provinciale  Fiorentino  faccia 
appello  agli  altri  Consigli  Provinciali  del  Regno, 
perchè  ciascuno  nomini  nel  suo  seno  un  Sotto-Comi- 
tato che  lo  coadiuvi  nell'  impresa ,  col  raccogliere 
nella  propria  provincia  e  inviare  all'  esposizione 
quanti  più  oggetti  Danteschi  possano  degnamente 
figurarvi. 

§  5.  Ogni  Consiglio  Provinciale  stanzi  una  somma 
per  le  spese  di  trasporto  a  Firenze  degli  oggetti  rac- 
colti nella  propria  provincia  ed  offra  la  propria  ga- 
ranzia ai  singoli  possessori  dei  medesimi. 

§  6.  II  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  stanzi  una 
somma  per  la  Esposizione  degli  oggetti  inviati  dalle 
singole  Provincie  ,  e  per  il  rinvio  dei  medesimi  ai 
respettivi  Sotto-Comitati. 

§  7.  Ogni  Sotto-Comitato  Provinciale  nomini  un 
Commissario  per  accompagnare  a  Firenze  li  oggetti 
raccolti ,  e  per  farne  la  consegna  al  Presidente  del 
Comitato  Fiorentino,  che  dovrà  rilasciarne  dettagliata 
ricevuta. 

§  8.  Al  termine  dell'  Esposizione  si  riconsegnino 
ai  respettivi  Commissari  Provinciali  li  oggetti  espo- 
sti ,  ritirando  le  emesse  ricevute. 

§  9.  L'accesso  all'esposizione  sia  sottoposto  a  pa- 
gamento ,  e  r  incasso  per  il  biglietto  d' ingresso  venga 
erogato  in  una  spada  da  donarsi  in  nome  di  Dante 
Allighieri  a  Vittorio  Em.'Inuele  II  Re  d'  Italia,  come 
il  gran  veltro  da  lui  profetizzato  nella  Divina  Com- 
media. 


Li  3  maggio  1864. 


Giuseppe  Palagi  Segr. 
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Pioposte 

PER  LA  CELEBRAZIONE  DEL  CENTENARIO  DI  DANTE 

I^ettera  del  Sig.  Giulio  Brain  al  Sig.  Niccola  Gae- 
TAM  Tamburini  ,  Presidente  della  Società  degli  Ainici 
dell'  Istruzione  popolare  di  Brescia.  * 

«  Io  mi  sono  rallegrato  tanto  della  vostra  genti- 
lissima lettera  che  mi  sento  portato  a  rispondervi 
con  qualche  parola  di  riconoscenza.  Ma  prima  io 
debbo  chiedere  la  vostra  indulgenza  da  voi  per  il 
mio  cattivo  italiano  ;  perchè  altro  è  tradurre  un  poe- 
ta ,  altro  scrivere  nella  lingua  di  lui.  Io  veggo  con 
grandissima  soddisfazione  che  il  mio  lavoro ,  benché 
soltanto  destinato  per  la  mia  nazione  ,  non  è  rima- 
sto ignoto  in  Italia  ,  e  che  ne  è  apprezzato  lo  scopo. 
Infelicemente  io  non  ho  relazione  alcuna  colla  patria 
vostra  ,  e  però  nulla  lessi  che  sia  stalo  detto  costì 
sul  mio  libro.  Pensate  dunque  quanto  per  me  im- 
portante e  piacevole  essere  dovrebbe  una  tal  cono- 
scenza ,  e  perdonatemi ,  se  vi  prego  di  mandarmi 
qualche  relazione  de'  vostri  giornali.  Siate  certo  della 
mia  riconoscenza. 

Quanto  al  vostro  plebiscito,  l'ho  mandato  a  que- 
gli autori ,  che  si  sono  fatti  benemeriti  dello  studio 
del  vostro  gran  poeta  ,  al  Witte ,  al  Blanc ,  al  Paur, 
al  Wegel  e  anche  al  re  di  Sassonia.  Ma  siccome  , 
oltre  a  questi ,  vi  sono  altri  autori  tedeschi  bene- 
meriti dello  studio  di  Dante  ,  così  vi  prego  di  man- 
darmi altri  dieci  esemplari  del  plebiscito.  E  così 
spero  che  alcuni  Tedeschi  prenderanno  personal- 
mente parte  alla  vostra  festa  ,  e  che  non  mancherà 
la  concorrenza  della  nazione  germanica  al  giubbileo 
di  un  uomo ,  che  è  troppo  grande  per  essere  sol- 
tanto poeta  della  sua  nazione.  Egli  appartiene  al- 
l'universo  ;  e  la  patria  di  lui  è  la  storia  dell' uma- 
nità ,  ed  il  suo  giubbileo  sarà  anche  per  noi  Tedeschi 
un  punto ,  onde  conteremo  le  stazioni  del  nostro 
progresso  sulla  strada  della  umanità  e  della  libertà 
nostra.  Vi  è  un  fatto  assai  conosciuto ,  che  col  mi- 
schiare le  stirpi  si  hanno  generazioni  più  vigorose; 
nò  altrimenti  avviene  nella  provincia  dello  spirito  , 
perchè  nutrendo  il  genio  nazionale  col  genio  d'altre 
nazioni ,  si  producono  in  esso  i  germi  fruttiferi  d'una 
vita  più  virile  ,  e  si  dilata  (luasi  il  clima  morale 
proprio  di  ogni  nazione.  Quanto  a  me  sono  persuaso 
che  la  nazione  italiana  in  presente  guadagnerà  mi- 
nor frutto  delle  letterature  de'  popoli  latini  a  lei  co- 
gnati ,  che  dalla  straniera  materia  del  genio  germa- 

*  V.  la  Proposta  di  quesl' ullimo,  al  N.°  10,  pag.  77. 


nico  :  e  parimente  credo  che  i  Tedeschi ,  dopoché  si 
sono  abbastanza  arricchiti  del  genio  di  Shakspeare, 
devono  adesso  far  loro  proprio  il  grande  Italiano. 

Io  sottoscrivo  di  cuore  ai  punti  del  vostro  ple- 
biscito ,  e  li  raccomander  ò  alla  nostra  stampa.  Il  più 
importante  è  il  desiderio  di  trasportare  le  ceneri 
dell'esule  a  S.  Giovanni ,  e  di  riconciliare  in  questo 
modo  grandioso  e  quasi  simbolico  il  destino  del  som- 
mo patriotta.  Ma  Ravenna  sarà  ella  disposta  a  ri- 
donare il  più  prezioso  de'suoi  decori  ?  Ravenna  stessa 
è  un  monumento  mirabile  della  storia  ;  colle  sue 
basiliche  dei  re  Goti ,  co'suoi  mausojei  di  Galla  Pla- 
oidia  e  di  Teodorico  ,  colla  sua  vita  e  col  suo  sito 
abbandonato,  appena  unito  al  mondo  per  mezzo  della 
strada  ferrata,  Ravenna  è  un  mausoleo  del  passato, 
un  sarcofago  del  tempo  antichissimo  ,  adorno  della 
più  preziosa  spoglia  del  tempo  moderno  e  della  gran- 
dezza d' Italia.  Certo  ciò  sarebbe  il  più  eroico  e  il 
più  nobile  sacrificio  che  l'antica  città  potrebbe  fare 
sull'altare  della  patria  nuovamente  acquistata.  Io  de- 
sidero di  tutto  cuore  che  vi  riusciate ,  e  sono  per- 
suaso che  Firenze  e  Italia  apprezzeranno  il  dono , 
al  quale  sarà  pari  in  grandezza  il  ricambio.  E  que- 
sto potrà  dunque  esser  piccolo?  La  gloria  del  dono 
e  quella  dell'jiomo  esige  un  tanto  monumento,  quanto 
non  sia  stato  mai  visto  dal  mondo  moderno.  Si  com- 
prende da  sé  ,  che  a  S.  Giovanni  si  elevi  sopra  le 
sante  ossa  un  marmo  sì  nobile  e  bello ,  che  sia  degno 
dell'entusiasmo  degli  Italiani  per  il  loro  grand' uomo. 

Ma  questo  ,  a  mio  avviso  ,  non  sarà  il  monumento 
che  deve  celebrare  il  giubileo  di  Dante  e  la  ricono- 
scenza degl'  Italiani  dovuta  ai  Ravennati  ;  perchè  voi 
avete  poi  ben  altro  concorrente ,  che  sarà  difficilis- 
simo far  cosa  degna  di  lui.  E  questo  concorrente  è 
Dante  stesso;  egli  si  è  fatto  un  monumento  aere  pe- 
rennius  ueWn- Divina  Commedia ,  monumento  che  du- 
rerà fino  a  che  vi  avranno  uomini  che  sappiano 
comprendere  il  grande  ed  il  bello.  Egli  si  è  fatto  un 
altro  monumento  ;  cioè  la  vostra  libertà  e  la  fonda- 
zione della  vostra  nazione.  Dunque  che  volete  fare 
che  sia  degno  di  lui  ?  Basterà  egli  forse  una  statua  ? 
Sì ,  se  l'unico  artista  che  potrebbe  farla  degna  vivesse 
ancora  ,  Michelangiolo  Buonarroti!  Non  dimenticate 
che  tutti  siamo  pigmei  nell'arte  !  Non  lo  siate  dunque 
nella  pratica ,  non  contentatevi  di  un  monumento 
del  tempo  passato ,  ma  andate  vigorosamente  avanti 
nel  futuro  ;  non  fate  soltanto  un'  immagine  della  ri- 
cordanza ,  ma  il  fondamento  della  gloria  futura.  Un 
monumento  degno  del  vostro  più  gran  ^enio  non  può 
es.sere  una  statua,  ma  un  grandioso  istituto,  una 
università  ,  una  Accademia  AUighieri,  una  scuola  per 
tutto  il  grande  ed  il  bello,  dal  quale  confortata  la 
generazione  futura  coronerà  la  grandezza  e  la  gloria 
presente  della   nazione.  E  questa  Accademia  datela 
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ai  Raveanati  in  cambio  del  santo  dono,  in  cambio  j 
della  santa  cenere  del  tempo  passato,  quasi  albero 
fruttuoso  del  futuro.  E  cosi  riconoscenti ,  perchè  Ra- 
venna ,  nel  corso  di  500  anni  ,  ha  vegliato  le  ossa 
dell'esule  italiano  ,  e  che  ora  le  restituisce  alla  tran- 
quillità da  lui  medesimo  desiderata;  il  primo  grande 
istituto  della  nuova  e  giovine  Italia  voi  lo  darete  a 
Ravenna,  acciò  essa,  dopo  essere  stata  per  tanto 
tempo  il  monumento  deserto  del  passato,  rientri 
piena  di  speranza  e  di  vigore  nella  corrente  del 
tempo  presente.  Ravenna  non  dark  il  corpo  di  Dante 
a  Firenze,  ma  all'Italia,  e  l'Italia  ricompenserà 
il  dono. 

Perdonate  allo  straniero  se  esprime  liberamente 
il  suo  parere  :  il  vostro  Dante  è  sì  grande  che  noi 
lo  consideriamo  come  nostro.  Io  spero  d'esser  pre- 
sente al  giubileo:  intanto  scrivetemi  ciò  che  ne  sa- 
pete ,  e  datemi  di  tempo  in  tempo  novella  de'  vostri 
progetti.  Al  libro  mio  sul  vostro  poeta  accordate  un 
luogo  modesto  nella  vostra  libreria. 

Accogliete  i  miei  voti  caldissimi  pel  progresso 
della  vostra  patria  ,  e  continuatemi  la  vostra  bene- 
volenza. Per  il  Maggio  1863  spero  di  vedervi  a  San 
Giovanni  in  Firenze,  nel  bell'ovile,  onde  è  proce- 
duto il  genio,  nel  nome  del  quale  io  vi^ saluto. 
Rehme  (Vestfalia),  5  marzo  1864. 

Tutto  vostro 
Julius  Hraun. 


NOTIZIE 


Venezia  e  Daute. 

Sig.  Direttore. 
Sono  lieto  di  comunicarle  che  l'onorevole  Consi- 
glio cittadino,  radunato  nel  26  decorso ,  statuì  sopra 
propostéi  del  conte  Pier  Luigi  Bembo  podestà  di  Ve- 
nezia di  festeggiare  il  sesto  centenario  Dantesco.  Sono 
noti  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  allo  scopo  ,  pure 
il  nobile  signor    conte  seppe   vincerli    tutti  e  venne 


quindi  deciso  :  1 .°  che  sarà  a  spese  del  comune  scol- 
pito il  busto  del  divino  Poeta  e  collocato  nel  pantheon 
degli  uomini  illustri  nel  palazzo  ducale,  dove  è 
anche  quello  di  Galileo;  2."  Che  sarà  coi  fondi  citta- 
dini aiutata  la  pubblicazione  di  un'opera  che  vedrà 
la  luce  in  quella  occasione  e  che  sarà  intitolata: 
/  codici  mss.  di  Dante  conservati  a  Venezia,  illustra- 
zioni storico-filologiche ,  artistiche ,  lavoro  di  alcuni 
studiosi  di  Dante. 

Così  il  Consiglio  comunale  di  Venezia  fece  un  alto 
che  altamente  l'onora,  e  cooperò  alle  magnanime  in- 
tenzioni di  chi  memore  dello  illustre  casato  da  cui 
discende  ,  e  dal  quale  esci  colui  che  primo  innalzò 
un  condegno  monumento  all'AUighieri,  sa  che  all'uni- 
versale obbligo  degl'Italiani  di  festeggiare  il  lieto 
anniversario,  uno  speciale  ne  spetta  a  lui,  di  prose- 
guire cioè  le  gloriose  tradizioni  dei  suoi  antenati. 
Venezia^  maggio  1864.  B. 

Casa  di  Dante.  —  Il  Municipio  nostro  in  se- 
guito al  deliberato  intorno  alla  casa  di  Dante  (V.  la 
Parte  officiale  di  questo  >'.°  11)  ha  incaricato  il  si- 
gnor Cav.  Avv.  Emilio  FruUani  di  fare  le  necessarie 
investigazioni  storiche  perchè  l'esecuzione  delle  sue 
decisioni  corrisponda  al  fine  che  esso  si  propose.  II 
sig.  Frullani  si  è  associato  per  le  dette  ricerche  il 
sig.  G.  Gargani. 

Il  Municipio  di  Cagliari  ha  dato  un  bell'esem- 
pio di  patriottismo  ,  ed  ha  trovato  un  nuovo  modo  di 
partecipare  alla  celebrazione  del  Centenario.  Esso  ha 
offerto  al  Municipio  Fiorentino  la  somma  di  lire  cento, 
a  titolo  di  concorso  alle  spese  che  si  faranno  per  le 
feste  del  prossimo  anno. 

Un  altro  liell''es<>inpio.  —  Gli  alunni  esterni 
del  R.  Collegio  Cicognini  di  Prato  si  fecero  iniziatori 
di  una  recita  a  benefizio  del  monumento  a  Dante  , 
e  condiuvati  del  Gonfaloniere,  dal  prof.  G.Pieri  e  dai 
signori  Martini  e  Carlesi  diedero  esecuzione  al  bel 
pensiero  nel  Teatro  Metastasio ,  nel  quale  venne  rap- 
presenta to  con  straordinario  concorso  il  dramma  Ip- 
polito e  Dionora  del  prof.  Pieri  e  Un  saluto  a  Dante 
del  medesimo.  Fu  anche  maestrevolmente  eseguito  un 
duo  buffo  del  maestro  Ciardi,  e  da  lui  scritto  appo- 
sitamente. Teatro,  illuminazione,  orchestra,  inser- 
vienti ,  servizio  del  Treno  d'Armata  ,  tutto  si  ebbe 
gratuitamente  ;  insomma  fu  tal  festa  che  rivelò  es- 
sere vivissimi  in  Prato  il  desiderio  e  lo  zelo  per  ono- 
rare il  divino  Poeta. 


LA    DIVINA    COMMEDIA 

\<\ 

DANTE  ALIGHIERI 

MAKOSCmTTA    UJl    G.    BOCCACCIO 

Roveta,  negli  occhi  santi  di  Bice  .mdcccxx. 

Volumi  Tre. 

Deposilo  generale  in  Firenze,  presso  Papini  e  C., 
successori  Piatti,  Via  Vacchereccia. 

Si  spedisce  franco  per  il  Regno  ,  mediante  Vaglia  postale 
di  in.  ». 


Nella  circostanza  della  Festa  del  Centenario  sarà 
pubblicata  per  comodo  dei  forestieri  una  copiosa 
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MEMORIE    DI   DANTE    IN    FIRENZE 

compilata  per  cura 

DI    GIUSEPPE     PAI..%«I 

Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  COBSINI  Dircttart-Gertntt. 


n;  12. 


31  Maggio. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-^Jl^        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        QA^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  13G4  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pafpne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  te  eguali ,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Diri  zione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.  '  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo,   Sig.  Verdaguer,   lilraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Loescher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Allerto,  N."  5. 
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PARTE  OFFICIALE 


LETTERA  DEL  SINDACO  DI  RAVENNA 

AL    eOXF«I.OI«IBRB    DI    FIRBKXB. 

La  giunta  Municipale  di  Ravenna  alla  quale 
mi  sono  affrettato  di  comunicare  la  nota  di 
VS.  111.""  in  data  deìli  7  Maggio  1861  mi 
commette  di  accusarne  ricevuta  col  presente 
foglio.  Il  Municipio  Fiorentino  mentre  non  avrà 
certo  potuto  dissimulare  a  .sé  stesso  la  gra- 


vità e  la  delicata  natura  della  domanda  che 
muove  alla  Rappresentanza  di  questa  città  , 
riconoscerà  giusto  che  il  Municipio  Ravennate 
maturamente  ponderi  una  risoluzione,  che  non 
potrebbe  esser  presa  senza  accurato  esame 
d'ogni  convenienza,  e  senza  riguardo  a  quel- 
l'opinione pubblica  che  debitamente  legna  so- 
vrana laddove  fiorisce  sociale  e  politica  civiltà. 
Or  mentre  il  sottoscritto  assicura  VS.  111.°' 
che  la  dimanda  del  Consiglio  Municipale  di  Fi- 
renze verrà  sottoposta  all'esame  del  Consiglio 
di  questa  città,  è  in  debito  altresì  di  attestarle 
ch'egli  apprezza  il  sentimento  italiano  e  no- 
bile che  ha  ispirato  in  questa  occasione  la 
Rappresentanza  di  Firenze,  e  di  esprimerle 
la  sua  profonda  fiducia,  che  qualunque  sia 
per  essere  la  determinazione  del  Consiglio 
Municipale  Ravennate  ,  essa  non  farà  che  raf- 
fermare tra  Ravenna  e  Firenze  quei  vincoli  di 
amicizia  e  fratellanza  politica  non  mai  turbati 
in    passato ,  i  quali  ,    mentre    rinvigoriscono 
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per  le  restaurate  sorti  politiche  d'Italia,  tro- 
vano rispetto  ai  popoli  delle  due  città  una 
potente  ragione  di  esistenza  nel  culto  pro- 
fondo e  quasi  religioso  che  Bavcnna  e  Firenze 
professano  al  gran  Vate  italiano  Dante  Alli- 
ghieri. 

Bavenna,  28  Maggio  1864. 

/(  If.  di  Sindaco 

C.-  G.  Rasponi. 


ONORI  DELLE  CITTÀ  DI  RIVA  (  TIROLO  ) 
E  DI  VENEZIA  A  DANTE. 

Al  Chiariss.'"''  Sig.  Cav.  Andrea  Maffei. 

Questa  civica  Rappresentanza  nella  pub- 
blica sua  seduta  del  28  p.  p.  Gennaio  prese, 
a  unanimità  di  suffragi,  la  seguente  delibe- 
razione: 

n  La  civica  Rappresentanza  crederebbe 
«  mancare  a  sé  stessa  ove  non  si  associasse 
«  al  nobile  intendimento  di  Firenze  per  degna- 
re mente  commemorare  il  sesto  secolo  della 
«  nascita  dell'AUighieri. 

"  E  perciò  mossa  non  solo  dalla  grandez- 
«  za  dello  scopo  e  dallo  esempio  delle  altre 
«  città  della  Penisola,  ma  pur  anco  dalla  com- 
u  piacenza  di  vedersi  implicitamente  accennata 
a  dall'Altissimo  Poeta  ove  canta  : 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'Alpe  die  serra  Lamagaa 
Sovra  Tiraìli  ed  ha  nome  Benaco, 

Decreta  : 

«  1."  Di  spedire  cento  e  cinquanta  lire 
«  italiane  allo  spettabile  Municipio  di  Firen- 
«  ze,  come  segno  di  plauso  a    tanta    opera  ; 

«  2."  Abbia  a  decorarsi  questo  civico  pa- 
«  lazzo  di  una  marmorea  effigie  del  Poeta 
«  nazionale  in  bassorilievo,  con  lapide  ove  si 
«  leggano  sculti  i  versi  predetti ,  e  si  ricordi 
«  la  circostanza  in  cui  si  pose  ;  pregandosi 
a  il  chiarissimo  Sig.  Cav.  Andrea  Maffei  di 
«  avviare  le  preliminari  trattative  con  quel- 
■«(  l'artista  che  credesse  il  più  opportuno,  sulle 


«  quali  la  civica  Rappresentanza  si  riserva  la 
«  definitiva  deliberazione  «. 

Nell'atto  quindi  che  mi  onoro  di  dargliene 
notizia  ,  lieto  che  tanta  proposta  si  appoggi 
ad  uomo  sì  intelligente  nelle  arti  belle,  quanto 
celebre  in  lettere,  mi  lusingo  che  Ella  vorrà 
accettare  1'  incarico,  che  a  niun'altra  persona 
potea  meglio  fidarsi. 

E  con  ciò,  chiarissimo  Signore  ,  gradisca 
le  attestazioni  della  profonda  mia  stima. 

Dal  Palazzo  Municipale  di  Riva 
il  3  Marzo  1864 

Il  Potestà 
L.  Baruffaldi. 


Deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Venezia. 

La  vicina  ricorrenza  del  sesto  centena- 
rio della  nascita  di  Dante ,  e  la  nobile  gara 
destata  nelle  varie  città  cV  Italia  per  degna- 
mente commemorarlo,  suggeriva  al  Municipio 
il  pensiero  di  sottoporre  al  Consiglio  la  pro- 
posta, riferita  dall'assessore  conte  Giustinia- 
ni, onde  fosse  eretto  al  divino  poeta  un  busto, 
da  collocarsi  nel  Panteon  de!  Palazzo  Ducale, 
accanto  a  quello  del  Galilei,  od  in  altra  situa- 
zione, che  si  trovasse  opportuna,  e  inoltre  fosse 
contribuito  alla  pubblicazione  delle  illustra- 
zioni dei  codici  di  Dante,"  conservati  dalla 
Biblioteca  Marciana,  che  alcuni  studiosi  hanno 
intenzione  di  intraprendere. 

Al  consigliere  nob.  Boldù  sembra  invece 
più  conveniente  di  ricorrere  alla  erezione  del 
monumento  che  sta  per  erigersi  a  Firenze  ;  e 
cita  ad  esempio  le  deliberazioni  prese  da  altri 
Comuni  della  Monarchia,  come  sarebbero  quelli 
di  Trento  e  di  Rovereto. 

Ma  il  Podestà  soggiunge,  come  non  sa- 
rebbe il  caso  di  occuparsi  di  una  proposta  nel 
senso  espresso  dal  preopinante,  atteso  una 
circolare  governativa ,  la  quale  divieta  che  i 
comuni  abbiano,  per  questo  titolo,  ad  inviare 
somma  alcuna  all'estero  ;  accenna  inoltre  che 
anche  a  Padova  fu  preso  d' innalzare  una  sta- 
tua dell'AUighieri  in  Prato  della  Valle  ,  ed  a 
Verona  di  erigere  un  monumento  nella   città. 


DI  DANTE  ALIJGHIERI 
Il 'conte  Doria  avrebbe    voluto  che  fosse 
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all'uopo  istituita  una  Commissione,  onde  stabi- 
lire il  modo  e  la  somma  da  erogarsi  ;  se  non 
che ,  non  consentendo  le  forze  economiche  del 
Comune  un  dispendio  maggiore  dei  richiesti 
fiorini  1200,  e  sendo  d'altronde  decorosa  la 
collocazione  di  un  busto  ove  esiste  quello  del 
Galilei ,  il  Consiglio  approva  la  proposizione 
municipale. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
DELLA  FESTA  NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 
D.tXTE    ALLIGHICBI 

CENNI     CRONOLOGICI 

INTOBNO     ALLA    VITA     ED     ALLE    ni>EllE     DI     DANTE 

Ricordandosi  spesso  in  questo  giornale  fatti 
della  vita  di  Dante,  le  sue  opere  e  gli  avve- 
nimenti de"  suoi  tempi  abbiamo  creduto  far 
cosa  opportuna  pubblicare  questi  Cenni  Cro- 
nologici, che  fanno  parte  di  un  lavoro  dell'egre- 
gio sig.  Bonaventura  liellomo ,  che  verremo 
pubblicando  fra  breve.  g.  c. 

Nella  ricorrenza  della  nascila  di  Dante  ò  cosa 
opporluna  ricordare  a'  presenti  i  principali  fatti  della 
vita  di  lui ,  gli  avvenimeuli  contemporanei  de'quali 
egli  fece  parte,  quelli  che  strettamente  si  collegarono 
alle  sue  vicende  publiche  e  private,  e  quelli  menzio- 
nati nelle  sue  opere  :  oltre  a  che  la  vita  e  gli  scritti 
degli  uomini  grandi  non  sono  mai  ricordati  a  sulficienza 
in  ogni  tempo  ,  e  specialmente  quando  i  popoli  muo- 
vono ad  incontrare  qualcuno  della  numerosa  schiera 
dcgl'  immortali  per  celebrarlo  ne'  luoghi  e  ne'monu- 
menti  che  onorevolmente  lo  ricordano.  Oggidì  però 
r  Italia  possedendo  il  bel  lavoro  di  C.  Balbo  ,  La  Vita 
di  Dante ,  e'  tornerebbe  superfluo  il  ritessere  una  sto- 
ria compendiala  della  vita  e  delle  opere  di  Dante,  a 
meno  che  qualche  studioso  non  avesse  per  iscopo  di 
giovare-  alle  lettere  e  d'  illustrare  meglio  che  per  lo 
passato  tutte  le  opere  del  divino  Poeta.  Per  le  quali 
cose  ho  divisato  meco  stesso  di  ordinare  cronologica- 
mente e  a  guisa  di  ricordi  i  principali  avvenimenti 
della  vita  e  delle  opere  di  Dante,  o  alquanti  fatti  sto- 
rici-contemporanei,  che  piti  0  meno  direttamente  si 


riferiscono  a'  primi  o  che  servono  anche  di  commento 
alla  Divina  Comedia ,  e  parecctiie  glorie  artistiche  e 
letterarie  sia  per  aver  presente  l' incivilimento  di 
quel  tempo,  sia  per  giudicare  dirittamente  quale  e 
quanta  vita  novella  Dante  donò  alla  sorgente  civiltà 
italiana.  La  ricordanza  continua  di  una  grande  opera 
0  d'  un  fatto  eroico  sono  potentissimo  mezzo  per  in- 
fiammare i  cuori  d'  un  popolo  ad  atti  egregj  ;  ed  io 
mi  auguro  che  al  presente  questi  brevi  ricordi  ci 
ricongiungano  a  Dante  Allighicri  per  ammirare  con 
lui  l'altezza  del  Poema  sacro  ;  e  per  l'avvenire  poi 
destino  i  giovani  sopra  tutti  ad  essere  figliuoli  aman- 
tissimi di  quella  terra  benedetta  che  diede  la  luce 
a  Dante ,  e  loro  addila  da  mane  a  sera  glorie  e  gran- 
dezze singolari.  B.  Belluomo. 


1849.  Muore  Piero  delle  Vigne  (de  Vineis),  nato  in 
Capua  di  poveri  parenti,  ministro  di  Federi- 
go II,  poeta  e  autore  dun  trattalo  latino  in- 
torno aila  potestà  dell'Imperatore:  (Dante, 
Inf.  e.  XIII). 
1350  (1.3  di  Dicembre).  Muore  Federigo  II  in  Firen- 
zuola della  Puglia. 

»  (20  di  Ottobre).  I  Ghibellini  sono  sconfitti  a 
Figline  da'Guelfi  fuoruscili. 

»  Fiorisce  (iuido  delle  Colonne,  siciliano,  autore 
di  opere  latine  (  Storia  dell'  Inghilterra  e  della 
distruzione  di  Troja] ,  e  di  poesie  volgari. 

»  Fiorisce  Iacopo  da  Lentiao ,  dello  il  notaio, 
poeta:  (Dante,  Purg.  XXIV). 

))  Volgarizzamento  del  Libro  de'  Costumi ,  suppo- 
sto opera  di  Dionisio  Catone. 

»  Guido  Bonatti,  celebre  astrologo:  Opus  Guido 
Bonalli  continens  X  tractatus  astronomiae , 
Aug.  Viud.,  1491. 

»  Pergamo  in  San  Bartolommeo  di  Pistoja ,  fatto 
da  Guido  da  Como. 

»  Circa  questo  tempo  si  crede  eretto  il  Palazzo 
del  Podestà  in  Firenze,  che  communemente  si 
ascrive  a  Lapo  o  Iacopo,  creduto  maestro  di 
Arnolfo  di  Cambio. 
ISSI.  Ribellione  nella  Puglia  contro  al  figliuolo  di 
Federigo  II  ,  Manfredi ,  principe  di  Taranto  e 
governatore  del  Regno.  Manfredi  assedia  Napoli. 

»  Potente  stato  di  Ezzelino  da  Romano  in  Pa- 
dova. 

»  Il  popolo  Fiorentino  rimette  i  Guelfi.  Sono  cac- 
ciate alcune  famiglie  ghibelline  dalla  città.  Si 
mutano  le  armi  del  Commune ,  prendendo  il 
giglio  rosso  in  campo  bianco  ,  invece  del  giglio 
bianco  in  campo  rosso. 
1952.  Il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo  II  viene  nel 
regno  di  Napoli. 
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Contese  de'  Fiorentini  co"  Ghibellini  nel  Mugel- 
lo, co' Senesi  e  Pisani  Si  battono  i  primi  fiorini 
d'oro  in  Firenze  ,  coli'  impronta  del  giglio  e  di 
San  Giovanni. 

Ponte  a  Santa  Trinità  in  Firenze. 
Si  crede  di  questo  tempo  il  quadro  della  San- 
tissima Annunziata  nella  Chiesa  de'  Servi  at- 
tribuito ad  un  maestro  Bartolommeo. 
(10  di  Ottobre).  Napoli  si  arrende  a  Corrado. 

I  Fiorentini  s' impadroniscono  di  Pistoja  ,  e  vi 
rimettono  i  Guelfi.  Guerra  contro  Siena. 

II  re  Corrado  fonda  1'  Università  di  Salerno. 
La  scuola  medica  salernitana  aveva  già  acqui- 
stata gran  fama  fin  da' tempi  de' Greci  e  degli 
Arabi. 

(  21  di  Maggio  ).  Morte  del  re  Corrado.  Papa 
Innocenzo  IV  muore  in  Napoli  il  dì  7  Dicem- 
bre. Guerra  con  Manfredi. 
Poggibonsi  e  Volterra  sono  prese  da' Fiorentini, 
i  quali  si  accordano  con  Pisa  ,  e  rimettono  i 
Ghibellini  in  Arezzo  cacciali  tlal  conte  Guido- 
guerra   de'  conti  Guidi. 

Frate  Niccolò  da  Curbio  scrive  la  vita  di  Inno- 
cenzio  IV. 

Progressi  di  Manfredi  nella  Sicilia  e  nella  Puglia. 
I  Pisani  sono  sconfitti  al  Ponte  sul  Serchio. 
(11  di  Agosto).  Manfredi  è  coronato  a  Palermo 
re  di  Sicilia. 

I  Ghibellini  sono    cacciati  da  Firenze  :  alcuni 
degli  liberti  sono  presi  ed  uccisi. 
Finisce  la-  storia  di  Napoli  di  Niccolò  di  Tam- 
sìlla. 

Fra  Guidotto  da  Bologna  scrive  il  libro:  Fiore 
di  rettorica ,  intitolalo  a  re   Manfredi. 
Manfredi  è  scommunicalo   dal    papa  Alessan- 
dro IV. 

(4  di  Settembre).  I  Ghibellini  aiutati  dal  R(3 
Manfredi  danno  a'  Guelfi  la  famosa  rolla  di 
Montaperli  o  dell'Arbia  ;  poscia  rientrano  in 
Firenze  cacciandone  i  Guelfi  ,  e  accecati  dal 
furore  di  parte  avrebbero  anche  distrulla  la 
guelfa  Firenze  ,  se  l'eloquenza  e  il  credilo  di 
Farinata  degli  Uberti  non  avessero  vietala  co- 
tanta mina.  Fra' guelfi  cacciati  era  l'avo  o  il 
padre  di  Dante.  11  Divino  Poeta  nel  Canto  X 
dell'  Inferno  descrive  «  Lo  strazio  ,  e  '1  grande 
scempio  ,  Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso  » , 
,e  loda  l'eroismo  di  colui  che  difese  Firenze  a 
viso  aperto. 

(13    di  Settembre).  I  Guelfi  si  partono  da  Fi- 
renze ;    la    parie    Ghibellina   predomina  nella 
Toscana  ;  il  conte  Giordano  occupa  Firenze  a 
nome  di  Manfredi. 
Fiorisce  Folgore  da  San  Gemignano  poeta. 


1260.  Lemme  di  Giovanni  d'Orlandi  da  Pistoia  poeta. 

»  Nasce  in  Padova  Albertino  Mussato ,  autore 
della  Uistoria  Augusta,  che  contiene  la  storia 
di  Arrigo  VII  e  de' suoi  tempi,  e  deW Historia 
de  gestis  Italicorum. 

»      Niccolò  Pisano  fa  il  Pergamo  del  Battistero  di 
Pisa. 
13611.  Manfredi  dà  Costanza  al  principe  Pietro  d'Ara- 
gona. 

»       Origine  de'  frati  Gaudenti  in  Bologna. 

»  Guido  Novello  de'  Conti  Guidi ,  vicario  di  Man- 
fredi in  Toscana,  e  podestà  di  Firenze  con- 
duce l'esercito  ghibellino  nel  contado  Lucchese 
e  prende  alcuni  castelli. 

»      Niccolò  Pisano  fa   l'arco   di  San  Domenico  in 
Bologna. 
1363.  I  Guelfi  fuorusciti  sconfitti  dal  conte  Guido  si 
ricoverano  a  Bologna  dopo  un  accordo. 

1363.  Carlo  d'Angiò  chiamato  da  Urbano  IV  contro 
Manfredi. 

»       Lucca  e  tutto  il  resto  della  Toscana  addiven- 
gono ghibellini. 
>'       Facciata  di  San  Pietro  in  Pistoja. 

1364.  Muore  Farinata  degli  Uberti. 

»  Nasce  Francesco  da  Barberino,  morto  nel  1348, 
autore  del  libro  :  Documenti  di  Amore,  e  d'  un 
Irallulo  sopra  i  costumi  delle  donne. 

r>  Si  fonda  la  Cappella  del  coro  degli  Eremitani 
a  Padova.  Gli  affreschi  sono  attribuiti  a  Gua- 
rienlo  Padovano. 


Vita   di  Dante 

scritta 

DA    C.    CARLO     J'AURIEL 

versione 
DEL  GIORNALE  DEL  CE,\TE.\ARIO 

(Continuazione ,  V.   N."    10,  pag.  80). 

È  da  sapere  come  pei  poeti  del  secolo  decimo- 
terzo fosse  con,suetudine  ed  esercizio  favorito  quello 
di  indirizzarsi  gli  uni  gli  altri,  in  forma  di  sonetto, 
una  maniera  di  enigmi  e  problemi  poetici  intorno  a 
questioni  dillìcili  e  capricciose ,  d'amore  ,  di  galante- 
ria e  di  metafisica  cavalleresca.  Ciascheduno  di  quelli 
ai  quali  una  di  colali  questioni  veniva  indirizzata, 
si  studiava  a  tutt'uomo  di  rispondervi  il  meglio  che 
potesse  perchè  quella  era  una  bella  occasione  per  far 
mostra  di  scienza  e  di  spirilo. 

Dante  fece  come  tulli  gli  altri  :  egli  inviò  il  suo 
sonetto  enigmatico  ai  poeti  della  Toscana,  e  poco  dopo 
molli  ne  ricevette  in  risposta  a  quel'  suo.  Di  questi 
non  ne    conosciamo   che    tre  :  1'  uno    ò   attribuito   a 
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Gino  da  Pistoia,  ma  certo  falsamente  ,  poiché  essendo 
egli  a  quel  tempo  in  sui  quallordici  o  i  quindici 
anni  mal  poteva  esser  consultalo  intorno  a  questioni 
sottili  di  amore  e  di  cose  galanti.  Il  secondo  era  di 
Guido  de' Cavalcanti  e  il  terzo  di  Dante  da  Maiano , 
rimatore  assai  volgare,  ma  a  quei  tempi  più  in 
l'ama  che  noi  fosse  l'AUighieri. 

Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia  ,  o  meglio 
quel  poeta  ignoto  ,  il  sonetto  del  quale  fu  attribuito 
a  Cine,  si  messero  da  senno  a  studiare  quella  vi- 
sione del  giovane  AUighieri,  e  vi  fecero  una  risposta 
tutta  piena  di  cortesia.  Dante  da  Maiano  però  non 
lo  riguardò  così  di  buon  occhio  ;  per  lui  parve  che 
quella  visione  e  quella  questione  sapessero  un  poco 
di  pazzo  vaneggiamento  ;  e  pieno  di  carila  volle  dare 
a  chi  le  avea  fatte  un  consiglio  che  equivaleva  press'a 
poco  a  questo,  di  prender  l'elleboro  e  in  buona 
(luaiititb. 

Questa  corrispondenza  poetica  così  giovanile  fu 
per  Dante  un  affare  di  qualche  momento  ,  e  gli  tor- 
nò anche  vantaggiosa,  come  quella  che  gli  porse  il 
destro  di  stringersi  in  dimestichezza  e  in  amicizia 
colla  maggior  parte  dei  poeti  che  egli  avea  consul- 
talo intorno  alla  sua  visione,  principalmente  con 
Guido  de'  Cavalcanti.  Era  Guido  di  una  delle  fami- 
glie più  ragguardevoli  di  Firenze ,  ed  uno  fra  i  per- 
sonaggi più  celebri  del  suo  tempo.  L'ardore  di  un 
cavaliere  e  l'amore  degli  studi  filosofici ,  la  cultura 
delia  poesia  e  i  più  ardenti  trasporti  dello  spirilo  di 
parte  ;  tutti  questi  sentimenti  più  vivi  e  in  appa- 
renza i  più  disparati  si  ritrovavano  in  lui.  Come  si 
conobbero  Dante  e  Guido  si  sentirono  presi  di  un 
sentimento  di  siffatta  simpatia  l'uno  per  l'altro,  che 
le  prove  più  dure  non  valsero  ad  alterarlo  ,  né  altra 
cosa  potè  mai  distrucgerlo  fuorché  la  morte. 

Dal  buon  successo  del  primo  Dante  prese  cuore 
a  nuovi  saggi  poetici.  Per  sei  anni  di  seguilo,  dal  1283 
al  1289  noi  lo  vediamo  darsi  unicamente  alla  poesia, 
tormentato  senza  tregua  dal  bisogno  di  esprimere 
qualche  cosa  di  quell'entusiasmo  di  amore  di  che  gli 
avea  riempiuto  lo  spirito  la  sua  Beatrice,  superando 
sé  stesso  ad  ogni  nuovo  sforzo  che  egli  fa  per  tro- 
vare immagini  ,  parole  ed  una  armonia  che  espri- 
mano le  sue  emozioni  e  le  sue  idee.  Fu  certo  a  que- 
sto tempo  che  gli  balenò  alla  mente  il  primo  pensiero, 
ed  anche  se  vuoisi ,  il  progetto  ancora  vago  ed  in- 
forme di  quel  lavoro  che  fu  poi  la  Divina  Commedia. 

In  quella  che  coltivava  il  suo 'genio  di  poeta, 
Dante  si  faceva  uomo  ,  e  giii  toccava  a  quell'età  nella 
quale  egli  aveva  a  provvedere  anche  un  poco  al  suo 
avvenire.  V  ha  ragione  di  credere  che  egli  dubbiasse 
qualche  tempo  fra  opposti  consigli  ,  ed  è  forse  a  que- 
st'epoca della  sua  vita  che  vuoisi  fissare  il  disegno 
che  ei  fece  di  farsi  monaco. 


Di  questo  disegno  fanno  fede  due  fra  i  più  eru- 
diti e  più  antichi  commentatori  della  Divina  Com- 
media. L'uno  dei  due  si  spinge  fino  a  dire  che  Dante 
portò  per  un  momento  l'abito  di  S.  Francesco,  e  se  ne 
spogliò  prima  di  fare  i  voti.  L'altro  ne  accenna  in 
modo  più  vago;  parlando  di  un  monastero  dell'ordine 
di  S.  Benedetto ,  situato  fra  le  gole  dell'Appennino 
in  prossimilh  di  S.  Benedetto  in  Alpe,  ei  lo  dimostra 
come  il  monastero  nel  quale  il  nostro  poeta  si  sarebbe 
proposto  di  menar  vita  religiosa. 

Queste  testimonianze  non  possono  far  dubitare  un 
momento  di  questa  risoluzione  che  ebbe  Dante  di  farsi 
monaco;  solo  è  difficile  stabilirne  l'epoca  precisa. 
Molle  volte  nelle  traversie  della  sua  vita  egli  avrà 
dovuto  vagheggiare  come  bene  supremo  la  calma  e 
l'oscurità  di  un  chiostro.  Tuttavia  io  credo  più  veri- 
simile che  quel  disegno  e' lo  facesse  più  presto  nella 
sua  gioventù  che  in  cjualunque  altra  epoca  della  sua 
vita. 

Checché  ne  sia  ,  Dante  non  si  fece  monaco  :  noi 
lo  vediamo  in  sull'età  di  2o  anni  sul  campo  di  guerra. 
Alla  famosa  battaglia  di  Campaldino  o  di  Certomondo 
per  la  prima  volta  ei  ci  si  rappresenta  come  un  cit- 
tadino di  Firenze.  A.  B. 


Studi  Danteschi 

Al  chiarissimo  cav.  prof.  Giambattista  Giuliani. 
Amico  e  fratello  mio , 

Pinerolo,  20  Maggio  186i. 
A  le  che  dal  monumento  dell'AUighieri  ,  luce  e 
speranza  della  terrestre  tua  vita  ,  eretto  in  Ravenna 
da  un  veneto  Podestà  quando  ne  visitavi  le  riverite 
ceneri  insieme  ad  un  grande  amico  nostro,  mi  scri- 
vesti lettera  piena  di  quel  celeste  entusiasmo  che  a 
ripensarne  rispleuderà  tuttavia  nella  memore  ed  af- 
feltuosissima  anima  tua  :  a  te  che  mi  facesti  lieto 
della  più  gentile  memoria  che  generoso  amico  possa 
rendere  all'amico  suo,  allorché  pubblicavi  in  Firenze 
gli  amorosi  tuoi  sludi  nell'opera  più  cortese  e  più 
cara  del  divino  poeta:  a  te  voglio  far  nota  la  parte 
presa  dal  Consiglio  Municipale  di  Venezia  riguardo 
alle  feste  che  in  tutta  Italia  faranaosi  in  commemo- 
razione del  giorno  che  la  infinita  Provvidenza  diede 
all'  Italia  ed  al  mondo  il  sovrano  intelletto  dell'AI- 
lighieri ,  qual  mezzo  possente  a  stenebrare  la  pro- 
fonda ignoranza  che  troppi  secoli  ci  traevano  dietro. 
La  parte  presa  nell'adunanza  delSG  Aprile  è  la  se- 
guente: te  la  ricopio  alla  lettera. 

[Segue  il  testo  della  deliberazione  del  Co/isiglio  Mu- 
nicipale di    Venezia,  riportata  nella  Parte   officiale). 
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Avrei  bea  voluto  che  non  solo  Venezia  ,  ma  i 
Comuni  di  tutto  il  Veneto  fossero  concorsi  col  resto 
dei  Comuni  di  tutta  Italia  nel  porgere  il  tributo  loro 
al  monumento  che  erigesi  in  Firenze  ,  la  città  nativa 
del  gran  Poeta ,  ricorrendo  il  sesto  centenario  del 
nascimento  suo  :  e  questo  secondo  un  vivo  desiderio 
ch'espressi  in  mille  modi  e  che  manifestai  agli  amici 
miei  tutti  quanti  che  o  per  poco  o  per  molto  non 
avesse  a  mancare  alcun  Municipio  o  Comune  d' Ita- 
lia ,  affinchè  si  potesse  nel  piedestallo  al  monumento 
inalzato  scolpire  : 

A 
DANTE   ALLIGHIERI 
I    COMUNI    D'  ITALIA. 

Né  SO  proprio  perchè  si  vogliano  ravvisare  secondi 
e  terzi  fini  celati  in  cosa  eh'  è  la  più  semplice  di 
questo  mondo  ;  darsi  dall'  Italia  un  contrassegno  di 
riverente  affetto  ad  una  delle  più  grandi  intelligen- 
ze ,  forse  della  più  grande  che  onori  la  civiltà  mo- 
derna. Ma  che  vuoi  amico  mio?  anche  le  cose  più  sem- 
plici devon  essere  turbate  sempre  nel  proprio  corso  , 
e  sempre  con  iscapito  comune  ,  perchè  l'ordine  delia 
verità  e  del  bene  ha  questo  di  proprio  che  non  pa- 
tisce di  essere  impunemente  violato  mai.  Ma  passo 
ad  altro  argomento. 

Mi  sta  sul  cuore  la  troppo  famosa  lettera  eh'  è 
la  ottava  nel  novero  di  quelle  stampate  dal  Frati- 
celli nel  terzo  ed  ultimo  volume  delle  Opere  Minori 
dell'Allighieri.  Nella  illustrazione  si  dice  che  Anton- 
Francesco  Doni  la  pubblicava  pel  primo  nella  rac- 
colta delle  sue  Prose  Antiche,  e  si  vorrebbe  che 
fosse  una  traduzione  dal  latino.  Da  chi  sospettò  della 
autenticità  di  siffatta  lettera,  fra  cui  ricorderò  segna- 
tamente il  Fabbroni  ed  il  Witte ,  il  primo  de'quali 
asseriva  «  essere  indegne  della  probità  di  Dante  le 
espressioni  che  quivi  adopransi  contro  i  Veneziani , 
e  sì  la  lettera  che  l'ambasciata  di  Dante  essere  una 
solenne  impostura  del  Doni  »,  fino  al  Torri  ed  al 
Fraticelli  che  conchiudeva  «  lo  non  affermerò  che 
la  lettera  appartenga  indubbiamente  al  nostro  Alli- 
ghieri  ;  ma  posti  in  bilancia  gli  argomenti  che  dal- 
l' una.  e  dall'altra  parte  si  adducono ,  parmi  che  pre- 
ponderino quelli  che  stanno  per  l'affermativa  »  ,  le 
conclusioni  dell'eruditissimo  Fraticelli  insieme  agli 
altri  argomenti  addotti  dal  Bernardoni  e  dal  Torri 
(  mi  pare  impossibile ,  anche  per  amore  della  sua 
Venezia,  che  il  nostro  buon  Torri  si  lasciasse  andare 
tant'oUre  )  mi  turbano  un  poco.  Ora  che  i  Veneti 
miei  erigono  un  busto  all'Allighieri  nel  palazzo  me- 
desimo ov'egli  presentossi  al  Senato  ,  allora  massima- 
mente venerabile  tanto,  bramerei  grandemente  che 
la  cosa  fosse  posta  in  chiaro.  Al  grandissimo  ingegno 
dell'Allighieri  di  queste    gravissime    scappate  d' ira 


ne  perdoniamo  assai ,  e  Firenze  ne  porge  il  primo 
spendidissimo  esempio  ;  ma  non  avrebbe  bisogno  di 
perdono  ove  colpa  non  ci  fosse.  Tu  che  tanto  sai 
dell'Allighieri  ,  che  tanto  lo  ami ,  che  ami  pur  tanto 
la  mia  Venezia  potresti  dirmi  alcun  che  a  tale  ri- 
guardo ?  Faresti  sommo  favore  al  tuo 

Bernardi. 


COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 

DIl'IIVA  COMMEDIA 

(Continuazione,   V.  N.**  io,  pa^.  8a  ) 

Beatrice. 

Io  soli  Beatrice  che  ti  faccio  andare  : 
Venjo  di  loco,  ove  tornar  disio  j 
Amor  mi  mosse,  ciie  mi  fa  parlare. 
(/"/.,  o.H). 

!1  forestiero,  cui,  venuto  nella  città  del  Battista, 
toccò  la  buona  ventura  di  aver  per  guida  un  fio- 
rentino istruito  nelle  patrie  glorie,  sarà  lieto  di  ve- 
dersi accennare  lì  presso  il  Cauto  de'  Pazzi  ;  «  qua  era 
la  casa  di  Folco  Portinari  e  di  Beatrice:  là  abitava 
l'Allighieri,  il  poeta  più  ch"altri  mai  lattato  dalle 
Muse  ».  Or  avvenne  che  la  famiglia  di  questo  trasse 
nell'Aprile  1274  ad  un  lieto  convito  presso  i  Porti- 
nari  ,  e  Dante  appena  novenne  in  quel  giorno ,  fu 
preso  della  bella  persona,  dell'onesto  costume  di 
quella  fanciullina.  Di  lei  scrive  il  Boccaccio:  Di  tempo 
non  trapassava  l'anno  ottavo ,  era  leygiadretta  assai , 
e  ne' suoi  costumi  piacevole  e  gentilesca;  bella  nel  viso, 
e  nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la  sua  pic- 
cola età  non  richiedeva:  e  Dante  cos'i  la  ricevette  nel- 
l'animo ,  che  altro  sopravvegnente  piacere  la  bella 
immagine  di  lei  spegnere  uè  potè  ne  cacciare.  Un  co- 
stei cortese  saluto  fatto  per  una  via  al  nostro  poeta 
lo  inebriò  di  tanta  dolcezza  da  dettargli  le  rime  più 
soavi  che  si  potessero  udire.  Ma  la  sua  Beatrice  gli 
fu  tolta  da  morte  nella  prima  ora  del  giorno  nono 
di  Giugno  del  1290;  compiti  quattro  mesi  dacché 
era  entrata  nell'anno  vigesimosesto.  A  questo  casto 
amore,  a  questa  morte  dobbiamo  poesie  liriche  di  so- 
vrumana bellezza ,  ed  in  buona  parte  la  Divina 
Commedia. 


Enea. 


Di  Silvio  lo  parente. 
(7n/.,  e.  II). 


Enea  principe  Trojano  figlio  di  Auchise  si  sottrasse 
all'eccidio  di  Troja  colla  sua  famiglia;  forse  rispettato 
dai  Greci  perchè  apertamente  disapprovava  il  rapi- 
mento  di   Eleaa.   Peregrinò   in  Italia   e  giunse   nel 
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Lazio  dove  colla  mano  di  Lavinia  ebbe  in  dote  lo 
successione  agli  stali  di  Latino  re  dei  Latini.  Da  lui 
e  da  Giulo  suo  figlio  una  successione  di  molti  re  e  da 
questi  Romolo  che  edificò  la  Città  eterna.  (Vedi 
Omero  e  Virgilio). 

S.  Paolo. 

AndoTvi  poi  Io  vas  d'elezione 

Per  recarue  conforto  a  quella  fede 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 
(/«/.,  e.  II]. 

San  Paolo  veramente  non  andò  all'  Inferno,  ma  si 
un  ratto  straordinario  lo  trasse  in  ispirito  al  terzo 
cielo  alle  beati  genti  dove  Virgilio  condurrebbe  il 
poeta  nostro.  È  noto  che  San  Paolo ,  già  Saulo,  era 
persecutore  dei  cristiani  ,  e  tuttora  giovinetto  assi- 
stè al  martirio  di  S.  Stefano  Ma  mentre  un  di  re- 
cavasi a  Damasco  con  prave  intenzioni  contro  i  se- 
guaci del  Figlio  di  Dio,  un  insolito  splendore  che  lo 
ricinse,  lo  trasse  giù  di  sella  e  gli  offuscò  la  vista 
in  modo  '.da  non  potere  trarsi  più  innanzi  da  sé. 
Illuminato  nella  vera  religione  da  Anania  riacquistò 
la  vista  del  corpo ,  e  si  fece  predicatore  ed  apostolo 
di  quella  fede  che  già  era  stato  inteso  a  persegui- 
tare ;  fu  decapitalo  per  questo  in  Roma,  imperante 
Nerone. 


Rachele. 

Che  mi  sedea  coU'antica  Rachele. 
(//{/■.,  e.  II). 

È  noto  che  Rachele,  bellissima  figlia  di  Labano  , 
fu  moglie  del  Patriarca  Giacobbe,  e  di  lui  generò 
Giuseppe  e  Beniamino ,  dai  quali  tre  delle  dodici 
Tribù  d'  Isdraello. 


L'ombra  di  colni 

Che  fece  per  Tiltade  il  gr.in  rifiuto. 
(/«/.,  e.  II). 

Qui  son  discordi  gl'interpreti;  alcuni  intendon 
Celestino  papa,  il  quale  rinunziò  il  papato,  e  gli 
successe  Bonifazio  ottavo.  Ma  questa  spiegazione 
sembra  mal  fondata.  Celestino  rinunziò  in  seguito 
del  consiglio  di  molti  cardinali  e  di  sode  riQessioni 
proprie  a  vantaggio  del  retto  reggimento  della  Chie- 
sa, come  prova  l' lorry  (1)  nella  vita  di  Bonifazio  Vili 
e  perumilth,  virtù  che  noi  poteva  rendere  spiacente 
a  Dio ,  ma  solo  alli  inimici  sui  ;  virtù  che  Dante 
slesso  commenda  in  varii  luoghi  del  Divino  Poema  , 
massime,  Purg.  x,  121,  xii,  110;  e  quando  Dante 
scrisse  ,  già  la  Chiesa  aveva  pubblicato  il  decreto  di 
beatificazione.  Ed  egli  in  tutta  quanta  la  Divina  Cera- 
ti) Il  libro  dell' lorry  IradoUo  fu  pubblicato  in  Genova 
nel  I8Ì35. 


media  si  mostra  riverente  all'autorità  delle  somme 
chiavi.  Quindi  mai  avrebbe  notato  col  nome  di  viltà 
un  atto  che  la  Chiesa  tacitamente  approvava.  Viltà 
sonando  anche  bassezza  di  pregio,  di  prezzo  (V.  il  voca- 
bolario del  Mannuzzi)  potrebbe  intendersi  che  il  poeta 
alludesse  ad  Esaù;  il  quale  per  una  minestra  di  lenti 
vendè  al  fratello  Giacobbe  la  primogenitura,  e  quindi 
per  un  nonnulla  gli  cede  la  gloria  che  da  lui  di- 
scendesse il  Messia.  Qui  però  è  una  vana  difficoltà, 
cioè  che -Dante  non  poteva  riconoscere  un  uomo  esi- 
stito migliaia  di  anni  addietro.  Cosi  vien  rifiutata 
l'applicazione  di  quella  frase  a  Domiziano,  difficoltà 
di  nessun  valore  ,  perchè  usa  il  poeta  l' istessa  pa- 
rola vidi  trattandosi  di  Socrate  ec,  alludendo  alle 
indicazioni  fatte  a  lui  dal  suo  duca  Virgilio.  Alcuni 
al  contrario  opinano  ,  e  sono  uomini  di  autorità  ,  che 
Dante  alluda  a  Torrigiano  dei  Cerchi ,  ben  noto  al 
poeta ,  e  che  in  alcune  bisogne  del  suo  partito  si 
mostrò  offeso  da  viltade  e  da  paura.  Non  manca 
ancora  chi  stimi  alludersi  al  fratello  di  Giano  della 
Bella  che  nella  cacciata  di  lui ,  scrive  il  Barcellini, 
avrebbe  potuto  farsi  capo  di  Firenze  ,  e  setisa  mollo 
impegno,  mentre  veniva  assistito  dal  popolo  e  dalla 
forza  di  altri  partigiani  amici  di  Giano  sbandito. 
Fatto  è  però  che  tra  le  varie  interpretazioni  quella 
a  danno  di  Celestino  è  la  meno  ragionevole. 


Adamo. 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente,  ec, 
(/'!/.,  e.  IV). 

Il  primo  parente  è  noto  essere  Adamo  che,  come 
dice  la  Genesi,  allettato  dall'ambizione  di  essere  eguale 
a  Dio,  ruppe  il  divieto  e  trasse  mali  senza  numero  su 
tutta  l'umana  generazione  ;  ai  quali  non  potè  rimediare 
che  il  divino  Riparatore.  Cacciato  colla  moglie  dal  para- 
diso terrestre  piansero  la  colpa  ,  e  Dio  si  pacificò  con 
loro.-  Abele  suo  figlio  offerendo  di  cuore  all'Altissimo 
elette  agnelle,  trovò  graditi  i  doni  :  l'avarizia  di  Caino, 
scarso  con  Dio  che  tanto  gli  largiva  ,  provocò  contro 
lo  scellerato  la  collera  celeste  ;  quindi  i  suoi  doni 
furono  rigettati ,  ed  egli  preso  d'invidia  tuffò  le  mani 
nel  sangue  di  Abele  ,  e  con  questo  peccato  la  morte 
entrò  nel  mondo.  -  Noè  discendente  di  Seth  che  Dio 
dette  ad  Adamo  a  compensare  il  perduto  Abele , 
viveva  in  mezzo  ad  una  carne  che  aveva  corrotte 
le  sue  vie.  Avvertì  gli  altri  uomini  della  collera  di 
Dio  vicina  a  scoppiare.  Profetò  un  diluvio  che  som- 
mergerebbe l'umana  generazione;  edificò  l'arca  (di- 
segno di  Dio  )  ;  ma  gli  scellerati  si  risero  di  lui  e 
non  lasciarono  i  mali  abiti.  Le  cateratte  del  cielo 
si  apersero  ;  e ,  salvo  Noè  e  la  sua  famiglia  ,  a  tutta 
quanta  l' umana  generazione  le  acque  furono  tomba. 
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Hosè. 

Mosè  visse  a' tempi  di  quel  Faraone,  che,  adom- 
brato d'un  oracolo  da  cui  si  diceva  esser  per  nascere 
il  Salvator  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  dogli  Egizia- 
ni, aveva  ordinato  tutti  gl'infanti  isdraeliti  fossero 
uccisi.  Un  tratto  speciale  della  Provvidenza  salvollo. 
Adulto ,  ebbe  da  Dio  comando  espresso  di  notificare 
a  Faraone  esser  volontà  dell'Altissimo  ch'ei  permet- 
tesse ai  discendenti  di  Giacobbe  di  trarre  nel  deserto 
ad  offrirgli  sacrifizio.  Il  re  infedele  si  rise  di  lui  e 
del  suo  Dio ,  e  cede  solo  allora  che  per  nove  yolte 
flagellato  dalla  destra  dell'  Eccelso  vide  per  decimo 
gasligo  spenti  da  mano  invisibile  col  proprio  figlio 
lutti  i  primogeniti  Egiziani.  Indi  perfidiando  nell' in- 
seguirli fu  co' suoi  sommerso  nell'acque  del  Mar  Ros 
so,  passo  sicuro  al  popolo  di  Dio,  sepolcro  a' suoi 
nemici.  Cosi  Isdraello  ,  duce  Uose  ,  accompagnato  da 
mille  prodigi,  sempre  vincitore  di  chi  gli  contendeva 
il  cammino  verso  la  terra  ove  erano  sepolti  Abramo 
ed  Isacco ,  ebbe  dal  Signore  il  codice  della  Legge 
Positiva,   che    esser  doveva  salute  alle  genti  fedeli. 

Abraiuo. 

Abramo  figlio  di  Tare  ebbe  ordine  da  Dio  si  par- 
tisse dalla  Caldea,  paese  idolatra,  per  trasferirsi  in 
luogo  ch'Egli  medesimo  gli  avrebbe  indicato;  e  lo 
dichiarò  padre  di  un  gran  popolo  ,  il  popolo  eletto  , 
che  si  moltiplicherebbe  siccome  le  arene  del  mare. 
Ma  poiché  alle  grazie  rispondono  le  prove,  ne  tentò 
l'ubbidienza  imponendo  gli  menasse  l'unico  figlio 
Isacco  sul  Gloria  al  fine  di  sacrificarglielo.  Dio  fu 
contento  del  buon  volere  ,  e  ripetè  le  proposizioni  e 
le  promesse  al  patriarca  fedele. 

David. 

E  di  David;,  chi  non  sa  spento  da  lui  col  solo 
trar  della  fionda  un  gigante  filisteo ,  perdonata  la 
vita  al  suocero  Saul  che  lo  voleva   spento ,    domati 


tutti  i  nemici  d' Isdraello  ,  pianti  i  proprii  peccati 
coperto  di  cenere  e  di  cilizio  ,  vinti  tutti  i  nemici , 
fatto  felice  il  popolo,  florido  il  proprio  regno,  e  per 
dar  lode  al  Signore  aver  dettato  il  Salterio  ,  libro 
ispirato  e  ricco  di  pellegrine  bellezze  ? 

Giacobbe. 

Chi  ignora  che  Isdraello  fu  detto  Giacobbe  per- 
chè lottò  con  un  angelo  ;  che  nacque  d'  Isacco  e  di 
Rebecca  ;  che  nella  benedizione  della  primogenitura 
fu  preferito  ad.  Esaù;  che  il  Signore  ripetè  a  lui  le 
promesse  fatte  al  padre  ed  all'avo;  che  da  quattro 
mogli  ebbe  dodici  figli  ,  dai  quali  le  tribù  del  po- 
polo eletto;  che  Rachele  gli  costò  lungo  e  penoso 
servizio  appo  Labano;  che,  pianta  anni  ed  anni  la 
morte  del  prediletto  Giuseppe,  un  bel  giorno  lo  vide 
sul  trono  d'  Egitto  ?  L.  N. 
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KB.  l  volumi  componenti  questa  piccola  Collezione  Dante- 
sca sono  per  due  terzi  e  più  legati  benìssimo  in  pelle,  gli  allri^ 
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Chi  bramasse  farne  acquisto  iiolrà  rivolgersi  al  sig.  Gino 
Daelli,  editore  del  Politecnico  in  Milano,  presso  il  quale  troverà 
ogni  ulteriore  notizia  ed  ogni  convenienle  facilitazione. 
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ONORI  DEI  MUNICIPI  ITALIANI  A  DANTE. 

Deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Eogiano 
{Cosenza,  Calabria  Cilra). 

Adunanza    del   3  Maggio  1^03. 

II  Sindaco  presidente ,  ha  invitato  i  Signori 
del  Consiglio  a  deliberare  se  questo  Municipio  vo- 
glia concorrere,  e  con  qual  somma,  al  Monumento 
di  Dante  Allighieri ,  che  s' inalzerà  in  Firenze  nel 
Maggio  del  1865;  e  se  unitamente  alla  somma  si 
vorrà ,    a    nome  del    Municipio ,  mandare  alia   Com- 


missione istituita  per  la  celebrazione  del  Centenario 
unr.  scrittura  *,  a  cui  è  stato  invitato  il  sig.  Arciprete 
Ferdinando  Balsano  di  questo  Comune,  intorno  a  ciò 
che  il  nostro  illustre  concittadino  Giovan  Vincenzo  Gra- 
vina dettava  nelle  sue  opere,  sulla  Divina  Commedia. 

Il  Consiglio  , 

Con-siderando  come  sia  dovere  ed  onore 
per  ogni  cittadino  e  per  ogni  comune  italiano 
il  testimoniare  pubblicamente  l'ossequio  dovuto 
ad  un  uomo  che  saliva  a  tanta  estimazione 
in  tutto  il  mondo  incivilito,  siccome  fondato- 
re, non  della  italiana  soltanto,  ma  di  tutta  la 
moderna  letteratura  ; 

Considerando  come  debba  essere  esempio 
produttore  di  cittadine  virtù  l'onorare  in  Dante, 
non  il  semplice  poeta,  ma  il  poeta  della  ret- 

•  Anche  il  Municipio  di  Pavia,  con  bcH'esfinipio  ,  incaricò  un 
egregio  scriltore,  professore  in  quella  Università  ,  il  sig.  A.  Zor- 
c.nda,  di  uno  .scrino  relativo  a  Dante  da  aver  luogo  in  questo 
Giornale.  Lo  scritto  fu  fallo  e  s' inlilola  :  La  nazione,  l'umanità, 
V  individuo  nella  Diiina  Commedia.  Lo  faiemo  conoscere  quanto 
prima  ai  nostri  lettori.  G.  C. 


102 

titudine  e  della  civiltà,  essendo  egli  stato 
l'iniziatore  profetico  del  civile  rinnovamento 
d' Italia  ; 

Considerando  come  pei  Rogianesi  sia  par- 
ticolar  dovere  il  venerare  la  gloriosa  ricor- 
danza di  lui,  onde  essere  fedeli  alle  patrie 
tradizioni  della  loro  natale  'terra,  seguendo 
l'esempio  del  loro  illustre  concittadino  Gio- 
van  Vincenzo  Gravina,  il  quale  cosi  profon- 
damente giudicava  del  merito  di  Dante ,  sotto 
il  riguardo  letterario,  scientifico,  politico  e 
morale  ; 

Ad  unanimità  di  voti  e  con  plauso , 
Ha  deliberato  e  delibera  concorrersi  al 
monumento  che  s' inalzerà  a  Dante  Allighieri 
in  Firenze  nel  Maggio  1865,  per  la  somma 
di  Lire  100  da  gravitarsi  sul  bilancio  del  1865, 
e  da  spedirsi  alla  (Commissione  incaricata , 
unitamente  allo  scritto  del  sig.  Arciprete  Fer- 
dinando Balsano,  in  un  opportuno  spazio  di 
tempo. 
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Pi'oposte 


provocarlo.  Qual  verso  in  quei  dì  suonerà  degno  di 
lui  ?  quale  oratore  oserh  le  sue  Iodi?  Meglio  cantare, 
valentemente  musicati ,  de'  versi  suoi  stessi  ;  e  und 
raccolta  di  tali  composizioni  stampare  ,  e  invitare  a 
ciò  i  piti  lodati  maestri ,  primo  Gioacchino  Rossini. 
Meglio  invitare  gli  artisti  che  facciano  una  mostra 
solenne  di  disegni ,  tolti  segnatamente  dal  Purgato- 
rio e  dal  Paradiso  del  sacro  poema  ;  e  le  somme  che 
sperderebbersi  in  baldorie  ,  all'esecuzione  delle  me- 
glio apprezzate  tra  le  proposte  opere  consacrare. 
Meglio  statuire  un  premio  quinquenne  a  quel  giovane 
scienziato  che  presentasse  lavoro  della  sua  disciplina 
commendevole  per  bellezze  di  dicitura  ;  e  a  quel  pro- 
satore o  poeta  che  meglio  trattasse  soggetto  attenente 
a  scienza  ,  acciocché  sia  cos'i  reso  onore  all'uomo  che 
la  verità  e  la  bellezza  seppe  nel  suo  verso  congiun- 
£;ere  in  valorosa  unità.  N.  To.mmaseo. 


PER    LA   CELEBRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI   DANTE 


Altro  modo  eli  criebrurc  In  inonioria  «li  Dante- 
La  proposta  che  qui  sotto  si  legge,  fatta  da  uo- 
mo d'eletto  ingegno,  che  ben  più  frutti  ne  avrebbe 
dati  in  condizioni  migliori,  quand'anco  non  sia  cu- 
rata da  chi  può  metterla  in  atto,  non  può  non  chia- 
mare a  utili  considerazioni  chiunque  ama  il  patrio 
decoro.  Degno  di  Dante  sarebbe  che  la  solennità 
della  sua  commemorazione,  essa,  lasciasse  memoria 
di  sé;  che  non  si  spegnesse  a  guisa  di  razzo,  e, 
come  di  fuoco  d'allegria  ,  non  ne  rimanesse  che  fu- 
mo Sciorinar  di  letture  accademiche  e  sventolar  di 
bandiere  ,  pranzi  e  balli  ,  sono  ormai  pompe  volgari, 
che  resero  quasi  ridicoli  i  Congressi  degli  scienziati, 
che  le  feste  politiche  fanno  essere  cosa  quasi  meno 
che  scenica  ;  e  ai  di.spendii  vani  sopraggiunsero  più 
d'una  volta  dicerie  scandalose.  Onorare  cosi  la  me- 
moria dell'austero  e  infelice  Poeta  ,  con  tali  alletta- 
menti richiamare  le  sue  ceneri  dall'esilio  ,  invocare 
presente  il  suo  spirito  ;  sarebbe    un  oEfenderlo  e  un 


(Dal  Gioì  naie  di  Massa  E,'A|iuano). 

Da  lettera. 

A  proposito  di  Dante  e  della  di  lei  Toscana 

(quante  cose  ci  metto  di  soppiatto  in  questo  di  lei  ! 
sino  uno  dei  sette  peccati  capitali);  lessi  con  molto 
piacere  una  lettera  del  sig.  Corsini  ,  di  Firenze  . 
nella  quale,  tra  varie  cose,  tutte  belle,  che  propo- 
ne per  il  Centenario  ,  e'  è  questa  :  che  l' Italia  con- 
viti alla  festa  1'  Europa.  N'ebbi  piacere,  non  solo  per- 
chè questo  pensiero  m'era  venuto  da  due  anni  ,  ma 
perchè  sperai  ch'essa  lettera,  ristampata  ,  come  vidi, 
in  più  d'un  giornale ,  potess'essere  come  un  punto 
guadagnato  verso  l'effettuazione  di  quel  desiderio  o 
sogno.  E  vuol  sentire  un  altro  sogno?  Se  in  Dante 
è  il  pensiero  dei  giorni  presenti,  e  ,  per  assai  riguar- 
di ,  la  presente  e  avvenire  civiltà  dell'  Italia  e  del- 
l' Europa  ;  il  sogno  sarebbe  che  si  dovesse  fare  ar- 
rivare il  di  lui  nome  alla  coscienza  della  Nazione 
nel  più  solenne  modo  che  si  può ,  vale  a  dire ,  per 
una  legge.  Il  Parlamento  dovrebbe  decretare  che 
l'anniversario  dello  Statuto  ,  invece  di  venire  nella 
prima  domenica  di  Giugno,  venisse,  dal  1865,  nella 
prima  del  dì  21  di  Maggio  ,  e  dire  il  perchè  di  que- 
sta, apparentemente  tanto  lieve,  mutazione.  Le  Me- 
morie che  voglionsi  presentemente  perpetuare  coU'an- 
niversario  ,  perdono  quello  che  hanno  d'  unico  nella 
storia ,  se  rimangono  isolate  dalle  memorie  di  cui 
sono  un  frutto.  Di  tutto  il  mondo  moderno,  è  gloria 
e  fortuna  della  sola  Italia,  di  poter  affermare  sé  stessa 
non  coi  quindici  ultimi  anni  della  sua  storia  politi- 
ca ,  ma  co'  secento  della  sua  storia  intellettuale. 
(6  Die.  63). 

Prof.  Giulio  Solitro. 


1)1  DA.NTK  ALLIGHIERI 


lOlì 


Secolo  di  Dante 


DELLA  FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 

DAXTE   ALI.ICHiEBI 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Contìnuaz.,  V.  N.»  io,  pag.  g5) 

1S«5  (Maggio).  Nasce  Dante  Allighieri.  La  famiglia 
di  Dante  dioesi  di  stirpe  antica  romana  e  pa- 
rente de'  Frangipani.  Nel  secolo  XII  vivevano 
liei  sesto  di  Porta  S.  Piero  in  Firenze  tre  fra- 
telli, Moronto ,  Eliseo  e  Cacciaguida.  La  mo- 
glie di  Cacciaguida ,  il  quale  andò  alla  cro- 
ciata condotta  da  Corrado  e  morì  in  Soria  ver- 
so il  11  i7,  fu  degli  Aldighieri  ferraresi.  Il  figlio 
prese  il  nome  di  .VUighieri  e  visse  ancora  nel 
principio  del  secolo  Xlll.  Da  lui  scese  Beliia- 
cioue  ;  poi  venne  il  secondo  Allighieri  (padre 
di  Dante),  giudice  sposato  a  Lapa  di  Chiaris- 
simo CialulB ,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo 
Francesco  ;  poi  a  Donna  Bella  che  diede  vita 
a  Durante  o  Dante.  Ecco  le  notizie  che  il  Poeta 
ci  dà  de' suoi  maggiori  nel  Canto  XV  del  Pa- 
radiso ,  ove  introduce  Cacciaguida  a  discor-' 
reme  dopo  aver  lodato  i  semplici  costumi  di 
Firenze  a  que'  tempi  : 

A  cosi  riposalo,  a  cosi  bello 

Viver  di  cilladinl  ,  a  cosi  fida 
Cilladlnanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Jlaria  mi  die  ,  chiamala  in  alte  grida  : 
E  nell'antico  vostro  Batllslèo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  'I  soprannome  tuo  si  feo.    ■ 

Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado, 
Ed  al  Oli  cinse  della  sua  milizia, 
Tanlo  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

E    nel    Canto    XVI    parlando    del    luogo    ove 
nacque  dice  : 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  truova  pria  1'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basii  de'  miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  el  si  furo ,  ed  onde  venner  quivi , 
Più  è  il  tacer,  che  '1  ragionare  onesto. 


Anche  della  futura  grandezza  di  Dante 
si  trassero  gli  auspicj  dagli  astri  e  da'  sogni. 
Quanto  a'  primi  Brunetto  Latini  osservando  la 
pianta  astrologica  e  trovato  il  sole  in  Gemini, 
secondo  l'arte  predisse  la  grandezza  dell"  inge- 
gno del  piccolo  Dante;  in  prova  di  che  molti 
commentatori  citano  le  seguenti  parole  dette 
a  Dante  da  Brunetto  Latini  (  Inf.  XV  )  : 

Se  tu  segui  tua  stella 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  , 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'io  non  fossi  si  per  tempo,  morto , 
Veggendo  'I  cielo  a  le  cosi  benigno, 
Dato  l'avrei  all'opera  conforto 

E  Dante  stesso  giunto  in  Paradiso  alla  costel- 
lazione de'  Gemini ,  esclama  : 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tulto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva  ,  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  sentii  da  prima  1' aer  Tosco. 

Del  sogno  poi  avuto  dalla  madre  di  Dante  non 
guari  lontana  al  tempo  di  partorire,  narra  a 
questa  guisa  il  Boccaccio;  «  Parea  alla  gentile 
rt  donna  ,  nel  suo  sonno  essere  sotto  ad  uno 
«  altissimo  alloro,  posto  sopra  un  verde  prato 
«  allato  ad  una  grandissima  fonte;  e  quivi  si 
<i  sentia  partorire  il  figliuolo,  lo  quale  in  bre- 
«  vissimo  tempo  nutricandosi  .solo  dell'  orbac- 
«  che  che  dallo  albero  cadevano ,  e  delle  onde 
«  della  chiara  fonte,  le  parea  che  divenisse 
«  un  pastore ,  e  s' ingegnasse  a  suo  potere 
«  d'  avere  delle  frondi  dell'albero,  il  cui  frutto 
«  l'avea  nudrito  ;  ed  a  ciò  sforzandosi  le  parea 
«  vederlo  cadere,  e  nel  rilevarsi ,  non  uomo 
0  più,  ma  pavone  il  vedea  divenuto.  Della 
«  qual  cosa  tanta  ammirazione  le  giunse ,  che 
«  ruppe  il  sonno  »  :  (  Boccaccio,  Vila  di  Dante. 
G.  Pelli,  Memorie  per  servire  alla  vita  di 
Dante,  ^Venezia  1759.  C.  Troya,  Del  Veltro 
allegorico,  Firenze  1825.  C.  Balbo,  Vita  di 
Dante,  Napoli  58.53.  P.  Litta,  Genealogia  della 
famiglia  Allighieì-i,  nelle  Famiglie  celebri  ita- 
liane ). 
lS6e.  Carlo  d' Angiò  raggiunto  dal  suo  esercito  in 
Roma  nel  giorno  dell'  Epifania  è  coronato  re 
di  Puglia  e  di  Sicilia  da  papa  Clemente  IV, 
facendogliene  il  solito  omaggio.  -  Battaglia  di 
Benevento,  ricordata  nel  Canto  III  del  Purga- 
torio. Morte  di  Manfredi. 
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flsecs  (  M  di  Novembre).  Per  la  sconfitta  e  la  morte 
di  Manfredi  si  sollevano  i  Guelfi  in  Firenze  fa- 
cendo rannate  e  seiragli  contro  al  conte  Guido 
Novello,  vicario  di  Manfredi  e  podestà  di  Fi- 
renze (1261  ),  il  quale  co' grandi  Ghibellini  e 
co' Tedeschi  parte  da  Firenze  in.questo  giorno, 
e  va  a  Prato.  Sforzi  inutili  de'  Ghibellini  per 
ritornare  in  patria.  Sono  disfatti  a  pie  del 
Ponte  alla  Carraja. 
»  A  Niccolò  Pisano  aiutalo  da  Giovanni  suo  figliuo- 
lo si  alloga  il  pergamo  del  Duomo  di  Siena  , 
cominciato  a  lavorare  nel  1267. 
»  Maestra  Buono  lavora  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova  in  Pistoja. 

fiH7.  Escono  i  Ghibellini  da  Firenze  il  giorno  prima 
della  Pasqua  di  Resurrezione:  sono  riparliti  i 
loro  beni ,  de'quali  un  terzo  è  dato  al  Commu- 
ne,  un  terzo  è  assegnato  a' Guelfi  che  avevano 
perduto  i  loro  beni,  e  un  altro  terzo  vien  de- 
positato pe'  bisogni  di  parte  Guelfa. 

B.  Bellomo. 


Studi  Danteschi 


COMMENTO  MITOLOGICO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA 


PER    IL   GIORNALE    DEL    CENTENARIO 


nel  soprannaturale  Dantesco. 

Il  Venturi  ed  altri  volgari  chiosatori  e  critici  doz- 
zinali appuntano  l'Alighieri  per  aver  mischiato  le 
favole  del  paganesimo  coi  fatti  e  coi  dogmi  cristiani, 
e  di  aver  nel  divino  Poema  fatto  uso  della  scienza 
astronomica  e  cosmologica  dei  gentili.  Alcuni  moder- 
ni riformatori  della  letteratura  vorrebbero  sbandire 
dalla  j)oesia  i  miti  antichi  perchè  difformi  ,  dicono , 
dall'indole  del  Bello  ortodosso.  Sull'orme  del  Gioberti 
e  del  Ranalli  noi  giustificheremo  il  poeta  fiorentino, 
e  proveremo  con  quanta  convenienza  ei  sapesse  ac- 
coppiare l'ollranalurale  dell'antica  con  quello  della 
nuova  Teologia.  I  Padri  della  Chiesa,  e  il  Bossuet 
riprendevano  l'uso  delle  favole  licenziose,  ma  di  sole 
quelle.  Dicono  i  novatori  :  Il  vero  solo  può  piacere  ; 
si,  risponde  il  Gioberti,  nel  dominio  del  vero,  ma  la 
poesia  appartiene  all'  ordine  del  bello.  La  verità 
dell'arte  è  il  verosimile.  Ed  alle  sofisticherie  della 
scuola  risponde  il  fatto  costantemente.  Cui  non  dilet- 
tano il  Prometeo  del  Monti ,  il  Parnaso  del  Bagno- 
li,  17 Vania  del  Manzoni?  e  certe  cantate  e  piccoli 
drammi  del  Metastasio  ,  e  quelli  di  Quioaull  che  ver- 


sano su  fatti  mitologici?  Chi  non  ammira  il  Perseo 
del  Celliui ,  le  Parche  del  Buonarroti ,  la  Psiche 
del  Tenerani  ? 

Se  voi  ammettete  i  lemuri,  i  folletti,  le  streghe,  le 
lamie  ,  le  fate  ed  altre  follie,  certo  non  credute  né  da 
chi  scrive  né  da  chi  legge  perché  non  menerete  buono 
all'Alighieri  l'uso  della  mitologia  come  ornato  (non 
sostanza  e  soggetto  )  e  linguaggio  poetico  ,  certo 
più  bello  senza  paragone  di  tutte  coleste  paurose 
sconcezze  ?  Vero  che  i  popoli  cristiani  non  ci  cre- 
dono ;  ma  poco  anche  Grecia  e  Roma  credevano  a 
quelle  fole  ,  a  quelle  colpe  degli  Dei ,  a  quelle  guer- 
ricciole  e  gelosie  dell'uno  verso  l'altro  ;  e  se  vi  aves- 
sero prestato  fede ,  guai  ai  poeti  che  le  cantavano  ! 
Ed  appunto  perchè  non  credule  son  poetiche  queste 
cose:  se  fossero  storia,  nutrirebbero  la  mente,  non 
iscuoterebbero  la  fantasia;  produrrebbero  un  senso 
reale  ,  non  un  senso  estetico.  Che  se  l'Apparizione  di 
Gabriello  a  Goffredo  ,  e  quella  di  Raffaello  ad  Ada- 
mo fossero  storiche ,  la  bella  descrizione  potrebbe 
destar  la  maraviglia  e  un  senso  religioso  ,  non  già 
quella  soave  voluttà  che  viene  eccitata  dalla  finzione 
come  tale.  L oltranaturale  vero  della  religione  può 
introdursi  in  un  poema  come  concetto  lirico,  scrive  il 
Gioberti,  non  come  elemento  descrittivo  e  rappresenta- 
tivo ;  come  idea ,  non  come  fatto  poetico. 

Quindi  savio  divisamento  fu  quello  dell'Alighieri 
di  far  sì  che  l'Inferno  fosse  adombrato  da  un  vero 
Tartaro  in  cui  trovi  Plutone,  Minosse,  Caronte  non 
vestendo  di  forma  subiettiva  e  favolosa,  opera  deha 
prodigiosa  sua  fantasia,  l'idea  obieltiva  e  cristiana 
del  divino  Poema;  teologo  nella  sostanza  principale, 
poeta  nelle  immagini.  Avendo  dato  al  suo  poema  un 
certo  carattere  di  universalità  ,  e  per  aver  forme 
poetiche  acconce  al  suo  disegno ,  non  potè  fare  a 
meno  di  valersi  de'miti  pagani  introdotti  iu  Par- 
naso da'sommi  maestri  delle  due  antiche  letterature, 
e  tratto  com'era,  scrive  il  Ranalli,  dalla  qualità  uni- 
versale d'esso  poema  a  giudicare  i  vizii  e  le  virtii  an- 
cora negli  uomini  e  nei  fatti  del  mondo  pagano,  non 
doveva  rifiutare  le  idee  che  de'  tre  regni  avevano  i 
gentili  e  le  diverse  immagini  sotto  le  quali  se  gli  avo- 
vano  rappresentati. 

Ma  questo  accozzamento  de'  due  oltranaturali 
non  dà  confusione,  è  fatto  col  massimo  accorgimen- 
to; verità  che  in  molte  congiunture  avremo  luogo 
a  dimostrare.  Si  avverta  solo  qu\  col  citato  filosofo 
piemontese  che  quando  Dante  canta  la  gloria  de' com- 
prensori e  della  Trinità  increata,  egli  si  guarda  dal- 
l'introdurre  tali  idee  come  immagini  e  trattarle  a 
uso  di  finzioni  ;  e  dovendo  pure  renderle  poetiche  e  dar 
loro  un  abbigliamento ,  lo  piglia  dalle  cose  sensibili , 
come  il  canto,  gli  astri,  la  luce  ;  o  da  simulacri  sim- 
bolici e  mitici ,  come  quando  adombra   Cristo  nel  gri- 
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fone.  Il  solo  caso  in  cui  egli  rappresenti  epicamente 
r  oltranaturale  religioso  concerne  gli  angeli  buoni  e 
rei  ;  ma  siccome  tali  spiriti  non  hanno  forma  sensibile  , 
e  quella  che  si  dà  loro  è  prettamente  emblematica  . 
perciò  il  poeta  italiano  anche  qui  non  si  dilunga  dalla 
severità  dell'estetica  ortodossa.  Or  veniamo  ai  parti- 
colari di  questo  mirabile  accordo  dell'antico  col  so- 
prannaturale cristiano  ;  e  via  via  avremo  opportunità 
di  provare  con  quanto  accorgimento  serbasse  Dante 
tutte  le  debite  convenienze  ,  e  causar  sapesse  ,  egli 
altissimo  ingegno,  que' contrasti  ed  opposizioni,  in- 
nanzi alle  quali  altri  avrebber  potuto  soccombere  , 
come  soccomberono  il  Sannazzaro  nostro  e  l' epico 
lusitano.  L.  N. 

{Continua] 


DI  UN  PASSO  DEL  CANTO  -2.°  DELL'  JNFEK.W. 

Lettere  al  Direttore  del  Giornale  del  Cenlenaiio. 

Quello  che  il  sig.  Orlandini  dice  del  passo  di 
Dante  nel  canto  secondo  dell'  Inferno  ,  non  mi  gar- 
ba. Egli  crede  che  senza  un  interrogativo  al  ver- 
so 24  di  esso  canto ,  il  senso  delle  parole  di  Dante 
non  possa  essere  che  il  seguente  :  «  Roma  e  il  suo 
impero,  i  quali  ebbero  la  prima  loro  origine  della 
discesa  di  Enea  all'  Eliso  ,  furono  stabiliti  unicamente 
per  la  cattedra  di  S.  Pietro ,  che  dee  sola  dominare 
nella  città  fatale  dei  sette  colli ,  escludendone  il  capo 
dell'  impero,  ed  aver  signoria  non  meno  spirituale  che 
temporale  ».  Ma  con  buona  pace  del  sig.  Orlandini  , 
credo  che  si  possa  essere  di  buona  fede  ,  interpetrando 
il  passo  così:  «  Roma  e  il  suo  impero  furono  stabiliti 
perchè  ivi  fosse  il  loco  santo  dove  hanno  sede  i  ro- 
mani pontefici  ».  Ora,  domando  io,  dire  che  in  Roma 
devono  aver  sede  i  romani  ponteBci  ,  è  dire  che  de- 
vono avere  di  essa  il  dominio  temporale  ?  È  forse 
necessario  che  il  papa  abbia  il  dominio  temporale 
del  luogo  ove  risiede?  Ciò  non  crede  né  l' Orlandini 
né  io.  Dante  non  fa  mai  quistione  se  il  papa  debba 
stare  a  Roma  ;  vuole  solamente  che  egli  non  abbia 
il  dominio  temporale  di  Roma.  Insomma  ,  se  non 
sarà  dimostralo  che  avere  sede  in  un  luogo  è  il  me- 
desimo che  avere  la  signoria  del  dominio  temporale 
del  medesimo ,  e  che  Dante  ,  in  qualche  luogo  del 
Poema  pone  in  quistione  se  il  papa  debba  o  no  abi- 
tare in  Roma  ,  io  credo  che  non  è  necessario  1'  inter- 
rogativo al  verso  24,  del  canto  secondo.  E  ,  caso  mai 
si  dovesse  porre  V interrogativo  al  verso  24,  perchè 
non  si  dovrebbe  porre  anche  al  verso  27  ?  Leggendo 
Virgilio  ,  trovo  che  ad  Enea  nell'Eliso,  sono  dette  cose 
che  sono  cagione  di  sua  vittoria  ,  ma  non  trovo  verbo 
che  immediatamente   si  riferisca  al  papale  ammanto. 


Dunque  o  non  si    deve    porre    interrogativo  al  ver- 
so 24 ,  0  se  si  deve  apporre    l' interrogativo  al  ver- 
so 24,  bisogna  porlo  anche  al  verso  27. 
Siena,  16  Febbraio  1864 

G.    B.    BULGARINI. 

Nel  N."  1."  del  suo  giornale  del  Centenario  ho 
Ietto  nella  rubrica  Studi  Danteschi  uno  scritto  del 
eh.  F.  S.  Orlandini  intorno  al  passo  del  canto  II  del- 
l' Inferno ,  ove  parlando  dell'alma  Roma  e  del  suo 
impero  è  detto  dal  Poeta  : 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  sieite  il  successor  del  maggior  Piero. 

II  sig.  Orlandini  propone  che  ,  affinchè  non  ci  sia 
contradizione  tra  questo  passo  e  tutto  il  concetto 
politico  di  che  è  informata  da  capo  a  fine  essa  di- 
vina Commedia  ,  cioè  che  l' imper'o  e  il  papato  non 
debbano  confondersi ,  ma  distinti  aver  Roma  per  se- 
de ,  come  capo  del  mondo,  si  debba  questa  terzina 
leggere  in  modo  interrogativo  ,  come  se  vi  si  ascon- 
desse così  un  po'  di  sale  per  que'  tali  che  avesser 
voluto  tra'  Guelfi  eziandio  nel  papa  la  potestà  tem- 
porale e  il  governo  civile  di  Roma.  «  Un  interroga- 
tivo posto  dopo  la  parola  Piero  accomoda  tutto  » 
dice  il  sig.  Orlandini  ;  e  in  parafrasi  sarebbe  :  «  La 
quale  e  il  quale,  per  chi  non  voglia  tacere  la  veri- 
tà, furono  forse  stabiliti  soltanto  per  quella  sacra 
cattedra  ove  siede  il  successore  di  quel  Pietro ,  che 
fu  maggiore  di  ogni  altro  pontefice  ?»  A  me  non 
pare,  pregiatissimo  signore,  che  ci  sia  invero  biso- 
gno di  un  interrogativo  dove  son  così  semplici  le  pa- 
role del  Poeta  ;  né  per  nulla  le  credo  in  dissenso  coi 
pensiero  fondamentale  della  sua  politica.  In  questo 
passo  Dante  la  fa  da  filosofo  della  storia  ,  e  intende 
leggere  ne'  disegni  della  Provvidenza  intorno  a  Ron)a 
e  all'  impero  de'  Cesari.  Ora  ,  si  sa  bene  ch'era  stalo 
dello  innanzi  a  Dante  come  Roma  e  l' Impero  fossero 
stali  ordinali  dalla  Provvidenza  acciò  da  centro  po- 
litico delle  genti  si  riducessero  o  meglio  servissero  a 
centro  spirituale  ,  come  capo  un  giorno  della  Chiesa 
universale.  L'AIlighieri  non  fa  che  ricordare  questo 
slesso  che  s'era  detto  da'  Padri  ;  né  il  passo  ha  alcun 
accenno  a  potere  temporale  (stante  il  papale  ammanto 
non  essere  nemmen  altro  che  il  segno  della  dignilìi 
e  potestà  pontificia) ,  sì  che  fosse  in  contradizioue 
con  la  chiamata  in  Roma  che  il  Poeta  faceva  di  Al- 
berto tedesco  ,  quasi  la  città  fosse  vedova  ,  e  dì  e 
notte  piangesse  il  suo  Cesare ,  lontano  e  non  suo 
reggitore.  Il  papa  S.  Leone  così  prima  del  nostro 
Dante  ci  dava  il  pensiero  stesso  ,  significato  in  questo 
passo  di  uno  de'  suoi  Sermoni  :  Cum  duodecim  Apo- 
stoli ,  accepta  per  Spiritimi  Sanctum  omnium  locutw- 
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ne  Uv juarum .  imhuendum  Evangelio  mundum  distri- 
bulif  sibi  terrarum  partibus ,  suscepissent ,  beatissimus 
Pe.rus  princeps  Apostolici  Ordinis  ad  arcem  Romani 
restinatiir  Imperli,  ut  lux  veritatis ,  quae  in  omnium 
gentium  revelabatur  salutem  ,  efpcacius  se  ac  ipso  Car- 
pite per  totum  mundi  corpus  effunderet.  Cujus  autem 
nationis  homines  in  hac  lune  Urbe  non  essent?  aiit 
quae  usquam  Gentes  ignorarent,  quod  Roma  didicissel? 
(  Ser.  I,  de  SS.  Apost.  Pelro  e  Paul.).  Non  più  che 
questo  credo  ci  sia  nel  dirsi  dal  Poeta  : 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Né  nel  solp  S.  Leone  Dante  aveva  potuto  leggere 
quella  considerazione  su'  disegni  provvidenziali  in- 
torno a  Roma  e  all'antico  Impero.  Nella  famosa  Città 
di  Dio  Sant'Agostino  aveva  per  ragioni  diverse  fatto 
toccare  che  la  città  terrena  ,  figurata  nell'antica  Ro- 
ma (  Lib.  I ,  e.  1  ) ,  era  stata  disposta  alla  città  ce- 
leste 0  cristiana  ;  e  che  la  cagione  dell'  Impero  ro- 
mano non  era  stata  né  per  fortuna  né  per  costella- 
zione ,  ma  per  superiore  provvidenza  che  regge  tutto, 
e  volli  cos'i  premiare  le  antiche  virtù  de'  primi  Ro- 
mani ,  tuttoché  idolatri  ;  quasi  mercede  temporale 
delle  buone  arti  loro ,  cioè  delle  virtudi ,  per  le  quali 
si  sforzarono  tanto  a  tanta  gloria  pervenire  (  Lib.  V, 
cap.  1.5).  E  Dante  non  fece  che  restringere  in  tre 
versi  quanto  per  tanti  capi  si  poteva  raccogliere  di 
(luel  capolavoro  della  storia  e  della  filosofia  già  fatte 
cristiane.  Pertanto  era  quell'origine  divina  che  il  Poeta 
trovava  a  ogni  pie  sospinto  nell'Impero  o  nella  monar- 
chia erede  della  potestà  e  del  nome  de'  Cesari  Romani. 
Nel  libro  De  Monarchia  lo  stabilimento  di  Roma  e  del 
suo  Impero  va  tra' fatti  mir-acolosi;  e  fu  il  Figliuolo 
di  Dio  che  si  ordinò  innanzi  di  venire  fra  gli  uomini 
quell'ottima  disposizione  al  benessere  del  mondo,  che 
fu  la  monarchia  ,  sotto  cui  elesse  comparire  in  terra  , 
intanto  che  la  generazione  umana  si  era  raccolta  sotto 
unica  potestà ,  e  in  quella  pace  che  fu  detta  la  plenitu- 
dine de' tempi.  E  nel  Convito,  Tratt.  IV,  dove  pur  desi- 
dera, per  torre  cagione  di  turbamenti  e  di  guerra,  che 
fosse  una  sola  monarchia  e  un  solo  principe,  s'ingegna 
non  meno  di  dimostrare  che  già  esso  Impero  sia  di  or- 
dinazione divina,  essendo  stato  disposto  a  preparare 
la  terra  a  ricevere  il  Figliuolo  di  Dio  per  ottima  di- 
sposizione di  reggimento  ;  e  «  ordinato  fu  per  lo  di- 
vino provvedimento  quello  popolo  e  quella  città 
che  ciò  doveva   compiere  ,    cioè    la    gloriosa    Roma 

(cant.  v) Fu  in  un  temporale  che   David  nacque 

e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Enea  venne  di  Troja  in 
Italia  ,  che  fu  cagione  della  nobilissima  città  Roma- 
na,  siccome  testimoniano  le  Scritture.  Per  che,  as- 
.sai  è  manifesta  la  divina  elezione  del  Romano  Impero 


per  lo  nascimento  della  santa  Città  ,  che  fu  contem- 
poraneo alla  radice  della  progenie  di  Maria....  Oh 
ineffabile  e  incomprensibile  sapienza  di  Dio ,  che  ad 
un'ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  suso,  e  qua  in 
Italia  tanto  dinnanzi  ti  preparasti  !  »  Non  è  proprio 
questo  un  lamento  che  Dante  istesso  lasciava  pe'suoi 
versi  : 

La  quale  e  il  quale  ,  a  voler  dir  lo  vero  , 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero? 

Aggiunga  finalmente  che  non  poco  lume  credo 
venga  pure  a  questi  versi  (conciossiachè  e'  è  sempre 
l'ordinazione  divina  dell'unità  temporale  dell'  Impero 
all'unità  spirituale  della  Chiesa]  dalla  conchiusione 
che  tien  dietro  alla  tanta  disputa  sulle  relazioni  tra 
Impero  e  Pontificato  romano  in  fine  del  Lib.  Ili  De 
Monarchia  ;  cioè  ,  che  non  si  debba  intanto  intendere 
e  che  il  principe  Romano  non  sia  al  romano  ponte- 
fice in  alcuna  cosa  soggetto  :  <;onciossiachè  questa 
mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia  ordinata  ». 
11  che,  0  signore  stimatissimo,  sarebbe  il  senso  mo- 
rale racchiuso  nello  storico  che  faceva  dire  al  Poeta 
senza  alcuna  allusione  a  dottrine  guelfe  o  papaline, 
ma  schiettamente  ,  essere  stati  Roma  e  il  suo  Im- 
perio , 

ordinati  per  lo  loco  santo 
D'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Nel  Fiore  d'Italia  che  si  dice  di  fra  Guido  da  Pisa, 
trattando  delle  magnanimitadi  d'  Italia  »  ,  piena  delle 
più  nobili  cittadi  e  delle  più  nobili  terre  marine  e 
terrestre  che  si  siano  in  tutto  il  mondo  »  sì  legge  , 
che  in  mezzo  d'essa  è  l'alta  città  di  Roma ,  ove  Iddio 
pose  tutta  la  potenzia  umana  spirituale  e  temporale , 
cioè  lo  papato  e  lo  imperio  [  Prologo ,  p.  9  ,  Bologna  , 
sec.  XIX). 

Ove  ella  pertanto  creda  che  cosi  intendendo  non 
ci  sia  bisogno  di  un  interrogativo  per  non  affibbiare 
all'altissimo  Poeta  la  taccia  di  contradizione  ;  anzi  re- 
stino bene  ferme  le  dottrine  politiche  che  campeggiano 
in  tutto  il  Poema  ;  può  se  vuole  far  pubblica  nel  suo 
Giornale  questa  letterina ,  non  sospettando  io  per 
nulla  d'altra  parte  che  ne  possa  essere  offeso  il 
eh.  sig.  Orlandini ,  cui  non  solo  ho  il  rispetto  che 
gli  si  deve  da  tutti ,  ma  eziandio  singolare  affezione. 

Palermo,  zi  Febliraio  1864 

Vincenzo  Di  Giovanni. 


Nel  primo  foglio  di  questo  giornale  una  discus- 
sione dell'  illustre  Orlandini  tende  a  dimostrare  er- 
ronea la  lezione  vulgata  di  un  passo  di  Dante  ;  e 
propone  ,  che  ad  un  punto  fermo    si    sostituisca  un 
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interrogativo.  Dice  l'autore ,  essere  necessaria  così 
fatta  correzione  a  far  che  Dante  non  contraddica  a 
sé  stesso  :  avvegnaché  questi  abb'a  e  nel  poema  ed 
in  altre  opere  molte  volte  asserito,  che  il  papa  non 
debbe  aver  regno  temporale  ;  e  che  frattanto  la  co- 
mune lezione  di  quel  passo  gli  faccia  affermare  l'op- 
posto. I  versi ,  su  cui  cade  la  quistioue ,  sono  i  se- 
guenti : 

La  quale  (/Joma)  e  il  quale  iimperio],  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quest'andata  [d'Eneaall'Inf.)  onde  gli  dai  tu  (  Virg.)  vanto. 

Intese  cose ,  che  furon  cagione 

DI  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Rileggi ,  lettor  cortese  ,  attentamente  queste  due 
terzine.  Vi  trovi  tu  verbo  ,  v'  incontri  tu  sillaba , 
che  siguificbi  il  regno  temporale  del  papa?  Certo 
no.  Esse  ci  fanno  intendere  ,  che  la  città  di  Roma 
fu  stabilita  ,  perchè  vi  sedesse  il  soinmo  pontefice  , 
e  che  r  imperio  romano  fu  stabilito  per  accogliere 
il  capo  della  cristianith.  Ed  acciocché  meglio  ce 
ne  persuaiiiamo  si  arrecano  in  prova  le  predizioni 
sulla  futura  grandezza  dell'eterna  città,  fatte  ad  Enea 
nel  suo  viaggio  all'  Inferno ,  secondo  che  narra  Vir- 
gilio nel  sesto  libro  dell'  Eneide.  E  Dio  volesse  , 
che  la  pensassero  come  Dante  tutti  gì'  Italiani  : 
che  non  s'udrebbero  tanti  desiderare  il  bando  dal- 
l'Italia  a  chi  gih  ne  fu,  e  può  ancora  ridivenirne 
principal  gloria.  Vuoisi  oltre  a  ciò  por  mente,  che 
Dante  fu  grandissimo  teologo  e  cristiano  di  profon- 
dissimo convincimento ,  onde  non  poteva  ignorare 
gli  argomenti  .  che  della  divinità  della  nostra  fede 
mettono  innanzi  i  Dottori,  uno  de' quali  è  questo: 
Che  Roma,  centro  dell'empietà  e  d'ogni  depravazione, 
fu  scelta  a  centro  d"una  religione  diametralmente 
opposta  a'  suoi  costumi  ;  e  che  l' imperio  romano  , 
potenza  sterminata,  la  quale  stritolava  ogni  cosa  che 
le  si  opponesse  ,  fu  destinato  a  ricevere  ,  contro  sua 
voglia  ,  nel  suo  seno  la  spregiatissima  ,  l'odiatissima 
religione  promulgata  dai  pescatori  di  Galilea,  ed  ap- 
punto ivi  nella  sua  metropoli  serbarne  i  misteri  e  il 
fuoco  inestiguibile.  Consentaneo  a  questa  dottrina 
(  per  non  lasciar  da  un  canto  anche  i  commentatori 
della  divina  Commedia)  ò  un  passo  di  S.  Leone  re- 
cato dal  Lombardi  ad  interpretazione  di  questi  stessi 
versi  del  secondo  capitolo  del  poema  ,  nel  quale  passo 
è  scritto  cosi  :  Disposilio  divinitus  operi  maxime  con- 
f/ruebat ,  ut  multa  regna  uno  confoederareMur  impe- 
rio, et  cito  pervios  haberel populos  praedicatio  generalis, 
quos  unius  teneret  rec/imen  civilatis.  E  cos'i  avvenne, 
che  la  città  degli  Eneadi  illuminata  di  divina  sa- 
pienza e  santificata  del  sangue  di  molte  migliaia  di 
martiri  acquistò  anche  presso  gli  uomini  il  diritto 
già  conferitole  da  Dio  di   custodir  fra  le  sue  mura 


l'arca  dell'alleanza  sancita  dall'  Uomo-Dio  fra  il  cielo 
e  la  terra.  Cos'i  la  grand'anima  dell'AUighieri ,  nel 
pensare  a  Roma  ,  reggia  dell'  Imperatore  del  mon- 
do e  ad  un  tempo  sede  del  successore  del  mag- 
gior Piero  ,  tutta  fervea  di  santo  entusiamo ,  ed  in- 
spirata prorompeva  in  versi  degni  di  qual  si  sia  dei 
profeti.  E  qui  m'occorre  di  recare  in  niezzo  un  luogo 
di  Dante  ,  il  quale  come  sia  sfuggito  al  dotto  Orlan- 
dini ,  si  niaraviglierà  egli  stesso  :  conciossiachè  sia 
impossibile  ,  ch'egli  Io  ignori.  In  quel  medesimo  ca- 
pitolo decimosesto  del  Purgatorio  ,  parte  di  quel  me- 
desimo discorso  di  Marco  Lombardo  ,  nel  quale  si 
leggono  i  versi  citati  da  lui ,  Di'  oggimai  che  la  chiesa 
di  Romaec.  alcune  terzine  prima  di  quella  ,  si  legge: 

Soleva  Roma  ,  che  il  buon  mondo  feo  , 

Duo  soli  aver  ,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  l'altro  ha  spento  ,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale  ,  e  l'un  con  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  couvien  che  vada  : 

Perocché ,  giunti  ,  l'un  l'altro  non  teme. 

A  questa  profession  di  fede  politico-religiosa  non 
occorrono  commenti.  Sol  mi  piace  di  rilevare ,  come 
quel  venerando  spirito  avesse  in  cima  a'  suoi  pen- 
sieri il  perfezionamento  morale  dell'uman  genere  ,  il 
che  appare  da  quel  sospiro  espresso  nelle  parole  : 
«  Che  buono  il  mondo  feo  ».  Stando  cos'i  la  cosa , 
riterremo  la  lezione  vulgata  del  passo  contestato. 
ChivassO;  8  Marzo  1864 

GiiNio  Conterno. 


Se  ,  come  per  le  propos  te  nei  modi  migliori  di 
festeggiare  il  centenario ,  V.  S.  stimasse  di  concedere 
libera  discussione  nel  Giornale  che  lo  riguarda , 
anche  per  gli  studj  intorno  alle  opere  di  Dante  ,  io 
la  pregherei  di  dare  luogo  nel  medesimo  alle  brevi 
considerazioni  ,  eh'  io  mi  permetto  d' indirizzarle  so- 
pra l'articolo  che  leggesi  nel  N.°  1  di- esso  Giornale, 
e  che,  portando  l'onorato  nome  del  F.  S.  Orlandini, 
ha  per  fine  di  togliere  con  un  semplice  segno  orto- 
grafico l'anfibologia  ,  che  il  valentuomo  crede  potersi 
trovare  ,  senza  di  (juello  ,  nel  passo  del  Canto  II 
dell'  Inferno ,  dov'  è  detto  che  Roma  e  l' impero  di 
Roma 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Il  segno  emendatore  avrebbe  ad  essere  ,  secondo 
il  chiarissimo  autore  dell'articolo,  il  ganceltino  ro- 
vescio ,  con  sotto  un  punto  ,  usato  a  notare  le  do- 
mande ;  acciocché  il  passo,  di  affermativo  diven- 
tando interrogativo  ,  i  partigiani  del  potere  tempo- 
rale non  avessero  più  a  trionfarne ,  od  a  confidarsi 
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per  lo  meno  di  trovare  i'AUighieri  ìq  manifesta 
contradizione  con  sé  stesso. 

Io  invece  manderei  cotesloro  a  leggere  i  ver- 
si 124-135  del  Canto  XVII  del  Paradiso,  e  ripelerei 
a  chi  si  sgomenta  della  trista  e  malta  loro  presuo- 
sione ,  tanto  da  pensare  comunque  a  schermirsene  : 
ripeterei,  dico,  l'energico  ammonimento  di  Caccia- 
guida  ,  pregandolo  di  noQ  lasciarsi  fare  velo  all'  in- 
telletto dall'altrui  malignità  ,  e  di  non  mettere  un 
empia'^tro  ,  dove  non  è  ferita  ,  in  un  corpo  di  tutta 
bellezza ,  eh'  è  quanto  dire  di  tutta  unita  ,  qua!  è  la 
Divina  Commedia. 

Loco  santo ,  successor  del  miggior  Piero ,  papale 
ammanto ,  qui  tutto  è  spirituale  :  il  mondano ,  il  tem- 
porale ,  il  profano  è  impossibile  che  ,  in  buona  fede, 
si  possa  trovarcelo.  Dante  ha  in  mira  qui  l' idea  cat- 
tolica ,  l'uDità  della  fede  e  del  culto ,  vagheggiata  da 
lui  non  meno  che  l'unità  dell'  impero  civile  ;  e  contro 
la  ricca  dote,  e  contro  il  confondere  due  ì-eggimenti 
(quello  di  Cesare  con  quello  di  Dio)  egli  inveisce  ogni 
volta  che  può ,  e  cerca  di  poterlo  spesso  implicita- 
mente ,  se  il  freno  dell'arte  non  gli  consenta  di  farlo 
esplicitamente. 

L' impero  di  Roma  fu  bensì  una  realtà  gigantesca, 
ma  pur  sempre  una  realtà  mondana  ;  laddove  lo  sta- 
bilimento della  Chiesa  universale  fu  l'attuazione 
d'un'  altissima  idea  ,  di  cui  quel  fatto  complesso  i; 
stragrande  doveva  essere  il  preparatore.  A  questa 
ideale  tutrice  del  vero  e  del  santo ,  alla  Chiesa  uni- 
versale ,  indipendente  e  libera  ,  guardava  Dante  con 
amore  e  con  riverenza  :  questa  egli  voleva  pura  ed 
aliena  dalle  ingerenze  e  dalle  cupidigie ,  che  troppo 
sovente  la  conlaminarono.  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato  !  ripeteva  sul  suo  letto  di  morie  l'uomo  che 
più  giovò  air  Italia  nell'Ambito  del  reale  ;  e  del  con- 
cetto medesimo  si  faceva  banditore,  fin  da  sei  secoli 
a  questa  parte  ,  l'uomo  che  più  le  ha  giovato  nello 
spazio  sconfinato  dell'  idea. 

E  quel  irascorrimento  ,  che  seguita  alla  terzina  , 


alla  quale  il  chiarissimo  autore  dell'articolo  vorrebbe 
dare  senso  interrogativo  ;  quel  trascorrimento  ,  della 
vittoria  di  Enea  al  papale  ammanto,  non  è  egli  un 
rincalzo  al  concetto  espresso  da  quella  ?  E  questo 
rincalzo  polrebb'egli  mai  essere  sforzato  a  senso 
d' interrogazioni  ,  quando  afferma  apertissimamente 
un  fatto  ;  e  sia  pure  ,  com'  e  ,  un  fatto  immaginario  ? 
Noi  potrebbe  assolutamente;  e  cos'i  noi  può  la  terzina 
precedente  da  esso  epilogala.  La  quale  terzina  ,  e 
per  la  sostanza  del  concetto ,  che  non  contempla  né 
poco  né  punto  il  potere  temporale ,  ma  s'i  la  sede 
apostolica ,  secondo  la  sua  primitiva  e  verace  istitu- 
zione ;  e  per  il  rincalzo  anzidetto,  che  le  vien 
dietro  ;  non  potrebbe ,  a  parer  mio  (  e  mi  scusi  il 
chiarissimo  sig.  Òriandinij  assumere  in  buona  gram- 
matica la  forma  interrogativa.  Non  si  tratta  solamente 
d'eufonia,  0  com'egli  dice,  di  durezza:  si  tratta  di 
sintassi  e  di  uso  fondato  in  ragione,  il  quale  vuole, 
nelle  interrogazioni  regolari ,  il  soggetto  posposto  al 
verbo,  o,  se  venga  anteposto,  un  pronome  pleonasti- 
co ,  che,  succedendo  al  verbo,  vi  faccia  le  veci  del 
soggetto  anteposto.  E  qui,  invece,  soggetto  anteposto 
sono  due  pronomi ,  non  personali,  ma  relativi,  senza 
supplemento  alcuno  (che  già  non  potrebbe  starvi)  in 
coda  al  verbo.  Mi  fa  poi  meravigli.)  la  citazione 
d'un'altra  terzina  del  canto  VI  del  Purgatorio,  l'ultimo 
verso  della  quale  : 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
indubitatamente  e  correttissimamente  interrogativo, 
(lice  essere  r/xJesso /"orma  l'articolo,  al  quale  io  son 
venuto  finora  contradicendo.  II  suo  chiarissimo  autore 
non  me  ne  voglia  male:  tutti  possiamo  sbagliare: 
tutti  possiamo  essere  tratti  in  errore  non  dalle  ree 
soltanto  ,  ma  spesso  altres'i  dalle  nobili  passioni  ;  ed 
io  accennava  sul  cominciare  ch'egli  forse  vi  fu  tratto 
dal  desiderio  di  sconfiggere  dei  già  sconfitti  e  messi 
ormai  al  bando  della  pubblica  opinione. 

Trieste,  10  Marzo  1864. 

Angelo  Cavaliehi. 


Fratelli  Kìstri,  Tipografi  librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buri  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiheri  (  lello  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1.36-5  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  i-el  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentinn  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862,  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  (che  è  in  corso]  del  Vocaho- 
lario  (Iella  Crusca.  —  Si  ftpedirà  franca  jier  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Poetale. 


LETTERE  DANTESCHE 

del  P.  Baut.  SoRio  P.  D.  0.  di  Verona  scritte  all'Amico 
Prof  F.  Longhena  di  Milano. 

Sopra.  1  passi  che  restano  da  emendare  nella  le- 
zione testuale  delle  più  recenti  edizioni, 
«orna,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1864. 

Si  vende  in  Milano  presso  Francesco  Fusi  al  presso  di  L.  2. 

Gii  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  b  C. 


G,  COESim  Diretlort-Gercntt. 


n;  14. 


20  Giugno. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-^Ji^        Prepara  la  solennità  itazioiiale  «Iella  nascita  di  Dante        C)X^ 


Si  pubblica  In  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  ISitó.  — Formerà 
uu  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  IO. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1S64. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografia  GalUeiana  di  M.   Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,    Sig.   Verdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Ramhla  del  Centro  ; 
Pt    il    resto   d'Europa:    Sig.    Ermanno    Loeacher,  libraio   a  Torino, 

ria  Carlo  Alberto,  N."  6. 


SOUNARIO. 

Parte  non  officiale.  —  Proposte  per  celebrazione  del  cente- 
nario di  Dante.  J.  BRRMAnDi.  -  Secolo  di  Dante.  Cenni 
cronologici.  B.  Bellomo.  -  Sludi  danteschi  Illustrazione 
dell'episodio  di  Ulisse  e  Diomede.  G.  Bad-^tta.  -  Di 
un  passo  del  Canto  2.°  dell'  Inferno.  F.  S.  Orlandi.m. 
-  Commento  biografico-storico  alla  Divina  Comme- 
dia. L.  N.  -  Dichiarazione  di  un  verso  del  Canio  33." 
del  Purgatorio.  -  Avvertenza.  -  Avviii. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


PER    LA    CELEBR.\Z10NE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 


Signor  Direttore , 

Codesta  onorevole  Societh  fiorentina  imlirizzava 
efficaci  e  cortesissime  parole  ai  Municipii  italia- 
ni ,  invitandoli  a  concorrere  in  qualche  guisa  alla 
erezione  del  Monumento  che  nella  festa  in  onore 
dell'Allighieri  avrh  luogo  il  venturo  anno  in  Firenze. 


l'I  alcuni  articoli  da  me  in  questo  e  quel  giornale 
pubblicati  a  tal  uopo  significai  come  avrei  bramato 
che  ninno  degl'italiani  Municipi  o  per  tenue  o  per 
larga  somma ,  giusta  le  speciali  condizioni ,  non 
avesse  mancato  di  contribuirvi  ,  allinchè  si  po- 
tesse scolpire  sotto  al  monumento  con  pienezza  di 
virtù  -  A  Dante  Allighieri  tutti  i  Municipi  d'  Italia  - 
Ora  poi  mi  occorre  un  altro  pensiero,  e  bramo  co- 
municarglielo proprio  come  nacque  in  mente  ,  perchè 
mi  sembra  educativo  ad  un  tempo  ed  utile  all'uopo. 
I  nostri  Collegi,  i  nostri  Convitti  rimarranno  indif- 
ferenti alla  festa  nazionale  per  l'Allighieri ,  pel  piìi 
grande  fra  gl'Italiani?  I  giovani,  invitati  che  siano, 
io  credo,  con  un  solo  cenno  dei  loro  superiori  e 
maestri,  si  presteranno  volenterosi  ad  una  colletta 
fra  loro;  e  la  offerta  della  italiana  gioventù  a  ren- 
dere 0  il  monumento  più  ragguardevole  o  la  festa 
più  degna  sarà  preziosissima.  Stimerei  anche  oppor- 
tuno questo  invito,  perchè  la  gioventù  nostra  gene- 
rosa non  ave.sse  poi  a  dolersi ,  credendo  quasi  di 
essere  dimenticala.  Gli  argomenti  che  possono  ren- 
dere accettevole  tale  proposta  ella  e  tutti  coloro 
che  per  tante  guise  intendono  ad  accrescere  lo  splen- 
dore del  Centenario  Dantesco ,  possono  ed  apprez- 
zarli assai  meglio  di  me,  e  più  eloquentemente  esporli. 
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Ma  basterebbe  pure  che  queste  parole  trovassero  cor- 
lese  eco  ed  accoglimeuio  presso  a'  provveditori , 
direttori  e  presidi  nei  Collegi  nostri  :  tutto  sarebbe 
fatto,  avvegnaché  per  farlo  sono  già  preparati  i 
cuori  della  gioventù  nostra.  Proverei  grande  consola- 
zione che  l'Italia  convenisse  in  tale  concetto,  e  che 
gì'  italiani  educatori  ed  insegnanti ,  insieme  ai  loro 
alunni,  lo  riducessero  in  atto.  .1.  Bernardi. 


Secolo  di  Dante 

DELLA   FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 
U.tMTE    AI.S.IbnjERI 

CENNI      CRONOLOGICI 

(Cnnt.,  V.  N.°  i3,  |.ag.   lo3). 

i'£&7.  (Agosto).  Venuta  di  re  Carlo  in  Toscana.  Guer- 
ra contro  Siena. 

»  Corradino  figliuolo  di  Corrado  IV  di  Svevia , 
risoluto  di  non  lasciare  il  trono  di  Puglia  a 
Carlo  d'Angiò  suo  neiuico,  scende  in  Italia  con 
10,000  solilati  in  sul  finire  di  quest'anno. 
i8«S.  (23  di  Agosto).  Battaglia  di  Tagliacozzo  tra 
Carlo  d'Angiò  e  Corradino,  il  quale  fu  preso 
prigione  e  poscia  decollato  a  Napoli  a'  29  di 
Ottobre;  pria  di  morire  l'infelice  giovanetto 
giltò  dal  palco  il  suo  guanto,  che  fu  recato  a 
Costanza  figliuola  di  Manfredi  e  sposa  di  Pie- 
tro re  di  Aragona.  Questi  due  fatti  accaduti 
nella  puerizia  di  Dante  sono  da  lui  ricordali 
ne' Cauli  XXVllI  dell'Inferno  e  XX  del  Pur- 
gatorio. 

y>       Guerra  contro  Pisa  ,  e  presa  di  Porto  Pisano  e 
del  Castello  di  Motrone. 

»       Finisce  la  storia  del  reame  di  Napoli  scritta  da , 
Matteo   Spinelli   da    Giovinazzo,  che  principia 
col  1247.  Matteo  era  nato  nel  1230. 

y>       Fiorisce  Lapo  degli  Uberli  poeta  fiorentino. 

»       Nasce  Gino  da  Pistoia  (Guitloncino  de'  Sinibal- 
di),  famoso  legista  e  poeta  lirico,   professore 
di  legge  in  varj  luoghi. 
iX'Srx.  Firenze  riammette  gli  esuli  Ghibellini  per  in- 
tercessione di  papa  Gregorio  X. 

»  Niccolò  Pisano  lavora  in  S.  Iacopo  in  Pistoia. 
1294.  (1.°  di  Maggio).  Dante  s'incontra  con  Beatrice 
Porlinari,  ch'era  col  padre  e  co' vicini  a  festeg- 
giare l'entrante  primavera.  Bellissima  è  la  de- 
scrizione che  fa  Dante  di  questa  giovinetta  ,  la 
quale  parvegli  tanto  legi;iadra  ,  che  la  chiamò 
«  fatta  non  da  uomo  mortale  ma  da  Dio  ». 


fl2'?4.  Muore  in  Fossanuova  nel  regno  di  Napoli 
S.  Tommaso  d'Aquino,  nato  nel  1243  ,  utio  dei 
più  grandi  teologi  del  suo  tempo  :  la  sua  opera 
principale  è  la  Summa  Theo'ogica. 

D       Muore  San  Buonaventura  da  Bagnorea,  filosofo 
e  teologo. 
1975.  Firenze  caccia  di  nuovo  i  Ghibellini. 
9396.  Muore    Guido   Guinicelli  nobile  bolognese,    il 
primo  poeta  del  suo  lempo  :  (  Dante  Purgato- 
rio XXVI  ). 

»       Finisce  la  storia  napoletana  di  Saba  Malaspina. 

»       Giotto  di  Bondone  nasce  a  Vespignano. 
tS99.  Mausoleo    di   papa   Gregorio  X  nel  Duomo  di 
Arezzo,  opera  di  Margaritone  Aretino. 

»       Cappella    Sancta   Sanctorum  nel    Lalerano  in 
Roma  ,  opera  di  Maestro  Cosma  romano. 
1898.  11  card.  Latino  Frang-pani ,  legato  di  papa  Nic- 
colò HI ,    viene    in  Firenze  per  far  fare  pace 
tra' Guelfi  e  Ghibellini. 

«  Volgarizzamento  de' Trattati  Morali  di  Alber- 
lano  Giudice  da  Brescia  fatto  da  ser  Sotlredi 
del  Grazia  notajo  Pistojese. 

>•  Testamento  in  lingua  volgare  di  Beatrice  con- 
tessa di  Capraja,  vedova  del  Conte  Marcovaldo 
di  Dovadola. 

'/  Fontana  grande  in  Perugia.  I  rilievi  sono  di 
Giovanni  Pisano  e  di  Arnolfo  Le  figure  ili 
bronzo  e  la  conca  furono  fuse  da  maestro 
Rosso. 

»       Giovanni  Pisano  comincia  il  Camposanto  di  Pisa. 

).  (  18  di  Ottobre  ).  Si  melle  la  prima  pietra  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  Movella  de'  PP.  Dome- 
nicani di  Firenze.  Gli  architetti  ne  furono  fra 
Ristoro  da  Campi ,  fra  Sisto  e  fra  Giovanni. 
Secondo  il  Vasari  l'opera  restò  finita  nel  corso 
di  seltant'anni. 
1S99.  Firenze  richiama  i  Ghibellini  e  fa  loro  pren- 
der parte  nel  governo  ,  cessate  la  signoria  e 
vicaria  di  re  Carlo. 
tSSS.  (30  0  31  di  Marzo).  Al  tocco  di  vespro  il  po- 
polo di  Palermo  caccia  gli  Angioini  divenuti 
intolleranti  in  Sicilia  per  tirannie,  crudeltà, 
ruberie  e  libidini  ;  per  lo  che  Dante  fa  dire  a 
Carlo  Martello  nel  canto  Vili  del  Paradiso  : 

Se  mala  signoria  ,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soegelli  ,  !ion  avesse 
Mosso  Piilermo  a  gridar  :  Mora  ,  mora. 

»  Si  ammettono  al  governo  in  Firenze  i  popolani, 
che  fino  allora  non  ne  avevano  preso  parte  al- 
cuna ;  i  grandi  però  che  volevano  esservi  am- 
messi dovevano  essere  ascritti  ad  una  delle  arti. 

n  Fiorisce  Sordello  mantovano,  cavaliere  e  uomo 
di  grande    autoritb  ,  valoroso  poeta    in  lingua 
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ili 


provenzale:  (Dante,  Purg.  Canto  IV  e  VII). 
Nella  difesa  di  Dante,  Giulio  Perticari  dì»  un 
racconto  provenzale  della  vita  di  Sordello ,  e 
una  poesia  dello  slesso  (  serventese  )  in  ro- 
mano provenzale. 
1ZS9.  Cronica  fioreuiina  di  Ricordano  Malespini, 
18S4.  (5  di  Giugno).  Villoria  navale  di  Ruggeri  di 
Loria  .  ammiraglio  del  re  P  etro  ,  sulla  flotta 
di  re  Carlo  alla  vista  di  Napoli. 

»'  (6  di  Agosto).  Vittoria  navale  de' Genovesi 
su' Pisani  alla  Meloria  Questa  sconfitta  de'T'i- 
sani  comincia  il  periodo  della  decadenza  della 
loro  republica. 

»       Fiorisce  Dino  da  Mugello  celebre  legista. 

»       Giovanni  Psano  lavora  nel  duomo  di  Siena. 
a«8a.  (  7  di  Gennaio  ).  Muore  Carlo  I  re  di  Napoli. 

»  Tabernacolo  in  S.  Paolo  fuori  le  mura  presso 
Roma  ,  opera  di  Arnolfo  (di  Lapo?)  e  di  Piero. 

u       Logg  a  di  Orsanmichele  in  Firenze. 
19S6.  Altare  maggiore  del  duomo  di  Arezzo  fatto  da 

Giovanni  Pisano. 
1*S8.  Diotidiede  (  Euonincontri?  )    volgarizza  il  trat- 
tato de  redimine  piincipum  di  Egidio  Colonna 
napoletano. 

"  Crocifìsso  in  Marlia  presso  Lucca  di  Deodato 
d'  Orlando  lucchese. 

»  MuNrtici  in  S.  Giovanni  Laterano  e  in  Santa 
Maria  Maggiore  in  Roma  lavorati  da  Iacopo 
Turriti  e  da  Iacopo  da  Camerino  suo  scolare. 
3289.  (29  di  Maggio).  Carlo  II  coronato  re  delle  Si- 
cilie da  papa  Niccolò  IV  a  Rieti  si  trasferisce 
a  Napoli.  -  Assedio  di  Gaeta. 


Studi  Danteschi 

ILLIJSTR.«ZIO\'E 

DELL'EPISODIO  DI  ULISSE  E  DIOMEDE. 
(C.'.26  e  27  deW Infimo). 


Una  delle  fiamme  che  ,  nell'ottava  bolgia  infer- 
nale, fasciano  e  nascondono  i  Consiglieri  frodolenti 
e  con  loro  si  muovono,  |)er  essere  divisa  o  bipartita 
nella  sua  cima,  desta  l'attenzione  di  Dante,  il  quale, 
sentendo  dal  suo  Duca  che  là  dentro  si  mai  tira  Ulisse 
e  Diomede  .  viene  in  desiderio  di  sapere  dalla  bocca 
slessa  deiritacense  «  dove  per  lui  perduto  a  morir 
gissi  »  ;  ma  Virgilio,  lodandolo  di  questo  desiderio  e 
vedendo  quanto  egli  sia  impaziente  di  soddisfarlo  , 
uli  dice  ; 


....  <t  fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna. 
Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  conccllo 
Ciò  cho  tu  vuoi;  ch'ei  sarebbero  schivi, 
Poiché  fur  greci  ,  forse  del  tuo  liello. 

Di  fatti ,  appena  la  fiamma  cornuta  è  giunta  in 
luogo  conveniente,  il  poeta  mantovano  si  fa  ad  inter- 
rogarla ,  e  dopo  che  il  maggior  corno  della  medesima 
ha  compiuto  il  racconto  dell'ultima  navigazione  e  del 
naufragio  d'Ulisse,  la  congeda  con  parole,  al  suono 
delle  quali  altro  dannato  che  sopraggiunge  in  quel 
punto  ,  esclama  ,  vòlto  a  Virgilio  : 

0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  lingua,  e  che  parlavi  mo' Lombardo , 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  l'aizzo. 

Bench'io  sia  giunlo  forse  alquanto  lardo, 
Non  f  incresca  reslare  a  parlar  meco.  .  .  . 

Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra, 
Ch'io  fui  de'monli  là  intra  Urbino 
E  il' giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

Dante  allora,  cui  Virgilio  dò  di  gomito  susurrandogli 
all'orecchio  «  parla  tu,  qiwsti  è  latino  »,  prontamente 
risponde  alla  domanda  di  quello  spirito  romagnuolo, 
il  qudle  si  manifesta  per  Guido  da  Montefeltro,  e  ver- 
gognando confessa  la  sua  colpa. 

E  questo  il  sunto  del  Canto  XXVt  e  del  principio 
del  Canto  X.XVII  dell' Inferno,  ne'quali  i  Commentatori, 
più  0  meno  attenendosi  alla  glossa  di  cui  il  Venturi 
fu  l'Amerigo  Vespucci ,  se  non  il  Cristoforo  Colombo, 
s'  ingegnano  di  attribuire  al  raffronto  della  grandezza 
e  celebrità  dei  re  d'Itaca  e  d'Etolia  coli  umile  ed 
oscura  persona  dell'AUigh'eri  il  sospetto,  concepito 
ed  espresso  da  Virgilio,  che  quei  superbi  greci  potes- 
sero essere  schivi  del  detto  del  suo  disi  epolo  ;  come, 
a  spiegare  e  giustificare  Vissa  ten  va  piii  non  t'aizzo, 
usato  da  Virgilio  per  licenziare  la  fiamma  da  cui  sono 
fasciati  gli  spiriti  de'suddetti  achei  Capitani ,  si  con- 
tentano della  citazione  dei  versi  dj-1  Canto  I  del- 
l' Inferno  ,  laddove  lo  stesso  Virgilio  dice  di  sé  : 

E  II  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  manlovani  per  patria  'ambidui 

Ma  se  della  prima  di  suddette  spiegazioni  mal  sa 
appagarsi  chi  rifletta  che  Virgilio  ,  onde  sottrarre  ad 
una  specie  di  umiliazione  il  discepolo  da  lui  amalo 
quasi  figliuolo,  avrebbe  potuto  facilmente  procacciar- 
gli la  stima  e  la  grazia  dei  due  re  greci ,  come  già 
avevagli  procacciata  quella  del  Signore  dt; il' altissimo 
canto  e  della  sua  bella  scuola  ;  tanlo  meno  può  star- 
si pago  della  spiegazione  seconda  chi  avverta  quanto 
strano  ,  incoerente  e  ridicolo  sia  il  supposto  che  il 
cantore  di  Enea  ,  per  favellare  con  eroi  celebrati 
dalle  maggiori    muse  di  Grecia  ,  si  valesse    del  lin- 
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guaf-'gio  lombardo  parlato  dal  volgo  nel  1300,  quan- 
d'anche per  lombardo  si  volesse  intendere  italiano. 
Gli  studiosi  0  ,  a  dir  meglio  ,  i  domestici  delia  Di- 
vina Commedia  ,  ai  quali  non  è  sfuggita  l'osserva- 
zione che  Dante ,  fin  che  ha  per  iscorta  Virgilio  , 
conversa  soltanto  con  anime  di  suoi  contemporanei 
e  tutti  italiani:  -  meno  Ugo  Ciapetta,  Stazio  e  Ar- 
naldo Daniello  -  trovano  semplice,  naturale,  e  quasi 
necessario,  così  all'effetto  drammatico  come  al  fine 
politico  del  poema  ,  che  in  bocca  di  lui  suoni  la  lin- 
gua che  era  viva  nei  popolo  dell'età  sua;  ma  trovano 
del  pari  semplice  ,  naturale  e  convenientissinio  che 
Virgilio ,  cui  è  principalmente  assegnata  nel  poema 
stesso  la  parte  d'interlocutore  coi  personaggi  più  di- 
stinti per  fama  o  per  antichità  venerandi ,  usi  la 
nobile  favella  del  Lazio,  detta  pur  ììostra  nei  Canti  VII 
dell'  Inferno  e  XVIII  del  Paradiso,  e  tuttavia  comune 
alla  gente  non  rozza  del  secolo  XIII.  Anzi  l'accen- 
nata diversità  di  loquela  tra  Marone  e  Alligbieri 
chiaramente  apparisce  in  più  luoghi ,  sì  della  prima 
che  della  seconda  Cantica  ;  poiché  se  ,  ne'  continui 
dialoghi  che  hanno  tra  loro  i  due  poeti ,  anche  Vir- 
gilio adoperasse  il  volgare  -  che  Dante  adopera  per- 
chè conscio  di  essere  bene  inteso  da  quel  savio  che 
tutto  seppe  -  riescirebbe  inesplicabile  il  motivo  per 
cui  gli  spiriti  lombardi ,  romagnoli  o  toschi ,  novelli 
abitatori  del  mondo  senza  fine  amaro  e  del  monte  che 
le  anime  cura,  ascollando  quei  dialoghi,  si  facciano 
ad  interrogare  il  solo  Dante  intorno  alle  coudizioni 
dei  luoghi  e  degli  uomini  lasciati  di  recente,  e  lui 
solo  riconoscano  per  concittadino,  come,  a  mo' d'esem- 
pio. Farinata  degli  liberti  e  Catalano  de'Catalani  , 
nei  Canti  X  e  XXIII  dell'Inferno. 

Altra  osservazione  ,  non  meno  sottile  della  pre- 
cedente di  cui  può  dirsi  corollario,  vien  fatta  dagli 
scrutatori  del  divino  Poema  ,  ed  è  che  Dante  entra 
bensì  in  discorso  con  Arnaldo  Daniello,  non  italiano, 
e  con  Ugo  Ciapetta  e  Stazio  ,  né  italiani  né  del  suo  se- 
colo; ma  coi  Greci  lutti,  che  incontra  visitando  i  regni 
del  fallire,  si  sta  sempre  silenzioso,  e  a  quelli  stessi 
che  a  lui  volgono  il  parlare  per  punta,  non  pur  per  ta- 
glio, quali  sono  Minos,  Flegias,  Nesso,  Chirone  e  Ca- 
paneo,  nei  Canti  V,  Vili,  XII,  e  XIV  dell'Inferno, 
il  buon  Vrgilio  è  sollecito  a  dar  risposta  in  sua  vece. 
Quindi  non  illogicamente  deducono  aver  Dante  par- 
lato con  Staeio,  Ciapetta  ed  Arnaldo  perla  perfetta 
sua  conoscenza  del  latino ,  del  francese ,  del  pro- 
venzale ;  e  aver  taciuto  coi  Greci  per  non  essere 
versalo  nella  loro  lingua  più  di  quanto  bastasse  ap- 
pena ad  intenderla:  cosa  che  varrebbe  a  conciliare, 
in  certo  modo  ,  due  opinioni  oppostissime;  l'una  cioè, 
propugnata  dal  Veniuri ,  che  l'Allighieri  sapesse  di 
greco;  l'altra,  per  la  quale  entrò  in  lizza  Ugo  Fo- 
scolo, ch'egli  ne  fosse  digiuno. 


Seguendo  ora  la  strada  aperta  e  segnata  dalle 
cose  notate  sin  qui  ,  agevolmente  e  direttamente  si 
giunge  alla  conclusione  che  soltanto  da  quell'  impe- 
rizia ,  se  non  ignoranza  ,  di  Dante  nella  greca  fa- 
vella ,  derivi  -  piuttosto  che  da  altra  fonte  qualun- 
que -  la  cagione  per  cui  Virgilio  tronca  ,  direi  quasi, 
sul  labbro  del  suo  discepolo  l' interrogazione  che  il 
desiderio  e  l'impazienza  stanno  per  fargli  dirigere 
alle  ombre  dell'avventuroso  figlio  di  Laerte  e  al  Ti- 
dide  ,  anche  prima  di  averle  vicine  ;  e  che  perciò  il 
concetto  de'  versi ,  di  già  citati  suli'esordire  dello 
scritto  presente  : 


Fa  che  la  tua  lingua  si  soslegna, 

Lascia  parlare  a  me  ec. 

ridotto  in  frasi  più  esplicite  e  più  dimesse  ,  sarebbe: 
«  Bada  di  star  zitto ,  lascia  che  io  laccio  per  te  la 
«  domanda  che  desideri ,  giacché  quei  due  che  sono 
«  dentro  ad  un  foco  ,  siccome  greci  di  nazione,  sdegne- 
<(  rebbero  forse  del  pari  ,  tanto  il  tuo  ignobile  lin- 
((  guaggio  materno ,  quanto  il  loro  idioma  medesimo 
«  non  bene  parlato  ». 

Ma  ,  si  opporrà  :  se  in  luogo  del  poeta  fiorentino, 
perchè  non  valente  grecista  ,  quella  fiamma  antica 
è  apostrofata  dal  poeta  mantovano  ,  come  mai  può 
darsi  che  questi  adoperi  poi,  per  ciò  fare,  non  già 
il  greco,  ma  sibbene  il  lombardo,  congedandola  colle 
parole  udite  da  Guido  di  Montefeltro  :  issa  ten  va, 
più  non  t'aizzo  ? 

Guido  ,  rispondo  ,  giunge  là  dove  sono  i  poeti  sol- 
tanto dopo  che  la  fiamma  animata  da  Ulisse  e  Dio- 
mede si  è  di  già  mossa  per  proseguire  il  suo  cam- 
mino ,  come  dice  il  primo  terzetto  dello  stesso  can- 
to XX VII  : 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più  ,  e  gih  da  noi  sen  eia 
Colla  licenza  del  dolce  poeta  , 

Quando  un'allra  che  dietro  a  lei  venia 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima  ec. 

L'accorto  consigliere  di  papa  Bonifazio  non  può 
quindi  afferrare  fuorché  alla  sfuggita  le  parole  colle 
quali  è  espressa  la  licenza  del  dolce  poeta;  ma  quan- 
d'anche suppongasi  giunto  in  tempo  da  sentirle  pro- 
ferire ben  spiccate  e  distinte ,  non  è  punto  da 
meravigliare  ch'egli ,  prendendo  equivoco  ,  le  scambi 
con  voci  di  lingua  assai  diversa,  quando  l'orecchio 
il  più  squisitamente  sensibile  e  delicato  può,  con 
somma  facilità  ,  essere  ingannato  dalla  somiglianza 
perfetta  e  direi  quasi  identità  di  suono  della  locu- 
zione lombarda  :  issa  ten  va  ,  più  non  t'aizzo ,  colla 

greca  :    ùaa  ■  oOt"  f^iga  ,  iitsi  olv  oOt'  óiau 
Isa;  a'd'emvà  .  Cjà   vn    ut    aUo , 
frase  che  Virgilio  deve  impiegare  ,  quasi  di  necessità, 
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per  dire  ad  Ulisse,  accomiatandolo  -  né  può  dirgli 
altra  cosa  -  Seppi  {ciò  che  volevo'  ripiglia  il  tuo  cam- 
mino,  che  ormai  non  più  ascullerò 

Stando  adunque  all'  interprelazione  da  me  propo- 
sta, questa  medesima  singolarissima  omofonia  de'  vo- 
caboli greci  e  lombardi  ,  che  pure  singolarmente 
concordano  per  significato  ,  svelerebbe  un  nuovo 
artifizio  drammatico,  un  modo  pur  nuovo  e  pieno 
d'evidenza  immaginato  dall'Autore  della  Divina  Com- 
media per  introdurre  sulla  scena  il  personaggio  di 
Guido  e  per  farsi  strada  ad  una  rassegna  cupamente 
severa  dei  tirannelli  che  signoreggiavano ,  al  suo 
tempo  ,  le  -ciit^  di  Romagna.  Stando  invece  alla  vec- 
chia interpretazione  del  P.  Venturi  e  soci ,  si  cade 
inevitabilmente  ,  come  già  di  sopra  notammo  ,  nello 
sconcio  e  nel  ridicolo  -  se  non  in  peggio  -  di  pre- 
stare al  Poeta  più  elegante  e  più  puro  del  secolo 
d'Augusto  l'eloquio  plebeo  del  medio  evo. 

Egli  è  perciò  che  ,  per  quanto  la  mia  nuova  chiosa 
possa  parere ,  a  prima  giunta  ,  bizzarra  ed  anche 
eccentrica,  come  oggi  dicono,  pure  non  mi  perito  di 
sottometterla  alla  disamina  degli  esperti  e  zelanti 
cultori  degli  studj  danteschi  ,  pregandoli  a  giudicare 
e  pronunziare,  con  tutta  liberth  e  schiettezza,  se  in 
alcun  vero  il  mio  arco  percuota  o ,  se  quantunque 
mosso  in  traccia  del  vero ,  io  meriti  che  mi  si  ricor- 
di il  dettato  del  nostro  Poeta  : 

Vieppiù  che  indarno  da  riva  si  parie, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arie. 


Pisa  ,  6  Giugno  1864 


G.  Baratta. 


DI  UN  PASSO  DEL  CANTO  2.»  X)ELV INFERNO. 

Signor  Direttore, 

Prego  la  sua  gentilezza  a  concedermi  nuovamente 
un  breve  spazio  del  suo  periodico,  affinchè  io  possa 
rispondere  alcuna  cosa  a  quegli  onorevoli  letterati  , 
i  quali  rifiutano  la  mia  proposta  di  porre  un  inter- 
rogativo all'ultimo  verso  della  ottava  terzina  del  se- 
condo Canto  dell'  Inferno.  Non  intendo  con  ciò  di 
dar  pascolo  a  lunghe  e  ringhiose  polemiche  ,  le  quali 
l'animo  mio  aborre  ,  ma  di  schiarire  viemeglio  le  ra- 
gioni che  m' indussero  a  fare  quella  proposta  ;  ragioni 
il  cui  valore ,  dico  il  vero ,  non  ha  potuto  essere  sce- 
mato in  me  dagli  argomenti  e  dalle  erudite  citazioni 
de'miei  dotti  oppositori.  E  questo  io  faccio  tanto  più 
volentieri  e  lietamente ,  in  quanto  che  nissuno  di 
quei  rispettabili  uomini  si  professa  sostenitore  del 
dominio  temporale  dei  romani  Pontefici  ;  anzi  tutti  si 
mostrano  fautori  della  contraria  sentenza  ,  per  il  bene 


della  religione  ,  e  per  la  felicith  della  patria  comune. 
In  questo  principio  fondamentale  adunque  eglino  sono 
perfettamente  d'accordo  meco:  ove  altrimenti  fosse, 
ella  non  avrebbe  la  briga  di  leggere  questo  mio  foglio. 
Ma  trattandosi  d'  intendere  a  dovere  un  passo  d'un 
Autore  che  scriveva  in  Italia  poco  meno  che  seicento 
anni  fa  ,  quando  tuttavia  ferveva  la  lotta  fra  il  sa- 
cerdozio e  l' impero ,  quando  Bonifazio  Vili  apriva 
le  ecclesiastiche  ceremonie  vestito  del  manto  cesareo; 
trattandosi  d' intendere  a  dovere  un  passo  di  tale 
Autore,  che  primo  si  proponeva  di  chiarire  presso 
gì'  Italiani  col  suo  Poema  le  idee  offuscate  dalla  igno- 
ranza 0  dalle  passioni  circa  alla  confusione  dei  due 
poteri,  dobbiamo  noi  interpretare  un  tal  passo  ,  come 
suol  dirsi  ,  alla  spiccia  ,  secondo  le  nostre  presenti 
convinzioni ,  e  affermare  perentoriamente  i^a  inteso 
cosi ,  0  non  piuttosto  esaminare  i  tempi ,  le  circo- 
stanze ,  le  opinioni  e  le  passioni  dell'Autore  e  degli 
uomini  che  vivevano  quando  egii  scriveva?  Mi  pare 
che  questo  sia  un  canone  di  logica,  al  quale  non  pos- 
siamo contradire.  Il  mondo  ha  fatto  un  gran  cam- 
mino d'allora  in  poi ,  e  ciò  che  allora  poteva  formar 
soggetto  di  sincere  convinzioni  in  molli  o  per  igno- 
ranza 0  per  mal  inteso  zelo  di  religione,  non  può 
esser  più  soggetto  di  dubbio  per  noi.  Niuno  difatti , 
ai  nostri  giorni ,  stima  necessaria  ai  pontefici  la  si- 
gnoria temporale,  se  ha  buono  intelletto  e  buona  fede. 
Ma  era  cos'i  quando  Dante  promulgava  la  separazione 
dei  due  poteri  ?  Io  certamente  non  lo  credo. 

In  che,  in  ultima  analisi,  consistevano  le  due 
teorie  fondamentali  dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  quan- 
tunque dei  primi  niuno  avesse  saputo  formularla 
prima  di  Dante?  In  questo;  i  primi  volevano  che 
esistesse  l'impero,  unico  signore  dell'amministrazione 
temporale,  ma  non  negavano  al  pontefice  la  preminen- 
za, 0  piuttosto  il  concentramento  in  lui  di  tutta  l'auto- 
rità spirituale;  anzi  per  questa  parte,  come  si  rileva 
da  un  passo  che  trovasi  verso  la  fine  del  libro  della 
Monarchia,  e  che  è  citalo  da  alcuno  de'miei  oppositori. 
Dante  stesso  consente  che  in  alcuna  cosa  il  principe 
romano  sia  al  romano  pontefice  soggetto.  I  Guelfi 
volevano  che  l' impero  non  esistesse  ,  o  che  esistesse 
soltanto  di  nome,  ma  in  ogni  caso  sempre  lungi  dal- 
l' Italia  ,  e  in  guisa  che  fosse  al  servìgio  della  santa 
sede,  non  tanto  nelle  materie  .spirituali,  quanto  nelle 
temporali  ;  ed  ognuno  sa  a  che  punto  su  tal  pro- 
posito le  cose  pervennero  quando  i  papi  fecero  e  di- 
sfecero i  re  a  loro  senno. 

Or  bene  ;  questi  due  diversi  principj  dei  Ghibel- 
lini e  dei  Guelfi  sono  ,  a  parer  mio ,  toccati  nelle  due 
terzine  ottava  e  nona  del  Canto  II  dell'  Inferno  con 
quella  di.sinvoltura  e  maestria  che  mi  sembra  di  aver 
notate  nel  mio  primo  articolo.  La  dottrina  guelfa  è 
evidentemente  accennata  nella  ottava,    e  più  preci- 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


samente  nelle  parole  fur  stabiliti  per  Io  loco  satito,  ec: 
quella  ghibellina  ,  coereate  alla  tìlosofia  della  storia 
seguita  dall'Alighieri,  nella  7iona ,  e  particolarmeute 
nelle  parole  furon  cagione  di  sua  vittoria-,  e  del  papale 
ammanto.  Circa  alla  prima  ,  come  non  hanno  posto 
mente  i  miei  oppositori  alla  forza  di  quella  particella 
PER  che  denota  in  servigio ,  nel  che  tutto  consiste  il 
card'ne  delle  pretensioni- papali  ?  Come  non  hanno 
egualmente  pensato,  che  quella  congiunzione  E,  oltre 
ad  essere  storica,  è  anche  filosoficamente  e  specula- 
tivamente vera  ,  vale  a  dire  che  dalla  poetica  discesa 
d'  Enea  all'  Inferno  derivò  l' impero  e  il  papato  ,  senza 
però  che  possa  e  debba  inferirsene  subjezione  tem- 
porale del  primo  al  secondo?  Come,  in  conseguenza, 
si  sono  potuti  lutti  accordate  a  dire  ,  che  ,  secondo 
la  volgata  ,  non  vedono  conlradizione  fra  questo  ed 
altri  passi  di  Dante,  e  che  qui  la  cosa  va  intesa, 
né  può  intendersi  altrimenti  che  in  senso  affatto 
spirituale  ? 

Ma  non  tanto  chiara  ed  evidente  trovarono  tale 
interpretazione  i  più  antichi  commentatori ,  i  quali , 
appunto  per  essere  più  vicini  al  Poeta  ,  debbono  es- 
sere da  noi  giudicati  più  fedeli  re'latori  delle  opinioni 
di  quei  tempi.  In  fatto  di  estetica  dantesca  è  pro- 
babile che  noi  vediamo  più  di  loro  ;  ma  circa  certe 
idee ,  che  sono  come  un  eco  del  modo  di  pensare  del 
secolo  in  cui  il  Poeta  visse,  eglino  hanno  per  me 
grandissima  autorità. 

Odasi  il  buon  Boccaccio  nel  commento  alle  sud- 
dette terzine  :  la  quale. ...  e  il  quale. . . .  fur  stabi- 
liti. .  ■  ■  per  evidenzia  da  Dio  per  lo  loco  santo ,  cioè 
per  la  sede  appostolica ,  u  siede. ...  il  papa.  E  che 
questo  fosse  preveduto  e  ordinato  da  Dio,  appare  nelle 
cose  seguite  poi,  fra  le  quali  sappiamo  Costantino  im- 
peratore. . . .  lasciò  Roma  e  la  imperiai  sede  al  papa, 
e  andossene  a  Costantinopoli  :  e  oltre  a  questo ,  ordinò 
e  fé  i  suoi  successori  sempre  colla  loro  potenza  esser 
presti  contro  a  ciascheduno,  il  quale  infestasse  o  turbasse 
la  qtiiete  della  Chiesa  di  Dio  e  de  pastori  di  quella. 
Perchè  meritamente  dice  l'autore  essere  stabiliti  e  Roma 
e  lo  Imperio  per  lo  santo  luogo  dell' appost'dica  sede. 
-Vedano  qui  i  miei  onorevoli  oppositori  la  dottrina 
guelfa  pura  promulgala  da  un  quasi  coetaneo  di 
Dante  ;  e  vedano  ,  se  ammessa  tede  interpretazione 
al  noto  passo  controverso  ,  secondo  il  comun  modo 
di  leggerlo  .  vi  abbia  contradizione  fra  esso  e  cento 
altri  luoghi  di  Dante.  Cerio  nas  e  in  noi  la  curios  ti) 
d'indagare  come  il  buon  Boccaccio,  se  fosse  vissuto 
più  a  lungo,  avrebbe  messo  d'accordo  questa  sua 
interpretazione  con  tulli  gli  altri  tratti  ove  il  testo 
canta  chiaro  contro  le  dottrine  guelfe. 

11  Landino  e  il  'Vellulello  commentano  quel  pas- 
saggio pure  alla  guelfa  ,  ma  non  si  compromettono 
tanto  contro  i  Ghibellini. 


L'autore  deW'ottimo  Commento,  dopo  avere  spie- 
galo come  dalla  discesa  d'Enea  nacque  l'universale 
monarchia  e  principato  del  mondo,  ripiglia:  L'altra 
questione.  .  .  .  Ma  qui  siaino  avvertili  che  il  ms.  ò 
mancante,  sicché  restiamo  all'oscuro  di  quanto  egli 
[)ensasse    circa  a  quello  che  a  noi  importa. 

Mi  passo  di  ciò  che  notino  Benvenuto  da  Imola  , 
ossia- Jacopo  della  Lana, .e  Francesco  da  Bull  ,  i  quali 
più  0  meno  guelfamente  commentano  quelle  terzine.  .  . 
Non  posso  peraltro  lacere  circa  al  primo,  che  egli 
illustrando  in  seguilo  il  verso  del  Purgatorio  «  Vieni 
a  veder  la  tua  Roma  che  piagne  »  ,  ci  regala  una 
chiosa  veramente  di  squisito  sapore.  Tua,  egli  dice, 
perchè  ivi  s'incoronava  il  re  dei  Romani;  Cesare  mio 
PROTETTORE.  Imitabile  modello  per  la  Civiltà  Cattolica, 
l'Armonia  e  compagni  ! 

Tra  tanti  chiosatori  guelfi  o  guelfeggianti ,  il  solo 
che  i  posteri  potrebbero  consultare  con  profitto  è  quello 
conosciuto  sotto  l'appellativo  di  falso  Boccaccio,  unico 
commentatore  ghibellino,  e  che  fu  pubblicato ,  non 
sono  molti  anni,  per  cura  di  Lord  Wernon.  Ma  egli 
appareichin  ai  lettori  una  burla  anco  più  spiritosa  di 
quella  dell'ottimo  Commento;  poiché,  dopo  aver  illu- 
strato la  storia  di  Enea  e  di  Lavinia  ,  dice  :  di  loro 
dovea  disciendere  lo  'mperio  di  Roma  e  del  piondo , 
e  cos't  fu.  Impero  che  per  loro  disciendcnti  fu  edijichata 
Roma  elsuo  imperio,  il  quale  signoreggiò  tutto  il  mondo. 
E  qui  tira  giù  il  sipario,  né  dice  verbo  della  teoria 
guelfa,  0  che  si  trovasse  imbrogliato,  o  qual' altra 
ne  fosse  la  cagione.  E  il  ddigeutissimo  Nannucci , 
che  primo  stampò  il  ms. ,  tace  anch'egli  su  questo 
particolare  ,  e  ci  lascia  al  buio. 

Ora  dall'esame  di  questi  antichi  commentatori  , 
e  di  altri  che  potrei  agg  ugnere  ,  ma  me  ne  astengo 
per  evitare  la  sazielh  ,  per  lo  meno  resulta  chiaro 
che  il  luogo  controverso,  come  comunemente  si  legge, 
fu  inleso  dai  più  antichi  nel  senso  guelfo  :  mi  sarebbe 
facile  aggiungere  l'autoriliì  di  altri  commentalori  più 
vicini  a  noi ,  che  di  questo  tratto  si  fecero  arme  per 
sostenere  la  signoria  temporale  dei  papi  ;  ma  ,  a  dire 
il  vero,  mi  par  tempo  sprecato.  Ho  risposto  queste 
cose  a'  miei  onorevoli  oppositori  yer  tentare  di  con- 
vincerli, che  senza  qiiell' interrogativo  da  me  propo- 
sto, il  tante  volte  citalo  passo  non  è  limpido  cernessi 
s'immaginano,  e  che  il  lume  che  essi  vedono  non 
viene  da  quel  tratto  del  divino  Poeta,  ma  s'i  dal  sa- 
pere che  hanno  nell'inlellelto,  e  dall'animo  loro  franco 
delle  passioni  di  parte. 

Dichiaro  peraltro  che  non  tornerò  più  a  stancare 
gli  altri  e  me  slesso  su  questo  soggello.  Intanto  ella, 
signor  Direltore  ,  mi  creda 

F.  S.  Oreandini. 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


Ho 


COMMENTO  BIOGRAFICO -STORICO 

ALLA 

UIVI.'VA  COMMEDIA 


{Continuazione  ,  V.   N.  '    li,  pag.  a8). 

Omero. 

Mira  colui  foa  quella  spada  in  mano  , 
Cile  vieu  (lin.iuzi  a'  tre  siccome  sire. 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano. 

[Inf.  e   IV). 

Come  dall'Allighieri  cosi  è  scolpito  1'  Epico  greco 
colla   spada    in    mano   in    una  sua  famosa  apoteosi , 
antico  rilievo  che  si  trova  nella  biblioteca  dei  Colonna 
in  Roma.    Omero ,  checché   vada    fantasticando   con 
abuso   d'ingegno    e  di  eru<Hzione  il  Vico,  dotto  ma 
sislemaiico,  fu  persona  vera,  fu  veramente  un  sin- 
golo uomo,  dal  quale  cantati  furono  e  Vira  del  Pelide 
Achille  e  le  peregrinazioni  di  Ulisse,  non  che  le  bat- 
taglie tra  le  rane    e   i    topi ,    satira  fierissima  (come 
parve)  delle   guerricciuole    tra'pic(;oli    e  gelosi  stati 
della    sua    nazione.    Accenna   Erodoto    anche   ad  un 
poema  sulla  guerra  di  Tebe:  questa  fu  forse  una  tra 
le    consuete    rapine    del  tempo.    Preceduto  dai  poeti 
Orfeo,    Lino  e  Museo  fiori,  al  dire  del  Barthelemy , 
quattro   secoli  dopo  la    presa    di  Troja.   Varie   città 
con  bella  emulazione   si   contrastarono  la   gloria  dei 
suoi    natali,    giustizia    postuma:    però   che    in    vita 
ebbe  sorte  non  dissimile  da  quella   del    Tasso  e    di 
Camoens  ;   costretto    a    mendicar  per  la  Grecia,  co- 
m' ei    fosse    straniero,    pane    ed  asilo.  E  fu  ventura 
per   Ctefilo   di    Samo,   l'averlo   ospitato:   l'atto  cor- 
tese  ha    reso    immortale    l'  oscuro   nome   di    costui. 
Solone    prescrisse    ai   suoi    rapsodi    di   attenersi  nei 
racconti  all'oidine  tenuto  da'Omero  ;  in  tanta  estima- 
zione era  appo  il  sapiente  il  poeta.  Licurgo  trascrisse 
i    due    poemi    maggiori,    ne  fece   dono  alla  sua    La- 
cedemone ,    e   così    meglio    furono    noti    alla    Grecia  ; 
ed    imparò    preziose    lezioni   di    saggezza    in    quelle 
poesie    che   per    memi    grossolane    erano  alimento  a 
sterile   e   puerile  curiositi).   Dipoi  a    questa  giustizia 
che    il  gran  legislatore  gli  rese,  testimone  Slrabone, 
più   d'una    città   gli    eresse    altari,    e    que' d' .\rgo 
ne' riti  religiosi    lo    invocavano  ed  inviavano  a  Chio 
chi  sacrificasse  in  onor  suo.  Ed  Alessandro  si  tenne 
povero  tra  tante  e  splendide  conquiste,  perchè  nian- 
cava   un    Omero    a  celebrarlo,   come   aveva    questi 
fatto  di  Achille. 


Orazio. 

L'altro  è  Orazio  satiro 

[In/..,:.  iVU 

Il    poeta  lo  chiama    satiro  per  satirico  ,  a    modo 
dei    Latini  ;   denominazione    datagli    nel  medio    evo 


perchè  forse  di  quei  tempi  le  menti,  alquanto  grosse, 
erano  più  al  caso  di  apprezzare  i  sali  e  la  morale 
delle  satire ,  che  la  finezza  e  le  grazie  liriche  del 
Venosino.  Nacque  in  Venosa  di  padre  liberto  e  po- 
vero ,  console  Lucio  M.  Torquato;  pure  il  genitore 
dei  prodotti  del  magro  campicello  lece  uso  ad  edu- 
carlo appo  maestri  di  conto  ;  ai  quali  egli  stesso , 
custode  incorrotto,  lo  conduceva.  Grato  fu  Orazio 
alle  cure  paterne  ,  e  se  ne  ti^nne  di  esser  nato  da 
poveri  ma  benigni  genitori.  I  Greci  esemplari ,  mas- 
sime Omero,  prediletto  e  primo  rudimento  furono 
di  quell'  animo  sveglio  ,  e  per  tempo  carezzato  dalle 
Muse  ;  e  belle  e  nuove  armonie  ei  trasse  da  tutti 
i  lirici  greci,  e  cantò  le  amorose  fantasie,  le  al- 
legrezze dei  conviti,  le  caste  amicizie,  i  riti  re- 
ligiosi, la  severa  morale  degli  antichi  Romani,  le 
glorie  dei  contemporanei  ;  qualche  volta  carezzatore 
dei  grandi ,  ma  grandi  erano,  e  se  adulò,  pur  senza 
gravi  ammaestramenti  noi  fece.  Da' boschetti  d'Aca- 
demo,  ove  applicava  l'animo  alla  filosofia  ,  fu  dalla 
guerra  civile  balestrato  in  mezzo  alle  battaglie;  ma 
pare  che  Marte  non  fosse  benigno  al  tribuno  come 
Apollo  era  al  poeta.  Sottrattosi  ai  pericoli  della  guer- 
ra, corse  rischio  di  essere  sommerso  presso  il  capo 
di  Palinuro.  Nuovo  pericolo  dipoi  incontrò  nelle  stret- 
tezze a  cui  ridotto  l' aveva  la  disfatta  di  Bruto 
per  cui  parteggiò.  Ma  Vario  ,  Plozio  e  Virgilio,  ani- 
me candide  ,  seppero  far  conto  del  suo  ingegno  e 
lo  acconciarono  presso  Mecenate  che  1'  onorò  della 
sua  amicizia,  e  benignamente  risguardarono  ai  suoi 
versi  Tiberio  Claudio,  ed  Augusto.  Mecenate  lo  donò 
della  villetta  sabina ,  e  del  feudo  su  cui  questa 
giaceva  ,  luogo  dolce  ed  ameno  da  lui  cantalo  vi- 
vere beatissimo 

Il  suo  ingegno  festivo,  il  cuore  aperto,  oltre  agli 
amici  detti  di  sopra,  gli  guadagnarono  e  Pollione 
e  Messala,  e  il  delicato  poeta  Tibullo  ed  altri.  Fol- 
leggiando giovinetto  nel  gregge  di  Epicuro  ,  nella 
matura  età  pare  applicasse  l'animo  a  più  severa  filo- 
sofia. Egli  era  pronto  all' ira,  ma  placabile,  parco  di 
parole,  mingherlino,  lippo  e  canuto  sul  dinanzi,  seb- 
bene morisse  a  soli  57  anni.  Fu  sepolto  nell'Esquilio 
presso  Mecenate  ,  venuto  a  mancare  nell'anno  stesso. 


Ovidio. 

Oviilio  è  il  terzo 


l'ultimo  è  Lu'Mun 
(/»/.,  e    IV). 


Ovidio  nacque  in  Sulmona  l'anno  709  di  Roma, 
studiò  l'arte  oiaioria  sotto  Aurelio  Fusco  ,  e  vi  si 
fece  onore  ;  pure  la  natura  lo  chiamava  a  far  versi, 
che  dalla  fantasia  come  da  viva  fonte  sgorgavano. 
Il  padre  vecchio  ed  ambizioso  mal  comportava  che 
le  Muse  lo  rimovessero  dalla  via  luminosa  degl"  im- 
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pieghi  preparata  dalla  eloquenza.  Il  giovinetto  com- 
piacente s' ingegnò  di  contentare  il  buon  vecchio;  ma 
natura  la  vinse  sovra  ogni  rispetto  ,  e  la  prosa  ve- 
niva sempre  con  piedi  e  numeri.  Egli  era  tutto  fuoco 
nel  comporre  ,  ma  sciaguratamente  tutto  ghiaccio  nel 
correggere  ;  quindi  serio  e  temperato  e  soverchia- 
mente diffuso;  il  perchè  la  sua  poesia,  ricca  quanto 
è  d' immagini  e  di  affetti ,  è  alquanto  minuziosa  nelle 
descrizioni ,  snervata  nello  stile.  La  sua  opera  mag- 
giore sono  le  Metamorfosi.  Rilegalo  a  Tomi  sul  Ponto 
Bussino  (  la  vera  causa  è  un  problema),  all'udire  sen- 
tenza così  severa  le  gittò  nel  fuoco  ;  ventura  grande 
per  le  lettere 'che  ne  circolassero  altre  copie.  Scrisse 
pure  i  riti  religiosi  di  Roma,  opera  della  quale  ci  re- 
sta la  sola  metà  ;  la  Medea  tragedia  irreparabilmente 
perduta  ,  ma  che  lasciò  vivo  desiderio  di  sé;  VEroidi, 
meste  elegie  non  povere  di  eleganza  e  ricche  di  af- 
fetto ;  certi  libercoli  osceni  che  forse  ebbero  molta 
parte  ai  suoi  mali;  ed  i  Tristi  e\  libri  de  Ponto ,  nei 
quali  deplora  la  lontananza  dai  suoi  e  dal  delicato 
clima  della  sua  patria ,  il  freddo  intenso  del  suo 
luogo  Ài  esilio  e  la  vicinanza  dei  popoli  feroci,  che 
sempre  azzuffandosi  lo  spaventavano.  Non  fu  pa- 
zienza o  adulazione  che  bastasse  a  placare  Augusto 
ed  il  suo  successore  :  furono  inesorabili  ,  e  neanche 
alle  sue  ceneri,  come  aveva  chiesto  ,  fu  dato  di  tor- 
nare a  Roma.  Morì  in  Tomi  presso  agli  anni  60,  dopo 
nove  0  dieci  di  esilio  insopportabili.  L.  N. 


Dichiarazione    del    verso 

ma  chi  n'  ha  colpa  creda 

Chi  vendetta  di  Dio  non  teme  auppe. 
Purg.  xxxui ,  36. 

Signor  Direttore, 
Prego  VS.  di   stampar  questa    che  è  brevissima. 
Io  raccomando  da  molto  tempo,  e  .-sempre  in  vano, 
la  ristamjia'del  Commento  Laneo  edito  dal  Vindelino 


nel  1477.  Vi  ho  lavorato  attorno  molti  anni  ,  e  non 
ho  finito  ;  poiché  nessuno  vuole  darmi  per  ciò  i  suoi 
torchi  ,  io  ho  agio  a  compiere  i  fatti  miei. 

Errano  Landino,  e  quelli  citati  a  col.  2,  pag.  73 
del  suo  Centenario  spiegatori  di  un'  usanza  fiorentina. 
L'usanza  non  la  trovate  in  nessuno  storico  nostro, 
ma  è  di  Grecia.  Il  mio  scopo  è  il  Lana  :  or  ecco  più 
giusta  la  notizia. 

«  Ma  chi  n'  ha  colpa.  -  Qui  intromette  una  usanza 
'(  ch'era  anticamente  nelle  parti  di  Grecia  in  questo 
«  modo  che  se  uno  uccidea  un  altro  elli  potea  aa- 
'(  dare  nove  dì  continui  a  mangiare  una  zuppa  suso 
«  la  sepoltura  del  defunto  ;  né  '1  comune  ,  né  parenti 
«  del  morto  non  faceano  più  alcuna  vendetta.  Ora 
«  vuole  dire  l'autore  che  perché  li  mali  pastori  e  li 
«  stupratori  della  Chiesa  continuano  per  molto  tempo 
«  lo  peccato,  e  la  colpa  ,  che  la  vendetta  di  Dio  non 
«  teme  suppe;  ciò  è:  non  perdona  s'ella  non  corn- 
ee misura  cotanta  pena  quanta  s'avviene  alla  colpa 
«   commessa  ». 

Nolo  qui  che  in  tutto  il  Commento  più  volte  av- 
viene che  il  Lana  riferendo  spiegazioni  afferma  averle 
avute  dall'autore  istesso,  ond' io  pi'èclico  sempre  che 
codesto  è  Commento  più  prezioso  che  altri  mai. 
Spero  che  il  Borghini  del  Fanfani  dia  conto  anch'esso 
di  quest'Opera  di  cui  già  vi  feci  parola.  Volete  onorar 
Dante?  Ristampate  (riveduto)  il  commento  fatto  dal 
suo  amico. 

Milano,  2  Maggio  1864. 

LUC1.4N0   SCARABELLl. 

Ai'Tcrteiiza. 

Si  pregano  i  Signori  Associati  al  Giornale  del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  della  prima  rata 
di  Associazione ,  che  scade  nel  corrente  mese. 


Fratelli  Kisti'i,  Tipografi  librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
siià  di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  cilalii  diigli  .accademici  della  Crusca  i-ej  loro 
Vocabolario)  pubblicalo  rer  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.*  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  iediz. 
di  75  esempi.  ) "»     75,  00 

EHz.  citata  nelln  rùfampn  (chn  è  in  corso)  del  Vora^'O- 
lario  lidia  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  tìeqnn 
a  chi.  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Yaylia 
Palale. 


LA    DIVINA    COMMEDIA 

IH 

DANTE  ALIGHIERI 

M.%'VO*iCitlTT  %    U.\   ti.    UorcACCio 

Rovela,  negli  occhi  santi  di  Bice  mdcccxx. 

Volumi  Tre. 

Deposito  generale  in  Firenze,  presso  Papini  e  C, 
successori  Piatti,  Via  Vacchereccia. 

Si  spedisce  franco  per  il  Reqno  ,  mediante  Vaglia  postale 
di  Ln.  9. 

Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galilriajia  di  M.  Cellimi  e  C. 


G.  COBBIKI  Direttore-Gtrente. 


N;15. 


30  Giugno. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


DANTE  ALLIGHIERI 


-^2^3        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        QA-^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  18S4  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400 pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli ,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  sì  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a   Barcellona , 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    il    resto   d'Europa:    Sig.   Ermanno    Loescher,  libraio   a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOHIIARIO. 

Parte  officiale.  —  Onori  della  città  di  Cento  a  Dante.  — 
Parte  nm  officiale.  -  Secolo  di  Dante.  Cenni  cronologi- 
ci. B.  Bellomo.  -  Vita  di  Dante.  A.  B.  -  Studi  danteschi. 
A.  Deglbernatis.  -  Rassegna  Bibliografica.  Giovanni 
Sforza.  -  Notizie.  -  Annunzio  Bibliografico.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


ONORI  DELLA  CITTÀ  DI  CENTO  A  DANTE. 

Mamifesto  della  Commissione  Promotrice  di  una  me- 
moria marmorea  commemorativa  del  sesto  Centenario 
della  nascita  di  Dante. 

Firenze  con  pensiero  nobilissimo  decretò 
si  ricordasse  solennemente  nel  Maggio  1865 
il  sesto  Centenario  della  nascita  di  I»ante  Al- 
ijGHiERi ,  che  Italia  nelle  secolari  sue  sventure 
ebbe  costante  maestro,  ed  il  mondo  salutò 
sempre  padre  fatidico  della  civiltà   moderna. 


All'  appello  di  Firenze ,  plaudente  Europa 
dalle  sue  cento  cattedre  dantesche,  tutti  i 
paesi  d'Italia  risposero,  e  s'apprestano  già  a 
commemorare  il  dì  natalizio  dell'  universale 
civilizzatore,  del  grande  intelletto,  del  magna- 
nimo cittadino,  tributo  di  riconoscenza  dei  Co- 
muni italiani,  dal  fascio  dei  quali  egli  voleva 
scaturisse  la  potenza  unificatrice  della  sua  patria. 

Centesi  !  sempre  dei  primi  ad  onorare  i 
sapienti,  i  magnanimi,  i  benemeriti,  concor- 
rete anche  a  quest'  opera  ;  e  ne  andi-ete  su- 
perbi il  dì  sacro  destinato  forse  a  giubbileo 
della  Nazione,  se  Ravenna,  illustre  già  per 
essere  tutta  intera  un  monumento  di  tempi 
antichissimi ,  con  sacrificio  ineffabilmente  gran- 
de restituirà  a  Firenze  le  ceneri  di  Dante, 
che  redente  dal  durissimo  esigilo  riposeranno 
nel  bel  S.  Giovanni  ;  esaudito  il  voto  del  Vate 
dell'  umanità ,  e  vinta 

....  la  crudeltà,  che  fuor  lo  serra 
Dal  bello  ovile  .  .  . 
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1."  Nel  Maggio  del  1865  sarà  inaugurata  una  la- 
pide marmorea,  ornata  di  cornice,  di  stipite  e  di 
basamento,  col  busto  al  naturale  in  alto-rilievo  di 
Dante  ;  opera  scolpita  dall'  egregio  concittadino  Ste- 
fano Galletti  ; 

2.°  A  tale  fine  sono  fissate  azioni  mensili  a  mezza 
lira  italiana  per  ciascuna  ; 

3.°  Le  sottoscrizioni  sono  raccolte  dai  signori  Pez- 
zoli  Cammiilo   e  Rusconi  Pio  ; 

4.°  11  pagamento  mensile  delle  azioni  nelle  mani 
di  Antonio  Verdi  incomincia  col  30  Giugno  1864  e 
termina  col  30  Giugno  1865  ; 

5."  II  denaro  è  deposto  mensilmente  nella  locale 
cassa  di  risparmio  ; 

6.°  Il  sito,  ove  sarà  collocato  il  monumento,  la 
misura,  ed  il  modo  della  festa  pubblica,  che  deve 
decorare  il  giorno  solenne,  saranno  proposti  dalla 
Commissione,  di  concerto  coll'Autorilb  ; 

IP  Sarà  reso  conto  esatto  dell'amministrazione  , 
che  sarà  stata  tenuta  dalla  Commissione  proraotrice. 

Cento,  11   Giugno  1864 

I,a  ConimisMione  Pronioirìce 

Mangilli  Doli.  Antonio  Presidente 
Rusconi  Prof.  Alessandro  Vkc-Presidentc 
Pezzoli  Camillo 
Carpeggiam  Dott   Cesare 
Facchlm  Dott.  DiDAco  Segretario. 


PAETE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

DELLA  FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 
DAMTE   ALLICHtEBI 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Co„t.,  V.  N.»  a,  r»?-  ■"). 
1889.(11  di  Giugno).  Battaglia  di  Campaldino  nel 
Casentino.  Gli  Aretini  cogli  altri  Ghibellini 
capitanati  dal  vescovo  di  Arezzo,  messer  Gu- 
glielmino  de' Pazzi,  e  da  Buonconte  da  Monte- 
feltro,  sono  sconfitti  da' Guelfi  guidati  da  mes- 
ser Amerigo  ,  messer  Vieri  de'  Cerchi ,  Corso 
Donali  ed  altri.  Morte  del  vescovo  e  di  Buon- 
conte. I  Fiorentini  prendono  e  disfanno  buon 
numero  di  castelli  aretini  ed  assediano  la  città 
senza  poterla  espugnare.  Fra' combattenti  di 
Campaldino  si  trovò  pure  Dante  Allighieri.  «  In 


«  quella  battaglia  memorabile  ,  dice  Leonardo 
«  Aretino  ,  che  fu  di  Campaldino  ,  lui  (Dante) 
«  giovane  e  bene  stimalo  si  trovò  nell'armi, 
a  combattendo  vigorosamente  a  cavallo  nella 
«  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  perico- 
«  lo....  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una 
«  sua  epistola  ,  e  dice  esservi  stato  a  combat- 
«  tere  ,  e  disegna  la  forma  della  battaglia  ». 
Egli  fu  della  schiera  di  messer  Vieri  de' Cer- 
chi ,  e  ricorda  questa  battaglia  nel  canto  V  del 
Purgatorio  con  bellissimi  versi  messi  in  bocca 
al  capitano  degli  Aretini  Buonconte  da  Mon- 
tefeltro,  caduto  trafitto  in  Arno. 
12S9.  In  questo  stesso  anno  (a'  12  di  Marzo)  fu  messo 
nella  torre  di  Pisa  (delta  di  poi  torre  della  Fame) 
il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  per  aver 
tradita  Pisa  dalle  castella:  (Inf.  Canto  XXXIll). 

»  (  4  di  Settembre  ).  Francesca  da  Rimini  per 
avere  col  suo  cognato  Paolo  macchiata  la  fede 
coniugale  è  uccisa  da  suo  marito  Giovanni  di 
Malatesla  da  Verrucchio.  «  Ed  ecco,  dice  Troya 
«  nel  Veltro  Allegorico ,  in  sei  soli  mesi  la  sorte 
«  offerì  a  Dante  il  doppio  argomento,  su  cui 
«  poggia  sì  alto  il  pregio  dell'italica  lingua,  e 
«  presso  tutte  le  nazioni  suonano  Ugolino  e 
0  Francesca  »:  (Inf.  Canto  V). 

»  Stando  a  Firenze  Carlo  Novello,  il  suo  figliuolo 
Carlo  Martello  stringe  con  Dante  amicizia,  la 
quale  crebbe  probabilmente  nelle  ambascerie 
di  Dante  a  Napoli.  Essi  si  amarono  molto  e  ve- 
racemente; e  per  ricompensa  di  cotanto  afletto, 
Dante  pose  il  suo  amico  in  Paradiso,  per  cui  il 
giovane  principe  si  accrebbe  fama  e  riputazio- 
ne assai  più  che  da'  suoi  falli. 

»  Maestro  Ulino  dipinge  nella  sala  del  Consiglio 
del  Palazzo  pubblico  di  Siena. 
1390.  (  9  di  Giugno  ).  Muore  Beatrice  Portinari.  Folco 
di  Ricovero  Portinari ,  padre  di  Beatrice ,  cit- 
tadino facoltoso  e  benefit  o ,  che  in  vicinanza 
delle  case  degli  Allighieri  abitò  nella  Parecchia 
di  S.  Margherita,  l?i  dove  ora  ò  il  palazzo  già 
Salviati  ora  Riccardi,  fondò  1  Ospedale  di  Santa 
Maria  Nuova  e  fece  il  suo  testamento  nel  1287. 
Mori  nel  1 289  :  Dante  descrive  con  molta  com- 
mozione il  dolore  di  Beatrice  nella  perdita  del 
di  lei  padre.  Il  sepolcro  di  Folco  vedesi  nel  sito 
di  S.  Matteo  dirimpetto  all'  Ospedale.  -  Dante 
comincia  a  comporre  la  Vita  Nuova,  indirizzata 
a  Guido  Cavalcanti.  Prima  idea  della  Divina 
Comedia. 

»  Fiorisce  Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  no- 
taio e  poeta  (Dante,  Purg.  XXIV). 

ì,  Fiorisce  Onesto  Bolognese  dottore  e  poeta  : 
(  Petrarca  ,  Trionfo  d'Amore ,  IV  ). 
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fS90.  Fiorisce  Dante  da  Majano,  del  contado  fioren- 
tino, poeta.  La  sua  amante  era  la  Nina  Sici- 
liana poetessa. 
»  (13  di  Novembre].  Si  dà  principio  al  Duomo 
di  Orvieto  ;  e  Lorenzo  Maitani  senese  n'  è  1'  ar- 
chitetlo,  morto  nel  1330. 

1292.  Pitture  eseguite  nel  Palazzo  del  Comune  da 
Fino  di  Tedaldo  fiorentino. 

1293.  Dante  sposa  Gemma  di  Manetto  de' Donati, 
dalla  quale  fino  a  che  egli  lasciò  la  patria  e  la 
moglie  (1301)  ebbe  sette  figliuoli,  Pietro,  Iaco- 
po ,  Gabriello ,  Aligero ,  Eliseo  ,  Bernardo  e 
Beatrice. 

»  Il  popolo  di  Firenze  condotto  da  Giano  della 
Bella  si  solleva  contro  i  grandi  e  ordina  un 
nuovo  governo.  Per  questo  mezzo  è  definiti- 
vamente ordinata  la  republica  guelfa  e  popo- 
lana di  Firenze. 

1294.  Muore  in  patria  ser  Brunetto  Latini,  nato  verso 
il  1220  in  Firenze  ,  notajo  ed  ambasciatore  del 
Commune;  esule  dopo  la  battaglia  di  Monta- 
porti  per  molti  anni  in  Francia.  Fu  maestro  di 
Dante  :  scrisse  il  Tesoro  in  lingua  francese,  il 
Tesoretto  in  rime  e  alquanti  volgarizzamenti 
(  Inf  canto  XV  ).  Il  Tesoretto  e  il  Favoletlo  fu- 
rono illustrati  da  G.  B.  Zannoni  in  Firenze  1824. 


Vita  di  Dante 

scritta 

DA    C.    CARLO     FAURIEL 

versione 
DEL  CIOR.>I.UE  DEL  CE.NTEX'ARIO 


(Continuazione,  V.  N."   12,  pag.  96). 

Fra  le  tante  battaglie  vinte  e  perdute  dai  gh\- 
bellini  e  dai  guelfi,  quella  di  Certomondo  fu  la  più  me- 
morabile per  l'importanza  dei  suoi  resultati  e  la 
varietà  strana  dei  suoi  episodi.  La  descrizione  di 
questa  battaglia  poco  interessa  il  mio  soggetto  per- 
ciò io  mi  terrò  contento  di  riferirne  soltanto  quelle 
particolarità  che  più  vi  si  rapportano. 

Arezzo  era  una  delle  due  o  tre  città  della  To- 
scana nelle  quali  dominava  la  fazione  ghibellina  ,  e 
perciò  stesso  una  di  quelle  contro  le  quali  i  Fioren- 
tini capi  del  partito  guelfo,  aveano  il  più  delle  volle 
a  far  guerra.  Nella  primavera  del  1289  avendo  essi 
messo  a  ruba  il  Casentino  e  la  parte  montagnosa 
che  era  in  quel  d'Arezzo  nel  Valdaruo  superiore  , 
gli  Aretini  mossero  contro  di  loro  ,  e  i  due  eserciti 
si  avvisarono  sulla  riva  sinisti'a  deir.\riio^fra  Bib- 
biena e  Certomondo.  L'oste  dei  Fiorentini  avea  1 20 W] 
fanti    e   2300    cavalli  ,    qu:!lla     di    Arezzo    non    più 


di  SOOO^uomini  a  piedi  e  900  cavalli:  non  per   que- 


sto con  manco  cuore  domandarono  di  combattere  ; 
poco  anzi  mancò  non  vincessero  ;  la  disciplina 
più  che  il  valore  fece  loro  difetto  ,  e  per  questo  solo 
furono  vinti:  ma  la  disfatta  fu  completa;  3000  fu- 
rono morti  sul  campo  e  2000  fatti  prigionieri.  I  due 
capitani  che  la  comandavano,  l'arcivescovo  di  Arezzo 
e  Buonconte  da  Montefeltro  uomo  di  guerra  allora  in 
gran  fama,  quivi  morirono:  anzi  nel  caso  sciagurato 
di  questo  ultimo  vi  fu  tal  circostanza  che  destò  gran 
rumore  ;  il  suo  corpo  per  lunga  ricerca  che  se  ne 
facesse  fra  il  mucchio  dei  morii ,  non  fu  più  trovato: 
cosi  ognuno  come  meglio  gli  parve  potè  spiegare  que- 
sta scomparsa    che  avea  qualche  cosa  di  prodigioso. 

Fra  le  azioni  degne  di  memoria  per  le  quali  i 
Fiorentini  tanto  si  resero  famosi  in  questa  battaglia  , 
io  credo  poterne  rammentare  una.  Era  uso  fra  gli 
eserciti  delle  repubbliche  italiane  di  designare  ,  al 
cominciare  della  battaglia,  dodici  cavalieri  scelti, 
che  si  dicevano  paladini  perchè  si  precipitassero 
suir  inimico  prima  della  cavalleria,  la  quale  infiam- 
mala così  dall'esempio  loro,  doveano  trascinarsi 
dietro.  Quesl'  uso  fu  seguito  ^nche  a  Certomondo. 
La  cavalleria  fiorentina  era  capitanata  da  Vieri  de 
Cerchi  personaggio  ormai  famoso  a  Firenze  e  che 
era  per  divenirlo  anche  più  ,  come  capo  della  sua 
fazione.  I  dodici  paladini  che  aveano  a  principiare 
il  combattimento  doveano  essere  scelti  da  lui  ;  egli 
fece  allora  una  cosa  nuova,  scelse  sé  pel  primo, 
sebbene  fosse  travagliato  in  una  gamba  ,  poi  chiamò 
il  suo  figliuolo  e  per  terzo  un  suo  nipote,  dopo  dei 
quali  non  volle  scegliere  altri.  «  Che  ciascuno ,  disse 
egli,  sia  libero  di  far  mostra  dell'amor  suo  pel  pro- 
prio paese  ».  Una  condotta  così  generosa  produsse 
il  suo  eOetto  ;  centocinquanta  guerrieri ,  in  cambio 
di  dodici  si  presentarono,  domandando  di  esser 
creali  paladini ,  e  l'ottennero. 

Forse  fra  quei  centocinquanta  cavalieri  era  an- 
che Dante;  per  lo  meno  egli  è  indubitato  che  egli 
combatlè  al  fianco  loro  nelle  prime  file  dell'eseicito: 
di  ciò  ne  informa  Leonardo  d'Arezzo ,  secondo  una 
lettera  stessa  di  Dante  oggi  perduta,  ma  che  quel 
biografo  avea  sotto  gli  occhi  quando  scrisse  di  lui. 
In  quella  il  nostro  poeta  avea  scritto  con  tutta  di- 
ligenza della  battaglia  di  Certomondo,  e  ingenua- 
mente parlava  delle  emozioni  diverse  che  egli  avea 
provate  nel  corso  di  quella  ,  dei  timori  ,  delle  in- 
quietudini,  che  gli  aveano  poi  fatto  gustare  più  for- 
temente l'ebbrezza  e  la  gioia   della    vittoria. 

Sventure  d'ogni  maniera  erano  riserbate  a  Dante 
in  Firenze  al  suo  ritorno  da  Certomondo.  Egli  si  era 
di  poco  rimesso  in  casa  quanilo  lo  assalì  una  infer- 
mila che  fortemente  lo  travagliò  per  molli  giorni; 
come  poi  fu  guarito  egli  ebbe  a  dividere  con  Bea- 
trice il  dolore  della  morte  di  Folco  Portinari  padre 
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di  lei.  Finalmente  altra  sventura  lo  incolse  più  cru- 
dele e  più  diretta  quanto  altra  mai.  Beatrice  mori 
il  9  Giugno  1290,  all'età  di  26  anni,  e  dopo  qual- 
che tempo  che  ella  era  andata  in  moglie  a  un  per- 
sonaggio della  nobile  famiglia  dei  Bardi. 

Nel  primo  tempo  di  questa  perdita  ,  Dante  non 
seppe  che  piangere  e  abbandonarsi  senza  ritegno 
in  preda  al  suo  dolore.  Molli  mesi  trascorsero  prima 
che  egli  potesse  sfogare  il  suo  rammarico  con  dei 
versi  in  onore  di  Beatrice.  Allora  la  pianse ,  la  di- 
vinizzò, la  celebrò  in  mille  canzoni,  in  mille  sonetti, 
e  temendo  quel  cerchio  di  composizioni  non  fosse 
troppo  ristretto  o  troppo  volgare  per  tutto  quello 
che  egli  aveva  a  dire  su  quel  soggetto,  egli  scrisse 
una  lettera  latina,  dirigendola  ai  re  e  ai  principi 
della  terra  per  dipingere  loro  la  desolazione  che  avea 
messo  in  Firenze  e  in  tutto  il  mondo  la  morte  di 
Beatrice.  A  capo  di  questa  lettera  egli  avea  messo  le 
famose  parole  di  Geremia  :  Quomodo  sedei  soia  civi- 
tas  piena  popìdo  etc.  Per  esso  la  solennità  di  quelle 
parole  non  era  punto  superiore  a  quella  dei  suoi 
sentimenti. 

Dopo  questi  primi  sfoghi  di  dolore  ,  Dante  ,  ce- 
dendo a  poco  a  poco  al  bisogno  di  esser  consolato, 
si  mise  a  studi  più  gravi  di  quelli  a' quali  fin  al- 
lora aveva  atteso.  Si  dette  a  meditare  quelli  fra 
g\\  autori  latini  che  aveano  trattato  della  filosofia 
e  delle  scienze  ,  e  cominciò  ad  usare  a  quei  luoghi 
nei  quali  egli  poteva  udire  discussioni  scientifiche  e 
dotte  lezioni.  Ora  a  que' tempi  tutte  queste  cose  insie- 
me alla  quiete  non  si  poleano  ritrovare  che  nei  chio- 
stri ,  dacché  quasi  tutti  gì'  insegnanti  erano  monaci , 
li  stessi  laici  davano  le  loro  lezioni    nei    monasteri. 

In  questi  seri  studi  Dante  potè  trovare  alla  fine 
quei  conforti  che  tanto  gli  abbisognavano;  anzi  ei  ve 
ne  rinvenne  molli  più  di  quello  che  non  avesse  spe- 
rato mai  sul  principio.  Non  dimenticò  punto  Bea- 
trice ,  che  non  era  io  poter  suo  ;  Beatrice  fu  sempre 
anzi  il  più  caro  e  il  più  sublime  dei  suoi  pensieri  , 
ma  non  fu  più  1'  unico,  il  quale  escludesse  assoluta- 
mente ogni  altro  della  medesima  natura.  A  poco  a 
poco  ei  si  acconciò  ad  amare  ,  o  meglio  lo  pensò  , 
una  donna' giovane  e  bella  che  egli  avea  conosciuta 
in  casa  di  Beatrice. 

Dal  1292  al  1299  e' pare  che  la  vita  di  Dante 
sia  stata  piena  d'  incidenti  e  più  svariata  e  più  in- 
teressante ,  ma  noi  non  ne  abbiamo  che  degl'  indizi 
vaghi  e  confusi.  Nel  1292  ei  si  ammogliò  e  menò 
in  donna  Gemma  de'  Donali  ,  famiglia  che  era  fra 
le  più  ragguardevoli  di  Firenze ,  e  il  capo  della  (piale 
Corso  Donati  si  sarebbe  poi  distinto  a  meraviglia 
nelle  commozioni  della  repubblica ,  governando  una 
fazione  nemica  a  quella  di  Dante.  Se  si  attendesse 
alle  tradizioni  che  per  lungo  tempo   durarono  fra  i 


Fiorentini  intorno  a  questo  matrimonio ,  ei  sembre- 
rebbe che  non  fosse  riuscito  a  bene  ,  e  madonna 
Gemma  sarebbe  stata  al  nostro  poeta  una  specie 
di  Xantippe  ;  ma  Dante  non  ha  degnato  dirci  un  sol 
molto  di  quel  che  ei  sentisse  a  questo  riguardo  ;  e 
questo  silenzio  è  ben  conveniente  agli  usi  di  quel 
tempo.  Allora  se  era  bello  il  parlare  dell'amica  e  delle 
donne  del  cuore ,  della  moglie  non  si  faceva  parola. 

In  questo  mezzo,  e  molto  probabilmente,  furono 
composti  i  primi  sei  o  sette  canti  dell'  Inferno;  certo 
ben  differenti  da  quello  che  furono  in  appresso , 
e  quali  rimasero  poi  dopo  tanto  e  tanto  ritornarci 
su.  Certamente  Dante  spese  grandi  cure  in  questo 
lavoro  e  gran  tempo;  tuttavia  questo  non  gli 
mancò  per  attendere  ai  pubblici  negozi ,  e  partico- 
larmente a  certe  ambascerie,  alle  quali  sebbene 
non  si  possa  assegnare  epoca  fissa  ,  si  hanno  pur 
tuttavia  a  riportare  senza  dubbio  a  questo  periodo 
della  sua  vita. 

Fra  queste  sono  a  contarsi  molte  al  re  di  Napoli , 
e  quella  fra  le  altre  per  ottener  in  grazia  la  libertà 
di  un  fiorentino  condannalo  nel  capo  dalla  giustizia 
di  quel  paese;  e  l'altra  ambasceria  a  Siena  per  ve- 
dere se  si  componessero  le  contese  insorte  per  amor 
dei  confini  fra  quella  repubblica  e  lo  slato  di  Firenze. 
Finalmente  nel  mese  di  Maggio  1299  egli  fu  mandato 
a  S  Gemignano  per  fare  che  si  affrettasse  la  scelta 
di  un  capitano  della  lega  Toscana. 

Di  molle  altre  missioni  io  potrei  toccare  ancora, 
le  quali ,  più  o  meno  importanti  ,  furono  tutte  af- 
fidate al  nostro  poeta:  io  potrei  anche  dire  minuta- 
mente di  qualcuna  di  esse  ;  ma  amo  meglio  di  ri- 
durmi senz'altro  a  quella  parte  severa  della  vita 
politica  di  Dante  ,  a  quel  tempo  nel  quale  la  storia 
di  lui  si  confonde  con  quella  del  suo  paese.  A  que- 
sto punto  le  difBcoltà  del  mio  lavoro  aumentano , 
imperocché  ei  mi  sia  forza  di  mostrare  avvenimenti 
intrigati  ed  oscuri  che  non  sono  stati  mai  svolti  per 
r  innanzi  con  chiarezza  ed  integrità.  A.  B. 


Studi  Danteschi 


DIE  GÒTTLICHE  KOMÒDIE 

DES 
DAIVTE    AI.I.ICÌHIERI 

HEBERSETZT     UNO     ERLADTERT     VON     L.    G.    BLANC. 

/mlt  I 


I  Bildoisse  Daate'i  tod  Pror  luliu*  That^i 
Halle,  iset. 


Prossima  al  centenario  dell'AHighieri ,  la  Germa- 
nia innalzò  al  Divino  Poeta  due  monumenti  da  far 
invidia  all'  Italia    la    quale  ,    oltre    al  genio  ed  alla 
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culla ,  gli  diede  poco  più.  II  testo  della  Divina  Com- 
media edito  splendidamente  dal  Witte  ,  e  la  presente 
sua  novella  versione  compiuta  dal  più  che  ottuage- 
nario Blanc  sono  tali  opere  d' induslre  pazienza  che 
dovrebbero  farci  vergognare  perchè  tanto  scarsi  ri- 
mangano fra  noi  i  veri  studiosi  di  Dante,  ed  i  pochi 
rimasti  siano  meglio  studiati  e  meglio  compresi  al- 
l'estero che  in  patria  ,  ove  molti  ancora  non  sanno 
chi  fosse  lAllighieri  ,  non  molti  ne  hanno  udito  nar- 
rare la  vita  ,  pochi  lo  leggono  ,  pochissimi  veramente 
lo  intendono. 

Il  Blanc  in  una  sua  bellissima  lettera  scritta  in 
ottimo  italiano  che  indirizzava  or  sono  pochi  giorni 
ad  un  valente  mio  amico ,  significava  il  suo  rincre- 
scimento perchè  la  tarda  età  non  gli  consentisse  di  vi- 
sitare la  terra  di  Dante  nella  nazionale  solennità  del 
suo  centenario  ;  ma  l'opera  ch'egli  ci  offre  tradotta 
nella  materna  sua  lingua  è  tal  tributo  d'amore  al 
divino  Poeta,  ch'io  non  so  se  altr'uomo  possa  in 
questa  occasione  presumere  di  emulare  il  Blanc  nel 
rendergli  degno  onore. 

Le  ragioni  della  sua  versione  stanno  nella  pre- 
fazione ,  eh'  io  reputando  di  far  cosa  gradita  ai  leg- 
gitori di  questo  giornale ,  riferirò  più  sotto  voltata 
in  italiano.  Quanto  a  me  bastimi  il  dire  che  questa 
versione  di  Blanc  come  per  i  Tedeschi  è  un  mezzo 
opportuno  per  far  la  conoscenza  di  Dante  ,  per  noi 
Italiani  debbe  valere  siccome  un  buon  commento 
delia  Divina  Commedia.  La  traduzione  è  per  so  stessa 
una  interpretazione,  un  Commentario,  e  perch'io 
non  sembri  parlare  a  caso  offrirò  il  raffronto  di  al- 
cuni brani  levati  dal  primo  canto  fra  l'originale  e  la 
versione.  Il  nostro  verso 

Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura 

suona  in  tedesco  : 

Dar  mir  die  furcht  erneuot  bei  der  erinnrung. 

Il  pensiero  diventa  pel  Blanc  pensare ,  ed  il  pensare 
vale  ricordare. 

Al  verso  già  troppo  disputato  : 

Si  che  '1  pie  fermo  sempre  era  '1  più  basso , 

il  tedesco  oppone 

So  dass  der  feste  fuss  der  unt're  stets. 

II  fermo  è  preso  nel  proprio  significato  di  solido, 
Stabilito ,  intendendosi  al  progredire  ascendente  :  la 
interpretazione  non  è  di  certo  nuova  ,  ma  l'autorità 
di  Blanc  che  la  conferma  ha  pur  qualche  valore. 

Quindi  : 

la  fera  alla  gaietta  pelle 

riesce  per  Blanc 

das  tbier  mit  seinem  lumen  felle. 


Il  seinem  è   qui    ridondante  ,    e ,    non  aggiungendo 
bellezza  ,  guasta  ;  la  pelle  varia  è  evidente. 

Il  non  troppo  esplicito  fioco  dantesco  mi  sembra 
ben  reso  da  Blanc  per  matt ,  quasi  stanco,  abbattuto 
per  troppo  lungo  silenzio  ,  e  il  subito  rispondere  di 
Virgilio  al  miserere  del  gran  pellegrino  dell'  inferno 
fa  intendere  come  il  suo  desiderio  di  parlare  ,  cosi 
il  suo  fastidio  del  lungo  tacere  nel  gran  diserto.  -  II 
guata  che  Dante  riferisce  all'uomo  scampato  dalla 
furia  delle  onde  parmi  con  egual  verità  e  forse  con 
maggior  vigoria  espresso  col  dahinstarrt  di  Blanc.  - 
La  differenza  fra  l' imperare  e  il  reggere  di  Dante 
viene  egregiamente  significata  dal  nostro  tedesco  con 
Vhcrrscht  e  col  regiert.  -  E  il  discerno  Dantesco  in- 
terpretato da  Blanc  per  decerno  suona  conseguente- 
mente nella  sua  versione ,  ordne.  -  Questi  pochi 
esempli  addotti  per  il  primo  canto  valgano  per  gli 
altri. 

L'endecasillabo  di  Blanc  è  facile  e  piano  ,  e  però 
guadagna  in  evidenza  ciò  che  forse  gli  manca  in 
eleganza.  -  Ad  un  conoscitore  così  intimo  della  no- 
stra lingua  com'egli  è  ,  sarebbe  far  torto  ed  essere 
forse  indiscreti ,  il  chiedere  alcun  ritocco  a  certi  luo- 
ghi meno  fedelmente  tradotti  ;  ma  il  Blanc  essendo 
per  lo  più  traduttore  perfetto  ,  non  avrà  discaro  il 
nostro  desiderio  che  l'opera  sua  si  perfezioni  tutta 
nelle  sue  mani  quanto  è  possibile ,  finché  gli  riesce 
possibile.  Io ,  rimanendo  sempre  al  primo  canto ,  no- 
terovvi  qui  pochissimi  tratti  ne' quali  la  fedeltà  non 
mi  parve  più  egualmente  scrupolosa  come  in  tutti 
gli  altri  versi,  dove  all'  infuori  della  melodia  del  verso 
dantesco  Dante  rivela  sempre  minutamente  sé  stesso. 
-  Il  nostro  in  su  quel  punto  della  quarta  terzina  non 
mi  sembra  sufficientemente  i-appresentato  per  zur 
zeit )  nel  tempo.  -  Il  già  che  il  poeta  riferisce  alle 
spalle  del  monte  vestito  dei  raggi  del  pianeta  ,  il 
traduttore  accoppia  al  vidi,  come  se  fosse  vidi  già 
le  sue  spalle  (  Sah  schon  seine  schultern).  -  La  bellis- 
sima espressione  dantesca  gli  antichi  spiriti  dolenti 
non  è  resa  tutta  neWalten  geister  {gli antichi  spiriti) 
di  Blanc.  -  Cosi ,  se  la  fiducia  non  sia  troppa  ,  spe- 
rerei che  il  Blanc  ,  accorgendosene  ,  volesse  rompere 
la  monotonia  di  un  verbo  che  gli  ritorna  troppo 
spesso  sotto  la  penna  e  farebbe  credere  che  la  lin 
gua  poetica  di  Dante  fosse  esausta  di  forme.  L'Alli- 
ghieri  in  tre  terzine  successive  a  rappresentare  sempre 
la  medesima  idea  si  valse  di  tre  differenti  espressioni; 
apparve,  purea,  sembrava;  il  traduttore  traduce  la 
prima  per  erschien,  le  due  ultime  per  schien  ;  così 
ancora  poco  dopo  per  mir  schien  il  mi  si  fu  offerto  di 
Dante  ,  e  per  :  der  windhund  erscheint  il  nostro  :  il 
veltro  verrà  -  Sono  mende  lievissime ,  ma  che  ad 
un  poeta  tedesco  il  quale  legga  Dante  nella  versione  di 
Blanc  ,  possono  lasciar  credere  che  nel  nostro  poeta  , 
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ciò  che  non  è, la  forma  fosse  ribelle  al  pensiero.  -  Del 
resto  il  lavoro  di  Blanc  è  destinato  a  diventar  popo- 
lare in  Germania  ed  a  preoccupare  gli  stulj  di  tutti 
i  Dantofili;  la  sapienza  che  governa  l'insieme  e  la 
diligenza  per  la  quale  hanno  come  una  propria  vita 
le  singole  parti ,  assicurano  l' immorialilk  a  questo 
mirabile  frutto  delle  veglie  Dantesche  del  venerando 
alemanno. 

Ecco  ora  la  prefazione  dello  stesso  Biauc  :^ 
«  Chi ,  al  pari  di  me  ,  per  molti  anni  si  occupò 
dello  studio  di  un  grande  poema,  sente  al  fine  il 
biscno  di  pervenire  ad  una  conclusione  de'  suoi  la- 
vori. A  questo  punto  due  vie  gli  si  oQ'rirebbero.  L'una 
immensa  ,  lunga  e  difficile  ed  affatto  impossibile  ad 
un  uomo  delia  mia  età  sarebbe  un  profondo  Com- 
mento,  ovvero  anche  una  rappresentazione  del  suo 
fine  e  del  suo  mei-aviglioso  organismo  ,  la  quale  ab- 
bracciasse ogni  parte  del  grande  poema.  L'altra ,  se 
si  compari  con  quella  ,  agevole  ed  attuabile  è  per 
l'appunto  una  versione  del  tutto.  Questo  cammino  , 
come  il  solo  a  me  possibile  ,  io  ho  battuto. 

«  La  mia  traduzione   è  metrica  ma  senza  rime , 
primieramente  perchè  io  non  sono   poeta  ,  ed  in  se- 
condo luogo  perchè  di  questa  sola    forma  mi   parve 
che  si  potesse  ritrarre  una  fedele  immagine  dell'ori- 
ginale ,  la  quale  sovra  l'odierno  leggitore  tedesco  fa- 
cesse press'  a  poco  la  medesima  impressione  che  l'ori- 
ginale sovra  gli  odierni  italiani.  La  forma  delle  ter- 
zine si  collega  intimamente  con  l' intiero  organismo 
del  poema ,    ed    offre    però    al    traduttore  che   vuol 
serbar   la    rima,    difficoltà    veramente    insuperabili. 
Oltre  a  ciò  accade  che  la  rima  tedesca  suona  all'orec- 
chio infinitamente  più  sorda  che  l' italiana  ,  e  giusto 
per    ciò    vien    meno    notata.    Tuttavia    questo    non 
si  vorrebbe  mai  considerare  di  fronte  all'essenziale, 
alle  infinite  bellezze  di  espressione    che    si   debbono 
sacrificare.  Kannegiesser ,  Graul  e  Gussek  offrono  di 
questa  opinione  la  più  compiuta  testimonianza  ,  e  lo 
stesso,  del  rimanente  mollo  più  pregevole,  Streckfuss 
ha  pur  dovuto  far  molti  sacrificii  di  cosiffatta  manie- 
ra. -  Sembrami  all'opposto  della  massima  importanza 
esprimere  non  solo  intiero  e  compiuto  il  senso   del- 
l'originale nella  versione  ,  di  modo  che  possibilmente 
nessun  vocabolo    rimanga    senza    traduzione ,  ma  sì 
ancora  ,  per  quanto  sia  possibile,  mantenere  la  co- 
struzione e  la  disposizione  di  parole  propria  dell'ori- 
ginale. -  Così  pur  sembrami  non  solo  permesso  ma 
veramente  necessario  che  la  versione  ,  del  pari  che 
l'originale,  riceva  una  lieve  tinta  d'ant'co,  la  quale 
offFa  qua  e  là  alcune  poche  voci  ed  espressioni  a' dì 
nostri  meno  adoperate,  alcune  più  forti  contrazioni  di 
vocaboli,  alcune  inusate  apostrofi  ed  alcune  Irasposi- 
lioni  di  parole  meno  usate,  non  troppo  tollerabili  per 
verità  nella  prosa,  ma  qui  per  l'appunto  imposte. 


a.  I  versi  provenzali  del  26."  canto  del  Purgatorio 
io  credetti  secondo  l'esempio  dell'  incomparabile  Fila- 
lete  di  dover  tradurre  nella  lingua  dei  nostri  mene- 
strelli (  minnesanger  ) ,  la  quale  in  vero  sì  congiunge 
con  la  nostra  odierna  lingua  press'  a  poco  siccome  già 
il  provenzale  all'italiano  (I).  Un  giovine  mio  dotto 
amico  ,  il  signor  dottor  Luca,  libero  insegnante  nella 
nostra"  università  ebbe  la  bontà  d' imprendere  que- 
sta versione. 

«  In  generale  io  mi  attenni  alla  edizione  del  testo 
di  Witte  ;  in  pochi  luoghi  solamente,  per  ragione 
d'intelligibilità,  io  dovetti  scostarmene,  ma  sempre 
di  maniera  soltanto  che  la  versione  si  appoggiasse 
ad  una ,  del  resto  pur  frequente  ,  lezione. 

«  Le  elucidazioni  non  hanno  in  nessun  modo  la 
pretesa  di  valere  siccome  frutto  di  proprie  originali 
investigazioni.  Esse  devono  solamente  mettere  sotto 
gli  occhi  quanto  è  più  necessario  per  la  intelligenza 
delle  allusioni  non  di  rado  oscure  ,  al  lettore  a  cui 
non  siano  famigliari  il  tempo  ,  nel  quale  il  poema  si 
agita  e  le  persone  menzionatevi  meno  generalmente 
conosciute.  Di  una  cosiffatta  elucidazioue  abbisogna- 
vano ancora  per  gV  indotti  i  dati  astronomici  ,  e  di 
una  versione  i  versi  ed  i  vocaboli  latini.  Nel  testo 
dovea  conservarsi  il  latino ,  se  non  volevasi  alterare 
il  carattere  del  poema. 

«  Per  la  correzione  della  stampa  ,  distinta  com'io 
credo  ,  io  debbo  qui  ancora  tributare  i  miei  più  vivi 
ringraziamenti  al  signor  prof.  Schade  in  Konigsberg, 
il  quale  permise  che  gli  fossero  colà  inviate  le  bozze. 
«  Possa  quindi  il  mio  lavoro  concorrere  un  poco, 
perchè  il  poema  sacro  ,  più  che  ne  sia  stato  il  caso 
fin  qui ,  trovi  in  Germania  lettori  ed  ammiratori  ». 
Angelo  Degubernatis. 
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La  monarchia  temporale  del  romano  Pontefice  secondo 
Dante  Altighieri ,  commento  di  Giambatista  Mab- 
cucci.  -  Lucca,  Giusti,  1864.  Un  voi.  in  8.° 

Quando  Vincenzo  Gioberti ,  nuovamente  esule 
dalla  sua  patria  ,  disfogava  la  piena  dell'animo  rian- 
dando i  rivolgimenti  passati ,  diceva  che  la  gloria 
più  insigne  di  Dante  come  politico  era  slata  l'avvi- 
sare nel  papato  civile  la  causa  della  divisione  e  della 
debolezza  d'  Italia.  Infatti  l'AUighieri  aveva  distinto 
per  il  primo  la  potestà   temporale    dalla  spirituale  , 

(1)  Come  sUiiioso  di  filologia  siami  permesso  il  ricusar  co- 
desta comparazione  ;  perocché  fra  il  vecchio  tedesco  e  il  tede- 
sco moderno  vi  è  una  lelazione  di  palerniià  (he  nessuno  vorrà 
mai  concedere  al  provenzale  rispetto  all'  italiano. 
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e  attribuito  ai  soli  laici  il  possesso  ed  il  maneggio 
della  prima.  E  mentre  egli  avvolgeva  quasi  di  oscu- 
rità molli  altri  concelli,  questo  all'incontro  lo  ma- 
nifestava limpido  e  chiaro  ,  perchè  ammaestramento 
dell'esilio  da  lasciarsi  ai  concittadini.  Gli  amanti  del 
sacerdozio  civile,  riconoscendo  anch'essi  la  grandezza 
del  sommo  Poeta  ,  avvisarono  che  in  questa  nuova 
lotta,  che  ferve  con  lo  Stato,  riuscirebbe  loro  di 
vantaggio  il  mostrarlo  invece  amico  e  sostenitore 
della  signoria  temporale.  L'argomento  non  poteva 
essere  più  difEcile  a  trattarsi  ;  alcuni  dei  principali 
campioni  vinti  dall'evidenza  confessarono  la  disfatta, 
ma  r  impresa  continua  ,  e  anche  al  presente  è  ve- 
nuto a  sostenerla  il  signor  Giambatista  Marcucci  con 
il  libro  che  abbiamo  annunziato. 

L'autore  slesso  nel  cominciare  sembra  che  si  ac- 
corga dell' impossibilità  della  riuscita,  quasi  non  sa 
che  forma  dare  al  suo  lavoro,  e  lo  principia  in  un'oste- 
ria e  crea  una  specie  di  scena  ,  della  quale  è  pro- 
tagonista un  soldato  non  troppo  naturalmente  dipin- 
to. Questi  ad  uno  che  ragionava  sul  dominio  dei 
papi ,  e  citava  i  versi  dell'Allighieri  sull'unione  bia- 
simevole delle  due  autorità,  prende  a  fare  una  par- 
lala che  occupa  l'intiero  libro.  Soggetto  principale 
di  questa  è  il  dimostrare  in  primo  luogo  che  Dante 
non  vuole  che  si  tolga  al  pontefice  la  signoria  delle 
sue  terre,  quantunque  nel  civile  voglia  un  monarca 
universale.  Ed  in  secondo  luogo  che  gli  argomenti , 
che  adduce  in  grazia  dell'imperatore,  considerati 
atlentamenle  mostrano  che  l'autorità  imperatoria  so- 
pra tutti  i  consoli  e  re  meglio  starebbe  nel  Pontefice. 
Per  asserire  questo  si  giova  di  tutte  le  opere  del- 
l'Allighieri ,  ma  si  appoggia  in  modo  particolare  alla 
Divina  Commedia  e  al  trattato  De  Monarchia. 

Comincia  il  suo  ragionamento  col  darci  una  bre- 
ve, ma  giusta  esposizione  di  questo  trattato,  e  di 
ciò  dobbiamo  lodarlo.  Ma  egli  non  si  diporta  con  pari 
imparzialità  ,  quando  prende  a  discorrere  sul  Poe- 
ma ;  bellamente  si  passa  sopra  quei  punti  che  dan- 
neggiano le  sue  supposizioni ,  e  quasi  temendo  l'evi- 
denza delle  terzine  su  i  due  reggimenti ,  le  accenna 
con  una  parola  di  spregio  e  ne  tenta  una  confuta- 
zione senza  riportarle.  Questo  accenniamo ,  perchè 
massimamente  nelle  questioni  di  lettere  ci  piacerebbe 
che  si  combattesse  con  lulla  lealtà,  avendo  unica- 
mente per  arme  la  ragione. 

Il  concetto  che  Dante  si  era  formato  della  mo- 
narchia universale,  piìi  che  dalle  sue  opere,  s'in- 
tende dalla  storia  de'suoi  tempi.  Allora  fervevano 
accanile  le  lolle  dei  ghibellini  e  dei  guelfi  e  ambe- 
due queste  fazioni  non  serbavano  né  modo,  né  mi- 
sura; ma  le  cause  maggiori  delle  turbolenze  e  delle 
sciagure  d' Italia  erano  certamente  le  smisurate  e 
ambiziose    pretese    dei   papi.    Eglino,    appropriatosi 


quel  detto  di  San  Paolo  omnis  potestas  a  Deo  venit, 
si  credevano  di  ricevere  da  Dio  con  Vaulorilà  spi- 
rituale anche  quella  temporale,  perciò  si  reputavano 
monarchi  di  tutta  quanta  la  terra  e  slimavano  vas- 
salli gl'imperatori  e  i  re.  In  prova  basti  accennare 
papa  Giovanni  XXII  che  nelle  sue  bolle  si  andava 
spacciando  vicario  dell'  imperio,  e  andava  dicendo 
non  essere  imperatori  né  il  Bavaro,  né  Federigo 
d'Austria  ,  ma  egli  stesso.  E  per  sostenere  questi 
vanti  impugnavano  le  armi  ,  dichiaravano  guerra  , 
fulminavano  scomuniche ,  tenevano  in  iscompiglio 
l'Europa.  Dante,  che  lungamente  meditò  sulle  scia- 
gure delle  sua  patria,  credè  unico  rimedio  il  ritornare 
la  Chiesa  alla  purità  primitiva  con  levarle  la  potestà 
temporale  ;  a  questo  scopo  scrisse  i  tre  libri  De  Mo- 
narchia, prendendo  con  questi  a  dimostrape  la  ne- 
cessità di  un  imperatore  universale  ,  il  quale  dovesse 
moderare  tutte  le  repubbliche  e  tutti  i  principati , 
che  doveano ,  secondo  il  suo  concetto ,  conservare 
le  leggi  proprie  e  con  queste  governarsi.  Dalla  qual 
cosa  il  nostro  autore  trae  argomento  a  concludere 
che  Dante  volesse  conservare  ai  pontefici  i  loro  pos- 
sedimenti ,  ponendoli  nella  condizione  stessa  degli 
altri  principi.  Ma  questo  giudizio  non  ci  sembra  giu- 
sto, perchè,  se  in  tutta  la  Monarchia  non  vi  è  nes- 
suna espressione  dalla  quale  si  possa  argomentare 
che  voglia  togliere  anche  questo  unico  benefizio  al 
papato,  lo  scopo  stesso  del  libro  di  abbattere  le  pre- 
tese di  questo  alla  monarchia  universale  ,  il  poco  o 
nulla  curarsi  degli  stati  secondarli,  e  in  ultimo  luogo 
il  provare  studiosamente  che  l' imperatore  ,  mentre 
deve  rispettare  il  papa  nello  spirituale  ,  non  gli  deve 
dipendere  nel  temporale ,  sono  argomenti  bastevoli 
a  provare  il  contrario  È  vero  però  che  a  prima  vi- 
sta sembrano  quasi  in  graz  a  della  signoria  tempo- 
rale le  seguenti  parole  del  libro  III:  «  Si  Constaii- 
tinus  auctoritalem  non  habuìsset  ,  in  patrocinium 
Ecclesiae,  illa  quae  de  imperio  deputa vit  ei ,  de  jure 
deputare  non  potuisset  ;  et  sic  Ecclesia  illa  collalione 
uleretur  injuste...  Sed  dicere  quod  Ecclesia  abutalur 
patrimonio  sibi  deputato,  est  valde  inconveniens  ». 
Ma  il  signor  Marcucci  ha  già  detto  saviamente  al 
principio  del  suo  scritto,  che  per  bene  intendere  i 
concetti  dell'Alighieri  bisogna  giovarsi  di  tutte  le  sue 
opere  .  imperocché  le  une  servono  alle  altre  d' illu- 
strazione ,  ed  UQ  concetto  che  in  una  sembrava 
oscuro  nell'altra  è  rischiarato.  Perciò,  valendoci  del 
criterio  da  lui  stabilito  ,  ricorrendo  a  questa  terzina  , 

Ahi,  Coslantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  palre, 

ne  viene  che  Dante  nella  Monarchia  riguardava  la 
donazione  di  Costantino   come  un  fatto,   non  la  lo- 
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dava,  non  ne  argomentava  che  il  papa  dovesse  es- 
ser re ,  anzi  la  diceva  causa  di  sventura  alla  Chiesa. 
Ed  essa,  bene  avvedendosi  di  quanto  nocumento 
riusciva  questo  libro  alle  sue  pretese  temporali ,  lo 
proibiva  nel  Concilio  di  Trento  ,  prendendo  anche 
occasione  da  un  motto  che  Dante  aveva  in  esso 
scagliato  contro  i  Decretalisti.  Così  poco  appresso 
r  inquisizione  spagnuola  comandava  che  da  tutte 
quante  l'edizioni  della  Divina  Commedia  si  toglies- 
sero  tre  lunghe  allusioni  che  riguardavano  il  pa- 
pato (1). 

{continua)  Giovanni  Sforza. 

(1)  Ind.  Lib.  prohib.  et  expurg.  Madrili  1612,  pag.  291. 


NOTIZIE 


(Dall'Eco  dell'Alpi  Cozio). 

Le  città  tutte  d'Italia, e  anche  quelle  politicamente 
ancora  e  sventuratamente  soggette  agli  austriaci,  e 
molti  comuni  porsero  e  vanno  porgendo  tributo  pro- 
porzionale alia  condizion  loro  per  l' erezione  di  un 
monumento  che  al  sommo  suo  concittadino  consacra 
la  città  della  sua  nascita  ,  Firenze.  Pinerolo  che  mai 
non  rifiutossi  di  concorrere  alle  opere  più  generose 
e  patrie,  anche  in  tale  circostanza  non  ristarà  certo 
di  esibire  il  suo  nome  fra  le  altre  città  sorelle,  e  pa- 
recchi dei  nostri  comuni  ,  anche  in  misura  modesta, 
se  più  non  concedono  le  condizioni  finanziarie, offrire 
questo  segno  di  riverenza  al  grande  Italiano  e  di 
unione.  È  cosa  cui  dobbiamo  prestarci  anche  per 
r  effetto  morale. 

Intanto  udiamo  con  piacere  che  l'altro  ieri  i  Pro- 
fessori de'  nostri  Istituti  segnatamente  del  Convitto, 
del  Liceo ,  del  Ginnasio  e  del  Corso  Tecnico  conve- 
nuti ad  una  mensa  comune  ,  vennero  nel  concetto 
di  concorrere  insieme  a  f[uesta  dimostrazione  emi- 
nentemente italiana.  Detto  fatto  e  fu  raccolta  fra 
loro  la  somma  di  lire  22  da  spedirsi  al  Municipio 
Fiorentino.  Potrebb'essere  questo  il  principio  e  l'ecci- 
tamento agl'Istituti  d'Italia  perchè  si  unissero  ai 
Comuni  nella  degnissima    impresa.    E  che  bel   fatto 


non  sarebbe  cotesto,  l'unificazione  del  popolo  e  della 
scienza  nel  riverire  la  memoria  di  Colui  che  scrisse 
la  più  stupenda  opera  che  vanti  la  moderna  civiltà 
a  cui  pose  mano  e  cielo  e  terra,  e  che  ebbe  dai  po- 
steri il  nome  di  divina  f 

Il  Niiiiicipio  (li  Palermo  ha  generosamente 
deliberato  di  contribuire  per  lire  mille  al  monumento 
naziondle  a  Dante  Aliighieri. 

KiB  Commissioiie  per  il  Centenario  dt 
Mante  tenne  il  21  corrente  una  prima  generale  adu- 
nanza all'oggetto  di  occuparsi  del  programma  per  le 
feste  del  18(3-5.  Fu  nominata  una  sotto  Commissione 
per  redigerlo  ,  e  le  furono  fissali  cinque  mesi  di  tempo 
per  presentarlo.  Dopo  discusso  ed  opprovato  dalla 
intera  Commissione  verrà  quindi  presentato  al  Con- 
siglio Municipale. 

Non  parrà  soverchio  il  tempo  accordato  ove  si 
consideri  che  tutti  sono  penetrati  della  solennità  che 
dovranno  avere  quelle  feste  e  che  inlentlono,  giovan- 
dosi dei  migliori  consigli,  maturamente  ponderarli  e 
discuterli. 


BIBLIOGRA^FIA 

Studi  sopra  Dante  Aliighieri  alla  intelligenza  della  Di- 
vina Commedia  di  Emilio  Von  Ruth,  voltati  dal 
tedesco  in  italiano  da  Pietro  Mdgna. 

Il  traduttore  crede  di  prestare  un  qualche  servigio 
a  quanti  sono  fra  noi  studiosi  dell'altissimo  Poeta  . 
ilalianaudo  il  libro  qui  sopra  notato  dell'  illustre  pro- 
fessore di  Heidelberga  ,  frutto  del  lungo  studio  e  del 
grande  amore  che  ei  pose  alle  opere  di  Dante  a  chia- 
rirne la  mente  con  lo  scopo  peculiare  di  giovar  all'  in- 
tendimento del  poema  sacro.  Col  rendere  poi  ora  ita- 
liano il  sodo  ed  utile  lavoro  del  dotto  alemanuo  intende 
ei  pure  di  pigliare  in  tal  maniera  una  parte  attiva 
alla  festa  che  Italia  prepara  al  più  grande  de'  suoi  figli 
e  maestri. 

Il  signor  Ruth,  oltreché  per  questi  Studi,  è  già 
favorevolmente  conosciuto  per  una  bella  storia  della 
poesia  italiana  ,  e  lo  sarà  ancora  più,  quando  dia /a 
luce  la  storia  d'Italia  dal  congresso  di  Vienna  sino  ai 
nostri  giorni  ,  storia  che  tutto  lo  occupa  adesso  con 
quello  afletto  che  intelligente  ei  porta  al  paese  e  alle 
cose  nostre. 
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PAKTE  NON  OFFICIALE 


Studi  Danteschi 


SOPRA  UN  PASSO  DEL  NONO  CANTO 
DEL  PURGATORIO. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  ed  alle  cure  dell'egre- 
gio sig.  Dolt.  Filippo  Rosati,  professore  assistente  nella 
Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  le  due  lettere  se- 
guenti che  il  compianto  Senator  Mossotti  scriveva 
al  rinomato  dantofilo  Alessandro  Torri  in  proposito  di 
un  passo  controverso  del  nono  canto  del  Purgatorio. 
Esse  si  riferiscono  a  quel  discorso  per  laurea  che  il 
Mossotti  leggeva   nell'  università    di  Pisa    il    6   Lu- 


glio 1844  ,  e  che  visto  dal  P.  Penta  ,  l'autore  dell' Oro- 
lonin  di  Dante ,  provocò  per  parte  sua  alcune  osser- 
vazioni al  Torri.  Questi  trovando  gli  appunti  del 
P.  Ponta  degni  di  essere  considerati  li  comunicò  al 
Mossotti ,  il  quale  difese  con  queste  lettere  la  propria 
interpretazione.  La  distanza  del  tempo  che  l'una 
dall'altra  separa  ,  non  può  far  supporre  che  altre 
ve  ne  siano ,  giacché  queste  armonizzano  completa- 
mente fra  loro  ;  e  la  dichiarazione  che  il  Mossotti  fa 
di  non  entrare  in  discussioni  di  ques.to  genere  ,  dalle 
quali  per  carattere  era  alienissimo  ,  basta  a  togliere 
il  dubbio.  A  parte  poi  il  loro  intrinseco  valore,  que- 
ste lettere  ci  porgono  il  vantaggio  di  richiamare  alla 
memoria  dei  viventi  il  nome  di  due  uomini  egual- 
mente cari  e  per  sapere  e  per  cuore.  G.   C. 


LETTERA  PRIMA. 

Pregiatissimo  Signore , 
Lo  ringrazio  della  comunicazione  che  mi  ha  fatto 
delia  lettera  del  Rev.  Padre  Marco  Giovanni  Ponta  , 
nella  quale  sono  esposte  alcune  osservazioni  alla 
spiegazione  che  ho  dato  del  passo  con  cui  Dante  apre 
il  canto  IX  del  Purgatorio.  Queir  illustre  dotto  trova 
qualche  diflìcollh  a  riconoscere  quale  sia  l' orizzonte 
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sul  quale  nasce  la  costellazione  dei  Pesci ,  nella  mia 
esposizione.  Secondo  V  interpretazione  che  io  ho  dato, 

la  frase 

E  la  notte  dei  passi  con  che  sale, 

è  presa  in  un  tempo  indefinito  ed  indica  le  costella- 
zioni della  Libra ,  dello  Scorpione  ,  e  del  Sagittario 
colle  quali  la  notte  sale  per  le  tre  case  ascendenti  : 
e  la  frase 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo 
E  '1  terzo  già  chinava  in  giuso  1'  ale, 
è  intesa  che  suU'  orizzonte  dove  stava  il  Poeta  il 
terzo  passo,  o  la  costellazione  del  Sagittario,  stava 
passando  il  punto  culminante  od  il  meridiano,  e  già 
calando  per  le  case  discendenti  all'  occidente  del  me- 
desimo ,  e  quindi  Fatti  ne  avea  due,  significa  che  le 
altre  due  costellazioni  avevano  fatto  questo  passag- 
gio. Se  conformemente  a  questa  interpretazione  si 
volge  in  alto  il  meridiano  del  Purgatorio  nell'orolo- 
gio di  Dante  del  P.  Penta ,  e  si  pone  attraverso  que- 
sto meridiano  la  costellazione  del  Sagittario,  si  vede 
che  la  costellazione  dei  Pesci  è  quella  che  sta  spun- 
tando suir  orizzonte  dello  stesso  luogo. 

Il  P.  Penta  osserva  anche  che ,  nel  mio  modo  di 
esporre ,  il  Poeta  avrebbe  cominciato  il  suo  sogno 
subito  addormentato,  il  che  gli  par  troppo  presto: 
ma  è  altresì  vero  che  se  si  fosse  addormentato  alle 
ore  due  e  mezzo  di  notte ,  cioè  circa  alle  9  ,  il  Poeta 
avrebbe  dormito  per  più  di  undici  ore,  poiché  quando 
si  svegliò 

E  'I  sole  era  alto  più  che  due  ore  , 

cioè  erano  passate  le  otto  della  mattina  ,  il  che  par 
troppo  lungo. 

La  spiegazione  per  mezzo  di  due  orizzonti  citata 
dal  Pederzani  alla  fine  della  sua  Lezione  ,  e  resa  più 
facile  alla  comune  intelligenza  dall'  Orologio  di  Dante 
del  P.  Penta ,  mi  era  sconosciuta.  Ora  che  VS.  mi 
ha  pòrto  1'  occasione  di  conoscerla  ,  mi  compiaccio  di 
dirle  che  (  togliendo  la  frase  soavemente  dormi  fin 
presso  all'alba  del  luogo  ove  egli  era,  la  quale  non  è 
vera  pel  verso  di  su  citato  ) ,  la  trovo  pure  soddi- 
sfacente ed  in  armonia  cogli  altri  passi  del  Poema  , 
onde  rendo  il  dovuto  omaggio  a  quelli  che  l' imma- 
ginarono. 

Godo  di  dirmi  con  sincera  slima  ed  amicizia 

Pisa,  li  2  Novembre  1846, 

tutto  suo 
C.  0.  F.  MossoTTi. 


LETTER.V  SECONDA. 

Pregiatissimo  Signore, 
Lo  ringrazio  della    copia    manoscritta ,    procura- 
tami ,  delle  osservazioni  del  Bottagisio  sopra  la  fisica 


di  Dante ,  ed  ora  mi  resta  a  pregarlo  che   mi   dica 
quanto  è  stata  la  spesa  onde  possa  soddisfarla. 

Ho  percorso  la  prolissa  dissertazione  del  P.  Penta, 
che  ella  ha  avuto  la  bonth  di  comunicarmi ,  e  gliene 
faccio  la  restituzione.  Io  ho  interpretato  semplicemente 
il  passo  citato  di  Dante,  dicendo  che  la  notte  era  già 
passata  al  meridiano  con  due  delle  costellazioni  colle 
quali  sale  suU'  orizzonte  ,  e  che  la  terza  stava  facendo 
il  suo  passaggio.  Dalle  case  celesti  che  occupano  suc- 
cessivamente le  costellazioni  medesime  sono  indicati 
i  passi  che  va  facendo  la  notte  ;  il  qual  mezzo  fu 
impiegato  dai  primi  astronomi ,  e  non  è  guari  che 
varj  de'  nostri  contadini  ,  privi  d'orologio  nelle  cam- 
pagne ,  sapevano  arguire  dalle  situazioni  delle  costel- 
lazioni ,  il  cammino  che  aveva  percorso  la  notte  ,  e 
r  ora  che  faceva.  Il  P.  Ponta  ,  pretendendo  che  debba 
parlare  di  passi  simili  a  quelli  che  fa  un  animale  , 
mi  fa  dire  molte  melensaggini.  È  però  singolare  che 
egli  che  è  tanto  ritroso  nel  non  voler  ammettere  che 
i  passi  possano  essere  rappresentati  dalla  successiva 
occupazione  che  le  costellazioni  fanno  delle  case  ce- 
lesti ,  sia  poi  tutto  ligio  a  dare  ai  passi  il  senso  me- 
taforico di  ore ,  come  fa  coli'  interpretazione  del  Pe- 
razzini.  A  proposito  di  questa  interpretazione  le 
soggiungerò  che  a  prima  vista  essa  mi  era  sembrata 
plausibile  ,  ma  che  essendomi  caduta  sott'  occhio  l'ob- 
biezione che  le  fa  il  Costa ,  la  trovai  molto  giusta , 
e  cambiai  d'  opinione.  Dante  tutte  le  volte  che  fece 
l' antitesi  delle  apparenze  dei  due  emisferi  parlò 
sempre  di  emisferi  opposti: 

Sì  eh'  araendue  hanno  un  solo  orizon. 

Purg.  IV ,  V.  70  ; 

ed  il  supporre  che  abbia  sostituito  l'orizzonte  d'Ita- 
lia a  quello  di  Gerusalemme,  senza  avvertirne  ,  è 
un  attribuirgli  un'  incongruenza  ,  col  solo  oggetto  di 
piegare  il  senso  delle  parole  alla  preconcepita  spie- 
gazione. 

Faccio  a  Lei  queste  osservazioni  private ,  per 
non  usare  l' inciviltà  di  restituirgli  il  manoscritto 
senza  dire  una  parola  al  proposito  :  ma  nonostante 
tutta  la  stima  che  porto  al  rispettabile  P.  Ponta  mi 
guarderei  bene  d'  entrare  in  discussioni  letterarie  di 
questo  genere ,  sempre  solite  a  cadere  in  frivolezze 
ed  in  puntigli. 

Godo  di  dirmi  con  tutta  considerazione 


Pisa,  li  9  Luglio  1847 


S710  oss.  servo  ed  amico 
G.  0.  F.  MossoTTi. 
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lA  NAZIONE,  L  IMAK1T\,  L'IADIVIDIO 

NELLA    DIVINA     COilMKDIA 


Ecco  lo  scritto  col  quale  l'onorevole  Municipio  di 
Pavia  incaricò  1' egregio  sig.  prof.  A.  Zoncada.  Dell' eccel- 
lente concorso  che  quell'  illustre  Rappresentanza  offre 
agli  onori  che  si  rendono  al  Divino  Poeta  vivamente  la 
ringraziamo,  e  siamo  lietissimi  di  annunziare  che  a  que- 
sto scritto  terrh  dietro  altro  dello  stesso  A.  avente  per 
titolo;  Firenze  e  l'Italia  nel  concetto  e  nei  cuore  di  Dante,  che 
presto  pubblicheremo.  '  n.  e. 

Le  più  delle  civili  nazioni  soglionsi  a  titolo  di 
gloria  specificare  dal  nome  di  quel  poeta  onde  meglio 
si  privilegia  ciascuna  ,  quasi  in  esso  si  rifletta  tutto 
intero  l'ideale  che  la  rappresenta.  Cosi,  uomo  certo 
o  ente  simbolico  che  si  voglia,  Omero  è  per  noi 
r  antica  Grecia  ,  Virgilio  la  città  dei  Cesari  ;  dal  suo 
Shakespeare  prende  nome  la  libera  Inghilterra;  co- 
me io  meno  alta  sfera  dal  cantore  dei  Lusiadi  il 
Portogallo  ;  se  tu  nomini  la  cattolica  Spagna  si  fa 
innanzi  1'  eroico  monco  di  Lepanto  col  Don  Chisciotte 
a  rappresentarla;  se  la  pensosa  Germania  eccoti 
Goethe  col  suo  Fausto  misterioso.  Solo  la  Francia 
parrebbe  in  questo  scompagnarsi  dalle  grandi  sorelle; 
tanto  sarebbe  dilTicile,  fra  i  moltissimi  che  pur  vanta, 
trovare  il  poeta  che  rappresenti  per  eccellenza  il 
genio  che  la  informa.  Bi  che  cpiesta  ,  pare  a  me , 
dover  essere  la  ragione  :  mentre  le  altre  nazioni 
hanno  tutte  un  abito,  una  tendenza  specialissima  che 
fortemente  si  rileva,  la  Francia,  per  contrario,  na- 
zione assimilatrice  per  natura  ,  non  ha  suo  proprio 
ideale,  attitudini  sue  proprie,  ma  tutte  rende  le 
altrui  ad  un  tempo ,  quasi  specchio  universale.  Per- 
tanto, se  le  vogliamo  pur  dare  un  ideale  bisognerà 
cercarlo  in  questa  sua  maravigliosa  potenza  di  atti- 
rare a  sé  quanti  raggi  le  movono  dall'  intorno  per 
riverberarli  in  fascio  e  più  luminosi  a  quei  medesimi 
onde  gli  ebbe;  ma  si  fatto  ideale  è  troppo  vario  e 
cangiante  perchè  da  una  mente  sola  si  possa  rendere. 
Che  se  fpcendo  un'  eccezione  alla  regola  comune 
(dappoiché  il  meglio  della  Francia,  nazione  positiva', 
non  è  certo  nella  poesia),  si  volesse  domandare  al- 
l'arte 0  alla  scienza  il  fortunato  mortale  che  la  rap- 
presenti ,  dove  trovare  mente  si  proteiforme  che  possa 
rendere  della  Francia  tutti  gli  aspetti  ?  Non  sono 
in  effetto  la  Francia  nò  il  rigido  e  inflessibile  Pascal, 
né  il  facile  e  schietto  Montaigne,  o  il  cinico  Rabelais; 
non  è  il  dogmatico  e  teocratico  Bossuet ,  come  non 
sono  il  paradossale  Rousseau  né  il  beffardo  Voltaire; 
liberale  e  .servile,  pinzochera  e  miscredente  è  niente 
di  tutto  questo  in  modo  esclusivo;  ma  un  po' di 
tutto    questo    a    volta  a  volta  come    vi    dispone   la 


onnipotenza  della  moda.  Forsechè  nel  campo  del- 
l' arte  troveremmo  chi  per  questo  lato  almeno  la 
rappresenti?  Ma  chi  ci  saprebbe  additare  il  Raffaello 
0  il  Michelangelo  della  Francia  ?  Nel  campo  delle 
scienze  esatte ,  delle  grandi  invenzioni  e  scoperte 
che  danno  al  mondo  nuovo  indirizzo  ,  saremmo  noi 
per  avventura  più  fortunati  ?  Ma  dove  son  i  Colombo, 
i  (ialilei,  i  Newton,  i  Volta  che  la  Francia  può  van- 
tare ?  Ma  di  questo  lasceremo  disputare  ai  filosofi, 
e  indagare  come  avvenga  che  quella  nazione,  la  quale 
può  dirsi  la  meno  inventiva  di  tutte,  tulle  le  avanzi 
incontrastabilmente  come  nella  prontezza  del  ridur- 
re ad  alto  le  idee  ,  così  nella  efficacia  irresistibile 
dell'  esempio  onde  a  tutte  comanda  ;  a  noi  basti 
r  avere  avvertito  il  fatto  singolare  afEnchè  si  voglia 
in  questo,  non  foss'  altro,  concedere  una  qualche  so- 
praslanza  a  Italia  nostra  dove  avviene  appunto  il 
contrario. 

E  veramente  se  v'  è  o  fu  mai  nazione  al  mondo 
che  si  dovesse  dire  rappresentata  nella  sua  pienezza 
da  un  poeta ,  di  guisa  che  in  questo  poeta  s' innalzi 
«ssa  a  quel  più  perfetto  ideale  di  che  è  capace  , 
questa  è  senz'  altro  F  Italia  di  Dante. 

In  Dante  difatto  tu  hai  l' Italia  tutta  quanta;  arte 
e  scienza ,  memorie  e  speranze  ,  colpe  e  sventure  ; 
col  suo  genio,  colle  sue  tradizioni,  colla  sua  storia; 
quasi  diresti  non  essere  il  grande  poema  dell'  Ali- 
ghieri che  il  comune  tesoro  ove  Italia  ha  posto  in 
serbo  quanto  ella  aveva  di  più  caro  ,  di  più  pre- 
zioso ;  e  ad  un  tempo  1'  archivio  universale  in  che 
raccolse  i  documenti  più  solenni  della  pubblica  e 
privata  sua  vita.  Giammai  a  nessun  poeta  fu  dato, 
come  a  Dante,  di  ritrarre  la  nazione  donde  usciva, 
come  in  ciò  eh'  ella  presenta  di  più  appariscente , 
così  ancora  in  quanto  di  più  intimo,  di  più  riposto 
agita  nel  suo  seno.  Niente  di  più  nazionale  di  Shake- 
speare :  chi  può  negarlo?  Passioni,  giudizii ,  opi- 
nioni ,  tutto  ò  inglese  nell'  autore  dell'  Amleto  ,  fin 
le  ubbie  e  superstizioni  volgari  ,  e  1'  umor  strano  e 
le  bizzarrie  senza  nome  di  quei  superbi  isolani  ;  ma 
pure  anch'  esso  dell'  loghilterra  ti  dà  l' uomo  e  il 
cittadino,  anziché  il  venturiero  cosmopolita,  il  mer- 
cadante  soldato ,  e  della  varia  e  sanguinosa  storia 
della  patria  dei  Cromwell  e  degli  Stuart  poche  e 
sparse  pagine  ,  anzi  brani  staccali.  Neil'  autore  dei 
Lusiadi  per  contrario ,  non  ravvisi  del  Portogallo 
che  gli  allegri  navigatori ,  intrepidi  olle  paure  dei 
nuovi  mari  ,  alle  insidie  delle  incognite  genti  ,  e  le 
incredibili  conquiste  aperte  a  gara  ai  banchi  del 
commercio  ,  alla  ci'oce  del  Vangelo. 

Più  largo  campo  sicuramente  prende  il  cantore 
di  Enea  ,  ma  infine  non  ti  dà  che  il  banditore  dei 
Cesari  ;  tradizioni  popolari ,  miti  ,  portenti ,  fasti 
della  repubblica  ,  favolose    leggende  ,    figlie   dell'  or- 
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goglio  romano  o  dell'  adulazione  straniera  ,  pensati 
anacronismi  ,  invenzioni  e  fantasie  di  poeta  ,  tutto 
dai  profughi  di  Troja  agli  ultimi  aneliti  della  libertà 
latina  sui  campi  dell'  Emazia ,  tutto  converge  all'apo- 
teosi dell'  impero.  Per  verità  se  li  miriamo  da  tale 
aspetto ,  maravigliosa  è  la  somiglianza  che  corre  tra 
il  poeta  romano  col  fiorentino  ,  dappoiché  questa  mo- 
narchia universale  che  Y  uno  fa  nascere  dagli  eterni 
destini  e  1'  altro  dalla  Provvidenza,  nel  concetto  dei 
due  poeti  è  pur  sempre  la  medesima  ;  anzi  oserei 
dire  che  nel  fiorentino  l' ideale  di  essa  è  ancor  più 
sublime  che  nel  romano  e  più  universale.  Ma  qui 
cessa  il  riscontro ,  perocché  se  in  questa  glorifica- 
zione dell'Impero  è  tutto  Virgilio,  chi  vorrà  dire 
che  nel  sogno  della  risorta  monarchia  universale 
tutto  Dante  si  trovi  ?  Vero  è  che  a  questo  segno  si 
appuntano  tutte  le  parti  del  poema  ;  ma  chi  preten- 
desse di  ridurre  a  questo  unico  senso  il  poema  sacro, 

Al  quale  han  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

mostrerebbe  di  volergli  rimpicciolire  il  concetto,  e 
negar  fede  al  poeta  stesso,  che  dii-hiara  esplicitamente 
di  voler  essere  preso  in  più  altri  sensi  ancora  con- 
forme ai  diversi  intenti  a  cui  mirava.  In  Virgilio 
r  impero  è  fine  a  sé  medesimo  ;  in  Dante  è  mezzo 
al  fine  supremo  dell'  umanità  che  è,  giusta  la  sua  dot- 
trina ,  quel  maggiore  perfezionamento  a  che  può  essa 
giungere  nella  vita  transitoria  del  mondo  per  farla  de- 
gna preparazione  della  futura  immortale.  Aggiungi  che 
mentre  in  Dante  si  compendia  ,  come  già  sopra  fu 
detto  ,  tutta  Italia  ne'  suoi  più  varii  aspetti ,  in  Vir- 
gilio non  hai  di  Roma  che  il  concetto  politico  e  l'eroi- 
ca favolosa  leggenda  in  che  s'  incarna. 

Il  poeta  ,  che  più  sembri  accostarsi  a  Dante  nella 
vastità  del  concetto,  vuol  essere  Omero,  ente  a  mio 
credere  reale ,  checché  siasi  detto  in  contrario  da 
Vico  a'  suoi  continuatori  Volfio  e  seguaci  ;  Omero  che, 
quantunque  con  altre  forme ,  nella  doppia  epopea 
dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  ci  presenta  insieme  tutta 
quanta  la  Grecia ,  la  civile  e  la  guerriera.  Ma  in 
ogni  modo  della  Grecia  Omero  non  fu  che  il  senso; 
Dante  fu  dell'  Italia  il  senso  e  l' intelletto  ad  un 
tempo.  Ambedue  levandosi  giganti  suU'  estremo  con- 
fine ,  r  uno  de'  tempi  eroici ,  1'  altro  dell'  età  di  mezzo, 
parvero  pronunciare  non  pure  alle  patrie  loro  anche 
alle  altre  genti  un'  era  nuova  ;  ma  1'  uno  per  senti- 
mento ,  r  altro  per  intento  di  ragione  speculatrice. 
E  valga  il  vero  ;  la  grande  epopea  omerica  ,  chi  ben 
consideri ,  sia  che  narri  le  battaglie  degli  eroi  sui 
campi  della  Troade ,  sia  che  il  ritorno  del  prudente 
figliuol  di  Laerte ,  non  è  all'  infine  che  lo  splendore, 
la  poesia  della  storia  ;  la  Divina  Commedia  per  con- 
trario è  la  storia  del  tempo  col  concetto  che  la  go- 
verna ,  il  fatto  cioè  e  l'idea  d'  onde  nasce,  la    vita 


del  senso  positivo,  e  la  contemplativa  dello  spirito; 
è  la  sapienza  de'  suoi  tempi ,  niun  ramo  escluso. 
Abbracciare  sì  largo  ambito  non  poteva  Omero  ,  per- 
ché fra  i  Greci,  separatesi  scienza  e  poesia  fin  dalla 
fonte  prima  ,  segui  poi  ciascuna  suo  corso  a  parte 
astiandosi  a  vicenda  ;  finché  il  divino  Platone  si 
avvisò  di  sbandeggiare  i  poeti  tutti ,  e  in  capo  ad 
essi  Omero  ,  dalla  sua  Repubblica  come  seminatore 
di  errori  e  corruttori  del  senso  morale.  Appunto  per 
codesta  universalità  la  Divina  Commedia  non  solo  fa 
ritratto  in  ogni  sua  parte  della  nazione  dove  sorse , 
ma  contiene  in  sé  come  in  germe  la  poesia  novella 
tutta  quanta,  onde  lo  Schelling  non  esita  punto  a 
salutare  nel  nostro  Dante  il  vero  padre  di  tutta  la 
moderna  letteratura.  E  a  ragione  ,  perchè  come  nes- 
simo  innanzi  a  Dante  ne  aveva  compreso  lo  spirito , 
cosi  nessuno  dopo  di  lui  ha  saputo  più  profonda- 
mente, più  largamente  incarnarlo  in  un'  opera  d'arte; 
onde  si  può  dire  che  per  tal  rispetto  fra  quanti 
poemi  furono  mai  scritti  il  suo  é  il  più  vasto.  La 
qual  nostra  asserzione ,  oggidì  che  si  conoscono  quelle 
sterminate  epopee  indiane  dei  Ramayana  e  dei  Maha- 
barata  di  non  so  quanti  milioni  di  versi ,  a  petto 
alle  quali  anco  i  poemi  di  maggior  mole  che  vanti 
r  Europa  appariscono  men  che  ruscello  a  petto  al 
mare  ,  potrebbe  a  prima  vista  sembrare  un  para- 
dosso. Ma  qui  non  è  questione  di  mole  ;  che  sa- 
rebbe fin  ridicolo  il  confronto  (1) ,  sì  bene  dal  più  o 

(Ij  La  Divina  Commedia  somma  lulfinsieme  ,  versi  14,228,  dei 
quali  4715  toccano  all'inferno,  4"55  al  Purgatorio,  e  4758  al 
Paradiso.  È  degno  di  osservazione  che  la  eantica  dell'  Inferno  , 
quantunque  ecceda  di  un  canto  le  altre  due  ,  riesce  non  pertanto 
delle  tre  la  più  breve.  La  qual  differenza  si  fa  più  notabile  se 
riflettiamo  che  i  primi  due  canti  non  appartengono  più  all'  In- 
ferno che  alle  altre  due  cantiche,  non  essendo  che  la  introdu- 
zione generale  a  tutto  il  poema  ,  come  quelli  che  ci  danno  la 
ragione  del  mistico  viaggio  del  poeta.  Questo  divario  si  spiega 
facilmente  dal  diverso  carattere  che  si  nota  in  ciascuna  cantica. 
Neil'  Inferno  di  fatto  ,  tuttoché  le  discussioni  non  manchino  , 
più  che  a  disputare  intende  il  poeta  a  descrivere  e  narrare,  e 
narrando  e  descrivendo  procede  conciso  e  serrato ,  sempre  co- 
gliendo per  ardite  sintesi  quel  punto  dei  fatti  e  delle  cose  in  che 
si  accentra  la  importanza  loro;  nel  Purgatorio  segue  più  volen- 
tieri r  affetto  ,  e  1'  affetto  ama  adagiarsi  in  più  larga  e  libera  for- 
ma ,  dove  la  fatica  dell'  intelletto  meno  apparisca  ;  per  ultimo 
nel  Paradiso  largheggia  ancor  più,  ma  d'altra  guisa,  in  quello 
cioè  per  passione,  in  questo  per  acume  e  sottigliezza  di  concetto, 
dappoiché  in  esso  il  poeta  più  che  a  narrare  e  descrivere  inten- 
de a  discutere  ed  insegnare.  Tuttavia  ,  se  la  brevità  vuol  essere 
misurata  al  numero  non  delle  parole  ma  delle  idee  che  li  dà, 
non  esito  a  dire  che  il  Paradiso  non  ostante  la  sua  maggior  mole 
avanza  di  brevità  l' Inferno  stesso  ,  né  credo  anzi  che  altri  sa- 
pesse mai  esprimere  con  meno  di  parole  tante  idee.  Fu  detto 
ancora  a  differenziare  il  carattere  di  ciascuna  cantica,  che  il 
poeta  nell'Inferno  scolpisce  ,  nel  Purgatorio  colora,  nel  Paradiso 
musica  il  suo  concetto.  Quantunque  io  soglia  diffidare  di  queste 
generalità ,  troppo  ricise ,  che  o  nascondono  qualche  insidia  ,  o 
si  risolvono  in  fumo ,  non  ho  diCBcoltà  a  passare  in  giudicato  le 
due  prime  proposizioni  ;  ma  quanto  alla  terza ,  mi  perdoni   I 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


129 


meno  d'  ambito  che  vi  prende  il  concetto.  Ora  in 
quelle  mostruose  epopee ,  che  parrebbero  voler  so- 
praffare colla  immensità  loro  la  timida  imaginazione 
degli  occidentali,  non  iscorgi  alla  perfine  che  una 
faccia  del  mondo ,  e  questa  ancora  confusa  ,  inde- 
finita come  il  gran  Tutto  che  ti  vorrebbero  rappre- 
sentare ;  ma  1'  uomo  del  tempo  e  dello  spazio,  1'  uomo 

Schelling  ,  che  pel  primo  ,  se  non  erro  ,  pronunciava  quella  sen- 
tenza ,  non  ci  vedo  chiaro  ,  né  saprei  trovar  ragione  che  mi 
appaghi.  E  veramenle  come  possa  prevalere  quello  che  dicono 
elemento  musicale  di  mezzo  alle  discussioni  sulle  virtù  teologali, 
sulla  formazione  e  natura  dell'  anima  ,  sulla  predestinazione  , 
sul  deicidio  degli  Ebrei,  io  non  vedo  ,  colpa  forse  della  mia 
ignoranza,  di  quella  musica  dell'  avvenire  di  cui  sento  cantar 
meraviglie  di  qua  e  di  là  dell'Alpi,  ma  che  ad  ogni  modo 
dev'essere  riserbata  ai  nostri  lontani  posteri,  dappoiché  le 
orecchie  dei  contemporanei  non  vi  si  sono  per  anco  formate. 
Ma  se  il  senso  melodico  che  crea  congiunto  coli'  armonia  che 
investe  il  concetto  costituiscono  ,  come  a  me  parrebbe,  la  buona 
musica,  vorrei  trovare  l'elemento  musicale  piuttosto  nelle  altre 
due  cantiche  ,  di  modo  però  che  I'  armonia  predomìni  nell'  In- 
ferno, e  nel  Purgatorio  la  melodia.  Con  questo  io  non  voglio 
negare  che  anche  nel  Paradiso  non  si  faccia  sentire  qua  e  là  non 
so  qual  aura  musicale  che  innamora.  Chi  non  la  sente  ,  per 
citarne  qualche  esempio,  nei  primi  due  canti  in  generale,  in 
quei  meravigliosi  versi  del  ventesimo, 

Ddir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  ; 
in  quegli  altri  del  canto  stesso  spiranti  non  so  che  arcana   dol- 
cezza ,    che    sì   ben    rende  l'intima  gioja  delle  anime   contem- 
plative ; 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando  ,  e  poi  tace  contenta 

Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 
Tal  mi  sembrò  1'  imago  ec. 
e  in  questi  ancora  si  spesso  citati  del  ventesimo  terzo: 
Come  r  augello  in  tra  l'amate  fronde 

Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca. 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati , 
Previene  il  tempo  in  su  1'  aperta  frasca  , 

E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta , 

Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca  7 
Né  so  chi  potesse  trovare  al  concetto  suoni  più    appropriati   di 
questi  che  leggo  più  innanzi  nel  canto  medesimo  dove  si  descrive 
r  arcangelo  Gabriele  che  girandosi  intorno  a  Maria  in  forma  di 
facella  ne  canta  le  lodi: 

Per  entro  il  cielc  scese  una  facella  , 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona , 

E  cinsela  e  girossi  intorno  ad  ella  (a  Maria). 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira. 
Ma  il  carattere  generalo  della  cantica  mal  si  potrebbe  arguire 
da  questi  ed  altri  luoghi  somiglianti,  che.  in  effetto  sono  ben 
poca  cosa  rispetto  ai  moltissimi  che  si  potrebbero  addurre  in 
contrario  ;  e  noi  qui  parliamo  appunto  del  carattere  generale 
che  vuoisi  ritrarre  non  dalle  singole  parli  staccate  ,  ma  dal 
complesso. 


vero  e  reale ,  non  vi  ha  né  mente ,  né  volontà 
propria ,  non  è  persona ,  poiché  anch'  esso  va  di- 
sperso in  queir  uno  senza  fine  ,  di  che  quante  cose 
appariscono  al  senso  non  sono  che  un  modo  di  es- 
sere ,  forma  passeggera  della  eterna  trasformazione 
della  natura.  Tu  non  hai  dunque  delle  Indie  in  tanto 
barbaglio  d'imagini  ,  in  tanto  viluppo  di  peripezie  , 
in  tanta  pompa  di  simboli ,  di  miti ,  di  fantasie 
strane ,  vaganti  oltre  i  limiti  del  possibile  ,  non  hai 
che  il  suicidio  perpetuo  di  una  teologia  disumana 
che  annichila  1'  uomo  per  riversarlo  in  Dio.  Guar- 
diamo invece  al  divino  poema  dell'  Alighieri ,  noi 
ci  troveremo  in  un  concetto  vasto ,  completo ,  mi- 
rabilmente concatenato,  1'  uomo  de'  suoi  e  1'  uomo 
di  tutti  i  tempi  ;  ci  vedremo  trasportati  dal  mondo 
visibile  air  invisibile  ,  dall'  ordine  delle  cose  contin- 
genti e  transitorie  ,  al  preternaturale  delle  eterne  , 
per  guisa  che  niente  di  ciò  che  sente ,  che  pensa , 
che  soffre  ,  che  fa  nel  mondo  presente  (1) ,  niente  di 
ciò  che  spera ,  desidera ,  o  paventa  1'  uomo  guar- 
dando al  di  là  del  sepolcro  è  dimenticato  dal  poeta. 
Cos'i  mentre  nella  panteistica  epopea  delle  Indie  è 
continuo  lo  sforzo  di  sperdere  1'  uomo  nella  imnien- 
sit'a  del  creato,  qui  codesta  immensitÌJ  stessa  non  fa 
che  rilevare  la  grandezza  del  libero  pensiero  che  la 
concepiva  ;  perocché  il  poeta  conserva  sempre  non 
pur  di  fronte  all'  universo  ,  ma  di  mezzo  alla  uma- 
nità che  Io  circonda  una  personalità ,  un  valore  suo 
proprio  che  gh  assegna,  per  cos'i  dire ,  un  posto  a 
parte  nel  mondo.  In  questo  anzi  si  vantaggia  il  poeta 
fiorentino  non  pure  sui  poeti  dell'  India ,  ma  sui  Greci 
e  sui  Latini  e  tutta  in  generale  1'  antichità  ,  come 
colui  che  fa  ritratto  per  eccellenza  del  mondo  mo- 
derno, che  è  il  mondo  degli  individui ,  come  1'  antico 
era  dei  generi ,  quando  il  cittadino  si  perdeva  in 
queir  ente  generico  più  o  meno  ampio  che  si  chia- 
mava patria.  Non  solo  esce  Dante  cospicuo ,  sin- 
golarissimo fuori  del  volgo  umano  ,  ma  l' importanza 

(1)  Quando  si  parla  del  mondo  presente  bisogna  riportarci 
ai  tempi  del  poeta  per  essere  giusti.  Perocché  se  nei  rapporti 
morali  che  non  mutano,  poteva,  come  realmente  fece,  rappre- 
sentare l'umanità  di  ogni  tempo,  rispetto  alla  scienza  quella 
sola  poteva  egli  rappresentare  che  gli  porgevano  i  tempi.  Certo 
il  poema  di  Dante  é  tutto  un  mondo ,  ma  ,  s'  intende  non  il 
mondo  dei  tempi  nostri  ,  si  veramente  quello  dell'  età  in  cho 
visse  il  poeta.  Se  il  subietlo  pertanto  è  universale  ,  esso  però 
dalla  imperfezione  e  scarsità  delle  cognizioni  del  tempo  viene  ad 
essere  chiuso  in  un  circolo  mollo  piccolo  a  petto  all'  ambito  im- 
mensurabile che  la  scienza  preso  ha  di  poi  per  Bacone,  per 
Galileo,  quando  gettate  via  le  fascio  in  che  fino  allora  la  teneva 
stretta  la  Scuola  potè  correre  libera  e  spedila  per  le  sue  vie. 
Ma  per  questo  appunto  che  allora  il  mondo  della  scienza  piccolo 
qual  era  poteva  e  capir  tutto  quanto  nella  mente  di  un  uomo, 
e  per  sommi  capi  compendiarsi  tutto  in  un'  opera  d'  arte ,  riesci 
l'.^llìghieri  a  darci  intera  a  così  dire  1'  enciclopedia  del  tempo 
nel  suo  poema  ;  della  qual  cosa  é  bene  che  ci  ricordiamo  sem- 
pre che  vogliamo  misurare  la  grandezza  del  concetto  dantesco. 
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delle  cose  e  dei  fatti  che  rappresenta  si  riduce  ìq 
lui  tutta  quauta  ,  mentre  e  fatti  e  cose ,  tutto  fa 
capo  ,  come  a  suo  centro  ,  all'  anima  stessa  del  poeta 
che  sente,  che  giudica,  che  ragiona.  E  di  fatti  seb- 
bene nulla  operi  in  quel  senso  che  suolsi  dare  più 
comunemente  alla  parola  ,  il  vero  protagonista  del 
poema  è  Dante  stesso  ,  dappoiché  per  lui ,  per  lui  solo 
si  rivelano  al  guardo  mortale  i  misteri  della  morte  , 
per  lui  si  dischiude  il  triplice  regno  ;  se  i  due  mon- 
di ,  del  tempo  e  dell'  eterno  si  raccostano  ,  si  com- 
prendono r  un  r  altro  ;  se  apresi  Ira  loro  uno  scam- 
bio di  affetti  e  di  pensieri  ,  tutto  si  deve  alla  pre- 
senza del  poeta  ;  la  umana  ragione  portata  in  Vir- 
gilio al  suo  più  alto  grado  ,  e  la  sapienza  rivelata 
che  si  personiSca  in  Beatrice  si  movono  al  soccorso 
del  poeta  come  a  gara,  il  poeta  stesso  dal  luogo 
eterno  per  cui  è  tratto  in  si  mirabil  modo  chiama 
al  suo  giudizio  le  generazioni  che  furono  e  le  pre- 
senti a  render  conto  delle  azioni  loro. 

Ma  qui  ne  si  affaccia  un'altra  meraviglia  che 
non  è  certo  la  meno  straordinaria  in  Dante.  Questo 
poeta  che  sorge  sur  un'età  tutta  quanta  per  domi- 
narla ,  che  le  presta  il  suo  nome  come  il  simbolo  più 
completo  dello  spirito  ond'era  mossa  ,  e  non  pertanto 
rimane  come  isolato  nella  sua  grandezza  ,  niente  di 
assolutamente  nuovo  imaginò ,  niente  disse  che  non 
fosse  in  germe  in  ogni  dove  d' intorno  a  lui  ne'  co- 
stumi ,  nelle  idee  ,  ne'giudizii ,  nelle  credenze  popo- 
lari ,  nell'aria  a  così  dire  che  respirava.  In  quel  cielo 
fantastico  di  ascensioni  ,  viaggi,  rapimenti  nel  mondo 
invisibile,  che  dai  tenebrosi  vaticinii  dell'Apocalisse, 
per  le  visioni  dei  padri  del  deserto  e  dei  confes- 
sori nelle  catacombe ,  per  mezzo  ai  morti  che  risor- 
gono evocati  a  gara  con  apposti  intenti ,  qui  dalle 
maliarde  e  dai  negromanti ,  Ih  dai  cenobiti ,  dalle 
sante  vergini  claustrali ,  dai  taumaturghi  delle  due 
chiese  rivali  d'  Oriente  e  di  Occidente  ,  continuandosi 
per  una  serie  non  interrotta  di  miracolose  rivela- 
zioni, di  pie  leggende,  di  pratiche  divote,  dal  Pozzo 
di  S.  Patrizio  al  Viaggio  dei  sette  giorni  tanto  rac- 
comandato dai  mistici  del  medio  evo  ,  di  età  in  età 
si  allarga  smisuratamente  fino  all'epoca  del  poeta , 
è  impossibile  non  ravvisare  il  primitivo  concetto  e 
la  forma  fondamentale  del  sacro  poema.  Ma  quanti 
sono  oggidì  che  si  curino  delle  visioni  e  leggende  di 
quei  tempi  di  superstiziosa  ignoranza  ?  Se  non  fosse 
che  in  queste  appunto  si  hanno  a  cercare  le  origini 
della  Divina  Commedia  ,  quanti  pur  nel  campo  del- 
l'arte se  ne  vorrebbero  occupare  ?  Quella  importanza 
qualunque  che  serbano  tuttavia  agli  occhi  nostri  de- 
riva non  dall'  intrinseco  loro  valore ,  ma  dall'uso  che 
ne  fece  il  poeta.  Di  que'  tempi  ,  come  già  fu  notato, 
quanti  seppero  cogliere  il  diverso  atteggiarsi  delle 
menti  ne'  diversi  periodi  della  umanità  ,  erano  la  vi- 


sione e  l'allegoria  la  forma  necessaria  delle  più  no- 
bili e  generose  aspirazioni  del  senso  morale  ;  ma  for- 
ma gretta,  inflessibile  che  si  trascinava  dietro  fati- 
cosamente quasi  cappa  di  piombo  ;  solo  in  Dante  si  fa 
essa  pieghevole  e  snella  quasi  veste  fatta  a  suo  dosso. 
Così  del  resto  :  le  dottrine  teologiche  ,  né  altronde 
il  poteva  ,  tolse  alle  sacre  Carte,  ai  Padri  della  Chiesa, 
al  grande  Aquinate  ;  le  filosofiche  ad  Aristotile  ,  a 
Boezio ,  alla  Scuola  ;  le  astronomiche  a  Tolomeo,  e  via 
dicendo,  e  non  pertanto  rimase  il  poeta  più  originale 
che  mai  sia  nato  fra  gli  uomini  ,  perchè  tutto  tolse 
come  niuno  mai  avea  saputo  fare  innanzi ,  e  niuno 
forse  saprà  più  fare  dopo  di  lui  ;  assimilandosi  cioè 
ogni  cosa,  in  ogni  cosa  lasciando  l'impronta  della  sua 
anima ,  del  suo  sentire  ,  tutto  irradiando  ,  vivificando 
colla  potenza  della  fantasia  e  dell'affetto  ,  per  guisa 
che  la  scienza  stessa  si  venisse  a  trasformare  in  poe- 
sia; da  tutto  ugualmente,  dai  veri  inconcussi,  come 
dai  sogni  della  cabala  e  dai  vaneggiamenti  dei  mi- 
stici, facendo  pur  lampeggiare  alcun  riflesso  del  vero. 
Proprio  egli  è  di  quei  sommi  ne'quali  Dio, 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampò; 
proprio  è,  dico,  dei  siffatti  assorbire  in  se  medesimi 
quanto  è  di  più  vitale,  di  più  distintivo  e  spiccato  nel 
mondo  in  che  vivono,  per  ridonarlo  trasumanato  e 
fatto  eterno  nell'  ideale  della  poesia.  Solo  ad  essi  con- 
sentono i  cieli  di  trovare  al  pensiero  di  un'  epoca  la 
sua  formola  più  vera  e  più  semplice,  di  cogliere  in 
quell'arruffato  turbinìo  di  voci ,  di  suoni,  di  concetti 
sparsi  e  vaganti  la  nota  fondamentale.  Ecco  perchè 
non  parve  che  il  secolo  giungesse  a  manifestar  sé  me- 
desimo in  tutta  la  sua  grandezza,  se  non  quando  si 
sentì  unificato  nell'opera  del  suo  poeta;  in  quell'uno 
finalmente  acquistando  quella  piena  conoscenza  del 
suo  essere  che  infino  allora  avea  piuttosto  sentita  che 
compresa,  e  questo  è  per  mio  credere  fra  i  miracoli 
dell'ingegno  il  più  stupendo.  Prof.    A.  Zoncada. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

La  monarchia  temporale  del  romano  Pontefice,  secondo 
Dante  Allighieri ,  commento  di  Giambatista  Mar- 
cicci.  -  Lucca,  Giusti,  1^64.  Un  voi.  in  8.° 

(  ContiauazioQe  e  fine,  V-  N.**  i5,  pag.   laa). 

Infatti  Dante ,  quando  arriva  alla  terza  cerchia 
del  Purgatorio ,  dove  stanno  gì'  irosi ,  s'abbatte  in 
Marco  Lombardo  ,  ed  entrato  in  discorso  con  lui  Io 
richiede  del  perchè  la  virtù  abbia  quasi  del  tutto 
lascialo  la  terra.  Marco  gli  risponde  che  vi  sono  sem- 
pre nel  mondo  le  leggi  umane  e  divine  ,  che  potreb- 
bero guidar  gli  uomini  al  vero ,  ma  che  nessuno  le 
osserva ,  perché  la  gente  è  presa   dal   mal  esempio 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


131 


del  papa ,  che  unita  ìa  spada  al  pastorale  più 
non  adempie  il  suo  miuisterio  e  più  non  addita  la 
strada  che  conduce  alla  virtù.  Egli  spende  molte  pa- 
role nello  svolgere  questi  pensieri ,  che  tutti  compen- 
dia nella  seguente  terzina  : 

Di'oggimai,  che  la  chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

L'evidenza  de'  quali  versi  sembra  bastevole  a  far  co- 
noscere i  pensamenti  dell'AUighieri.  Cosi  hanno  cre- 
duto anche  i  suoi  primi  commentatori  ,  e  fra  i  molti 
che  potremmo  citare  basti  l'autorith  di  Francesco  da 
Buti ,  che ,  nato  tre  anni  dopo  la  morte  di  Dante  , 
fece  in  appresso  pubblica  lettura  della  Divina  Com- 
media nelle  scuole  pisane.  Giunto  egli  a  interpetrare 
r  unione  della  spada  col  pastorale  ,  parla  in  questo 
modo  della  congiunzione  de' due  reggimenti  :  -  «  La 
spada  significa  lo  temporale  ;  lo  pasturale  Io  spiri- 
tuale :  lo  temporale  meschiato  con  lo  spirituale  va 
male  ,  perchè  1'  uno  guasta  l'altro  :  le  contrarie  cose 
non  si  patene  insieme  che  I' una  non  corrompa  l'al- 
tra ;  queste  due  cose  sono  contrarie  ,  adunque  l'una 
corrompe  l'altra  ».  -.  Ma  secondo  il  signor  Marcucci 
Dante  non  ha  inteso  con  siffatti  versi  che  Marco 
parlasse  contro  il  dominio  temporale  ,  perchè  dice 
che  avrebbe  voluto  l'effetto  maggiore  della  cagione,  e 
aggiunge  che  sarebbe  lo  stesso  che  se  tutti  gli  scom- 
pigli che  agitano  il  secolo  XIX  fossero  cagionati  so- 
lamente ,  perchè  il  pontefice  siede  principe  a  Roma. 
.Ma  egli  dovrebbe  conoscere  la  diversità  grandissima 
che  passa  fra  i  tempi  di  Dante  e  quelli  nostri ,  e  co- 
me allora  il  papa  a  cagione  della  discordia  fra  il  sa- 
cerdozio e  l'impero,  da  lui  suscitata  e  capitaneg- 
giata ,  tenesse  in  lotta  l' Italia  e  spesso  la  facesse 
rosseggiare  di  sangue.  E  parimente  ci  sembra  falso 
il  dire  che  causa  di  tutti  i  mali  fossero  solamente 
i  ghibellini ,  perchè ,  sebbene  i  guelfi  erano  in  ap- 
parenza più  italiani  di  essi ,  li  pareggiavano  però  in 
crudeltà  ed  in  ferocia.  Se  il  papa  invece  avesse  fatto 
il  sacerdote,  non  il  monarca  e  il  conquistatore,  l'Ita- 
lia avrebbe  avuto  certamente  meno  mali  a  piangere 
e  meno  sciagure  a  soffrire.  Così  la  pensava  Dante  , 
che  risponde  al  Lombardo  : 

tu  bene  argomenti  ; 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ed  in  questa  risposta  approva  primieramente  le 
parole  di  Marco ,  e  secondariamente  allude  alla  Sa- 
cra Scrittura  in  cui  Dio  fa  parlare  Ezechiello  nel  XLIV 
delle  Profezie  in  questa  maniera  dei  figli  di  Levi  ;  a  Ei 
non  avranno  eredità;  loro  eredità  sono  io,  e  non  da- 
rete loro  porzione  alcuna  d' Isdraele  ,  perchè  la  loro 
porzione  sono  io  ».  La  qual  cosa  ,  secondo  i  più  ri- 
putali spositori    della  Bibbia  ,   significa  che  Dio  non 


volle  dare  dominio  terreno  ai  figli  di  Levi ,  perchè 
si  occupassero  unicamente  del  suo  culto.  E  quando 
il  sig.  Marcucci  viene  a  dirci  esser  falso  che  i  leviti 
non  possedessero  ,  e  cita  cinquattotto  città  che  di- 
pendevano dai  loro  comandi  ,  altro  non  prova  che 
essi  ben  presto  si  erano  allontanati  dalla  purità  or- 
dinatagli per  bocca  del  Profeta  ,  perchè  non  si  con- 
tentavano più  che  solamente  Dio  facesse  loro  da  ere- 
dità e  da  porzione.  Ed  appunto  perchè  si  allontanò 
da  questi  precetti  il  sacerdozio  ebraico  cadde  dalla 
grazia  divina,  e  fu  poi  principale  strumento  della 
morte  di  Cristo. 

Né  questo  è  il  solo  luogo  della  Divina  Comme- 
dia in  cui  Dante  si  scaglia  contro  il  dominio  tempo- 
rale ;  anche  nel  XXVIl  del  Paradiso  fa  dire  a  San 
Pietro  : 

Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 
De'noslri  successor  parte  sedegse  , 
Parte  dall'allra,  del  popolo  cristiano; 

Né  che  le  chiavi ,  che  mi  fùr  concesse  , 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contro  i  battezzati  combattesse; 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A'  privilegi  venduti  e  mendaci  : 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

Per  far  conoscere  maggiormente  le  opinioni  di 
Dante  su  questo  proposito  ne  potremmo  riportare 
anche  molti  altri ,  ma  Io  crediamo  inutile  ,  perchè 
a  stento  si  troverebbe  chi  non  gli  avesse  a  memoria. 

E  poi  se  nelle  opere  di  Dante  vi  fosse  stato  u:i 
solo  appiglio  per  mostrarlo  amico  della  signoria  tem- 
porale ,  chi  più  ne  avrebbe  levato  vanto  della  Ci- 
viltà Cattolica,  che  da  quattordici  anni  combatte 
contro  1'  opinione  pubblica  per  questo  scopo  ?  Ma  essa 
prendendo  in  rivista  un'  opera  dello  Scolari  che  trat- 
tava lo  stesso  argomento  del  sig.  Marcucci  esce  fuori 
con  queste  parole  :  «  -  li  nostro  autore  dice  e  man- 
tiene ,  che  la  privazione  nel  pontefice  del  temporale 
dominio  resiste  a  tutte  le  disposizioni-  del  diritto  di- 
vino e  del  diritto  pubblico ,  ugualmente  che  a  tutte 
le  dottrine  di  Dante ,  per  poi  distruggere  stoltamente 
la  massima  dell'italiane  grandezze  ».  Ottimamente; 
ma  quanto  alle  dottrine  di  Dante ,  temiamo  non  sia 
per  trovare  molti  contradittori  quest' asserzione.  Egli 
è  vero  che  eziandio  il  eh.  sig.  Fraticelli  ,  nel  proemio 
dell'  edizione  fiorentina  della  Monarchia  di  Dante , 
dice  che  in  quel  libro  non  vi  è  espressione  la  quale 
dimostri  che  l'Alligbieri  negasse  al  sommo  pontefice 
il  potere  d' essere  ad  un  tempo  sacerdote  e  sovrano, 
e  che  per  l'  apposito  vi  se  ne  rinvengono  alcune ,  le 
quali  alla  contraria  sentenza  porgono  tutto  l'appoggio. 
-  11  cav.  prof.  Carmignani  ha  pure  scritto  :  -  Dante 
non  lodava,  ma  non  impugnava  la  sovranità  del  pon- 
tefice negli  Stati  da  lui  asseriti  donati  dalla  liberalità 
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degl'imperatori.  Nulladimeao  noi  confessiamo  che 
ci  piacerebbe  aderire  a  questa  sentenza  ,  ma  che  non 
vediamo  come  potere  ad  essa  sottoscrivere  ,  in  vista 
delle  proposizioni  della  Monarchia  e  della  Commedia 
che  appaiono  assai  chiare  per  1'  opposta  dottrina.  I 
disordini  di  quei  tempi ,  le  sciagure  d' Italia  ,  di  Fi- 
renze e  le  sue  proprie  ,  e  la  esagerata ,  ma  sincera 
venerazione  verso  il  romano  imperio  ,  la  cui  ombra  a 
lui  appariva  come  salda  e  perpetua ,  trassero  il  gran 
poeta  in  questa  sentenza  (I)  ». 

Finalmente  il  signor  Marcucci  parlando  nel  suo 
commento  anche  di  Francesco  Burlamacchi ,  dice  che 
questi  non  ebbe  pensiero  di  tirar  dalla  sua  alcune 
città  della  Chiesa,  ma  che  fu  una  ingiuria  inve- 
reconda ,  che  gli  attribuì  chi  ne  scrisse  l' istoria , 
e  chi  nell'  inaugurazione  della  statua  ne  fece  le  lodi. 
Ed  il  nostro  autore  avvalora  la  sua  sentenza  dicendo 
che  ha  letto  tutti  i  documenti  stati  pubblicati ,  che 
ha  interrogate  persone  che  hanno  rovistato  gì'  inediti 
dell'  Archivio ,  e  che  tanto  da  quelle  quanto  da  que- 
sti risulta  chiaramente  che  il  Burlamacchi  non  ebbe 
questo  disegno.  Abbia  invece  la  gentilezza  di  guar- 
dare le  pagine  56  e  57  di  quell'  istoria  che  asserisce 
aver  letta  ,  si  rechi  nell'  Archivio  di  Stato  ,  chieda 
r  Examina  Francisci  Burlamacchi  (2),  e  legga  a  pa- 
gina 20  il  suo  interrogatorio  originale  ,  a  pagina  28  il 
costituito  del  bolognese  Pier  Maria  da  San  Giorgio  ,  e 
poi  vedrà  che  non  solamente  voleva  tornare  in  libertà 
Bologna  e  altre  città  della  Chiesa  ,  ma  che  aveva  an- 
cora concetti  più  grandi  e  più  generosi.  Né  queste 
cose  sono  state  posta  in  volgo  adesso  come  egli  dice  ; 
erano  note  a  Giambatista  Adriani  che  nell'  istorie  dei 
suoi  tempi  scrisse  di  lui  tenendo  per  fermo  che  riu- 
scendoli la  cosa  in  Firenze  seguiterebbe  Siena  mal 
disposta  e  Perugia  e  Bologna  (  che  insioo  colà  si  di- 

{])  Civ.  Cail.  An.  Ili,  Voi.  Vili  ,  pag.  532. 
(2)  Cause  delegate ,  mim.  Xt. 
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vulgava  col  pensiero ,  avendo  in  animo  di  abbassare 
la  Chiesa  e  torli  lo  Stato  temporale)  »  (1).  E  il  nostro 
autore  dice  che  il  moderno  storico  del  Burlamacchi  ha 
offeso  la  umanità  cui  è  sacra  la  memoria  de'  morti , 
e  che  la  sua  ingiuria  di  tanto  è  più  invereconda  di 
quanto  lo  studio  è  oggi  maggiore  che  si  fa  ne' documenti 
dell'  istoria  !  » 

È  invero  a  dolersi  che  il  signor  Marcucci ,  men- 
tre raccomanda  così  altamente  il  rispetto  ai  trapas- 
sati ,  si  diporti  in  tal  guisa  con  i  viventi.  Desideriamo 
che  per  isfoggiare  la  sua  erudizione,  e  la  sua  non 
comune  conoscenza  di  lingua  cerchi  argomenti  più 
facili  a  sostenersi,  non'essendo  bastevole  a  dar  ragione, 
quando  si  contende  di  storia  il  rivestire  di  classiche 
forme  fallaci  concetti.  Queste  parole  attesa  la  nostra 
giovanissima  età  parranno  troppo  dure  ad  alcuni  ; 
ma  abbiamo  presa  la  peana ,  non  per  vana  pompa 
di  farci  conoscere ,  ma  perchè  ci  doleva  altamente 
fosse  profanato  il  nome  e  travolli  i  pensieri  del 
poeta  più  grande  degl'  Italiani.        Giovanni  Sforza. 

(1)  Lib.  V,  e.  193  ,  ediz.  in  fol. 
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11  solerte  editore  di  Milano,  Gaetano  Schiepatti  ha 
intrapreso  la  ristampa  della  Divina  Commedia  di 
Dante ,  esposta  in  py-osa  a  comune  intelligenza  dal 
conte  Francesco  Trissino.  È  un'  opportuna  e  lodevole 
pubblicazione  ,  ora  che  è  intento  dei  buoni  il  portare 
il  sacro  poema  a  conoscimento  di  tutti.  L'  edizione  è 
divisa  in  18  fascicoli,  ciascuno  con  una  vignetta  al 
prezzo  di  it.  L.  1,  50  ;  esce  un  fascicolo  ogni  15  giorni 
e  si  riceve  dagli  associati  di  tutta  Italia  franco  di 
spese  ;  l' importo  si  paga  ogni  volta  che  si  riceve  il  fa- 
scicolo. I  primi  due  sono  già  pubblicati  e  gli  abbiamo 
sott' occhio.  È  nitida  ed  elegante  edizione,  ritoccata 
in  più  luoghi  dall'Autore  ed  accresciuta  di  un  oppor- 
tuno corredo  di  note.  I  disegni  rappresenteranno  al- 
cune fra  le  più  importanti  scene  del  Poema. 


Fratelli  Nistri,  Tipografi  librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Bdti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiueri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buli  .     .    it.  L.  43,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.°  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  fediz. 
rft  75  esempi.) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetierà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Apologetico  di  frate  Girolamo  Savonarola  ,  os- 
sia ,  dell'ordine  delle  scienze  e  della  ragione  dell'arte 
poetica  ,  volgarizzato  da  Vincenzio  Mattii  ,  alunno  di 
secondo  anno  del  R.  Liceo  di  Siena,  con  documenti 
inediti  relativi  alla  vita  del  Savonarola.  Siena,  Tipo- 
grafìa Bargellini,  1864. 

Vendesi  in  Siena,  a  benefizio  del  monumenlo  a  Dante,  al 
prezzo  di  Ln.  1.20,  e  di  Ln.  1.50  legato  alla  bodoniana. 


Si  pregano   i  signori  Associati   al   Giornale   del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell'Associazione. 

Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  b  C. 


G.  Corsini  DireUore- Gerente. 


Luglio. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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ATTI  DEL  GOVERNO  ITALIANO 

I.N  RELAZIONE   AL  CENTENAI\10  DI  DAME 


medaglia  conimcniorutira   del    Centenario. 

È  nolo  come  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
incaricasse  i  Signori  deputato  cav.  Luigi  Passerini  e 
cav.  Gaetano  Milanesi  di  rintracciare  quale  potesse 
essere  la  più  vera  effigie  di  Dante  ,  a  norma  dei 
ricordi  che  ci  rimangono.  Pubblicando  la  relazione 
dei  detti  Signori  al  Ministro,  aggiungiamo  che  il  me- 
desimo ha  incaricato  il  sig.  Passerini  di  trattare  col 
sig.  Duprò  onde  s' incarichi  di  fare  il  gesso  che  deve 
servire  al  conio.  g.  c. 


LETTERA    AL    MINISTRO   DELLA    PUBBLICA    ISTRUZIONE 
f-Ul.    rie     Ai_  imi-iTTCo   niTRAlTO   DI  n.ANTE. 

Onorevole  signor  Ministro. 

Non  si  potrà  giamViai  lodare  abbastanza  la  bella  deli- 
berazione presa  da  consto  ministero  di  volere ,  mediante 
una  medaglia ,  perpetrare  fa  memoria  del  giorno  nel 
quale  tutta  Italia  celcbtrà  il  natalizio  del  suo  maggior 
Poeta:  e  noi  mentre,  al  pari  d'ogni  buon  italiano,  ne 
siamo  lietissimi,  ci  ripuliamo  a  grande  onore  d'essere 
stali  richiesti  di  dire  il  n^iro  parere  inforno  al  più  au- 
tentico ritratto  che  oggi  à  abbia  o  si  conosca  dell' Alli- 
ghieri.  Ma  per  corrisponde^  più  convenientemente,  e  nel 
miglior  modo  che  per  noi  1  possa ,  al  commessoci  inca- 
rico,  che  ben  volentieri  e  t  tutto  cuore  accelliamo,  bi- 
sogna che  ci  addentriamo  eia  maggior  considerazione  e 
colla  più  scrupolosa  critica  1  somigliante  argomento. 

Scrissero  Filippo  Villani  Iciannozzo  Manelti ,  ed  in 
ultimo  luogo  il  Vasari,  che  Gillo  ritrasse  Dante  nella  cap- 
pella del  Palagio  del  Potestà  dfjrenze,  insieme  con  Corso 
Donali  e  ser  Brunello  Latini  k  questi  ritraili,  siali  per 
lunghissimi  anni  nascosti  insfce  colle  altre  pitture,  fu- 
rono nel  1841  scoperti,  e  restrali,  come  ora  si  vede, 
dal  professore  Antonio  Marini,  hi  non  porremo  in  dubbio 
che  veramente  in  quel  luogo  k  tra  gli  altri  il  ritratto 
del  Poeta ,  ma  neghiamo  ricisaente  che  esso  sia  sialo 
dipinto  dalla  mano  di  Gioito:  da  questo  ci   conducono 
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due  principali  considerazioni;  l'una  rispello  al  tempo  in 
cai  si  vuole  dipinto  quel  ritrailo  ;  l'allra  rispetto  al  luogo. 
Quanto  al  tempo,  se  noi  riguardiamo  alla  età  che  mostra 
Dante,  ci  pare  che  non  possa  essere  maggiore  di  23  anni: 
almeno  oggi  apparisce  cosi.  Ora  essendo  il  Poeta  nato 
nel  1263,  il  suo  venticinquesimo  anno  cadeva  nel  1290; 
quando,' cioè,  Giotto  nato  neM276  toccava  appena  i  suoi 
quindici  anni ,  età  troppo  tenera  per  credere  che  a  lui 
fosse  commesso  e  non  al  suo  maestro ,  o  ad  altri  artefici 
più  risoluti  nell'arte  e  più  noti ,  di  dipingere  nel  più  au- 
gusto e  nobile  edifizio  che  avesse  allora  Firenze. 

Qualora  poi  si  volesse  che  non  nel  1290,  ma  tra  iH303 
ed  il  1320  Giono  dipingesse  quel  ritratto  (ritenendo  che 
nella  sua  prima  e  vera  forma  rappresentasse  il  Poeta  più 
attempato,  e  che  se  oggi  ce  lo  mostra  cosi  giovane,  se 
ne  debba  accagionare  il  restauro  fattone  dal  Marini,  quan- 
do esso  era  assai  guasto,  mancante  dell'occhio  bucalo 
da  un  arpione  e  stracciato  nella  guancia;  come  si  rico- 
'nosce  benissiflio  dalla  cromolitografia  cavala  sul  calco  fallo 
sopra  il  ritrailo  appena  fu  scoperto),  nascono  allora  allre 
difficoltà;  le  quali  sono:  che  giammai  l'artefice  avrehfce 
potuto  dipingere,  in  compagnia  dell'AUighieri ,  quel  Coiso 
Donati  che  fu  capo  della  parte  Nera,  e  senza  forse  prn- 
cipale  cagione  della  condanna  e  dell'esilio  del  Poeta  e 
che  nel  palazzo,  residenza  e  tribunale  del  potestà,  e  dci-e 
Gante  dei  Gabbrielli  aveva  nel  1303  profferita  lasenteiza 
che  condannava  Dante  al  fuoco,  si  dipingesse  la  imna- 
gine  sua  con  quella  del  Donati ,  la  cui  memoria  era  allira 
odiosa  alla  città  ;  e  se  pure  dipinta,  non  fosse  tosto  cm- 
cellala.  Non  nella  cappella  di  quel  palazzo,  ma  si  bdie 
sulla  sua  facciata  si  dipingevano  per  ignominia  i  rib  Ili 
e  i  traditori  del  Comune;  e  questo  era  il  luogo  che  la 
ferocia  della  fazione  nemica  e  vincitrice  avrebbe  deili- 
nato  all'  immagine  del  grande  ed  infelice  Poeta. 

furc  .ogUocno  por  poco  concederc  che  questo  ritrailo, 
nonostante  le  ragioni  da  noi  addotte  in  contrario,  sia 
.stato  dipinto  da  Gioito,  non  nel  1290,  ma  dopo  il  1321, 
quando  già  morto  l'Alligliieri  ,  all'olio  delle  fazioni  nemi- 
che successe  l'ammirazione  dei  sioi  concittadini:  ma  al- 
lora bisogna  dire  che  esso,*?  insime  colle  altre  pitture 
che  ornavano  quella  cappella,  .ndasse  in  tutto  perduto 
nel  furioso  incendio  che  ai  28  (i  febbraio  del  1332  guastò 
in  modo  il  palagio  del  potestà,  eie  si  dovette  rifarlo  dai  fon- 
damenti :  il  qual  lavoro,  per  arie  cagioni,  e  tra  le  altre 
per  il  nuovo  incendio  patito  iella  cacciala  del  duca  di 
Atene,  solo  dopo  il  1313  ebbi  il  suo  compimento.  È  forza 
dunque  il  concludere  che  lepitture  le  quali  anche  oggi 
si  vedono  nella  cappella  de'palazzo  pretorio,  e  per  con- 
seguente il  ritratto  del  Poei  e  degli  altri  ,  siano  poste- 
riori all'anno  suddetto.  Infli  il  tempo  loro  è  accertato 
dall'arme  dipinta  ai  piedi  ella  figura  orante  del  potestà 
che  le  fece  fare;  e  questa ppartiene  a  messer  Tedice  dei 
Fieschi  da  Genova,  il  qua  tenne  quell'olficio  in  Firenze 
per  un  anno,  cominciato  di  31  ottobre  1338:  onde  ne 
segue  che  Giotto,  morto  no  dal  1336,  non  potè  essere  il 
pittore  chiamato  a  condue  quell'opera.  A  nostro  avviso 
esso  è  lavoro  di  Taddeo  addi,  Il  più  amato  e  il  più  va- 
lente tra  i  suoi  discepoli  e  c'induce  in  questa  opinione  il 
fatto  che ,  essendo  eletto  Jeslo  insigne  artefice  a  dipingere 
jjella  cappella  dei  Rinuini  nella   sagrestia  di    S.  Croce 


alcuni  falli  della  vita  di  S.  Maria  Maddalena,  si  servi  della 
quasi  medesima  composizione  che  aveva  usalo  nella  cap- 
pella del  potestà,  dipingendovi  istorie  di  quella  santa:  il 
che  egli  non  avrebbe  certamente  fallo  ,  se  que-ti  affreschi 
fossero  slati  opera  d'altri.  E  il  Gaddi  potè    rilrarvi  l'Alll- 
gliieri ,  ia  cui  fama  di  gran  poeta  avea  fatto  scordare  le 
ire  cittadine  di  una  ingratissima  patria,  che  già  ne  aveva 
restituita  la  memoria  cancellando  le  sue  diverse  condan- 
ne :  e  potè,  forse,  servirsi  in  questo  dei  disegni  di  Giotto, 
il  quale  doveva    avere    conservale  tra    i  suoi    ricordi    le 
sembianze  dell'amico  poeta.  Si  può  anche  credere  che  da 
questi  ricordi  traesse  il  Gaddi  il   ritratto  di  Dante    che, 
insieme  con  Guido  Cavalcanti ,  dipinse  a  fresco   nel  Ira- 
mezzo  dì  S.  Croce ,  non  parendo   ch'egli    avesse    potuto 
conoscere  di  persona  l'Allighieri  :  il  qual  ritratto,    perito 
per  la  demolizione  del  tramezzo  fatta  dal  Vasari  nel  1566, 
servi  d'esempio  a  quanti  antichi  pittori  ebbero  a  rappre- 
sentare il  Poeta.  Tantoché,  se  tuttora  esistesse ,  noi  ante- 
porremmo senza  dubbio  questo  ad  ogni  altro:  non  eccet- 
tuando quello  della  cappella  pretoria  per  le  ragioni  già  dette. 
Ma  non  potendo    aver  quello  del  Gaddi  in  S.   Croce, 
fa  di  mestieri  esaminare  se,  ed  in  qual  modo,  vi  si  possa 
supplire. 

Non  pochi  ritratti  di  Dante  restano  ancora  in  Firenze, 
lutti  del  secolo  XV;  alcuni  in  miniature,  altri  a  fresco  o 
a  tempera.  11  codice  320  della  già  Palatina  ne  ha  uno 
toccato  in  penna  e  lumeggiato  con  bistro;  ma  esso  è  evi- 
dentemente opera  del  secolo  XVI ,  alla  quale  età  dehbe 
del  pari  riportarsi  la  scrittura  del  libro,  nonostante  che 
il  cavaliere  Palermo  1'  abbia  nel  dotto  catalogo  di  quella 
biblioteca  assegnato  al  secolo  antecedente.  Del  resto  la 
effigie  del  Poeta  può  da  chiunque  lo  voglia  ,  vedersi  dili- 
gentemente incisa  nel  catalogo  suddetto  ,  a  pagine  596  del 
tomo  II.  Altro  ne  ha  il  codice  Laurenziano ,  che  è  il  174 
di  provenfcnia  Strozzi,  coll'anno  1327;  e  per  questa  ca- 
gione si  tiene  custodito  sotto  cristallo,  e  si  mostra  agli 
stranieri  come  uno  dei  cimelii  della  biblioteca.  Ma  per 
chiarire  le  falsità  della  data  ,  ci  basti  notare  che  il  codice 
contiene  i  Trionfi  del  Petrarca,  e  che  fu  scritto  da  Bese 
Ardinghelli  vissuto  fin  oltre  al  1470:  e  per  conseguenza 
è  chiaro  che  non  solo  debba  esser  tolto  dalle  rarilà  poste 
in  pubblica  mostra,  ma  che  sia  ancora  da  correggere  il 
Bandini  ,  là  dove  nel  suo  catalogo  Laurenziano  afferma 
che  appartiene  all'anno  sopra  notalo.  Al  contrario  assai 
prezioso  è  il  ritratto  dell'AUighieri  che  sta  nel  codice  Ric- 
cardiano  1040,  appartenuto  ,  a  quanto  appare  dallo  stemma 
e  dalle  iniziali ,  a  Paolo  di  Iacopo  Giannoltì  nato  nel  1 430  ; 
nel  quale  sono  le  poesie  minori  di  Dante  insieme  con 
quelle  di  messer  Bindo  Bonichi.  Questo  ritratto  che 
è  di  grandezza  quasi  la  metà  del  vero  e  colorito  all'acque- 
rello, rappresenta  11  Poeta  ,  secondo  le  sue  caratteristiche 
fattezze,  nella  età  di  oltre  a  quaranta  anni,  senza  quelle 
esagerazioni  dei  posteriori  artisti  che  hanno  fatto  di  Dante 
un  profilo  di  brutta  vecchia,  caricando  il  naso  e  la  pro- 
minenza del  labbro  inferiore  e  del  menlo:é  tale  insom- 
ma che  ,  a  nostro  avviso  ,  dovrebbe  «  tulli  gli  altri  pre- 
ferirsi qualora  la  testa  da  incidersi  in  medaglia  dovesse 
essere  di  profilo,  come  pare  più  ragionevole. 

Andrea  del  Castagno  dipinse  a  fresco  l'immagine  del 
divino  Poeta  in  una  villa  dei  Pandolfini  presso  a  Soffiano  : 
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e  questa  pittura,  Irasportiita  sulla  tela,  trovasi  ora  nella 
galleria  degli  UIIìzj.  Ma  il  Castagno  effigiò  Dante  quale 
lo  vedeva  nella  sua  fantasia  :  niente  conservando  delle 
note  fattezze  di  lui,  che  rammentano  quelle  della  razza 
etru-ca.  e  si  riscontrano  in  grandissima  parte  degl'illu- 
stri fiorentini  di  quel  tempo  e  degli  anni  posteriori.  Al 
contrario,  se  tuttora  esistesse,  sarebbe  da  fare  gran  ca- 
pitale di  quella  che  nel  U30  fece  dipingere  maestro  An- 
tonio frate  dell'ordine  di  S.  Francesco ,  ed  espositore  in 
quel  tempo  della  Divina  Commedia  nel  nostro  duomo;  ed 
appendere  in  quel  tempio  «  ])er  ricordare  a' cittadini  che 
facciano  arrecare  le  ossa  di  Dante  a  Firenze  ,  e  fargli 
onore,  come  e'raeriterebbe  in  degno  luogo  n.  Al  quale 
oggetto,  fra  gli  altri  versi,  aveva  fatto  scrivere  sotto 
quella  tavola  : 

Onorate  l'allissimo  poeta 
Che  nostro  è  e  tiellosi  Rjvenm 
Ptsrché  di  lui  non  è  chi  n'abbia  pietà. 

Ma  può  supplire  alla  mancanza  di  ([ueslo  il  ritratto 
che  tuttora  ha  onorata  sede  nella  medesima  chiesa,  di- 
pinto in  tavola  nel  146-3,  per  commissione  degli  operai, 
da  Domenico  di  Francesco,  detto  di  Michelino,  scolare 
di  frate  Giovanni  Angelico  ,  seconrio  il  modello  di  Alessio 
lìaldovinetti  ;  sotto  la  qual  tavola  sono  scritti  i  tre  noti 
distici  latini  composti  da  Bartolomnieo  Scala  ,  e  non  da 
Coluccio  Salutati,  come  vorrebbe  il  Del  Migliore  nella 
Firenze  illustrala.  Fu  questa  tavola  per  lunghissimo  tempo 
attribuita  all'Orcagna,  lino  a  che  il  Gaje  ,  nella  prefa- 
zione al  secondo  volume  del  suo  Cartegjio  d'artisti,  non 
l'ebbe  coll'aiulo  di  autentici  documenti  restituita  al  suo 
vero  autore.  E  questo  senza  dubbio  è  il  più  antico  ed  ac- 
certalo tra  i  ritratti  dell'Allighieri  che  rimangono  ancora  , 
polendosi  congliietturare  che  sia  stato  fallo  tenendo  ad 
esempio  quello  da  Taddeo  Caddi  dipinto  in  S.  Croce, 
come  si  è  dello.  Per  conseguenza  noi  proponiamo  questi 
due  ritratti ,  cioè  quello  che  è  nel  Duomo  e  l'altro  del 
codice  Riccardiano,  e  più  questo  che  l'altro,  come  i  più 
autentici  e  come  quelli  che  meglio  ci  hanno  tramandale 
le  sembianze  del  grande  Allighieri. 

Non  accade  qui  parlare  di  un  quadretto  in  tavola  pro- 
veniente da  Ravenna,  e  colà  ritenuto  qual  pittura  di 
Giotto,  posseduto  al  presente  dallo  scultore  Enrico  Pazzi: 
perchè,  invece  di  darci  la  immagine  di  Dante,  ci  rap- 
presenta quella  di  un  qualche  signorotto  del  secolo  XY  , 
e  l'orse  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  ,  come  può  ri- 
scontrarci dalle  medaglie  del  Pisancllo  e  di  Matteo  Pasti. 

Passando  ora  alle  opere  di  scultura  ,  nulla  possiamo 
(lire  intorno  al  busto  in  bronzo  del  museo  di  Napoli ,  per- 
chè non  Io  abbiamo  veduto  :  pure  rapporto  a  questo  fa- 
remo notare  che  è  assai  difficile  di  potere  assegnare  al 
secolo  XIV  un  busto  di  bronzo,  non  avendosi  alcuna  altra 
memoria  che  questa  usanza  di  rappresentare  gli  uomini 
illustri  fosse  nella  pratica  dell'arte  e  nei  costumi  di  quel 
tempo.  Vorremmo  bensì  trattenerci  alquanto  intorno  ad 
un'opera  in  gesso  che  gelosamente  e  colla  dovuta  vene- 
razione conservano  qui  in  Firenze  i  marchesi  Luigi  e 
Carlo  Torrigiani  ,  e  che  dicesi  e.s^ere  una  riproduzione, 
cosi  delta  a  forma  perduta  ,  della  maschera  calcata  sopra 
il  cadavere  di  Dante,  se  non  ci  ritenesse  che,  dato  che 
ella  sia  veramente  cavala   dalla    maschera  del   Poeta   ed 


abbia  pari  antichità,  ci  parrebbe  che  mal  convenisse  alla 
glorificazione  che  si  prepara  al  Poeta  ,  di  riprodurre  la 
faccia  sua  quando  la  malattia  e  poi  la  morte  ne  avevano 
allerate  assai  le  fattezze. 

E  qui  facendo  fine  ,  col  più  profondo  ossequio  ci  di- 
chiariamo 

Di  Lei  onorevole  sig.  Ministro 


Firenze,  a  di  9  Luglio  186i 


D3lin(issinii 
GAF.T.4N0    MfLA.NESI 

Luigi  Passerini. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Studi  Danteschi 


DANTE    E    LE    BELLE    ARTL 

Io  mi  sedea  in  parie  ,  nella    quale   ri- 
cordandomi   di  lei,   disegnava  un 
angelo  sopra  rerte  lavolelte. 
f^ita  Nuova,  §  55. 

A  intender  Caule  è  bisogno  saper  l'ar- 
te cristiana  ,  ptùchVglj  non  è  ,  a 
così  dire,  che  la  glonfii-azione  in 
Tersi  della  scullura  e  della  pittura 
e  de!  monumenti  religiosi  dei  tem- 
pi  di  mezzo.  Lafitte. 

Storia  dell'arti.  -  A  misura  che  l'arti  belle  si  avan- 
zino al  loro  perfezionamento,  la  gloria  dei  passati 
artisti  si  va  ccclissando  ,  e  chi  vien  dopo  fa  dimenti- 
curchi  fu  avanti ,  se  gib  non  succedano  elati  grosse. 
tempi  in  che  1' ing«"no  non  vi  fiorisce  annebbiato 
da|le  tristi  usanze.  \ 

0  vanagloria  delK  umane  posse, 

Com'  poco  veUe  in  sulla  cima  dura  , 
Se  non  è  giunV  dall'etati  grosse  ! 

\  Purg.,  XI,  91. 

A  Cimabue  la  pittui\Wbbe  i  prineipii  del  suo  ri- 
nascimento ,  e  la  gloria  \  aver  dato  origine  aduna 
nuova  maniera  di  disegnìe  e  di  colorire  ;  ma  il  sole 
della  pittura  sorse  con  Q)tto  ;  egli  tant'oltre  con- 
dusse l'arte  da  venirne  \  modello  di  grandezza  e 
tenerne  il  principato. 

Credette  Cimabue  nellaljntura 

Tener  lo  campo ,  elora  ha  Giotto  il  grido. 
Si  che  la  fama  di  c^jj  oscura. 

Panj.,  Xf  ,  96). 
Oderisi  da  Gubbio,  dellalcuola  di  Cimabue  ,  mi- 
niatore a'  tempi  di  Dante  cehralissimo ,  o  come  di- 
cono i  Francesi  en/MmmeMrlriman  vinto  dal  suo 
discepolo  Franco  ,  bolognese  Ulja  varietà  ed  armo- 
nia dei  colori  ,  e  nelle  altre  Ile  qualità  della  com- 
posizione e  del  disegno.    Da  Vesto   Franco   ebbero 
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principio  le  glorie  della  Felsina  piltri.e  ,  e  al  dire  del 
Malvasia  il  retaggio  della  buona  pittura: 

0,  diss'  io  lui,  uon  se'  tu  Oderisi , 

L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  quelParte 
Ch'alluminare  è  chiamala  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
{Parg.,  XI,  7t  ). 

Didascalica  dell'arti.  -  Anche  Iddio ,  colui  che  mai 
non  vide  cosa  nuova,  che  disegna  sempre  da  sé ,  che 
dipinge,  ma  non  ha  chi 'l guidi  {Par.,  XVIII,  109), 
ama  tanto  la  sua  arte  che  sempre  la  mira  eoa  com- 
piacenza ,  e  mai  non  leva  Io  sguardo  da  essa  : 

comincia  a  vagheggiar  nell'arte 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto ,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parie. 
{Par.,  X,  10). 

L'arte  di  Dio  è  la  Natura  {De  Mon.,  1,4).  La  na- 
tura è  nella  mente  del  primo  movitore  eh'  è  Iddio , 
dipoi  nel  cielo  come  in  in.strumcnto ,  mediante  il 
quale  la  similitudine  dell'eterna  bontà  nella  materia 
inferiore  si  spande....  il  cielo  è  instrumento  dell'arte 
divina....  dello  artefice  Iddio  [De  Mon.,  II ,  2).  Quando 
il  supremo  artefice  prende  a  disporre  la  materia  fli 
sua  propria  mano  ,  a  sigillarvi  la  chiara  luce  e  pe(-- 
fezione  della  prima  ideale  virtù ,  o  vogliam  dire  delja 
eterna  idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua  menl^, 
•  allora  in  questa  cera  Tutta  la  perfezioìi....  s'acquist. 
(Par.  ,  XIII ,  79).  L'arte  si  chiama  anche  nipote  a  Dij  : 

Sì  che  vnslr'arte  a   Diu  400=1  è  iirpure. 

(Inf.,  XI,  <0o); 
però  imiti  essa  la  natura ,  siccome  norma  del  belio. 
Ove  l'arte  imiti  l'arte  ,  sempre  più  s'allontana  dalla 
parentela  celeste.  Gli  artisti  noi  deggiono  imitare  a 
modo  servile  ,  ma  dai  capolfvorl  ricavar  forza  di 
sguardo  a  contemplar  la  natxra. 

L' ingegno  non  debbe  amar  scompagnato  dall'ar- 
te •  ritrova  e  combina  l'uno  conduce  l'altra  ad  effetto 
convenientemente  il  pensir  della  mente  : 
Natura  lo  suo  corpo  p^nde 

Dal  divino  intellet)  e  da  su'  arte. 

(  Inf. ,  XI ,  99  )  ; 
e  altrove  : 

Tratto  t' ho  qui  con  mgno  e  con  arte. 

[Pure;.,  XXII,  130;  IX,  71;  X,  8). 

I  precetti  della  ragione  abbiano  autorith  d'inviola- 
bili :  l'arte  sia  freno  di'  ingegno  : 

Non  mi  lascia  più    lo  frcn  dell'arte. 

[Purg.,  XXXIII,  U1   ). 
O^ni  arte  ha    un  mite ,    che    trascendere  anco 
a'  supremi  ingegni  è  etato  :  ogni  artista ,  come  sia 
"iunlo  all'estremo  diao  potere  ,  per  toccare  la  per- 
fezione dell'opera  sualebbe  rimanersene;  altrimenti, 


dice  il  Guerrazzi,  il  bello  precipiterebbe  nelle  rovine 
della  maniera  ,  e  meglio  Dante  :  Non  sarebber  arti 
ma  ruine  (  Par.,  VIII  ,  108): 

E  qual  più  a  gradire  altri  si  mette. 

Non  vede  più  dall'uno  all'allro  stilo. 

(  Pur^.,  XXIV,  61  ); 

or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista, 
(all'ideale  dell'arte)  {Par.,  XXX,  31). 
Difficolta  dell'artista ,   tenuto   a  valersi  di  mezzi 
al  tutto  materiali ,  nell'esprimere  adeguatamente    la 
poesia  dal  concetto  che  quasi  nella  mente  gli   raggia 
[Conv.,  Ili,  4):   spesso    la    materia    arrendevole    gli 
fallisce ,  e  mal  risponde  al  disegno   ed  al  fine  ima- 
gi nato  : 

Vero  è  che ,  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'arte, 
Perch' a  risponder  la  materia  è  sorda. 
{Par. ,  1 ,  127); 
(non  è  disposta  od  apparecchiata  a  ricevervi   quelle  for- 
me. -  Conv.  II  ). 

L'arte  in  tre  gradi  si  trova  ,  nella  mente  dell'ar- 
tefice,  nello  strumento  e  nella  materia  formata  dal- 
l'arte.... Come  quando  è  perfetto  l'artefice  e  lo  stru- 
mento è  bene  disposto ,  se  errore  avviene  nella  for- 
ma dell'arte ,  solo  si  debba  riputarlo  dalla  materia 
{De  Mon. ,  II ,  2).  Cos'i  mancherebbe  della  perfezione 
dell'arte  ,  chi  attendesse  solo  alla  forma  finale ,  e  non 
si  curasse  della  materia  ,  per  la  quale  ad  essa  finale 
forma  si   perviene.   {De  Mon.  ,  II  ,   7). 

Spesso  anche  la  scienza  e  Vabito  dell'arte  è  im- 
potente a  ritrarre  la  forma  che  ci  sta  nell'intel- 
letto, a  rilevare  le  figure  come  le  abbiam  concette 
(Par.,  XVIII,  85): 

l'artista 
C  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

{Par. ,  XIII  ,  77). 

Quindi  quella  grande  idea  del  bello  che  l'artefice 
sublime  non  crede  aver  mai  afferrato,  presentandosi 
sempre  maggiore  dell'opera  il  concetto,  e  la  perfezione 
diviene  perpetuo  desiderio  dell'arte  ,  anche  quantun- 
que la  man  obbedisca  all'  intelletto  (Buonarroti,  Son.  I). 

Il  fine  dell'arte  è  la  rappresentazione  della  bel- 
lezza ,  il  piacere  : 

Mai  non  Vappresentò  natura  ed  arte 
Piacer.  (Pur.,  XXI,  49). 

E  il  Buonarroti  cantava  :  Ma  non  potea  se  non 
somma  bellezza  -  Accender  me ,  che  da  lei  sola 
tolgo  -  A  far  mie  opre  eterne  ,  lo  splendore  (Son.  .39). 
Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione  -  Nascendo  ,  mi 
fu  data  la  liellezza  -  Che  di  du'  arti  m'  è  lucerna  e 
specchio  {Madr.  VII).  Che  questa  rappresentazione  del 
bello  non  debb'essere  l'unico  e  supremo  fine  dell'ar- 
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lista,  ch'egli  non  ha  da  mirare  solo  al  diletto  sì  an- 
cora valersi  del  diletto  per  cattivare  la  miglior  parte 
di  noi  ;  lo  che  vai  quanto  ad  innamorarla  del  ben 
richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  [Par..  XIV,  93),  com- 
muoverla di  grandi  e  gentili  affetti  : 

arte  fé'  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 

(Par. ,  XX VII ,  93). 
Come  nelle  lettere  ,  anche  nell'arti  belle ,  chia- 
mate mirabilmente  dal  poeta  visibile  par-lare  (Purg., 
X  ,  9o) ,  è  necessaria  l' inspirazione  ;  senza  questo 
segno  ideale  (Par.,  XIII,  68),  senza  questa  celeste 
favilla  l'arte  non  si  alzer'a  mai  a  vera  grandezza  ; 

i'mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira ,  nolo ,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

(Purg.,  XXIV,  52). 
Raffaello  chiamava  inspirazione  certa  idea,  che  in 
mancanza  di  belle  donne  da  copiare,  nascevagli 
nell'animo  [Lelt.  pittar.,  1 ,  84)  ;  e  il  Buonarroti , 
(Madr.  VII)  :  Dal  mortale  al  divin  non  vanno  gli 
occhi  -  Che  sono  infermi ,  e  non  ascendon  dove  - 
'  Ascender  senza  grazia  è  pensier  vano.  Onde  non  a  ■ 
caso  dicesi  inspirazione. 

L'artista  non  può  infondere  nell'opera  dell'  inge- 
gno ,  e  dalle  opere  rilletlere  sulla  moltitudine  la  virtù 
che  non  ha  : 

Chi  pinfje  figura 
Se  non  può  esser  lei ,  non  la  può  porre. 
(Canz.  XIII,  3). 
e  all'austero  verso  faceva  commento:'»    Cho    nullo 
dipintore  potrebbe  porre  alcuna  figura  ,  se  intenzio- 
nalmente non  si  facesse  prima  tale  ,  quale  la  figura 
esser  dee  [Conv. ,  Tr.  IV,  e.  10).  -  Il  vizio  dell'arte- 
fice si  apprende  di  leggieri  all'opera  ,  e  perchè ,  co- 
me canta  il  Buonarroti  {Madr.,  XXllI  ri]:....  è  natura 
altrui pinger  sé  stesso  -  Ed  in  ogni  opra  palesar  l'affetto; 
e  perchè  il  vizio  trovò  sempre  grandi  fomenti  nell'arte, 
ogni  qual  volta  ebbono  dimenticato  la  divina  origine 
ed  il  nobile  officio. 

Il  divino  e  lo  spirito ,  di  lor  ragione ,  non  sono 
capaci  di  bellezza  artistica  ,  e  nop  possono  diventar 
belli ,  se  non  in  qualche  modo  umanandosi  e  sve- 
landosi sensatamente,  nel  modo  stesso  che  le  qualità 
spirituali  dell'animo  ci  si  fanno  manifeste  per  l'espres- 
sione e  l'arieggiare  dei  volti 

Trasumanar  significar....  Non  si  porla. 
*  (Par.,  I,  70). 

(Spiritali  bellezze,  Ciniz.  VII). 
Volendo  pertanto  sotto  forma  sensibile  ritrarre  esseri 
puramente  spirituali  è  mestieri  accordare  l'elemento 
artistico  con  la  dottrina  cattolica  della  condizione 
dei  corpi  glorificati  (Par. ,  IV,  43)  ;  è  mestieri  che 
ne'  mirabili  aspetti  rappresentati  risplenda  non  so  che 


divino  che  li  trasmuti  da'primi  concetti  [Par.,  Ili,  38) 
se  vogliamo  che  abbiano  spirto  sol  di  pensier  santi 
{Par.,  XX,  lo).  Allora  i  lor  lieti  sembianti,  amore  e 
meraviglia  e  dolce  sguardo  ci  faranno  esser  cagion 
de' pensier  santi  (Par.,  XI,  76).  In  questo  tutta  la 
teoria  dell'arte  cristiana. 

[continua)  Prof.  Ferrazzi. 


LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
d'Italia,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante,  dette  al 
pubblico  dal  Prof  T.  Zauli  Sajani,  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Forti. 

III. 

(  Ved.  N.o  7,  p3g,  53). 

I.  Se  mi  godeva  l'animo,  d'incominciare  queste 
lezioni  come  tributo  di  venerazione  alla  memoria  del 
Poeta  sommo  educatore  della  patria  comune,  con 
vera  festa  di  esultanza  le  seguito  oggi  che  nel  pro- 
gramma del  giornale  il  Centenario  di  Dante  Allighieri, 
(istituito  in  Firenze  per  render  più  solenne  la  cele- 
brazione nel  Maggio  186.5  di  quella  gran  festa  nazio- 
nale) sta  scritto  con  alle  parole  che  la  povertà  delle 
mie  grandemente  avvalorano  :  a  L' Italia  celebrerà  in 
quel  giorno  non  che  la  nascita  del  poeta  massimo  , 
ma  r  idea  fecondatrice  dell'  italiano  risorgimento  da 
lui  presentita  ,  proclamata  ,  sostenuta  ,  difesa  ». 

Continuiamo  adunque  di  gran  cuore  ;  e  dal 
Canto  XIX  de'  simoniaci  risalendo  al  XIII  de'  suicidi, 
veduto  come  egn  con  la  pia  morale  e  nazional  poe- 
sia abbia  fulminato  ne'  simoniaci  il  temporale  go- 
verno dei  papi,  vediamo  ora  come  cerchi  rialzare 
per  l'unità  nazionale  il  principio  monarchico,  ragio- 
nando ai  cuori  colle  più  toccanti  parole  di  colui  che 
tenne  ambo  le  chiavi  del  cuor  di  Federigo  e  che 
per  le  male  arti  della  porte  di  Roma  caduto  in  di- 
sgrazia dell' amatissimo\  suo  signore,  per  disperato 
si  diede  la  morte. 

Non  vi  dirò  come  il  \anlo   che   ci    sta   dinanzi 
sia  sovra  ogni  altro  abbodevolissimo  di  quelle  pe- 
regrine ricchezze  di  poesiaonde  il  sommo    vate   sa 
rivestire  gì'  insegnamenti  d|la    più  sana  morale,    e 
come  tanto  vi  sia  onde  am  irarsi  e  profondamente 
commoversi  che  nulla  più  :  li  dirò  bene   che    nella 
lagrimevole  istoria  di  Pietrotìelle  Vigne  vi  è    tutta 
quella  non  meno  dolorosa  deluo  signore  Federico  II 
che  fu  d' onor  si  degno,  e  cV  nella  lunga  lotta  da 
lui    contro    tre    papi  sostenutì  ]'  un  pjQ    (jg]|'  ^ijj.^ 
verso  lui  inveleniti,  ben   da  1] timo   sui    crudeli  si 
fé'  crudele ,  ma  non  dimenlicJbiai  di  esser  nato  in 
Italia  ,  e  in  Italia  volle  morire \niorirvi  imperatore. 
Laonde    in    onta  degli  addebita  più  dei    Papi    che 
suoi  )  che  vogliano  pur  farsi  alnitima  parte  di  sua 
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vita,  noi  non  possiamo  fra  l'altre  cose  dimenticare 
che  ei  diede  alla  nazione  italiana  il  suo  principaje 
e  glorioso  argomento,  la  dolce  favella  del  sì:  la  quale 
scritta  dapprima  in  sua  corte  ,  e  sotto  gli  auspicii 
di  lui  propagatasi  dalla  Sicilia  a  tutta  Italia  ,  si  per- 
fezionò poi  quando  la  divina  penna  del  gran  Poeta 
seppe  con  essa  esprimere  tante  e  si  nuove  e  sì  gran- 
di maraviglie  ;  la  dolce  favella  del  sì,  che  da  Fede- 
rico II  e  da  Dante,  in  mezzo  a  lunghe  sventure  e 
nel  dolore  delle  stesse  guerre  civili,  sempre  ci  ha 
ricordato  che  siamo  fratelli,  che  abbiamo  sulla  fronte 
e  sulle  labbra  una  impronta  medesima  ed  è  oggi 
pervenuta  a  collegarci  saldameate  colla  santissima 
parola  di  nazionale  unità. 

IL  V  ha  chi  dice  che  il  concetto  di  unità  politica 
sotto  un  solo  monarca  ai  tempi  di  Dante  era  in  Dante 
un'  utopia.  -  Ma  utopia  che  cos'  è  ?  Un  progetto  che 
mira  alla  felicilìi  degli  uomini ,  e  che  per  mala  ven- 
tura impossibil  cosa  è  mettere  in  esecuzione  perchè 
troppo  lontano,  troppo  slegato  dalla  attuai  condizione 
della  società.  -  Ma  era  1'  unità  politica  sotto  un  solo 
monarca  lontana  dai  costumi,  dalle  tendenze,  dalle 
opinioni  del  secolo  di  Dante,  se  già  un  impero  vi- 
geva con  cui  quello  di  Roma  s'  era  inteso  di  restau- 
rare? Se  quest'impero  avevano  riconosciuto  i  Comuni 
stessi  nel  costituire  dopo  la  vittoria  di  Legnano  le 
loro  libertà  ?  Se  di  questo  impero  il  gran  difetto  era 
che  fin  da  principio  non  aveva  fatto  suo  centro  la 
gran  capitale  onde  prendeva  il  nome,  e  soffrivano; i 
bastardi  imperadori  che  l' Italia,  giardino  dell'imperi, 
fosse  diserta  ? 

Soltanto  un  secolo  piìi  tardi  Macchiavello  e  Miche- 
langelo, i  due  gran  colossi  della  scienza  e  dell'arte, 
ebbero  un  somigliante  proposito,  salvochè  meglio  di 
un  imperatore  volevano  un  re  d' Italia  ,  mentre  vo- 
leva Dante  un   imperatore  ;  ìvn  perchè  la  sdegnosa 
anima  inchinasse  a  pigliarlo  ih  fra  i  tedeschi  liirchi, 
ma  perchè  sentiva  il  bisogio  di  far  capo    all'  attua- 
lità e  alle  franchigie  dei  Cmuni  ;  e  purché  l' impe- 
ratore   fosse    venuto   a   rsiedere  in  Roma ,  poco  si 
curava  di  qualsiasi  stirp  ei  si  fosse ,  pensando  giu- 
stamente che  capo  in  Roia  della  nazionalità  italiana 
ei    si    sarebbe  fatto  itaUno.   Unisoni    eran    dunque 
Dante,  Macchiavello  e  lichelangelo,  al  cui  proposito 
doveva    poi    inspirarsi  gni  grande  italiano    pensoso 
della  libertà  e  dell'  inqiendenza  della    nazione  ;  ed 
unisono    a    loro    può    irsi    che   fosse  anche  il   gran 
Cosimo  Fadre  della  P;ria  ,    perchè  (  lasciando    fuori 
il  papato)    la    confedrazione  del  centro  col    mezzo- 
giorno e  col  settentone  d' Italia    stimava    primo  e 
necessario  passo  all.nazionale  unità. 

E  di  vero  un'  i<a  di  confederazione  (  che  per 
buona  sorte  si  dileiò  rapidissima)  ci  è  stata  passo 
di   transizione    allenita  oggi  stesso ,  quando  la  re- 


dentrice d' Italia  ,  la  casa  di  Savoja  ,  che  da  lunga 
.età  vagheggiava  il  proposito  di  que'  grandi  italiani  , 
e  ben  sentiva  che  a  guisa  di  nascosto  tesoro  questo 
proposito  risiedeva  nel  cuore  della  nazione  ,  in  onta 
al  principio  federativo  che  era  solo  alla  superficie  , 
vinta  la  pervicacia  di  Francia,  colla  costanza,  col 
valore,  col  sacrificio  degli  Italiani  ha  potuto  alfine 
gloriosamente  mandarlo  ad  effetto.  -  E  guardate  de- 
stino !  Se  per  attuar  questo  proposito  lunghi  secoli 
da  Dante  a  noi  furono  necessari!,  ciò  non  da  altro 
provenne  che  dal  tarlo  del  temporale  governo  che 
rodeva  nel  mezzo  le  viscere  d'Italia  :  quindi  sol  oggi, 
dopo  un  gran  disinganno,  doveva  riuscire  il  gran 
proposito;  solo  quando  cioè  dopo  le  feste,  le  grida, 
il  plauso  che  si  chiamarono  Pio  IX ,  abbiamo  potuto 
sperimentare  che  colla  federazione  e  all'  ombra  e  nel 
nome  di  un  papa  vera  libertà,  indipendenza  vera, 
ed  unità  nazionale  non  sono  possibili.  Cos'i  la  Provvi- 
denza ha  parlato  agi'  Italiani  e  al  mondo  colla  logica 
dei  fatti ,  assicurando  per  sempre  sulla  sconfitta 
della  teocrazia  il  trionfo  della  monarchica  unità.  - 
E  se  colla  logica  dei  fatti  per  decreto  della  Provvi- 
denza abbiamo  vinto  l' ostinatezza  di  Francia  che 
ad  ogni  costo  voleva  la  confederazione  italiana,  non 
vinceremo  noi  l'ultima  prova,  non  innalzeremo  lo 
spirituale  sulla  tomba  del  temporale  dominio? 

Oh  s'i ,  ma  (  con  ogni  calma  il  dico  )  non  con  fa- 
ziose agitazioni ,  non  con  imprudenti  impazienze 

sia  pur  chi  le  chiami  generose,  ma  fuori  di  legge. - 
Oh  si  noi  vinceremo  1'  ultima  prova,  avremo  Venezia 
e  Roma,  ma  collo  stringerci  sempre  più  al  Parla- 
mento, al  Capo -della  nazione,  al  Re  Galantuomo,  a 
"S'itlorio  Emanuele  li.  E  che  vogliamo  noi  di  più  se 
abbiamo  un  re,,  il  quale  col  cuore  alla  mano  nel 
cospetto  d'  Europa  si  duole  alla  nazione  che  sia  pas- 
sato un  anno  senza  poter  completare  il  supremo 
desiderio  della  nazione,  Venezia  e  Roma? 

III.  Cercarono  Dante  e  Macchiavello  un  tipo,  l'uno 
del  suo  imperatore ,  l' altro  del  suo  re  d'  Italia. 
Niuno  d'  essi  due  potè  trovarlo  ,  perchè  il  vero  tipo 
non  si  elaborava  nei  secoli  che  nella  casa  dì  Savoja. 
Male  il  cercò  Macchiavello  nel  duca  Valentino  ,  meelio 
ma  invano  in  Giovanni  dei  Medici  delle  Bande  Nere, 
il  valoroso  che  morì  ostando  ai  nuovi  Vandali  di 
Carlo  V  che  disertarono  1'  Italia ,  saccheggiarono  Ro- 
ma. Lo  cercò  indarno  il  gran  Poeta  nell'  imperatore 
Enrico  VII,  cui  scrisse  la  famigerata  epistola  che 
ancor  ci  rimane  ;  laonde  guardò  addietro ,  e  fece 
capo  ad  un  estinto,  alla  vittima  dei  papi,  Fede- 
rico li ,  la  cui  dolorosa  istoria  commemoriamo  di  volo 
nella  lotta  che  egli  ebbe  a  sostenere  coi  tre  ponte- 
fici che  sognarono  il  sogno  di  Gregorio  VII  ,  la  su- 
premazia universale  della  tiara. 

Federico  Barbarossa,  avo  del  secondo  ,  avversata 
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di  ogni  sua  possa  la  liberta  dei  Comuni  italiani,  lor  si 
rese  da  ultimo  arrendevole.  La  liberlh  fu  costituita  ; 
ma  pensate  voi  che  ciò  avvenisse  per  la  protezione 
ai  Comuni  accordata  dal  papa  Alessandro  IH,  di  cui 
tanto  scalpore  menano  quelle  istorie  che  non  guar- 
dano all'  intimo  delle  cagioni  ?  I  papi  mai  non  favo- 
rirono i  Comuni  che  per  grandeggiare  temporalmente 
col  loro  aiuto  sugi'  imperatori.  Solo  i  Comuni  avevano 
combattuto,  avevano  sparsoli  sangue,  avevano  vin- 
to -  eppure  al  congresso  istesso  di  Venezia  che , 
frutto  di  lor  valore,  fu  indetto  da  Alessandro  III  i 
Comuni  vennero  dimenticati,  e  il  loro  sacrificio  sarebbe 
stato  compiuto  se  non  avessero  poi  fatto  valere  di- 
nanzi all'imperatore  le  ragioni  che  un  popolo  acquista 
sempre  coi  sacrifici  e  col  sangue. 

Federico  II ,  nato  a  Jesi  dello  Svevo  Arrigo  VI 
{figlio  al  Barbarossa  ) ,  e  di  Costanza  la  normanna, 
dal  padre  eredita  l' impero  ,  dalla  madre  il  regno 
delle  due  Sicilie.  Sulla  cattedra  di  Pietro  sta  Inno- 
cenzo III  che  del  giovinetto  Federico  assume  la  tutela, 
ma  coir  intendimento  (  notale  bene  )  di  slegare  dal- 
l' impero  il  reame  di  Napoli ,  perocché  se  gli  stati 
della  Chiesa  fossero  rimasti  fra  Napoli  e  l'impero, 
il  temporale  dominio  era  in  pericolo ,  della  supre- 
mazia universale  dei  papi  sarebbe  stato  nulla.  In- 
tanto Innocenzo  si  afforza  di  frati  bigi  ,  bianchi  e 
neri ,  crea  I'  ordine  de'  Francescani ,  solo  che  riu- 
scisse buono,  crea  quello  dei  Domenicani,  che  fin  dal 
nascere  suona  violenza,  stragi,  fiamme,  inquisizione, 
e  credendosi  forte  abbastanza  contro  l' impero  ,  inr 
lima  a  Federico  di  rinunciare  alla  corona  di  Napoli, 
e  di  starsi  alla  imperiale  contento. 

Il  giovane  imperatore  che,  colto  e  prode  e  gentil 
cavaliero ,  onorando  in  Sicilia  i  veri  poeti  ,  e  poeta 
egli  stesso,  gib  aveva  scritto  leggiadri  versi  d'  amore 
nella  nostra  volgare  favella,  e  accerchiandosi  de' mi- 
gliori italiani  del  suo  tempo,  al  fianco  gib  si  teneva, 
come  gran  caucelliero,  Pietro  delle  Vigne,  grand'uomo 
di  stato,  e  anch' egli  de' primi  poeti  che  vanti  quel- 
r  eth  ;  all'intimazione  del  pontefice  di  abbandonare 
le  due  Sicilie,  in  quella  vece  viene  riciso  a  Napoli, 
la  fa  sua  residenza  e  (juasi  centro  dell'  impero ,  tra- 
sporta di  Sicilia  a  meglio  italianarli ,  in  Nocera  e 
Lucerà  gli  ultimi  Saraceni ,  se  ne  fa  di  buone  e 
fidate  lance  contro  i  frati  bigi,  bianchi  e  neri  di  In- 
nocenzo, e  prodiga  ai  Napoletani  ogni  maniera  di 
buone  e  savie  leggi  che  Pietro  delle  Vigne  in  apposito 
codice  redige.  Che  più?  Insieme  ai  baroni  ed  ai  ve- 
scovi chiamava  alle  diete  due  buoni  uomÌ7ii  d\  «iascuna 
citth  0  borgo  (non  eccettuate  le  terre  sottomesse  ai 
Baroni  )  acciocché  esponessero  i  bisogni  dei  loro  rap- 
presentali ;  e,  se  d'uopo  ve  n'era,  facessero  lamenti 
per  le  leggi  violale  dai  pubblici  ulTiciali  -  primo 
esempio  di  rappresentanza  politica  com'  oggi  è  inle- 


sa! Infine  entrando  nel  gran  proposito  dell'epoca, 
le  crociate ,  sposa  Jolanda  di  Lusignano ,  ultima 
erede  alle  ragioni  del  Irono  di  Gerusalemme.  Inno- 
cenzo III  disobbedito,  si  sente  d'angoscia  morire, 
e  per  liberarsi  da  un  pericoloso  nemico ,  ordina  al- 
l' imperatore  pronta  partenza  per  la  crociata. 
(  continua  ) 


COMMUNIO  MITOLOGICO  .^LLA  DIVINA  COMMEDIA 

(Coiit.,  V.  N.°  i3,  pajj.  io4). 


Virgilio  o  Beatrice. 

Torno  su  questi  due  personaggi ,  perchè  reali  a 
un  tempo  ed  allegorici.  Virgilio  è  rappresentato  quello 
che  è,  romano,  quindi  a  fronte  di  gravissime  dirti- 
collh  forte,  animoso,  ed  insieme ^  rifiette  il  Ranadi , 
dolcemente  affettuoso  e  verecondo,  come  ce  lo  rappre- 
sentarono le  sue  opere.  Ed  in  lui  è  saviamente  per- 
sonificata la  sapienza,  la  filosofia  umana  ,  e  mostralo 
quelle  verità  che  sono  del  suo  dominio  e  quali  sieno 
i  confini  oltre  i  quali  la  ragione  abbandonata  a  sé  stessa 
non  può  fare  un  passo.  E  siccome  ogni  verith  è  un  ri- 
flesso, un  raggio  della  mente  divina  ,  Beatrice,  la  sa- 
pienza celeste  dice  :  Di  le  mi  loderò  sovente  a  Lui.  Ed 
ecco  come  Virgilio  nell'  Inferno  inviato  da  Dio  vince  i 
più  terribili  ostacoli ,  come  può  superarli  la  sapienza 
umana  quando  non  è  in  opposizione  colla  divina,  ed 
anzi  si  affida  in  questa  come  dice  il  poeta  mantovano 
nel  Canto  XXVIf  del  Purgatorio  allora  che  per  confor- 
tar Dante  gli  parla  di  Beatrice  ed  esclama  :  Gli  occhi 
suoi  già  veder  parmi,  e  all'apparir  di  lei  confessa  che 
il  proprio  officio  è  finito  mentre  che  vengon  lieti  gli  occhi 
belli ,  indi  si  tace  ed  ammira  la  sapienza  divina  che 
rivela  profondi  mister:,  e  presso  alla  salita  inverso 
il  cielo  ratto  si  dilegua.  E  meravighosamenle  opera 
la  sua  nuova  Guida  sottenlrata  a  Virgilio  ,  e  come  si 
può  congetturare  operi  la  teologia  ,  il  lume  rivelato 
dal  Signore.  Non  dimentif^  il  Poeta  nostro  l'antica 
sua  fiamma  giovenile  per  lA  Portinari ,  e  via  via  ne 
tralucono  vivi  lampi.  Pure  ipn  le  attribuisce,  come 
riflette  il  Ranalli ,  altro  voltol,  altre  parole,  altri  alti 
che  dichiarerà  meritato  sì  oìioiato  luogo  in  Paradiso  e 
di  voleri  divini  era  fedele  interorete  e  portatrice:  tutti 
convenienlissimi  al  personaggi)  allegorico,  alla  scienza 
personificata  di  che  egli  infogna  la  sua  cara  Bice. 
E  la  dipinge  nel  Canto  XIII  lei  Purgatorio  con  co- 
lori di  tanta  vivezza  e  soavità  da  vincer  quelli  coi 
quali  l'Angelico ,  il  Correggio  aRaffaello  ritraevano 
gli  spiriti  beati  ,  tanta  l'ragrana  di  cielo  dappertutto 
tramanda  qui  e  ne'  Canti  del  PaVidiso ,  dove  la  don- 
na divina  favella  ed  opera. 
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Caronte. 


Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Ratto  col  remo  qualunque  s'alagia. 
(/«/.,  e.  111). 

Caronte  ,  il  vecchio  bianco  per  antico  pelo  ,  detto 
dagli  antichi  figlio  dell'Efebo  e  della  Nolte,  ha  T  uf- 
ficio di  traghettar  col  pagamento  di  piccola  moneta 
le  anime  che  passano  nude  di  corpo  da  questo  all'al- 
tro mondo.  Virgilio  cantò  che  presso  alla  riva  del 
fiume  infernale  si  raccoglie  ogni  generazione  di  uo- 
mini e  sole  passano  quelle  anime  i  corpi  delle  quali 
non  restarono  insepolti  di  qua.  Al  contrario  il  nostro 
Poeta ,  fedele  alla  teologia ,  fiaccola  che  rischiara 
tutto  intero  il  suo  cammino,  afferma  che  qui  solo  si 
raguna  pel  terribile  passaggio  il  mal  seme  d'Adamo, 
que'  soltanto  che  non  temevano  Iddio ,  e  muojono 
neW  ira  sua.  Cos'i  nell'atto  di  colorare  splendidamente 
le  sue  immagini  coU'uso  dei  pagani  ha  fedelmente 
serbato  il  costume ,  come  a  poeta  e  poema  cristiano 
si  addiceva. 


Hìdossc. 

Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nell'entrata  : 
Giudica  e  manda  secondo  che  aTVinghia. 
(/«/.,  e.  V). 

Minosse  non  fu  giusto,  ma  feroce.  Fu  dai  poeti 
pagani  immaginato  fosse  uno  de'  giudici  dell'  inferno, 
ma  forse  solo  per  la  sua  infle.ssibile  e  ferma  seve- 
rità. Dante  ne  fa  uà  orribil  mostro  di  giudice  rin- 
ghioso che  giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia,  cioè 
che  rivolge  la  coda  in  sé  stesso.  S'ei  lo  teneva  per 
innocente  uol  cacciava  nello  Inferno.  E'  non  risiede 
prò  tribunali  in  premio  delle  sue  virtù ,  ma  è  uno 
stromento  della  divina  giustizia  incaricato  a  scerre  il 
grado  e  qualità  "di  pene  che  sieno  più  adequate  alle 
colpe. 


Cerbero- 
Cerbero  fiera  crudele  e  diversa 

Con  tre  bocche  caiiinameute  latra 
Snvra    la  gente  che  quivi  è  sf.mmersa. 
(In/.,  e.  VI). 

Cerbero  can  di  tre  teste  ricinte  di  serpi  in  luogo 
di  capelli  colla  barba  imbrattata  nel  sangue  (unta  ed 
atra)  come  la  chiama  Seneca  ,  destinato  a  guardia 
delle  porte  infernali,  dicevasi  figlio  del  gigante  Tifone 
e  di  Echinna.  Si  opinava  fosse  carezzevole  alle  ani- 
me che  discendevano  ne'  regni  bui  ,  furioso  fino  ad 
addentarle  contro  a  quelle  che  ne  tentavano  l'uscita. 
Virgilio  ,  non  con  l'offa ,  ma  lo  placa  con  terra  git- 
tata dentro  alle  canne  bramose  ,  forse  volendo  signi- 
ficare che  i  corpi  umani,  de' quali  [quel  gran  vermo 
era  avido,  non  sono  che  terra.  Questo  mostro ,  intro- 
na l'anime  sì  ch'esser  vorrebber  sorde.  Forse  con  questo 
ha  voluto  alludere  al  rimorso,  seguace  indiviso  della 
colpa ,  e  che  martella  senza  posa  i  reprobi.       L.  N. 


NOTIZIE 

—  11  nostro  amico ,  l'egregio  poeta  Napoleone 
Gioiti  ha  immaginalo  un  grandioso  ballo,  rappresen- 
tante oltre  i  trattati  più  salienti  della  vita  di  Dante, 
anche  i  più  belli  della  sua  visione  nei  tre  Regni. 
Questo  ballo  dovrh  rappresentarsi  in  Firenze,  durante 
la  Festa  del  venturo  anno.  Desideriamo  che  il  cele- 
bre coreografo  sig.  Rota  accetti  di  comporre  questo 
spettacolo  dantesco  ,  nel  quale  la  sua  maestria  non 
può  che  trovare  nuova  occasione  di  farsi  onore. 

—  A  Tolentino ,  città  delle  Marche  e  patria  di 
Francesco  Filelfo ,  uno  dei  primi  commentatori  di 
Dante  ,  si  <lh  opera  onde  concorrere  in  maniera  assai 
degna  e  durevolmente  profittevole  alla  festa  nazionale 
di  Dante  ,  inaugurando  un  libero  insegnamento  sulla 
Divina  Commedia  da  impartirsi  agli  allievi  di  quel 
Liceo  nei  giorni  di  vacanza.  Sappiamo  che  l'egregio 
prof.  Cesare  Bernabei  autore  di  sì  bella  proposta  , 
ha  già  avanzalo  domanda  in  proposito  a  quel  Muni- 
cipio ,  e  che  il  sindaco  conte  Silvani  è  favorevole  al 
progetto.  Nessun  dubbio  che  l'intero  Consiglio  muni- 
cipale di  Tolentino  accolse  unanime  la  nobile  proposta, 
dalla    quale    tanta    utilità    dee  venire  alla  gioventù. 


Fralelli  Nistri,  Tpografl  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Fran(ESCO  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  /llighieri  (Ietto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  :I  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citalo  dagli  Accdemici  della  Crasca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicai)  per  cura  di  Crescenlino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dtp.  da  Gio'.o,  e  del  Buti  .    .    il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edijone  da  Biblioteche,  in  8.*  mas- 
simo di  carta  impelale  con  margini  allargali  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  -islampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  af»  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 
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In  Imola   presso    T.  Calcali   e    Figlio,  editori,  e 
in  Firenze,  presso  G.  Molini ,  al  prezzo  di    Ln.  30. 
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Si  pregano   i  signori  Associati   al   Giornale    del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell' Associazione. 

Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galileiana  diM.  Cellini  e  C. 


G.  Corsini  Dirtttore-Ge 


n;  18. 


31  Ludio. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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~JJ^        Prepara  la  soleiiiiità  nazionale  «Iella  nascita  di  Dante        OJL^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1364  al  Giueno  18G5. —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  re^no  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dirizlone  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   CelUni  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  C'entro  ; 
Per    il   resto  d'  Europa  :    Sig.   Ermanno   Loeacher,  libraio  a  Torino , 

Via  Carlo  Alhtrlo ,  N."  5. 


i[iOu.uAnio. 

Parte  officiale.  Alti  del  Configlio  Provinciale  Fiorentino  in 
relazione  al  Centenario  di  Dante.  Circolare  ai  Consigli 
Provinciali  e  ai  Municipi  della  provincia  di  Firenze.  - 
Onori  dei  Municipi  italiani  a  Dante.  Deliberazione  ec. 
—  Parte  non  officiale.  -  Memorie  di  Dante  in  Firenze. 
G.  Gargam  ,  G.  N.  Mo'Ti.  -  Studi  danteschi.  -  Lezioni 
intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche  d' Italia  ,  ec. 
T.  Z.  Saiani.- Spiegazione  geografica  della  voce  Chia- 
rentana F.  LiNELLl.  -  Notizie.  -  Annunzio  hihìingrafico. 


PARTE  OFFICIALE 

ATTI  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  FIORENTINO 

IN   RELAZIONE    AL   CENTENARIO    DI    DANTE 


Circolare;  al  Consl;;!!  Provinciali. 

Volendosi  celebrare  la  Festa  di  Dante  nel  Mag- 
gio del  1865  a  Firenze  eoa  ogni  solennità  che  sia 
degna  del  nome  Italiano  e  del  suo  gran  Poeta  ,  il 
Consiglio  Provinciale  Fiorentino  ,  accogliendo  la  pro- 
posta di  Giuseppe  Palagi  ,  statuì  una  pubblica  mo- 
stra di  tulio  ciò  che  in  modo  segnalalo  riferiscasi 
a  Daale ,  ed  eleggeva  tra' suoi  una  Giunta  che  met- 


tesse in  alto  il  disegno.  La  delta  Proposta  e  la  De- 
liberazione s'  uniscono  alla  presente. 

Or  noi ,  per  amore  d'  Italia  e  a  nome  del  Con- 
siglio Provinciale  Fiorentino  ,  vi  preghiamo  di  con- 
sentire all'invilo;  vi  preghiamo,  cioè,  ad  inviarne 
quanto  piìi  si  possa  di  rarith  Dantesche,  e  a  depu- 
tare qualcuno  che  vi  rappresenti ,  anzi  a  venire 
quanti  più  potete  fra  noi.  Vi  preghiamo  altresì  a 
mandarci  con  qualche  sollecitudine  la  noia  dei  capi 
che  si  spediranno ,  alTinchè  sappiamo  in  tempo 
qual'  ampiezza  di  stanze  abbisogni. 

Riunire  in  un  luogo  codici  ,  libri  rari ,  opere 
d'arie  sul  medesimo  soggetto,  gioverà  per  accoglierne 
intera  l'idea,  per  disascondere  molli  tesori,  e  come 
impulso  fortissimo  agi' Italiani  di  ravviare  la  lette- 
ratura e  l' arti  nostre  ad  un  segno  eh'  è  smarrito. 
La  vita  intellettuale  d'un  popolo  non  risorge  per 
esterni  riscaldamenti  ,  ma  s' invigorisce  di  dentro  , 
talché  ripossegga  sé  stessa  e  ,  nell'  impeto  interiore, 
non  trovi  riposo  se  non  operando  ;  questa  vivace 
spontaneità  si  riprenda  per  emulazione  ad  un  alto 
esemplare. 

E  tanto  più  miglioreremo ,  quanto  più  gli  Italiani 

si  cerchino  ,  si  rivedan  tra  loro,  si  riconoscano  alfine; 

I  ottimo  ritrovarci  fra  noi  per  solo  amore  di  famiglia , 
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raccoglierci  tulli  nel  tempio  di  San  Giovanai  per  la 
letizia  d'  un'  alla  idea  significala  da  un  Nome  che 
informi  di  sé  gli  animi,  come  dall'uomo  che  convita 
prendono  qualità  i  convitati. 

Sui  modi  particolari  dell'esser  nostro  civile,  come 
non  unica  mai ,  così  diversa  la  sentenza  di  Dante 
da  molti  suoi  contemporanei  e  da' posteri:  ma  pel 
sostanziale,  niun  dulibio  ch'egli  desiderò  ricomporre 
le  scongegnate  parti  d' Italia.  Questo  è  a  noi  tutti 
proponimento  supremo  ;  or  venite  a  festeggiarne  il 
Poeta.  Le  sorti  del  cui  nome  risposero  sempre  per- 
ciò alle  sorti  d'Italia;  negletto  in  tempi  di  servitù, 
amalo  quando  appariva  la  libertà  ,  o  della  libertà  il 
desiderio  e  la  speranza 

Prima  di  tulle  le  unità,  la  unità  morale,  che 
più  lisplende  nella  lelleralura.  Sommo  benefizio 
de'  cieli  se  la  capitaneggi  un  nome  grande ,  nome 
eh'  ispiri  virtù  con  la  bellezza.  Però  ne'  tempi  felici  di 
Grecia  e  d'Italia,  come  leggevasi  Omero  al  popolo, 
così  Dante;  Omero  ne' teatri  ,  ma  Dante  in  chiesa. 
Uniamoci,  fratelli  italiani,  nel  nome  di  Dio  e  di 
Dante  suo  poeta  ,  il  poeta  d' Italia. 
Firenze,  li  23  Luglio  1864 

Devolissimi 

ProL  Augusto  Conti 

Cons.  Piovinciale  e  Memliro  del  Coii.ilalo 

Giuseppe  P.4lagi 

Segretario  del  Comilato 
C  ìrculare  ai  IMiinici|>i  dilla  «Toviiscia  di  rironzc. 

Per  la  festa  del  Centenario  di  Dante  AUighieri 
deliberò  il  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  una  pub- 
blica mostra  di  tutto  ciò  che  in  modo  più  segnalato 
riferiscasi  a  Dante.  La  Giunta  che  il  Consiglio  eleg- 
geva per  effettuare  la  proposta  ,  come  ha  pregato  i 
Consigli  delle  altre  Provincie  Italiane  ad  invitare  i 
loro  Comuni,  così  a  nome  del  Consiglio  slesso  invita 
i  Comuni  della  nostra  provincia. 

Vi  mandiamo  la  Proposta  e  la  Deliberazione  pro- 
vinciale ,  da  cui  rileverete  il  fine  e  i  modi  della 
cosa.  Ma  più  particolarmente  vi  preghiamo  di  dare 
incitamento  per  via  di  pubbliche  notificazioni  ,  o  di 
Giornali,  o  di  lettere,  o  in  qualunque  altro  modo 
che  le  Signorie  Vostre  crederanno  più  conveniente, 
a  chi  abbia  gallerie  privale,  o  sia  conosciuto  come 
amante  di  questi  studi  e  di  queste  raccolte;  racco- 
mandando pur  sempre  sollecitudine  a  spedire  la  nota. 
Vi  mandiamo  pure  le  lettere  circolari  che  scri- 
vemmo alle  Provincie ,  che  le  stesse  valgono  anche 
per  noi  tutti. 

Valgono  mollo  di  più,  dacché  ogni  Comune  della 
Provincia  Fiorentina  partecipi  la  gloria  di  Firenze  ove 
nacque  l'Allighieri:  la  gloria  eh' è  altresì  un  terribile 
peso.  Mostriamo,  con  l'esultanza  e  eoa  l'opera  nostra. 


di  sentirne  1'  onore  ,  ma  più  le  obbligazioni.  Conver- 
ranno a  Firenze  i  nostri  fratelli  e  valentuomini  d'ogni 
nazione  ;  facciam  loro  tale  accoglienza  ,  che  sempre 
più  i  figliuoli  d' Italia  ci  amino  riamati,  e  i  forestieri 
rechino  alla  lor  patria  buone  novelle  della  nostra 
civiltà  e  buone  speranze  del  nostro  avvenire. 
Firenze,  li  23  Luglio  1864 

Dpvotiss'mi 

Prof.  Augusto  Conti 

Cons.  Prou(nciale  e  MimbìO  del  Comitato 


GiusEPi'E  Palagi 
Segretario  del  Comitato 


ONORI  DEI   MUNICIPI  ITALIANI  A   DANTE 

Deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Lauria 
(Lagonegro,  B;i»ilicata). 

Adunanza   dei  9H  Maggio  1S04. 

Aperta  la  discussione,  in  seduta  fiubblica,  il  consigliere 
sii.'.  Sarubbi  ,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola,  dice  come 
il  Municipio  di  Firenze  volendo  far  ammenda  della  colpa 
degli  avi,  e  placare  l'ombra  sdegnala  del  più  grande 
Italiano,  l'immortale  Dante  AUighieri,  deliberava  nel  14 
Novembre  1863,  di  celebrare  solennemente  in  Firenze  nel 
Maggio  186.3,  mese  cui  corrisponde  la  nascita  dell'Allì- 
ghieri ,  il  sesto  centenario  del  fiorentino  Poeta.  Nel  pro- 
gramma di  una  tale  solennità  è  slaliililo  che  in  quel 
tempo  sarà  inalzala  a  Dante  una  statua  colossale,  scolpita 
all'uopo  dall'artista  Enrico  Pazzi ,  la  quale  statua  per 
deliberazione  presa  dal  medesimo  Consiglio  municipale, 
a  17  Marzo  I86i,  dovrà  essere  colli  cala  nella  piazza 
Santa  Croce,  vicino  al  Pantheon  delle  glorie  Italiane. 

La  Commissione  all'uopo  scelta  dal  menzionalo  Muni- 
cipio invitava  tutt'  i  Comutii  Ilaliani  per  concorrere  alla 
spesa  di  tale  monumento.  A  si  nobile  e  palriollico  appello 
non  solamente  i  Comuni  Italiani ,  ma  anche  le  corpora- 
zioni scientifiche ,  letterarie  ed  artistiche  rispondevano 
con  ofTette  proporzio.nate  ai  loro  mezzi ,  per  portare  il  loro 
obolo  al  monumento  del  primo  cittadino  e  sommo  Poeta 
Italiano.  Or  se  il  Jfunicifiio  di  Lauria  non  è  tra  i  primi 
dell'Italia,  certamente  non  è  tra  gli  ultimi,  sia  per  nu- 
mero di  abitanti  e  per  amore  che  porta  alla  libertà  ed 
alla  imlipendenza  italiana,  di  cui  Danle  fu  l'iniziatore 
ed  il  propugnatore,  sia  per  il  cullo  che  professa  alle 
lettere  ed  alla  poesia  italiana  ;  cosi  é  dovere  di  questo 
Municipio  di  concorrere  coi  suoi  scarsi  mezzi  finanziari 
a  si  nobile  impresa,  offrendo  alla  Commissione  Fiorentina 
una  somma  qualunque  pel  monumento  che  si  eleverà 
all'Altissimo  Poeta. 

Il  Consiglio,  ha  considerato  essere  dovere  di  ogni  culto 
cittadino  onorare  la  memoria  di  quei  grandi  Italiani  che 
resero  illustre  la  patria,  sia  con  azioni  di  valore,  sia  con 
alti  di  virtù,  sia  col!e  produzioni  del  loro  ingegno; 

Ha  consiileralo ,  che  oggi  più  che  mai  fa  duopo  ono- 
rare la  memoria  del  grande  AUighieri  ,  che  oltre  di  aver 
donato  all'Ilalia  il  primo  poema  del  mondo,  e  di  aver 
creato  col  medesimo  la  lingua  e  la  letteratura  Italiana, 
fu  pure  il  primo  che  gillò  le  basi  dell'unità  e  della  indi- 
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pendenza  d'Ilalia,  che  dopo  sei  secoli  alQiie  a  noi  è  stala 
concessa  la  fortuna  di  vedere  allaala; 

Ha  considerato,  che  per  l'amore  di  patria,  e  pei  suoi 
sentimenti  unitari  e  di  vera  liberlìi  l' immortale  Poeta 
ebbe  a  soffrire  la  povertà  ,  la  confisca  delle  proprie  so- 
stanze, il  bando  della  patria,  e  l'esilio  con  tutte  le  sue 
angoscia  ed  umiliazioni.  Fa  duopo  quindi  placare  l'ombra 
tuttavia  adirata  del  Poeta  e  Cittadino  Fiorentino  ; 

E  perciò  a  voli  unanimi,  espressi  per  appello  nominale: 

Il  Consiglio  Delibera  ; 

i."  Far  plauso  ai  Fiorentini  pel  divisamento  di  cele- 
brare una  festa  nel  sesto  Centenario  di  Dante  ,  e  di  erigere 
ad  onore  del  medesimo  una  statua  in  Piazza  Santa  Croce; 

2."  Accogliere  la  proposta  del  consigliere  Sarubbi  , 
ed  offrire  alla  Commissione  promotrice  per  la  statua  di 
Dante  la  somma  di   Lire  Cinquanta. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Memorie  di  Dante  in  Firenze 

DI  UN  BUSTO  DI  DANTE  NELLO  STUDIO  FIORENTINO. 
I.cttern  ut  Cuv.  .%tv.  Emilio  FriilliiDi. 

Carisùmo  Amico. 
Sarebbe  cosa  buona  che  parlandosi  di  Dante  si  dimet- 
tessero tutti  i  riguardi  ,  e  che  quelle  cose  che  sono  no- 
cevoli  alla  memoria  del  Poeta  per  altrui  fatto  venissero 
svelate  con  quella  franchezza  che  l'Astigiano  pose  per 
precetto  quando  disse  che,  chiesto  il  vero  ,  si  deve  dire 
con  assoluta  libertà.  Un  riprovevole  arbitrio  tolse  di  sulla 
porta  dell'antico  Studio  Fiorentino  il  busto  in  marmo 
decretalo  già  dagli  Accademici  a  Dante  ;  e  la  stampa  ,  a 
parer  mio,  deve  farne  cenno  ed  esigere  che  si  ripari.  Chi 
dalla  pubblica  mostra  sulla  porta  di  quel  luogo  tolse  il 
ritrailo  di  Dante,  posto  dagli  Accademici  ad  onore  di 
quel  Grande  e  ad  eccilamenlo  degli  ingegni,  operò  malis- 
simo, poiché,  quantunque  venisse  addotto  che  collocan- 
dolo nelle  interne  stanze  si  preserverebbe  dalle  ingiurie 
del  tempo,  fu  però  per  aggravarlo  di  oblio  e  non  dimo- 
strare più  a  lungo  l' immagine  di  chi  tanto  avea  combat- 
tuto i  due  poteri  e  gli  altri  vizi  del  clero.  Tu  mi  rimetti 
il  decreto  reale  ,  o  la  provvisione  di  quella  inaugurazione 
in  data  del  l.^iS?;  mi  diciche  il  ritratto  è  tenuto  come  il 
più  somigliante,  ovvero  aulenlico  (molto  traente  alla 
somiglianza  di  natura,  come  dice  il  Missirini);  mi  dici 
quanto  costò  e  con  quali  mezzi  fu  procacciato  promuo- 
vendolo un  Baccio  Valori  ;  aggiungi  che  fu  tolto  in  sul 
[)rincipio  del  presente  secolo,  mostri  irritazione  per  lutto 
ciò;  desideri  che  venga  ridonato  al  pubblico  e  a  me  cosi 
povero  di  lumi  domandi  consiglio?  Il  mio  consiglio,  giac- 
ché lo  vuoi ,  sarebbe  che  in  cosi  giusto  affare  tu  non 
ristassi  punto;  e  giacché  non  ti  manca  di  essere  ascoltato 
e  di  aspettarti  di  essere  esaudito  vorrei  che  tu  cercassi 
il  sig.  Operaio  del  Duomo,  che  non  dipende  dall'eccle- 
siastica  autorità  ma  dalla  civile  ,  e  lo  pregassi    a  cercar 


subito  nel  locale  delle  Scuole  Eugeniane  il   busto  dante- 
sco ,  e  trovatolo,  rimetterlo    al  suo  posto.   Il  più  lo   hai 
già  fatto  investigando  tutti  questi  ricordi  ,  quindi  non  v'è 
timore  di  dubbiezze  o  scandali  che  possano  nascere. 
Temer  fi  dee  di  so'e  quelle  rose  , 

Cimino  potenz,)  di  fare  altrui  male. 

Dell'alile  no  clie  non  .son  paurose. 

Intanto  per  metterti  nell'  impegno  di  compire    le    tue 

premurose  ricerche,  li  dirigo  per  la  stampa  la  presente, 

come  partecipe  teco  di  un'intrapresa  ,  alla  quale,  mercè 

la  buona  volontà  ,  non  può  mancare  prospero  successo  (1). 

G.  Garg.\.ni. 
Firenze,  23  Giugno  1864. 


AUTENTICITÀ    DEL    RITRATTO    DI    DANTE. 

Emetterà  al  Cav.  1^.  Criso)«toiuo    Ferrucci. 

Amico  Carissimo. 

Lessi  quanto  concerne  il  vero  ritratto  di  Dante  nel 
N."  17  del  Giornale  del  Centenario  che  prontamente  mi 
trasmetteste.  Non  pare  che  giungesse  alle  mani  de'  Si- 
gnori G.  Milanesi  e  L.  Passerini  la  Distribuzione  17, 
Anno  XXVIII  (  8  Giugno  18611  dell' Alduh  rfi  Roma  ; 
dove  pubblicandosi  per  la  prima  volta  il  (litratlo  di  Dante 
esibito  dal  Cod.  Laurenziano  (già  Strozziano  174)  e  ri- 
levandosi, col  degno  rispetto,  l'equivoco  di  m.  A.  M. 
Bandini,  furono  pur  pubblicate  unitamente  a  più  altre, 
quelle  avvertenze  che  in  tuono  di  novità  si  vengono  di- 
stendendo a  pag.  134,  col.  2,  col  cattedratico  precetto 
che  quel  ritratto  venga  tolto  dalle  rarità  poste  a  pubblica 
mostra  in  codesta  principale  Bìblioleca. 

A  meno  che  il  ritratto  del  Cod.  Riccardiano  1040  non 
fosse  improntato  e  tosto  attaccalo  alla  culla  di  Paolo  Gian- 
notti  ,  che  nacque  nel  1430  .  queir  altro  che  si  vede  costi 
alla  Laurenziana  dovrebb'  essergli  prossimamente  con- 
temporaneo ;  dove  già  non  fosse  stato  fatto  per  servirne  a 
suoi  ultimi  giorni  1' Ardinghelli ,  vissuto  oltre  il  1470.  Se 
nell'età  del  Giannotti  si  terrà  conto  degli  anni  necessari! 
a  raggiungere  una  ragionevole  maturità,  e  all'Ardinghelli 
si  scemeranno  quei  di  una  vecchiaja  inabile  a  lodevoli 
lavori  di  penna  ,  dovrà  venirsi  a  quella  giusta  conclusio- 
ne. E  però  sarà  bene  che  in  Biblioteca  Laurenziana  quel 
cimelio  mantengasi  ,  come  merita  ,  al  suo  posto.  E  meglio 
ancora  sarà  che  non  si  alleggerisca  di  fede;  e  però  di  ri- 
verenza la  figura  di  Dante  giovine  egregiamente  ristau- 
rata  dal  modesto  e  coscenzioso  prof.  A.  Marini ,  di  cui 
non  è  lecito  ingiuriare  la  memoria  colla  teorica  delle 
supposizioni  ,  che  informa  i  tre  quarti  della  Lettera  ma- 
gistrale. Essendo  che  dell'autenticità  di  essa  Ggura  può 
dirsi  quasi  suggello  il  simbolo  dei  tre  pomi  coronati  (  i 
tre  regni  spirituali  -  Ultima  regna  ec.  )  che  il  crescente 
poeta  regge  colla  mano  destra  in  semplice  abbozzo,  slrin- 
gen  ìosi  sotto  il  braccio  sinistro  ,  anzi  che  un  libro,  una 
cartella  da  disegni:  perchè  la  poesia  è  fantasia;  e  Dante 

(1)  La  villa  alla  Camerata  presso  Fiesole  ,  già  di  Dante  ed 
ora  appartenente  al  Cav.  Guido  Giunlini  ,  ritrovala  per  le  cure 
dei  suddetli  Sigg.  Frullani  e  Gargani  ,  è  anello  una  prova  del 
tinca  esito  delle  loro  investigazioni,  e  dello  zelo  che  apportano 
nel  miglior  disimpegno  dell'onorevole  incarico  loro  affidato  dal 
nostro  Municipio.  G.  C. 
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addestravasi  fin  d'allora  a  creazioni  anceliclie.  Arroge 
che  la  slessa  figura  col  simbolo  medesimo  fu  ripetuta  da 
Gioito   a  Padova. 

D'altro  ritrailo  di  Dante  dipinto  da  Pier  di  Cosimo 
diede  già  contezza  il  Missirini  (che  fu  qui  segretario  del 
Canova),  e  d'altro  ancora  in  bassorilievo  forse  prove 
niente  dalla  lesta  di  Dant'  fatta  cavare  dell' Arcivescovo 
di  Ravenna  (  v.  Cinelli,  Tose.  Leti.  T.  I.  e.  340  Ms.  in  Bibl. 
Magliabech.  ):  il  qual  marmo  suole  vedersi  ed  ammirarsi 
qui  in  Roma  da  cittadini  e  forestieri  presso  i  RR.  Cann. 
Regg.  a  S.  Pietro  in  Vincoli  nella  sacristia  contigua  al 
Mosè  del  Buonarroti. 

Ma  poi  ,  che  non  abbia  a  meritar  1'  onore  almeno  di 
una  menzione  la  scoltura  di  Pietro  Lombardo  sul  monu- 
mento di  Dante  a  Ravenna  ?  È  egli  credibile  che  per 
raggiungere  le  verisiraili  fattezze  del  Poeta  non  fossero 
allora  praticali  attenti  studi  non  meno  dallo  scultore  che 
da  colui  che  onorava  di  un  Deposito  l'esule  illustre 
nel  1483? 

Fatelo  intendere  di  grazia,  per  amore  del  giusto  e 
del  vero  :  affinchè  tutto  quanto  si  sa  o  si  può  sapere 
del  Vate,  che  appartiene  oggimai  all'Europa,  non  paja 
ristretto  nel  guscio  di  Firenze.  E  soggiungete  ancora  che 
una  medaglia  ,  la  quale  riproducesse  esattamente  la  di- 
pintura di  (ìiotto  con  quel  simbolo  delle  tre  Cantiche  in 
mano  del  Poeta  Divino,  farebbe  cenno  non  solo  al  rin- 
giovenire  della  fama  di  lui  nel  secolo  XIX,  ma  ben  an- 
che all'Opera  che,  sopra  ogni  altra  uscita  da  quel  gran 
cervello,  contribuì  al    presente  edifizio  d'Italia. 


Roma,  24  Luglio  li 


PS.  Non  t!  sia  prave  darmi  contezza 
del  ritratto  del  Savonarola  elle  costi 
si  e-ialta  come  nuova  scoperta .  e  di- 
temi se  o  no  sia  cnniornie  a  qu.llo 
rlie  F.ilirizio  Bcclii  dipinse  per  le 
monaclie  a  S  Lucia  di  Via  S.  Gallo 
in  persona  di  S.  Pietro  martire. 


AfTezinnalissinio 
G.  N.  Monti. 


Studi  Danteschi 


LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
d'Italia,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante,  dette  al 
pubblico  dal  Prof.  T.  Zauli  Sajani,  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Farli. 

III. 

(Cent.,  Ved.  N.»  (7,  pag,  137). 

IV.  Ma  Federico  non  vuol  muovere  in  Asia  per 
esserne  vittima:  come  l'Avo,  matura  il  proposito,  e  ha 
mite  il  pontefice  Onorio  ,  che  succede  ad  Innocen- 
zo III.  Se  non  che  poco  dipoi  sale  al  trono  Gregorio  IX, 
continuatore  accerrimo  della  gran  contesa  contro  lo 
Svevo  fattosi  italiano;  e  perchè  ancora  indugia  que- 
sti a  partire  ,  gii  scaglia  tremenda  una  scomunica. 
Fra  i  due  capi  della  Chiesa  e  dell'  Impero  la  lotta  si 
riapre  vivissima.  Grida  Gregorio  dal  soglio  di  Pietro: 
Federico  è  un  mostro  dalla    lesta   di  leone ,    ventre 


di  pardo  ,  piedi  di  orso  ,  che  minaccia  di  tutto  in- 
ghiottire l'universo.  Qual  maraviglia  se  Federigo  ri- 
sponde ?  Non  è  Gregorio  il  pastore  del  suo  gregge , 
ma  il  lupo  divoratore ,  il  principe  delie  tenebre , 
l'Anticristo. 

E  nondimeno,  compiuti  i  suoi  preparativi  ,  gene- 
roso si  parte  Federico  per  Terrasanta.  Ma  che?  Ap- 
pena partito,  Gregorio,  col  prelesto  del  soverchio 
ritardo,  gli  fulmina  dietro  una  tempesta  di  nuove  sco- 
muniche, gl'iiiimica  il  suocero  Giovanni  di  Brienne , 
induce  costui  a  ribellargli  il  regno  delle  due  Sicilie  , 
arma  i  frati,  solleva  i  popoli,  risveglia  la  lega  lom- 
barda, e  s'intitola  protettore  della  libertà  ,  a  patto 
che  Ih  fra  i  liberi  Comuni,  da'suoi  domenicani,  come 
eretici  siano  tormentati  ed  arsi  vivi  i  Ghibellini  so- 
stenitori dell'impero. 

Sotto  le  mura  di  S.  Giovanni  d'Acri,  ciò  sapulo, 
Federico  si  accomoda  col  Soldano  di  Egitto ,  entra 
in  Gerusalemme,  se  ne  incorona  re  sul  santo  sepol- 
cro ,  e  celerissimo  ritorna  ;  piomba  improvviso  sulle 
due  Sicilie,  umilia  il  ribelle  suocero,  caccia  le  truppe 
del  pontefice,  accorila  pace  alla  nuova  lega  lombarda, 
muove  terribile  verso  Roma  ,  e  costringe  il  papa  a 
piegarsi  alla  sua  legge.  In  Anagni  i  due  diversi  e 
potenti  rivali  sono  in  presenza  ! 

Gregorio  si  compone  il  volto  a  perdono  e  benedi- 
ce ;  ma  indi  a  poco  ricomincia  le  male  arti!  Nimi- 
catogli invano  il  suocero,  gli  cerca  in  Germania  nel 
seno  della  stessa  imperiale  famiglia  un  piìi  funesto 
nemico;  fa  il  figlio,  il  figlio  medesimo,  ribelle  al  pa- 
dre ,  e  i  Milanesi  offrono  allora  al  giovane  Arrigo  la 
corona  di  ferro  che  negavano  a  Federico.  Vola  Fede- 
rico in  Germania,  vince,  rilega  in  Puglia  l'indegno 
figliuolo ,  e  intima  guerra  alla  nuova  lega  lombarda. 

Oh  ben  furono  nuovamente  valorosi  i  Comuni 
italiani ,  ma  ahi  male  adoperalo  valore  e  sangue 
vanamente  sparso  !  Più  non  combattono  essi  per  la 
cara  libertà  :  al  santissimo  scopo  hanno  sostituito  i 
mondani  interessi  di  un  pontefice  ,  e  il  braccio  loro 
più  non  ha  la  forza  fulminea  con  cui  trionfarono  a 
Legnano.  Non  è  questa  che  una  guerra  di  fazioni ,  in 
cui  i  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  perdono  persino 
il  loro  significato.  A  Cortenuova  Federico  vince,  ed 
in  segno  di  trionfo  altro  non  fa  che  mandare  in  Ro- 
ma al  papa  il  Carroccio  de'Milanesi,  spoglio  di  ogni 
ornamento  e  di  nera  gramaglia  ricoperto.  Allora  Gre- 
gorio gli  fulmina  l'ultima  più  terribile  maledizione, 
scioglie  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e  indice 
a  Roma  un  Concilio  di  tutti  i  prelati  della  cristianità 
per  giudicare  l'imperatore  ! 

Luttuosa  scena  I  I  cardini  sociali  si  sconnettono, 
si  rompono  :  la  cristianità  è  sconvolta:  i  più  sacri 
legami  di  religione,  di  cittadinanza,  di  famiglia,  sono 
infranti.  Il  tempio  è  chiuso  ai  fedeli ,    velate  le  im- 
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magini ,  vietala  la  prece  :  negalo  il  pane  dal  padre 
al  figlio,  negalo  l'amplesso  dal  fratello  al  fratello.... 
Anatema  anatema!  Ai  roghi  dei  frati  risponde  Fede- 
rico colle  pesanti  cappe  di  piombo  entro  cui  fa  ardere 
i  frati ,  e  colla  voce  e  collo  scritto  di  Pietro  delle  Vigne 
alla  corte  d'Europa  si  appella.  Intanto  i  prelati  fran- 
cesi che  vengono  a  Roma  pel  concilio  ,  dalle  navi 
pisane  son  fatti  prigionieri  e  cadono  in  mano  dello 
imperatore:  il  concilio  è  impedito,  e  Gregorio,  in- 
nanzi all'incendio  che  h-a  destato,  strabilia,  dolora 
e  muore. 

V.  Ma  prende  il  suo  luogo  Innocenzo  IV ,  che  da 
cardinale  era  stato  benevolo  allo  imperatore.  Ho 
perduto  un  amico  !  esclama  egli,  e  ben  s'appone, 
che  il  quarto  Innocenzo  si  fa  contro  lui  più  feroce  del 
feroce  Gregorio.  Tenendo  Roma  luogo  mal  sicuro  per 
inlimargli  la  guerra,  corre  in  Francia,  indice  a  Lione 
col  più  terribile  apparecchio  il  generale  concilio  : 
Vescovi  e  prelati  vi  affluiscono  d'ogni  parte  ;  Federico 
è  dichiaralo  rejelto  da  Dio  ,  decaduto  dal  trono;  sono 
chiamati  gli  elettori  a  scegliere  un  novello  impera- 
tore. Ben  Federico  in  mezzo  a  numerosa  assemblea 
di  Ghibellini  ,  ponendo  la  mano  sulla  corona  d'oro  e 
sulla  fronte  calcandola  ,  esclamava:  Io  sono  impera- 
tore e  morrò  imperatore.  Ma  nell'atroce  guerra  sente 
rotta  l'anima  da  fiero  dolore:  si  fa  torbido,  irrequie- 
to: le  larve  del  religioso  fanatismo  gli  peiluibano  le 
notti:  molte  città  ghibelline  lo  abbandonano,  molti 
baroni  delle  due  Sicilie  gli  congiurano  contro  ,  un 
suo  medico  tenta  avvelenarlo  !  E  di  sotto  la  cocolla 
una  mano  ignota  penetrata  fino  nei  recessi  del  suo 
gabinetto  rapisce  i  segreti  dello  imperatore  !  Oh  chi 
può  averlo  così  tradito  alla  corte  di  Roma?  L'impe- 
ratore sospetta...  sospetta  del  fidato  ministro,  del- 
l'intimo amico....  quel  sospetto  è  morte....  anzi  la 
morte  poco  gli  sembra  !....  l'ordine  fatale  gli  sfugge. 
L'infelice  Pietro  è  chiuso  nel  fondo  di  un  tetro  car- 
cere e  lamenta  ,  lamenta  invano  al  suo  signore.  Ei 
non  vedrà  più  la  luce....!  Gli  occhi  con  che  tanto  ha 
pianto  gli  son  divelti!....  e  allora  con  disperata  vio- 
lenza urtando  del  capo  nella  parete,  e  frantuman- 
dosi le  cervella....  oh  lasciale,  lasciale  che  io  inter- 
rompa questa  straziante  istoria....  lasciate  che  io  dica 
col  Poeta....  io  non  potrei...  troppo  dolor  m'accora! 

Permettetemi  invece  che  io  abbia  un  conforto 
nel  concetto  con  che  il  cantore  della  rettitudine  alla 
memoria  degli  uomini  cerca  di  riabilitare  il  suo  impe- 
ratore. Ma  come  difenderlo  efficacemente  dal  morso 
del  fanatismo  e  dalle  accuse  che  i  contemporanei 
avevano  scagliato  contro  di  lui?  come  rivelarne  ai 
posteri  l'indole  vera ,  la  mente  ,  il  cuore  ?  Modo  più 
efficace  non  v'avea  che  affidarne  l'elogio  all'uomo 
stesso  di  suo  favore  privato,  e  che  per  questo  si  era 
data  la  morte.  Il  ministro  tolto  di  grazia ,  imprigio- 
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nato,  condannato  significa  al  mondo  non  esservi  stalo 
di  Federico  più  degno  signore  :  nulla  doversi  valu- 
tare le  parole  de  suoi  nemici ,  nulla  le  scomuniche 
che  non  giungono  ad  ofi'endere  allorché  sono  date  per 
mondani  e  temporali  interessi:  la  cagione  di  sua  con- 
dotta, di  sua  morte  non  all'imperatore  doversi  impu- 
tare, ma  alla  meretrice  che  mai  dall'ospizio  di  Cesare 
non  torse  gli  occhi  putti.  Chi  la  meretrice  invidia 
suscitasse ,  troppo  bene  voi  comprendete....  io  lo  tac- 
cio,  ed  entro  nell'argomento  del  sublime  dramma  di 
cui  il  povero  Pietro  è  il  protagonista. 

VI.  Il  Poeta  è  alla  vista  dei  violenti  contro  il 
prossimo,  contro  sé  medesimo,  contro  Dio.  Ila  veduto 
come  i  violenti  contro  il  prossimo,  i  crudeli  tiranni, 
sono  puniti  entro  un  fiume  di  bollente  sangue  ,  per- 
chè il  sangue  che  hanno  sparso  nel  mondo  sul  loro 
capo  ribolle.  Alla  riva  del  gran  fiume  una  dolorosa 
selva  fa  ghirlanda,  fra'cui  aspri  bronchi  e  sterpi 
s'annidano  le  brutte  e  voraci  arpie.  Tragittalo  il 
fiume  di  sangue  sugli  omeri  del  Centauro,  si  mette 
con  Virgilio  nel  tetro  bosco.  Ma  onde  vengono  e  di 
chi  sono  i  flebili  lamenti  che  di  tratto  in  trailo  rom- 
pono i  cupi  silenzi  della  selva  ?  Per  consiglio  della 
sua  guida  coglie  un  ramoscello  d'un  gran  pruno,  e 
dal  tronco  del  pruno  escono  insieme  parole  e  sangue; 
ond'egli  atterrito  lascia  cadere  il  ramoscello.  Oimé  ! 
tutte  quelle  piante  ,  quegli  sterpi  che  voi  vedete , 
fur  uomini  e  sono  anime  !  e  quel  pruno  che  piange 
e  sanguina  ,  quello  é  il  pruno  in  cui  s'alligna  l'anima 
di  Pietro  delle  Vigne,  che  narra  al  Poeta  la  dolorosa 
sua  istoria,  egli  dice  come  le  anime  dei  suicida  siano 
obbligate  ad  informare  in  perpetuo  quelle  sterili 
piante  !  Non  é  chi  non  accapricci  all'udire  come  la 
divina  giustizia  non  permetterà  che  chi  si  tolse  di 
vita  ,  dopo  il  d"i  finale  si  rivesta  della  carne  ,  e  come 
invece  debba  avere  il  proprio  corpo  appeso  alla  mo- 
lesta ombra  del  suo  tronco.  E  questa  una  scena  così 
patetica  e  sublime,  che  il  pensier  virgiliano,  ond'essa  a 
vero  dire  fu  originata,  si  rimane  al  paragone  un  nulla. 

Ma  la  scena  si  cambia,  il  dramma  s'innalza  e  di 
luttuoso  si  fa  terribile.  La  selva  rimbomba  improv- 
viso di  acute  grida  e  di  ululati  misti  ad  un  fiero 
abbaiar  di  veltri.  Due  anime  graffiate  e  nude  ven- 
gono fuggendo  e  rompendo  ogni  rosta  della  selva 
inseguite  da  nere  fameliche  cagne,  che,  se  le  raggiun- 
gono, le  faranno  in  brani.  Oh  chi  ci  dirà  il  nome  di 
questi  due  sciagurati?  Udite  magistero  d'arte.  -  Al 
secondo  dei  due  fuggenti  pare  di  esser  troppo  lento, 
e  con  invidia  di  dannato  grida  al  primo  :  Lano,  tu 
non  correvi  così  spedito  alla  Pieve  del  Toppo  quando 
dai  nemici  di  Siena  ti  lasciasti  uccidere  !  E  dello 
questo  tutto  trafelato  ,  mancandogli  la  lena  si  lascia 
cadere  vicino  ad  un  cespuglio ,  e  intorno  vi  si  agglo- 
mera. Le  nere  cagne  sopravvenienti  assannano  l' in- 
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felice  ,  lo  lacerano  a  brano  a  brano  .  e  poi  se  ne 
portano  quelle  membra  dolenti.  Ma  il  cespuglio  in- 
torno a  cui  quel  misero  s'era  avvolto,  nella  furia 
e  fra  i  morsi  delle  cagne  non  avea  sofferto  meno 
dello  sbranalo  peccatore  !  Lacerate  le  sue  frondi  san- 
guinanti per  le  rotture  ,  il  povero  cespuglio  piange 
e  piangendo  si  lamenta,  e  nomina  il  padovano  Iacopo 
da  Sant'Andrea ,  che  è  appunto  il  secondo  dei  fug- 
genti, lamentando:  Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Così  i  sempre  fuggenti  peccatori ,  come  appren- 
diamo dall'episodio  di  questi  due  ,  colla  vicenda  del- 
l'appiattarsi e  dell'essere  lacerati  ,  crescono  pena  ai 
peccatori  immobili  e  fatti  alberi  nella  selva.  Ma  che 
violenti  sono  costoro,  che,  invece  di  essere  convertiti 
.  in  piante,  perennemente  dentro  la  selva  vengono  in- 
seguiti e  da  fameliche  cagne  divorati  ?  Son  essi  i 
violenti  disperditori  delle  cose  proprie,  del  proprio 
avere ,  coloro  che  non  curarono  la  proprietb  ,  sacro 
diritto  del  cittadino  e  primo  cardine  sociale.  Quanta 
filosofia  del  sacro  codice  penale  di  Dante  !  coU'aller- 
narsi  e  quasi  intrecciarsi  di  queste  pene  volle  signi- 
ncare  il  Poeta  che  tutte  le  violenze  umane  si  toc- 
cano e  a  vicenda  si  nuocouo.  Il  crescer  dei  suicida 
in  infeconde  ed  immobili  piante  esprime  altamente 
il  loro  rinnegare  l'umana  altivilh  col  togliersi  la  vita 
che  è  dono  di  Dio  e  l'uomo  non  può  toccare.  11  preci- 
pitalo correre  e  l'annichilamento  dei  violenti  nelle 
proprie  cose  rende  immagine  del'a  ruina  e  dello 
sperpero  che  essi  ne  fecero  nel  mondo. 

E  finisce  questo  canto  il  Poeta  col  dare  un  grande 
insegnamento  ed  un  esempio  di  patria  car'tlò.  Ode 
e"li  "che  il  misero  suicida  che  sì  forte  lamentava  di 
Jacopo  da  Sant'Andrea  è  un  Fiorentino  che  si  duole 
della  patria  perchè  pel  fiorino  che  La  l' impronta  del 
Battista  ,  essa  trascura  le  armi ,  trascura  l'antico 
Marte  di  cui  rimangono  la  vestigia  appena.  Pochi 
hanno  compreso  che  col  mezzo  di  un  suicida  il  Poe- 
ta dà  alla  sua  patria  un  insegnamento  in  cui  è  tulio 
quanto  disse  poi  il  Machiavello,  addebitando  Firenze 
di  contentarsi  alla  ricchezza  del  commercio,  e  di 
trascurare  la  milizia  nazionale,  causa  principalissima 
della  sua  caduta,  e,  se  così  posso  esprimermi,  quasi 
suicidio  politico.  E  Dante  ,  appreso  appena  che  il 
suicida  che  muove  l'alto  lamento  è  Fiorentino,  pie- 
tosissimo alla  sua  prece  aderisce,  e  le  fronde  sparse 
raccoglie  intorno  al  misero  tronco. 
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DELLA  VOCE  CHIARENTANA  DI  DANTE 

(  Inf.,  Canio  XV,  v.  9) 

Un  erudito  tedesco  il  sig.  Dembsher,  s'era  provato  a 
dimostrare  che  Chiarentana  altro  non  fosse  che  Carinlia, 
ossia  il  paese  una  volta  abitato  dai  Caranlani ,  il  quale, 


secondo  una  storia  tedesca,  che  dice  avere  nelle  mani, 
abbracciava  non  solo  tulio  o  gran  parte  del  Tiroio  e  una 
frazione  del  Trentino,  e  quindi  le  sorgenti  della  Brenta, 
ma  estendevasi  fino  a  Verona  :  e  conchiude  senz'altro  col 
dire  che  i  Lessicografi  dovrebbero  aggiungere  la  dichiara- 
zione seguente:  Chiarentana.  Geogr.  Ani.,  Regione  abitala 
dai  Carantani  o  Carintii  o  Carinzii ,  di  cui  faceva  parte 
l'odierna  Carinlia  o  Carinzia  ,  il  Tiroio  ec. 

Noi  però  siamo  d'  avviso  che  non  debbasl  accettare 
tale  dichiarazione  colla  slessa  felicità  ond'ei  ce  la  propone, 
persuasi  di  avere  delle  buone  ragioni  per  darne  un'altra 
più  naturale  e  più  consentanea  al  significato  datogli  dal- 
l'allissimo  poeta.  Vediamo. 

La  voce  Chiarentana  altro  non  significa  ,  che  il  ba- 
cino della  Brenta  ,  il  quale  comprende  la  pianura  dei  con- 
torni di  Pergine  e  Caldonazzo  ,  e  il  pendio  dei  monti  , 
che  dal  Iago  di  Levico  sino  a  Bassino  fiancheggiano  quel 
fiume. 

Dalle  indagini  fatte  in  questi  giorni  non  risulla  ancora 
se  tale  fosse  il  nome  di  lutto  il  bacino  o  di  qualche 
sua  parte  ai  tempi  di  Dante;  sappiamo  però  che  sorge 
fra  Valvignola  e  Valfronte,  all'csi  dell'accennalo  lago ,  un 
monte  dello  dagli  abitanti  Canzana  e  Carenzma  ;  che  la 
Brenta  trae  origine  dagli  emissari  dei  due  laghi  che  giac- 
ciono al  suo  piede  ;  che  nel  lago  di  Levico  entra  un  ru- 
scello formalo  dalle  acque  di  due  limpidissime  sorgenti 
che  chiamano  le  Rrentdle  ,  uscenti  pure  alla  radice  del 
medesimo  ;  che  la  Cinzana  sotto  diversi  nomi  si  protende 
per  molto  tratto  lungo  la  riva  sinistra  della  Brenta;  e  che 
essa  è  quasi  l'unica  che  ingrossa  questo  fiume  mediante 
i  torrenti  Larganza  ,  Ceggio ,  Maso,  Chiéppena  e  Grigno, 
i  quali  scendon  dai  valloni  che  solcano  profondamente 
il  suo  fianco.  Sarebbe  forse  questo  il  monte  che  designò 
l'Allighieri  dicendo  : 

Anzi  clie  Cliiarenlana  il  caldo  senta? 
Noi  incliniamo  a  crederlo,  per  la  somiglianza  del  nome 
che  forse  nel  secolo  XIII  era  quale  il  sommo  poeta  lo 
scrisse;  per  la  sua  posizione;  per  la  opinione  general- 
mente invalsa  fra  gli  abilanli  del  Trentino,  la  Canzana 
altro  non  essere  che  la  Cliiarcntana ,  per  la  concordia 
dei  migliori  commentatori  della  Divina  Commedia  ,  i  quali 
per  Chiarentana  intendono  sempre  il  monte  o  i  monli  , 
ove  nasce  un  tal  fiume;  e  finalmente  per  la  ragione, 
come  si  diceva,  che  le  acque  che  da  esso  si  precipitano 
nella  Brenta  ,  ingrossale  fortemente  allo  squagliarsi  delle 
nevi ,  sono  quasi  le  sole  ,  che  possono  ollreraodo  gonfiarla 
e  renderla  minacciosa. 

Né  dubitiamo  punto,  che  Dante  il  conoscesse;  giacché 
ei  mostra  d'aver  visitate  più  volte  queste  valli,  facendo 
delle  escursioni  da  Verona  nel  tempo  del  suo  esilio,  come 
risulta  chiaro  da  moltissimi  vocaboli  di  dialetto  trenliao, 
che  introdusse  nel  suo  poema  {  veggasene  un  elenco  in 
fine);  inoltre  dalla  descrizione  di  alcuni  luoghi,  che 
niuno  potrebbe  fare  si  bene,  se  non  gli  avesse  veduti; 
come  nel  canto  XII  dell'Inferno,  ove  parla  d'un  monte 
sfracellalo  al  sud  di  Trento  : 

yual'è  quella  mina  clie  nel  fianco 

Di  qua  da  Tienlo  l'Adige  percosse  , 
0  per  tremolo  o  per  sostegno  manco; 
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Cbe  da  cima  del  monle  onde  si  mosse 
Al  piano  ,  è  sì  la  roccia  diìcoscesa  , 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

Come  nel  canlo  IX  del  Paradiso,  ove  aCunizza  sorella 
di  Ezzelino  III  liranuo  di  Padova  ,  fa  descrivere  la  posi- 
zione del  castello,  da  cui  la  sua  famiglia  prese  il  nome: 

lo  quella  parie  della  lerra  prava 
Italica  ,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Bienla  (I)  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  nan  surge  molt'allo , 
Là  onde  scese  già  una  facella  , 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

E  come  si  rileva  dalla  somma  precisione  usata  nel 
descriverli  ,  quale  s' incontra  quasi  in  ogni  pagina;  come 
nel  canlo  XX  dell'Inferno  ,  là  dove  indica  meglio  che  non 
fanno  molti  geografi,  ove  passi  fra  noi  l'arco  delle  Alpi, 
il  cui  as?e  o  la  linea  separalrice  dello  sorgenti  dei  due 
Tersanli  forma  il  confine  naturale  i]M'  Italia  ,  ed  ove  era 
un  punlo  comune  alle  tre  diocesi  di  Trento,  di  Brescia  e 
di  Verona. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laro 

Appiè  dell'alpe  ,  che  serra  tamagna 
Sovia  Tiralli  ,  ed  ha  nome  Benaco. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  'I  Trentino 

Pastore  ,  e  quel  di  Brescia  e    1  Veronese 
Segnar  porla',  se  fesse  quel  cammino  (2). 

Colle  ([uale  parole  insegna  ,  che  l'Alpe  che  serra  tama- 
gna, è  sovra  Tiralli ,  cioè  sopra  Tirolo  ,  antico  castello, 
con  villaggio  che  a'tempi  nostri  conta  996  anime,  mezz'ora 
di  cammino  distante  da  Merano  verso  nord,  sulla  pendice 
meridionale  di  quel  tronco  delle  Alpi  Trentine  ,  che  si 
elevano  fra  le  sorgenti  dell'Adige  e  dell'Isarco,  fra  i  pas- 
si del  Finisterre  e  del  Pirene,  la  cui  cima  è  alla  maggior 
altezza  sulla  vetta  che  congiunge  gli  estremi  di  quest'arco, 
indicati  anch'essi  da  Dante  nel  canto  I.K  dell'Inferno 
dicendo  .' 

S'i  come  ad  Arli  ,  ove  '1  Rodano  stagna  , 
Sì  com'  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

E  se  da  tali  fatti  è  permesso  argomentare  che  Dante 
conoscesse  la  topografìa  di  questi  luoghi ,  e  quindi  anche 
il  monte  di  cui  si  favella  e  il  suo  vero  nome  ,  è  pur  forza 
conchiudere,  ch'ei  dovesse  indicarlo  a  preferenza  di  qua- 
lunque altro,  essendo  alTatto  inverisimile  ,  che  l'Allighieri 
volesse  dare  al  bacino  italiano  d'un  fiume  italiano,  Il 
nome  d'un  paese  transalpino. 

Ma  ciò  non  basta  ;  si  aggiunga  ch'ei  non  poteva  nem- 
men  dargli  un  tal  nome;  poiché  il  Tirolo  passato  allora 
a  Mainando  duca  di  Carintia  e  conte  di  Gorizia,  non  com- 
prendeva che  l'Alto  Adige  da  Merano  sino  ad  Enotria 
(Nauders),  e  un  tronco  della  valle  dell'Enne  (  Inn  )  di 
là  dalla  catena  delle  Alpi  Trentine,  da  cui  erano  assai 
lontane  le  sorgenti  della  Brenta,  trovandosi  esse  sul  ter- 
rilorio ,  ossia  nel  principato  di  Trento;  piccolo  stalo  che 

(I)  Avvertasi  che  le  fontane  di  Brenla  scaturiscono  nel 
Trentino. 

(2  Chi  opina  esser  lai  luogo  1'  isola  Lecchi  ,  chi  Campione  , 
«  chi  Peschiera. 


dall'estinzione  del  regno  dei  Longobardi  fino  alla  pace 
di  Luneville  si  mantenne  sempre  indipendente.  Se  i 
Mainardi  l'hanno  più  volle  invaso,  furono  anche  costretti 
a  s-orabrarlo.  Lo  slesso  dicasi  rispetto  ai  Veronesi  e  ai 
Padovani  ,  che  ancor  essi  dopo  averlo  occupato  più  volte, 
doveltero  alla  fine  abbandonarlo. 

Queste  sono  le  ragioni  per  cui  veniamo  a  formulare 
la  seguente  dichiarazione; 

Chiarentana.  Jlonte  nel  Trentino  fra  Valvignola  e  Val- 
fronte  ,  all'est  del  Lago  di  Levico,  dello  dagli  abitanti 
Canzana  e  Carenzana,  che  sotto  diversi  nomi  si  protende 
lungo  la  riva  sinistra  della  Brenta,  la  quale  trae  origine 
dei  due  laghi ,  che  si  trovano  al  suo  piede  ,  e  dal  grosso 
tributo  dei  torrenti    che  scendono  dai  suoi  fianchi. 

Prof.  F.  LuNELLi. 
Elenco  di  alcuni  vocaboli  usati  da  Dante  nel  suo  poema 

che  si  rise  mirano  anche  nel  dialetto  tridentino.  Bor°hi, 

Firenze,  1827. 
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(I)  Se  queste  voci  e  que.iti  modi  non  provassero  che  Dante 
fu  nel  Tientino,  arrenando  lelteralmenle  la  sentenza  dell'illustre 
Tomm.ispo,  rhe  rioè  il  sommo  potata,  dai  lunghi,  pei  quali  ve- 
veniva  pellesi  inando ,  altmgcva  afTelli,  pensieri  od  immagini  e 
non  paiole,  'proveranno  almeno  quesio  :  rhe  egli  nel  draletlo  di 
quella  regione  poteva  risronliaie  non  pochi  vestigi  della  favella 
Dalia  ,  un  dialello  cioè  che  somiglia  in  molte  parie  al  toscano  , 
e  quindi  sarebbe  convalidala  quell'altra  sentenza  dei  dotti  che  gli 
abitanti  di  quella  provincia  dell'alia  Italia  e  la  Toscana,  avessero 
l'origine  comune  ,  cioè  gli  Etruschi. 


NOTIZIE 


Il  IMnnBÌcJpio  «H  ■■iwceiiKa  volò  Ln.  200  per 
il  Centenario  di  D;inte  sulla  proposta  del  sig.  avvo- 
calo Raffaello  Ganlli  ,  il  quale  chiuse  cosi  le  sue 
parole  :  «  Per  tal  guisa  Piacenza  ,  che  in  faccia  alla 
nazione  ha  già  più  di  merito  e  più  di  una  gloria, 
sarebbe  anche  questa  volta  tra  le  prime  a  dare  un 
fraterno  saluto  alla  gentile  Firenze  per  onorare  l'al- 
tissimo Poeta,  nella  prossima  nazionale  commemo- 
razione ». 

A  S.  GJmvaoitii  óii  Persiceto  la  Commissione 
scolastica  si  è  latta  pronioirice  di  una  sottoscrizione 
in  fiuelle  pubbliche  scuole  tecniche  ed  elementari  per 
la  Festa  centenaria  di  Dante,  che  si  celebrerà  a  Firenze 
l'anno  venturo. 

>oi  le  tributiamo  sincere  lodi  ;  e  cosi  non  solo  i 
giovanelli  adulti ,  ma  ancora  i  fanciulli  apprende- 
ranno di  buon'ora  a  venerar  Dante,  come  padre  della 
moderna  civiltà.  Cosi  il  Piccolo  Educatore. 

rn  esempio  srffiiito.  —  La  bella  proposta  del- 
l'Ab.  Moiis.  J.  Bernardi  pubblicata  nel  num.  14  di 
questo  (liornale  va  trovando  imitatori.  Oltre  l'esem- 
pio citalo  di  sopra  ,  ve  n'è  un  altro  dato  dal  R.  Liceo 
di  Savona,  nel  quale  dietro  l'iniziativa  del  Sig  Paolo 
Pavesio,  ivi  professore  di  lettere  italiane  ,  fu  raccolta 
la  somma  di  Lire  60  ;  offerta  fatta  da  quei  profes- 
sori e  da  quei  giovani  studenti  per  il  monumenlo  di 
Dante. 

Il  prof,  ■.nìei  «JariU  ha  terminato  le  sue  le- 
zioni sull'Inferno  di  Dante.  Torna  ben  caro  a' suoi 
uditori  porgergli  un  attestato  di  pubblica  lode.  Chiun- 
que abbia  "udito  l'egregio  Professore  ha  dovuto  am- 
mirare in  lui  cogli  altri  pregi  un'assai  vasta  erudi- 
zione ed  una  memoria  da  dirsi  portentosa.  Sieno  a 
lui  rese  grazie  del  servigio  che  rende  al  paese  ;  che 
certo  è  gran  servigio  l' infiammare  i  giovani  nel- 
l'amore del  Divino  Poeta.  Sa  ognuno  come  il  sacro 
poema  dev'essere  il  libro  di  ogni  italiano.  Per  esso 
gli  animi,  pur  deliziandosi  in  un  bello  che  non  ha 
pari,  s'inalzano  a' più  nobili  alTelti  ,  ai  forti  propo- 
siti, e  al  sublime  concetto  dell'unità  della  patria, 
e  provano  più  illuminato  e  più  vivo  il  sentimento 
della  grandezza  e  della  gloria  nazionale. 

Oiiesto  spontaneo  plauso  sia  al  Ciardi  conforto  e 
sprone  a  progredire  alacremente  nell'ardua  fatica  , 
che  gli  meriterà  sempre  meglio  l'amore  e  la  rico- 
noscenza di  quanti  hanno  a  cuore  i  buoni  sludi  e 
l'incremento  del  nome  italiano.  Cosi  il  Vessillo  delle 
Marche,  che  si  pubblica  in  Macerala. 


AIVKIJIVXIO  BIBLIOGn.AFICO 


Nessun  libro  per  avventura,  dopo  la  Bibbia  ,  ebbe  chi 
tanto  gli  si  travagliasse  intorno  con  chiose,  commenti, 
inlerprelazioni ,  come  il  poema  dell'AUighieri.  Né  pare  che 
la  bisogna  sia  per  istarsene  li  :  giacché  la  Commedia  ,  a 
guisa  d' inesausta  miniera  ,  prosegue  ogni  giorno  a  por- 
gere ampia  materia  di  elucubrazioni  e  lavori.  Se  non  che 
è  provalo  dall.i  sperienza  che  la  copie  e  varielà  de' com- 
raenli  non  in  tutti  i  casi  sopperisce  all'  uopo ,  si  che 
il  lettore  ,  massime  se  giovine  0  non  abbastanza  nutrito 
di  forti  studi,  pili  d'una  volta  sì  trova  impacciato  0  co- 
stretto a  durar  gran  fatica  per  addentrarsi  nella  mente 
del  sommo  Poeta.  A  ciò  ponendo  pensiero  il  chiarissimo 
conte  Trissino  da  Vicenza,  studiosissimo  di  Dante  e  cul- 
tore delle  buone  lettere,  il  cui  amore  ereditò  dagli  illustri 
suoi  avi,  tra' quali  risplende  quel  Gio.  Giorgio  che  nella 
prima  età  del  secolo  XVI  ebbe  ridestata  fra  noi  la  tra- 
gedia e  l'epopea,  entrò  nel  savio  divisamento  di  dare  delle 
tre  cantiche  una  versione  ,  diremmo  ,  0  continuala  sposi- 
zione in  prosa  per  la  quale  a  chi  legge,  siccome  da  fida 
scorta,  venisse  mano  mano  svolto  e  interpretato  a  suf- 
ficienza l'intero  dantesco  concetto.  Ebbe  egli  imperla nto 
condotta  a  termine  e  pubblicala  anni  sono  quella  sua  non 
lieve  fatica:  e  prova  non  dubbia  del  merito  e  dell'utililà 
della  medesima  sono  il  rapido  smercio  della  prima  edi- 
zione vicentina  (18.57)  e  le  frequenti  dimande  che  tuttora 
ne  vengono  fatte.  A  satisfar  queste  ha  volto  le  sue  cure 
il  solloscrilto  con  una  nuova  impressione  dell'opera  sul- 
lodata  ;  impressione  eh' é  già  inoltrata  d'assai  e  che  non 
si  ristringe  per  altro  a  riprodurre  meramente  la  prima, 
ma  ha  il  vantaggio  d'essere  stata  dal  chiarissimo  autore 
in  più  luoghi  ritoccala  e  oltreciò  accresciuta  d'un  oppor- 
tuno corredo  di  noie  ,  e  d'andare  anche  adorna  di  disegni 
presentanti  talune  delle  piti  importanti  scene  del  poema. 
A  fine  poi  di  meglio  agevolare  1'  acquisto  dell'opera,  l'edi- 
tore ha  stabilito  di  darla  per  via  d'  associazione  alle  con- 
dizioni qui  appresso  descrille. 

Condizioni  d'associazione. 

La  Divina  Commedia  esfosfo  in  prosa  a  comune  inleUigenza  è 
compresa  in  tre  volumi  di  ottavo  grande  adorni  del  ritratto 
di  Dante  ,  del  frontespizio  a  colori  e  di  vignette  ,  disegno  del 
pittore  Silvatore  Mazza  ,  da  distribuirsi  in  18  fascicoli,  cia- 
scuno con  una  vignetta,  al  prezzo  di  ilal.  Ilr.  1,50. 

Di  quindici  in  quindici  giorni  ne  esce  uno,  e  agli  associati  fuori 
di  Milano  i  fascicoli  vengono  spediti  franchi  per  la  posta. 

Le  associazioni  si  ricevono  dall'editore  Gaetano  Scbiepatti  ia 
Milano;  e  fuori,  dai  librai  suoi  corrispondenti. 

Sono  pubblicati  i  primi  qualtro  fascicoli. 


Si  pregano   i  signori  Associati   al   Giornale    del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell'Associazione. 

Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


Tip.  Galilriana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  COBSnd  Direltore-Gtrenet. 


N."  19. 


10  Agosto. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-.J^        Prepara  la  solennità  nazionale  «Iella  nascita  di  Dante        C\!iy 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  18C4  al  Giiieno  IRB5.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  ìndice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  C  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Kon  si  vendono  numeri  separati. 
Kulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzion» 

del  Giornale,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo ,   Sig.   i'erduguer,   libraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    il    resto    d'Europa:    Sig.    Ermanno    Loeacher,  libraio    a   Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  6. 


SOUMAItlO. 

Parte  officiale.  -  Deliberazione  del  Municipio  di  Raven- 
na. —  Parte  non  officiale.  -  Secolo  di  Dante.  Cenni 
cronologici.  B.  Bellomo.  -  Vita  di  Dante.  A.  B.  -  Me- 
morie di  Dante  in  Firenze.  Sul  più  aulenlico  ritratto 
di  Dante.  G.  Oargani.  -  Studi  danteschi.  -Dante  e  le 
belle  arti,  l'rof.  Feuuazzì.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


DELIBERAZIONE  DEL  MUNICIPIO  DI  RAVENNA. 

Vi.«ta  la  deliberazione  del  Consiglio  muni- 
cipale di  Firenze,  4  Maggio  1S6i: 

Considerando  esser  debito  de'  nepoti  tribu- 
tare perenne  e  reverente  omaggio  agli  alti 
che  onorano  gli  avi; 


Considerando  che  il  deposilo  delle  sacre 
ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  non  può, 
pei  destini  felicemente  mutali  d'Italia,  consi- 
derarsi come  perpetuazione  di  esilio,  una  es- 
sendo la  legge  che  raccoglie  con  duraturo 
vincolo  tutte  ìe  città  italiane; 

Considerando  che  la  città  di  Ravenna,  de- 
siderosa di  associarsi  alla  celebrazione  del 
sesto  centenario  di  Dante,  non  si  appreste- 
rebbe in  retta  guisa  ad  onorare  la  memoria 
del  grande  Italiano,  abbandonando  altrui  quelle 
sacre  ceneri  che  furono  e  sono  oggetto  di 
tanto  cullo  ed  amore  dei  cittadini  ravennati  ; 

Il  Consiglio  municipale  incarica  la  Giunta 
di  indirizzare  a  nome  della  città  di  Ravenna 
una  fraterna  parola  al  Consiglio  municipale  di 
Firenze  esprimente  rammarico  di  non  potere 
accogliere  la  sua  preghiera. 
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Secolo  di  Dante 

DELLA   FF.STA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

ni 

it.t:«rE  Ai.i.i<;iiii'.iii 

CENNI      CRONOLOGICI 

t:.<iit.,  V.  N."  ló.  l'.i-,  nS  . 

1905.  Muore  Forese  de'Doiiali  fratello  di  Corso  e  di 
l'iccarJo.  Dante,  che  era  amicissimo  di  Forese 
e  di  Piccarda  (o  lliccarda; ,  li  ricorda  entrambi , 
il  primo  nel  canto  XXIU  del  Purgatorio,  e  la 
seconda  uè' canti  HI,  IV  e  V  del  Paradiso,  ove 
il  Poeta  con  sinu:olare  pietà  narra  il  caso  di  lei. 
»  Arnolfo  di  Cambio  da  Colle  di  Yaldelsa,  detto 
Arnolfo  di  Lapo,  riceve  dal  Conimune  Fioren- 
tino la  Commissione  di  fare  i  disegni  per  la 
nuova  chiesa  di  Santa  Reparala,  denominata 
poi  Santa  Maria  dei  Fiore. 

>  Si  delibera  di  falbricai'e  il  TìUon  o  Palazzo  del 
Coiiiimine- 

>  Dopo  due  anni  di  vacazione  è  eletto  papa  Ce- 
lestino V,  monaco  eremita  ;  il  quale  non  po- 
tendo governare ,  a  che  si  richiedeva  in  quei 
giorni  il  parteggiare,  rinunzia  ,  e  gli  succede 
Bonifazio  Vili.  Dante  irritalo  per  tale  rinun- 
zia, che  pose  in  soglio  il  suo  maggior  nemico, 
mette  Celestino  nell"  Inferno,  perchè  «  fece  per 
vìltale  il  gran  rifiuto  i\  Bonifazio  poi  spesso 
e  variamente  è  ripreso  da  Dante  pc'suoi  vizj 
in  molti  luoghi  della  Divina  Comedia,  tra'quali 
nel  canto  XXVII  del  Paradiso  Dante  lo  fa  rim- 
proverare da  S.  Pietro  a  questo  modo  : 

Colui  elle  iisurpn  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  ili  Djo. 

Falla  ha  del  cimilerio  mio  clo:ica 
Della  puzza  e  del  sangue,  onde  il  perverso 
Che  cadde  dì  quassù  laggiù   si  placa. 

Da  queste  sublimi  parole  si  scorge  che 
Dante  è  il  fioro  ghibellino  e  nemico  d"  ogni 
guelfo,  mostrando  però  di  essere  schiettamente 
cristiano  e  riverente  verso  le  somme  chiavi. 
»  Muore  fra  C.uillone  d'Arezzo ,  de'  Cavalieri 
Gaudenti  ,  oratore  degli  Aretini  a  Firenze. 
Autore  di  lettere  e  di  un  gran  numero  di  rime 
amorose   (  Dante,  Purg.  XX  '. 


1S05.  Fiorisce  Lapo  Gianni  fiorentino,  poeta. 

>>       Fiorisce  Gianni  Alfani  fiorentino  poeta. 

1  Trattato  di  pace  fra  Carlo  li  e  Giacomo  re 
d'Aragona,  il  quale  cede  a  Carini  suoi  diritti 
sopra  la  Sicilia.  Opposizione  de'  Siciliani. 

»       Cacciata  di  Giano  della  Bella. 

«  Il  dì  di  S.  Croce  di  Maggio  si  fonda  in  Firenze 
la  grande  e  stupenda  chiesa  di  Santa  Croce, 
ove  r  ultimo  ad  avere  il  monumento  fu  Danto. 
Nello  stesso  anno  si  rinnova  la  chiesa  magciore 
di  Firenze. 
fl«9«.  (  2.5  di  Marzo;.  Federigo  d'Aragona  è  procla- 
mato re  di  Sicilia  a  Palermo. 
[  19  di  Maggio)    Muore  Celestino  V. 

»  Discordie  cittadinesche  gravissime  a  Pistoia. 
Bianchi  e  Neri. 

"  Muore  Bono  Giamboni,  giudice  fiorentino,  vol- 
garizzatore del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  delle 
Storie  di  P.  Orosio ,  e  autore  del  Giardino  delia 
consolazione. 

»  Papa  Bonifazio  Vili  accresce  notabilmente 
r  Università  di  Roma. 

>^  La  Republica  di  Venezia  ordina  agli  amba- 
sciatori di  fare  le  relazioni  intorno  al  succes.so 
delle  loro  legazioni. 

Musaici  nell'abside  della  chiesa   di  S.  Miniato 
al  Monte. 

»       Si  battona  i  primi  fiorini  d'argento  a  Firenze. 
1397.  Discordie  di  papa  Bonifazio  co'  Colonnesi  e  con 
Filippo  il  Bello,  il  quale  è  scommunicato. 

»  (  13  di  Marzo).  Il  Commune  di  Firenze  paga 
un  sussidio  di  lire  2100  per  la  chiesa  di  Santa 
Reparata  :  e  il  d'i  7  di  Ottobre  il  sussidio  si 
aumenta  a  lire  SOOO  per  due  anni.  Simili  sus- 
sidi sono  dati  alle  chiese  di  Santa  Maria  No- 
vella e  S.  Spirito. 


Vita  di   Dante 

r>  A     e.    e  A  R,  L  0     F  A  U  R  I  E  L 
versione 

DEL  CIORNMF.  PEL  CENTENARIO 
(,COHtinua:wne ,  V.  N."  1.1,  pag.  ll'J). 

L'anno  1299,  la  vigilia  del  secolo  XIV.  era  anche 
per  Firenze  la  vigilia  di  gravi  turbolenze,  e  di  spa- 
ventevoli calamità.  11  partito  ghibellino  più  presto 
annichilato  che  vinlo,  avea  i  suoi  capi  balestrali  qua 
e  là  nell'esilio,  ed  i  suoi  aderenti  ne  aveano  affatto 
levato  le  speranze  e  gli  aiuti.  I  Guelfi  vittoriosi 
signoreggiavano  senza  contrasto  da  più  di  30  anni, 
e  pai-eva  ornrai  che  ancor  1"  avvenire  avesse  al  es- 
ser  tutto   in   loro    baha.  Ma    in   queste    apparenze 
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eravi  qualche  cosa  di  specioso  e  di  ingannevole, 
imperocché,  tulio  quel  tempo  in  che  i  Guelfi  aveano 
avuto  a  loUtire  contro  avversari  temuti ,  la  fazione 
loro  era  apparsa  fuori  unita,  comp-itla;  mentre  più 
addentro  era  spartita  in  diverse  frazioni  ,  ciascuna 
delle  quali  e  su  certi  so.-getti  muoveva  da  opinioni 
e  da  sentimenti  intieramente  opposti.  La  quale  op- 
posizione doveva  poi  chiarirsi,  e  si  chiari  subito  che 
queste  frazioni  non  più  incatenate  dalla  paura  del 
nemico  comune  poterono  agire  cogli  intendimenti 
particolari  e  con  interessi  disparali  fra  loro. 

Fra  queste  frazioni,  che  tulle  si  dicevano  guelfe, 
e  che  volevano  e  credevano  di  esserlo ,  due  prin- 
cipalmente si  distinguevano;  1' una  era  quella  dei 
Guelfi  aristocratici,  i  quali  avrebbero  voluto  arrestare 
il  progresso  del  polare  popolare ,  e  conservare  la 
nobiltà  a  quel  grado  nel  quale  l' aveano  messa; 
l'altra  era  quella  dei  Guelfi  popolari,  i  quali,  vuoi 
per  convinzione  ,  vuoi  per  fiacchezza  dell'animo,  fa- 
cilmente piegavano  a  quelle  influenze  della  demo- 
crazia dalla  quale  si  lasciavano  governare. 

Già  sta  per  ricominciare  un'altra  volta  la  lotta  fra 
le  caste  feudali  create  dall'  invasione  e  dalla  conqui- 
sta ,  e  le  antiche  popolazioni  del  paese;  essa  durerà 
lungo  tempo  sotto  altri  nomi ,  intricata  di  odi  nuovi 
e  di  nuove  passioni.  Erano  a  questo  tempo  a  Fi- 
renze colali  ordinamenti  di  giustizia  che  faceano 
bene  l' efTetto  di  una  spada  sempre  sospesa  sulla 
testa  dei  nobili;  per  la  qual  cosa,  questi  nel  129.5, 
postisi  prima  d'  accordo  fia  loro ,  dettero  di  piglio 
alle  armi ,  per  vedere  se  ottenessero  colla  forza  che 
quelle  ordinanze  democratiche  fossero  levate  di  mez- 
zo :  ma  il  popolo  pure  alla  sua  volla  si  armò  per  soste- 
nerle, e  si  condusse  cos'i  bene  che  i  nobili,  senza  com- 
battere e  senza  avpre  ottenuto  nulla  ,  si  ritirarono. 
Da  questa  sconrilta  ,  che  toccò  alla  p  irte  aristo- 
cratica della  fazione  guelfa ,  questa  rimase  affatto 
esclusa  dal  governo  della  Repubblica  ,  il  quale  andò 
cosi  interamenle  nelle  mani  della  parte  popolana  ; 
per  la  qual  cosa  esse  furono  fra  loro  assolutamente 
divise,  imperocché  quelle  che  fino  a  quel  giorno 
non  erano  state  che  porzioni  del  p.^rtito  guelfo,  di- 
vennero da  quel  punto  due  partiti  opposti ,  con 
nomi ,  con  capitani  e  con  insegne  distinte.  I  Guelfi 
popoLini  presero  il  nome  di  Bianchi ,  gii  altri  si 
chiamarono  i  Neri.  Alla  testa  di  questi  ultimi  fu 
la  famiglia  dei  Donati,  la  quale  si  reggeva  per  gli 
ordini  di  Messer  Corso  ,  personaggio  di  gran  cuore 
e  di  erande  abilità  e  che  sapea  ben  rappresentare 
nel  suo  carattere  quello  della  sua  faz'one ,  ricco 
non  molto,  ma  di  lignaggio  nobile  e  antico,  bravo, 
turbolento  e  di  spiriti  cavallereschi  da  un  lato , 
dall'  altro  superbo  e  sprezz.itore ,  capace  p'ù  di 
sdegnare   che   d'accattare  il  sufTragio    popolare:    lo 


chiamavano  il  barone,   quasi    avessero    voluto    dire 
r  esemplare  del  genliluomo. 

I-a  parte  dei  Bianchi  ebbesi  per  capo  Vieri  de' Cer- 
chi ,  quel  meJe^imo  del  quale  abbiamo  narrato  un 
atto  generoso  alla  battaglia  di  Certomondo.  Se  logli 
nella  bravura  e  nell'ambizione,  Vieri  era  in  tutto 
l'opposto  di  Corso  Donati,  ma  anche  egli  bene  rap- 
presentava il  suo  partito:  di  razza  plebea  ,  ma  ricco 
di  grandi  fortune  per  il  commercio ,  ei  ne  spendeva 
una  buona  parte  per  crearsi  dei  partigiani  e  degli 
amici  oltre  a  quelli  che  l' amabilitii  dei  suoi  modi 
popolari  gli  cattivavano. 

Scomposta  cosi  la  fazione  Guelfa  tutta  la  popo- 
lazione di  Firenze  si  spartiva  in  due:  né  v' eiibe 
capo  di  famiglia  che  non  entrasse  o  nell'uno  o  nell'al- 
tro dei  due  partiti  nuovi  ,  indizio  tuanifesto  che  in 
essi  si  racchiudevano  gli  interessi  di  tulli  e  i  più 
vivamente  sentili. 

Dell'  epoca  poi  nella  quale  le  due  fazioni  comin- 
ciarono a  distinguersi  del  nome  di  Bianchi  e  Neri 
diffìcile  sarebbe  dire  qualche  cosa  di  preciso  ;  ma 
nulla  vale  l'assegnare  la  data  dei  nomi,  quando 
si  può  stabilire  quella  dei  falli  che  più  rileva.  Questa 
grande  scissione  del  partito  Guelfo  accadde  nel  1294 
a  Firenze  e  in  qualche  altra  città  della  Toscana. 
Dal  1294  al  1.300  il  governo  dei  Bianchi  a  Fi- 
renze si  distinse  per  diverse  ordinanze,  per  ciascuna 
delle  quali  di  molto  avanzò  la  democrazia,  e  la  no- 
biltà fu  vegliata  più  d'appresso  e  gravemente  minac- 
ciata. Contro  avversari  cosi  leniuti ,  i  Neri,  che  soste- 
neano  gli  interessi  e  gli  intendimenti  degli  ottimati , 
poteano  opporre  molto  miglior  resistenza  che  a  primo 
aspetto  non  si  potrebbe  mai  immaginare,  imperoc- 
ché, senza  contare  le  forze  loro  pro()rie,  essi  facessero 
grande  assegnamento  sulla  protezione  del  Papa. 

Sedeva  in  Roma  pontefice  a  quel  tempo  Bonifa- 
zio Vili.  Egli  è  ormai  noto  qnal  condotta  tenessero 
i  pontefici  delle  due  fazioni  guelfa  e  gh'bellina  nel 
secolo  XIII:  i  più  fra  loro,  in  caiiibio  di  darsi 
all'una  o  all'altra  di  esse,  vollpro  pacificarle  o  alme- 
no tenerle  in  freno  l'una  per  l'altra  per  vedere  se 
loro  fosse  venuto  mai  fatto  di  dominarle  ambedue, 
e  mettere  in  Italia  l'autorità  loro  nel  luogo  di  quella 
imperiale.  A.  B. 

Memorie  di  Dante  in  Firenze 

SUL  PIÙ  AUTF.NTICO  UlTUATTO  DI  D.VNTE 

DEI  SIG.VORI  e.  MILA.VeSI  E  L.  PASSERAI. 
Lettera  al  Cav.  .«vv.  Emilio  Fruliuni. 

Ejrejio  Amico. 
Dal  riferire  un  fallo  in  un  moio  e  dsrlo  a  redere  in 
un  allro ,  corre  per  certo  un  gran  divario;  ma  che  cosa 
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non  può  mai  la  preoccupazione  di  un  pensiero  e  la  fìilu- 
cia  troppo  cieca  di  sé  slessi  a  f.ir  velo  alla  mente?  Con- 
dotti da  questi  effetti  alcuna  volla  si  sono  visti  da  loro 
medesimi  precipitati  a  basso  anche  dei  grandi  genii  ,  non 
mancando  tuttavia  la  natura  di  rendersi  cadevole  o  fra- 
gile. Questo  argomento,  mio  buon  Frullani  ,  ci  è  fatto 
veder  qui  ,  offertoci  ptr  causale  sventura,  dai  sigg.  G.  Mi- 
lanesi e  L.  Passerini,!  quali  nella  Relazione  sul  pù 
autentico  ritratto  di  Dante,  si  son  lasciati  scappare  di 
mano  tal  lavoro  che  non  possiam  dire  troppo  felice.  Se 
non  altro  ,  parrebbe  che  fosse  anzi  in  contrario  degli 
appoggi  addotti  da  loro  stessi  ed  in  pregiudizio  della  fama 
ed  estimazione  che  hanno  sempre  fino  a  qui  goduto. 

Un  certo  impegno  contratto  in  pubblico  quasi  sullo 
stesso  argomento,  ed  il  dovere  di  essere  premuroso  del- 
l'istoria, mi  mette  su  a  non  guardare  con  essi  questa 
volta  il  silenzio  ed  anche  a  rompere  ogni  riserva  ,  tanto 
più  che  vi  ha  fondala  ragione  per  credere  che  uno  di 
loro  non  ci  usi  davvero  poi  tanti  riguardi  ad  osteggiare 
di  eia  una  cosa  per  ancora  non  iiileramenle  maturala  e 
solamente  in  sostanza  annunziala  e  promessa.  Ma  siccome 
dove  parla  l'inleresse  della  patria  si  deve  essere  lungi 
dai  rancori  privati,  ripudialo  quello  che  dir  si  voglia 
inurbano  ufficio,  non  ci  sarà  imput.ilo  a  mal  talento  se 
in  cosa  che  poi  riguarda  il  pubblico,  ci  prendiamo  cosi  in 
comune  la  premura  di  ripudiare  quelle  cose  che  non 
paiono  buone  in  detta  Relazione.  Quindi  una  protesta 
falla  a  lernpo  ,  come  assicurerà  vanl.Tggiosameiite  la  ve- 
rità, aiuterà  quel  poco  di  diritto  che  m' è  debito  per 
conto  mio  di  sojtenere,  e  sbarazzerà  insieme  ogni  impac- 
cio che  dal  silenzio  sarebbe  per  venirne  immensamente 
a  te,  se  una  volta  conforme  te  ne  sei  impegnalo  ,  vorrai 
trattare  quel  ragguardevole  tema  delle  Memorie  di  Dante 
in  Firenze. 

È  impossibile  far  parola  di  Dante  e  non  parlare  di 
nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  ,  il  che  fatto,  come 
preambolo,  scendo  all'argomento,  ed  ecco  quanto  ne 
ragiono. 

11  punto  che  nella  Relazione  dei  signori  Milanesi  e 
Passerini,  si  ravvisa  non  dirò  più  vulnerabile  ma  più 
degno  d'attenzione  ,  e  che  probabi!mente  per  mancanza 
di  premurosi  a  rispondere  rimarrebbe  non  riballuto  ,  è 
a  ben  riffetterlo  ,  quello  che  parla  del  codice  Riccardiano 
segnalo  a  ratalogo  di  numero  1040,  in  cui  trovandosi  il 
ritratto  di  Dante,  nel  rassegnar  questo  per  elevarlo  mag- 
giormente sugli  altri,  s'impiegano  da  delti  signori,  forse 
raziocini  non  buoni  né  troppo  veri.  Dapparle  che  U 
riverenza  che  dobbiamo  sempre  grandissima  ai  detti 
Signori  non  consenta  che  troppo  liberamente  scendia- 
mo a  contraddirgli;  dapparle  che  questo  loro  operato 
non  tocchi  nulla  che  attenga  ad  offendere  la  reputazione 
non  che  il  merito  del  Poeta;  dapparle  che  il  diritto  di 
esprimere  un  proprio  giudizio,  e  p.irticolarmente  richie- 
sto ,  sia  sacrosanto  e  liberissimo  a  lutti  ;  io  non  entrerò 
a  scriveie  questa  ras>egna  se  non  che  per  legge  della 
verità  dei  fritti  «he  si  voglion  narrali  ne. la  storia,  rispello 
alla  quale  fa  ognora  mestiero  che  non  ci  allontaniamo  da 
quei  principi  che  appunto  si  vogliono  sempre  osservali 
per  mantenere  e  l.dvolta  rivendicare  intatto  il  patrimo- 
nio delle  patrie  tradizioni.  Nutro  perciò  sin  d'ora  il  pen- 


siero che  me  ne  avranno  per  escusalo  quegli  stessi  si- 
gnori, se  in  qualche  punto  della  loro  Rel^izione  non  mi 
terrò  con  essi  perfeliamenle  d'accordo  ,  non  che  tu  nel 
ricevere  la  presente  lettera. 

Si  fa  da  quei  signori  nella  sostanza  della  Relazione,  ora 
presa  a  rassegnare  ,  contro  due  ritratti  di  Dante  ambedue 
in  pittura  a  guazzo,  in  due  diversi  codici,  per  prenderne 
uno  pure  ad  acquerello,  più  grande,  più  colorito,  più  in- 
tatto, forse  meno  antico,  meno  anco  pei  fello.  Ciò  per  certo 
non  è  giudizio  ben  sostenuto  dall'arte,  quando  l'abilità  del 
modellatore  per  dar  rilievo  su  quella  coloritura  alla  ma- 
schera che  dovrà  farne,  sembra  posta,  per  quel  difetto 
del  lavoro  antico  ,  nel  bisogno  di  aggiungerle  molto  nel 
disegno  e  soprattutlo  nella  espressione  per  renderla 
sveglia  e  carallerislica  ,  come  la  trattò  Raffaello.  Ti  ricor- 
derai sempre  come  la  trattò  colà  in  Roma  il  Sanzio 
nel  celebre  Parnaso,  dove  comecché  Dante  sia  messo  con 
tanti  valentuomini  dell'antichilà  greca  e  Ialina,  vi  com- 
parisce con  lipo  0  carattere  com  ardilo,  che  alla  presenza 
di  quella  immagine  ci  porla  piullosio  a  dire  che  non  l'arte 
ma  la  sua  poesia  l'abbia  rappresentalo!  E  Raffaello  la  levò 
per  certo  dai  monumenti  fiorentini  tenuti  con  grande 
cura,  conosciuti  ed  affermati  d^il  Vasari  sotto  la  data 
del  1544  nella  sua  vita  ,  mentre  pur  egli  dalla  testa  antica 
del  Poeta  all'amico  Luca  Martini  levò  un  suo  ritratto. 

Lamentano  poi,  ed  è  una  maraviglia  udire  questi  si- 
gnori, come  gli  antichi  in  quell'effigie  che  ci  tramanda- 
rono del  Poeta ,  procurarono  rappresentarlo  piuttosto 
sotto  k  firme  di  una  brutta  vecchia  ,  mentre  non  si  sa 
neppure  in  qual'età  lo  desiderino:  nel  codice  Laurenziano 
dispiace  loro  vederlo  gravato  dagli  anni  in  quell'aspetto; 
nell'affresco  del  Bargello  non  va  loro  punto  a  genio  ve- 
derlo cosi  giovane,  dandone  ,  con  assoluta  ed  arrisicata 
espressione,  bruita  colpa  persino  a'ritocchi  del  restauratore 
sia  professore  Marini,  il  quale  come  si  comportasse  nei 
lavori  è  a  tutti  ben  nolo  !  Anche  questo  giudizio  é  fratello 
di  quello  che  fa  emettergli  piacere  ad  essi  l'effìgie  nel 
quadro  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  proporre  anzi  l'altra  af- 
fitto diversa  che  vien  data  dal  codice  Riccardiano  1  Ed 
il  ritratto  Laurenziano  non  va  per  nulla  a  loro  genio: 
neppure  gli  è  raccomandazione  a  spender  più  considerala 
parola  su  di  esso,  il  titolo  soli»  il  quale  gli  si  offre,  come 
somministralo  da  un  Ardinghelli ,  che  probabiimenie  lo 
avrà  levalo  dalla  cappella  di  famiglia  in  S.  Trinila  di  Fi- 
renze !  Il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  .Monaco,  dice  chiaro 
e  tondo  ,  che  in  questa  chiesa  e  nella  cappella  Ardinghelli 
questo  pittore  - /"ce  di  naturale  il  ritraUù  di  Dante  e  del 
Petrarca.  -Ed  il  ritratto  Laurenziano  appunto  ha  tutta  la 
verisimiglianza  d'esser  levalo  da  un  originale  di  qualche 
grandezza  ed  a|iprossimalivamente  al  vero,  ritraendolo  in 
i^utla  la  figura  e  nel  suo  completo  costume ,  osservazione 
che  sola  basterebbe  a  dargli  per  ora  una  grande  ira- 
portanza.  Un  ritratto  di  Danle  in  piedi  ed  in  costume, 
non  è  cosa  che  si  veda  lutti  i  giorni  ;  quindi  p,.r  certo 
da  non  dììprezzarsi  quando  l'antichità  ce  ne  dà  qualcuno. 
Fallasi  adunque  dai  signori  Milanesi  e  Passerini  ele- 
zione con  quel  volo  del  ritrailo  che  nomineremo  Riccar- 
diano ,  non  è  loro  da  menar  buona,  almen  pare,  la  data 
che  gli  affermano;  perciò  laddove  ripudiano  quella  del 
codice  Laurenziano,  non  il  1327  ma  il  tempo  che  viene 
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dall'esarazione  del  codice  ,  collo  slesso  mezzo  e  collo  slesso 
raziocinio  si  ripudia  la  dala  di  queslo  Riccardiano  da  loro 
messa  in  campo.  Il  codice  Laurenziano  lo  trovano  esil 
scritto  da  Bise  Ardinghelli  vissuto  fin  oltre  al  H'O;  al 
contrario  il  codice  Riccardiano  assicurano  appartenuto 
a  quanto  appare  daVo  stemma  e  dalle  iniziali  a  Paolo  di 
Jacopo  Giannotli  nato  nel  1430  ,  però  gratuitamente  per 
quest'ultimo,  e  dicendolo  con  franchezza,  lo  asseriscono 
anche  con  una  certa  coutradizione.  Ora  l 'affare  non  va 
se  non  si  capovolta  come  un  oriolo  a  polvere,  cessatala 
vagliatura.  B. sogna  ,  caro  Frullani,  per  uscire  dalla  con- 
Iradizione  di  questa  data,  anteporre  piuttosto  il  Lauren- 
ziano al  Riccardiano,  soggiungendo  che  nel  codice  segna- 
to 1261  Strozzianu  presentemente  codice  139  (Palchetto  III) 
Maglial>echiano ,  eie  una  data  molto  anteriore,  cioè 
il  1455  per  segnar  l'epoca  di  quando  Rese  Ardinghelli 
s'esercitava  a  trascrivere.  Ivi  :  Scripto  per  me  Bese  Ar- 
dinghegli  addi  Vili  di  Maggio  et  ad  hore  quattro  di  node 
anno  D.  MCCCCLV.  Questo  codice  porla  innanzi  l'arme 
dei  Guasconi.  Ila  pagine  192  numerale  da  una  sola  parte 
e  contiene  la  Fiorita  di  M.  Armanno  Giudice  già  da 
Bologna  indi  da  Fabriano  Ricordato  ciò,  l'esame  del  codice 
Laurenzia[)0  dovuto  allo  slesso  Bese  ,  comecché  mancante 
della  data  per  segnatura,  deve  appunto  credersi  delle 
prime  copie  da  lui  condotte  innanzi  a  quel  di  sopra.  Ma 
il  codice  Riccardiano  voluto  invece  più  autentico,  comec- 
ché più  antico,  che  cosa  ha  mai  che  ne  giustifichi  la  data  ? 
Non  altro,  ri.-ponderemo,  che  un  attestalo  cosi  a  secco 
gitlato  in  tavola  da  quei  signori  con  dirci;  Paolo  di  Jaco- 
po Giannotli  naio  nel  1130.  L'albero  dei  Giannotli  com- 
pilato dallo  sle^so  signor  Passerini  ed  impresso  a 
p  xx.xi.x  del  tomo  I  delle  Opere  di  Donato  Giannotli  pubbli- 
cate dal  Vannucci  e  Polidori,  Firenze  Le  .Monnier,  1830, 
in  16mo,  piuttosto  che  dare  Paolo  di  Jacopo  nato 
nel  1430  mette  Paolo  di  /(icopo  squittinato  1433.  Quindi 
come  si  agevolano  a  costatare  il  fatto  della  conformità 
dell'arme  dipinta  nel  codice,  deducendola  di  quel  Gian- 
notti  ,  cadono  a  nostro  parere  in  più  grave  errore  ,  per- 
chè in  fine  degli  esami  l'arme  non  e  de' Giannotli  che  per 
la  figura  ,  non  corrispondendo  punto  nei  colori  che  nel- 
l'araldica sono  propriamente  il  tulio.  Alnien  quattro  son 
le  famiglie  tiorenline  che  approssimalivanienle  a  memo- 
ria potrebbero  arguirsi  come  dei  Giannotli  per  l'arme: 
Rustici,  Ricciardi,  Panichi  e  Buonaccorsi  ,  ma  in  tulle 
v'è  la  sua  disparità  dei  colori  che  in  arte  hanno  pure  un 
significalo.  Ora  richiamando  l'attenzione  a  quell'albero 
Giannotli  fatto  dal  signor  Passerini  e  vedendosene  ivi  l'ar- 
me co'respeltivj  colori,  alla  prova  si  dice  :  Giannotli  con 
arme  rappresentante  un  grifone  alato  rampante  d'argento 
in  campo  rosso  con  banda  azzurra  [Prionsla  Ridolft  nell'Ar- 
chivio delle  liiformazicni  di  Firenze):  codice  Riccardia- 
no 1040  con  arme  rappresentante  un  grifone  alato  ram 
panie  d  oro  in  campo  azzurro  e  banda  rossa  più  verisi- 
miglianle  ai  Bumiaccorsi.  Ma  stringendo  l'argomentazione 
più  forte  avviene  che  assicuratamente  svanisca  il  cogno- 
me dei  Giannotli  e  l'arme  della  famiglia  per  conseguenza, 
perchè  quella  noia  di  Paolo  Jacopo  non  e  che  una 
svista.  Nella  pressa  della  loro  occupazione  perchè  non 
accudirono  ed  avvertirono  quindi  che  il  codice  in  quel 
luogo    della  segnatura    aveva   una  malefalla  ?   Qualcuno 


avendone  avuta  comodità  vi  ha  grattato  un  non  so  che 
nome  innanzi,  e  grossolanamente  con  audacia  imperita, 
ve  n'ha  lasciala  la  traccia  cosi  leggendosi  sulla  cartape- 
cora della  guardia  in  allo  del  foglio  ,  in  carattere  stam- 
patello cubitale. 

—  Questo  Libro  è  ut di  Iacopo  ni  Pagholo  — 

e  non  Paolo  di  Jacopo.  Che  si  stia  almeno   in    chiave  I  ! 

Questa  testimonianza  ,  o  signori ,  non  salvò  la  vostra 
avvedutezza,  né  il  sostenimento  del  vostro  assunto. 
Avanti  di  Jacopo  di  Pagholo  ci  fu  per  certo  un  nome ,  e 
senza  forse,  il  rasamenlo  del  medesimo  sulla  cartapecora 
è  ancor  recente.  Poi  chi  ammetterebbe  che  il  possessore 
del  codice  nell'alto  di  contrassegnarlo  per  propria  assicu- 
razione lasciasse  collo  spazio  in  bianco  il  suo  nome  per 
dire  di  chi  era  figliuolo  e  nominarci  altresì  l'avo  ?  ciò 
avrebbe  equiparalo  allo  stesso  che  a  non  averne  un  pro- 
prio; ed  allora  la  volontà  sarebbe  stata  distrutta  dall'im- 
potenza ,  che  avrebbe  finito  col  noi  cimentarlo  a  prender 
quella  nota.  Finalmente  il  codice  è  uno  di  quei  della  fami- 
glia Venturi ,  a  catalogo  di  questa  casa  n."  26.  Quando 
più  occorra  ,  non  sarà  nemmeno  perduta  tutta  la  speranza 
<r  interamente  saperlo  ne'suoi  particolari,  e  forse  anche 
nella  integrità  della  nota  ora  ignorantemente  guasta,  o 
non  a  sudìcienza  o  non  in  tempo  supplita. 

Né  qui  ,  carissimo  Frullani,  si  compendia  tutta  quanta 
la  storia  che  volessi  o  potessi  narrarti  intorno  a  giltar 
giù  e  dissipare  quella  dala  ed  asserita  aulenlicità  del 
codice  Riccardiano  in  discorso,  poiché  v'è  ben  altra 
argomentazione  da  prendersi  sul  seno,  né  so  come  sfug- 
gila a  que' benemeriti.  V'è  (comporta  ch'io  protragga 
ancora  la  lettera)  v'è,  riferisco  come  l'ho  potulo  leg- 
gere, un  epigramma  Ialino  sotto  a  quel  ritratto,  allusivo 
a  chi  rappresenta,  ed  esprimente  come  e  chi  quello  fa- 
cesse fare. 

Qui  C'cinit  coelum  et  qui  stijgiamque  paludcm 

Vmbrarum  jìoenas  ,  limina  cocca  docens, 
Ecce  vidrs  vatem  ;  Ifvis  membrana  superbum 
Conlinei:  Iiunc  tantum  parca  morere  vctat. 
Nella  relazione  Milanesi  e  Passerini  non  v'è  accennato  come 
se  non  fosse  vero;  e  questo  è  il  loro  gran  male;  perchè 
quando  l'avessero  avvertilo  ,  si  crederebbe  che  fosse  loro 
sfuggilo  anche  il  restante  sotto  all'epigramma  in  una  se- 
gnatura che  ricorda  uno  scrittore  più  del  1500  che 
del  1400,  un  certo  Abruzzese  filosofo,  che  scrisse  un  trat- 
talo della  natura  d'Amore,  ed  in  cui  distingue  un  bel 
capitolo  dal  nome  di  Dante,  ram-iientalo  ed  acclamato 
dimolto  in  Mantova  ?  S.ipendo  quanta  predilezione  bai 
posta  per  gli  scrittori  di  tali  malei  ie  piuttosto  antichi  , 
m' immagino  a  questi  connotati  dove  va  a  cadere  la  tua 
induzione  ;  e  parmi  che  mi  suggerisca  un  Mario  Equi- 
cola.  Si,  io  re(ilico,  pare  questi  Mario  Equicola  che  prese 
cura  del  codice,  che  dacché  contiene  le  rime  d'Amore 
del  Poeta  lo  decorò  di  quella  immaiiine  del  Divino  per 
gratitudine  de' suoi  sludii  ;  e  cosi  appunto  è  che  sotto 
all'epigramma  si  distingue  la  sua  segnatura  Marius  Bnli- 
ciENS  :  anche  quando,  senza  poi  tanta  fatica  per  vedervi 
addentro,  non  si    presuma  fare 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
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Anche  U  grafla  di  questo  epigramma  per  avventura  è 
tale  da  far  pensare  non  più  :il  400  ma  al  500.  Avviene 
infatti  elle  postone  autore  1'  Equicola  ,  si  può  con  esso 
progredire  sino  al  1521  con  dai  sicuri  del  medesimo,  e 
da  poter  cantare  chiaro  e  tondo  che  in  sostanza  quesio 
rilratio  non  è  che  una  posteriore  aggiunta  al  codice.  G.à 
ho  detto  eh'  è  nella  guardia. 

Oh  !  vedete  come  per  non  niente  si  può  capitir  male 
colla  soverchia  fiducia  di  sé,  per  desiderio  di  affrettarsi 
in  una  co-a  che  per  avventura  sia  richiesta:  cosili  pro- 
verbio, la  canna  f.cMÌosa  fa  i  fuoi  nati  ciechi.  E  qui  s-ìno 
stale  fàtie  tali  sviste  davvero  da  non  dar-ene  colpa  che 
alla  soverchia  fretta  del  rispondere  dell'affare  Se  lo 
avranno  e^si  a  male  se  cosi  tento  rilevarli  e  correggerli 
di  quei  loro  difetti?  Non  dovrei  crederlo,  rammentandosi 
non  senza  propria  gloria  essi  signori,  le  tante  volte  che 
simile  opera  arrecarono  ad  allri  ingegni,  riprendendoli 
e  correggendoli,  in  ordine  alla  vecchia  massima  che  una 
mano  lava  l'altra  ed  entrambe  il  viso.  Perciò  mentre  io 
conservo  uguale  ammirazione  per  essi  giudicandoli  da 
tanto  tempo  benemeriti  dell'italiana  storia,  ho  quasi  più 
paura,  caro  Frullani,  di  aver  le  a:quanto  annoialo  anzi 
che  irritato  loro,  e  per  la  insistenza  dell' argomentazione 
e  per  la  lunghezza  della  diceria;  a  scriver  la  quale  v' è 
entralo  con  un  po'  d'  amor  proprio  peli'  eccellenza  dell'  ar- 
gomento, la  «oddisfazione  d'  un  diritto,  cioè  quello  che  per 
affezione  del  paese  comune,  le  ricordanze  degli  illustri 
sieno  chiare  e  palesi,  divulgale  e  sicure,  atlendibili  e 
riverite  sempre. 

Qui  la  penna  fa  sosta  per  obbedire  alla  mano  alquanto 
più  stanca  che  non  la  mente.  Ma  se  non  fosse  cosi  e  per 
rispelto  anche  delle  qualità  dell'animo  tuo,  siccome  ti 
moslri  \óllo  a  conoscer  addentro  il  vero,  ma  dedito  sem- 
pre per  natura  alla  benigna  quiete,  messo  su  dall' istoria 
di  Dante,  mi  stenderei  ancora  agli  altri  nei  della  detta 
Relazione,  dov'è  che  ce  ne  verrebbe  1' opportunità.  Infatti 
mostrare  tutto  il  dubbio  the  il  ritratto  di  Dante  nel  Bar- 
gello non  sia,  né  possa  essere  opera  di  Giotto;  sostenere 
che  in  S.  Croce  non  v' è  più  un  ritratto  antico  d-1  Poeta 
de' tanti  che  ve  n'erano;  dire  eh' è  sventura  che  non  si 
conosca  il  quadro  con  Dante  esistente  già  nel  1430  in 
S.  Maria  del  Fiore  ;  disconoscere  {eppoi  chi  n'è  a  custodia 
del  documento)  il  quando  e  come  fosse  levato  il  bando 
aMi  Allighieri,  riferendolo  anzi  all'ep  m  del  Caddi,  per 
aUribuire  a  lui  quel  ritratto  nel  Bargello:  il  distruggere 
finalmente  l'autorità  di  tanti  scrittori,  e  la  co>lanle  Ira- 
dizione  dei  tempi  coi  ma,  co' se,  co' forse  e  simili,  non 
è  opera  di  mollo  costante  prudenza  uè  del  senno  di  loro, 
che  eventualmente  questa  vidta  con  massimo  prej;iudizio 
ne  fanno  uso,  sino  alle  piccole  cose:  come  quella  prima , 
seconda  e  terza  %olta  citando  il  quadro  monumentale  nel 
nostro  Duomo,  lo  asseverano  in  tavola,  quando  è  veramen- 
'te  (lo  voglino  sapere?)  in  tela.  Ai  quali  od  altri  concetti 
potrebbesi  da  me  rispomlere  per  rimettere  in  carreggiata 
l'autorità  della  storia;  ma  l'hi  detto  pur  dianzi,  l'affetto 
del  luogo  natio,  la  riverenza  degli  eletti  stuHj  de'quali  essi 
signori  si  sono  sempre  mostrati  zelatori  ed  esempio,  il 
diritto  che  hanno  fra  noi  acquisito  di  onorevoli  e  premu- 
rosi ingegni,  interdice  di  più  seguitarli,  fatta  anzi  co'mede- 
simi  dovuta  scusa,  e  col  pubblico  pressante  protesta  che 


nell'animo    mio   non   entrò   punto    l'idea  del  nuocere  o 
voler  inlaccare  quella  loro  autorità. 

Concludendo  intorno  al  più  vero  ritratto  di  Dante, 
non  potrà  dissentirsi  dal  giudizio  che  ne  dettero  i  nostri 
antichi  ,  confermato  poi  parecchie  volle  con  rinnovata 
sentenza  dalla  prima  epoca  che  si  pensò  d'  inaugurarli  un 
monumento  sino  a  che  gli  se  ne  eresse  uno  con  maestosa 
mole  e  ricchezza  di  lavoro  nel  nostro  Panteon  in  Firenze, 
e  ciò  nel  1829,  accompa|;nandone  l'opera  cui  decreto  pure 
d'una  medaglia  lodata  per  isquisilezza  d'arte.  La  imma- 
gine del  Poeta  non  fu  per  nulla  mai  discordante  dai  tratti 
che  ne  dettero  i  più  vecchi  scrittori  ed  artefici  ,  cosicché 
il  rinnuovare  oggi  tipo  parrebbe  impassibile,  quando  su- 
perstiti al  tempo,  pitture,  marmi,  bronzi,  disegni,  decora- 
zioni, ricercate  della  medesima,  finalmente  in  un  con 
quel  Divino  cosi  personificandolo,  rispondono  (  Inf.  XXIII) 


io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  'l  bei,  fiume  d'Arno  alla  gran  villa , 
E  son  col  corpo,  ch'io  ho  sempre  acuto. 

Non  poteva  cliiuder  meglio  che  co' versi  del  Poeta  la 
presente  lettera,  la  qii.le  pare  a  me  stesso  che  sia  rie- 
scila piuttosto  prolissa.  E  senza  farmene  alcuna  scuSa 
teco,  francamente  me  ne  slacco,  tmppo  sicuro  di  averla 
ben  raccomandala  indirizzandotela,  sapendo  per  prova  co- 
me l'animo  tuo  genilissimo  orna,  accogliendole  ,  le  povere 
ma  pur  sincere  fatiche  degli  amici. 

26  lujlio  18G4. 

Tuo  alTi'zionatissimo 

G.  Gaugani. 


Studi  Danteschi 

DANTE    E    LE    BELLE    ARTL 

(Cont.  e  fine,  Veri.  N.»  17,  p:ig,  13-5). 

Dante ,  dice  il  Biamonli ,  è  lo  scrittore  più  su- 
blime dopo  i  libri  divinamente  inspirati,  dai  quali 
tolse  concelti ,  immagini  ,  similitudini  per  significare 
a  dovere  le  glorie  celesti ,  e  altresì  la  scorta  più  si- 
cura del  pittore  cristiano  ,  e  insieme  fonte  inesausta 
delle  più  recondite  e  squisite  bellezze  e  tutte  spiri- 
tuali e  nobilissime.  Veggasi  eoa  quali  immagini  ci 
ponga  innanzi  e  ci  dipinga  le  forme  e  la  sembianza 
di  quegli  spiriti  avventurosi  che,  sciolti  dal  corpo 
mortale  e  rivestili  di  etere  sottilissimo  ,  si  rendono 
vi.sibili  agli  occhi  poi.  Nella  Piccarda  de'  Donali 
(Par.,  HI,  10,  1.5  iJ.  58),  vi  ha  tanta  bellezza  arlistica 
e  tanta  idealità,  qu;inta  a  mente  umana  è  dato  pen- 
sare ad  esprimersi.  Certo  nessuno  aggiunse  Dante 
nel  ritrarre  gli  Angeli  in  tanta  copia  e  con  sì  va- 
riale immagini  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso,  e  nes- 
sun poeta ,  non  eccettuali  Byron  e  Moore  seppe 
trarre  da  questa  credenza  tanla  e  cosi  profonda  poe- 
sia {Pur(j.,  Vili,  25;  Par.,  II ,  .31;  Par.,  X.KXl,  130  ; 
Par.,  XXXU,  <05,  112). 
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Dante  meraviglia  l'ab  l'ia  dell'artista,  che  con 
tanta  varietà  e  vivezza  a\ea  eflìgiato  le  immagini 
istoriali  nel  X  e  nel  XII  del  Purgatorio. 

Qual  dì  pennel  fu  m;ieilro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  l'ombre  e  {;li  atti  eh'  ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sonile? 

Morii  li  morti  ,  e  i  vivi  parean  vivi  : 

Non  vide  me' di  me  clii  vide  il  vero. 
(Pur;/.,  XII,  641. 

Ma  anche  il  poeta  ,  nel  descriveruele  ,  si  mostra 
potente  di  parola  e  maestro  di  siile.  Come  signor  della 
parchi ,  e  poeta  veramente ,  ciiè  oratore  ,  aggiunge 
il  parlar  vivo  che  spira  visibile  dalle  pietre.  Que'  mi- 
rabili intagli ,  altri  a  linee  ombreggiate  [segnato  nella 
superficie  con  righe  a  modo  che  s'  incide  nel  rame  ; 
parvi  (liscriminis  umbrae,  Met.,  I,  6);  altri  a  rilievo, 
ci  sono  elotiuenli  all'occhio  e  alla  mente,  e  per  parole 
che  volano  e  si  scolpiscono  nel  pensiero  e  per  fanta- 
stiche visioni  che  prendono  l'intelletto. 

L' immagine  rappresentata  ,  egli  ci  avverte  ,  sia 
sì  verace  the  non  sembri  immagine  che  taccia  ;  sieno 
i  sembianti  testimoni  del  cuore  [Purg.,  XXVIH,  40); 
e  r  interna  stanza  or  appar  s'i  propriamente  impres- 
sa in  atto ,  come  figura  in  cera  si  suggella  [Purg.,  X,  37). 
E  Guido  Cavalcanti  cantava  :  Cotanto  è  da  pregiar 
ogni  figura  ,  -  Quanl'alla  mostra  in  forma  ,  ed  anco 
in  alti  -  Pura  sembianza  del  suo  naturale  ,  -  Peroc- 
ché l'arie  del  seguir  natura  -  A  sua  possanza,  sic- 
ché non  dischialti  -  Da  simil  disegnar  suo  princi- 
pale ,  -  Né  altramente  giammai  dura  ,  o  sale  :  -  Onde 
le  cose,  che  non  proprie  stanno  -  A  dritto  corso, 
vanno  -  Fora  di  fama  ,  di  voce  e  d'onore  :  -  Che 
virlule  e  valore  -  Fanno  palese  a  suo  tempo  V  in- 
canno ,  -  E  verilale  sua  luce  discopre  -  Dinanzi  ai 
lor  conoscilor  de  l'opre.  Dante,  con  la  teoria  e  col- 
l'esempio  ci  apprende  i  più  alti  segreti  dell'arte. 

E  il  poeta  dei  pittori,  non  solo  nella  di\ina  sua 
Comcdia  valse  a  significar  colle  parole  ,  dice  G.  B.  Nic- 
colini ,  ma  seppe  atteggiarli  ,  come  richiedeva  il  loro 
costume ,  le  loro  passioni  ,  i  personaggi  ,  che  la  na- 
tura del  suo  tema  gli  consentiva  di  metter  sulla 
scena  per  brevi  istanti ,  e  con  quel  senso  squisito 
del  vero,  del  bello  e  del  sublime  che  la  natura  con- 
cede a  pochi  artisti.  Di  quanta  sapienza  e  fantasia 
era  mestieri  per  trovar  le  attitudini  abituali  e  pro- 
prie dei  vizii  ,  alcuni  dei  quali  soa  parliti  tra  loro 
di  COM  breve  confine,  e  di  esprimere  nei  gesti  i  ra- 
pidi movimenti  dell'animo  in  un  modo 

Più  chiaro  assai  che  per  parlar  distinto. 

{Par.,  IV,  12). 

Fu  notato  che  ,  dopo  aver  letlo  la  descrizione   della 

divina  Commedia  ,  si  crede  aver  visitato  una  galleria. 

L'Ailighieri ,  segue  le  stesso  Niccolini ,  colla  mente 

la  più  poelica  e  la  più  capace  d'ardite  visioni ,  se[)pe 


ordinare  con  maraviglioso  accorgimento  le  parti  del 
suo  lavoro,  disporre  colla  facililìi  di  un  grande  arti- 
sta le  masse  della  sua  vasta  pittura  ,  e  senza  scuotere 
il  fr e n  dell'arte  sollevavasi  sugli  altri  poeti  coll'ardire 
e  colla  felicitii  dell'aquila  (  Niccolini  ,  Opere,  Dell'uni- 
versalità e  nazionalità  della  Divina  Commedia  ,  Voi.  Ili, 
pag.  543). 

J!a  chi  potrebbe  dare  ,nl  nostro  poeta  sufliciente 
ammirazione  pel  modo  di  pennelleggiare  o  meglio 
scolpii-e  ogni  suo  personaggio"?  in  qual  altro  poema 
si  trovano  ritraili  gli  uomini  con  colori  sì  veri  e  vivi 
e  propri  e  variali ,  come  sono  nella  Divina  Comedia 
Filippo  Argenti ,  Farinata  ,  Cavalcante  ,  Pier  delle  Vi- 
gne ,  Brunetto,  Bonifazio  VIII,  Vanni  Pucci,  Guido 
di  Monlefellro ,  Beltramo ,  Adamo  di  Brescia  e  il 
conte  Ugolino?  E  procedendo  nel  Purgatorio  ,  chi  fece 
mai  più  bello  e  venerando  il  secondo  Catone  ?  E  chi 
mai  dipinse  costume  più  soave  di  quello  di  Casella  , 
piii  afTettuoso  di  quel  di  Manfredi  e  più  commovente 
di  quello  di  Buonconte,  e  più  magnanimo  di  quello  di 
Sordello?  I  ritratti  di  Guido  del  Duca,  di  Ugo  Ca- 
pete, del  poeta  Stazio,  di  Forese,  di  Guido  Guini- 
celii ,  sono  quali  dovevano  essere.  E  nel  Paradiso, 
principalmente  folgoreggiano  i  ritratti  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  di  Cacciaguida ,  di  San  Benedetto  e  di 
San  Pietro,  sfavillante  di  non  più  udita  ira  contro 
gli  usurpatori  del  loco  suo....  Nel  modo  di  significare 
le  cose  con  quella  brevità  ,  eleganza  ,  vivezza  che  te 
lo  fa  apparir  meglio  uno  scu'tore  che  un  pittore  ,  non 
ha  alcuno  pur  uguale  ,  ma  è  superiore  a'  più  perfetti  ; 
giaci  ho  in  lui  non  pur  vedi  le  forme  ,  ma  le  vedi  ton- 
deggianti e  rilevanti  come  nella  scultura  o  intaglio 
the  sia  ,   e  ben  gli  si  può  dire  colle  stesse  sue  parole  : 

Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 
(Ranaili,  Ammacstr.  della  Icttcr.,  IV,  C62-666\ 
In  Dante  la  parola   dipinge  e  offre   al   quadro  del 
pittore   belli  e  pronti    e   armonicamente    temperati  i 
colori  (Tov.\iASEO,  Bellezza  e  civiltà ,  p.  I6.3). 

Dante  nel  descrivere  l'atteggiamento,  il  modo, 
l'abito  corporeo,  il  gesto,  le  fattezze  de' suoi  perso- 
naggi ,  è  pittore  0  scultore  ,  secondo  le  occorrenze  , 
eleggendo  ii  punto  di  prospettiva  proprio  delle  due 
arti,  e  ora  lavorando  a  giuoco  di  colori  e  di  tinte 
sfumando  i  contorni  e  diversificando'!  col  chiaroscuro, 
ora  dando  alle  sue  imagini  il  risentilo  e  il  preciso 
dello  scalpello,  dal  poco  risalto  dei  bassi  ,  dei  mezziri- 
lievi  sino  all'interno  contorno,  al  perfetto  spiccare  e 
tondeggiare  delle  statue.  E  chi  dubita  che  i  divini 
creatori  della  pittura  e  della  statuaria  italiana  a  quella 
poesia  non  s' inspirassero?  la  poesia  ,  infalli  ,  è  l'arte 
in  cui  si  riuniscono  e  s'immedesimano  i  pregi  delle 
due  industrie  figurative  ,  i  quali  sono  spesso  impossi- 
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bili  ad  accordare  col  pennello  e  colle  raspe,  che  lavo- 
rano sopra  una  materia  esteriore,  in  cui  i  contrarli  non 
possono  simultaneamente  attuarsi;  dovechè  la  poesia, 
che  ha  per  tratto  l'immaginativa  e  il  pensiero  umano, 
conciliatore  delle  diOferenze  nella  unità  propria,  e  si 
serve  dello  strumento  solDce,  duttile  e  arrendevole 
della  parola  ,  per  esprimere  le  opposizioni  e  accop- 
piare il  bello  pittorico  e  scultorio  f  V.  Gioberti,  Del 
Primato  ,  p.  378  ). 

L' Inferno  di  Dante  ,  scrive  lo  Schelling,  è  il  regno 
delle  figure  ,  la  parte  plastica  del  poema  ,  il  Purgato- 
rio la  parte  pittoresca. 

Potenza  degli  artisti.  Anche  dalle  fìnte  sciagure 
valgono  a  sprimerci  dagli  occhi  lacrime  vere  : 

Come  per  soslenlar  solaio  o  tello, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  eiunger  le  ginoccliia  al  petto  , 

La  qu;il  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede.... 

[Purg.  ,  X  ,  130). 

A  renderci  le  pieghe  de'  panneggiamenti  non  sono 
acconci  i  colori  troppo  vivi  ;  ma  ci  la  duopo  romperli 
con  altre  tinte  ,  onde  ne  viene  una  delicata  e  soave 
sfumatura  di  colori  : 

Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo, 

Gilè  l'Immaginar  nostro  a  colai  pieghe 
Non  che  'l  parlar  è  troppo  color  vivo. 

{Par.,  XXIV,  25); 

il  disegno  adombra  la  cosa  ;  i  colori  l'avvivano  : 
Percliè  veggi  me'  ciò  oh'  io  disegrto 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

{Parg.,  XXH  ,  74). 
E  l'Ariosto  : 

Ch'io  non  adombri  o  incarni  il  mio  disegno. 
(1,58). 

E  ci  è  ricordato  il  pittore  che  dipinge  col  modello 
sotl'occhio  : 

Come  pinlor  che  con  esemplo  pinga. 

{Pur.,  XXXII,  67). 

E  Jacopo  da  Lentino  avea  prima  cantato  : 
Com'uomo,  che  ha  menle 
In  altro  esemplo,  e  pinge 
La  simile  peritura. 
E  ci  avverte  come  Yesemplo  e  Vescmplare  abbiano 
ad  andare  ad  unmodo  [Par.,  XXVllI,  5.5). 

Né  dimentica  la  luce  necessaria  ad  una  pittura  ; 
qualora  la  si  collochi  in  parti  dove  il  sole  non  giunga, 
non  può  mostrarsi  qual'  è  né  dilettare  gli  altrui 
sguardi  colla  bellezza  dei  colori  e  dell'arte  che  vi  pose 
il  maestro  : 

Come  pintura  in  tenebrosa  parte 
Che  non  si  può  nioslrare  , 
Né  dar  diletto  di  color  né  d'arie. 

{Cam.  XII,  1), 

Tip.  n.lI.ILKIANA  DI  li.  Celllm  e  C. 


vedea 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 

Perchè  io  varcai  Virgilio;  e  femrai  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
(  Parg. ,  X  ,  52  ). 

I  capolavori  degli  artisti,  figurati  secondo  l'artifizio 
di  miglior  sembianza ,  ci  attraggono   in   modo  che  in 
pur  vederli  m  noi  slessi  n'esaltiamo.  E  per  le  loro  bel- 
lezze ,  e  perchè  ci  mostriamo   qual  era  artista   che  li 
creava  ,  ci  sono  cari  e  desiderabili  : 
Menlr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagine  di   tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care. 

{Purg.,  X,  97); 
Gli  occhi  miei  ch'a  mirar  erano  intenti. 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi. 

{Purg.,  X  ,  103). 
Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 

Cotanto  efTrttlo.  [Par.,  IX,  103). 

esser  non  puote 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

[Par.,  X,  5). 

Ma  il  gusto  ed  il  sentimento  s'acquista  per  ven- 
tura e  non  per  arte. 

Nell'arti  belle  tanto  diletto  riceviamo  quanto  per 
natura  siamo  disposti  a  riceverne  : 

a  veder  queste  cose 

Non  ti  Ha  grave,  ma  fleti  ditello. 
Quanto  natura  a  sentir  si  ditpose. 

[Purg.,  XV,   31). 

Prof.  Ferrazzi. 


AVVISI 


Fralclli  Kisli'i,  TipograG  Librai  in  Pisa. 

Co-Timento  di  Francesco  da  BiTi  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alligiueri  (  letto  nella  Univer- 
siiii  di  Pisa  dal  1365  al  liiO,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito, citali  d,)gli  .Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  i  er  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  18.58-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buli  .     .     it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Ed'zione  da  Biblioteche,  in  8.*  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

E  liz.  citata  nell'I  ri<lampi  {che  è  in  corso)  del  Vocaho- 
tario  lidia  Crusca.  —  .Si  ■i patirà  franca  per  po'ila  nel  /ìegno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  t'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Gli  articoli  letterari  di  questo  Giornale  non  si  po- 
tranno riprodurre  senza  licenza  della  Direzione. 


G.  COBSIM  Dirct/ore-Gcrculr.. 


n;  20. 


20  Agosto. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


—Jl^        Preparn  la  solennità  iiazioiinle  «Iella  nascita  «li  Dante        Cji^^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  18(54  al  Ginsno  I8fi5.  — Formerà 
;  -  un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
'Per  il  reffno  d'Italia  L.  lo. 

Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
'Pagamento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 

Non  si  vendono  numeri  separati. 

Kulla  si  riceve  se  non  franco  dì  posta. 

Direzione  del  Giornale,  Via  CalzaioU,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono   in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografla  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C. ,  a 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni  : 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   Hlraio  a   Barcellona, 

Bambla  del  Centra  ; 
Per    il    resto   d'Europa:    Sig.   Ermanno    Loeìcher,  liiraia   a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOUMAKIO. 

Parie  officiali'.  -  Atti  del  Governo  italiano.  -  Cnncorso  fra 
pli  studenti.  -  Ani  dA  Consiglio  provinciale  fiorenliiio. 
Lettera  al  .Mini-tro  della  Publ)lica  Istruzione.  CoMcor>o 
per  una  spada  d'onore  al  Re  d'Italia.  —  f'arte  non  offi- 
ciale. -  Memorie  dr  Dante  in  Firenze.  Sul  pui  aulemico 
ritrailo  di  Dame.  G.  B.  Cavalcasei.le.  -  Sludi  dante- 
schi. -  Della  fede  politica  di  Dante  L.  Picchio.m.  -  Illu- 
strazione dell'e|)isudio  di  Ulisse  e  Diomede.  A  Cav.alie- 
Ri.-  Commento  biograOco-slorico.  L.  N.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


ATTI   DEL   GOVERNO   ITALIANO 

IN    RELAZIO.NE    AL    CE.NTENARIO    DI    DANTE 

Concorso  fra  gli  studenti  Italiani. 

Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  delZO  luglio  18G4. 
Sire , 
Nel  maggio  prossimo  si  compie  il  sesto  centenario 
della  nascita  di  Dante.  E  come  conviene  all'  Italia 
che  gli  fu  madre,  ed  a  questi  tempi  the  si  esaltano 
d'ogni  gloria  nazionale,  Municipi  e  privali  in  mille 
guise  con  sommo  studio  ed  amore  si  preparano  a 
festeggiare  quei  giorno. 


Io  ho  pensato  come  il  Ministero  d' istruzione  pub- 
blica potesse  intrametlersi  in  questa  dimostrazione 
di  civile  e  secolare  giustizia ,  più  la  che  indiretta- 
mente e  per  ordinario  gli  si  permetta  ,  incoraggiando 
e  lodando.  Imperocché  quanto  allo  starsene  ,  quando 
si  tratta  di  Dante  ,  non  sarebbe  comportabile.  E  con- 
siderato ogni  cosa  ,  le  parli  che  più  s'  addicono  ai 
Municipi,  quelle  che  meglio  alle  Accademie,  quelle 
die  ai  lellerati  uomini  illustralori  con  novelle  e  dotte 
investigazioni  le  opere  dello  sciiltore  e  lequalilà  dei 
suoi  tempi  ,  e  quelle  di  più  modesti  ingegni  in  ren- 
dere popolare  la  vita  e  le  dottrine  sue,  mi  è  sem- 
brato che  pur  una  ne  avanzi  ,  nobile  assai,  la  quale 
iN  tutta  propria  dell'Amminislrazione  degli  sludi. 

Voglio  dire  che  una  generosa  concorrenza  sulle 
più  degne  di.=cipl'ne ,  fra  gli  studenti  delle  Università 
governative  e  libere  e  degli  altri  Isliluti  superiori 
del  Regno,  sarebbe  compimento  bello  ed  acconcio 
alla  festa  d'uno  dei  più  alti  ingegni  dell'età  moderna. 
Nò  l'onesta  contesa  dovrebbe  solleiicare  l'avarizia 
0  altro  sentimento  men  puro  ;  poiché  ai  vincitori , 
nella  slessa  Firenze  ,  il  bello  ovile  donde  la  crudeltà 
fraterna  serrò  fuori  quel  Grande,  rello  stesso  giorno 
dell'ammenda  ,  solennemente  sarebbero  dispensale  in 
premio  medaglie  d'  oro  e  d'  argento  meno  commen- 
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devoli  per  la  materia  ,  che  non  per  l'eflìgie  del  Poeta  ; 
premio  che  si  conserverebbe  nelle  famiglie  e  passe- 
rebbe di  generazione  in  generazione  ricordanza  di 
gloria  nazionale  e  casalinga.  La  condizione  di  tali 
prove  ,  che  per  cansare  peggiori  inconvenienti  non 
porge  abilità  a  lunghe  meditazioni ,  sarebbe  compen- 
sata largamente  dal  fervore  the  accenderebbe  nei 
nostri  giovani  l'avviso  di  quel  concorso.  Imperocché 
tutti ,  di  gran  cuore  come  sono  e  pronti  ad  ogni  gen- 
tilezza ,  non  si  trarrebbero  indietro  alle  difficolià  ed 
ai  rischi  fortunosi  del  cimento,  ma  cercherebbero 
d'apparecchiarsi  di  buon'  ora  alla  lotta  ,  profondan- 
dosi in  quelli  studi  che  avrebbero  in  mente  di  pi- 
gliare a  trattare  ;  e  cjuesto  sarebbe  pure  guadagno 
certo  e  fecondo  che  nessuna  sfortuna  potrebbe  lor 
togliere.  Poi  l'accorrere  di  molti  alla  caia  tornerebbe 
sempre  a  grande  onore  di  loro  e  a  grande  ossequio 
al  Poeta.  Com  lo  Slato  lasciando  ad  altrui  quello  che 
meglio  gli  si  affa  ,  entrerebbe  anch'esso  e  degnamente 
*  alla  festa,  traendone  cagione  d'avanzare  in  megl  o 
gli  sludi  ,  ai  quali  tutti  guardano  o  dovrebbero  guar- 
dare. E  dovremmo  anche  questo  bene  al  nome  di  Dante. 
Se  Vostra  Maestà  conviene  in  questo  ragiona- 
mento ,  la  prego  di  onorare  della  sua  augusta  firma 
il  seguente  Decreto. 

Considerando  che  nel  prossimo  masgio  sarà  celebralo 
in  Firenze  il  sesto  centenario  della  nascita  di  D.\me  Al- 

LIGHIERI  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  J'inistro  Segretario  di  Stalo 
per  la  Pubblica  Istruzione, 

Abbiamo  delerminato  e  determiniamo; 

Art.  \.  Nella  occasione  della  fesla  del  cenlenario  di 
Dante  è  bandilo  un  concorso  str.iordiriario  fra  gli  studenti 
ed  uditori  dell'anno  scolastico  1864-63  delle  Uiiiversilà 
governative  e  libere  del  Regno  ,  dell'  Istituto  superiore,  di 
Firenze,  dell'Istituto  tecnico  superiore  e  dell'Accademia 
scientifìco-letleraria  di  Milano,  delle  Scuole  d'applicazione 
per  gli  Ingegneri  di  Torino  e  di  Napoli. 

A  provare  la  qualità  di  studente  o  di  uditore  si  richie- 
derà l'iscrizione  ai  corsi;  e  dove  le  iscrizioni  non  si 
usano,  supplirà  un  certificato  del  Rellore,  Presidente, 
Soprinlendente  o  Direttore  della  Università  o  dell'  Isti- 
tuto ammesso  al  concorso  che  attesti  l'ordinaria  frequenza 
dello  studente  o  dell'  uditore  alla  Scuola. 

Art.  2.  Lo  studente  e  l'uditore  che  vorrà  concorrere, 
dovrà  almeno  dieci  giorni  prima  della  prova  essersi  fatto 
registrare  fra  i  concorrenti  nella  Segreteria  della  propria 
Università  o  del  pro|irio  Istitulo,  e  presentarvi  i  suoi  re- 
capiti, della  cui  regolarità  giudicherà  il  Rettore,  Diret- 
tore, Presidente  o  Soprintendente  dell'Università,  Isti- 
tuto, Scuola  od  Accademia  a  cui  appartiene. 

Art.  3.  Il  concorso  sarà  sopra  temi  preparati  da  una 
Commissione  centrale  eletta  dal  Ministro  di  Publilica  Istru- 
zione. 

L  temi  saranno  quaranta  ,  e  verseranno  sopra  le  scienze 
delle  seguenti  facoltà  : 


Giurisprudenza  ; 

Medicina  e  Chirurgia; 

Fisica  ,  matematica  e  scienze  naturali  ; 

Filosofia  e  Lettere. 

Corrisponderanno  i  temi  agli  studi  fatti  nel  penultimo 
anno  del  eorso  scolastico,  e  saranno  scompartiti  ugual- 
mente a  dieci  per  ciascuna  facoltà. 

Art.  4.  Il  giorno  primo  del  prossimo  febbraio  si  farà 
il  conccr-o  in  ciascuna  Università,  ed  in  ciascuno  degli 
altri  Isliluti  nominati  nell'art,  t. 

Il  Rellore,  Presidente,  Soprintendente  o  Diretlore  di- 
suggellerà i  temi  alla  presenza  de' professori  e  di  tutti  i 
concorrenti. 

La  scelta  de' temi  è  libera. 

Falla  la  scelta,  ciascun  concorrente  sarà  fallo  ritirare 
in  una  stanza  appartala  ,  ove  non  gli  sarà  permesso  di 
portar  libri ,  né  manoscritti  ,  né  di  comunicare  con  chic- 
chessia ;  e  vi  starà  chiuso  finché  avrà  finito  il  suo  lavoro, 
ma  non  più  di  dieci  ore. 

Art.  0.  I  concorrenti  presenteranno  i  loro  lavori  sigil- 
lali al  Capo  della  Università  o  dell'Istituto,  presso  cui 
concorrono,  e  questo  li  rimetterà  a  Commissioni  elette 
dal  Ministro  in  ciascuna  Università,  o,  dove  queste  non 
sono,  a  Commissioni  elette  dal  Ministro  in  ciascuno  degli 
allri  Istituti  accennati  all'ari.  1. 

I  lavori  dei  concorrenti  negli  Isiiluti  posti  ove  sono 
pure  Università,  dovranno  sottoporsi  alle  Commissioni 
universitarie,  cui  in  tal  caso  saranno  aggregati  alcuni 
professori  di  quegli  Istituti,  specialmente  per  le  scienze 
che  ne  formano  il  principale  insegnamento. 

I  componimenti  porteranno  di  fuori  una  epigrafe  ,  la 
quale  sarà  ripetuta  sopra  una  scheda  suggellata  ,  entro 
la  quale  si  troverà  descritto  il  nome  dello  studente  od 
uditore,  e  quello  dell'Università  od  Isliluto  a  cui  ap- 
partiene 

Le  Commissioni  esamineranno  i  lavori,  e  ne  sceglie- 
ranno per  ogni  Università  od  Istituto  ammesso  al  concorso, 
tre  de' migliori  per  ciascuna  facoltà,  graduandone  esatta- 
mente il  merito. 

Art.  6.  Sarà  raccolta  in  Firenze  dal  Ministro  di  Pub- 
blica Istruzione  una  Commissione  generale,  alla  quale 
non  più  tardi  del  primo  giorno  di  marzo  dovranno  essere 
slati  trasmessi,  insieme  colle  relaliie  schede  sigillate,  i 
componimenti  giudicati  migliori  dalle  Commissioni  speciali 
delle  Università  e  degli  Islituli  compresi  in  questi  Decreti. 

Detta  Commissione  generale  prima  del  giorno  quindici 
di  aprile  emetterà,  senza  distinzione  di  Università,  Isti- 
tuto, Accademia  o  Scuola,  il  suo  giudizio  definitivo ,  pre- 
scegliemlo  di  tutti  i  componimenti  giudicati  migliori  dalle 
Commissioni  speciali  uno  per  ciascuna  Facoltà,  nel  quale 
sia  slato  eseguito  il  tema  ottimamente  ,  e  due  allri  che 
gli  si  avvicinino. 

Art.  7.  L'  autore  del  componimento  di  ciascuna  Facoltà 
giudicalo  otlimo,  avrà  in  [)remio  una  medaglia  d'oro 
improntata  dall' efldgie  di  Dante;  gli  altri  due  avranno 
una  medaglia  d'argento  colla  stessa  impronta. 

Le  medaglie  si  dispenseranno  in  Firenze  il  giorno  del 
centenario  di  Dante,  e  i  nomi  de' premiali  saranno  pub- 
blicali nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno. 
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Art.  8.  La  spesa  deile  medaglie  sarà  levala  dal  capi- 
tolo 64  del  bilancio  passivo  dei  Ministero  di  Pubblica  Istru- 
zione. 

Art.  9.  È  data  facollh  al  Nostro  Ministro  di  prescrivere 
i  provvedimenti  necessari  alla  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto  ,  munito  del  Siyillo 
dello  Sialo,  sia  in>erto  nella  R.iccolla  ulTic  ale  delle  Leggi 
e  dei  Decreti  del  Regno  d'  Italia,  mandando  a  chiunque 
spelli  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Torino,  addi  20  luglio  1864. 
Vittorio  Emanuele. 

M.  AM.\ni. 


ATTI  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  FIORENTINO 

I.N    RELAZIO.M;    Al.    CEMENAHIO    DI    DANTE. 


IiCtfcra  del  Comitato  Promotore  /iella  Esposizione  Danlesca 
al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Eccellenza. 

Il  Consislio  Provinciale  Fiorentino,  com'ella  ritrarrà 
dalla  proposta  di  Giuseppe  P^tlagi,  uno  dei  Segretari  di 
quesia  Prefettura,  a  dalla  Deliberazione  di  detto  Consiglio, 
stabili  pel  Centenario  di  Dante  una  pubblica  mostra  di 
Codici,  di  libri  rari  e  d'arti  belle,  ch'abbiano  attinenza 
col  Divino  Poeta.  E  poiché  venne  eletta  una  Giunta  per 
mandare  ad  effetto  la  Deliberazione,  noi  ci  rivolgiamo 
all'Eccellenza  Vostra,  il  cui  ufficio,  e  il  cui  nome  illu- 
stre ci  danno  sicurtà  di  valido  aiuto.  Vedrà,  signbr  mi- 
nistro, dalle  lettere  a' Consigli  Provinciali  di  tutta  Italia, 
e  a' Comuni  della  Provincia  Fiorentina,  quel  che  noi 
speriamo  da  es»i  e  quel  ch'abbiamo  fatto  per  conseguire 
tale  speranza  ;  resta  che  diciamo  a  lei  quel  che  si  domanda 
e  si  spera  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  Italia. 

E  si  domanda  ,  perchè  tutto  ciò  non  può  non  risguar- 
dare  gl'interessi  più  vivi  della  istruzione.  Dante  è  il  capo 
della  nostra  letteratura ,  come  in  ogni  letteratura  v'ha 
sempre  chi  pii)  aduna  in  sé  le  più  schiette  manifestazioni 
dell'ingegno  di  un  popolo;  quindi  lo  rappresenta,  e,  rap- 
presentandolo, gli  dà  il  più  vero  e  più  efficace  indirizzo. 

Talché  non  si  tratta  soltanto  qui  d'  una  comune  gloria 
degl'Italiani,  venerata  più  che  mai  con  affetto  generoso 
da' dotti  di  Francia,  d'Alemagna,  d'Inghilterra  e  del- 
l'altre  civili  nazioni  (com' onoriamo  noi  e  dobbiamo  ono- 
rare le  nobili  loro  letterature)  ;  né  si  tratta  sollanto  con 
r  adunarci  d'  avvalorare  sempre  più  ad  ogni  occasione  la 
nazionalità  politica  che  ponga  in  alto  la  nazionalità  natu- 
rale degl'  Italiani,  la  mirabde  consanguineità  più  eh'  al- 
tro evidente  nella  forma  italica  di  tutti  i  parlari  dal  Ce- 
nisio  al  Lilibeo,  splendidissima  in  quello  che  Dante  scriveva 
e  che  gl'italiani  tutti,  benché  divisi,  elessero  sponta- 
neamente come  per  segreto  istinto  di  sangue;  ma  trattasi 
non  meno  di  dare  un  impulso  alla  letteratura  nostra  che 
riprenda  le  vie  i.'e'  nostri  maggiori. 

Ora,  signor  Ministro,  non  può  essere  ignoto  a  lei 
quanto  gioverà  per  tale  incitamento,  e  per  comprendere 


appieno  l' idea  di  Danle,  idea  che  da  secoli  ci  affatichiamo 
dì  ben  ritrarre  nel  nostro  pensiero,  questo  raccogliere  i 
codici,  i  libri,  e  quant' altro  ce  la  renda  com.^  visibile 
in  un'unica  effigie.  Molle  di  queste  rarità  sono  ignote  ai 
più  perchè  sparse,  o  perchè  la  mi-era  divisione  della 
patria  nostra  non  consenti  più  inlime  comunicazioni 
della  comune  ricchezza. 

Promuoverà  eila  dunque  in  modo  degno  d'  Italia  e 
del  suo  .Ministero  e  del  suo  nome,  l'intendimento  del 
Consiglio  Provinciale  Fiorentino,  se  le  piaccia  ordinare: 

Che  dalle  Biblioleche ,  soggette  al  Governo,  si  man- 
dino le  edizioni  rare  e  i  codici  e  quaut'altro  più  importi 
a  illustrare  il  Divino  Poeta; 

Che  si  mandino  pur  anco  dalle  Gallerie  soggette  al 
Governo,  i  quadri ,  le  medaglie  e  tulio  ciò  che  s'  attenga 
diretlsmente  o  indirellamente  airAllii;hieri,  e  che  si  giu- 
dichi degno  di  comparire  alla  sua  Festa; 

Che  per  più  sicurezza  di  tali  preziosità,  e  (ler  accre- 
scere lustro  al  giorno  solenne,  e  per  mags;inre  affratella- 
mento deijl'  Italiani  ,  vengano  qua  i  Direllori  delle  Gal- 
lerie,  i  Bibliotecari,  o  altri  che  ne  lenjjano  le  veci; 

Infine  che  si  mandi  a  noi  con  qualche  sollecitudine 
la  nota  delle  cose  da  spedire  ,  aDTinchè  si  preparino  stanze 
adattate. 

Firenze  li  25  Luglio  1864. 

Drvoli'sìmi 

Prof.  AcGisTO  Conti 

Cons.  Provinciale  e  Memliro  ilei  Comitato. 

GiusFPPE  Palagi 

Se^rolaiio  dei  Comitato. 


Concorso  per  una  Spada  d'onore  al  Re  d'Italia. 

In  conformità  del  §  9  del  Prngello  per  una  Espo- 
sizione Dantesca  da  eseguirsi  in  Firenze  nella  solennità 
Nazionale  del  sesto  Centenario  della  nascila  dell'Alli- 
ghieri ,  approvalo  in  massima  dal  Consiglio  Proviu- 
ciale  eoa  Deliberazione  dell' 11  Maggio  ultimo  decorso, 
e  pubblicato  nel  N.°  178  della  Gazzella  di  Firenze; 

Art.  1.°  Viene  aperto  un  Concorso  per  la  esecu- 
zione della  Spada  da  offrirsi  in  nome  di  Dante  Alti- 
ghicri  a  Vittorio-Emanuele  II  re  d' Italia  ; 

Art.  2.°  I  Concorrenti  dovranno  presentare  al  sot- 
toscritto ,  non  più  tardi  del  4  del  prossimo  futuro 
mese  di  Settembre  ,  il  disegno  del  loro  progetto  , 
notando  in  calce  di  esso  la  somma  che  si  richiede 
per  la  sua  esecuzione  ; 

Art.  3.°  Il  giudizio  della  scelta  fra  i  disegni  pre- 
sentali sarà  affidalo  dal  Comitato  ad  uomini  compe- 
tenti nell'arte,  e  quindi  apparterrà  al  Consiglio 
Provinciale  il  decidere  in  qual  metallo  debba  la 
spada  essere  eseguila. 


Li  4  Agosto  1864. 


Il  Spgrpturio  del  Comitato 

Giuseppe  Palagi. 
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GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Memorie  di  Dante  in  Firenze 


SUL  PIÙ  AUTENTICO  RITRATTO  DI  DANTE. 
Lettera  al  Ministro  della  P.  Istruzione. 

Signor  51'niitro. 

Altra  volta  ho  richiamala  l'allenzione  di  cofleslo  Mini- 
stero sulla  coiiàervazione  degli  oggelli  di  belle  arti  del 
Regno  con  la  memoria  pubblicata  l'anno  1863  nella  Rivi- 
sta dei  Comuni  italiani,  anno  III,  n.°  4,  S. 

Vengo  ora  nuoviimente  ad  attirarne  l'attenzione  sulla 
questione  del  Dante. 

Di  passaggio  pel  Veneto,  essendomi  caduto  sotl'occhio 
il  rapporto  della  Commissione  per  la  ricerca  del  più  au- 
tentico ritrailo  dell'AUighieri ,  non  posso  a  meno  di  fare 
le  seguenti  osservazioni  in  proposilo. 

Mi  pare  avanti  tuttoché  era  da  mettersi  in  conoscenza 
di  tutti  quanto  fu  scrino  intorno  a  questo  sosgetlo  in 
Italia  e  fuori,  e  specialmente  in  Inghilterra,  ove  tanto 
si  disse  sopra  tale  argomento. 

Duolmi  ricordare  la  grave  perdila  del  poeta  Gabriele 
Rosselli  morto  anni  sono  esule  in  Londra,  conosciuto  an- 
che pe' suoi  profondi  studi,  e  perla  sua  opera  sulla  Di- 
vina Commedia,  perchè  egli  avrebbe  potuto  nelh  ver- 
tenza odierna  spargere  molta  luce.  Ma  havvi  peió  fra  i 
dotti  stranieri  il  di  lui  amico  l'inglese  Seymour  Kirkup, 
il  quale  abila  Firenze  da  circa  30  anni  ,  e  che  se  non  è 
il  primo,  è  certo  uno  dei  più  dotti  ed  instancabili  ricer- 
catori di  quanto  riguarda  Dante  e  Giotto.  Fu  egli  appunto 
che  diede  opera  perchè  il  ritratto  di  Dante,  dapprima  da 
lui  cercato  invano  a  S.  Croce,  fosse  poi  ricercalo  e  sco- 
perto nella  cappella  del  Podestà.  Questo  è  il  ritratto  in 
questione.  Al  Kirkup  in  tale  occupazione  si  associarono 
l'americano  Wild  ,  quale  stava  in  quel  tempo  preparando 
una  traduzione  del  Dante,  ed  il  nostro  italiano  0.  Rezzi. 

Il  Kiikup  tiene  il  lucido  cavato  dal  detto  ritrailo,  sola 
testimonianza  che  all'Italia  rimanga  per  dimostrarci  lo 
stalo  suo  all'at;o  dello  scoprimento,  cioè  prima  del  re- 
stauro praticato  dal  Marini.  Di  tal  lucido  fu  tratta  quella 
copia  che  vedesi  pubblicata  dalla  Società  Arundel  di  Londra. 
Nel  ritratto,  di  che  trattasi.  Dante  mostra,  a  mio 
avviso,  e  come  altri  giudicarono,  l'età  di  oltre  30  anni; 
è  però  a  notare  ,  che  gli  artisti  di  quel  secolo  nel  ritrarre 
le  figure  cercavano  di  colpirne  i  loro  tratti  caraneristici, 
la  sagoma  generale,  e  trascuravano  il  dettuglio  delle  parti, 
per  cui  venivano  a  dare  alle  loro  figure  un' impronta  ed 
una  fortezza  più  gioN  anile  di  quello  che  realmente  avevano  : 
né  vi  è  poi  a  dimenticare  le  alterazioni  subite  a  cagione  del 
restauro.  Ma  supposto,  che  il  ritrailo  presentasse  l'età  di  an- 
ni 25,  od  anche  oltre  i  30,  è  singolare  come  Taddeo  Caddi 
ritraesse  Dante  nel  1388,  in  quella  età  piutto>lochè  in  una 
più  matura.  Di  fatto  nel  ritrailo  di  Michelino,  eseguito 
nel  1465,  che  la  Commissione  surpone  copiato  da  uno 
del  Gaddi  sles-o  da  lunga  pezza  perduto ,  vediamo  il  poeta 
nell'età  sua  matura  col  libro  della  Divina  Commedia,  e 
quasi  in  apoteosi. 


La  cappella  credo  essere  stala  dipinta  dal  I30O  al  1302, 
cioè  quando  Gioito  aveva  dai  24  ai  26  anni,  e  subito 
dopo  le  pitture  da  lui  eseguite  a  Roma  per  papa  Bonifa- 
zio Vili;  epoca  in  cui  a  Firenze  vi  fu  pace  tra  Bianchi  e 
Neri  ;  né  sarebbe  inverosimile  il  supporre  che  in  tal  guisa 
si  avesse  voluto  ricordare  un  fatto  di  tanta  importanza, 
riunendo  assieme  i  capi  delle  fazioni  opposte. 

Non  reputo  qui  conveniente  d'  inoltrarmi  di  più  in 
questo  argomento,  giacché  fu  trattalo  nella  prima  parie 
d'un  lavoro  sulle  scuole  della  pittura  italiana,  il  quale 
trovasi  di  già  stampato  dall'editore  John  Murray  di  Londra. 
L'arma  gentilizia  di  cui  parla  la  Commissione  era  già 
noia.  Anni  sono,  trattane  copia,  ne  feci  riceica  anche 
all'Ufficio  dell'Araldica  in  Firenze,  ove  venni,  mediante 
la  geiiliìezza  del  dotto  Passerini ,  a  conoscere  che  non 
Irovavasi  tra  quelle  dei  reggitori  della  Repubblica  dalla 
fine  del  1200  alla  metà  del  1300  circa;  ma  bensì  asso- 
migliava ad  una  di  casa  Fieschi  di  un'epoca  posteriore 
alla  morte  di  Giotto.  Certo  una  lal'arma  resta  sempre 
materia  di  seria  considerazione;  ciò  non  ostante  non 
sembra  di  tal  peso  che  tutti  abbiano  a  convenire  intera- 
mente nella  conclusione  della  Commissione.  Essa  potrebbe 
per  avventura  essere  siala  aggiunta  come  arma  del  Pode- 
stà nell'epoca  di  qualche  restauro,  e  cosi  pure  la  slessa 
figura  supposta  quella  di  Tedice  dei  Fieschi.  Ammesso 
ciò  essere  ,  \errebbe  cosi  fissata  l'epoca  del  ristauro  delle 
pitture  di  Giotto;  eoe  nell'anno  1358;  e  tale  ristauro  po- 
trebbe essere  benissimo  di  Taddeo  Gaddi  il  migliore  fra 
gli  allievi  di  Giotto. 

Quanto  agli  incendj ,  in  forza  del  quali  suppone  la 
Commissione  la  totale  distruzione  dell'edificio,  none 
argomento  che  possa  togliere  opni  dubbio  intorno  a  ciò. 
Per  convenire  in  questa  conclusione  bisognerebbe,  lochè 
a  me  non  sembra  provalo,  che  tulio  il  palazzo,  compresa 
la  cappella,  fosse  andato  distrutto  dal  fuoco,  ciò  che  sa- 
rebbe quanto  a  dire  che  nessuna  parte  dell'edifizio  fosse 
rimasta  in  piedi ,  mentre  non  è  impossibile  che  in  una 
fabbrica  di  lanta  mole  e  solidità  qualcuna  delle  sue  parti 
non  abbia  potuto  sfuggire  alle  fiamme.  Conviene  quindi 
fare  osservare  da  persona  dell'arte  se  quella  parte  dell'ar- 
chileltura  della  cappella  ,  la  quale  anche  all'esterno  della 
fabbrica  si  può  vedere,  possa  dare  qualche  lume  intorno 
a  ciò;  perché  mi  parve,  come  ad  altri  ,  esservi  una  qual- 
che differenza  di  questa  col  rimanente  dell'edificio. 

Quanto  ai  caratteri  delle  pitture  in  delta  cappella  se 
si  voleva  far  conf.'"onti)  di  queste  con  le  pitture  di  Taddeo 
Gaddi,  non  si  doveva  inslituirlo  con  quelle  della  cappella 
Rinuccini  a  Santa  Croce,  perchè  queste  non  sono  opere 
certe  di  Taddeo;  che  anzi  io  non  le  ritengo  di  quel  mae- 
stro. Esse  poi  non  hanno  di  comune  con  quelle  della 
cappella  del  Podestà  che  alcuni  socgelli  rappresentanti 
fatti  della  vita  della  Maddalena  che  vedonsi  in  lutti  due 
i  luoghi,  e  quella  somiglianza  che  ravvisasi  tra  le  cpere 
del  grande  capo-scuola  Giotto  con  qurlle  dei  suoi  scolari 
e  seguaci  :  ma  bensì  doveva  instiluirsi  lai  paragone  colle 
pitture  della  cappella  Baroncelli  nella  stessa  Santa  Croce, 
le  quali,  oltre  la  testimonianza  storica,  hanno  caratteri 
simili  a  quelli  delle  opere  conlras>^egnale;  dal  nome  di 
Taddeo  Caddi ,  e  dall'anno  in  cui  furono  eseguite. 

Tra  le  piUure  della  cappella  del    palazzo  del   Podestà 
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e  quelle  della  cappella  Rìnuccini  stanno  di  mezzo  le  al- 
tre delia  cappella  Baroncelli;  vale  a  dire  nella  cappella 
Baroncelli  vedcsl  l'allievo  di  Gioito  ,  mentre  in  quella  di 
Rinuccini  manifestasi  un  seguace  della  maniera  di  Taddeo 
Caddi,  quiiidi  un  Giollesco. 

Siccome  olire  gli  storici  ricordati  dalla  Commissione, 
tra  i  quali  é  da  aggiungersi  anche  il  Chiberti ,  avanti  che 
fosse  la  cappella  imbiancata  e  ridotta  a  carcere,  come 
dall'epoca  in  cui  furono  in  p?rle  ricuperate  quelle  pitture, 
nessuno  che  io  mi  sappia  ,  ha  mai  posto  dubbio  essere 
quelle  dì  Giotto;  cosi  per  le  con>iderazioni  fatte  mi  sem- 
bra che  la  cosa  meriti  essere  presa  in  più  maturo  esame, 
mentre  le  ragioni  addotte  dalla  Commissione  non  sono 
nuove  per  tutti  quanto  ai  fatti,  né  di  modo  da  togliere 
ogni  dubbio  in  si  falla  questione. 

Quanto  poi  al  riiratlo  di  Dante  nel  palazzo  del  Pode- 
stà ,  che  trovasi  tra  quelle  pitture,  ammesso  che  sia  di 
Taddeo  Caddi,  come  suppone  la  Commissione,  tulli  vedo- 
no r  importanza  che  pur  avrebbe  nella  controversia  :  anzi 
a  me  pare  trovarsi  qui  la  chiave  per  iscioglierla. 

Se  il  ritratto  del  Codice  Riccardiano,  il  quale  io  non 
ho  veduto,  assomigliasse  a  quello  del  palazzo  dt-l  Podeslà, 
sarebbe  una  conferma  per  ritenere  anche  questo  un  se- 
condo ritratto  del  Divino  Poeta  in  età  più  matura.  Se  poi 
non  portasse  assomiglianza  ,  io  penso  che  la  preferenza 
dovrebbe  darsi  a  quello  supposto  eseguilo  dal  Caddi. 

Non  penso  poi  che  si  possa  parlare  di  quello  di  Mi- 
chelino in  preferenza  dell'altro  della  cappella  del  Podeslà, 
mentre  è  noto,  come  giustamente  riporia  la  Commissio- 
ne ,  che  quello  di  Michelino  fu  eseguilo  nel  1463,  e  men- 
tre non  bavvi  che  la  pura  supposizione  essere  slato  co- 
piato da  uno  che  aveva  fatto  Caddi  a  Santa  Croce  ,  il 
quale  da  lunga  pezza  più  non  esiste,  e  mentre,  dalla 
Commissione  infine  si  allribuisce  allo  stesso  Caddi  il  ri- 
tratto che  sussiste  ancora  al  palazzo  del  Podeslà. 

In  proposito  alla  riproduzione  della  maschera  calcala 
sopra  il  cadavere  di  Dante  che  conservasi  presso  i  Mar- 
chesi Luigi  e  Carlo  Torrigiani ,  mi  sembra  necessario  che 
si  rsconlri  se  delta  maschera  porti  anch'essa  fattezze  le 
quali  ricordino  quelle  che  vedonsi  nel  ritrailo  del  pa 
lazzo  del  Podeslà  per  accertarsi  della  sua  autenticiià  , 
imperocché  nel  caso  affermativo,  tale  ma.schera  sarebbe 
della  massima  importanza  allo  scultore  per  lo  studio  dt?l 
rilevo,  delle  forme  ,  e  della  struttura  del  cranio,  venen- 
dosi per  tal  pulsa  a  supplire  a  quelle  mancanze  che  sono 
inerenti  all'arte  della  pittura;  cosi  questa  coadiuvala  dal- 
l'arie sorella  porrebbe  l'artista  in  condizione  di  formarsi 
una  più  giusta  idea  delle  fattezze  del  Divino  Poeta. 

JIo>so  dal  desiderio  del  vero  non  per  sostenere  opinio- 
ne contraria  ad  altri,  e  specialmente  discorde  da  quella 
dei  nspittabili  dotti  G.  Milanesi  e  L.  Passerini,  mi  sono 
deciso  ad  esporre  queste  mii;  qualunque  siensi  vedute, 
nella  speranza  che  venga  tolto  ogni  dubbio  su  questo 
importante  argom.enlo. 

Ho  l'onore  di  sottoscrivermi. 
Di  lei  sig.  Ministro 

Vjnili'simn  e  lìevotisvmo  Servo 
G.  B.  Cavalcaselle. 
Padova  ,  lì  6  Agosto  1864. 
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PS.  Alle  ragioni  esposte  per  le  quali  sono  slato  indotto 
a  ritenere  esser  dipinta  la  cappella  del  Potestà  ddl  1300 
al  1302  piutlosto  che  dopo  la  morte  del  grande  Poeta 
avvenuta  nel  1321  ,  è  da  aggiungersi  ciò  che  narra  il 
Balbo,  Vita  di  Dante,  cioè  che  la  prima  onorificenza 
resa  dal  pubblico  e  dalla  Repubblica  di  Firenze  a  Dante 
dopo  la  sua  morte  furono  i  dieci  fiorini  d'oro  d.iti  alla 
di  lui  figlia  nel  1330,  e  l'altra  il  decreto  nel  1373  addi  9 
Agosto  di  eleagere  e  stipendiare  un  leitore  o  professore 
della  Divina  Commedia,  che  fu  Boccaccio  slesso. 

Come  mai  dunque  non  si  sarebbe  falla  memoria,  e 
non  avrebbero  gli  storici  ricordato  un  fallo  d'  una  ben 
maggiore  importanza  quale  sarebbe  stalo  quello  se  dalla 
Repubblica  e  dal  pubblico  si  fosse  decretato  di  onorare 
la  memoria  dell'Allighieri  ordinando,  sia  a  Giotto  od  al 
suo  allievo  Gaddi ,  di  dipingerlo  nella  Cappella  del  Po- 
destà ?  Olire  di  che  resterebbe  sempre  da  spiegarsi  come 
Corso  Donati,  che  si  fj  causa  dell'esilio  di  Dante,  siasi 
colà  dipinto  in  si  solenne  occasione,  laddove  tutto  l'onore 
era  riservato  al  grande  Poeta,  e  non  a  quelli  della  fazione 
opposta. 

Né  poi  posso  supporre  essersi  aggiunto  il  ritratto  di 
Dante  da  Giotto  o  dal  GaJdi ,  dove  in  precedenza  esi- 
stevano le  effigie  di  Corso  Donali,  Brunetto  Latini  e  di 
molti  altri  ,  sì  per  le  ragioni  storiche,  che  in  parte  espo- 
si, come  per  lo  stile  e  per  i  caratteri  del  dipinto  stesso. 


Studi  Danteschi 

DELLA  FEDE  POLITICA  E  DELLE  DOTTRINE  CIVILI 

BI  DANTE. 


f  S''  inrnnfra  ,  clic  più  vnlte  piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parie, 
E  poi  Taffetto  T  inrelletlo  lega. 
Dame. 

Maravigliosa  cosa  è  a  vedere  come  un'opinione 
qualsivoglia  in  quaNivoglia  maniera  insorta  ,  se  ac- 
cettata senza  troppo  riflettere,  e  dai  bel  principio 
non  confutata  o  combattuta,  prenda  coirandar  de"li 
anni  tale  un'autorità  da  esser  poi  per  vera  avuta 
avvegnaché  molli  e  certissimi  argomenti  falsa  la 
dimostrino.  Così  avendo  il  primo  biografo  dell'Alli- 
ghieri ,  da  fiorito  novelliere  e  senza  essersi  mai  di 
parti  impacciato,  detto  lui,  di  guelfissimo  prima 
dell'esilio,  non  essendogli  aperta  la  via  del  ritorno 
a  casa  sua  ,  esser  s>  fuor  dì  modo  ghibellino  divenuto. 
che  ogni  femminella  ed  ogni  fanciullo,  ragionando  di 
parte,  a  tanta  infamia  l'avrebbe  commesso,  che  a  gettar 
pietre  l'avrebbe  condotto;  senz'altro  esaminarne  i 
modi  per  tale  si  ebbe.  Or  v'ha  un  sol  motivo  di 
sos|)eUar  che  Dante  stato  sia  mai  inclinato  alle  esor- 
bitanze di  parte?  E'  parrebbe  di  no;  poiché  dopo  i 
più  diligenti  studi  il  suo  moderno  biografo  guelfo  , 
come  egli  medesimo  si  chiarisce  ,  modestissimu  guelfo 
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fin  dal  princìpio  lo  giudica.  E  ciò  medesimo  dovette 
pure  aver  divisalo  il  buon  Certaldese  scriveodo: 

«  E  accorgendosi ,  che  da  per  sé  non  poteva  una 
terza  parte  tenere,  la  quale  giusta,  l'ingiustizia 
delle  altre  abbattesse,  con  quella  si  accostò,  nella 
quale  ,  secondo  il  suo  giudizio  ,  era  meno  di  malva- 
gità ». 

Ma  le  parti  in  Firenze  eran  guelfe  entrambe 
(  Bianchi  e  Neri  )  però  viene  per  tal  modo  a  confer- 
mare ,  che  Dante  con  la  più  modesta  si  accostò.  Né 
altra  prova  dell'ira  e  della  passione  ghibellina  del- 
l'Allighieri  ci  seppe  poi  dare  il  prefato  biografo 
guelfo  da  questa  in  fuora  ,  di  non  venir  nella  Com- 
media accompagnate  alle  acerbe  parole  scagliate  con- 
tro Bonifazio  Vili ,  le  lodi  che  ,  secondo  le  opinioni 
dell'  illustre  conte ,  altri  pontefici  avean  troppo  ben 
meritale  (1). 

Forse,  un  trent'anni  la,  un  filosofo  francese  osò 
il  primo  chiamare  inescusabile  pregiudizio  volgare  il 
consentir  tuttavia  con  le  esagerazioni  del  Boccaccio, 
ma  venne  poi  conchiudendo  : 

n  Dante  per  il  suo  rispetto  verso  la  Chiesa  ,  e  i 
sistematici  assalti  contro  la  feudalità  (?)  inclinava 
alla  parte  guelfa  ;  le  teorie  monarchiche  ,  di  cui  fa- 
ceva professione,  e  le  inimicizie  che  nudriva  verso 
Francia  (?),  l'avvicinavano  ai  Ghibellini.  Ma  l'eCfello 
di  queste  due  tendenze  non  fu  quello  di  strascinarlo 
a  volta  a  volta  nei  due  sensi  opposti  :  egli  seguì  la 
linea    risultante    dalla  loro  simultanea  azione  »  (2). 

Cosi  l'ingegno  nobilissimo  oltre  quanti  n'ebbe 
l'Italia  ,  e  sto  per  dire  il  mondo  moderno,  sottoposto 
fatto  alle  leggi  della  materia  morta  ,  messesi  per 
la  diagonale  del  parallelogramma,  ovvero  per  la  via 
del  mezzo  senza  liberta  di  giudizio,  ma  condotto  e 
costretto  da  pura  necessità. 

Altra  sentenza  ebbe  pronunziato  lo  Schlos=er , 
Nestore  che  fu  degli  storici  germanici ,  facendo  Dante 
Ghibellino,  ma  Ghibellino  filosofo  (3). 

Finalmente  avendo  il  Carm'gnani  detto,  che  la 
fede  politica  dell'Allighieri ,  come  negli  uomini  di  let- 
tere ordinariamente  accade  (!?),  non  fu  tenace  ed 
inflessibile  ,  o  ghibellina  ,  o  bianca  ,  o  verde  che  si 
fosse ,  il  Torri ,  tanto  benemerito  degli  studiosi  del 
massimo  poeta  ,  v'aggiunse: 

«  Dante  dà  a  sé  stesso  un  carattere  poco  acconcio 
a  divenire  e  restar  proselito  di  un  partilo,  dicendo- 
si egli  medesimo  trasmutabile  per  tutte  guise  »  (4). 
E  ciò  disse  veramente,  ma  in  ben  altro  senso,  salilo 
che  fu  in  Mercurio. 

(1)  Balbo,  Vita  di  Djnte.  Voi.  II,  pag.  Il  e  232.  Confronta 
MissiRim  Vita  di  Dunte.  pag.  4  e  3l4;  Akhivabene  ,  Il  secolo  di 
Vane,  lu^;.  3  e  MS;  Trota,  DI  Veltro  allegiricn,  |iag,  4'j. 

(2)  OiAN\M,  Dante  e  la  filjsofia:  ec.   Mn^no   I8H,  pag.  267. 

(3)  l'EiiLossER,  linnip.  Studimi  eie.  passim.  Lipsia,  1835, 
(i)  De  Afjnarchù ,  pag.  33. 


Quivi  la  donna  mia  vid' io  si  lieta 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé'   1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise , 

Qual  mi  fec'  io  ,  che  per  la  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Paradiso ,  canto  V. 

Lo  sbaglio  è  evidente  a  parer  mio  ;  sbaglio  troppo 
scusabile  di  chi  si  lunghi  e  penosi  lavori  avea  alle 
mani  ;  conciossiachè  Dante  chiama  sé  trasmutabile 
per  antitesi  del  pianeta  intrasmutabile.  In  fatti  l'Ot- 
timo commenta  così  ; 

«  E  se  la  stella  ,  che  è  corpo  celeste  ingenerabile . 
intrasmutabile  di  sua  natura,  siccome  è  scritto  in 
libro  de  Godo  etMundo  ,  se  ne  rallegrò,  e  divenne  piìi 
chiara,  che  doveva  fare  io,  che  sono  di  natura  al 
teratìvo  e  adatto  a  ricever  ogni  influenza?  (1)  « 

Adunque  dubbio  regna  tuttavia  circa  la  sua  fede 
politica;  dubbio  sulla  natura  delle  sue  dottrine.  Im- 
però ,  lasciate  le  dissertazioni  eloquenti  ed  eleganti 
ad  ingegni  più  forti  e  freschi  del  mio  ,  i  quali  per 
andare  a'  versi  alle  idee  correnti,  talvolta  trascu- 
rano anzi  che  no  la  verità  storica,  standomi  terra 
terra  ,  con  ragione  semplice  e  chiara  procedendo  ,  e 
discorso  piano  al  possibile  usando ,  quale  al  soggetto 
si  conviene,  e  dirò  pure  alla  mia  cadente  età,  in- 
tenderò ricercare  alcun  lume  sull'uno  e  l'altro  dub- 
bio, che  tuttavia  aduggiano  la  fama  del  gran  poeta  ; 
se  mi  accadesse ,  benché  da  più  di  otto  lustri  escluso 
d'Italia,  di  contribuire  in  nonnulla  a  debitamente 
celebrare  il  sesto  Centenario  del   magnanimo  esule. 

In  due  opere  ha  Dante  più  di  proposito  scolte  le 
sue  dottrine  civili:  nel  Convito  e  nella  Monarchia; 
e  come  fu  già  osservato  esser  questa  un'amplifica- 
zione dei  capitoli  4  e  5  del  IV  Trattato  di  quello  (2), 
così  ne  viene  già  pòrto  un  indizio ,  che  queste  due 
opere  dettate  non  furon  contemporaneamente.  Gli  è 
adunque  la  prima  cosa  da  indagare  e  stabilire  il 
tempo  in  che  1'  una  e  l'altra  furono  distese. 

Chi  apra  il  libro  del  Convito,  e  più  innanzi  del 
Trattato  I  non  procede ,  trova  per  ben  tre  volle 
confermato,  stato  esser  quello  dettato  dopo  il  1310; 
se  non  che  fu  opera  dall'autore  abbandonata,  come 
dice  il  Balbo  (3),  riconosciutala  non  buona  da  con- 
dursi al  termine.  Imperocché,  per  isfoggiato  che  fosse 
l'ornamento  ,  che  la  dialettica  dantesca  sapesse  in- 
torno porre  alle  quattordici  Canzoni,  ovvero  imban- 
digioni dell'ideato  simposio,  egli  non  avrebbe  po- 
tuto soprappor  loro  un'  allegoria  che  nascondesse 
r  intenzione  avuta  quando  le  cantò.  Così ,  e  per  gran 

(1)  L'ollimo  commento,  odiz.  Torri.  Influenza,  infondimenlo 
dnllp  qualità  dei  corpi  celesti  in  checclles.^ia,  e  icon  aldo  (Vedi 
Crusca  ). 

(2)  ToRni ,  De  Mjnarchia,  pag.  8. 

(3)  Vita  di  Dante,  Voi.  Il,  pag.  7". 
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fortuna  rimasero  nel  Trattato  IV  date  sloricbe  sicu- 
rissia>e,  che  lo  dimostrano  scritto  più  di  dieci  anni 
avanti  il  primo.  Ciò  fu  già  dallo  Scolari  osservato , 
ed  io  continuando  dico  leggersi  al  capitolo  terzo  i 
seguenti  versi  : 

«  Dov'è  da  sapere,  che  Federigo  di  Soave  (Svevia) 
ultimo  imperatore  dei  Romani,  ultimo  dico  per  rispet- 
to al  tempo  presente,  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adol- 
fo e  Alberto  poi  eletti  siano  appresso  la  sua  morte 
e  de'suoi  dipendenti,  domandato  che  fosse  gentilezza, 
rispose,  che  era  antica  ricchezza  e  be'coslumi  »  (1). 

Ora  Alberto  d'Austria  successo  nel  1298  ad  Adol- 
fo di  Nassau  ,  visse  fino  al  primo  di  maggio  del  1308; 
quindi  fra  questi  due  termini  fu  indubitatamente 
scritto  i!  sopraccitato  capitolo  terzo. 

Chi  vada  poi  per  qualche  carta  più  avanti,  legge 
nel  capitolo  sesto  : 

(  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  voi  che  le  ver- 
ghe del  reggin:ento  d' Italia  prese  avete.  E  dico  a 
voi  Carlo  e  Federigo,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni, 
e  guardate  chi  vi  siede  a  lato  per  consiglio  ;  e  an- 
numerate quante  volle  il  dì  questo  fine  dell'umana 
vita  (cioè  la  pace)  per  li  vostri  consiglieri  v'è  addi- 
tata ». 

{continua)  L.  Piccii;oni. 

{1)  Clii  bramasse  «apere  il  perchè  Dnnle  rhianii  Fi'dPi  igo  II 
ulltmo  imperatore  lo  ceirhi  nel  Canio  VI  del  Purgilorio ,  v.  97 
e  nel  XIX  d«l  Paradiso,  v.  Ilo. 

ILLUSTRAZIONE  DELL'EPISODIO  DI  ULISSE  E  DIOMEDE. 
Signor  Uirellore. 

Le  buone  e  le  nobili  idee,  ollreché  essere  tali  nel  loro 
fine,  sono  feconde  di  beni  anche  nei  mezzi  adoperali  da 
chi  sincerameiile  ed  onestamente  le  vuole  alluate;  e  così 
avviene  della  belli-ssima  idea  ch'ella  ebbe  di  fondare  un 
giornale  (e  poi  un  altro  in  forma  popolare)  con  1'  intento 
di  preparare  la  nazione  alla  gran  festa  del  sosto  cente- 
nario di  Dante.  Il  giornale  mngi;iore  tiene  ragguagliati 
gì'  Italiani,  di  dieci  in  dieci  giorni,  delle  proposte  e  delle 
deliberazioni  concernenti  la  festa;  ed  è  divenuto,  per  oc 
casìone  di  questa  ,  una  palestra  di  esercitazioni  agli  stu- 
diosi del  divino  Poeta  ,  e  i)rincipalmenle  dell'opera  sua 
massima,  intorno  alla  quale  troppo  fu  detto  e  troppo  male 
fu  dello,  anche  da  ingegni  prestantissimi,  perché  anco- 
ra ,  in  lar.ta  farraggine,  si  possa  dire  che  piena  luce  sia 
fatta.  Giova  sperare  dalla  maturità  dei  tempi  e  da  que- 
sto viguroso  impulso  del  centenario  che  si  sta  preparan- 
do ,  il  senno  iirolondo  e  la  sobrieti  riverente,  che  finora 
mancarono  a  renderla  manifesta  universalmenle  questa 
luce  benedetta  d'unilà  e  varietà,  da  capo  a  fetido  armo- 
nizzale, senza  contraddizione  aicuna,  nel  più  stupendo 
portato  dei  genio  umano;  e  giova  .sperarli  massimamente 
dalla  simullaneilà  di  lanli  studj  che  si  vengono  lutloili 
facendo  a  gara  in  ogni  parte  d' Italia  ,  e  dei  quali  il  gior- 
nale da  lei  diretto  si  è  coslituilo  relatore  ed  organo.  E. la 


merita  poi  lode  e  ringraziamento  per  avere  ammessa  la 
libera  ed  urbana  contradizione,  acciocché  i  lettori,  pe- 
sale le  contrarie  opinioni  ,  adottino  quella  che  loro  sem- 
bra più  ragionevole;  e  dovrà  essere,  inoltre,  lodala  e 
ringraziala,  se,  dando  retta,  come  farà  senza  dubbio, 
al  cenno  del  chiarissimo  sig.  Orlandini ,  ella  troncherà, 
senza  più  le  polemiche  appassionale,  che  nascerebbero 
dalle  repliche,  dopo  che  il  prò  ed  il  contro  delle  insor- 
genti quistioni  fosse  chiarito  abbastanza,  perchè  il  pub- 
blico [Olesse  formarsene  un  sodo  e  distinto  concello. 

E  ora ,  dopo  queste  premesse ,  mi  permetterà  ella 
eh'  io  risponda  all'  invito  del  chiarissimo  sig.  barone 
G.  Baratta  da  Pisa,  il  quale  nel  N."  14  del  giornale  in 
discorso,  propone  alla  libera  e  schietta  disamina  de'cullori 
degli  studj  danteschi  una  sua  nuova  chiosa  neW rpisedio 
di  Ulisse  e  Diomede  (Iiif. ,  e.  XXVI  e  XXVIl)?  Non  che 
permeltermelo,  io  mi  confido  ch'ella,  e  con  lei  il  signor 
Barone  sullodalo  e  i  lettori  del  giornale  crederanno  che  ad 
impugnare  il  proposto  commento  non  allro  mi  move  che 
l'amore  del  vero  e  la  mia  convinzione  profonda  che  Dante 
basii  a  sé  medesimo  per  essere  inleso  rellamente. 

Io  non  sono  un  ammiratore  del  Venturi  ,  e  mi  onoro 
d'essere  un  ammiratore  del  Cantore  dei  Sepolcri;  ma  ciò 
non  mi  Iralt'ene  dal  decimare  onninamente,  comedi- 
cono  i  legali ,  la  competenza  di  quesl'  ultimo  a  senten- 
ziare che  Dante  fosse  digiuno  di  greco.  Io  non  bado  al 
Venturi,  né  al  Foscolo:  io  bado  a  Dante,  il  quale  nel 
Canto  XIV,  si  fa  rimproverare  da  Virgilio  di  non  avere 
posto  niente  al  bollar  dell'acqua  rossa,  che  gli  avrebbe 
dello,  senz'altro,  quello  essere  il  Rume  Flc'jclonte.  Un  rim- 
provero simile  non  avrebbe  avuto  ragione  né  senso  ,  se 
Virgilio  avesse  creduto  ignoranle  di  greco  il  suo  discepolo 
amatissimo.  Il  dolio  autore  della  proposta  interpretazione 
propende  a  credere  Dante  non  ignaro  totalmente,  ma 
imperilo  del  greco  idioma;  e  immagina  questa  imperizia 
essere  la  cagione,  per  cui  Virgilio  gli  tronca  in  bocca 
r  interrogazione  cb'ei  volea  volgere  al  figliuolo  di  Laerte  ; 
ma  ,  se  Dante  dovrebbe  pur  avere  inventata  la  omofonia, 
che  secondo  l'autore  s lesso ,  può  avere  indotto  in  errore 
Guido  da  Monlefellro,  non  so  cou)e  da  lui  né  da  altri  si 
potesse  poi  dirlo  imperilo  di  quella  lingua.  Se  non  che  , 
di  lingua  greca  io  non  credo  che  qui  si  traili  menoma- 
mente. Virgilio  parlò  italiano  ,  (ult'al  più  forse  con  un 
po' d'accento  lombardo;  issa  è  avverbio  antiquato,  ma 
non  di  dialetto  ;  e  significava,  ai  tempi  di  Dante,  il  me- 
desimo die  ino  (che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa,  In- 
ferno e.  XXIII);  e  aizzare  era  ed  é  tuttora  verbo  italianis- 
simo ,  e  vale  in  questo  luogo:  istigare  ,  eccitare  ,  muovere. 
Ma  più  imporlanie  di  tetto  questo  è  lo  ripelo,  che  qui 
non  si  traila  alTatlo  di  lingua  greca.  Virgilio  dice  egli 
medesimo  (Canio  XXVI,  79-82  )  il  perchè  del  suo  volere 
parlar  egli  a  quei  due  Greci  : 

0  voi,  fhe  siole  due  dentro  da  un  fuoco, 

S' i' mei  itai  di  voi  mentre  oh' io  vissi, 

S'i'merilai  di  voi,  assai  o  poro. 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi 

Egli  ritiene  con  ragione  che  a  lui ,  banditore  dei  loro 
nomi  e  delle  loro  imprese,  eglino  avrebbero  risposto  pi» 
volentieri  e  più  esplicilamenle  che  a  Dante. 
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Non  mi  pare,  in  verità,  che  altrimenti  si  possa  in- 
tendere questa  parte  dell'episodio  d'Ulisse  e  Diomede; 
epperò  non  trovo  accettabile  la  troppo  ingegnosa  omofo- 
nia, proposta  dal  barone  Baratta,  verso  del  quale  rimane 
inlerissima,  nondimeno,  la  mia  osservanza,  oltreché  per 
la  molta  e  ben  descritta  sua  erudizione  e  l'amore  vivis- 
simo a  Dante ,  per  li  sua  modestia  d'ottimo  genere  e 
propria  dell'uomo  veramente  egiegio. 
Trieste,  1."  Luglio  1864. 

Angelo  Cavaliei\i. 


COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 

ALLA 

DIVIDA  COtllIEDI.». 

(Cont.,  V.  N."  li,  paR.  ii5). 

Lncano. 

Lucano  Marco  Anneo,  nipote  del  filosofo  Seneca, 
fu  dei  primi,  giovinetto  bollente,  ad  entrare  nella 
cospirazione  di  Pisone  contro  la  tirann'de ,  e  l'elTe- 
rato  Nerone  lo  fece  svenare.  Egli  non  volle  doman- 
dar grazia  a  quel  mostro ,  e  morì  recitando  quei 
versi  coi  quali  nella  Guerra  farsalica  aveva  dipinto 
un  guerriero  che  moriva  in  modo  simile  al  suo.  Morì 
l'anno  dodicesimo  del  regno  di  Nerone,  settantesimo 
quinto  dell'  Era  cristiana  ,  vigesimosesto  della  sua 
età.  La  qual  morte  immatura  lo  giustifichi  in  parte 
se  nella  sua  epopea  tra  molli  pregi  sono  non  lievi 
difelli ,  che  nella  virililci  avrebbe  potuto  emendare. 

Elettra. 

Io  vidi  Elettra  con  m  illi  conipajni,  ec. 
{In/.,  e.  IV). 

Elettra  figlia  di  Atlante ,  moglie  di  Carilo  re 
d' Italia ,  che  di  Giove  generò  Bardano  fondatore 
di  Troia.  — 

Ettore. 

Ettore,  il  più  valente  tra  i  molli  figli  di  Priamo  re 
di  Troia  marito  di  Andromaca  e  padre  di  Asiiannlle, 


fu  il  piìi  terribile  tra  i  nemici  dell'esercito  greco; 
e  al  solo  Achille,  e  non  senza  grave  diIDcoltà,  fu 
dato  di  ucciderlo  per  vendicare  l'amico  Patroclo 
spento  da  lui. 

Di  Enea  di  Latino   e    di  Lavinia  si  è  già  parlato. 

Caniiullla. 

Cammilla,  figlia  di  RIetabo  rede' Volsci,  combattè 
contro  Enea  a  favore  di  Turno,  e  morì  per  mano  di 
Aruule.  — 

Pentasilca. 

Essa  pure  era  una  donna  guerriera ,  regina  delle 
Amazzoni  che  abitavano  presso  il  Tcrmodonte  RecaT" 
lo  il  vigoroso   suo  braccio  in  aiuto  ai  Troiani ,  ebbe 
la  gloria  di  morire  per  mano  di  Achille. 

liiicìu  Gianio. 

ViJi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino,  ec. 
(/«/■,  e.  VI), 

Lucio  Giunio  detto  Bruto,  perchè  tememlo  i  sospetti 
di  Tarquinio  il  Superbo  si  finse  meiUecallo,  fu  quegli 
che  primo,  allora  che  Lucrezia  lavò  nel  proprio  san- 
gue l'onta  della  violenza  di  Sesto,  eccitò  i  Romani  a 
sollrarsi  al  giogo  indegno  del  costui  padre.  Cacciati  i 
Tarquini  egli  fu  il  primo  che  vestisse  la  porpora  coa- 
solare ;  ed  esercitò  l'ufficio  eoa  tanta  severità  che 
non  rifiutò  di  condannare  a  morte,  tra  gli  altri  con- 
giurali a  prò  del  re  spodestalo,  gli  stessi  suoi  figli , 
giovinetti  di  belle  speranze. 

Giulia. 

Giulia  fij'.ia  di  Cosare  e  moglie  di  Pompeo ,  fu 
molto  amata  el  ajiante  del  marito. 

Marzia. 

Marzia,  moglie  di  Catone  Ulicense,  ceduta  da  que- 
sto per  moglie  ad  Ortensio,  morto  il  quale  ritornò 
al  primo  marito.  L.  N. 


./^^^"^fcy  "^^.^  .b: 


Fralclli  Msli'i,  TipograO  lilìrai  in  Pisa. 

Co^lmento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Alliciiieri  (  Ietto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito, citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicalo  per  cura  di  Crescenlino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  clip,  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.°  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  (ediz. 
di  75  esempi.  ) ì)    75,  00 

Eliz.  citata  nella  rUlampa  (chi',  è  in  corso]  del  Vora'io- 
lario  della  Crusca.  —  ò'i  spedirà  franca  per  pnsla  nel  lìegno 
a  chi  ne  rtmetierà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaiilia 
Postale.  •^ 


BENVENUTO  RAMBALDI 

DA    IMOLA 

ILLUSTRATO  NELLA  VITA  E  NELLE  OPERE 

E    DI    LUI    COMMENTO    LATINO 

Sl'UA  DIVINA  COMIIEDIV  DI  DANTE  ALLICDIERI 
voltato  ìli  it.iliano  * 

DALL'A-WOC  A.TO   GIOVAXNI  TAMBCRDn. 

In  Imola   presso    T.  Galeati   e    Fic/lio ,  editori,  e 
in  Firenze,  presso  G.  Moliai ,  al  prezzo   di    Ln.  30. 

IO) 

Si  predano   i  signori  Associati   al   Giohnalk   del 
Centenahio  o  sodisfare  il  pagamento  dell'Associazione. 


Tn>.  Galilelìha  di  M.  Cellihi  e  C. 


G.  COBSUil  Diretlors-Gartnte. 


N.°  21. 


31  Agosto. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


~JÌ^       Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        Qji-^ 


8i  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  18G4  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400 pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  U  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  nte  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzatoli ,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellinl  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a   Barcellona, 

Ramila  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.  Ermanno   Lo'fcher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N.°  5. 
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PARTE  OFFICIALE 


ATTI  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  FIORENTINO 

IN    HELAZIONE    AL   CENTENARIO    DI    DANTE 

Lettera  del  Comitato  Promotore  della  Esposizione  Dantesca 
ai  Dantofili  italiani  e  stranieri  (1). 

Illustre  Signore, 
Dante ,    il    risorgimento   del  cui    nome    in  Italia 
deve  tanto  a  voi  ,  vi  chiede  ua'.altra  testimonianza 

(1)  ProBlliamo  di  questa  occasione  per  annunziare  che  il  Mi- 
nistero della  Pubblica  Islruziune  ha  promesso  l'opera  sua  al  Co- 
mitato, ed  ha  già  chiesto  a' capi  di  tutte  le  gallerie  e  biblioteche 
dipendenti  da  esso,  la  noia  delle  cose  che  si  crederanno  più  degne 
di  comparile  a  questa  Esposizione  Danle.sca. 


d*  affetto.  Per  la  solennità  del  centenario  di  lui  ha 
stabilito  il  Consiglio  Provinciale  Fiorentino  una  mo- 
stra dantesca  ,  che  contenga  in  un  luogo  edizioni  rare, 
codici ,  medaglie ,  tutto  quanto  insomma  può  come 
in  un  foco  raccogliere  i  raggi  del  Poeta.  Il  Governo 
ci  promette  aiuto  per  le  gallerie  e  biblioteche  dipen- 
denti da  esso  ;  ci  aiuteranno  le  provincie  ;  aiutino 
pure  quest'  opera  gli  amatori  del  poeta  nostrali  e 
stranieri.  Signore  ,  abbiamo  in  voi  grande  speran- 
za ,  non  solo  di  cose  rare  ,  ma  di  consiglio. 

Nulla  di  più  vano  per  sé  stessa  ,  che  una  pubbli- 
ca mostra.  L' importante  sta  in  chi  vede  ,  o  ,  me- 
glio ,  in  chi  guarda  ;  come  allo  scultore  non  basta  la 
formosità  d'un  vivo  modello  ,  bisogna  che  ce  la  sap- 
pia vedere;  però,  col  medesimo  esemplare,  un  ar- 
tista fa  un  capolavoro,  un  altro  una  goffaggine.  Più, 
l' importante  sta  in  ciò  che  si  mostra  ;  che  dalla  gal- 
leria degli  UlTizj  alle  immagini  sconce  delle  vetrine  , 
ci  corre  di  molto,  e  cosi  tra' loro  effetti.  Le  cose 
maggiori  hanno  del  piccolo ,  le  più  piccole  hanno  del 
grande ,  chi  ve  lo  trovi  ;  talché  1'  opera  trapassa  non 
di  rado  i  primi  concelti,  o  rimane  loro  si  addietro  che 
gli  smarrisce.  ,Da  un  marmo  disadatto  Michelangiolo 
tirò  fuora  il  David  ;  sciupò  nell'  Ercole  un  bel  mar- 
mo il  Bandinelli.  Preme  di  fare  qualcosa  ;  lo  starsene 
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a  bada  ci  rovinò  :  e  chi  dica,  voi  fate  poco  :  risponde- 
remmo :  fate  di  più  e  meglio  e  vi  batteremo  le  mani. 

Certo  è  eh'  una  mostra  di  Dante  può  riuscire  un 
bel  commento  di  Dante  ,  chi  siippia  guardarvi  ;  dalle 
incisioni,  dalle  stampe  ,  da'  codici  ,  dalle  miniature, 
dalla  varietà  dei  caratteri  ,  da  certe  postille,  da'  di- 
segni ,  dalla  varieth  dei  coni,  noi  vedremo  come  la 
luce  di  Dante  si  rifletteva  nelle  menti  diverse  ,  ne'se- 
coli  diversi  ;  là  dai  confronti ,  che  dan  sempre  vivo 
fulgore  ,  può  comparire  a  un  intelletto  valoroso  la 
storia  del  nostro  paese,  commentata  così  dall' AUi- 
ghieri  ,  che  pur  ne  riceve  commento.  Ogni  cosa  ,  e  di 
qualunque  materia  ,  prende  chiarezza  da  riunire  tut- 
to ciò  che  vi  si  riferisce  ;  e  alla  chiarezza  segue  l'ar- 
dore del  considerarla. 

Vi  preghiamo  dunque  ,  o  Signore  ,  eh'  a'  vostri 
meriti  verso  Dante  aggiungiate  pur  questo  ;  e  noi  e 
tutti  gl'Itahani  avremo  sempre  più  ragioni  per  ono- 
rarvi. 

Dio  vi  guardi. 

Firenze,  12  agosto  1864. 

Devotissimi 

Prof.  Augusto  Conti 
Cons.  Proiimiale  e  Membro  del  Comitali 

GlUSEPI'E    PAL.4G1 

Segrelario  del  Comitato 
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Secolo  di  Dante 

DELLA  FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

Df 
DJtWTE   AI.I.IGHIEIII 

CENNI      CRONOLOGICI 

(Contiiiu.-izione,    V.    N"    19,    pag.   i5o). 

•a»S.  Guerra  tra  Venezia  e  Genova.    Battaglia   na- 
vale de'  Genovesi  a  Curzola. 

»       (8  di  Settembre).    Si    benedice   la    chiesa   di 
Santa  Maria  del  Fiore. 

»  Musaico  della  Navicella  in  S.  Pietro  in  Vati- 
cano ,  opera  di  Giotto. 
1S99.  Palestrina  e  gli  altri  luoghi  de'  Colonuesi  sono 
presi  dal  papa.  Perfido  consiglio  dato  al  papa 
dal  conte  Guido  da  Montefeltro;  cioè  «  Lunga 
promessa  con  l'attender  corto  »  :  (Dante,  In- 
ferno, XXVII). 

»       (1.°  di  Aprile  ).  Si  concede  immunità  dal  Com- 
mune  di  Firenze  ad  Arnolfo  di  Cambio,  Capud 


marjister  laborerii  et  operis  Ecclesiae  B.  Repa- 
ratae. 

1399.  Si  fonda  la  Chiesa  di  S.  Marco. 

»  (8  di  Maggio).  Tra  le  molte  ambascerie  che  eser- 
citò Dante  dal  1293  in  poi,  una  fu  fatta  ap- 
presso il  Commune  di  S.  Geminiano  in  nome 
del  Commune  di  Firenze  e  per  gì'  interessi  di 
parte  Guelfa.  È  a  notarsi  che  fino  a  questi  giorni 
i  Sangeminianesi  ricordano  e  mostrano  con  ri- 
verenza la  sala  ove  Dante  adempì  il  suo  ufficio. 
Si  è  detto  tra  le  molte  ambascerie;  perchè 
il  Filelfo  ne  annovera  quattordici  a  questo  mo- 
do :  «  1.*  a'  Senesi  per  i  confini  che  Dante  com- 
pose a  suo  talento  ;  2.'  a'  Perugini  per  certi  cit- 
tadini sostenuti  a  Perugia,  i  quali  e' ricondusse 
seco  a  Firenze  ;  3."  alla  Republica  veneziana 
per  istringere  alleanza,  ch'egli  effettuò  come 
volle  ;  l.'  al  re  di  Napoli  con  regali  per  strin- 
gere amicizia  che  egli  contrasse  indelebile;  .5.'  al 
Marchese  d' Este  nelle  sue  nozze,  dal  quale  fu 
anteposto  agli  altri  ambasciatori;  6.'  a' Geno- 
vesi pe'  confini  eh'  egli  compose  ottimamente  ; 
7."  una  seconda  al  re  di  Napoli  per  la  libera- 
zione di  Vanni  Barducci ,  che  il  re  era  per 
mandare  al  supplizio,  e  che  fu  liberato  per  quella 
egregia  orazione  di  Dante,  la  quale  incomin- 
cia :  Nihil  est  ;  quo  sis,  Rex  optime,  conformior 
Creatori  cunctorum,  et  regni  tui  largitori ,  quam 
misericordia  et  pietas,  et  afjlictorum  commisera- 
tio,  ec;  8."  9.'  10."  e  11."  quattro  volte  fu  ora- 
tore a  Bonifazio  pontefice  massimo,  dal  quale 
ebbe  ciò  che  volle,  fuorché  in  quella  legazione 
che  non  era  compiuta  quando  fu  esiliato  :  12.'  e 
13."  due  volte  mandato  al  re  d'Ungheria,  ot- 
tenne da  costui  ogni  cosa  :  1 4."  oratore  al  re 
de'  Francesi  ne  riportò  un  eterno  vincolo  di 
amicizia  che  pur  resta  fino  al  giorno  presente, 
(intendi  nel  1431  ,  in  cui  viveva  il  Filelfo). 
Imperciocché  e'  parlava  non  senza  sapore  [non 
insipide)  in  lingua  francese,  e  dicesi  che  in  que- 
sta pur  iscrivesse  alcuna  cosa  ». 

t300.  Primo  Giubileo  istituito  da  papa  Bonifazio  Vili. 
»  Continua  la  guerra  siciliana  ;  la  flotta  siciliana 
è  disfatta  all'  isola  di  Messina  il  d'i  14  di  Giu- 
gno. Assedio  di  Messina. 
«  Principio  delle  parti  de'Bianchi  e  de'Neri,  che 
presero  questo  nome  dalle  fazioni  insorte  nella 
città  di  Pistoia,  chiamate  i  Cancellieri  bianch, 
e  neri  ;  nelle  contese  de'  quali  con  poco  senno 
eransi  immischiati  i  Fiorentini ,  facendo  venire 
a  Firenze  i  principnli  delle  due  fazioni  ,  che 
presto  fecero  nascere  discordie  nella  città.  Della 
parte  dei  Bianchi  è  capo  messer  Vieri  de' Cer- 
chi,  di  una  famiglia  nuova,  venuta  di  Val  di 
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Sieve,  ricca  e  potente  per  parentela  e  mercan- 
zia. Capo  de'  Neri  è  messer  Corso  Donati , 
chiamato  il  Barone  per  la  sua  superbia,  di  una 
casa  nobile  ed  onorata  ma  poco  ricca.  Tutti  i 
grandi  di  Firenze  parteggiano  o  per  gli  uni  o 
per  gli  altri,  attenendosi  a'  Bianchi  le  antiche 
famiglie  ghibelline  fatte  guelfe,  con  molle  case 
di  popolani  e  di  artefici.  -  Aumentandosi  gli  odj, 
i  capitani  di  parte  guelfa  mandano  due  amba- 
scerie a  papa  Bonifazio  Vili.  È  probabile  che 
Dante  fosse  nel  numero  degli  ambasciatori. 
1300.  Dante  va  a  Boma  al  giubileo  col  suo  amico  Ca- 
sella ,  maestro  di  musica,  che  egli  ricorda  nel 
canto  II  del  Purgatorio.  Pare  che  una  delle  belle 
canzoni  di  Dante  «  Amor  che  nella  mente  mi 
ragiona  »,  fosse  stata  messa  in  musica  dal  suo 
amico. 

»  (15  di  Giugno).  Dante  Aliighieri  è  eietto  al- 
l'ufficio di  Priore.  I  suoi  cinque  colleghi  nel 
Priorato  furono  Nolfo  di  Guido,  Neri  di  messer 
Iacopo  del  Giudice,  Nello  (o  Neri)  di  Arrighetto 
Doni ,  Bindo  de'  Donati  Bilenchi  e  Bieco  Falco- 
netti ;  il  gonfaloniere  di  giustizia  Faccio  da 
Micciole ,  e  il  nolajo  loro  (  cioè  segretario  )  ser 
Aldobrandino  Uguccione  da  Campi.  Dante  par- 
lando in  una  lettera,  gih  perduta,  di  questa 
sua  elezione  dice  :  «  Tutti  li  mali  e  tutti  gì'  in- 
K  convenienti  miei ,  dalli  infausti  comizj  del 
<(  mio  priorato  ebbero  cagione  e  principio.  Del 
<i  quale  priorato  benché  io  per  prudenza  non 
<i  fossi  degno,  niente  di  meno  per  fede  e  per  eth 
«  non  era  indegno  ;  perocché  dieci  anni  erano 
«  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino  ». 
Dante  matura  la  già  concepita  idea  della 
Divina  Comedia,  e  ciò  avvenne  nel  3.5.°  anno 
di  sua  vita.  Il  poema  corre  dalla  Settimana 
Santa  di  questo  anno  1.300,  e  in  cui  per  altro 
non  trovansi  all'  altro  mondo  se  non  i  morti 
prima  di  quel  tempo,  e  non  sono  narrati  se 
non  i  fotti  allora  compiuti ,  e  predetti  solamente 
gli  altri  avvenimenti.  Le  occasioni  poi  che  in- 
dussero il  Poeta  a  por  mano  in  questo  anno 
al  lavoro,  furono  forse  il  giubileo,  a  cui  egli 
stesso  assistè,  e  l'esser  questo  l'anno  del  prio- 
rato, principio  delle  sue  sventure. 

)'  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  genero  di  Farinata 
degli  liberti,  per  le  discordie  di  Firenze  è  con- 
finato a  Sarzana  ;  di  dove  ritornò  ammalalo  e 
presto  morì.  Filosofo  e  poeta  amicissimo  di 
Dante,  chiamato  dn  Benvenuto  da  Imola,  alter 
oculus  Fiorentine  tempore  Dantis:  (Dante,  Inf.  X, 
e  Purg.  XI  ). 


-ìi»oOot».Ti' 


Studi  Danteschi 


DELLA  FEDE  POLITICA  E  DELLE  DOTTRLNE  CIVILI 

ni   DAXT!'.. 
{Continuazione ,  V.  K.    ju,  pag.  IGl). 

Di  questi  due  principi  medesimi  tocca  poi  nel 
Canto  XX  del  Paradiso  ,  e'I  contesto  del  discorso 
non  par  poter  lasciar  dubbio ,  che  Dante  dettando 
f[uelle  parole  del  Convito  non  avesse  sua  inlesa  alla 
guerra  ,  che  pel  possedimento  della  Sicilia  insieme 
si  fecero  Carlo  II  d'Angiò  e  Federigo  d'Aragona; 
la  qual  guerra  incominciata  nell'agosto  del  1298  durò 
quattro  anni  appunto.  Per  la  qualcosa  venendosi  così 
ristrigendo  lo  spazio  del  tempo  indicato  testé  dal  1298 
al  1302,  dobbiamo  già  tirarne  questa  importante 
conseguenza  ,  che  le  dottrine  civili  vennero  da  Dante 
nel  Convito  svolle  prima  di  esser  mandato  al  confine. 

La  qual  conseguenza  trova  poi  per  conferma,  chi 
nel  capitolo  VI  esamini  come  vi  si  discuta  il  voca- 
bolo nobile;  ed  a  mostrar  falsa  l'opinion  di  coloro,  che 
da  7WSC0  lo  voglion  derivato  ,  così  si  ragioni. 

«  Se  ciò  fosse  ,  quelle  cose  che  più  fossero  no- 
minate 0  conosciute  in  loro  genere  ,  più  sarebbono 
in  loro  genere  nobili  :  e  così  la  guglia  di  San  Pietro 
sarebbe  la  più  nobii  pietra  del  mondo  :  Asdente  ,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile,  che  alcun  altro 
suo  cittadino  ;  e  Albuino  della  Scala  sarebbe  più  no- 
bile che  Guido  da  Castello  di  Beggio  :  che  ciascuna 
di  queste  cose  è  falsissima  ». 

Notato  molto  bene  esser  qui  di  persone  tutte  vive 
discorso ,  e  nel  passo  antecedente  di  Alberto  d'Au- 
stria ,  ne  consegue  indubitatamente  disteso  questo 
trattalo  tra  '1  1298  e  '1  1300  nel  suo  mistico  viaggio 
Dante  incontrato  avendo  Asdente  nell'  Inferno  (1)  , 
ed  essendo  regola  da  lui  infallibilmente  osservata  di 
tutto  cronologicamente  ad  esso  1 300  riferire  quanto 
e'  va  narrando  nella  sua  maravigliosa  visione. 

Ciò  potrebbe  qui  bastare;  non  è  però  che  non  si 
possa  ancor  molto  più  questo  spazio  di  tempo  ristri- 
gnere.  Conciossiaché  nel  capitolo  28  ,  che  del  senio 
discorre ,  si  legga  : 

«  Certo  il  cavaliere  Lancilotto  non  volle  entrare 
con  le  vele  alte  (  in  porto  )  ,  né  il  nobilissimo  nostro 
latino  Guido  Montefeltrano.  Bene  questi  nobili  ca- 
laron  le  uefe  delle  mondane  operazioni,  che  nella  lunga 
età  a  religione  si  resero  ,  ogni  mondano  diletto  e 
opera  diponendo  ». 

Nella  Commedia    poi  dice  questo   Montefeltrano: 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 
(1)  Canto  XX,  v.  118. 


468 


GIORNALE  DEL  CEMENAUIO 


Cièche  pria  mi  piaceva  allor  m' increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
{lnf.,C.  XXVII). 
In  questi  due  passi  travidero  gli  editori  milanesi 
del  Convito  una  contradizione  ;  ma  chi  osservi  essere 
in  entrambi  usala  la  medesima  metafora  delle  vele 
calate,  e  nel  secondo  dirsi  poi,  che  la  presa  risolu- 
zione giovato  sarebbe  ,  inchinerà  piuttosto  a  pensare 
i  due  passi  stare  in  istreltissima  relazione:  ed  i 
medesimi  editori  osservato  avendo  ,  il  Moatefeltrano 
esser  da  Dante  chiamato  latino  per  contrapposto  del- 
l'altro oltramontano  ,  io  direi  invece  l'antitesi  consi- 
stere in  ciò ,  che  il  primo  era  vivo  e  l'altro  morto. 
Ora  Guido  resosi  frate  di  S.  Francesco  a'quindici  di 
Novembre  dell'anno  1296,  morì  a'venlisette  di  Otto- 
bre del  1298  ;  adunque  tra  questi  due  termini  debbe 
esso  trattato  stato  essere  disleso.  E  parlandosi  poi 
anche  della  guerra  tra  Carlo  d'Angiò  e  Federigo 
d'Aragona  incominciata  nell'Agosto  di  esso  anno  1298, 
verrebbesi  ancor  di  due  anni  a  ristringere  il  tempo, 
che  fu  disteso  il  capitolo  28  di  esso  Trattalo,  cioè 
dall'Agosto  all'Ottobre  del  detto  anno. 

Tale  una  deduzione,  se  certezza  proprio  gramma- 
ticale non  reca  ,  non  concorda  poi  con  quanto  sap- 
piamo dell' Allighieri.  Imperocché,  sebbene  egli  stato 
sia  fin  dall'infanzia  da  passione  d'amore  predominato, 
e  poi  inclinato  al  viver  compagnevole  ,  con  fervore 
gli  sludi  coltivò  ,  e  raccolse  nella  sua  nobii  mente  , 
direi ,  tutto  lo  scibile  de'suoi  di.  Né  i  doveri  di  cit- 
tadino trascurò ,  avendo  Ira'fedUori  combattuto  a 
Campaldino  (1),  e  veduto  uscire  i  patteggiati  di  Ca- 
prone (2).  Ma  e'  non  fu  se  non  partila  Beatrice  dal 
secolo  (3) ,  e  Firenze  da  Giano  della  Bella  ordinata  a 
repubblica  popolesca  (4) ,  che  «  messo  la  filosofia  in 
oblio  »  (le  solite  inesattezze  ed  esagerazioni)  «  quasi 
tutto  della  repubblica  ,  e  con  altri  cittadini  più  so- 
lenni ,  al  governo  si  diede  »  (5). 

Ed  essendo  poi  della  parte  dominante  guidatore  il 
Pecora  beccajo ,  Dante  consentì  per  rimanerci, 
rinunziando  al  braccio  nobile  ,  cui  apparteneva  ,  a 
farsi  nella  sesta  delle  arti  maggiori  matricolare  (6). 
E  con  quale  animo  il  facesse  ,  bene  appare  dal  di- 
scorso del  suo  glorioso  trisavolo  (7)  ,  da  quanto  egli 

I)  A  di  n  di  fiiugno  del  1289. 
li)  Inferno  C.  XXI ,  v,  98  e  seg. 
(3)  Vita  Nuova,  Parte  II,  §.  30. 
(4;  E'fu  addi  9  di  Giugno  del  1290. 

(5)  Boccaccio,   Vita  di  Dante. 

(6)  Celli,  Memorie  ec,  pag.  90,  Il  Balbo  dire  liovasi  Dante 
in  un  registro  dell'arte  de'medici  e  speziali,  rhe  corre  dall'anDO 
1297  al  1300. 

(7)  Lo  spazio  non  mi  pernieUendo  di  addurre  per  disleso,  co- 
me sarebbe  mio  desiderio,  i  passi  che  vo  i-ilatido,  supplisca  la 
pazienza  del  letlore  ricercandoli  ai  loro  luoghi. 


grida  C071  la  faccia  levata  nell'Inferno  (1),  e  dal- 
l'esclamazione che  leggesi  nel  Convito  (2).  La  sola 
speranza  adunque  di  dover  poter  nei  consigli  della 
città  diminuire  il  male  e  giovare  un  nonnulla  alla 
cosa  pubblica,  sentendo  molto  di  sé,  e  stimolato 
forse  eziandio  da  un  pochette  di  albagia  (.3) ,  potè 
indurlo  a  farsi  popolano,  e  a  dispiacere  così  alla  don- 
na gentile  (  nobile  ) ,  che  da  una  finestra  guardato  lo 
avea  pietosamente  (4)  ;  la  quale  tenendogli  broncio  , 
diedegli  motivo  di  cantare  : 

Le  dolci  rime  d'amor,  ch'io  solia 
Cercar  ne'miei  pensieri , 
Convien  ch'io  lasci,  ec. 

Ed  a  scusarsi  a  lei  ed  a  sé  della  risoluzion  presa, 
ed  a  bene  fermar  sue  discipline  nel  salir  che  faceva 
sempre  più  in  credito  negli  uffizi  pubblici,  ed  a  nor- 
ma di  quelle  farsi  guidatore  ,  e  non  portar  pericolo 
d'esser  trascinato  o  sospinto  dalle  accidentali  contin- 
genze ;  la  commentò  col  Trattalo  quarto  del  Convito. 

Quanto  alla  Monarchia  ,  la  si  stima  dettata  nel 
1316  0  non  poco  prima  del  1318  (5)  :  e  come  già  si 
notò  più  avanti  non  essere  essa  se  non  un'amplifi- 
cazione dei  divisamenti  in  esso  Trattato  ristrettamente 
contenuti ,  ciò  che  più  chiaro  si  vedrà  testé ,  cosi  di 
necessità  ne  consegue,  1' .alighieri  aver  per  forse  venti 
anni ,  ed  in  quelli  appunto  nei  quali  più  s'impacciò 
delle  cose  pubbliche  ,  costantemente  perseverato 
nella  medesima  fede  politica. 

Tolto  via  così  il  primo  dubbio ,  resta  ora  da  di- 
scorrer della  natura  delle  dottrine  civili  di  Dante. 
Il  quale  tra  tante  fazioni ,  discordie  e  nimistà  ,  non 
poteva ,  secondo  il  tratto  caratteristico  del  medio 
evo ,  se  non  cercarne  rimedio  arretrandosi  col  pen- 
siero ,  e  trovarlo  negli  ordini ,  che  la  storia  e  la 
legge  scritta  ponevangli  innanzi.  Ora  dalla  dottrina 
del  papato  dovette  di  necessità  nascer  l'altra  della 
monarchia  universale,  la  quale  con  l'opera  dei  prin- 
cipi mantenesse  in  pace  tutta  la  Cristianità  nelle 
cose  del  mondo ,  come  il  pontefice  romano  con  l'uffi- 
zio degli  arcivescovi ,  dei  vescovi  e  della  gerarchia 
ecclesiastica  la  teneva  in  concordia  in  quelle  dello 
spirito. 

«  Dovunque  insorga  conflitto  ,  contesa  o  guerra 
tra  gli  stati  havvi  necessità  di  un  arbitro;  il  quale, 
lungi  dall'  imparciariie  l' indipendenza  ,ed  alla  foggia 
degli  antichi  imperatori  di  Roma  esser  nimichevole 
alle  particolari    condizioni  di    ciascun    paese ,  quella 

(1)  Canto  XVI,  v.  78  e  seg. 

(2)  Trattato  IV  ,  cap.  27. 

(3)  Purgatorio,  Can.  XIII,  v.  136   e  seg. 

(4)  Vita  nuova  ,  par.  Il ,  g  36. 

(6)  Torri  ,  De  monarchia,  pag.  ix. 
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anzi  promuova ,  e  della  varietà  di  queste  si  com- 
piaccia. Dappertutto  debbe  l' imperatore  fare  opera 
di  favorire  ,  noQ  di  impedire  ». 

-  Anche  da  ciò,  e  che  Cesare  è  supremo  protet- 
tore della  Chiesa  ,  nasce  la  necessità  di  inalzarlo 
sopra  tutti  gli  altri  principi ,  concedendogli  in  ogni 
cosa  una  facoltà  ,  alla  quale  solo  chi  ingiustamente 
ricalcitra ,  può  far  perdere  il  suo  carattere  pa- 
terno -  (1). 

Ecco  quali  erano  ai  tempi  dell'Allighieri  lo  opi- 
nioni,  anzi  quale  era  la  legge  scrilta.  Però  troviamo 
Borisio  d'Ungheria  nel  1146  richieder  Cesare  di  soc- 
corso (2)  ed  in  un  diploma  del  1236  leggersi; 

Ad  imperatorem  tolius  orhis  special  patrocinium  (3). 
Ed  esso  il  Barbarossa  ratificò  in  Venezia  la  pace  con 
papa  Alessandro ,  di  bel  garbo  dicendo  : 

a  Cum  imperatoria  et  regia  majestas  ad  hoc  in 
«  lerris  ordinata  sit ,  ut  per  ejus  operam  totus  orbis 
«  pacis  gaudeat  incrementum  »  (4). 

Né  l'autorità  imperiale  poser  mai  in  dubbio  le 
città  lombarde,  le  quali  fermata  la  lega  di  Pon- 
tida ,  a  scambievole  soccorso  si  obbligarono  contro 
nuovi  soprusi  dell'  imperatore ,  salva  però  la  fede  a 
Cesare  dovuta  (o). 

Vennero  le  guerre  e  le  vittorie  della  parte  pon- 
tificia ,  dalle  città  lombarde  precipuamente  procaccia- 
tele ;  ma  alla  pace  di  Venezia  dal  pontefice  mal 
protette  o  dimenticate  ,  sola  una  tregua  per  esse  fu 
convenuta.  Lunghe  allora  e  svariate  furon  le  pra- 
tiche introdotte  tra  le  citta  vittoriose  e  1'  imperio , 
per  le  quali  vennesi  finalmente  in  Piacenza  a  con- 
chiudere  i  seguenti  preliminari  di  pace  : 

«  Nos  sumus  in  concordia  ,  quod  civitales  et  per- 
«  sonae  ,  quae  sunt  in  societate  Lombardiae  ,  et  esse 
«  intelligimus ,  sine  fraude  talem  pacem  et  concor- 
te diam  habeant  cum  Domino  Imperatore  Friderico  re- 
ti cuperala  ejus  gratia  scilicel  ut  Imperator  habeat 
a  omnia  illa ,  quae  sui  antecessores  habuerunt  a 
«  praedictis  civitatibus  et  personis ,  vel  suis  ante- 
«  cessoribus ,  sene  manifesto  metu  et  violenzia  a 
«  tempore  postremi  Henrici  Iraperatoris  »  (6). 

E  fu  poi  la  domenica  dell'  Incarnazione  di  quel- 
l'anno 1183,  che  i  messi  delle  città  raccoltisi  in 
Costanza    ed    intorno    al    Barbarossa ,   fermaronsi    i 


(1)  Kadmer  ,  AUertliumer  des  tiulschen  stantsrecht  Geschichte 
der  Ilohenslaufen.  Tutti.  V,  pag.  02. 

(2j  Alberini  chr.  pag.  309. 

(3)  Oltcn.  fris.  r  Aron ,  lib.  VII,  pag.  34.  Confronla  S.  Tom- 
maso De  Regiin.  Princip. ,  Lib.  1  ,  cap.  \  ,  2. 

(4j  UuMOM  ,  dip.  IS.j. 

(•5,  Societatis  Lomb.  rudimenta  prima  et  sacramentiim.  Diss. 
ap.  ilfRAioRi.  Ani.  T.  IV  ,  pag.  261. 

(6)  Contoidia  paci.  ec.  Muratori,  Adi.  Hai,  DÌ5S.  XLVIIl, 
pag.  299. 


patti  della  tanto  desiderata  pace  ,  e  Cesare  incomin- 
ciò il  relativo  diploma  con  queste  proprie  parole  : 

«  Imperialis  clementiae  mansueta  serenitas  eani 
«  semper  in  subditis  suis  dispensationem  favoris  et 
«  gratia  habere  consuevit  ut,  quamvis  districto  se- 
te veritate  excessuum  delieta  debeat  et  possit  cor- 
ti rigere  ,  magis  tamen  studeat  propitia  tranquillitate 
«  pacis  et  piis  affectibus  misericordiae  Romanum 
«  imperium  regere.  Expropter  cognoscat  universitas 
«  fidelium  imperii  tam  praesentes  aetatis ,  quam 
«  successive  posteritatis  ,  quod  nos  solita  benignitatis 
«  nostrae  gratia  ad  fidem  et  devotionem  Lombardo- 
«  rum ,  qui  aliquando  nos  et  imperium  nostrum 
«  oflenderunt,  viscera  nobis  innatae  pietatis  aperien- 
«  tes ,  eos  ,  et  societatem  ac  fautores  eorum  in  pie- 
ci nitudinem  gratiae  nostrae  recepimus ,  offensas 
«  omnes  et  culpas ,  quibus  nos  ad  indignationem 
«  provocaverunt ,  clementer  eis  remittenles ,  eosque 
«  propter  fidelia  dcvotionis  suae  servitia  ,  quae  nos 
«  ab  eis  credimus  certissime  recepturos  ,  in  numero 
a  dilectorum  nostrorum  fidelium  computandos  cen- 
ci semus  ». 

Ho  trascritto  dal  Corpus  juris  questo  preambolo, 
perchè  ragguagliandolo  con  le  parole  dei  preliminari 
concbiusi  in  Piacenza  ,  troppo  più  che  non  bisogne- 
rebbe certo  inferisce  come  le  vittoriose  c\Uh,  guelfe 
appellate ,  per  soggette  all'  imperio  si  riconoscessero,  e 
siffatta  soggezione  di  buon  grado  accettassero,  a  fedeli 
servigi  parati  e  professandosi. 

[continua]  L.  PiccuiONi. 
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(Cout.,  V.  N.°  ao,  paff.  i6i). 

Cornelia. 

Cornelia  figlia  di  Scipione  Alfricano  maggiore  fu 
moglie  di  Sempronio  Gracco  e  madre  di  Tiberio  e 
di  Gaio  ,  i  due  tribuni  promotori  della  legge  Lici- 
nia e  d'altre  riforme  dannose  ai  ricchi  possidenti 
ed  all'ordine  pubblico.  Erano  tuttor  fanciulli  e  degni 
de'  genitori  si  mostravano  e  dell'avo  Scipione  ,  spec- 
chio di  senno  e  di  virtù ,  sicché  la  madre  se  ne  te- 
neva, vedendo  come  rispondessero  alla  solerte  e  savia 
educazione  data  loro  giusta  le  consuetudini  dei  mag- 
giori. Non  poteva  prevedere  l'onesta  matrona  che  un 
giorno  un  amor  del  bene  non  illuminato ,  né  conve- 
niente ai  tempi  gli  avrebbe  condotti  ad  eccitare  la 
guerra  civile  ed  accelerare  con  morte  ignominiosa  il 
proprio  fato.  Or  avvenne  un  bel  di  che  da  una  va- 
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nitosa  sua  amica  le  fossero  messe  in  mostra  tutte  le 
gioie  e  gli  altri  preziosi  ornamenti ,  di  che  vanno 
superbe  le  donne  di  testa  debole.  «  Ed  io  pure  ho  le 
mie  gioie  »,  disse  Cornelia,  e  di  siffatto  nativo  splen- 
dore da  dirmene  contenta  ed  andarne  fastosa  ,  ed  a 
suo  tempo  le  vedrai.  Un  giorno  che  ella  stavasi  in 
lieto  conversare  in  casa  di  questa  ,  ecco  tornarle 
da  scuola  i  due  vezzosi  giovanetti,  che  tanto  ritrae- 
vano dalie  due  illustri  famiglie ,  delle  quali  erano 
sangue:  «  Ecco  le  vere  mie  gioie  »,  disse,  carezzan- 
doli dignitosamente  la  sorella  di  Scipione,  e  sorrise 
cortesemente  all'amica  ,  dandole  una  lezione  atta  a 
farla  rinsavire. 


^Saladino. 

E  solo  ia  parte  TiJi  il  Saladino. 
(//!/".,  e.  IV).. 

Questo  fu  soldano  in  Babilonia,  ucciso  nel  1163 
il  suo  signore.  Nel  1187  dette  rotta  grande  ai  cri- 
stiani e  prese  Gerusalemme  tenuta  da  Goffredo  e  suoi 
successori  gloriosamente  fino  a  quel  tempo.  E  temen- 
do una  nuova  crociata ,  per  esplorare  le  forze  dei 
potentati  cristiani  peregrinò  incognito  con  pochi  fa- 
miliari in  sembianza  di  mercatante,  l'Armenia,  la 
Grecia,  la  Sicilia  e  il  resto  dell' Italia  e  la  Spagna, 
tutto  considerando  minutamente.  Morì  nel  1194.  Per- 
secutore dei  cristiani  per  sospetto  e  per  conservaisi 
il  nuovo  reame  ,  per  indole  però  non  fu  privo  di  sen- 
si magnanimi,  ed  appo  gli  stessi  seguaci  del  vangelo 
fu    in  conto  di  tanto  umano  quanto  bellicoso. 


Aristotele. 

Vidi  il  maestro  di  color  che  saano, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

(/«/■.,  c'ivi. 

Lode  che  mai  la  maggiore,  né  più  da  chicchessia 
fosse  meritata.  Nessuno  prima  di  lui  aveva  in  più 
perfetto  ordine  collocato  tutta  la  filosofia ,  nessuno 
ogni  parte  di  questa  con  egualmente  ottima  distin- 
zione trattata  ,  non  escluse  la  fisica  e  l' estetica  , 
come  dalla  sua  Rettorica.  E  scrisse  pure  sulle  diffe- 
renti spezie  di  governi.  Egli  fu  di  Stagira  nato  da 
Nicomaco  nell'  anno  primo  della  nonagesima  nona 
olimpiade.  Udì  Platone  e  non  fu  secondo  al  maestro. 
Filippo  re  di  Macedonia  Io  volle  appo  di  sé  ,  e  gli 
consegnò  Alessandro ,  affine  ch'ei  lo  nudrisse  del 
latte  della  scienza.  Ed  impetrò  dal  re  fosse  riedificata 
la  sua  città  natale.  Nella  pubblica  scuola  disputava, 
dicesi  ,  passeggiando  ;  il  perchè  peripatetici  furono 
detti  i  suoi  discepoh.  Insegnò  nel  Liceo  (in  Atene), 


mentre  Senocrate  nell'Accademia  dettava  principii 
consimili  ai  platonici.  Le  lezioni  erano  alternale  mat- 
tina e  giorno  tra  la  filosofia  e  la  rettorica  ;  e,  erede- 
si  ,  per  gelosia  di  Isocrate ,  che  insegnava  eloquen- 
za. Accusato ,  fosse  astio  o  verità,  di  onorare  come 
Cerere  una  cortigiana ,  fu  costretto  a  rifuggirsi  in 
Galcide ,  ove  morì  nel  tempo  stesso  che  in  Calabria 
Demostene.  Que'  di  Stagira  riportarono  in  patria  le 
sue  ceneri ,  gli  consacrarono  un  giorno  di  festa  ,  po- 
sero sul  suo  monumento  un  altare  ,  presso  al  quale 
tennero  in  seguito  le  proprie  assemblee. 


Socrate. 

Quivi  viJ'  io  Socrate  e  Platoae  , 
Che  iananzi  agli  altri  piii  presso  gli  stanno. 
(.In/.,  e.  IV). 

«  Socrate  ateniese  (  scrive  il  Landino  in  questo 
luogo),  figliuolo  di  Sofronisco  scultore,  fu  aiutatore 
ad  Euripide  nello  scrivere  le  tragedie.  Udì  Anassagora, 
e  poi  che  lui  fu  dannato  si  trasferì  ad  Archelao.  Fu 
scultore  e  fece  le  Grazie,  le  quali  furono  poste  nella 
ròcca  d'Atene.  Fu  in  arte  oratoria  veemente  ed 
acre.  Ma  vietarongli  i  trenta  tiranni  che  la  potesse 
insegnare.  Scrivono  lui  essere  stato  il  primo  che  con 
Eschine  suo  discepolo  aperse  e  dilatò  gli  orna- 
menti oratori!.  Onde  da  Aristofane  ,  poeta  comico ,  è 
ripreso  come  uomo ,  che  potesse  per  forza  di  eloquen- 
tia  fare  giusta  la  causa  ingiusta.  Fu  il  primo  repertore 
dei  precetti  di  filosofia  morale....  Né  solamente  la  di- 
sputava ,  ma  secondo  quella  viveva  ripieno  ed  or- 
nato di  tutte  le  virtù,  e  sprezzatore  d'ogni  voluttà; 
allegramente  sopportava  la  povertà  ,  e  con  l'arte  im- 
parata dal  padre  sostentava  la  vita.  Infino  a  tanto 
che  Critone  con  sua  liberalità  lo  sovvenne  ,  e  fecegli 
lasciare  l'arte  ,  e  diventò  suo  discepolo  ».  I  sofisti 
confutava  incalzandoli  vivamente  ad  esporre  le  teorie 
loro  in  parole  volgari,  e  provato  che  essi  contradi- 
cevansi  ,  gli  rimandava  confusi.  Al  pessimo  metodo 
dogmatico  sostituì  una  sottile  induzione  ,  che  trasse 
nome  da  lui  ;  e  se  poche  fece  scoperte  nella  scien- 
za ,  quella  di  un  metodo  migliore  non  fu  scarsa,  ed 
ebbe  il  merito  di  combattere  molti  errori.  Dalla  sua 
varie  scuole  ed  opposte  ;  ma  Platone  fu  quegli  che 
meglio  seppe  comprendere  e  ne'  Dialoghi  svolgere 
gli  aurei  principii  del  maestro.  Euripide  e  Senofonte 
furono  dopo  Platone  i  primi  illustri  tra' suoi  discepoli. 
Or  però  da  que' gelosi  repubblicani  tanta  virtù,  tanta 
diffusione  di  pellegrino  sapere  per  opera  di  .\nito  e 
Melito  e  Licone  furono  pagate  con  invereconde  calun- 
nie e  con  una  tazza  di  cicuta.  L.  N. 
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BIBMOGBAFIA 


Coninieiifo  suìla  Divina  Commedia  di  Dante  del  pro- 
fessore Antonio  Goalberto  Da  Marzo.  Firenze,  Graz- 
tini  Giannini  e  C.   1864. 

Di  questa  splendida  edizione  del  Poema  Sacro  sodo 
stali  pubblicati  i  primi  tre  fascicoli ,  che  contengono 
un  Discorso  dell'autore  ,  la  Vita  di  Dante  scritta  dal 
Boccaccio  .  ripurgata  ed  annotata  ,  ed  il  Commento 
fino  al  canto  terzo  dell'  Inferno.  Di  questo  Commento 
ci  riscrbiamo  tener  parola  quando  questa  interessante 
edizione  sarìi  stata  portata  più  innanzi ,  facendo  sol- 
tanto cono.scere  che  ci  parve  nella  sua  abbondanza 
non  confuso  né  inutile,  e  che  la  divisione  fattagli  dal- 
l'autore in  morale,  in  estetica,  in  storia  e  in  filologia, 
come  amplia  grandemente  la  sfera  critica  nella  quale 
si  distesero  i  precedenti  commentatori ,  così  risponde 
e  tutti  i  lati  dai  quali  può  essere  la  Divina  Commedia 
argomento  di  studio. 

I  .solerti  editori  fiorentini  hanno  con  molto  loro 
onore  stabilito  che  una  porzione  del  prodotto  di  que- 
sta edizione  sia  destinata  a  benefizio  del  monumento 
a  Dante  in  Firenze  :  e  ciò  è  anche  nuovo  motivo  di 
raccomandazione  all'opera  in  discorso.  La  quale  sarà 
di  tre  volumi  ,  e  ciascuno  di  questi  si  comporrà  dai 
:iO  ai  40  fascicoli,  contenenti  4  fogli  di  stampa  di  pa- 
gine 8.  Ogni  fascicolo  costa  Ln.  1.  80  da  pagarsi  all'atto 
della  con.segna.  Se  ne  pubblicherà  un  fascicolo  e  tal- 
volta due  al  mese.  Le  associazioni  si  ricevano  in  Fi- 
renze dagli  Editori  e  altrove  dai  principali  librai  e 
distributori  del  Manifesto. 

Della  festa  nazionale  per  il  sesto  Centenario  della 
nascita  di  Dante,  aggiuntivi  i  Cenni  Cronologici  della 
vita  ,  delle  opere  e  del  secolo  di  Dante  per  B.  Bellomo. 
Firenze,  coi  tipi  di  il.  Cellini  e  C,  1864. 

È  un  bel  volumetto  di  oltre  100  pagine  dettato  con 
grande  affetto  e  reverenza  all'Allighieri.  È  diviso  in 
due  parti:  nella  prima  si  ragiona  con  molto  senno  del 
Divino  Poeta  e  della  sua  importanza  storica  per  l' Ita- 
lia e  per  la  civiltà  universale  ;  e  vi  si  procura  di  ri- 
chiamare la  nostra  patria,  collo  studio  del  Poema  sa- 
cro, a  vita  robu.sta  e  sicura,  come  quelle  che  voleva 
darle  il  .sommo  cittadino.  Nella  .seconda  si  contengono 
i  più  interessanti  fatti  della  vita  e  del  secolo  di  Dante, 
e  sono  quelli  stessi  che  si  vanno  pubblicando  in  questo 
giornale. 

Questo  libro  si  spedisce  per  tutto  il  Regno  franco 
di  spesa,  mediante  vaglia  postale  di  Ln.  ì  inietterà 
affrancata,  diretta  alla  Galileiana  e  alla  Direzione  di 
questo  Giornale. 


Sotto  il  titolo  D.iNTK  Alligiiieiu,  il  Vescovo  di  Ve- 
rona e  l'Arciprete  di  Cerea,  la  Rivista  Friulana  del  17 
decorso  Luglio,  stampa  quanto  segue: 

Dio  ottimo  massimo,  quale  strano  accozzamento 
di  nomi!  -Eppure  cos'i  è,  o  lettori;  o,  almeno, 
così  sarà  ,  qualora  non  vengavi  il  ticchio  di  interve- 
nire con  un  no,  tanto  sonoro  da  farne  udir  l'eco  per 
tutta  Italia  ,  dalle  Alpi  al  Lilibeo. 

Nella  Venezia  ,  come  in  tutte  le  bellissime  terre 
ove  il  s'i  suona ,  surto  è  magnanimo  universale  desi- 
derio di  celebrare  con  feste  il  centenario  di  Dante. 
Ma  v'ha  una  setta  cui  ogni  gioia  della  patria  è  ama- 
ro rimbrotto  e  grido  di  maledizione  ;  setta  che,  ogni 
giorno  combattuta  e  vinta  nell'arringo  della  vita  ci- 
vile ,  pur  non  muore  ,  e  ,  perfidamente  operosa  ,  stu- 
diasi con  i  modi  più  spietati  e  inverecondi  di  turba- 
re il  meraviglioso  procedimento  dell'  umanità  verso 
migliori  destini. 

Or  bene;  la  setta  di  cui  vi  favello,  e  che  a  voi 
da  lunga  stagione  è  conta,  si  arrabatta  adesso  perchè 
la  festa  del  maggio  i865  venga  nella  Venezia  meno- 
mata del  suo  decoro.  E  unicamente  a  tale  scopo  deesi 
attribuire  la  stampa  di  un  manifesto  di  associazione 
ad  un  nuovo  commento  della  Divina  Commedia,  che 
ci  inviarono  da  Verona. 

Il  nuovo  commento  è  lavoro  di  Luigi  Bennassuti 
Arciprete  di  Cerea;  le  associazioni  si  ricevono  a  Ve- 
rona nel  venerabile  Seminario  o  alla  sacristia  di 
S.  Lorenzo,  diretta  (quasi  fosse  una  farmacia  o  una 
bottega  di  generi  coloniali  )  dal  sig.  Andrea  Gemmi. 
Ed  il  vescovo  di  quella  città  in  una  circolare ,  mol- 
to rassomigliante  nel  formato  a  quelle  dei  venditori 
di  semente  da  bachi,  si  fa  patrocinatore  dell'opera 
del  sullodalo  Arciprete,  avendola  estimato,  per  via 
pili  0  meno  diretta,  vantaggiosa  alla  salute  delle  ani- 
me ,  e  la  indirizza  a  tutti  i  vescovi  d'Italia.  Per  il 
che ,  a  salute  delle  anime  e  a  grande  sollazzo  degli 
Italiani ,  Dante  Allighieri  per  cura  e  merito  del  ve- 
nerandissimo arciprete  di  Cerea  indosserà  la  vesta- 
glia cattolica  qual'è  tagliata  dalle  forbici  della  Ci- 
viltà di  Roma  e  deW  Unità  di  Torino,  e  cucila  dai 
padrini  delV Armo7na! 

Oh  sacrilegio  !  oh  attentato  alla  più  pura  Ira  le 
italiche  glorie  1  oh  derisione  alle  fatiche  di  tanti 
sommi  italiani  e  forestieri ,  i  quali  nel  corso  di 
cin(]ue  secoli  dedicarono  le  veglie  e  V  ingegno  a  me- 
ditare e  scrutare  il  senso  del  sacro  poema! 

Ma  il  reverendo  arciprete  di  Cerea  ,  con  impu- 
denza da  non  credersi  se  non  fosse  visibile  a  chiun- 
que si  fa  a  leggere  il  suddetto  manifesto,  afferma 
che  nei  commentatori  moderni  trova  piuttosto  una 
progressione  nel  falso  ,  che  nel  vero  ;  trova  ogni  com- 
mento ,  sinora  divulgato,  insufficiente  ;  asserisce  che 
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que' commentatori  hanno  ridotto  Dante  ad  un  con- 
cetto 0  puramente  naturuìe  e  civile ,  o  appena  appena 
con  sola  un'ombra  di  cattolicismo!  Ed  egli ,  l'arci- 
prete di  Cerea  ,  promette  nel  suo  commento  un  Dan- 
te cattolico  a  foggia  del  Padre  Curci  ;  un  Dante  cor- 
retto nel  testo  ;  un  Dante  intelligibile  a  tutti  da 
capo  a  fondo....  massime  avendolo  corredato  (egli  scri- 
ve )  di  tabelle  e  disegni  che  ti  fanno  vedere  le  cose  an- 
che piii  astruse  con  una  evidenza  che  par  matematica. 
E  di  questo  Dante  incamuffato  alla  cattolica  (gergo 
della  selta)  in  modo  tale  che  sarà  tolto  una  volta 
per  sempre  il  pericolo  che  torni  a  micidiale  veleno 
quello,  che  è  stato  dato  dalla  Provvidenza  Divina 
per  nostro  ammaestramento ,  consolazione  e  salute  ; 
di  questo  Dante  l' Inferno  e  il  Purgatorio  costeranno 
ciascuno  austr.  fior.  2:  50,  mentre  il  Paradiso  (né 
v'ha  pericolo  di  usura)  costerà  un  solo  fiorino  di  più 
in  moneta  sonante  ! 

Tale  è  il  programma  della  setta  nel  Veneto  per 
celebrare  il  centenario  della  nascita  del  Poeta  che 
cantò 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove. 

Ma  se  tale  è  il  programma  della  selta ,  nostro 
dovere   è  di  protestare    altamente  al    cospetto  della 


nazione  contro  cotanto  oltraggio.  E  protestiamo  a 
nome  della  religione  e  a  nome  della  civiltà  ,  avver- 
sate entrambe  da  coloro  cui  Dante  chiamò 

la  setta  de'  cattivi 

A  Dio  spiacente  ed  a'  nemici  sui. 

Protestiamo  come  cattolici  e  come  Italiani  per 
amore  alla  verità  e  per  quel  sentimento  che  fa  sa- 
cro il  nome  di  Schiller  alla  nobile  nazione  germa- 
nica, e  quello  di  Shakspeare  alla  operosa  schiatta 
anglo-sassone. 

E  riguardo  al  vescovo  di  Verona  e  all'  arcipre- 
te di  Cerea  ,  avvicinati  per  caso  tanto  strano  alla 
gigantesca  figura  dell'  Allighieri ,  sappiano  eglino  che 
tuonerà  la  voce  del  Poeta  ridicendo  : 

Di  voi ,  paslor  ,  s'  accorse  il  Vangelista 

con  quello  che  segue ,  e  indirizzandosi  ai  minimi 
chiuderà  1'  apostrofe  coi  versi  : 

oh  creature  sciocche  , 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  1 

G. 


commeato  storico 
NECESS.iRIO  all'  INTELLIGENZA  DELLA  DIVINA  COMMEDLi 

SCRITTO 
DA    FERDINANDO    ARRIVABBNB 

colle  illustrazioni  storiche  di  Ugo  Foscolo 
sul  Poema  di  Dante. 
Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 
a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Coi'belta,  prezzo  L.  8. 

E.\    niVIMA    COmiEDIJL 

con  note 

DI   PAOLO   COSTA 

edizione  eseguita  sull'ullima  fiorc-ntina  d.il  commentatore  meJesimo 
rivista  ed  emendata. 

Elegante  edizione  compatta  in  un  volume  in  8vo 

a  due  colonne.  Monza,  Tipografia  Corbella,  prezzo  L.  8. 

Mediatile  vaglia  postale  di  sole  L.  6.  50  s  invieranno  i  due  vo- 

Ivmi  suddetti  in  tutto  lo  Stato  a  chi  ne  farà  domanda  con  lettera 

affrancata  ali  editore  Carlo  Coi  betta,  tipografo-libraio  in  Monza. 

(3) 


LETTERE  DANTESCHE 

del  P.  Bart.  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona  scritte  all'Amico 
Prof  F.  Longhena  di  Milano. 

Sopra  i  passi  che  restano  da  emendare  nella  le- 
zione testuale  delle  più  recenti  edizioni. 

«orna,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1864. 

Si  vende  in  Milano  presso  Francesco  Fusi  al  prezzo  di  L.  2. 


Fratelli  Nislri,  Tipografi  librai  io  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  s,v.lom\'\Q  9,,"  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.°  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  73  esempi.  ) »    75,  00 

EJiz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


FIORE  DEL  COMENTO 
SOPRA  LA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DAME  ALLIGHIERI 

fatto 
DA  M.  GIOVANNI  BOCCACCIO 

ED  ORA  RIDOTTO  AD  USO  DELLA  STUDIOSA  GIOVENTÙ  ITALIANA 
DA   e.    laWAZIO    MO:«TAWARI. 

Firenze,  Ricordi  e  .louhaud,  1  voi.  in  16mo,  Ln.  •?.  36. 


Si  pregano   i  signori  Associati  al   Giornale    del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell'Associazione. 
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ATTI  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  FIORENTINO 

IH   RELAZIO.NE    AL   CE.NTENARIO   DI   DANTE 

IjCttcra  del  Comitato  ■promotore  dell'Esposizione  Dantesca 
ai  privati  possessori  di  Gallerie  ed  al  re  Giovanni  I  di 
Sassonia. 

Illustre  signore, 
Universaiilh  più  effettuabile  che  non  la  voluta 
dal  medio  evo ,  fine  d'ogni  grande  anima  Ira  le  fug- 
gitive opinioni  de' tempi ,  e  che  Dante  simboleggiò 
neir  impero  di  Roma  ,  è  I'  amore  fra'  cittadini  d'  un 
popolo ,  l'amore  de' popoli  fra   loro.  Mezzo  efficace    e 


speranza  di  avvicinarsi  all'alta  idea  ,  l'onore  che  si 
rende  da  una  nazione  alla  letteratura  e  alle  glorie 
dell'altre  nazioni  ,  seiiz'  invidia  ,  senza  grettezze  ,  fra- 
ternamente ;  mantenendo  pur  sempre  1'  effigie  pro- 
pria ,  come  ne' sepolcri  etruschi  si  ravvisa  i  linea- 
menti dell' Ailighieri.  E  voi ,  signore  ,  facendo  amare 
dalla  cara  e  nobile  vostra  nazione  il  gran  poeta  no- 
stro ,  cooperate  alla  fraternità  de'  popoli  ;  noi  quindi 
v'onoriamo  doppiamente,  per  gratitudine  d'Italiani, 
e  per  lieto  sentimento  d'umanità. 

Con  ogni  fiducia  ,  dunque,  vi  preghiamo  che  ci 
aiutate  a  porre  in  atto  degnamente  una  proposta,  la 
quale  può  riuscire  d' impulso  e  di  lume  agli  studi 
danteschi.  V  è  noto  che  gì'  Italiani  si  preparano  alla 
festa  di  Dante,  nella  città  dov' egli  desiderò  ritor- 
nare, finito  il  poema  sacro,  nel  suo  bel  San  Gio- 
vanni ricordato  da  lui  fra  gli  splendori  dell'empireo. 
Parve  che  agli  altri  modi  della  solennità  potesse  ag- 
giungersi una  mostra  dantesca,  dove  si  raccogliesse 
di  libri,  di  codici,  di  pitture,  di  medaglie,  tutto 
ciò  che  piìi  cospicuamente  si  attiene  all'  Ailighieri. 
Parve  che  questa  raccolta  fosse  fra'  commenti  del 
Poeta  un  bellissimo  commento. 

La  Giunta  che  il  Consiglio  Provinciale  Fiorentino 
elesse  a  tal  fine ,  ha  la  promessa  del  Governo  per  le 
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biblioteche  e  gallerie  che  ne  dipendono  ;  i  Consigli 
Provinciali  faranno  allrettanlo  (  si  spera  )  quando  con- 
vocali ;  e  allreltanlo  noi  speriamo  dagli  amatori  di 
Dante ,  così  nostrali ,  come  di  fuori.  Mandate ,  di 
grazia  ,  tutto  ciò  che  si  può ,  e  che  vi  parrà  più  op- 
portuno ;  anzi ,  non  mandate  ,  bensì  recate  da  voi , 
venite  qua  tra  noi  come  in  famiglia  ,  dateci  modo  di 
mostrarvi  presenzialmente  l'affetto  nostro  e  la  rive- 
renza. Crediamo  ,  che  come  gì'  Italiani  ameranno  .di 
più  in  voi  r  inclita  vostra  nazione  ,  così  voi  recherete 
a  casa  vostra  un  più  grato  ricordo  dell'Italia. 
Dio  vi  guardi. 

Firenze,  12  agosto  1864. 

Devotisfimi 

Prof.  Augusto  Conti 

Cons.  Provinciale  e  Membro  del  Consiglio. 

Giuseppe  Palagi 

Segretario  del  Gomitalo. 


Al  re  Giovanni  I  di  Sassonia. 
Maestà, 

Dante  ch'ebbe  amici  de'Re,  n'ha  sempre  uno  in 
voi  ;  e  quest'amicizia  che  sostenete  con  tanta  nobiltà, 
e  ve  ne  mostrate  sì  degno ,  vi  rende  carissimo  all'Ita- 
lia che  sa  come  voi  re  alemanno  l'amasie  onorandola 
pur  mentre  tant'allri  la  spregiarono  serva.  Per  l'amo- 
re ,  dunque  ,  che  portate  al  nostro  paese,  per  le  insi- 
gni benemerenze  negli  studj  Danteschi ,  vi  preghiamo 
dell'opera  vostra  in  cosa  che  può  riceverne  grande 
ajuto. 

V  è  nolo  che  gì'  Italiani  si  preparano  a  festeggiare 
il  dì  natalizio  dell'Allighieri,  nel  suo  bell'ovile,  presso 
al  fonte  del  suo  battesimo.  Tra  gli  altri  disegni  per 
tale  solennità  v'  ha  pur  quella  di  una  mostra  dante- 
;sca,  ove  si  riunisca  codici,  edizioni  rare,  quadri,  me- 
daglie, tultociò  che  s'attiene  all'AUighieri  e  che  può 
illustrarne  la  vita  e  i  pensamenti. 

Il  Consiglio  Provinciale  Fiorentino ,  ch'elesse  una 
Giunta  per  effettuare  la  proposta,  s'è  indirizzato  al 
Governo  ilaliano,  a'Consigli  di  tutte  le  provincie,  e 
per  mezzo  di  essi  a  ogni  Comune  ed  a  privati,  affin- 
chè dalle  gallerie,  e  dalle  biblioteche  si  spedisca  ciò 
che  più  parrà  opportuno.  Il  ministro  della  pubblica 
istruzione  ha  risposto  come  polevasi  sperare  di  lui;  né 
le  Provincie  falliranno  quando  si  radunino  i  Consigli 
generali.  Or  noi  ci  rivolgiamo  a  ogni  benemerito  degli 
sludi  danteschi,  e  facciamo  la  medesima  istanza  ;  né 
alla  espetta zione  nostra  verranno  meno  gli  effetti. 
Però,  in  modo  più  particolare ,  mentre  scriviamo  ad 
altri  letterati  di  codesta  cara  e  nobile  nazione  ale- 
manna, preghiamo  Voi,  maestà,  il  cui  nome  quando  si 
parli  dell'Allighieri  e  della  letteratura  e  arti  nostre, 
viene  sì  pronto  e  si  grato  alla  mente. 


Un  re  pensa  l'obbedienza  de' presenti,  ma  un  re 
letterato  ama  il  consenso  de'  presenti  e  degli  avveni- 
re ;  si  rifa  uguale  agU  altri.  Voi  amate  perciò  il  Poeta 
fiorentino,  che  vagheggiando  in  idea  l' impero  univer- 
sale di  Roma  quasi  tribunale  supremo  in  tanti  dissidi, 
non  voleva  estinte  le  libertà  de' comuni,  de' regni  o 
delle  nazioni.  Questo  ci  rende  più  fidenti  nella  vostra 
benevolenza. 

Dio  salvi  l'Alemagna. 

Firenze,  12  Agosto  1864 

Vostri  devotissimi 

Prof.  Augusto  Conti 

Cons.  provinciule  e  Membro  del  Comitato. 

Giuseppe  Palagi 

Segretario  del  Comitato. 
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Secolo  di  Dante 

DELLA  FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENAEIO  DELLA  NASCITA 

DI 

DANTE   «M.KvniEng 

CENNI      CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.   N."    21,    pag.   166). 

1300.  Musaici  della  facciata  di  Santa  Maria  Maggiore 
in  Roma,  fatti  da  Filippo  Nossuti  e  terminati 
da  Gaddo  Gaddi. 

1301.  Dante  è  in  Ronìa  presso  papa  Bonifazio.  Il  papa 
manda  di  nuovo  a  Firenze  il  cardinale  d'Acqua- 
sparta,  mostrando  di  voler  moderare  i  Neri,  e 
accommunare  gli  uffizj  ;  ma  non  conseguendo 
l' intento  la  città  rimane  scommunicata. 

»       (  1 ."  di  Novembre).  Carlo  di  Valois  è  a  Firenze. 

»  Pergamo  di  S.  Andrea  di  Pistoia  fatto  da  Gio- 
vanni Pisano. 

»  Maestro  Cimabue  lavora  di  musaico  alla  tri- 
buna del  Duomo  di  Pisa. 

t>  Pitture  a  fresco  di  Giotto  nel  palazzo  Latera- 
nense  a  Roma.  Se  ne  conserva  un  frammento 
in  S.  Giovanni  in  Laterano,  dove  si  vede  papa 
Bonifazio  in  atto  di  dare  la  benedizione. 

1302.  Contese  Ira  il  Papa  e  il  Re  di  Francia. 

»  I  Bianchi  sono  interamente  cacciati  da  Firen- 
ze. Dante  assente  (in  Roma)  è  condannato 
sotto  il  pretesto  di  aver  commesso  baratterie 
nel  tempo  della  sua  magistratura,  e  di  essersi 
mostrato  avverso  a' disegni  del  Papa  e  di  Carlo 
di  Valois;  poscia  è  esiliato  come  contumace  da 
Gante  de'  Gabrielli.  Si  dà  il  guasto  alla  sua 
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casa  e  alle  altre  sue  possessioni  :  uella  con- 
danna è  detto  :  «  Che  alcuno  de'  predetti  in 
t  qualunque  tempo  pervenga  nella  forza  del 
«  Commune  fiorentino,  tal  perveniente  sia 
«  bruciato  ,  cosicché  muoia  ,  igne  comhuratur 
t  sic  quod  moriatur  ».  Di  questa  seconda  con- 
danna de"  IO  di  Marzo  Dante  si  adontò,  per- 
chè fu  considerato  nel  giudizio  come  un  Lapo 
Salterello,  giureconsulto  fiorentino  de'  più  mal- 
vagi del  suo  tempo  :  (  Par. ,  C.  XV  ).  Dante  esi- 
liato dalla  patria,  dimora  presso Uguccione  della 
Faggiuola  capitano  di  Arezzo. 
1303  (  Settembre  ).  Bonifazio  Vili  in  conseguenza 
della  discordia  con  Filippo  il  Bello  ,  è  fatto 
prigione  in  Anagui  da  Guglielmo  di  Nogaret  e 
Sciarra  Colonna  ;  ma  viene  poi  liberato  dal 
popolo  e  torna  a  Roma.  Muore  a"  12  di  Ottobre. 
»  Dante  è  presso  Bartolommeo  della  Scala,  il 
quale  fu  signor  di  Verona  dal  1301  al  1304. 
Durante  il  capitanalo  di  Bartolommeo  e  ad 
istanza  di  Dante  fu  mandato  aiuto  dagli  Sca- 
ligeri agii  OrdelafTì  ed  alla  lega  Bianca  ghi- 
bellina per  la  guerra  di  Mugello  al  principio 
di  quest'anno.  Questo  Bartolommeo  è  il  gran 
Lombardo  nomato  nella  sublime  poesia  della 
predizione  dell'esilio  fatta  a  Dante  da  Caccia- 
guida  nel  Canto  XVIII  del  Paradiso.  Per  la 
cortesia  che  Dante  ricevè  a  V^erona,  egli  vi 
rimase  da  esule  dopo  la  battaglia  del  Mugello, 
e  ricordò  nel  suo  Poema  Cunizza  sorella  di 
Ezzelino  da  Romano ,  la  quale  era  stata  sua 
amicissima  e  di  Beatrice,  ponendola  in  Para- 
diso (Canto  IX).  In  Verona  egli  riprese  i  suoi 
lavori  intorno  al  Convivio  e  al  libro  De  Vulgari 
Eloquio.  Ma  breve  vi  fu  la  sua  dimora  ,  peroc- 
ché morto  Bartolommeo  a'  7  di  Marzo  del  1304, 
e  succedutogli  Alboino,  Dante  non  trovò  pres- 
so costui  la  solila  cortesia  ;  per  lo  che  egli  vi- 
tupera Albouio  nel  Convivio  ,  e  ricorda  affet- 
tuosamente Bartolommeo  e  Cane  della  Scala. 
-  Uscito  da  Verona  egli  dimorò  ne'  castelli  di 
Guglielmo  da  Caslelbarco  e  di  Lantieri  di  Pa- 
ratico ,  e  peregrinò  per  la  Val  Pulicella  e  la 
Val  Lagarina. 

-  È  da  considerare  attentamente  nella 
Divina  Comedia  di  Dante,  che  delle  persone 
ricordale  quelle  che  finirono  prima  del  1302, 
tempo  dell'esilio  e  della  mutazione  di  parte  di 
Dante,  sono  giudicale  con  animo  guelfo;  tutte 
quelle  poi  che  finirono  più  tardi  sono  giudi- 
cale con  animo  ghibellino,  tranne  pochissi- 
me ,  verso  le  quali  e'serbava  animo  grato.  - 


Vita  di  Dante 

sciitla 

DA    C.    CARLO     F  A  U  R  I  E  L 

versione 
DFL  CIORWtE  DFL  CEXTENAIUO 

(ContiTiuazione,  V.  N."  19,  pag.  150). 

Per  quello  poi  che  risguarda  l'ottavo  Bonifazio 
sarebbe  difficil  cosa  il  volere  affermare  che  la  sua 
condotta  fosse  sempre  uguale  di  fronte  ai  parlili  ita- 
liani; per  questo  appunto  noi  lo  vedremo  mettersi  in 
mezzo  a  quelle  discordie  dei  Bianchi  e  dei  Neri  con 
animo  sempre  diverso  ,  talora  mosso  da  disegui  ge- 
nerali di  politica  papale  ,  talora  per  alTezioni  e  per 
antipatie  personali  ;  di  modo  che  quelle  discordie  , 
per  la  briga  che  ei  se  ne  prese,  si  fecero  più  violenti 
nel  loro  alternarsi  e  nel  loro  svolgimento.  Fra  i 
Neri  e  lui  era  un  consigliarsi ,  un  brigare,  un  bro- 
gliare per  vedere  se  loro  venisse  mai  fatto ,  se  non 
di  fiaccare  i  Bianchi,  almeno  di  limitarne  e  indebo- 
lirne il  potere  ;  e  questi  di  rincontro  ,  che  bene  si 
avvisavano  dell'affezione  del  pontefice  [lei  nemici, 
stavano  sempre  sulle  vedette,  né  punto  si  fidavano 
dei  suoi  disegni. 

A  questa  stregua  erano  le  cose  pubbliche  di  Fi- 
renze in  sul  principiare  dell'anno  1300  quando 
sopravvenne  un  caso ,  di  poco  momento  in  sé  stesso, 
ma  che  pure  io  credo  dover  riferire  in  poche  pa- 
role; primieramente  perchè  esso  mette  niofto  in  evi- 
denza come  i  pontefici  si  conducessero  generalmente 
colle  repubbliche  italiane  ,  e  come  più  specialmente 
Bonifazio  Vili  si  governasse  nella  contesa  fra  i  Bian- 
chi ed  i  Neri ,  poi  perchè  esso  tocca  in  qualche  punto 
colla  biografia  di  Dante. 

Nel  mese  di  Aprile  1300  ,  tre  personaggi  dimo- 
ranti a  Firenze  e  legati  per  segreti  accordi  al  pon- 
tefice furono  ,  quali  turbatori  e  cospiratori,  citati  di- 
nanzi al  governo  fiorentino  ,  che  prese  rigorosamente 
a  giudicarli.  Quello  che  avessero  fallo,  o  avessero 
avuto  in  animo  di  fare  non  si  sa  ;  questo  però  è 
da  supporsi  che  nulla  avessero  tentato  che  prima 
non  si  fossero  intesi  con  Bonifacio.  Per  la  qual  cosa 
come  egli  ebbe  voce  delle  molestie  che  loro  dava 
il  governo  di  Firenze  ,  subilo  mandò  ordine  a  que- 
sto che  se  ne  rimanesse;  del  qual  ordine  non  essendosi 
tenuto  alcun  conto ,  essi  furono  condannati  a  pagare 
strabocchevoli  ammende.  Quello  fra  i  priori  ,  pel  con- 
siglio del  quale  il  giudizio  fu  principiato  e  finito  , 
fu  un  colai  Lapo  Salterello,  uomo  il  più  turbolento 
della  sua  fazione  ,  e  che  fu  poi  compagno  nell'esilio 
a  Dante,  il  quale  nella  Divina  Commedia  l'ha  ram- 
mentalo come  un  oggetto  dell'avversione  sua  la  più 
viva. 
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Sdegnalo  il  Pontefice  che  i  priori  di  Firenze  fa- 
cessero tanto  poco  conto  degli  ordini  suoi ,  scrisse  al 
vescovo  di  Firenze  imponendogli  «  ...si  mettesse  subito 
di  mezzo ,  facesse  revocare  e  cancellare  come  nulla 
la  sentenza  già  dettata  contro  i  suoi  tre  protetti  ». 
Il  vescovo  fece  quel  tutto  che  egli  potè  per  eseguire 
gli  ordini   del  pontefice  ,  ma   non  ne  venne  a  capo. 

Allora  Bonifazio  si  rivolse  direttamente  al  governo 
di  Firenze  con  una  sua  lettera  piena  di  fuoco,  per 
la  quale  egli  inlimava  i  tre  autori  della  sentenza  ,  e 
primieramente  Lapo  Salterello  ,  a  presentarsi  entro 
otto  giorni  dinanzi  la  santa  sede,  perchè  rendessero 
conto  del  loro  operato  ,  e  si  sottoponessero  a  quel  giu- 
dizio che  meglio  gli  sarebbe  sembrato  aver  a  pren- 
dere di  loro,  se  disobbedissero  ;  pene  temporali  e  spi- 
rituali si  minacciavano  all'  intiera  città.  Ma  nemmeno 
questi  nuovi  impeti  riescirono  a  meglio  dei  primi;  il 
giudizio  pronunziato  si  tenne  fermo  ;  nessuno  degli 
intimati  si  presentò  ,  e  i  Fiorentini  furono  scomunicali. 

Pregevolissima  poi  è  un'altra  lettera  di  Bonifazio 
e  che  si  riferisce  a  questa  questione  ,  per  la  quale 
meglio  s'intendono  gli  avvenimenti  dei  quali  essa  toc- 
ca. Ma  è  una  tesi  formale  e  minuta,  per  la  quale 
s'intende  ribattere  gli  argomenti  eretici  dei  Fioren- 
tini ,  i  quali  pretendevano  nientemeno  che  il  papa 
non  avesse  diritto  di  sorta  per  impacciarsi  nelle  cose 
loro.  Bonifazio  di  rincontro,  non  solo  sosteneva  il  pri- 
mato della  autorità  spirituale  su  quella  temporale , 
ma  vole'a  provare  ancora  con  un  modo  diretto  e 
positivo  che  il  governo  di  Firenze  dipendeva  dalla 
sovranità  papale.  A.  B. 
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SUL  PIÙ  AUTENTICO  RITRATTO  DI   DANTE 

Una  importante  polemica  esorta  sul  più  autentico  ri- 
tratto del  nostro  Divino  Poeta,  e  il  Giornale  del  Cente- 
nario ha  riportalo  imparzialmente  la  lettera  dei  sigg.  cav. 
Luigi  Passerini  e  Gaetano  Milanesi  che  combattono  l'au- 
tenticilà  di  quello,  che  lutti  credono  di  Gioito,  dipinto 
a  fresco  nella  cappella  del  Palazzo  del  Potestà,  e  le  ri- 
sposte dei  sigg.  Monti,  Gargani  e  Cavalcasene,  i  quali 
difendono  il  ritratto  di  Giotto  e  la  legittimità  ne  so- 
stengono. 

Anche  noi  dobbiamo  dire  la  nostra  opinione  su  tanto 
importante  argomento  ,  quantunque  non  ci  vantiamo  d'es- 
sere tanto  addentro  negli  sludi  del  medio  evo  da  poter 
dare  un  giudizio  autorevole. 

Pure  ecco  qua  quello  che  abbiamo  detto  fra  noi  leg- 
gendo le  ragioni  dall'  una  e  dall'altra  parte  dedotte. 

La  Cappella  del  Polesià  potè  esser  benissimo  dipinta 
dal  1300  a!  1302  quando  vi  fu  pace  in  Firenze  fra  i  Bian- 
chi e  i  Neri,  e  quando  Giotto,    già   levato  in    fama  per 


aver  dipinto  a  Roma  per  commissione  di  papa  Bonifazio 
ottavo,  aveva  fra  i  24  e  i  26  anni.  Ritenuta  quest'epoca 
da  assegnarsi  alla  pittura  di  Giotto  non  deve  far  mara- 
viglia di  veder  effigiato  con  Dante  il  suo  più  acerbo  ne- 
mico,  quel  Corso  Donati  di  cui  Dante  fa  vaticinar  la 
morte  da  Forese  nel  XXIV  del  Purgatorio  con  questi  versi  : 

Or  va  diss'ci  che  quei  che  più  ne  ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  trailo 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  pace  fatta  allora  fra  i  due  partiti  giustifica  bastan- 
temente questo  ravvicinamento,  il  quale  non  potrebbe 
spiegarsi  quando  si  ritenesse  che  le  pitture  fossero  ese- 
guile da  Taddeo  Gaddi  nel  1358  per  commissione  di  mes- 
ser  Tedice  de' Fieschi  allora  potestà  di  Firenze,  imperoc- 
ché se,  messer  Tedice  volle  ritrattato  nella  cappella  il 
divino  Poeta  per  rendergli  onore,  non  avrebbe  mai  per- 
messo al  Gaddi  di  mettergli  accanto  il  capo  della  fazione 
contraria  per  cui  tante  sventure  caddero  sull'innocente 
capo  del  grande  italiano.  Ma  un'  altra  ragione,  e  ci  par  po- 
tentissima ,  ci  persuade  sempre  più  che  il  ritratto  della 
cappella  sia  veramente  uscito  dalle  mani  di  Giotto.  Il 
Marini  che  lo  restaurò  era  cosi  valente  conoscitore  della 
maniera  giottesca  che  se  non  fosse  slato  dipìnto  dalla 
mano  di  quel  valentissimo  artista  se  ne  sarebbe  sicura- 
mente accorto.  I  pittori  hanno  ognuno  qualche  cosa  di 
particolare  nella  loro  maniera,  chi  ci  ha  pratica  è  si- 
curo di  non  ingannarsi  :  e  se  mai  l' inganno  può  esser 
presumibile  nelle  opere  di  quelli  che  son  poco  conosciuti , 
ed  hanno  poco  dipinto,  non  lo  è  in  quelle  di  Gioito  che 
ebbe  una  maniera  spiccala  e  distinta,  fu  il  restauratore 
dell'arie  nei  suoi  tempi ,  e  dipinse  tanto  quanto  nessun'al- 
tro  mai  è  riuscito  a  dipingere. 

Ci  sembra  dunque  che  il  Dante  giovane  del  Palazzo 
Pretorio  sia  da  tenersi  per  autentico ,  come  lo  ritiene 
con  molli  validissimi  argomenti  il  sig.  Cavalcasene  nella 
sua  lettera  del  6  Agosto  scritta  al  Ministro  della  pubblica 
istruzione. 

Ma  ciò  non  impedisce  che  l'altro  ritratto  del  Codice 
Riccardiano  non  possa  anch'esso  essere  un  vero  ed  au- 
tentico rilrallo  di  Dante.  Noi  ci  siam  falli  un  dovere  di  an- 
darlo a  vedere  ,  e  abbiam  porlalocon  noi  una  fedelissima 
copia  del  ritratto  di  Dante  dei  palazzo  Pretorio.  I  due 
ritratti  posti  a  confronto  si  guardano  in  viso,  e  se  si  fa 
ragione  della  diversa  epoca  della  vita  nella  quale  è  stato 
evidentemente  ritratto  il  Poeta  ,  si  somigliano  come  due 
gocce  d'acqua  ,  come  l' immagine  dello  specchio  ritrae  la 
somiglianza  del  dipinto  che  vi  si  pone  diconlro.  Mancano 
nel  rilrallo  del  Pretorio  le  grinze  della  pelle,  più  roseo  è 
il  colorilo  ,  meno  risentita  la  sporgenza  del  labbro  infe- 
riore ,  ma  identico  è  il  naso  che  non  muta  cogli  anni  , 
identico  il  taglio,  il  colore  degli  occhi,  identico  il  teschio 
che  sotto  la  carne  all'uno  e  altro  ritratto  trasparisce. 

Non  ci  dicono  i  signori  Passerini  e  Milanesi  da  chi 
possa  essere  stato  fallo,  ma  sappiamo  che  il  valentissimo 
scultore  Duprè  incaricato  di  fare  il  modello  della  tneda- 
glia  da  coniarsi  in  memoria  del  Centenario,  ne  è  rima- 
sto incantalo,  lo  crede  di  Giotto,  e  se  ne  vale  per  la 
sua  commissione.  Il  giudizio  di  tanto  artista  è  per  noi 
d'un  gran  peso. 
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Qaal  sarà  dunque  la  final  conseguenza.  Che  noi  ab- 
biamo la  fortuna  di  avere  in  Firenze  due  aulenlici  ri- 
traili del  divino  poeta  fatti  da!  suo  più  caro  anaico  pit- 
tore. L'uno  ce  lo  rappresenta  in  quella  eia  fresca  nella 
quale  la  sua  bell'anima  si  abbandonava  ai  trasporti 
d'amore 

....  io  mi  son  un  che  quando 

Amore   spira  noto,  ed  a  quel  modo 
Ch'ei  delta  dentro  vo  significaDdo  ; 
ed  infatti  il  ritratto  del  Palazzo  Pretorio  è  tutto  sereno  , 
di  quella  serenità  che  vieu  dall'amore.  L'altro  ce  lo  rap- 
presenta  sui  40  anni  quando    già  le  amarezze  dell'esilio 
gli  avev.ino   corrugata   anzi  tempo  la  fronte,  quando  per 
lo  studio  del  gran  poema  avea  perduta  la  freschezza  del 
colorito;  in  quei  tempi  in  somma,  in  cui  cantava: 
Se  mai  conllnga  rhe  il  sacro  poema , 

A  quale  ha  posto  mano  e  cielo  o  terra  , 
E  che  mi  ha  fatto  per  più  anni  macro , 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bell'ovile  ov'ìo  dormii  agnello 
Nemico  a'iupi  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  omai  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prendeiò  il  cappello. 

Avv.  G.  Checcacci. 


RITRATTO  DI  DANTE  FATTO  DA  RAFFAELLO- 

«  Il  sig.  Morris  Moore  di  Londra,  ora  residente  in  Roma 
dinanzi  al  palazzo  Barberini,  possiede  un  ritratto  di 
Dante,  di  cui  eali  vuole  autore  Raffaello  Sanzio.  Il  pos- 
sessore di  detto  ritratto  è  uomo  di  notabile  reputazione 
nel  giudicare  delle  pitture  antiche,  come  può  rilevarsi 
dal  fatto  seguente.  Qualche  anno  indietro  nelle  vicinanze 
di  Londra  potè  egli  vedere  una  piccola  pittura  rappresen- 
tante la  sfida  di  Apollo  con  Marsia  {fatto  mitologico),  ed 
incontanente  fece  ogni  tentativo  per  acquistare,  come  di 
fatti  acquistò  tale  pittura  ;  poiché  la  riteneva  per  opera 
di  Raffaello  di  Urbino.  E  sebbene  pittori  inglesi  e  di 
altre  nazioni  in  sul  primo  si  opponessero  al  giudizio 
di  lui ,  pure  alla  fine  ha  ottenuto  l'assenso  dei  principi 
della  pittura  a  Londra  ,  a  Parigi ,  a  Berlino  ,  a  Vienna  , 
a  Venezia ,  dove  ha  viaggialo  con  tal  quadro  :  e  quello 
che  più  monta  i  primi  pittori  di  Roma  hanno,  con 
apposite  dichiarazioni  in  iscritto,  riconosciuto  il  Sanzio 
per  autore  di  detta  Sfida.  Ora  quest'  uomo  asserisce 
che  il  ritratto  di  Dante  da  esso  posseduto  attualmen- 
te, fu  eseguito  «la  Raffaello  sull'originale  di  Giotto, 
avanti  che  da  mano  semibarbara  fosse  imbiancalo  ,  e  po- 
chi anni  or  sono  ritornalo  a  veder  la  luce  in  Firenze. 
Quindi  non  sembra  strano  che  anco  in  ciò  debba  cre- 
dersi al  giudizio  di  un  tale,  a  cui  molto  preme  l'eslima- 
zione  in  fatto  di  giudizi  artistici ,  avendo  egli  non  ancora 
venduto  il  più  volte  nominalo  quadro  la  Sfida  ec.  Il  si- 
gnor Moore  adunque  dà ,  per  autore  del  suo  Dante ,  Raf- 
faello dì  Urbino  ;  e  conforta  quest'opinione  colla  storia 
speciale  di  quel  ritratto  ;  mentre  egli  dimostra  come  Raf- 
faello lo  esegui  per  commissione  del  cardinal  Bembo, 
e  che  dopo  tre  passaggi  in  altre  famiglie  signorili,  egli 
ne  è  il  quarto  attuale  possessore  ». 


Questo  dice  il  sig.  P.  Vittorio  Piazzasi  in  una  sua 
lettera ,  e  dopo  aver  manifestato  aver  egli  incarico  dal 
sig.  Moore  di  annunziare  il  fatto  aggiunge  che  il  pos- 
sessore è  spinto  a  ciò  perchè  Firenze,  patria  di  quel 
nobilissimo  ingegno  di  Dante,  non  vada  priva  di  cosa 
tanto  pregevole  nel  solenne  Centenario  che  ad  onore 
di  questa  gloria  nostra  si  anderà  celebrando  nel  futuro 
anno.  Perlochè  egli,  ove  ne  venga  richiesto  dal  Muni- 
cipio, non  è  alieno  dal  concedere  a  questa  città  il  ri- 
tratto di  un  illustre  antico  figlio  di  lei,  perchè  venga 
esposto  in  circostanza  così  particolare;  come  forse  non 
dissentirebbe  dall'entrare  in  onorevoli  trattative, 
qualora  Firenze  volesse  farne  acquisto. 

Aggiungiamo  che  un  Comitato  per  una  esposi- 
zione dantesca  fu  costituito  dal  Consiglio  Provinciale 
Fiorentino  e  che  questo  ha  diretto  una  circolare  ai 
possessori  di  oggetti  d'arte  relativi  a  Dante  ,  ed  è 
quella  stessa  che  si  legge  più  avanti,  pag.  173.  Al  si- 
gnor Moore,  possessore  di  questo  prezioso  ritratto,  va, 
più  che  ad  altri  ,  la  circolare  e  il  merito  di  far  cono- 
scere a  tutti  un  dipinto  di  sommo  artista.  Per  l'acqui- 
sto poi  del  quadro  ,  quando  Raffaello  davvero  lo  ab- 
bia fatto  ,  stimiamo  che  il  Municipio  Fiorentino  non 
debba  lasciar  trascorrere  questa  fra  le  tante  che  gli 
si  olTrono  fortunata  occasione  di  onorare  il  sommo 
Cittadino.  G.  C. 

=  tZg>^^P'#'<S^^^ — 

Studi  Danteschi 

LETTORI  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

All'  Egregio  Professor  Ferrazzi. 

Son  certo  che  a  Lei  non  dispiacerà  la  seguente  os- 
servazione che  mi  permetto  di  fare  a  quel  passo  del 
suo  articolo  col  titolo  -  Lettori  della  Divina  Com- 
media -  inserito  sul  giornale  del  Centenario ,  pagina 
52  ,  col  quale  Ella  annovera  fra  i  Lettori  del  Divino 
Poema  -  Cesare  Malapica  (1858)  nel  Poliorama  di 
Napoli. 

Senza  dubbio  Ella  vuol  parlare  di  Cesare  Malpi- 
ca  ,  distinto  Poeta  ,  e  letterato  napoletano  ,  troppo 
immaturamente  rapito  dalla  morte  alla  letteratura 
italiana.  Egli  fino  al  18iG  fu  collaboratore  del  Po- 
liorama Pittoresco  giornale  pubblicato  dal  Girelli  'in 
Napoli.  D'  allora  in  poi  non  scrisse  più  per  quel  pe- 
riodico ,  né  per  gli  altri  del  medesimo  editore.  Morì 
ai  12  Dicembre  18i8,  di  anni  47  ! 

Ignoro  se  il  Poliorama  sia  stato  continuato  fino 
al  1858,  e  se  altri  abbia  inserito  sul  medesimo 
qualche  articolo  delMalpica  sulla  Divina  Commedia. 
Ma  quello  che  io  posso  asserire  con  certezza  è  che 
il  Malpica  ,  oltre  all'assiduo  lavoro  per  la  collabora- 
zione di  vari  giornali  letterari ,  cui  avea  parte  ,  alla 
completa  edizione  delle  sue  non  poche  opere  in  verso 
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ed  ìq  prosa  ,  ed  ai  libri  di  viaggi  che  a  quando  a  | 
quando  stampava,  annualmente  dettava  un  corso  i 
di  Letteratura  Italiana  ,  e  nella  maggior  parte  delle 
lezioni  esponeva  e  commentava  la  Divina  Comme- 
dia. -  Il  Malpica  adottò  pei  suoi  studiosi  un  Com- 
mento storico,  politico,  e  letterario  desunto  dai 
migliori  commentatori  antichi ,  e  moderni ,  e  special- 
mente dal  Rossetti  ,  di  cui  era  stato  discepolo  ;  ed 
ampliato  col  suo  studio  particolare  ,  che  profonda- 
mente avea  fatto  sul  Divino  Poema  ,  e  sopra  tutte 
le  opere  dell'Allighieri.  Il  generoso  e  nobile  Principe 
di  Sansevero  Gerardo  di  Sangro  ,  offri  graluilaipente 
al  Malpica  per  la  sua  scuola  le  stanze  del  suo  Pa- 
lagio in  Napoli  nel  Largo  S.  Domenico  Maggiore. 

Io  fui  uno  de'  più  assidui  studiosi  nella  scuola 
letteraria  del  Malpica  ,  durante  tutto  il  tempo  della 
mia  dimora  in  Napoli  (1838-1843),  innestando  gli 
studi  deli;  amena  letteratura  a  quelli  severi  della 
medicina  e  chirurgia  ,  e  divenni  ancora  uno  fra  i 
più  intimi  amici  del  Malpica. 

Quella  scuola  educò  la  gioventù  ad  alti  sensi 
patriottici ,  ed  all'amore  della  vera  letteratura  ila- 
liana  ;  ed  oggi  che  non  esiste  più  la  inquisizione  e 
•la  carcere  non  minaccia  più  l'uomo  di  lettere,  giova 
dire  che ,  ad  onta  degli  ostacoli  gravissimi  che  in- 
contravano i  cultori  delle  lettere  e  le  vessazioni 
continue  di  una  brutale  polizia  ,  l'eletta  schiera  della 
scuola  del  Malpica  collo  studio  della  vita  e  delle 
opere  dei  grandi  Italiani  preparavasi  all'  atto  gran- 
dioso del  risorgimento  e  dell'unità  della  comune 
Patria ,  cui  allora  tutti  aspiravamo  ,  ed  oggi  alfine 
abbiamo  compiuto. 

Tutti  i  letterati  italiani  e  stranieri  che  visitarono 
la  scuola  del  Malpica  restavano  ammirati ,  come  io 
più  volte  ne  fui  testimonio ,  e  pel  valore  letterario 
del  Malpica  ,  e  per  1'  ardimento  del  medesimo  nel- 
l'esporre  i  suoi  pensieri  in  una  città  ove  migliaia 
di  spie  erano  pronte  a  denunziare ,  e  più  migliaia 
di  birri  ad  arrestare. 

L'amore  incancellabile  che  io  sento  pel  defunto 
mio  Maestro,  Signor  Professore  ,  mi  ha  fatto  trascen- 
dere i  limiti  di  questo  scritto  che  avrebbe  dovuto 
essere  molto  più  breve.  Epperò  imploro  il  di  Lei 
compatimento  ,  e  La  prego  di  accogliere  i  sentimenti 
della  mia  alta ,  e  sincera  stima  per  Lei. 

Di.  Lauda  ,  6  Luglio  18Ci. 

Dott.  Luigi  Sarubbi. 


SOPRA  IL  PREGIO  DKLLA  DIVINA  COMMEDIA 

KTGUARDATOOLA   DAI.  SOLO   ASPETTO  DELUA  LINOUA   E   HELLO  STILB. 

or  infiniti    espositori    della    Divina  Commedia  si 
sono  lutti  specialmente  dati  ad  interpelrare  il  senso 


allegorico  e  storico  del  poema  ,  ed  hanno  fatto  gravi 
le  dispute  pel  senso  oscuro  e  dubbio  di  alcuni  versi, 
credendo ,  che    il   bello    e    il    grande  di    Dante  stia 
ne'  fatti  storici  ,  a  cui  spesso  allude  ;  e  nella  sua  po- 
litica ,  la  quale  è    quella  stessa  di  qualunque  uomo 
libero  e  pieno  di  amor  nazionale  che  ama  la  libertà 
del  governo  e  lo  splendore  della  nazione  senza  guar- 
dare più  innanzi.  Questa  idea  da    lui  vagheggiata  e 
ritratta  nel  sacro    poema  ,  oggi  è  sembrala  più  che 
mai  vedersi  nel  fatto.  E  quindi  il  culto  di  Dante  si 
è  quasi  rinnovato  e  si  cerca  a  tutto  potere  onorare 
la  sua  memoria    con  un    centenario  dopo    sei  secoH 
dalla  sua  nascita.  Se  non    che  quello  che    di  Dante 
quasi  nessuno  ha  trattato  di  proposito  si  è  un  com- 
mento filologico  di  lingua  e  di  stile.  Il   Cesari  pare- 
va ad  alcuni  che  avesse  voluto  trattare    questo  ar- 
gomento tanto  importante  alle  italiane  lettere,  ma  le 
Bellezze  di  Dante  riuscirono  una  misera    cosa  ;  poi- 
ché non    sono    altro    che    una  lettura    della  Divina 
Commedia  e  alcune  lodi   generali   su  quelle  fresche 
tinture  e  su'  bei  coloriti  di  stile    e    senza  penetrare 
nelle  recondite  bellezze  della  locuzione  che  sono  una 
miniera  inesausta  di  grazie  e  di  eleganza.  E  questa 
io  penso  che  sarebbe  1'  opera  che  riuscirebbe  di  som- 
mo giovamento  agli  studi  filologici  d' Italia. 

Aprendosi  il  hbro  della  Divina  Commedia  s'  in- 
contrano versi  facili  ed  andanti  e  lingua  pura  e  ter- 
sa ,  tanto  che  taluni  poco  intendenti  e  sforniti  di  gu- 
sto squisito  sono  giunti  a  dire  quella  bestemmia,  che 
Dante  sia  poco  più  della  infanzia  ,  e  che  la  magni- 
ficenza lo  splendore  e  la  perfezione  della  letteratura 
si  deve  a'  cinquecentisti.  Dico  poco  intendenti  nel 
buon  gusto  delle  lettere  ,  perchè  non  conoscono  che 
la  vera  perfezione  della  lingua  e  dello  stile  sta  nel- 
la semplicità  ,  nella  facilità  e  nella  chiarezza.  E  di 
fatto  quale  cominciamento  più  semplice  vi  ha  della 
Divina  Commedia  e  ad  un  tempo  più  nobile  e  di- 
gnitoso ?  Nel  mezzo  delcammin  di  nostra  vita  Mi  ri- 
trovai per  una  selva  oscura  Che  la  diritta  via  era 
smarrita.  Questo  principio  del  sacro  poema  è  secon- 
do ir  precetto  d'Orazio:  Non  fumum  ex  fulgore,  sed 
ex  fumo  dare  lucem  cogitai.  Da  sì  fatto  principio 
cos\  semplice  e  nobile  ,  pare  che  si  sieno  diparlili  i 
cinquecentisti ,  i  quali  vollero  introdurre  nelle  lettere 
la  pompa  e  la  magnificenza  propria  de'  latini ,  che 
tolsero  a  modello,  seguendo  essi  il  falso  esempio  del 
Boccaccio. 

Questo  principio  del  poema  è  cosi  semplice  ed 
elegante  che  non  si  avrebbe  potuto  con  maggior 
semplicità  ed  eleganza  esprimere  che  il  suo  smarri- 
mento per  una  selva  oscura  fu  nella  sua  età  di 
35  anni.  È  da  notare  anco  quella  preposizione  di  del 
primo  verso  posta  in  luogo  della  preposizione  artico- 
lala della  :  quel  che  del  terzo  verso  posto  in  luogo  di 
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perchè,  o  del  sesto  caso  in  cui.  Inoltre  nello  stesso 
terzo  verso  il  dire,  che  li  dritta  via  era  smarrita, 
suona ,  che  la  selva  era  cosi  fatta  e  complicata  di 
piante  e  di  dumi  che  non  vedevasi  via  dritta  ,  ma 
alcuni  tortuosi  viali  che  non  conducevano  punto  ad 
alcuna  meta  nel  cammino.  11  che  nel  senso  allegorico 
dinota  bene  la  confusione  di  que'  governi  o  repub- 
bliche,  in  cui  non  vi  era  nessun  ordine  e  nessun 
buon  consiglio ,  ma  che  tutto  correva  alla  malora  sen- 
za vedersi  il  modo  d'  uscire  di  quel  disordine  e  di 
quella  confusione  e  di  potere  sperare  qualche  cosa 
di  buon  successo.  -  Nella  seconda  terzina  con  quanta 
semplicith  ed  eleganza  non  è  ritratta  la  confusione 
ed  il  timore  del  suo  animo  nel  vedersi  entrato  nella 
selva  oscura  ?  Ahi  quanto  a  dir  qual'  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  Che  nel  pen- 
sier  rinnova  la  paura.  La  frase  esser  cosa  dura  al 
narrare  come  non  dinota  la  gravezza  di  quello 
smarrimento?  e  gli  epiteti  della  selva  selvaggia  aspra 
e  forte  come  bene  esprimono  la  orribii  condizione  di 
quella  sua  patria  immersa  nelle  fazioni  ?  E  quel  rin- 
novamento della  paura  al  solo  pensarlo  ,  come  non  con- 
ferma lo  slato  meno  non  orribile  che  misero  di  quella 
sua  prediletta  Firenze,  che  egli  desiderava  grande 
e  felice  e  eh'  era  caduta  in  un  abisso  d' infortuni  da 
far  paura  al  solo  pensiero  ad  un  animo  savio  e  ben 
fatto? 

In  siffatta  guisa  dovrebbe  farsi  un  commento  filo- 
logico delia  Divina  Commedia ,  cosa  da  me  parec- 
chi anni  fa  intentata  e  condotta  fino  al  termine  del 
quinto  canto  ;  ma  per  uno  strano  caso  andò  smarrito 
il  manoscritto.  Prego  quiudi  i  benevoli  e  dotti  ita- 
liani nello  studio  della  lingua  a  rivolgere  1'  animo  a 
questo  commento  ;  di  che  né  pure  io  depongo  af- 
fatto il  pensiero ,  se  avrò  tempo  e  pazienza  di  porlo 
ad  effetto. 

Catania,  15  Maggio  1864. 

V.  La  Rosa. 


Di  m  CODICE  M.\NOSCIUTT0  DELL.\  DIVI.NA  CO.MMEDIA 

ESISTENTE    NELL\   BIBLIOTECA    FILIPPINA    DI    PALERMO 

È  un  codice  membranaceo  in  foglio  grande ,  ben 
conservato  ,  scritto  in  caratteri  tondi ,  mezzo  gotici  , 
senza  numerazione  né  segno  alcuno  ortografico.  Consta 
di  lOi  fogli  a  due  colonne  che  contano  36  versi.  Por- 
ta il  titolo  di  Commedia  Sagra.  Non  vi  sono  commen- 
ti ;  ma  in  qualche  luogo  vi   si  legge   qualche   parola 
scritta   in   picciolissimi  caratteri    negli   interstizi  dei 
versi  e  relativa    al  senso.  Ne  portiamo  un  esempio. 
Nel  Canto  IV  dell'Inferno  al  verso  106  Dante  dice: 
Venimmo  appiè  d'  un  nobile  castello  , 
Sette  volle  cerchialo  d'alte  mura, 
Difeso  intorno  d'un  Lei  fiumicello. 


Le  parole  sapienza  scienza-  mostrano  che  chi  ve  le 
apponeva  era  inleso  dei  commenti  della  Divina  Com- 
media. Però  le  parole  alle  quali  si  allude,  sono  po- 
steriori all'  epoca  in  cui  fu  scritto  il  codice.  È  note- 
vole ciò  che  vi  si  legge  alla  fine  dell'  ultimo  canto 
del  Paradiso.  Senza  che  veramente  alcuna  parte 
dell'ultimo  tratto  di  quel  cauto  lo  richieda,  vi  si 
trova  scritto  :  ?iatus  fuit  Dantes  vacante  imperio  ob 
mortem  Friderici  Imperatoris  secundi  MCCLXV  se- 
dente Urbano  Papa  IV.  Fu  quasi  un  concorrere  che 
volle  farsi  alla  celebrazione  del  centenario  del  som- 
mo Poeta.  Questa  nota  però  è  anche  posteriore  alla 
scrittura  della  Cantica. 

Varianti  propriamente  dette  non  pare  ve  ne  sie- 
no  ,  ma  da  alcune  osservazioni  ortografiche,  parreb- 
be che  il  codice  sia  stato  copiato  in  Sicilia  in  modo 
da  poterne  rendere  più  facile  la  lettura  a'  Siciliani. 
Per  esempio  scura  invece  di  oscura  ;  smarita  invece 
di  smarrita;  està  invece  di  questa  ;  si  volgie  invece 
di  si  volge:  cu  sì  l'animo  mio  c'ancor  fugiva,  per  così 
l'animo  mio  che  ancor  fuggitm;  facie  tacie  pacie  per 
face  tace  pace.  Questi  e  simili  esempj  han  servito  di 
argomento  per  mostrare  che  il  codice  avrà  potuto 
essere  copiato  in  Sicilia  ,  e  gii  danno  anche  questo 
interesse  locale. 

Non  bisogna  tacere  che  questo  pregevole  codice 
non  isfuggi  allo  sguardo  rapace  di  un  inquisitore  del 
Sant'Ufficio,  il  quale  a  suo  modo  vi  scrisse  di 
averlo  espurgato.  Ma  noi  possiamo  dire  di  averlo  in- 
sozzato, dappoiché  in  cima  alla  prima  pagina  di 
quel  prezioso  codice  si  legge  :  Expurgatum  inst.  ind. 
expiirgalum  hispanum  panormi  1629.  Fr.  Decius  Car- 
rega  Ord.  Predic.  Questo  espurgo,  del  quale  il  Frate 
ci  lasciò  cos'i  solenne  memoria,  si  ridusse  allo  intri- 
dere d'inchiostro  alcune  pagine  di  quel  bellissimo 
volume  ,  onde  cancellarvi  varj  luoghi  della  Divina 
Commedia.  Né  sia  discaro  al  lettore  che  vengano  no- 
tati quei  versi,  i  quali  ebbero  la  mala  sorte  ,  perchè 
venga  conservata  la  memoria  di  cotanto  scempio.  Le 
prime  cancellature  si  osservano  nel  Canto  XIX  del- 
l' Inferno  ,  Ih  dove  dice  : 

Di  voi  paslor  s'accorse  il  Vangelista 

Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  selle  leste  nacque  , 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento 
Fin  che  viriate  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  di  argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre 
Se  non  cli'egli  uno  ,  e  voi  n'orate  cento  ? 

Ahi,  Coslantin  ,  di  quaalo  mal  fu  maire, 
Non  la  tua  conversion  ,  ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  palre  ! 
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Nel  Purgatorio  si  trovano  intrisi  questi  versi  del 
Canto  XX  : 

Tempo  vegg'  io,  non  molto  dopo  ancoi 

Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia , 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'arme  n'esce  ,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda  ,  e  quella  ponta 
Si,  eh 'a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Nel  Canto  IX  del  Paradiso  si  trovano  cancellati 
questi  versi  : 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  , 

Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 
Ma  Vaticano  e  l'altre  partì  elette 

Di  Roma,  che  son  stale  cimilero 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  Ben  dall'adultero. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare 
in  questo  codice  manoscritto  di  Dante  AUighieri ,  che 
fu  sempre  teijuto  in  pregio  in  questa  Biblioteca  Fi- 
lippina ,  dove  si  è  sempre  conservato  gelosamente. 
Lo  troviamo  segnato  in  un  catalogo  di  libri  stam- 
pato nel  1744  ,  e  quel  che  è  più  importante  ,  in  al- 
cune note  manoscritte  fatte  da  qualche  antico^biblio- 
tecario  troviamo  quanto  segue  : 

«  Dante  ms.  in  fol.  absque  ulla  inscriptione  opti- 
0  mis  characteribus  exaratus  pulcherrimas  habet 
«  pietas  initiales  auro.  Vetustissimum  a  se  facili 
«  apparai  ex  orthografia  sine  ulla  interpetratione 
«  et  fortasse  typis  antiquior  L  annis  :  ut  sub  fine 
«  saeculi  XIV  collocari  posset.  Habet  rect .  in  fine 
«  omnium  quintern  :  constai  ex  CIV  foliis  ,  duabus 
«  coluranis  ;  integra  columna  habet  versus  XXXVI. 
«  Esset  optimae  conservationis  nisi  fcedatus  ab  ira- 
«  piissima  manu  et  stullissima  fratris  Decii  Carrega, 
«  qui  nomen  infame  in  multis  libris  ab  ipso  con- 
ci spurcatis  reliquit ,  et  inquisilionis  cuius  erat  Sa- 
«  telles  memoriam.  In  principio  omnium  canticarum 
(t  ita  scribitur,  v.  g.  Capilulum  1  Inferni  eie.  ». 

Agostino  Gallo  nell'  EITemeride  letterarie  di  Sici- 
Da  (1832)  ne  diede  una  illustrazione  in  un  apposito 
articolo.  Egli  vi  legge  delle  varianti  tra  le  quali  ri- 
cordiamo quella  al  Canto  XX  dell'  Inferno  : 

Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai 
Dirò  dell'altre  cose  che  vi  ho  scorte. 

Il  Gallo  invece  di  altre  legge  alle  :  Dirò  dell'alte  cose 
che  vi  ho  scorte. 

Il  Visconte  Colombo  de  Batines  parla  di  questo 
codice  nella  sua  pregevole  opera  Bibliografia  Dan- 
tesca. 

Non  voglio  infine  passare  sotto  silenzio  che  il 
sommo  Carlo  Witt,  celebre    per    gli    studii    da    lui 

Tip.  Galilriama  di  M.  CELLna  e  C. 


fatti  sulla  Divina  Commedia  ,  e  per  la  biblioteca 
esclusivamente  Dantesca  che  possiede  ,  nel  18.52  stu- 
diò questo  bel  codice  manoscritto  ,  e  ne  restò  molto 
contento.  Ignorasi  che  cosa  ne  abbia  detto  nelle  sue 
pubblicazioni  che  qui  non  sono  arrivale. 

Aggiungasi  che  nel  1842  il  volume  del  quale  par- 
liamo fu  anche  osservato  dallo  illustre  Cardinale 
Angelo  Mai ,  il  quale  Io  stimò  pregevolissimo  ,  per- 
chè anteriore  alla  invenzione  della  stampa  ,  e  scritto 
0  sul  fine  del  secolo  XIV  ,  o  sull'  incominciare  del 
secolo  XV  ;  il  quale  giudizio  viene  a  confermare 
quanto  ne  lasciò  scritto  l'autore  anonimo  delle  note 
della  Biblioteca  Filippina  ,  che  di  sopra  ricordammo. 


NOTIZIE 


OiFerte  a  lìaiite.  -  Il  giorno  14  Agosto,  facen- 
dosi la  distribuzione  degli  attestati  scolastici  agli 
Alunni  del  Liceo  ginnasiale  di  Ancona  ,  il  Direttore 
di  quell'Istituto,  cav.  Ab.  Eugenio  Rumori,  prese 
opportunità  di  parlare  del  monumento  a  Dante,  e  di 
eccitare  quei  giovani,  e  lutti  gli  altri  intervenuti,  a 
concorrervi  con  qualche  olferta.  Furono  raccolte 
L.  34,  30,  che  furono  passate  in  mano  della  Commis- 
sione Fiorentina.  Quel  Direttore  inlese  con  questo  di 
aggiungere  il  Liceo  Anconitano  al  nome  di  tulli  gli 
altri  che  prendono  parte  agli  onori  di  Dante  ,  e  di 
far  plausi  alla  bella  proposta  del  cav.  Ab.  Bernardi. 

C  Vogel  dà  '^'ujsclstein,  l'illustre  autore  del 
celebre  quadro  rappresentante  l'allegoria  della  Divi- 
na Commedia  ,  ha  offerto  in  dono  al  Municipio  fioren- 
tino ,  per  omaggio  al  divino  Poeta,  un  suo  nuovo 
quadro  rappresentante  il  trionfo  di  Beatrice  [Purg.  , 
Cani.  XXX) ,  «  desiderando  ,  com'egli  dice  ,  di  ma- 
nifestare anch'  io  la  mia  viva  gratitudine  per  tanti 
conforti  d'anima  e  di  cuore  procuratimi  dal  sacro 
Poema  ».  Il  Municipio  accettando  non  polra  non  te- 
nersi grandemente  onorato  di  questo  nuovo  omag- 
gio che  si  fa  al  nostro  primo  cittadino. 

Accademia  Dantesca  nella  Sala  del  Buo- 
numore la  sera  di  sabato  10  corrente  a  ore    8,  per 

CONCORRERE   ALLE   SPESE    DELLE    FESTA  DEL   CENTENARIO. 
PROC:KjVlim.%. 

1.  HAYDN.  Ouverture  a  quattro    mani    (1.°  tempo) 

eseguila  dai  sigg.  Domenico  Nocentini  e 
David  Bolognesi  ,  alunni  del  R.  Istituto 
Musicale. 

2.  SALUTO  A  DANTE  ,  versi  del  Prof.  G.  Pieri  de- 

clamati dal  sig.  Luigi  Muggì. 

3.  GAYDN.  A  quattro  mani  (  2.°  tempo  )  eseguito  dai 

medesimi. 

4.  Esposizione  di   tre  Canti  di  DANTE  -  Il  Veltro  - 

L Impero  -  Il  Papato  -  fatta  dal  Profes- 
sore Tommaso  Zauli  Sajani  .  con  inter- 
mezzi ed  accompagnamenti  d'arpa  ,  ese- 
guiti dalla  signorina  Livu  Andreucci. 

G.  Corsini  Direttore-Gerente. 


N;  23. 


20  Settembre. 


1864. 
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Onorate  raltissìmo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-vj^        Prepara  la  solennità  nazionale  «Iella  nascita  «li  Dante        Cl^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1SC4  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  paojine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  re?no  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pag^amento  in  due  r  te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dir-zlone  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdagutr,   lihraio  a   Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    11   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Lo'tcher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 
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Il  monumento  di  Dante  scoliiito  da  Enrico  Pazzi.  G.  Cor- 
sini. —  Parte  officiale.  Alti  dalla  Commissione  per  le 
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Dal  giornale  «  La  Festa  di  Dante  ».  -  Memorie  <li  Dante 
in  Firenze.  Sul  più  autentico  ritratto  li  Dante.  G.  Gau- 
GAM  ,  A.  Fa.'Stom.  -  Sludi  danle-clii.  Della  feJe  politica 
di  Dante.  L.  Picchioni.  -  Epigrafi  dantesche.  -  Avvisi. 


IL  MONUMENTO   DI  DANTE 

SCOLPITO    DA    e.%HICO    PAZZI. 

Otto  anni  fa  ,  quando  niuno  pensava  a  far  mo- 
numenti a  Dante  ,  lo  scultore  Knrico  Pazzi  modellò 
il  poeta  nell'atto  d'imprecare  alle  tli.scordie  italicine  : 
e  come  il  modello  ebbe  lodi  concordi  dai  giornali  e 
dal  pubblico  ,  alcuni  cittadini  toscani  si  costituirono 
a  societh  per  raccoglier  denaro  e  dar  modo  all'artista 
di  condurre  a  compimento  quell'opera.  Tutto  ciò  face- 
vasi  allora  come  in  .«egreto  e  in  onta  al  governo 
austriaco  dominante  fra  noi.  Ma  mutate  poscia  le  no- 
stre sorti,  la  Società  cercò  aiuti  anche  fuori  di  Toscana, 
e  con  suo  manifesto  dei  primi  di  Gennaio  del  18G2 
invitò  tutti  gì'  Italiani  a  concorrere  all'  esecuzione  del 
monumento  già  disegnato,  e  destinato  a  inaugurarsi 


nel  centenario  del  1 865.  GÌ'  Italiani  risposero  all'ap- 
pello ,  molti  cittadini  e  molti  Municipi  di  ogni  pro- 
vincia mandarono  offerte  e  ,  per  quanto  sappiamo  , 
oramai  la  questione  del  denaro  è  risoluta  ,  ed  il  mo- 
numento lodato  da  parecchi  artisti  e  accolto  dal  Mu- 
nicipio fiorentino  si  scolpisce  con  alacrità  dal  Pazzi, 
non  curante  dei  botoli  che  gli  latrano  attorno ,  e 
sarà  solennemente  inaugurato  sulla  piazza  di  Santa 
Croce  nelle  feste  dantesche  del  Maggio  venturo. 

Ciò  che  in  brevi  parole  dicemmo  sopra- è  la  sem- 
plice è  pura  storia  dei  fatti  ,  come  risulta  dai  docu- 
menti già  pubblicati  in  molti  giornali.  Ora  vuoisi  ag- 
giungere ,  come  storia  delle  brutte  pass  oni  degli 
uomini,  che  questo  monumento,  il  primo  inalzato 
dagli  Italiani  al  profeta  dell'unità  nazionale,  è  un 
fatto  che  toglie  i  sonni  a  quelli  che  in  altri  tempi 
facevano  monumenti  a'  principi  austriaci ,  e  che  nella 
penosa  insonnia  si  arrabattano  per  osteggiare  l'opera 
consentita  dalla  patria  libera  ed  una  ;  è  un  fatto  che 
ha  destalo  anche  le  furie  selvagge  del  signor  Oreste 
llnggi ,  il  quale  mosso  da  odio  personale  contro  uno 
dii  componenti  la  Giunta  pel  monumento  in  due 
libelli  pubblicati  a  Milano,  gratlando  dove  ha  la  rogna, 
ha  versato  in.uiurie  da  trivio  contro  la  Giunta  stessa, 
il  Municipio  liorentino  e  l'autore  della  statua  :  ingiù- 
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rie  contro  cui  negli  ultimi  giorni  protestarono  la  Gaz- 
zetta di  Firenze  ,  la  Naziìiie ,  il  Progresso,  la  Gaz- 
zetta del  Popolo,  e  gli  onorevoli  nostri  concittadini 
Emilio  FruliHui  e  Adriano  Mari,  che  il  signor  Rapgl, 
mentendo,  invocava  come  testimoni  per  acquistar 
fede  alle  sue  invenzioni.  E  noi  pure  protestiamo  con- 
tro tali  brutture  ,  senza  arrestarci  a  confutare  le  as- 
serzioni malevoli  cui  rispondono  i  fatti  accennati  in 
principio  ;  senza  spender  parole  a  difendere  1'  onore 
degli  acculati  da  scempiate  calunnie  che  non  possono 
offenderli  *  ;  e  senza  perder  tempo  a  discutere  se  si 
debba  rappresentar  Dante  qual  fu,  cioè  rampognarne 
sempre  le  discordie  degl'  Itidiani  che  li  fecero  schiavi, 
0  se  debba  farsene  uno  nuovo,  ad  uso  dell'anno  186i. 
come  il  signor  Raggi  vorrebbe;  se  il  monumento  stia 
meglio  a  Santa  Croce  o  altrove;  e  se  sia  lecito  par- 
lare di  un  concorso  di  artisti  quando  la  Società  non 
ebbe  altro  intento  -che  di  eseguire  il  modello  del 
Pazzi ,  e  a  questo  esplicitamente  invitò  i  cittadini 
e  i  Municipi  d'Italia.  E  mentre  protestiamo  contro 
le  ingiurie  suddette  ,  ripetiamo  che  qualunque  sia  il 
dispiacere  che  possa  venirne  al  signor  Raggi ,  e  a 
tutti  i  cupidi  di  disturbare  gli  onori  nazionali  di 
Dante  ,  il  monumento  sarà  compiuto  e  inaugurato  . 
e  il  pubblico  italiano  venendo  numeroso  in  Firenze 
a  festeggiare  il  sesto  centenario  ,  giudicherà  da  par 
suo,  inappellabilmente,  l'artista  e  l'opera  sua,  e  i 
calunniatori  che  cercavano  la  trista  fama  che  viene 
dal  seminare  scandali  e  dal  far  guerra  di  vituperi. 
E  ciò  sia  dello  per  questa  volta  e  per  sempre. 
G.  Corsini  Direttore. 

*  I  coraponpnli  !a  GiiiDia  fono  i  seguenti: 
Alevbdi  [iKif.  Ale.Tido. 
Barellai  dult.  Giu>e|ipp. 
Bql>  GSA  avv.  Callo,  Provveditbre. 
Kenzi  iiH|Hilaio  Carlo,  Cassiere. 
Francfscbi  Eugenio. 

Orlandini  K.  Silvio,  dirplinre  del  Liceo  Fiorentino. 
Paganlcci  l'io!.  Luigi,  Presidente. 
Panchtichi  pHidmando,  Piesidente  della  Socielà  Promr- 

liii  e  di  Belle  Arlr. 
Poggi  aiiha.  G:u^eppe. 
Sgappucci  avv    Cai  lo,  Segrelaiio. 
Tabgiosi  Tuzzeiti  ,  piof.  Adolfo,  Segretario. 
Van>uC(I  prof.  Atto,  Vicepresidente. 
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Attd  DKi.i.  a  Commissione  i.ncaiucata  peh  le  iucerche 
i.NTORNo  LA  Casa  di  Dainte. 

Il  Consiglio  Generale  di  Firenze ,  nell'  Adu- 
nanza del  di  12  stante,  ha  deliberato  di  dar 
pubblicità  alla  seguente  comunicazione: 

Illuslrissivii  sif/iiori  componenti  il  Consinlio  Municipale 
di  Firenze. 

A  compimento  dell'onorevole  incarico  affi- 
datoci dalle  SS.  LL.  111.°"  intorno  alle  ricerche 


della  vera  Casa  di  Dante  Ailighieri  in  questa 
città  ,  siamo  in  grado  di  annunziare  la  buona 
riuscita  delle  medesime. 

Per  raggiungere  il  nostro  scopo  abbiamo 
dovuto,  né  si  poteva  altrimenti,  ricercare  colla 
più  scrupolosa  attenzione  tutti  quei  documenti 
che  potevano  porger  luce  nello  scuro  cammino. 
Infatti  per  mezzo  di  questi  possiamo  oggi  con- 
fermare autenticala  la  tradizione  che  fa  della 
Casetta  ,  distinta  da  breve  memoria  in  marmo 
in  Piazza  di  S.  .Martino,  la  vera  Casa  di  Dante, 
e  siamo  pervenuti  ordinatamente  a  conoscere 
come  questa  Casa,  ora  di  proprietà  del  Nobile 
sig.  Luigi  Mannelli  Galilei,  descritta  insino  dai 
tempi  del  Bruni  e  del  Renuccini  per  quella 
degli  Ailighieri  in  faccia  alla  Via  che  mena 
diritta  a'Sacchetti  ,  passasse  dagli  Ailighieri  a 
Dante,  e  da  lui  a' figli ,  e  da  questi  alla  Pia 
Società  d'Or  S  Michele,  quindi  agli  Arrighi  e 
da  loro  a'  frati  di  S.  Miniato  al  .Monte  e  poscia 
con  vari  altri  passaggi  a' Galilei,  autori  del 
prenominato  sig.  cav.  Luigi  Mannelli. 

A  questo  semplice  ma  formale  avviso  terrà 
dietro  una  estesa  ^Memoria ,  la  quale  si  sta 
compilando  con  l'autorità  di  tutti  i  suoi  Do- 
cumenti; Memoria  alla  quale  ,  ci  lusinghiamo  , 
vorrà  compiacersi  di  dare  il  Municipio  pub- 
blicità per  mezzo  della  stampa. 

Ci  diamo  frattanto  l'onore  di  soscriverci 
con  tutto  il  rispetto. 

Della  SS.  LL.  Illustrissime 

Firenze,  9,  Settembre  1864 

Devolissim,i 
E.  Fri'Llani  -  G.  Garg.\ni. 
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Proposte 


PER    LA   CELEBRAZIONE    DEL   CENTENARIO   DI    DANTE 

Leggasi  nel  Giornale  La  Festa  di  Dante. 

Vn  invito  iil    Municipi    Italiani. 

Sappiamo  che  è  stata  fatta  al  Municipio  Fioren- 
tino uua  proposta  acciò  stabilisca  per  il  prossimo 
inverno  due  o  \<\ii  cattedre  dantesche  popolari  e  serali 
per  gli  operai  e  per  tulli  coloro  a  cui  giova  esser 
preparati  in  qualche  modo  alla  festa  solenne  che 
l'Italia  prepara  a  Dante  nella  prossima  primavera. 
Poca  è  la  spesa  e  grandissimo  il  profitto ,  anche  senza 
tener  conto  del  decoro  e  dell'onore  che  ne  verrà  dal 
riprendere  la    bella    tradizione    dei    nostri    padri.  Il 
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(governo  fondò  una  catteira  dantesca  uell'  Istituto 
Superiore;  ma  quella  non  saprebbe  essere  per  il  po- 
polano,  al  quale  va  preparato  quel  folte  alimento  in 
modo  idoneo  alla  sua  educazione  intellettuale.  Non 
sappiamo  neppur  dubitare  del  nostro  Municipio  in 
cosa  di  tanto  rilievo,  e  molto  più  che  non  mancano 
neppure  i  volenterosi  e  gli  onesti  che  sono  pronti  a 
dividere  col  popolo  il  pane  del  sapere. 

Ora  perchè,  se  il  Municìpio  Fiorentino  comincia, 
almeno  i  p-ìi  importanti  della  penisola  non  seguiran- 
no l'esempio?  E  egli  giusto  che  il  popolo  italiano 
arrivi  al  Maggio  del  1863  senza  neppure  un  indizio 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  colui,  a  festeggiare  il  quale 
sarà  chiamato?  Crediamo  che  ciò  non  è  solamente 
ingiusto,  m.i  è  anche  indecoroso  per  la  nazione.  Pos- 
sano quindi  le  debo'i  nostre  parole  spingere  i  Muni- 
cipi a  sollecitare  questa  nuova  istituzione,  che  non 
cederebbe  in  merito  ed  in  buon  effetto  a  molte  altre 
meno  umili  ed  assai  più  pompose. 


Memorie  di  Dante  in  Firenze 


SUL  nU  AUTENTICO  RITRATTO  DI    DANTE  * 
Leder»  al  Cav.  Avv.  Emilio  Frli.lam 

Senza  rintracciare  come  vada  che  in  molli  umani  pro- 
posili resliamo  più  inaravisliali  che  edificati,  con  un  tal 
qua]  rammarico,  qui  devo  far  nuova  lellera  e  scrivere  del 
solilo  ar.omenlo,  cioè  sul  ritrailo  di  Dante  per  1'  unica  ra- 
gione che  ancora  non  mi  sembra  essersi  falla  vera  luce 
intorno  ijoesto  soggeiio,  che  quanto  piii  viene  studiato  ,  pivi 
si  travolge  ed  appare  imbroglialo.  Rispondendo  alle  non 
esatte  notizie  su  questo  ritratto  date  dai  signori  Milanesi 
e  Passerini  in  quel  loro  rapporlo  al  signor  Ministro  del- 
l'Istruzione  pubblica  del  Regno,  non  mi  sarei  aspettato 
che  dopo  un  non  breve  spazio  di  tempo  fosse  poi  venuto 
fuori,  invece  che  que' signori,  un  nuovo  scrittore,  che  con- 
ciliando piuttosto  la  queslione  ne'due  estremi ,  mandasse 
per  dirlo  con  una  frase  ora  familiarissima  ,  un  saluto  a 
casa  ed  un  bacio  a' bimbi.  Nell'ultimo  numero  del  gior- 
nale il  Cenlenaiio  di  Dante ,  consta  che  il  signor  avvo- 
cato Girolamo  Checcacci  ,  premuroso  del  proprio  decoro 
quanto  alcun  altro  nobilissimo  cnncìttaHino  nostro,  con- 
N  iene  nella  massima  ,  pure  a  sua  della  universale  ,  di  ri- 
spellare il  ritratto  di  Giotto  jier  Dante  nella  cappella  del 

•  Dobbiamo  dichiarare,  a  richiesta  del  sig.  avv.  G.  Checcacci 
autore  <li;li'ailicolo  sul  ritrailo  di  Dante  che  venne  pubblicato  a 
|.3g.  4"G  di  questo  Cornale,  elio  quello  scritto  era  destinato  al 
giornaleito  popolare  La  fes'a  di  Dante^  e  come  fosse  ud  articolo 
del  gioì  naie  slesso;  perciò  nel  tuono  generale  indicava  che  era 
fallo  proprio  da  una  Redazione  e  non  da  un  individuo.  Essendo 
slato  Invece  collocalo  in  questo  giornale  per  far  seguilo  ad  altri 
articoli  suMo  stesso  sosgciio,  e  senza  verun  cambiamento  di 
forma,  penhèaMa  Direzume  pai  ve  eguilmente  buono,  il  sig.  Chec- 
cacci ha  domandato  questo  schiarimento.  G.  C. 


Bari;e;io  di  Firenze.  Mentre  però,  come  lo  giustifica,  lo 
esalta  bello  e  verissimo,  scende  poi  ad  apprezzare  con 
cullo  pari  e  con  ugual  fervore  l'altro  ritrai  o  che  si 
riscontra  nel  codice  Riccardiano  segnalo  lOiO,  giada 
me  comb.iitulo,  non  perché  gli  mancasse  in  origine  il 
concetto  di  rappresentare  un  Dante,  ma  sibbene  a  causa 
del  poco  merito  d'arte,  della  poca  fedellh  d'imagine,  e 
della  mancanza  di  una  data  non  potuta  pur  dimostrare 
da  quegli  stessi  signori  Jlilanesi  e  Passerini  a"  quali  cor- 
reva il  maggior  ini[iegno  di  ciò  ,  premurosi  dell.)  sua  ria- 
bilitazione. Ma  poiché  non  sono  troppo  soddisfallo  e  con- 
vinto, non  ripirrò  co~i  presto  le  armi  ,  per  desiderio  che 
si  torni  una  volta  al  principio  vero  ed  almanco  risulti  chia- 
ro che  in  impegno  si  grande  non  tulli  ci  travolse  un 
errore  medesimo. 

Sino  a  pochi  anni  addietro  nella  pitria  di  Dante  vigeva 
a  oltranza  fra  gli  eruditi  la  questione  de!  come  si  aveva  a 
scrivere  il  c'gnome  del  Poeta.  Vuoisi  ora,  che  se  n'ha  mag- 
gior bisogno,  disconoscere  il  ritrailo  vero  del  medesimo? 
Come  non  potrei  ammettere  il  dubbio ,  inclino  piuttosto 
a  credere  che  si  vuole  anzi  sostenerlo  a  ogni  coslo  colle 
maggiori  prove,  quinili  non  mi  astengo  di  soccorrerne 
r  argomento  col  sostegno  della  sua  storia. 

Interessali  nella  questione  testé  suscitata  dal  giornale 
il  Centenario  di  D mie  sul  vero  rilrjlto  del  Poeta,  tu  nel 
ricevere  la  mia  lettera  ,  io  nello  spedirtela  ,  non  si  poteva 
a  vicenda  trascurare  di  rimaner  guardinghi  o  in  giorno 
su  lutto  quanto  nelle  altre  pubblicazioni  o  effemeridi  sa- 
rebbe uscito  in  proposito  e  in  particolare  sull'  avanzata 
controversia.  Vidi  dopo  la  mia  lellera  nel  Centenario 
detto  ,  quell'  articolo  del  signor  Cavalcasene  e  mi  piacque, 
giuilicando  l'acciirto  scrittore  molto  destramenie  in  favore 
del  pillor  Giotto  pel  dipinto  «lei  Bargello:  non  però  cosi 
mi  andò  a  genio,  e  tanto  più  ora,  fioiclié  se  ne  raccolse 
il  suo  effetto,  quando  in  seguito  dello  scrittosi  fece  egli 
a  dare  il  consiglio  di  mettere  cioè  ad  esame,  se  per  re- 
sullanza  d'impronte  detto  ritratto  nel  codice  Riccardiano 
potesse  credersi  un  secondo  ritratto  di  Dante  fatto  da 
Giotto.  Ciò  fu  detto,  forse,  ambiguamente  con  istudiata 
ironia.  Perché  tutto  accomoda,  vediamo  che  ne  fu  levalo 
un  costruito  ,  per  come  uscire  della  questione  (lel  rotto 
della  cuffia  e  venire  a  una  tal  qua!  transazione  tra  il  vec- 
chio e  il  nuovo.  Le  parole  dell' accorto  erudito  scritlore 
d'arie  signor  Cavalcasene  furono  troppo  bene  accettate 
dalla  parte  contraria  ,  di  modo  che  se  ne  é  lusingala  di 
farsene  arme,  trovando  tuttavia  chi  per  suo  interesse  si 
esponesse  ad  un  esperimento  in  campo. 

Il  prelodalo  signor  Checcacci ,  che  sembra  disposto  a 
levar  d'  impaccio  i  signori  Milanesi  e  Passerini  e  conci- 
liare la  queslione  da  me  fatta,  abilmente  da  quell'av- 
vocato ch'egli  è,  si  gioverebbe  all'uopo  del  consiglio 
espresso  dal  Cavalcasene  ;  ma  non  conduce  poi  tanto  bene 
la  prova,  dividendola  tra  .sé  e  un  epregio  artista  per  due 
modi  non  sostenuti  a  evidenza.  Egli  dice  in  sostanza , 
che  i  due  ritratti  in  questione  nel  Bargello  e  nella  Ric- 
cardiana  sono  identici  e  d'una  mano  per  la  convinzione 
del  raffronto,  e  perché  il  giudizio  del  signor  profes- 
sor Dupré  risolve  l'uno  e  l'altro  per  giollesco  Ma  in 
questo,  identici  da  provarsi,  risponderò.  I  due  ritratti 
si  guardano  1' un  l'altro  per  profilo,  e  questo  è  vero;  ma 
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mentre  1'  uno  è  nella  faccia  malinconico  e  pensoso,  con  vello 
profilato,  assai  lungo,  naso  aquilino,  occhi  anzi  grossi 
che  piccioh  ,  labbro  inferiore  e  miiscella  sporgente,  tut- 
toché rappresentato  nella  giovanezza;  l'altro  è  nella  fac- 
cia toslo  con  volto  più  traente  al  tondo,  con  minor 
fronte,  abbastanza  in  carne,  con  naso  più  regolare, 
labbri  regolari,  mascella  molto  diminuita,  né  regolare, 
ma  mancante,  e  cosi  via  discorrendo  un  fenomeno  di 
natura  ,  comecché  lo  rappresenti  nella  virilità,  allor- 
quando i  patimenti  doveano  aver  fallo  provare  i  suoi 
martirii  che  lo  resero  per  più  anni  macro.  Nel  ritratto 
Riccardiano,  giottesco  come  potrebbe  convenirne  il  non)e 
a  un  Andrea  del  Sarto,  v'è  adunque  alterazione,  e  per 
lo  meno  non  v'è  fedeltà.  Dante  ,  fra  l'altre,  fu  sannuto, 
come  testimonia  il  Boccaccio.  «  Quesio  nostro  Poeta  {scrive 
detto  biografo  )  fu  di  mediocre  statura  ;  e  poiché  alla  ma- 
tura età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  corvetto,  ed  era 
il  suo  andare  grave  e  mansueto  ;  di  onestissimi  panni 
sempre  vestilo,  in  quello  abilo  ch'era  alla  sua  maturila 
convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo  e  'I  naso  aquilino,  e 
gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli  e  le  mascelle  grandi  ,  e 
dal  labbro  di  solto  era  quello  di  sopra  avanzato:  il  colore 
era  bruno  e  i  capelli  e  la  bnrba  spessi,  neri  e  crespi 
e  sempre  ntlta  faccia  malinconico  e  pensoso  ».  Lascio  di 
ripetere,  perchè  ormai  alla  portata  d'ognuno  esser  deve 
che  il  Boccaccio  per  l'autorità  del  narralo  da  sé  slesso, 
dice  averne  avuta  conoscenza  da  un  nipote  di  esso  Dante, 
cioè  da  un  Andrea  di  Leone  Poggi.  -  «  Il  quale  maravi- 
gliosamente nelle  lineature  del  viso  snmigliò  Dante  e  an- 
cora nella  statura  della  persona;  e  cosi  andava  un  poco 
gobbo  come  Dante  si  dice  che  facea  ».  -  Lascio  la  ricor- 
danza della  figura  in  piede  un  po' curva  avvertita  di 
Dante  nel  codice  di  quel  Bese  Ardinghelli,  di  cui  feci 
parola  nella  lettera  precedente.  Un  poco  che  mi  approfitti 
di  questa  descrizione  fatta  dal  Boccaccio  sulla  persona  di 
Dante,  non  convenendone  i  lineamenti  nel  ritratto  Ric- 
cardiano, senza  che  vi  se  ne  vegga  nemmen  l'ispira- 
zione, non  potrebbe  credersi  vero  che  vi  sia  a  dirlo 
opportuno ,  se  non  meraviglioso,  e  quindi  a  seguirlo 
per  Io  studio  di  un'immagine  da  tradursi  in  medaglia, 
il  Duprè,  a  cui  valore  e  senno  per  intender  bene  e  per- 
suadere tulli  non  manca  davvero  Ma  lo  dice  avvaloran- 
do il  suo  ragionamento  il  signor  Checcacci ,  perciò  biso- 
gna crederci.  Tutlavia  bisogna  ch'egli  si  persuada  che 
con  tutto  ciò  non  ci  offre  un  giudicato  inappell.ibile. 

Leggendo  la  mia  lettera  precedente,  nel  Giornale  del 
Centenario,  N."  19,  pag.  152,  col.  2,  il  Dujjrè  dovè  iro- 
varci  queste  testuali  parole:  «  L'abilità  di  quel  model- 
latore per  dar  rilievo  su  quella  coloritura  alla  ma- 
schera che  dovrà  farne,  sembra  posta  per  quel  difetto  di 
lavoro  nel  bisogno  di  aggiunger  molto  nel  disegno  e  so- 
prattutto nell'espressione  per  renderla  castigata  ,  sveglia 
e  caralU'rislica  ».  Egli  supererà  col  lavoro  tali  difUcoltà, 
che  provano  appunto  il  grande  artista,  e  ne  sono  più  che 
convinto.  Mi  1' <<verglielo  innanzi  detto  non  prova  la  [ire- 
mura  colla  quale  io  procedo  nel  contrastare  a  questa 
.elezione  di  originale  e  che  piuttosto  alle  qualità  del  mo- 
numenlo  che  alla  persona  si  obietta?  Giovi  intanto  di  aver 
protestato  di  que' difetti,  non  certamente  di  Gioito,  da 
poter  dire  in   ogni  eventualità  che  insieme  al  diritto  di 


storia,  prevalse  l'ammirazione  sentita  da  lutti  noi  pel  Poeta 
a  opporre  che  la  snaturata  immagine  ripudiata  dalla  lo- 
gica e  dalli  immortali  versi  venisse  liberamente  in  devo- 
zione per  una  medaglia  su  quel  tipo. 

Ma  per  lasciare  nella  sua  quiete  e  nella  profondità 
de' geniali  suoi  studi  il  prof.  Duprè,  che  soltanto  ci  com- 
parisce per  traforo  nella  presente  questione,  nominalovi 
dal  signor  Checcacci,  io  avrò  da  accennare  perchè  chiamo 
piuttosto  questo  ritratto  Riccardiano  la  snaturala  immagine 
ripudiata  dalla  logica  e  dagli  immortali  versi.  Dico  snatura- 
ta, perchè  oltre  non  convenire  co' tratti  o  lineamenti  dati 
dagli  antichi  biografi,  contrasta  colla  logica,  onde  non  la 
tengo  nemmen  presumibile  come  si  vede.  È  naturale  razio- 
cinio che  la  natura  una  volta  manifestala  una  indole  nel 
fisico  d'una  persona  procede  poi  sempre  cogli  anni  con 
maggior  visibilità  :  cosicché  quell'  individuo  che  dai  na- 
tali ebbe  qualcuna  tendenza  o  vizio  nella  persona  o  In 
particolare  nella  faccia,  con  quella  si  condusse  sempre 
nel  sepolcro.  Né  Dante,  come  alcun  altro  coli' avanzare 
degli  anni ,  riformò  accorciando  il  volto,  diniiuuendo  le 
sanne,  regolando  i  labbri,  scemando  la  fronte,  non 
essendo  queste  cose  o  vizi  per  avventura  di  que'  mali 
che  rientrano  e  che  venendo  a  maturità  poi  si  perdono. 
Furono  anzi  requisiti  visibilissimi  e  persistenti  che  all'ap- 
parir d'una  sua  immagine  d'improvviso  ci  fa  conoscere 
che  sia  Dante.  Dico  poi  ripudiata  questa  immagine  da'versi 
slessi  del  Poeta  ,  perocché  colà  nell'esilio,  mentre  Dante 
sentiva  la  polen/a  degli  anni  e  degli  affetti,  non  che  il  con- 
trasto delle  disillusioni,  è  da  concepirsi  che  spesso  per  disa- 
cerbare il  duolo  di  vedersi  diviso  dai  parenti  e  lungi  dalle 
paterne  case,  parlasse  de' suoi  cari  e  de'duri  casi  e  in  gene 
rale  con  tristo  lamento ,  vedendosi  in  là  cogli  anni  ed 
accasciato,  attribuendo  appunto  questo  suo  deperinienlo  al 
forte  studio  che  1'  aveva  attristilo  da  vedersene  il  segno 
sul  volto.  Ah  !  l'afilitlo  e  infelice  Dante  era  scaduto  mol- 
lo :  desideroso  sempre  di  tornare  alla  palria  diletta,  si 
affidava  al  merito  del  suo  poema  per  esservi  richiamato 
e  intanto  scriveva  di  sé  nel  XXV  del  Paradiso  che  non 
era  più  riconoscibile  : 

Si ,  <he  ni'  ha  fallo  per  più  armi  macro  ! 

Ora  ci  si  dimanda  se  questi  tratti  e  questa  età  e  que- 
sto affetto  si  vede,  almeno  per  albore,  nella  decantata 
immagine  Riccardiana  ?  Per  certo  no  ci  si  risponde, 
poiché  tolto  quivi  il  carattere  piuttosto  di  tristo  uomo, 
in  su' quaranta  d'età,  (quasi  all'epoca  dell'esilio!) 
altro  non  esprime  quella  faccia  ,  né  ti  dà  conto  della 
barba  ch'avea  folta  e  nera  in  quel  tempo  e  che  poi 
tanto  imbiancata  lamentò  I  In  un  dipinto  quasi  al  na- 
turale, avrebbe,  siccome  si  vede  ne' vecchi  e  fedeli 
ritratti,  dovuto  anche  il  segno  della  barba  trasparire,  ma 
il  pitlore  tirò  alla  svelta  e  ne  deriva  che  questi  o  è  un 
dozzinale  artefice  o  uno,  come  io  già  ne  ho  pensato, 
lontano  di  molto  d'età  e  di  scuola:  tale  che  nell'uno  e 
neir  altro  caso  si  mostra  pur  di  per  sé  che  d'  un  Giotto 
non  è  davvero,  né  di  un  imitalor  suo.  Seaves.se  tutt'altro 
che  le  grinze  della  pelle  nel  ritratto  del  Pretorio,  sarebbe 
stalo  in  caso  il  signor  Checcacci  di  altre  osservazioni 
che  non  lo  avrebbero  poi  tanto  spinto  a  farci  conoscere 
l'asserito  giudizio  del  Duprè  e  a  portar  nuove  difficoltà 
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alla  causa.  Ma  uno  che  cerca  «  le  grinze  della  pelle  • 
sul  volto  d'  un  giovane,  può  esser  pur  poco  fisionomista  , 
tanto  è  vero  che  accetlaiiJo  la  massima  del  Duprè  non 
udendola  forse  nemmen  da  lui  relativamente  a  Giotto, 
descrive  sotto  uno  stesso  tempo  la  fattura  de'due  ritratti 
così  tanto  diversi  da  loro  per  indole  e  lineamenti.  Si;  nel 
suo  articolo  il  ritratto  nel  Pretorio  «  po'.è  esser  benissimo 
dipinto  dal  1300  al  1302  quando  ci  fu  pace  tra  ì  Bianchi 
e  i  Neri  ■>  e  medesimamente  opina  il  Dante  Riccardiano 
pur  «  sui  quarantanni  »,  quando  già  le  amarezze  dell'esi- 
lio gli  aveano  corrugala  an«.i  tempo  la  fronte ,  quando 
per  lo  studio  del  gran  Poema  avea  perduta  la  freschezza 
del  colorito  in  quei  tempi  insomma,  in  cui  cantava.... 

Si,  che  m' ba  fallo  per  più  anni  micio. 

Consideralo  bene  l'allegalo  verso  sta  in  questo  tulio 
r  avvertimento  del  come  s' abbia  ad  accettare  un  vero 
ritratto  di  Dante  che  rappresenti  il  poeta  Dante  ,  dap- 
poi che  l'età  giovane  nel  caso  presente  pel  subietlo 
d'una  medaglia  non  fa  valutar  poi  tanto  l' elBgie  del 
Bargello  contuttoché  di  Giotto.  L'arte  veramente  avve- 
duta deve  rappresentar  Dante  non  altro  che  nel  con- 
sueto aspetto,  sempre  invalso  nella  scuola  fiorentina, 
praticalo  già  con  ripfluta  sentenza  due  volle  dal  grazio- 
so ingegno  di  un  Raffaello  d'Urbino  nel  PariLiso  e  nel 
Sacraineolo  in  Roma  e  non  mai  nel  tipo  e  nel  modo  del 
Codice  Riccardiano,  che  finalmente  per  dirlo  in  una  parola, 
pare  che  attenti  al  sentimmo  e  alla  morale  del  Poeta. 
Si  esperimento  pure  Masaccio,  (e  perchè  non  dire  che 
il  Riccardiano  si  accosti  a  questo?)  nel  ritratto  di  Dante 
al  Carmine;  ma  appunto  per  la  indifferenza  del  carat- 
tere e  la  noncuranza  de'  veri  lineamenti  trasmessici  dai 
biografi,  il  pittore  in  questa  effigie  rimase  cosi  indietro 
che  pochissimi  sono  ora  quegli  che  si  ricordano  di  tal 
suo  lavoro,  mentre  non  è  cosi  di  Giotto  per  l'origina- 
lità ,  di  Raffaello  per  1'  eccellenza  e  di  altri  minori  che 
degnamente  si  elevano  a  cielo. 

E  giacché  piacque  al  signor  Checcacci  avvantaggiarsi 
dell'autorità  del  prof.  Duprè,  tuttavia  nominandolo  di 
traforo,  toccando  alcun  poco  la  privata  suscettibilità  in 
fatto  di  quel  tenue  filo  di  storia  e  cognizione  d'arte  che 
per  avventura  si  può  disporre,  conviene  che  mi  senta  dire 
che  non  è  sempre  privilegio  dell'esercizio  delle  arli  giu- 
dicar dell'opportunità  e  del  tempo  di  un  dipinto  partico- 
larmente tanto  storico,  essendo  comune  sentenza  che  un 
proprio  carattere  investe  sempre  e  potentemente  uomini 
e  cose.  Tra  un  di()into  di  Gioito  e  un  altro  quasi  due 
secoli  dopo  corre  si  falla  distinzione  che  non  è  diflScile 
giudicare  appuntino  della  sua  epoca  in  ordine  sempre 
alla  prerogativa  dell'arte;  e  insistendo  si  rivela  anche  la 
sua  mano.  Agli  occhi  dello  intelligente  traspaia  la  beata 
semplicità  del  trecento ,  a  confronto  del  piti  ragionato 
fare  del  quatlrocenlo ,  e  la  libera  e  franca  maniera 
de' cinquecentisti  per  iiiun  modo  può  punto  occultarsi. 
Appartenendo  pili  verso  il  cinquecento  il  ritratto  in  que- 
stione, eccone  i  dati  dell'arte  che  ne  rilevo,  i  quali 
consìstono  dirimpetto  al  trecento  in  un'eccessiva  facilità, 
in  maggior  larghezza  di  disegno,  e  nel  colorilo  sentilo 
più  gagliardamente;  che  laddove  i  trecentisti  furono  più 
slavali  e  sobri  nel  colorire  e  secchi    nel    disegno  i    cin- 


quecentisti, metto  in  questo  numero  tutta  la  scuola  dei 
Ghirlandai,  ebbero  in  far  tutto  quella  franchezza  che 
l'amore  e  i  bisogni  della  patria  provava  a  vicenda  i 
cittadini  ora  mercanti  e  ora  soldati.  Ciò  premesso,  nel 
ritratto  Riccardiano  in  discorso  non  apparisce  che  un 
immagine  tirata  più  di  maniera  che  d'altro,  un  ritratto 
io  soggiungerò  che  trionfa  più  del  colore  che  dell'esat- 
tezza de' lineamenti ,  e  in  cui  vedi  un  profilo  allo  scopo 
di  rappresentare  Dante,  ma  non  Dante  ispiralo,  il  Dante 
della  Nazione,  il  quale,  torneremo  a  ripeterlo,  è  sempre 
là  per  noi  in  Roma  vivissimo  in  quelle  due  immagini 
create  dal  pennello  dell'  Urbino. 

Ma  è  cosa  che  avanzi  interamente  da  me  solo  l'ascri- 
vere questo  ritratto  di  Dante  Riccardiano  tanto  dopo  a 
Giotto  ?  Se  il  signor  Checcacci  ne  avrà  discorso  colà  nella 
Riccardiana  spassionatamente,  deve  avere  ancora  inleso 
che  neir  «  Inventario  e  slima  della  Libreria  Riccardi  » 
del  1810  in  istampa  a  pag.  26  l'art.  1040  colle  rime  di 
Dante  è  descritto  siccome  un  «  Codice  cartaceo  in  foglio 
del  secolo  XV  con  un  ritratto  in  pergamena  dello  slesso 
tempo  »  in  correspettiviià  appunto  dell'epoca  che  gli 
assegno  io,  epoca  che  viene  espressa  e  corroborata  dalla 
mano  che  sotto  il  ritrailo  scrisse  nella  cartapecora  l'epi- 
gramma che  già  feci  conoscere  nella  precedente,  epi- 
gramma che  per  la  sua  colloca/ione  e  natura  fa  che  mai 
non  tramuti  la  controversia.  Il  tentare  di  distruggerla 
sarà  poi  più  ben  difficile  che  il  concluilere  in  un  mo- 
mento d'agitazione  rapporto  a  questi  due  diversi  ritraili 
colle  parole  pur  dette  «  si  somigliano  come  due  goccia 
d'acqua  ». 

E  questo  è  il  mio  franco  parere  che  ho  la  soddisfa- 
zione di  comunicarti.  Credimi 


15  Settembre  1864. 


Tuo  affezionatissinìo 
G.  Gargani. 


Sig.  Direttore , 

Certo  sommamente  sono  lodevoli  le  ricerche  pel  ri- 
tratto di  Dante,  narrale  nel  Centenario;  ma  potrebbero 
trovarsi  inutili ,  se  non  pericolose. 

Utili  sarebbero  nell'unico  caso  che  si  riuscisse  in  uno 
dipinto  da  Giotto,  che  questi  e  valente  fu  e  vide  Dante. 
Fuori  di  esso,  e  poca  speranza  ne  abbiamo,  si  veggano 
i  riiralti  sopra  muri  o  sopra  codici,  si  petrà  sapere  sol- 
tanto quale  ne  sia  il  più  antico.  Ma  tanto  poco  la  anti- 
chità prova  la  somiglianza  ,  che  noi  vediamo  spesso  ritratti 
di  viventi  diversi  l'uno  dall'altro. 

Potrebbe  anche  la  scoperta  ,  per  riguardo  allo  scopri- 
tore ,  al  posseditore,  all'illustratore,  far  dimenticare  il 
ritratto  che  ne  abbiamo,  e  il  quale  dobbiamo  tenere  pel 
più  fedele.  Raffaello,  perfetto  rilraltisla  qual  egli  era, 
ben  avrà  voluto  procacciarsene  il  più  sicuro  da  copiarsi  : 
ed  al  suo  tempo  poteva  quello  esistere  e  sapersi  quale 
fosse  ;  non  da  noi,  oggidì.  E  nell'auge  di  g'oria  che  Raf- 
faello godeva,  e  in  Roma  e  dipingendo  nel  Valicano  e 
proietto  da  Papa  Leone,  ben  esli  avrà  potuto  sicuramente 
sapere  e  procacciarsi  quella  pittura,  e  quel  disegno  che 
fosse  il  migliore  ritratto.   Maggiore   studio  ancora    posto 
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avrà  a  dìpingprlo  nelle  Ioagie  vaticane,  che  non  a  qual- 
che cardinale. 

Dobbiam  riunque  credere  che  in  quello  del  Vaticano 
sta  il  vero  sembiante  di  Dante:  e  chiamarci  fortunati 
ci  sia  stato  nel  a  naturale  grandezza,  non  impiccobto, 
trasfiguralo,  e  da  la  mano  di  un  RalTaello. 

Rovela  ,  lo  Settembre  1864. 

A.  Fantoni. 


StLidi  Danteschi 

DELLA  FEDE  POLITICA  E  DtLLE  DOTTRINE  CIVILI 

DI  DANTE. 

(Conl.efine,  Ved.N.'ai,  pag.  167). 

Cosi  indubitatameute  stabilite  le  condizioni  poli- 
tiche della  cristianità  nel  secolo  decimoterzo  ,  e  [liù 
particolarmente  quelle  delle  città  italiane,  resta  da 
esaminare  le  discipline  dell'Allighieri ,  e  vedere,  se 
al  diritto  puliblico  de'suoi  dì ,  ossia  alla  kfjge  scritta, 
come  egli  dice,  si  conformino,  o  per  ispirilo  di  parte 
se  ne  diparlano.  Intanto  diciamo  incidentemente  esser 
già  chiusa  la  bocca  a  coloro  che  tanto  rumore  gli 
fecero  in  capo  a  cagione  della  lettera  da  Dante  scritta 
ai  Fiorentini  sotto  il  fonte  d'Arno.  Conciossiachè,  se- 
condo le  idee  del  tempo,  essendo  tutta  Cristianità 
per  istituzione  divina  obbligala  ed  obbedir  Cesare,  ad 
essa  istiiuzione  ribellanti  erano  i  Fiorentini  ,  resi- 
stendo al  lusimburghese  Arrigo,  il  quale  non  diede 
pur  vista  mai  di  voler  violare  la  legge  scritta,  ov- 
veramenle  i  patii  della  pace  di  Costanza. 

Chi  apra  ora  il  libro  del  Convito  al  Trattato  IV, 
vi  legge  al  capitolo  quarto,  come  l'uomo  avendo  di 
molte  cose  bisogno  ,  alle  quali  un  solo  da  per  sé  non 
può  bastare  ,  senza  l'aiuto  altrui  sulliciente  non  sa- 
rebbe a  venire  in  vita  felice.  Però  e'  richiede  com- 
pagnia dimestica  di  famiglia.  La  qunle  a  sua  suffi- 
cienza richiedendo  vicinanza,  e  la  vicinanza  la  cilth, 
e  la  città  alle  sue  arti  e  difensioni  fratellanza  con  le 
convicine  ciltadi  fu  fatto  il  regno.  «  Ma  conci/ssiaco- 
sachè  l'animo  umano  interminata  possessione  di  terra 
non  quieta,  ma  sempre  desidera  a  gloria  acquistare, 
siccome  per  esperienza  vedemmo,  discorde  e  guerre 
convien  sorgere  tra  regno  e  regno  ,  e  così  s' impedi- 
sce la  felicità.  E  perchè  a  queste  guerre  e  alle  loro 
cagioni  lor  via  ,  conviene  di  necessità  tutta  la  terra 
e  quanto  all'umana  generazione  a  possedere  è  dato 
essere  menare  hia  ,  cioè  un  principato ,  e  un  priìicipe 
avere,  il  quale  tutto  possedendo,  e  più  desiderare 
non  potendo  ,  li  ritenga  contenti  nei  termini  dclli  regni 
sì  che  pace  intra  loro  sia  ». 


'<  Perchè  manifestamente  vedere  si  può ,  che  a 
perfezione  della  universale  religione  (  vincolo  )  del- 
l'umana specie  ,  conviene  essere  uno  quasi  noi'chiero 
che  considerando  le  diverse  condizioni  del  momlo  ,  e 
li  diversi  e  necessari  iifji-M  ordinando,  abbia  del  tutto 
univei'sale,  irrepugnabile  uflì^io  di  comandare.  E  que- 
sto udicio  è  per  eccellenza  Imperio  chiamr.lo  ». 

Regno  volendo  qui  unione  di  parecchie  cillà  ovvero 
comuni  siiinificare ,  gli  è  chiaro,  che  re  equivale  a 
rettore  di  essi ,  senza  particoiar  riflesso  a  tale  o  tale 
forma  di  reggimento  ;  ed  in  questo  passo  vedesi  con- 
fermata la  disposizione  del  diploma  più  avanti  citalo 
e  datane  eziandio  chiarissima  rag'one.  Nella  Monar- 
chia poi  si  legge  ,  come  la  natura  ogni  cosa  produca 
a  determinato  fine,  e  quello  della  propria  operazione 
dell'umana  universalità  esser  diverso  dall'altro,  pel 
quale  essa  ordina  la  famiglia,  la  vicinanza,  la  città 
e  '1  regno. 

«  E  adunque  alcuna  propria  operazione  della 
umana  universalità  ,  alla  quale  tutta  questa  univei> 
salila  è  in  tanta  moltitudine  ordinata.  Non  è  adun- 
que l'ultima  forza  nello  uomo  l'essere  semplicemente 
preso  ,  m.i  è  lo  essere  apprensivo  per  lo  intelletto 
possibile   ». 

Ma  alla  colai  propria  operazione  pervenire  ha 
l'umana  generazione  mestieri  della  pace,  perchè  «  co- 
me nell'uiimo  particolare  addiviene,  che  sedendo  e  ri- 
posando prudentemente  si  adojiera  ,  è  manifesto  che  a 
quella  nella  sua  quiete  e  tranquillità  di  pace,  alla  pro- 
pria operazione  liberamente  e  facilmente  perviene  ». 
Sicché  è  manifesto ,  che  la  universal  pace  tra  tutte 
le  ccie  è  la  più  ottima  a  conseguire  la  umana  bea- 
titudine !  Se  non  che  «  dovunque  può  esser  litigio, 
ivi  dt'bbe  essere  giudizio  ;  altrimenti  sarebbe  la  cosa 
imperfetta  senza  la  perfetta  ,  onde  possa  aver  perfe- 
zione :  e  questo  è  impossibile  ,  conciossiachè  Iddio  e 
la  Natura  nelle  cose  necessarie  non  mancano.  Ma  tra 
due  principi,  de'quali  nessuno  è  all'altro  soggetto, 
può  essere  contestazione  ,  o  per  colpa  loro  .  o  per 
colpa  de'sudditi  ;  e  per  questo  tra  costoro  debbe  es- 
sere giudizio.  E  perchè  l'altro  non  può  giudicare 
dell'altro  essendo  pari;  bisogna  che  vi  sia  un  terzo 
di  più  ampia  giurisdizione  ,  che  sopra  amenduni  que- 
sti signoreggi.  La  monarchia  adunque  è  necessaria 
al  mondo  »  (1). 

Or  non  son  questi  i  concelti  medesimi  che  il  Rau- 
mer  raccolse  dalle  antichità  del  diritto  puliblico  ger- 
manico? Sì  sono;  e  sono  per  ciò,  che  universali 
erano,  ed  universalmente  accettati  ai  tempi  di  Dante. 
Il  quale  male  interpreta  e  peggio  giudica  chi  non 
chiuda  gli  occhi  dell'  intelletto  alle  opinioni  ed  alle 
cose  presenti,  onde  ingegnarsi  quanto  per  lui  si  può, 

(1)  De  Monarchia,  lib.  1  ,  §  IV,  V  e  XII.  Seguo  il  volgare 
lieti'  edizione  Torri. 
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di  vedere,  pensare,  credere,  sentire  e  giudicare,  come 
si  vedeva  ,  pensava  ,  credeva  ,  sentiva  e  giudicava 
or  fa  sei  secoli. 

Ma  se  nel  citato  capitolo  del  Convito  disse  rAlli- 
ghieri  manifestamente  vedersi  l'imperatore  necessario 
essere  all'  universale  degli  uomini,  soggiunge  poi  nella 
Monarchia  : 

«  Non  sono  i  cittadini  pe'  consoli ,  uè  la  gente 
per  Io  re  ;  ma  per  contrario  j  consoli  sono  per  i  cit- 
tadini ,  ed  il  re  per  la  gente.  Perocché  non  è  la 
civillà  a  fine  delle  leggi ,  ma  anzi  le  leggi  a  fine 
della  civilih.  Di  qui  ancora  è  chiaro  che  ,  benché  il 
consolo  e  il  re  per  rispetto  della  via  siano  signori 
degli  alili;  nieutedinieuoper  rispetto  del  termine  sono 
ministri:  e  massimamente  il  Monarca,  il  quale  senza 
dubbio  dee  essere  estimato  di  tutti  ministro  »  {\). 

Però,  sempre  concorde  ne'suoi  principi,  scriveva 
Dante,  quando  Arrigo  VII  stava  per  discendere  in 
Italia:  «  Svegliatevi  adunque  tutti;  e  sorgete  ad  in- 
chinare il  vostro  sire,  o  abitatori  d'Italia,  riserbati 
lui  non  siilamente  ad  imperio,  ma  come  gente  franca 
a  libero  reggimento  ». 

Per  la  qual  cosa  già  ebbe  molto  sentitamente 
notato  un  dottissimo  uomo ,  che  «  l'Allighieri  colla 
sua  Monarchia  non  è  centralizzatore  dell'autorità  e 
del  potere  ,  le  condizioni  civili  d'allora  non  permet- 
tendo pur  di  pensare  alla  moderna  centralizzazione , 
ed  alla  costituzione  di  vasti  slati  e  potenti  reami  »  ; 
gli  é  piullosto  municipalizzatore  dell'  umanità,  rav- 
visando nel  municipio  un  mezzo  produttore  e  conser- 
vatore dell'  indipendenza  individuale  ><  (2). 

Ma  se  fin  qui  a  mostrare  intesi ,  come  ne'  varj 
scritti  di  Daniele  discipline  politico-civili  tutte  con- 
cordino insieme  ,  è  pur  mio  obbligo  di  non  tacer  di 
una  modificazione,  che  scorgesi  tra' suoi  divisamenti 
al  1300  anteriori,  e  quelli  ad  esso  posteriori.  Impe- 
rocché se  nel  Convito  all'autorità  imperiale  nelle  cose 
passeggiere  sola  quella  della  moral  filosofia  accom- 
pagna ,  la  quale  indipendente  essendo,  esercita  sua 
piena  autorità,  senza  però  all'altra  contrastare,  «  pe- 
ricolosa senza  di  essa,  che  da  per  sé  è  quasi  debole, 
e  solo  l'una  con  l'altra  insieme  sono  attissime  e  pie- 
nissime »  (.1)  ;  nella  lettera  testé  citata,  esortando  a 
bene  accogliere  il  lusimburghese ,  così  conthiude  : 

«  Guardate  come  il  Signore  del  cielo  e  della  terra 
stabilì  a  vostro  governo  un  monarca.  Questi  è  quelli 
che  Pietro,  vicario  di  Dione  ammonisce  di  onorare: 
che  Clemente ,  ora  successore  di  Pietro ,  illumina 
della  luce  di  apostolica  benedizione  :  acciocché  dove  il 
raggio  spirituale  n  n  basta  ,  Io  splendore  del  mondo 
luminare  ne  rischiari  e  conduca  ». 

(1     De  MonarcliKi  .  lilj.  1,   (§  XIV. 

(2   C\RUiGN*.si,  Ciinsideiaziuni  isloiico-ctilictie  ec. 

U)  Conoito,  T.Mt.  IV,  cap.  6. 


Ed  ancor  più  esplicitamente  in  fine  della  Monar- 
chia ;  conciossiachè ,    dopo   aver  fatta    l'autorità  del 
monarca,  come  quella  del  Pontefice  romano  derivare, 
immediatamente  da  Dio,  e  però    l'una  dall'altra  in- 
dipendente ,  cos\  conchiuda  : 

«  Ma  la  verità  di  quest'  ultima  quistione  non  si 
debbo  così  strettamente  prendere  ,  che  il  Principe  ro- 
mano non  sia  al  romano  Pontefice  in  alcuna  cosa 
soggetto  ;  conciossiachè  questa  mortale  felicità  alla 
felicità  immortale  sia  ordinata.  Cesare  adunque  quella 
reverenza  usi  a  Pietro,  la  quale  il  primogenito  figliuolo 
usar  verso  il  padre  debbe  ;  acciocché  egli  illuminato 
dalla  luce  della  paterna  grazia,  con  più  virlà  il  cir- 
cuito della  terra  illumini.  Al  qual  circuito  è  da  Co- 
lui proposto,  il  quale  è  di  tutte  le  cose  spirituali  e  tem- 
porali governatore  !    » 

Or  dunque  nel  Convito  all'autorità  imperiale  ac- 
compagnata vuol  quella  della  moral  filosofia  ;  nelle 
opere  posteriori  il  principe  romano  soggetto  fatto  in 
ciò  al  romano  pontefice,  che  da  lui  venir  debba  illu- 
minalo, onde  con  più  virtù  il  circuito  della  terra  il- 
luminare. Qual  cagione  di  colai  mutamento? 

Alla  vista  dei  numerosi  pellegrini  ,  che  pel  giubbi- 
leo  al  rinnovarsi  del  secolo  indetto  da  papa  Bonifa- 
zio Vili,  a  Roma  accorrevano,  dettò  l'Allighieri  il 
penultimo  sonetto  della  Vita  Nuova  ,  il  quale  così  in- 
comincia : 

Deh  !  peregrini ,  che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa,  che  non  v' è  presente, 
Venite  voi  di  si  lontana  parie 
(  Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ) 

Che  non  piangete  ,  quando  voi  passale 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente  ec. 

Giunger  doveano,  passando  per  Firenze,  perciocché 
esso  perduto  avea  la  sua  Beatrice.  E  da  tal  vista 
forse  compunto,  ne  dettò  poi  l'ultimo  ,  e  '1  mutamento 
avvenuto  nell'abile  del  suo  animo  troppo  chiaro  apn 
pare  nei  primi  quattro  versi  : 

Oltre  la  spera,  che  più  largo  gira  , 

Passa  il  sospiro  ch'esce  del  mio  core  : 
Intelligenza  nova,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira. 

Da  tale  una  intelligenza  nuova  tirato  su  adunque  a 
spaziar  nell'empireo,  dovette  accoi'gersi ,  anzi  stato 
gli  era  già  espressamente  detto  nel  cielo  di  Giove  , 
sede  che  é  di  coloro  i  quali  diriltamente  esercitaron 
giustizia  al  mondo ,  che 

Lume  non  è  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  an/.i  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 
Par.,  e.  X!X. 

Così  ammaestralo ,  vide  troppo  bene ,  come  non  ba- 
stasse l'accompagnar  l'elica  all'  imperiale  autorità 
onde  condur  gli  uomini  alla  felicità  terrena  e  molto 
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meoo  all'eterna  ;  quindi  il  mutamento  osservato  nelle 
sue  discipline  ,  ed  al  direttivo  filosofico  l'ecclesiastico 
sostituito. 

Né  per  ciò  dar  gli  si  può  cagione  di  versatile  ed 
incostante,  conciossiachè  intimo  amico  di  Guido  Ca- 
valcanti (1),  usando  la  compagnia  di  altri  molli  della 
medesima  stampa  ,  non  sia  gran  maraviglia  ,  se  un 
po'  tardi  i  pensieri  suoi  volsersi  all'empireo.  Tuttavia 
costante  anche  nel  mutamento  dell'abito  dell'animo, 
perseverò  nell'altribuire  la  corruttela  dei  tempi  suoi 
alla  male  avvenuta  congiunzione  dell'autorità  civile 
con  l'ecclesiastica  (2)  ed  alla  pervertila  dottrina  (3) 
che  di  necessità  ne  dovette  conseguitare  ;  e  non  da 
uomo  dalle  parli  animato ,  ma  esse  tutte  da  filosofo 
col  pensiero  e  con  la  riQessione  dominandole ,  senza 
scattare  un  pelo  dalla  lec/ge  scritta  venne  poi  nella 
Divina  Commedia  accennando  ,  avvegnaché  misterio- 
samente ,  il  solo  rimedio,  che,  secondo  le  opinioni 
e  condizioni  d'allora  ,  por  si  poteva  a  tanti  mali. 

Conchiudendo  adunque  dico  ,  l'Alligh-eri  costante 
nella  sua  fede  politica  ,  non  aver  pensato  o  desiderato 
mai  che  città  e  provincie  accomunassersi ,  né  in  Ita- 
lia né  altrove,  a  costituir  potenti  reami  e  vaste  re- 
pubbliche ,  come  esige  la  moderna  civillà  ,  ma  voluta 
l'autonomia  dei  comuni  ;  i  quali  ,  guidati  nella  pace 
da  paterna  verga  imperiale,  fratelievolmente  si  amas- 
sero insieme,  e  nei  reciproci  bisogni  ajutassersi  , 
onde    per    tal    modo    venire    in    vita  felice  «  CHE  È 

QUELLO    PERCHÈ   L'UOMO    E    NATO  »    (4). 

L.    PlCCHIONL 


(tj  Vedi  Boccaccio.  Giorn.  VI,  novella  IX. 
,2)  Purgatorio ,  CmiI.  ,  XVI,  v.  lOG  e  seg. 

(3)  Paradiso,  Cant.  IX,  v.  133  e  seg.  ;  e  Cant.  XXIX,  v.  103, 
120  pai^sim. 

(4)  Convito,  Traf.  IV,  rap.  4. 
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EPIGRAFI  DANTE.SCHE 


Il  sig.  Aristide  PiovenzaI,  l'amicizia  del  quale  molto 
ci  onora  ,  ci  fa  sapere  da  Livorno  com'egli  intenda,  per 
la  festa  del  186-5,  pubblicare  una  raccolta  di  scelte 
epigrafi  in  onore  del  Divino  Poeta.  Egli  ci  ha  Litio 
anche  tenere  quelle  che  finora  ha  raccolte  di  vari 
autori,  annunziando  che  si  adopera  attivamente  per 
averne  molle  ancora  e  dai  piìi  illustri  scritiori  d'Ita- 
lia. È  p'=rciò  che  da  questo  numero  ne  cominciamo 
la  pubblicazione  ,  ringraziando  quell'egregio  amatore 
di  D.mte  e  desiderand)  che,  a  molo  di  Livorno  e 
di  alire,  ogni  cillà  prepari  il  suo  tributo  al  grande 
Italiano.  G.  C. 

Epigrafe  di  Pietro  Giordani 

sotto  uno  statua  di  DASTE  seduto 

e  gridante 


Ahi 


.TVd  Italia  ! 


ACQUIETA    IL   TUO    M.iGNANI.MO    DOLORE 

0    DANTE    PADRE    NOSTRO 

ALLA    TUA    ITALIA 

SERVA    NON    PIÙ    VOLONTARIA 

E   GIÀ    DULENTE    DI    SUA    LUNGA    PIGRIZIA 

OR   SONO    IN    CiISPETTO    1    TEMPI 

CHE   TU    HESIDERASTI. 

Di 
Giuseppe  Fracassetti 

A 

DANTE  ALLIGIIIERI 

FILOSOFO   TEOLOGO    LETTERATO 

CHE    TUTTO    IL    SAPERE   Dl'  TEMPI   SUOI 

R.\CCniUSE    NEL    POEMA 

DAI    POSTERI    DETTO  DIVINO 

CHE   DALLA   PATRIA   VILIPESO    ESILIATO 

LA   PATRIA   AMÒ   DI   CALDISSIMO    AFFETTO 

DELLE    UMANE    LETTkRE    R1ST0R.\T0RE 

DELLA    LINGUA    VOLGARE 

CREATORE    E    DIFENSORE    IL    PIÙ    ILLUSTRE 

FIORENZA 

CHE    NOL  CURÒ   MENTRE    VISSE 

PRESTA   O.MAGGIO   ED   AMMENDA. 


.^^^^^L."^my  ■^'fc^  :m, 


DELL4  FEST\  NAZIONALE 

l'EK 

IL   SESTO  CENTENARIO 

DELLA    NASCITA 

UI    D.«.\TE    jìLLIGHIERI 

aggiUDtiyi 

I   CE!%I>I  CUUIVO LOGICI 

DELLA    VITA,    DELLE    OVERE    E    DEL    SECflLO    DI    D\N'TE 

PER  BONAVENTURA  BELLOIIO. 

Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  1864 


Dall'  Uffizio  di  questo  Giornale  si  fanno  le  spedizioni  di 
detto  libro  per  tutto  il  licgno ,  mediante  vaglia  postale  di 
liire  Una  in  lettera  affrancata. 

Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


Fralclli  IVislri,  TipngraG  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  BUTi  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (letto  nella  Univer- 
siià  di  Pisa  dal  136.5  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito, citato  dagli  .'\ccademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicalo  per  cura  di  Crescenlino  Gian- 
nini, Pisa  18.58-1862.  Tre  c,r.  Tornì  \a  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     il.  L.  45,  00 

-  Lo  slesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

E  liz.  citata  nclln  riilampa  (che.  é  in  corso]  del  Vocaho- 
lario  licita  Crusca.  —  6"i  spedirà  franca  jier  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 

Si  pregano  i  signori  Associati  al  Giornale  del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell' Associazione. 


G.  COBSIKI  DireUore-Cereulf. 


N;  24. 


30  Settembre. 


1864. 


"inorate  l'altissimo  Poeta. 


filORMLE  DEL  CENTENAKIO 


DANTE  ALLIGHIERI 


-vj^        Prepara  la  solennità  naziouaSe  tUeSIn  nascita  di  Dante        Cyu^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
un  volume  dì  oltre  400 pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  ite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono  fn  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   tihr' 

Rambta  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Lorscher,  libraio  a  Torma, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


Barcellona, 


SOMSIARIO. 

Parte  officiale.  Onori  di  Trieste  a  Dante.  —  Parte  non  offi- 
ciale. Proposte  per  la  celebrazione  de!  Centenario  di 
Dante.  Il  Corso  Dante  in  Firenze  -  Memorie  di  Dante 
ia  Firenze.  Sul  più  autentico  ritratto  di  Dante.  A.  G. 
Checcacci.  -  Studi  danteschi.  Commento  biografìco- 
storico  alla  Divina  Commedia.  L.  N.  -  Rassegna  Biblio- 
grafica. G.  -  Bibliografia.  -  Epigrafi  dantesche.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


OiNORI  DI  TRIESTE   A   DANTE 

(Dai  Temilo  di  Trieste,  t'Sellpmbre; 

La  Festa  ciìntic.naiiia  di  Dante. 
Il  pensiero  di  celebrare  anche  in  Trieste  il  se- 
centesimo anniversario  natalizio  del  massimo  poeta 
d' Italia  ebbe ,  com'era  naturale ,  il  primo  suo  svol- 
gimento nella  Società  di  Minerva;  la  quale,  sorla  fra 
noi  da  più  che  un  mezzo  secolo ,  con  lo  scopo  di 
promovere  la  cultura  letteraria  e  scientifica,  e  man- 
tenuta in  onoranza  per  le  cure  di  alcuni  benemeriti 
cittadini ,  tra  cui  fu  e  rimarrà  primo  nella  memoria 


di  tutti  l'illustre  Rossetti,  era  venuta  ,  dopo  la  morte 
di  lui ,  decadendo  dalla  sua  operosità.  Ma ,  pochi  anni 
sono ,  fu  risentito  il  bisogno  di  rianimarla  ;  e  presto 
i  soci  pervennero  al  numero  ,  che  non  era  mai  stato 
a  gran  pezza  raggiunto  per  l'addietro  ,  di  molti  più 
che  dugento  ;  e  giornali  d'ogni  specie ,  e  libri ,  e  lo- 
cali più  vasti  furono  provveduti,  e  letture  interes- 
santi e  conversazioni  sopra  temi  di  non  leggera  ira- 
portanza  vi  si  tennero  ;  il  che  tutto  fa  sperare  in  un 
avvenire  di  meglio  in  meglio  fruttuoso. 

Tra  gli  ultimi,  fu  ammesso  alla  discussione ,  fino 
dal  principio  dell'annata  sociale,  che  si  apriva  nello 
scorso  Novembre ,  quello  che  concerneva  i  modi , 
onde  la  Minerva  avesse  ad  iniziare  la  celebrazione 
del  sesto  centenario  di  Dante  ;  e  la  nomina  d'un  co- 
mitato che  li  studiasse  e  desse  poi  comunicazione 
dei  proprj  studj  alla  Società,  fu  l'espressione  prontis- 
sima del  plauso  fallo  da  questa  a  tale  idea. 

Sullo  scorcio  di  Febbraio,  il  comitato  fece  la  sua 
relazione,  in  seguito  alla  quale  fu  adottato  un  pro- 
gramma in  10  articoli,  alla  cui  esecuzione  si  depu- 
tarono due  speciali  comitati,  l'uno  di  11  membri, 
per  ordinare  la  festa  e  prepararne  i  mezzi  di  concerto 
con  la  direzione  della  Società,  e  l'altro  dio,  per  la 
parte  letteraria  di  essa  festa,  in  quanto  per  la  cele- 
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brazione  di  quella  saranno  dai  soci  presentate  epigrafi, 
poesie  e  sludi  nuovi  intorno  a  Dante  ,  ad  onore  del 
quale  sarb,  inoltre,  letto  un  discorso  dal  chiarissimo 
Dott.  Occioni ,  rettore  del  nostro  ginnasio  comunale  , 
coniata  una  medaglia  ,  scolpito  un  busto  ,  declamato 
qualche  brano  della  divina  sua  Commedia,  e  musi- 
cata e  cantata  alcuna  delle  poesie  sopraddette. 

Tutto  ciò  sta  nel  programn)a  e  nel  desiderio  dei 
soci,  tra  i  quali  il  comitato  ordinatore  ha  già  comin- 
ciato a  raccogliere,  in  fogli  di  soscrizioni  da  lui  emessi, 
le  offerte  necessarie  a  costituire  un  fondo,  con  cui 
sopperire  in  parte  alle  spese.  Esso  programma  sta- 
biliva poi  che  la  rappresentanza  della  Società  si  vol- 
gesse con  animato  indirizzo  al  patrio  municipio ,  per 
ottenerne  un  sussidio  in  danaro  e  la  concessione  della 
sala  delle  sue  pubbliche  sedute ,  acciocché  la  festa 
di  Dante  potesse  esservi  celebrata  con  maggior  agio 
e  decoro  che  nelle  stanze  della  Minerva  ;  ed  il  patrio 
consiglio,  nella  sua  tornata  di  martedì ,  accoglieva 
a  maggioranza  grandissima  di  voti  l' una  domanda 
e  l'altra  ;  concedendo  sopra  mozione  onorevolissima 
del  signor  barone  De  Pascolini ,  il  sussidio  di  fiorini 
mille  e  l'uso  della  sala  municipale  e  di  quegli  arredi 
che  il  magistrato  civico  potesse  mettere  a  disposizione 
degli  ordinatori  della  festa.  La  quale,  essendo  ormai 
assicurata,  ci  parve  debito  di  tesserne  questa  podi 
storia  ,  acciocché  si  sappia  come  anche  Trieste  senta 
riverenza  e  desideri  mostrarla  al  gran  padre  della 
italiana  letteratura  ,  e  ne  venga  lode  alla  Società  della 
Jlinerva  ,  ch'ebbe  il  nobile  pensiero  d'una  tale  com- 
memorazione, ed  al  patrio  municipio  che  sì  pronta- 
mente e  liberalmente  l'ha  coronato. 


{Gabinetto  della  Minerva).  Il  comitato  eletto  a  pre- 
parare la  parte  letteraria  della  festa  di  Dante  ,  da 
celebrarsi  nel  mese  di  Maggio  186.3,  ha  diramato  ai 
soci  del  gabinetto  di  Minerva  il  seguente  invito: 

Signori  onorevolissimi. 

I  cortesi  vostri  suffragi  hanno  voluto  che  noi  ci 
assumessimo  l' incarico  di  raccogliere  ,  esaminare  ed 
ordinare  i  lavori  letterarj  che  l'amore  vostro  a  Dante 
e  il  desiderio  di  celebrare  il  sesto  anno  secolare  della 
nascita  di  lui  fossero  per  ispirarvi  ;  e  noi  l'abbiamo 
accettato,  mossi  dai  medesimi  sentimenti  e  per  mo- 
strarci grati  alla  vostra  fiducia  ,  senza  presumere 
punto  di  noi  medesimi ,  né  pretendendo  a  primeg- 
giare in  alcun  modo  sopra  chicchessia ,  se  non  in 
quanto  sarà  per  richiedere  la  natura  dell'ufficio ,  al 
quale  ci  avete  deputati. 

II  programma  della  festa  di  Dante ,  da  voi  adot- 
tato ,  è  già  in  via  d'attuazione ,  tanto  da  parte  della 
nostra  spettabile  rappresentanza  ,  per  le  pratiche  a 
lei  devolute  ,  e  per  quelle  specialmente  verso  il  pa-    | 


trio  municipio  ,  il  quale  sì  nobilmente  vi  corrispose, 
quanto  da  parte  dell'onorevole  comitato  ordinatore  , 
il  quale  ha  già  emessi  e  fa  circolare  i  fogli  di  soscri- 
zione  delle  offerte  necessarie  a  pagare  la  medaglia, 
il  busto  e  le  altre  minori  opere  da  eseguirsi  per 
questa  grande  occasione;  e,  da  parte  nostra,  abbiamo 
la  soddisfazione  di  poter  annunziarvi  compiuta  la 
prima  importantissima  parte  del  nostro  mandato, 
ch'era  d'ufficiare  persona  che  si  assumesse  di  dettare 
un  discorso  ,  da  leggersi  nella  celebrazione  del  cen- 
tenario. -  Il  benemerito  rettore  del  nostro  ginnasio 
comunale,  il  chiarissimo  signor  Onorato  Dott.  Occioni 
nostro  collega,  si  lasciò  vincere  dalle  nostre  preghiere, 
e  ci  promise  d'essere  l'oratore  della  Società  di  Miner- 
va in  quella  nobilissima  commemorazione  ;  e ,  come 
i  suoi  meriti  e  la  sua  fama  di  valente  Dantista  c'in- 
dussero a  volgerci  a  lui ,  prima  che  ad  altri  ,  e  ad 
insistere  per  ottenere  la  sua  promessa  ,  così  non  du- 
bitiamo ch'egli  non  se  ne  sdebiti  ad  onore  di  sé, 
della  Società  nostra  e  del  nome  del  sovrano  poeta  , 
che  suonerà  in  C[uel  giorno  per  tutto  il  bel  paese. 

La  parte  seconda  del  nostro  mandato  vuole  che 
noi  facciamo  un  invito  caloroso  a  tutti  i  socj  della 
Minerva  di  presentarci  entro  il  prossimo  Ottobre 
un'epigrafe  italiana  per  la  medaglia,  un'altra  per  il 
busto ,  se  mai  si  credesse  farvela  porre  ,  ed  a  tutto 
Dicembre  altre  epigrafi  da  pubblicarsi  eventualmente 
a  stampa  ,  studi  nuovi  intorno  a  Dante  e  poesie  da 
stamparsi  o  cantarsi.  -  Un  tale  invito  noi  vel  fac- 
ciamo ora,  0  signori;  e  ci  confidiamo  che  non  pochi 
tra  voi  risponderanno  alla  nostra  chiamata ,  con 
quell'ardore  ,  da  cui  i  giovani  in  gara  coi  provetti 
ed  i  provetti  in  gara  coi  giovani  devono  sentirsi  pe- 
netrati ,  trattandosi  di  commemorare  pubblicamente 
la  massima  delle  glorie  letterarie  italiane  ,  alla  quale 
s' inchinano  reverenti  tutte  le  nazioni. 

I  lavori  anzidetti  dovranno  essere  rimessi  al  pre- 
sidente (signor  Giovanni  Dott.  De  Baseggio),  nel  ter- 
mine sopra  stabilito,  accompagnati  da  cedola  suggel- 
lata ,  contenente  il  nome  dell'autore ,  con  la  ripeti- 
zione d'un  motto ,  cui  ogni  lavoro  dovrà  recare  in 
fronte,  come  s'usa  in  simili  concorsi,  acciocché  il 
segreto  dell'anonimia  si  trovi  assicurato  agli  scritti, 
dei  quali  la  Società  della  Minerva  non  si  facesse  edi- 
trice. Di  quelli  che  saranno  editi  da  lei ,  verranno 
pubblicati  gli  autori  ,  ai  quali  resterà  riservata  la 
facoltà  di  ristamparli ,  come  loro  proprietà. 

Tutto  ciò  é  prescritto  dal  programma  ;  e  noi  non 
abbiamo  altra  cosa  ad  aggiungervi,  o  signori,  fuor- 
ché esprimervi  la  fede  interissima  che  noi  abbiamo 
nel  vostro  desiderio  di  far  fruttare  l' ingegno  e  gli 
studj  vostri  in  prò  d'un'opera,  da  cui  la  Società  di  Mi- 
nerva e  la  città  di  Trieste  avranno  lode  ed  onoranza. 
-isaeQajss» 
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PARTE  NON  OFFICIALE 


Pioposte 


PER  LA  CELEBRAZIONE  DEL  CENTENARIO  DI  DANTE 


IL  CORSO  DANTE  IN   FIRENZE. 

Progetto  di  miglioramento  della  città  di  Firenze,  me- 
diante una  grande  strada  centrale,  da  chiamarsi  Corso 
Dante  ,  che  traversandola  da  levante  a  ponente ,  ne 
tocchi  i  punti  principali  e  ne  ponga  in  evidenza  i  più 
cospicui  monumenti.  * 

L'impresa  di  rendere  p'.ù  comode  e  spaziose,  ed  al 
tempo  stesso  più  sane  le  vie  del  centro  di  Firenze,  prov- 
vedendo per  tal  modo  all'utile,  come  al  maggior  decoro 
di  questa  antica  madre  della  civiltà,  è  lodevole  opera  a 
cui  da  qualche  tempo  attende  con  resultaraenti  più  o 
meno  fortunati  il  Municipio  Fiorentino. 

Ai  molti  giudizi  sulle  cose  fatte  ,  ai  molti  progetti  di 
quelle  da  farsi  dettati  da  uomini  pratici  e  di  scienza,  noi 
non  avremmo  osato  aggiungere  un  nostro  concetto,  se  il 
buon  volere  che  ne  muove  non  ci  avesse  da  una  parte 
dato  conforto  e  non  e'  incoraggiasse  dall'altro  canto  la  con- 
siderazione che  anche  il  seme  gettato  sul  terreno  da  ine- 
sperta mano,  può  proilurre  vigorose  e  fertili  piante,  quando 
sia  diligentemenle  curalo  dall'intelligente  coltivatore. 

Neil' imprendere  un'opera  di  qualche  rilevanza  di 
materiale  miglioramento  civico,  ci  pare  che  la  cosa  più 
importante  sia  fermare  il  concetto  fondamentale  che  deve 
dirigerlo  ,  stabilire  il  punto  cardinale  ,  e  per  cosi  dire  il 
centro  del  nuovo  organamento,  per  guisa  che  la  varietà  ab- 
bia ragione  di  armonia,  e  questa  emani  dal  concerto  della 
convenienza  con  l'utile  e  dalla  corrispondenza  delle  parti 
col  tutto. 

Concretando  poi  le  vedute  alla  grandiosa  opera  di  una 
strada  centrale  in  Firenze  ,  oltre  a  tener  conto  di  codesti 
principj ,  occorre  guardare  che  non  si  tocciii  a  tali  strade, 
e  fabbriche  che  per  considerazioni  storiche  ,  o  artistiche  , 
di  vetusta  antichità  ,  vogliono  essere  rispettate.  Ed  è  da 
curare  grandemente  il  lato  economico ,  sicché  modica 
ne  riesca  relativamente  la  spesa,  e  questa  col  minore  ag- 
gravio delle  finanze  municipali. 

Sulla  base  di  siffatte  considerazioni  vediamo  se  corri- 
sponderebbe all'uopo  il   concetto   che  ci    siamo   formato. 

E  noto,  e  materialmente  evidente  per  ciii  abbia  una 
pratica  cognizione  di  Firenze  ,  che  il  Palazzo  Strozzi  po- 
trebbe esserne  consideralo  come  il  punto  centrale  ,  quindi 

*  Dobliiamo  dichiarare  per  la  verità  che  il  presente  Pro- 
getto ,  del  sig.  Cav.  Francesco  Cambiagi,  era  nelle  nostre  mani 
da  circa  due  mesi;  e  che  non  polè  finora  trovar  luogo  nel  gior- 
nale unicamente  a  motivo  degli  abbondanti  materiali  che  ci  tro- 
vavamo avere.  G. C. 


come  la  base  dell'opera  cui  intendiamo;  il  conseguimento 
cioè  di  una  grande  strada  centrale  che  sia  come  l'arteria 
della  nostra  città.  All'attuazione  della  quale  opera  ,  che 
certamente  sarebbe  grandiosa,  e  a  prima  giunta  crede- 
rebbesi  di  difficile  esecuzione  per  la  ingente  spesa  ,  cre- 
diamo che  polrebbesi  agevolmente  pervenire  con  un 
ingegnoso  sistema  di  volontario  concorso  che ,  cooperante 
il  Municipio,  si  stabilisse  fra  i  proprietari,  che  per  la  po- 
sizione dei  loro  stabili  fossero  interessati  alla  esecuzione 
del  lavoro.  Un  consesso  di  onorevoli  cittadini,  costituitosi 
all'uopo  ,  avrebbe  poi  ad  esaminare  e  determinare  la  cosa 
per  la  esecuzione  si  per  il  lato  artistico  ,  come  per  la  parte 
economica,  in  relazione  specialmente  al  suindicato  pro- 
getto di  consociazione  d'interessati  e  del  Municipio.  II 
qual  progetto  basti  ora  avere  accennato ,  riservandoci 
a  farne  la  competente  esposizione  allorché  la  propo- 
sta incontrando  la  savia  considerazione  di  persone  auto- 
revoli ,  sia  tale  da  produrre  la  formazione  di  un  comi- 
tato per  curarne  l'attuazione.  Venendo  ora  a  dire  del 
tracciamento  della  proposta  strada  :  eccone  il  concetto. 
Preso  per  punto  centrale,  come  fu  sopra  notato,  il  Pa- 
lazzo Slrozzi,  potrebbesi  passare  con  la  nuova  strada  tanto 
dal  lato  di  tramontana  quanto  da  quello  di  mezzogiorno. 
Adottando  il  primo  partito  vi  sarebbe  il  vantaggio  di 
approfittare  dell'arapiiazione,  che  a  cura  e  spese  del  Mu- 
nicipio si  va  facendo  dal  lato  del  Palazzo  Corsi.  Atte- 
nendosi invece  all'altro  dal  lato  di  mezzogiorno  potrebbe 
aumentare  la  spesa,  ma  si  avrebbe  il  vantaggio  di  una 
linea  retta,  come  aveva  fatto  osservare  l'ingegnere  Salvi 
in  una  sua  memoria  presentata  al  Gonfaloniere  di  Firenze 
fino  dal  di  i  Febbraio  1863,  dall'uno  o  dall'altro  lato  di 
questi  punti.  La  grande  strada  o  corso  centrale  dovrebbe 
nella  direzione  a  levante  andare  a  trovare  le  mura  ur- 
bane alla  estremila  dell'attuale  Via  Ghibellina  ove  prati- 
cherebbesi  una  barriera  d'ingresso;  e  per  la  parte  di 
ponente  passando  in  prossimità  del  ponte  alla  Carraja , 
procederebbe  per  la  Via  Borgo  Ognissanti  fino  alla  Porta 
al  Prato. 

Per  la  linea  verso  levante  continovando  il  taglio  e  am- 
pliazione  predivisata  sul  fianco  del  Palazzo  Strozzi,  andreb- 
besi  a  sboccare  presso  Or  San  Michele  dal  lato  detto  dei 
Quattro  Santi.  Traversala  ivi  la  Via  dei  Calzajoli  pro- 
seguirebbesi  con  opportuno  taglio  lungo  la  chiesa  di  San 
Carlo,  e  dopo  la  Piazzetta  dei  Tavolini,  con  l'atterramento 
della  fabbrica  e  cappella  dei  Buonomìni  di  San  Martino 
e  quindi  di  una  parte  del  monastero  di  Badia,  troverebbesi 
la  Via  del  Proconsolo  presso  la  chiesa  di  Badia  in  faccia 
alle  case  che  restano  intermedie  alla  Via  Pandolfini  ed 
a  quella  già  della  del  Palagio.  Atterrato  ivi  il  quadri- 
latero di  fabbriche  tra  le  vie  suddette  del  Proconsolo, 
Pandolfini,  del  Palagio  e  Giraldi,  otterrebbesi  una  piazza 
0  largo  sul  quale  [ìrospetterebbe  il  monumentale  palazzo 
del  Potestà  ;  da  quivi  continuerebbe  l'arteria  o  via  cen- 
trale per  l'attuai  Via  Ghibellina  fino  alle  mura  urbane, 
senza  bisogno  di  altri  tagli ,  né  altra  opera  qualsiasi  se 
non  l'apertura  della  barriera. 

La  sezione  verso  ponente  dirigerebbesi  con  la  stessa 
ampiezza  per  mezzo  di  opportuni  tagli  alla  calata  del 
ponte  alla  Carraja  da  dove  imboccando  nella  Via  d'Ognis- 
santi giungerebbe  senz'altri  lavori  alla  porla  al  Prato. 
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Una  circostanza  notevolissima  vuoici  sinora  rammen- 
tare a  proposito  dell'indicato  tracci.imento  della  grande 
strada  centrale  di  Firenze,  ed  è  che  passando  essa  avanti 
la  casa  natale  del  Divino  Allighieri ,  porgerebbe  l'occa- 
sione ad  intitolarla  con  verità  di  fatto  Corso  Dante.  La 
quale  intitolazione  che  certamente  sarebbe  nel  voto  ge- 
nerale non  solo  di  Firenze  ma  d' Italia  ,  sancita  per 
solenne  deliberazione  del  Municipio,  sarebbe  una  bella 
coincidenza  con  la  celebrazione  del  Centenario  Dantesco, 
cui  tutta  Italia  si  prepara  con  sacro  entusiasmo. 

Ciò  basti  quanto  al  concetto  generale  della  proposta 
opera.  Quanto  ai  dettagli  della  esecuzione  non  è  qui 
luco  di  tratlenervisi.  Sarà  cotesto  il  subietto  di  esami  e 
studi  tecnici  da  eseguirsi  con  piena  cognizione  di  causa 
da  persone  competenti  ;  dopoché  costituitosi  il  proposto 
comitato  di  onorevoli  cittadini ,  l' idea  dell'  opera  venga 
aggradita  dal  Municipio,  che  col  suo  officioso  intervento 
ne  agevoli  la  esecuzione.  Frattanto  però  sembra  prezzo 
dell'opera  porre  innanzi  qualche  osservazione,  che  ci  com- 
parisce importante,  sulla  opportunità  e  utilità  della  imma- 
ginata strada  centrale  fiorentina  ,  da  intitolarsi  col  suo 
proprio  nome  di  Corso  Dante. 

E  prima  considerazione  sia  quella  della  economia  della 
spesa,  la  quale  in  relazione  alla  grandezza  dell'opera, 
sarebbe  certamente  assai  limitata.  Perocché  per  due 
grandi  sezioni  entrerebbero  a  far  parte  del  progettato  Corso 
centrale  le  vie  preesistenti ,  già  abbastanza  ampie  e  deco- 
rose da  poter  essere  all'  uopo  usufruite  nelle  attuali  loro 
condizioni:  vuoisi  dire:  a  levante  la  Via  Ghibellina 
nella  sua  vasta  lunghezza  dal  Palazzo  del  Potestà  alle 
mura  urbane  ,  e  la  lunga  lìnea  del  Borgo  Ognissanti  e 
largo  della  porta  al  Prato  a  ponente.  Quanto  poi  alla 
sezione  intermedia  a  queste  due,  cioè  dal  ponte  alla  Car- 
raja  al  Palazzo  del  Potestà ,  la  linea  per  noi  proposta  po- 
trebbe profittare  in  parte,  come  fu  già  notato,  del  lavoro 
di  ampliazione  che  a  cura  e  spese  del  Municipio  si  sta 
eseguendo  sul  lato  di  tramontana  del  Palazzo  Strozzi ,  e 
che  crediamo  potersi  portar  oltre  per  il  riordinamento 
del  Mercato;  e  nel  tronco  che  vi  succede,  fino  a  raggiun- 
gere la  fabbrica  di  Or  San  Michele,  toglierebbe  un  labe 
rinto  di  vicoli  e  di  vetusti  caseggiati,  ove  le  espropriazioni 
sarebbero  poco  costose,  e  la  spesa  delle  nuove  costru- 
zioni ,  che  in  parte  sarebbe  diminuita  dalla  enorme  quan- 
tità di  materiale  ricavabile  dalla  demolizione  di  fabbriche 
altissime,  costruite  per  lo  più  in  macigno,  verrebbe  per 
altra  parte  anche  compensata  dall'ingente  valore  delle 
nuove  fabbriche  fronteggianti  a  questo  tronco  centralis- 
simo del  nostro  gran  Corso.  Restano  due  tronchi,  quello 
da  Or  San  Michele  al  Palazzo  del  Potestà ,  e  l'allro  dal 
Palazzo  Strozzi  al  Ponte  alla  Carraja ,  ove  sarebbero  ne- 
cessari tagli  e  demolizioni  ,  per  ottenere  insieme  con  il 
continuato  andamento  del  Corso  ,  la  conveniente  sua  am- 
piezza. Ma  crediamo  che  non  ne  sarebbe  ingente  la  spesa; 
perocché  si  tratta  di  brevi  tratti  ove  sarebbe  pure  da 
tener  conto  del  massimo  valore  degli  ediflzi  che,  in  con- 
seguenza degli  occorrenti  tagli  o  correzioni,  fossero  da 
costruire  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  del  Corso ,  e  delle 
piazze  0  larghi  per  esso  traversati. 

Seconda  considerazione  favorevole  al  progettato  anda- 
mento della  nostra  Via  Centrale  è  quella  ,  della  pubblica 


igiene,  alla  quale  ottimamente  servirebbe  l'aprire  una 
ampia  via  in  mezzo  al  preaccennato  laberinto  di  vicoli, 
sostituendovi  buone  case  e  bene  areale  all'attuale  am- 
masso di  povere  abitazioni,  sucide ,  prive  d'aria  e  di 
luce  ,  ove  vive  accatastata  una  numerosa  popolazione 
intristita  dalla  scrofola  ,  e  da  crude  infermità  che  ne  ad- 
dolorano la  breve  esistenza. 

Terza  considerazione  si  è  il  non  toccare  con  la  proposta 
opera  alcuna  delle  antiche  strade,  le  quali  interessa  pos- 
sibilmente conservare  per  non  togliere  alla  nostra  Firenze 
il  pregio  di  quella  nobiltà  monumentale  che  deriva  dal- 
l'aspetto dei  secoli:  ed  il  lasciare  liberamente  eseguibile 
qualunque  altro  miglioramento  che  con  l'andare  del  tempo 
potesse  giudicarsi  opportuno  in  altri  punti  della  città. 

Quarta  considerazione  finalmente.  La  opportunità  to- 
pografica del  proposto  tracciamento,  per  cui  al  Corso  Cen- 
trale farebbero  capo  i  punti  principali  della  città  ,  sia 
direttamente,  sia  per  comode,  ed  ampie  vie  d'accesso: 
tali  i  Ponti  sull'Arno,  il  Mercato  ,  la  Stazione  delle  fer- 
rovie ,  il  centro  delle  locande  e  dei  forestieri ,  le  piazze 
del  Duomo  e  della  Signoria  ,  il  Palazzo  del  Potestà  ,  il 
Panteon  Italiano  in  Santa  Croce  ec. 

Ciò  che  abbiamo  notato  a  proposito  del  secondo  ar- 
gomento di  convenienza  e  di  utilità  del  nostro  progetto, 
il  guadagno  cioè  che  avrebbesi  per  la  pubblica  igiene 
nel  taglio  da  praticarsi  a  traverso  dei  caseggiati  e  vicoli 
fra  il  Mercato  e  Or  San  Michele  ,  richiama  per  ragione 
di  conseguenza  ad  una  osservazione  di  suprema  impor- 
tanza, quale  è  il  bisogno  di  provvedere  alla  abitazione 
della  classe  povera. 

La  deficienza  in  Firenze  di  abitazioni  per  le  famiglie 
degli  operai  è  un  fatto  già  da  lunga  epoca  avvertito;  e 
che  per  la  ragione  composta  dell'aumentata  popolazione, 
e  della  diminuzione  di  case  per  il  popolo,  si  va  facendo 
viepiù  maggiore.  Già  da  tempo  benemeriti  cittadini  avvi- 
sando a  questo  bisogno,  promossero  con  savio  e  benefico 
intendimento  un'associazione,  la  quale  costituitasi  col  titolo 
di  Società  anonima  edipcnlrice  fabbricava  nella  località  co- 
nosciuta col  nome  di  Barbano  un  vasto  stabile  che  accoglie 
alquante  diecine  di  famiglie,  e  nello  scopo  medesimo,  a  cura 
di  cotestà  benemerita  Società, era  edificatoaltro  stabile  assai 
più  vasto  del  primo  nel  nuovo  quartiere  della  Barriera  alle 
Cascine.  Ma  è  ancora  ben  lungi  che  sia  provveduto  al  bi- 
sogno :  ed  è  facile  intendere  quanto  sarebbe  utile  questo 
aumento  per  l'atterramento  che  ,  nella  proposta  apertura 
del  nuovo  Corso  verificherebbesi ,  di  una  gran  parte  del- 
l'antico caseggiato  nel  quadrilatero  compreso  fra  la  piaz- 
za degli  Strozzi  e  la  Via  Calzajoli ,  e  tra  il  mercato  e  la 
via  Porta  Rossa,  e  per  riduzione  del  rimanente  ad  ampi 
e  decorosi  casamenti.  Il  perchè  opera  contemporanea  a 
quella  del  nuovo  Corso  centrale  ,  ma  da  spingersi  con 
la  massima  alacrità,  dovrebb'esser  quella  della  costruzione 
di  case  per  la  classe  operaia  per  più  centinaia  di  famiglie. 
E  qui  notisi  per  incidenza  che  quando  parliamo  di  costru- 
zione di  case  appositamente  destinate  al  bisogno  di  questa 
classe,  sarebbe  da  ritenersi  che  il  prezzo  di  affitto  dei 
quartieri  dovrebbe  stare  fra  i  SO  e  i  ISO  franchi.  Chi 
conosce  le  condizioni  economiche  delle  famiglie  di  ope- 
raj  nella  città  nostra  sa  bene  come  i  150  franchi  di  pi- 
gione è  il    massimo  di  cui  possono  caricarsi,  e  che  per 
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moltissimi  sono  un  peso  bea  grave  anche  i  oO.  Forse 
che  la  costruzione  di  stabili  per  abitazione  con  quartieri 
tenuti  ad  un  prezzo  di  aiElto  fra  i  50  e  i  loO  franchi  , 
difficilmente  potrebbe  dare  un  sufficiente  interesse  del 
capitale  impiegatovi ,  ma  si  tratta  di  un  supremo  bisogno 
pubblico ,  cui  più  presto  che  convenienza  è  positivo  do- 
vere sociale  che  sia  provveduto.  La  fabbricazione  da  farsi 
lungo  le  nuove  strade  fra  la  via  del  Maglio,  e  la  via 
San  Sebastiano,  e  ciò  che  tuttavia  resta  da  occupare  in 
alcuni  appezzamenti  di  secondaria  o  terza  importanza 
nel  nuovo  quartiere  presso  le  Cascine  ne  darebbe  pronta 
la  comodità  locale:  il  concorso  del  Municipio  con  la  ces- 
sione gratuita  del  suolo,  e  con  qualche  sovvenzione  pe- 
cunaria,  ne  agevolerebbe  la  intrapresa;  qualche  gratuito 
imprestito,  garantito  con  la  ipoteca  preambula  sugli  stessi 
nuovi  stabili,  e  da  restituirsi  per  annualilh  in  un  periodo 
di  20  a  25  anni  ne  assicurerebbe  la  esecuzione  anche  per 
mezzo  di  privati  intraprendilori.  11  quale  imprestilo ,  o 
farebbesi  dallo  stesso  Municipio  che  si  assumesse  il  tem- 
porario  onere  del  fruito,  considerandolo  come  una  spesa 
di  pubblica  necessità,  o  potrebbe  essere  invocato  da  isti- 
tuzioni destinate  al  vantaggio  delle  classi  popolari,  segna- 
tamente dalla  Cassa  di  Risparmio.  Dai  bilanci  che  quella 
benefica  e  benemerita  istituzione,  pubblica  annualmente 
per  le  stampe ,  sappiamo  come  la  istituzione  medesima 
abbia  già  un  cumulo  di  capitali  ingenlissimo ,  che  col 
moltiplico  dei  frutti  si  va  tutto  giorno  aumentando.  Ora  , 
mentre  cotesto  capitale  non  ha  alcuna  destinazione  special- 
mente determinata,  in  massima  però  perla  indole  stessa 
della  istituzione  dovrà  poi  essere  impiegato  in  opere  di 
pubblico  vantaggio  specialmente  per  le  classi  popolane. 
Delle  quali  opere  non  sappiamo  davvero  quale  potrebbe 
esservi  di  grave,  presentanea  necessità  quanto  quella  di 
provvedere  alla  deficienza  dell'abitazione  per  centinaia  e 
centinaia  di  famiglie. 

Se  non  che  mentre  per  ragione  di  connessila  della 
cosa  abbiam  creduto  di  porre  sul  tema  delle  abitazioni 
per  la  classe  operaia  le  riferite  avvertenze ,  sentiamo  dal- 
l'altro canto  tutta  la  gravità  dell'argomento  ,  per  doverci 
frattanto  contentare  di  aver  rilevalo  la  urgente  necessità 
di  occuparsene  seriamente. 

Lo  stesso  comitato  di  onorevoli  persone  che  si  costi- 
tuisca per  l'opera  del  Corso  Dante  ,  potrà  prendere  a 
studiare  anche  questo  tema,  che  in  un  diverso  ordine  di 
cose  è  parimente  di  suprema  importanza  cittadina. 


Memorie  di  Dante  in  Firenze 


SUL  PIÙ  AUTENTICO  RITRATTO  DI  DANTE 

Sig.  Direttore , 

Spero  che  il  sig.  Gargani ,  leggendo  la  dichiarazione 
da  Lei  fatta  nell'ultimo  numero  del  Centenario,  avrà  ve- 
duto che  non  fu  mia  intenzione  ,  scrivendo  quell'articolo 
sul  vero  ritratto  di  Dante,  di  entrare  in  una  polemica, 
dalla  quale  son  per  natura  allenissimo.  Quell'articolo  in- 


fatti non  doveva  aver  firma  né  mia  ,  né  d'  altri ,  ed  era 
destinalo  per  La  festa  di  Dante  ;  dove  avrebbe  rappresen- 
tato l'opinione  della  Direzione  dì  quel  Giornaletto,  ed  io, 
non  comparendo  in  scena,  potevo  tacermi. 

Ora  non  è  cosi  :  e  giacché  il  signor  Gargani  dopo  al- 
cune parole  di  lode,  delle  quali  lo  ringrazio,  parmi  che 
cerchi  di  far  credere  che  io  non  abbia  scritto  spontanea- 
mente quell'articolo,  ma  quasi  ad  insinuazione  dei  signori 
Passerini  e  Milanesi,  mi  trovo  costretto  a  dichiarare,  che 
se  egli  ha  questa  opinione,  si  è  molto  ingannato:  perchè, 
quantunque  io  conosca  i  due  prelodati  signori  ,  non  ho 
parlato  Hi  ciò  né  con  l'uno  né  con  1'  altro,  e  non  essendo 
punto  della  loro  opinione  sul  ritratto  di  Dante  del  Pa- 
lazzo Pretorio,  è  un  vero  assurdo  il  supporre  che  avessi 
presa  la  penna  per  levarli  d'impaccio;  e  lo  stesso  signor 
Gargani  ha  mostrato ,  nel  suo  primo  articolo  su  questo 
subietto,  di  aver  troppa  stima  dei  signori  Passerini  e  Mi- 
lanesi, per  credere  che  volessero  cedere  ad  altri  la  difesa 
delle  loro  opinioni. 

Un'  altra  cosa  pure  desidero  che  si  sappia  ed  è,  che 
se  ho  detto  che  il  professor  Duprè  ha  lodalo  il  ritratto 
di  Dante  della  Riccardiana  ,  lo  tiene  per  opera  di  Giotto, 
e  se  ne  vale  per  la  sua  commissione;  lutto  ciò  è  verissimo, 
e  r  ho  potuto  asserire  sulla  fede  di  persona  autorevole 
che  me  lo  ha  riferito. 

Ad  onta  delle  molte  parole  spese  dal  signor  Gargani 
per  dimostrare  che  il  Ritratto  della  Riccardiana  non  so- 
miglia l'altro  che  Giotto  dipinse  nel  Pretorio,  l'evidenza 
basta  per  confutarlo,  perchè  la  somiglianza  è  tale  da  col- 
pire chiunque  li  confronti  senza  passione. 

Ma  poco  vale  il  dire  è  o  non  è:  anche  senza  essere 
artisti  si  può  benissimo  giudicare  della  somiglianza;  e  se 
il  signor  Gargani  non  ce  la  trova,  è  segno  che  non  si  é 
dato  la  pena  di  prendere  una  copia  del  ritratto  di  Dante 
al  Pretorio  e  di  metterla  a  confronto  con  quello  della  Ric- 
cardiana, 0  che  i  suoi  occhi  vedono  diversamente  dai 
miei  e  da  quelli  di  altri  che  meco  hanno  fatto  il  con- 
fronto. 

Chiunque  poi  abbia  pratica  di  pitture  antiche  vedrà 
subito  che  il  ritratto  della  Riccardiana  non  è  davvero 
opera  di  un  cinquecentista,  come  il  signor  Gargani  va 
insinuando,  ma  di  un'  epoca  molto  anteriore,  e  a  parer 
mio  di  Giotto.  Ma  di  ciò  non  possiamo  es.ser  giudici  noi 
profani  dell'  arte  (me  lo  perdoni  il  signor  Gargani).  Noi 
possiamo  dire  tutto  al  più  «  mi  pare  »;  i  giudici  debbono 
essere  gli  artisti,  fra  i  quali  iiiuno  potrà  negare  che  il 
Duprè  non  tenga  un  bel  posto;  e  al  loro  parere  mi 
acqueterò,  anche  quando  riesca  contrario  alla  mia  opi- 
nione. 

Mi  farà  grazia  se  vorrà  inserire  la  presente  nel  Cen- 
tenario, assicurandola  che  poso  la  penna  e  non  intendo 
tornar  più  su  questa  disputa.  Intanto  le  anticipo  i  miei 
ringraziamenti,  ed  ho  il  piacere  di  confermarmi 

Firenze,  21  Settembre  1864 

Suo  devotissimo  servo 
Avv.  Girolamo  Checcacci. 
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Studi  Danteschi 

COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 

ALLA 

»lVi:«A    COMMEDIA 


(Cont.,  V.  N."  ai,  p:is.  i69). 

Platone. 

Figlio  di  Aristone  e  per  sangue  materno   discen- 
dente da  Solone  ,  questo  sommo    filosofo    nacque    in 
Atene  nell'anno  429  avanti  G.  C.  Fu  studioso  in  pit- 
tura ed  in  poetica.    Per  tempissimo  udì  le  lezioni  di 
Socrate  ,  poi  quelle  di  Euclide  in  Megara  ,  di  Teodoto 
in   Cirene,  di  Filolao  ed  Eurito  piltagorici  in  Italia. 
Fece  varii  viaggi   in  Sicilia  ,  oppressa  da  Dionigi  ;  il 
quale,    sospettando    che    egli    cospirasse    con   Dione 
contro  di  lui,  lo  vendè  a  Polide  spartano.  Ricuperato 
dipoi  in  Egina  da  Niceride  di  Cirene  ,  la  sete  di  sa- 
pere lo  trasse  pure  in  Egitto  ed  in    Babilonia.  Det- 
tava le  sue  lezioni  nei  giardini  amenissimi    dell'Ac- 
cademia sei  stadii  fuori  le  mura  di  Atene  presso  un 
tempietto  da  lui  consacrato  alle  muse.  Dipinse,  scrisse 
versi    epici ,    invocò   Melpomene ,    poi   abbandonò  la 
poesia  ,  per  seguir  la  scienza  socratica  ,  ma  la  rive- 
sti di  tutte  le  grazie  che  le  Muse   sanno    inspirare. 
Alla  pratica    della    vita    mirarono    le    sue    profonde 
dottrine  ;  quindi    scrisse    il   libro    della  Repubblica , 
sbertato  solo  da  chi  non    sa   pregiarne  i  sensi   ripo- 
sti. Meditò  molto  sulla  formazione  del  mondo ,  e  sul- 
r  origine  del  male  travedendo  la  vera  tradizione  del 
peccalo  d'origine  ;  e  deplorò  coU'allegoria  della  caver- 
na la  trista  coudizione  degli  uomini  ,  che  vogliono  vi- 
vere di  proposito  nell'errore.  Nei  giuochi  olimpici  ei 
fu  applaudito  meglio  che  un  atleta  vittorioso  di  tutte 
le  prove.  Stimasi  morisse  di   morte   subitanea  in   un 
convito,  348  anni  avanti  G.  C 

Democrito. 

DeEiiorrito  ,  che  il  mùiiJo  a  c-oso  pone. 
Inf.  C.  IV. 

Costui  nacque  in  Abdera  494  anni  avanti  G.  C.  e 
secondo  Eusebio  morì  407  anni  prima  di  questa  venu- 
ta, desiderio  delle  genti.  Fu  studiosissimo  dei  segreti 
della  natura,  e  per  meglio  esplorarli  si  ritirò  in  luoghi 
solitari,  ceduti  i  suoi  beni  al  fratello.  Alcuni  però  al- 
l'opposto opinano  che  avendo  peregrinato  nell'  India 
a' ginnosofisti ,  vi  spendesse  cento  talenti;  sicché  il 
fratello  dovesse  sovvenire  alla  costui  indigenza.  Udì 
pure  neir  Egitto  i  sacerdoti ,  in  Persia  i  magi.  La  sua 
repubblica  lo  arricchì  ed  onorollo  con  statue.  Stavasi 
mollo  solineo  e   meditabondo,  e   rideva  siccome  di 


stoltezza  su  tutte  le  umane  azioni.  Il  perchè,  avendolo 
in  conto  di  frenetico  ,  i  suoi  concittadini  ne  affidarono 
la  cura  ad  Ippocrate.  Opinò  che  gli  atomi  aggirandosi 
nel  vacuo  e  fortemente  venendo  a  contallo  gli  uni 
cogli  altri  abbiano  formato  mondi  innumerabili  di  sva- 
riate maniere. 

Diogene. 

Diogene  ,  Anassagora  e  Tale. 
Inf.,  C.IV. 

Diogene,  discepolo  di  Antislene,  nacque  nella  cen- 
to decima  olimpiade  in  Sinope.  Antislene  intendeva  a 
moderar  le  passioni ,  costui  mirava  a  distruggerle  , 
dandone  lo  esempio  nello  strano  tenore  della  sua  vita, 
indipendente  da  ogni  soggezione  di  uomini ,  di  fortu- 
na ,  di  abitudini ,  lottando  contro  la  fame  e  la  po- 
vertà, chiuso  in  una  botte  ,  ramingo  ,  seminudo,  espo- 
sto volontariamente  agli  eccessi  della  stagione.  Fu 
detto  cinico  perchè  mordacemente   riprendeva  i  vizii. 

Anassagora. 

Anassagora  di  Clazzomene  ,  nato  500  anni  avanti 
G.  C.  nell'olimpiade  oltantesima  prima,  trasse  in 
Atene  ad  udir  Callia.  11  Bartbelemy  crede  che  egli 
fosse  discepolo  di  Talele.  Egli  opinava  che  le  cose 
da  principio  confuse  la  Mente  divina  ordinate  aves- 
se, e  che  questa  Mente  fosse  principio  del  moto. 
Teneva  che  vi  fossero  abitatori  in  qualche  pianeta  , 
ed  aveva  in  venerazione  somma  i  poemi  di  Ome- 
ro come  composti  di  virtù,  e  di  giustizia.  Pure  ac- 
cusato di  empietà,  si  salvò  colla  fuga.  Né  Pericle 
medesimo,  contuttoché  l' inQueuza  di  questo  suo  di- 
scepolo fosse  somma,  valse  a  liberarlo  in  altra  guisa 
dalla  morte.  Recossi  a  Lampsaco  ,  ove  in  povertà  vo- 
lontaria tranquillamente  morì  di  sessantadue  anni. 

Valete. 

Talcte  dicesi  oriundo  della  Fenicia  e  discendente 
di  Agenore  e  che  di  11  trasse  a  Mileto.  Apollodoro 
pone  la  sua  nascita  nella  trigesima  quinta  olimpiade  , 
Mineis  undici  anni  dipoi  a  questa.  Fu  il  primo  tra  i 
sette  sapienti  della  Grecia.  Istituì  la  scuola  ionica. 
Opinava  esser  l'acqua  principio  di  tutte  cose  ,  e  cre- 
deva il  mondo  fosse  animato.  Callimaco  gli  attribui- 
sce la  scoperta  dell'Orsa  minore  ;  cosa  agevole  a  cre- 
dersi, appartenendo  egli  in  origine  ad  un  popolo  navi- 
gatore. Si  tiene  per  certo  che  egli  ,  uditi  i  sacerdoti 
di  Memfi  ,  mutate  in  maestro  le  parti  di  discepolo , 
gli  istruisse  del  modo  di  misurare  le  piramidi.  Pre- 
disse le  eclissi.  Ebbe  a  discepoli  Anassimandro,  Anas- 
simene ,  e  Diogene  di  Apollonia.  Mori  l'anno  secondo 
della  olimpiade  cinquantesima  settima  ,  e  dicesi  nel- 
l'assistere  ai  giuochi  di  Olimpia.  L.  N. 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri,  col  Commento 
di  Rafi'aele  Andrkoli.  -  Seconda  edizione  inte- 
ramente rifalla.  Napoli,  stamperia  nazionale,  1836. 

«  0  che!   un  altro  commento  su  Dante? 

«  E  perchè  no ,  caro  lettore  ?  Se  fai  professione 
di  lettere  ,  puoi  tu  dire  che  vi  sia  uno  tra'lanti  Com- 
menti su  Dante,  cheti  soddisfaccia  del  tutto?  E  se 
non  sei  letterato  ,  puoi  tu  affermare  d' intendere  così 
bene  la  Disina  Commedia  dall'un  capo  all'altro,  da 
non  vedere  il  bisogno  di  ulteriori  dichiarazioni  ?  Io 
credo  che  nell'un  caso  come  nell'altro  tu  in  buona 
coscienza  non  possa  che  dire  di  no.  Ed  allora,  un 
galantuomo  che  stilli  il  cervello  per  finirti  di  soddi- 
sfare ,  se  letterato  ,  e  per  aiutarti  ad  intendere  più 
e  meglio,  se  illetterato,  non  credi  tu  che  si  meriti 
almeno  una  cortese  accoglienza  ?  ». 

Cos'i  l'egregio  Signor  Andreoli  comincia  la  prefa- 
zione al  suo  Commento  alla  Divina  Commedia.  Del 
quale  dovendone  procurare  una  nuova  edizione  ci 
rammenta  «  di  avere  atteso  a  tre  cose  singolarmen- 
te :  al  testo ,  al  commento  e  agli  amminnicoli  ». 
Quanto  è  alla  lezione  del  testo  egli  generalmente  ha 
seguito  «  quella  dell'ultima  edizione  fiorentina  del 
Le  Mounier  ;  non  omettendo  di  darne  la  ragione , 
dove  gli  è  sembrato  doversene  scostare  ».  Il  com- 
mento poi  ne  dichiara  d'averlo  composto  «  profittan- 
do dell'opera  di  quanti  ne  lo  precedettero  da  Pietro, 
figliuolo  di  Dante  ,  fino  al  Bianchi  ».  Ma  nel  saperne 
a  tutti  il  debito  grado ,  ei  ne  afferma  che  «  nella  so- 
stanza e  nella  forma  vi  ha  posto  tanto  di  suo  ,  da 
ben  potere  quanto  molli  altri  chiamarlo  un  nuovo 
commento  ». 

Come  amminnicoli  poi  della  Divina  Commedia  in- 
trodusse la  Vita  di  Dante  scrina  da  Leonardo  Are- 
tino e  rifece  gli  argomenti  a  ciascun  Canto  ,  aggiu- 
gnendo  una  indicazione  delle  cose  più  notabili  nell'  im- 
mortale poema.  Or  tutti  questi  lavori  furono  con- 
dotti dall'Andreoli  con  moltissimo  ingegno  e  con  dot- 
trina non  comune  e  soprattutto  con  un  giudizio  pro- 
fondo e  paziente.  Le  note  vi  sono  Irascelte  bene  ,  e 
raro  è  che  ,  rispetto  alla  lezione  del  testo  ,  non  vi 
sembri  la  meglio  quella  da  lui  accolta  o  proposta. 
Ma  un  pregio  che  distingue  singolarmente  le  note 
stesse  è  il  modo  semplice  insieme  ed  elegante  con 
cui  sono  detlale.  Ond'  è  desiderabile  che  questo  li- 
bro corra  per  le  mani  degli  studiosi  di  Dante  ;  i  quali 
nell'atlingerne  luce  a  vie  più  intendere  il  poeta  ri- 
conosceranno a  un  tempo  e  con  visibile  esempio  l'uti- 
lità che  se  ne  può  trarre  anche  per  lo  scrivere  in 
prosa.  E  noi  di  cuore  ci  congratuliamo  col  valoroso 


signore  Andreoli,  perchè  Dell'esporre  sì  degnamente 
gli  iutendimenti  di  Dante  alla  gioventù  italiana  ,  l'ab- 
bia anche  ammaestrata  del  come  all'  italianilh  del 
pensare  si  debba  far  corrispondere  l' italianità  delle 
lettere  e  della  politica  ,  onde  abbia  a  confortarsene 
la  civilth  della  nazione.  G.  " 


Bibliografia 


IL  CODICE  CASSINESE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

Program.m.4. 

Sono  alcuni  di  nella  vita  delle  nazioni ,  in  cui  queste 
contemplano  qualche  cosa,  che  è  come  la  Idea  tipica  della 
loro  storia.  Nell'anno  1263  nasceva  Dante  Allighieri  ;  e  per 
cinque  secoli  nella  gioconda  contemplazione  di  quel  fatto 
la  italiana  coscienza  ha  gridato:  Onorate  l' aliissimo  poeta. 

Al  sesto  grido  anche  noi  monaci  di  Monte  Cassino  oggi 
rispondiamo,  perché  l'onore  reso  alla  memoria  dei  grandi 
uomini  va  diritto  a  Colui  che  li  ebbe  creali,  e  perchè 
Dante  e  San  Benedetto  nel  nostro  pensiero  furono  sempre 
congiunti  dal  vincolo  di  una  poetica  simpatia.  Da  quel  di 
in  cui  ['Allighieri  scontrò  San  Benedetto  nel  Paradiso  della 
sua  fantasia  su  per  quelle  cime  delle  cento  spende,  donde 
sgorga  la  vena  della  cristiana  estetica,  che  irriga  le  pagine 
del  suo  poema ,  una  pietosa  tradizione  si  è  fatta  via  fino 
a  noi.  È  fama  che  l'Allighieri,  traendo  a  Napoli  oratore 
della  fiorentina  repubblica,  sostasse  in  questa  Badia  e 
mangiasse  il  pane  dell'ospizio,  come  mangiò  quello  del- 
l'esilio nel  monastero  dell'Avellana;  che  leggesse  la  Vi- 
sione del  nostro  Alberico,  il  quale  con  lutlo  il  medio-evo 
gli  fu  precursore  nel  viaggio  del  mondo  di  là.  Cara  tra- 
dizione, impalpabile  dalla  fredda  mano  della  critica,  im- 
mortale per  la  carila  dell' affetto  che  risveglia  ,  incarnata 
in  quel  volume,  dei  più  antichi  che  avanzino,  della  Divina 
Commedia,  che  come  cosa  santa,  è  conservato  nell'Archivio 
Cassinese.  Questo  codice  interrogalo  e  citato  da  molti , 
conosciuto  da  pochi,  noi  mettiamo  letteralmente  a  stampa, 
per  volgarizzare  quella  riverente  voluttà  che  sentono  i 
dotti  a  svolgerne  le  pagine.  Quesla  è  la  votiva  offerta  che 
mandiamo  alla  patria  di  Dante,  anche  in  nome  delle  me- 
ridionali Provincie,  nel  secolare  anniversario  del  natale 
di  lui. 

Questo  manoscritto  del  XIV  secolo  in  carta  bambagi- 
na, assai  ricco  di  commenti,  quasi  sincrono  del  Poeta,  come 
si  farà  chiaro  nei  prolegomeni  a  quesla  edizione ,  non  è 
solo  un  documento  archeologico,  ma  anche  un  monumento 
di  arte.  Egli  va  pregiato  in  ogni  sua  parte,  nella  carta, 
nella  scrittura  e  fino  nelle  molte  imperfezioni  del  menan- 
te, le  quali  sono  nel  divino  poema  come  quelle  piante  pa- 
rassite, che  serpono  su  le  vecchie  fabbriche  e  ne  poelìz- 
/.ano  la  vista.  Perciò  il  manoscritto,  che  ora  la  prima  volta 
pubblichiamo  nella  sua  interezza  ,  sarà  reso  senza  tocchi 
e  ristauri ,  lasciando  ai  dotti  la  cura  di  sceverare  le  mende 
ilei  copista  dalla  probabile  ragione   delle  varianti  lezioni. 

Perché  poi  la  nostra  opera  potesse  un  giorno  giovare 
ad  una  più  perfetta  edizione  della  Divina  Commedia,  ab- 
biamo profusa  ogni  cura  a  comparare  il  testo  del  nostro 
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Codice  con  le  più  antiche  e  pregiate  edizioni,  che  abbia- 
mo potuto  avere  a  mano,  a  chiarirne  le  varianti.  Uber- 
tosa con^arazione,  che  è  come  una  storia  dei  casi  che  ha 
corso  finora  il  gran  poema,  por  la  ignoranza  dei  trascrit- 
tori 0  per  la  irriverente  dottrina  dei  commentatori.  Né  è  a 
riputare  superflua  la  nostra  opera  ,  dopo  la  bella  edizione 
della  Divina  Commedia  curata  in  Berlino  nel  lSG2da  Carlo 
Witle.  Imperocché  questo  infaticabile  dantofilo  ha  limitato 
i  suoi  riscontri  a  soli  quattro  Codici  per  la  emendazione 
del  testo  del  poema,  aggiungendo  a  pie  di  pagina,  delle 
innumerevoli  varianti,  solo  quelle  che  gli  son  parute  più 
ragionevoli.  Tacendo  dei  Mss.  e  delle  edizioni,  donde  le 
abbia  tratte,  egli  sottrae  il  fondamento  essenziale  al  giu- 
dizio che  potrebbe  darne  ilaliano  estimatore.  All'avara 
sintesi  del  dotto  Tedesco  abbiamo  sopperito  con  la  esube 
ranza  della  nostra  analisi,  comparando  il  nostro  testo  an 
che  con  le  quattro  più  antiche  edizioni  della  Divina  Com 
media  del XV  secolo  riprodotte  da  lord  Vernon,  le  qual 
riputate  infruttuose  dal  Witte,  a  noi  son  sembrate  de.ne 
di  studio,  massime  quella  di  Mantova  1472,  che  segui 
testi  a  penna  di  ottima  lezione. 

Avremmo  voluto  curare  gli  stessi  raffronti  anche  coi 
quattro  Mss.  della  Divina  Commedia  che  sono  nella  Nazio- 
nale di  Napoli  ,  e  con  quello  assai  prezioso  del  1378  del 
Principe  di  Santo-Pio  in  Napoli ,  una  volta  posseduto  dal 
Cardinale  Imperiale;  ma  non  potendo  averli  a  mano,  e 
premendo  il  tempo  della  pubblicazione  del  nostro  codice, 
da  farsi  nell'anniversario  dantesco,  lasciammo  ad  altri 
quella  cura.  Usammo  però  del  Codice  membranaceo  che 
è  nella  BibHoteca  dei  Preti  dell'Oratorio  in  Napoli,  di  bel- 
lissima lettera,  del  XIV  secolo,  istoriato  a  colori  come  si 
faceva  ai  beati  tempi  del  Giotto,  e  ricco  di  comenti  mar- 
ginali. La  cortesia  di  quelli  eruditi  Padri  che  ci  forni  le 
lezioni  di  quel  Mss.  raffrontate  alle  varianti  che  raccoglie- 
vamo, farà  conoscere  un  Codice,  che  la  prima  volta  sarà 
da  noi  citato. 

Se  potranno,  come  che  sia,  queste  povere  fatiche  gio- 
vare ai  curatori  avvenire  di  una  meno  imperfetta  edizio- 
ne della  Divina  Commedia,  certo  che  ce  ne  avremo  merito 
oltre  le  nostre  speranze. 


Un  di  Dante  sbattuto  ed  affranto  dalla  febbre  dell'esi- 
lio si  affacciò  al  convento  di  Santa  Croce  di  Corvo;  e  in- 
terrogato da  Frate  Ilario,  che  chiedesse,  rispose:  Pace;  e 
egli  porgeva  il  libro  del  cristiano  Poema,  come  tessera 
del  suo  diritto  alle  consolazioni  della  Croce.  Noi  oggi  re- 
stituiamo al  Poeta  quel  volume,  dopo  sei  secoli,  come 
documento  della  più  splendida  glorificazione  dell'  italiano 
jiensiero. 

I  Mo.NAci  ni  Monte  Cassino. 

Patti  d^AsHOciazione. 

Tutta  l'Opera  sarà  pubblicata  a  Dispense  ,  ciascuna  di  quat- 
tro fogli  di  stampa  in  4.°  massimo,  con  caria  e  caratteri  simili 
al  saggio  uniti  al  programma. 

Il  prezzo  di  ciascun  foglio  por  gli  Associati  sarà  di  centesi- 
mi 60  da  pagarsi  alla  consegna  della  Dispensa,  incluse  le  spese 
di  posta. 

La  pubblicazione  di  tutta  l'opera  sarà  compiuta  nel  corso 
dell'anno  ISei  -  Centenaiio  di  Dant«. 
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PER  BONAVENTURA  BELLOMO. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  -1864 


Dall'  Uffizio  di  questo  Giornale  si  fanno  le  spedizioni  di 
detto  libro  per  lutto  il  Regno ,  mediante  vaglia  postale  di 
litrc  IJua  in  lettera  affrancata. 


Tip.  Gaulkiana  di  M.  Cellini  e  C. 


Fratelli  Kisli'i,  Tipogi'afi  Librai  ìa  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Diviaa 
Commedia  di  Dante  Alligiiieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  136-5  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.°  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 

Si  pregano  i  sic/nori  Associati  al  Giornale  del 
Centenario  a  sodisfare  il  pagamento  dell'  Associazione. 

G.  Corsini  Direttore-Gerente. 


n;  25. 


10  Ottobre. 


1864. 


Onorate  l'attissimo  Poeta. 
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Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1S65.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  Indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  11  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  rite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  8i  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dlrizlone  del  Giornale,  Via  CalzaioU,  N.°  1. 
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l'arte  non  officiale.  —  Studi  danteschi.  Dante  e  la  Sto- 
ria. V.  G.  Z.  -  Sopra  una  nuova  interpretazione  ec. 
L.  Lizio  Bni-.NO.  -  Commento  mitologico  alla  Divina 
Commedia.  L.  N.  -  Notizie.  -  Epigrafi.  -  Avvisi. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Studi  Danteschi 


DANTE    E    LA    STORIA 

Evvi  un'epoca  nella  vita  delle  nazioni,  attestata 
oramai  per  ogni  maniera  di  storiche  ricerche  ,  vi  è 
un'epoca  in  cui  i  ministri  del  tempio  e  dell'altare 
sono  pure  i  reggitori  delle  genti  ,  i  condottieri  degli 
eserciti,  i  liberatori  dei  popoli;  e  il  codice  divino 
ed  umano  si  derivano  da  un  sol  legislatore  ,  ricono- 
scono una  stessa  economia  di  leggi ,  una  medesima 
giurisdizione  in  cielo  ed  in  terra.  L'umanità  trovasi 
allora  nelle  angustie  della  sua  puerizia ,  le  fa  d'uopo 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 
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tuttodì  la  tutela  dei  suoi  padri  :  raccolta  perciò  al- 
l'ombra d' un  santuario ,  si  aspetta  l'oracolo  della 
sua  salute,  che  le  vien  partecipato  sul  vestibolo  del 
tempio ,  in  nome  di  Dio ,  nello  stile  e  nel  linguaggio 
dei  sacerdoti ,  tanto  maggiori  quanto  più  toccano 
agli  esordi  di  una  società.  Un  ministero  più  o  meno 
santo  e  incontaminato  di  solenne  mediazione  fra  la 
terra  e  il  cielo ,  è  tutta  la  moralità  storica  di  questi 
tempi  primitivi  ;  la  forma  religiosa  è  la  sanzione  di 
qualunque  autorità. 

Aprasi  difatti  il  volume  dell'antica  storia  :  una 
gente  in  verità  sofferma  da  principio  la  nostra  atten- 
zione ,  quella  d' Isdraello.  Il  popolo  di  Giuda  ci  si 
mostra  tutto  assorto  nella  voce  dei  suoi  profeti,  tutto 
intento  a  libar  l'oracolo  dei  sacerdoti ,  che  gì'  inter- 
petrano  il  voler  di  Colui ,  di  cui  il  misterioso  e  sacro- 
santo nome  non  può  scriversi  né  pronunciarsi  che 
nel  giorno  solo  del  gran  digiuno  ,  nell'nmbito  augusto 
del  Sanata- Sanctorum.  E  guai  a  chi  non  porge  inchi- 
nevole l'orecchio  alla  voce  del  profeta  !  Il  popolo 
ebreo  più  non  vuol  sentir  quella  voce,  è  tratto  nel- 
l'amara schiavitù  di  Babilonia  ,  e  quindi  va  disperso 
e  ramingo  per  l'universa  terra.  Ma  non  ostante  che 
una  singolare  provvidenza  determinasse  in  ispecial 
modo  le  sorti  della  privilegiata  razza  di  Abramo,  non 
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mancauo  tuUavolta  analoghe  coudizioai  presso  gli 
altri  popoli  del  mondo.  La  Persia  infalli ,  la  Cina  , 
r  India  antichissime  ,  previe  alcune  distinzioni ,  che 
non  sono  certo  di  puri  accidenti ,  in  generale  lutto 
l'Oriente  antico  ci  offre  analogamente  le  stesse  forme 
storiche  di  che  sopra  è  parola  ;  fino  almeno  alla  Ri- 
forma Buddistica  ,  da  cui  alcuni  moderni  filosofi  con- 
tano i  COSI  detti  tempi  umani ,  coincidenti  colia  na- 
scita 0  colla  (lilFusione  della  grande  filosofia  Indiana. 
Dicasi  allrellanto  dei  tempi  divini  della  Grecia  ,  dove 
hanno  tante  rinomanze  le  querele  di  Dodona  e  gli 
antri  di  Delfo. 

Sennonché  l'epoca  della  puerizia  e  della  adolescen- 
za ,  come  ha  un  termine  nella  vita  dell'individuo, 
cosi  lo  ha  pure  in  quella  delle  nazioni:  l'umanith  uscita 
una  volta  di  tutela  ,  già  rinsanguinata  delle  divine 
tradizioni ,  comincia  pure  alla  fine  il  suo  lavoro 
umano,  apre  cioè  la  sua  storia  col  ridestarsi  delle 
native  facollh  alla  coscienza  del  loro  ministero.  La 
religione  non  più  si  trova  essere  il  solo  monumento 
che  parli  della  Divinità  ,  la.  sola  misura  de'rapporti 
fra  loro  e  Dio  :  comincia  alla  sua  volta  un  nuovo 
ministero  di  profezie  e  di  rivelazioni,  la  civiltà: 
sorgono  cioè  grandi  uomini ,  s'  intessono  grandi  av- 
venimenti ,  i  quali  annunziano  pure  un  oracolo  di- 
vino,  nel  linguaggio  però  dell'uomo,  in  nome  delln 
umanità  che  si  sente  l'artefice  delle  sue  sorti  sotto 
gli  auspici  della  Provvidenza.  Comincia  d'allora  in  poi 
la  necessità  razionale  del  culto  della  storia,  ed  una 
religione  novella  non  che  togliere  l'antica,  si  fa  anzi 
sussidiaria  di  questa ,  la  religione  della  civiltà.  E 
valga  il  vero:  se  tutto  vive  ed  opera  quaggiù;  se 
ad  ogni  forza  segue  di  necessità  una  certa  quantità 
di  azioni ,  che  rivela  la  legge  del  suo  essere ,  ed  è 
la  storia  della  sua  vita;  se  il  mondo  sensibile  è  una 
efficienza  delle  forze  naturali ,  quale  è  mai  il  risul- 
tato di  (|uella  forza  principe  fra  le  altre ,  che  è  l'ani- 
mo umano  o  l'arbitrio?...  Ma  che  cosa  è  dunque 
il  mondo  morale  o  delle  nazioni ,  giusta  il  linguag- 
gio del  Vico ,  il  mondo  della  Storia ,  come  piace  dire 
ai  moderni  ? .  . .  Che  se  tutto  quaggiù  parla  di  Dio  , 
e  ne  rivela  la  mente  e  il  disegno,  che  farà  quella 
natura  privilegiata  che  è  pure  la  più  saliente  espres- 
sione del  suo  pensiero?...  Toccando  alcuni  teoremi, 
già  consentili  generalmente  alla  scienza ,  non  si  me- 
ravigli il  lettore  ,  se  il  discorso  proceda  più  per  espo- 
.sizione  sommaria  che  per  dimostrazione  :  non  si  po- 
trebbe condurre  altrimenti  una  introduzione  *,  senza 
riuscir  nojoso  o  prolisso. 

L'umanità  (è  una   dottrina   ([uesta  delle  più  ele- 
mentari nel  dominio  della  scienza  storica),  ruuianità 


*  Il   presente   serve  d' icUoduzionc  ad  un  lavoro    di  molta 
opportunità  e  merito  che  l'egregio  Autore  sta  preparando.    G.C. 


nel  libero  dispiegamenlo  delle  sue  facoltà    naturali . 
concreta  liberamente  il  pensiero   divino  nel  mondo  , 
e  manifesta  la  Provvidenza  ;  il  risultato  perciò  della 
sua  azione  che  è  la  civiltà  propriamente  detta  ben- 
ché riflessa  ,  benché    suonante  il  linguaggio    dell'uo- 
mo,  è  pure  voce  di  Dio  che  parla  dal  seno  delle  sue 
creature,  fra  le  quali  lo  spirito,  come  più  vicina  a 
Lui,  è  certamente  ii  suo  organo  migliore.  La  civiltà 
dunque  è,  pure  a  suo  modo  ,  un  oracolo,  una  rivela- 
zione ,  cui  non  bisogna   perciò  derogare  il  culto  che 
l'è  dovuto.   Dove  leggere  infatti   più   acconciamente 
il  pensiero    divino,    che    nella    storia  dell'uomo,  ad 
imacjinem  Dei  factum?  E  la  storia  ,  come  la  vita  com- 
plessiva di  nostra  specie  ,  è  uno  stupendo  organismo, 
in  cui  nulla  vi  ha  di  falso  o  di  accidentale  :  tutta  la 
difficoltà  a  ben  comprenderla  sta  nello  sceverare  le 
forme   caduche  dallo  spirilo  immortale  ,  o  guardare 
in  fondo  con  occhio  chiaro  e  con  affetto   puro,  che  a 
quegli   poi  che    non  vi  scorge  il   dito  di  Dio  ,  si  può 
dire  impu.nemente  ,  che  in  lutto  è  orbo  chi  non  vede 
il   sole.    Raccogliamo    intanto   dal  detto    sinora    una 
conseguenza  ,  o  per  meglio  dire   conchiudiamo  final- 
mente la  dimostrazione  di  una  verità  già  enunciata 
di  sopra.  Se  la  religione  è  la  forma  del  naturai  rap- 
porto  che   lega  l'uomo  a  Dio,  e  la  terra  agli  oltre- 
mondi,  .secondo  l'enfatica    espressione  del  Gioberti , 
il  cullo    della    Divinila    che  si  manifesta    nel   senti- 
mento dell'animo  individuale  e  nel  verbo  della    tra- 
dizione   ecclesiastica ,    è    la    religione    propriamente 
detta  ;  mentre  il  culto   della    stessa    Divinità  che  si 
rivela  nel  maggior  monumento  della  creazione,  l'uma- 
nità ,    è    pure    una    religione ,    quella    che  dicemmo 
della  civiltà,  dal  suo  termine  immediato,  che  la  di- 
stingue   dalla   prima.   E  qui  mi  sia  consentita    una 
breve  digressione.  Le  due  religioni,  nonché  escludersi 
a  vicenda  ,  si  presuppongono  anzi  scambievolmente, 
e  nella  cerchia  delle   proprie    allribuzioni    amendue 
sono  necessarie   ed   assolute.   Sia   qualunque  la  ele- 
vazione della  ragione  nella  meditazione  della  storia, 
elevazione    per  la  quale    l'uomo  si    sente    nella    sua 
specie  ,  e  però  si  trova  più   vicino  a  Dio  ,  sarà  pur 
sempre    temporanea   ed   eccezionale ,    mentre   inces- 
sante ed  ordinario  è  il  bisogno  nell'umana  natura,  di 
far  ritorno  nel  santuario  dell'  animo  individuale,  per 
quivi  adagiarsi  nella  beala  effusione    di   quel    senti- 
mento che  si  alimenta    solo  dalla    religione   propria- 
mente della.  Che  fecondo  e  salutare  argomento!  Ma 
non  ci  si  concede  di  meditarlo   più  a  lungo;  tornia- 
mo  alla  civiltà. 

La  civiltà,  (lueslo  risultato  della  diurna  fatica 
dell'uomo,  questo  tesoro  in  cui  si  confondono  il  pa- 
trimonio di  lutti  gli  individui,  le  ricchezze  di  tulle 
le  generazioni ,  la  civiltà  ,  quasi  una  grande  ellissi 
nella  vita  dei  popoli ,  luUa  si  assomma  nei  suoi  due 
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fuochi ,  che  sono  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  cui  si 
dà  indistintamente  il  nome  di  grandi ,  gli  uni  e  gli 
altri  diversi  più  nella  fantasia  che  nella  ragione.  Di- 
fatti i  grandi  uomini,  quei  pochissimi  che  meritano 
seriamente  questo  nome  ,  fra  il  volgo  dei  così  detti 
grandi ,  sono  i  massimi  degli  avvenimenti  nella  sto- 
ria delle  nazioni  :  sacerdoti  (  né  è  metafora  questa 
dopo  il  detto  finora  ) .  .sacerdoti  della  civiltà  .  sono 
essi  i  ministri  e  gli  oracoli  al  tempo  stesso  di  que- 
sta nuova  religione ,  che  crea  il  nuovo  ministero  di 
mediazione  fra  la  terra  e  il  cielo.  Molte  doti  vera- 
mente .  molte  prerogative  ed  ingenite  ed  acquisite 
contrassegnano  questi  uomini  ;  due  privilegi  ,  però  , 
due  facoltà  specificano  il  loro  carattere  e  contrad- 
distinguono la  loro  natura.  Di  essi  si  può  dire  . 
ciò  che  in  applicazione  della  sua  legge  di  con- 
tinuità ,  diceva  il  Leibniz  dei  monumenti  discreti 
della  durata ,  pieni  del  passato,  gravidi  dell'avvenire. 
V.  la  facoltà  di  riassumere  il  passato  e  di  preoccu- 
par l'avvenire  ,  è  il  vero  carattere  distintivo  di  que- 
sti uomini  che  sono  la  vera  generazione  de'forli  sui 
quali  s'innalza  la  grandezza  morale  di  una  nazione. 
Essi  preludono  sempre  ad  una  grande  epoca  ,  sono 
sempre  gli  antesignani  dei  secoli  nuovi  ;  di  qui  loro 
sorte  ordinaria  di  esser  poco  intesi  dai  contempora- 
nei,  riconosciuti  e  venerati  dai  posteri.  Di  siffatti 
uomini  in  verità  non  mancano  i  grandi  periodi  delia 
storia  ,  antica  e  moderna  :  ma  le  grandi  nazioni ,  ne 
lianno  proprio  di  quelli  ,  che  sono  la  personificazione 
del  loro  genio,  quasi  la  incarnazione  del  loro  spirilo, 
(e  questo  parmi  il  significato  razionale  dell'avatara 
indiano; ,  come  dei  fuochi  in  cui  si  raccolgono  tutti 
i  raggi  dei  quali  splende  successivamente  la  vita 
di  un  popolo.  Omero  e  Socrate  ad  esempio,  sono 
come  dei  spiragli ,  dai  quali  splendida  e  rigogliosa 
di  tutti  la  sua  vita  nazionale,  si  affaccia  la  grande 
individuidità  del  popolo  Greco;  come  il  faro  emiaenle 
(la  cui  risponde  in  tutta  la  maestà  de' suoi  raggi  l'ita- 
liano spirito  ,  col  risultalo  della  sua  civiltà  univer- 
sale ,  si  è  Dante  Aliighieri. 

Oh  quasi  non  mi  diceva  l'animo  di  pronunziar 
questo  nome  ,  mentre  la  penna  vacillava  in  segnar- 
lo !..  .  E  chi  può  dir  degnamente  di  lui?  Fiacca 
e  disadorna  la  mia  parola  oserà  mirare  sol  da  lungi 
la  superba  altezza  del  soggetto"?...  Chi  non  rico- 
nosce oggidì  neir.Mlighieri ,  uno  dei  maggiori  monu- 
menti della  civiltà  moderna  ,  il  massimo  della  pa- 
tria tradizione?...  E  se  la  religione  della  civiltà 
non  è  un  vuoto  nomo  ed  una  semplice  frase  rcllo- 
rica  ,  ma  un  sacro  dovere  dei  popoli  progrediti,  quale 
sarà  mai  l'omaggio  e  la  venerazione  che  gli  è  do- 
vuta, specialmente  dagli  Italiani  I  .  . .  Ma  le  nazioni 
tutte  della  terra  piegano  oggimai  la  fronte  riverente 
inmnzi  alla  memoria  del  poeta,  e  fino  a  Copenaghen, 


ad  Upsal  e  a  Boston  si  fa  omaggio  al  suo  nome. 
«  Dante  è  troppo  grande  per  essere  soltanto  poeta 
della  sua  nazione....  noi  lo  consideriamo  come  no- 
stro »  :  così  scriveva  ad  un  suo  amico  in  Italia,  sono 
appena  due  mesi  ,  un  bravo  tedesco,  assai  beneme- 
rito dei  stuli  sul  Dante,  .lulius  Braun.  Quelle  parole 
mi  conmiossero  profondamente;  ed  io  mi  feci  a  me- 
ditare la  potenza  del  genio  ,  che  per  essere  cittadino 
della  patria  infinita  dello  spirito  trascende  su  le  pa- 
stoje  e  gli  ostacoli  di  questa  bassa  regione  ;  cosicché 
nel  mondo  dell'arte  e  della  scienza  come  in  quello 
della  morale  e  della  religione,  non  vi  è  piìi  distin- 
zione di  paese  e  di  razza  ;  e  il  pensiero  del  vero , 
l'amore  del  s.into ,  il  sentimento  del  bello  e  del  giu- 
sto sono  il  pitrimonio  naturale  di  tutta  la  umanità.  Ma 
che  dirà  dunque  l' Italia  di  quel  Dante  in  cui  tutta 
trova  l'apoteosi  della  sua  storia  ?  . . .  Non  dovrà 
scolpirsi  quel  sacro  nome  nel  cuore  di  tutti  gli  Ita- 
liani, con  note  di  religioso  entusiasmo?  . .  .  Dante  è 
la  potenza  dell'italiano  spirito,  che  attua  somma- 
riamente tutte  le  sue  facoltà:  la  sua  persona,  la 
sua  vita  ,  le  sue  opere  sono  1'  augurio  e  il  responso, 
l'oracolo  e  la  profezia  delle  i^ostre  sorti  avvenire  , 
come  già  furono  lo  specchio  e  la  sintesi  dei  nostri 
secoli  passati. 

Fu  detto  più  volte  .  e  ripetuto  da  molti ,  esser 
Dante  l'annunciatore  dei  secoli  nuovi ,  il  gran  gigante 
che  chiude  con  una  mano  il  medio  evo ,  ed  apre 
coll'altra  l'età  moderna  ;  la  voce  di  dieci  secoli  uniti 
lo  dice  il  Carlisle  nella  più  grande  effusione  del- 
l'animo suo  fortemente  innamorato  dell'  Aliighieri  ; 
e  noi  vorremmo  aggiungere  anche  di  più ,  se 
non  temessimo  che  certe  frasi  più  o  meno  sonore 
ed  immaginose  possano  sonar  talvolta  a  sem- 
plice trastullo  di  orecchi  :  ed  oggidì  veramente  sono 
troppo  volgari  per  non  sospettarne.  Per  la  qual  cosa 
fu  nostro  intendimento,  richiesti  di  scrivere  qualcosa 
sul  conto  del  gran  poeta  ,  esaminare  alquanto  il  si- 
gnificato storico  e  razionale  della  persona',  della  vita, 
delle  opere  di  Dante  nell'  italiana  civiltà  ,  per  de- 
durne ,  se  è  possibile,  qualche  utile  insegnamento,  e 
qualche  precetto  non  di  semplici  parole.  Un  abisso 
veramente ,  e  tanto  maggiore  quanto  più  vi  si  at- 
tende,  separa  l'ampiezza  dell'argomento  dalla  po- 
vertà dello  scrittore,  tanto  diversi  l'uno  dall'altro, 
«  Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  -  Si  muove  il 
ciel  che  tulli  gli  altri  avanza  »  (  Farad,  xiii).  Ma  oltre- 
ché ò  mia  intenzione  toccare  appena  l'assnnlo,  che 
non  un'opera  .  ma  uno  scritterello  mi  sta  in  mente 
di  eseguire  (piasi  un  saggio  ed  un  esperimento 
giovanile  ;  d'altra  parte  l'amore  e  la  venerazione 
che  mette  nell'animo  la  memoria  di  Dante  ò  così 
grande  e  al  tempo  stesso  così  profondo ,  che  in 
certo  modo  simigliante  al  pensiero  della  Divinità,  se 
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da  un  lato  ti  opprime  dall'altro  li  rileva  ,  se  da  una 
parte  ti  confonde  ,  dall'altra  l' innamora  ,  cosicché 
attratto  verso  l'orbita  luminosa  della  sua  magnifi- 
cenza ,  non  ti  periti  d'offrirgli  l'umile  affetto  del  tuo 
cuore ,  la  povera  parola  del  tuo  labbro. 

Oggi  che  la  patria  rediviva  si  apparecchia  a  ce- 
lebrare,  dopo  tanto  tempo  d'ingeneroso  silenzio,  il 
sesto  secolare  anniversario  della  nascita  di  Dante , 
è  dovere  certamente  di  ogni  italiano  ,  sciogliere  il 
suo  tributo  di  venerazione,  pagare  il  suo  obolo  di 
ossequio  alla  memoria  di  colui  in  cui  può  leggere 
ognuno  l'esaltazione  della  sua  patria ,  da  cui  può 
trarre  ciascuno  una  rampogna  ed  una  speranza  delle 
più  salutari.  Ma  se  dovessero  concorrere  a  quest'opera 
quelli  soltanto  che  ne  sono  degni  ,  che  ne  sarebbe 
della  maggior  parte  della  nazione  ?  Dovrebbe  que- 
sta tenersi  estranea  in  tanta  solennità ,  sol  perchè  ì' 
umile  la  sua  offerta ,  modesto  il  lavoro  delle  sue 
mani?  ...  No  . . .  affatto  :  Spiacerebbe  anzi  a  Dante 
quel  contegno;  a  Dante  che  ha  un  dritto  di  pater- 
nità su  tutto  il  popolo  italiano.  Per  appressarsi  a  lui, 
due  cose  veramente,  ma  due  cose  sole  si  richiedono; 
amore  e  venerazione  :  questa  è  la  tessera  che  dà 
adito  al  tempio  del  gran  poeta  cittadino  ,  che  fa  par- 
tecipare ai  sacri  uffizi  del  suo  culto;  e  noi  con  que- 
sta tessera  fra  le  mani ,  entriamo  pure  nel  santuario 
della  sua  gloria  ,  sperando  di  non  esserne  come  pro- 
fani oltraggiosamente  espulsi. 

I  grandi  uomini  fu  detto  di  sopra  costituire  i 
massimi  avvenimenti  della  storia  di  un  popolo  ;  se 
di  ciò  mancasse  altra  prova  ,  basterebbe  questa  per 
ora  :  la  necessità  di  studiare  la  loro  vita  e  le  opere 
loro  al  lume  di  tutta  la  storia  nazionale  .  necessità 
contestata  dal  fatto  dei  migliori  biografi ,  e  più  che 
mai  sentita  da  noi,  che  ci  siam  proposti  non  di  de- 
scrivere una  vita,  ma  di  considerare  un  uomo  qual 
monumento  di  tutta  una  civiltà.  E  che  tale  sia  Dante 
Allighieri  ,  speriamo  risulti  chiaro  del  processo  del 
nostro  discorso.  Che  poi  la  sua  persona  ,  la  sua  vita, 
le  sue  opere ,  si  leghino  intieramente  alla  storia  di 
tutta  la  italiana  nazione ,  l' è  una  cosa  che  atte- 
sterebbe brutta  ignoranza  in  chi  pensasse  potersi 
ancora  addimostrare  col  semplice  riscontro  dei  fatti 
esteriori.  Già  veramente  a  chi  usa  per  poco  riguar- 
dare oltre  la  buccia  ,  è  chiaro  ed  aperto ,  come  al 
primo  affacciarsi  al  pensiero  la  figura  storica  di 
Dante  ,  un'altra  le  si  porga  immediatamente  dirim- 
petto ,  quella  d' Italia  ;  cosicché  d'uno  in  altro  volto, 
vedi  scorrere  siffatta  luce  che  ben  non  sai  chi  più 
ne  dia  ,  chi  ne  riceva  di  più;  l'una  ti  si  fa  specchio 
dell'altra  ,  l'una  l'altra  t' illustra  ,  ed  amendue  poi 
si  fan  più  luminose  e  parventi  ,  quando  son  poste 
di  rincontro  e  guardate  di  conserva.  Ecco  perchè 
mentre  s' intende  parlar  di  Dante  si  fa  capo  per  or- 


dinario all'  Italia  ed  alla  sua  storia  ;  e  noi  faremo 
così  :  guarderemo  anzi  incessantemente  all'  Italia  ; 
all'  Italia,  intendiamoci ,  come  tutto  un  sistema  orga- 
nico di  credenze,  d'istituti,  di  dottrine,  di  uomini, 
di  avvenimenti.  E  da  ultimo  coli'  Italia  e  la  sua 
storia  chiuderemo  pure  le  nostre  ricerche  su  Dante, 
e  il  motto  Dante  e  l'  Italia  ,  come  è  qui  l'auspicio, 
sarà  infine  la  corona  della  nostra  fatica  ,  sperando 
che  in  quel  motto  si  possa  riassumere  una  volta  la 
fede  e  la  speranza  ,  il  passato  e  l'avvenire  della  no-- 
stra  madre  patria.  V.  G.  Z. 


SOPRA  INA  MOVA  I.\TERPRETAZIO.\E  DEL  VERSO  DI  DANTE 

Raphèl  ma)  amech  zab)  almi. 

Nella  Rivista  Italiana  (t)  che  si  pubblica  a  Torino 
apparve  un  articolo,  in  cui  richiamandosi  alla  memoria 
dei  lettori  l'amicizia  di  Dante  con  un  certo  Manoello  israe- 
lita (  notizia  ,  che  sebbene  antica  per  noi  che  l'avevamo 
sin  dal  secolo  XVII  (2) ,  testé  ci  venne  regalata  per  nuova 
dal  tedesco  Geiger);  ed  ammettendosi  come  cosa  non  im- 
probabile che  anche  siffatta  amicizia  avesse  esercitata  una 
qualche  influenza  sulla  compilazione  di  talune  delle  parti 
della  Divina  Commedia,  si  vuol  dedurre  che  il  verso 

Hafél  mai  amech  zab'i  almi  (3) , 
sia  un  miscuglio  di  ebraico  e  caldaico ,  linguaggi  familia- 
rissimi  a  Manoello.  Con  ciò  viene  a  darsi  nuova  interpre- 
tazione a  quel  verso  ,  perchè  (  secomJo  il  nuovo  chiosa- 
tore )  «  Rafel,  è  l'anima  di  due  vocaboli  ebraici  [Refa  ED 
(I  significanti  rallenta  o  Dio  ;  ovvero  lascia  o  Dio  ; 

'(  Mai,  vocabolo  caldaico,  significante  perché?  per  qual 
«  cagione? 

i<  Amech,  vocabolo  ebraico,  significante  dissolvere.  Zabì 
«  è  lo  stesso  che  Zbai ,  ovvero  Zvai  pel  doppio  suono  che 
'<  ha  la  lettera  bet  (equivalente  al  nostro  6)  significante 
«  il  mio  esercito,  o  la  mia  potenza  ,  ovvero  il  mio  tempo. 

a  Almi,  è  lo  slesso  che  Halmi  (colla  Hain  aspirata) 
«  voce  caldaica  significante  il  mio  mondo  ».  -  Onde  il 
verso  avrebbe  il  seguente  significato  : 

«  Lascia  o  Dio  !  perchè  dissolvere  il  mio  esercito  (  la  mia 
(1  potenza)  nel  mio  mondo?  ». 

E  cosi  alla  opinione  del  Lanci,  che  dall'arabo  facea 
derivar  quelle  parole,  ed  a  quella  dell' ab.  Venturi  che 
le  traeva  dall'ebraico  e  dai  suoi  dialetti,  quest'altra  viene 
a  far  compagnia,  crescendo  il  novero  delle  tante  ipotesi 
e  novità. 

Ora  io  non  dimanderà  qual  valore  abbia  in  sé  tale 
ipotetica  deduzione  :  e  voglio  anzi  credere  che  tra  Rafèl 
e  Refa,  El  e  Zabì  e  Zbaì  e  Zvai  sia  dell'analogia.  Ma  Bol- 
lante chiederò  al  nuovo  interprete  la  soluzione  di  alcuni 
dubbi  che  a  rincalzo   della  sua  opinione,   avrebbe   egli 

|1)  Num.  176,   A.  V.,  31  Gen.  1864. 

(2)  Vedi  lo  Allacci  ,  Yac.  di  Coi.  Manoscr.  della  Bibl.  Va- 
tir.  ,  Napoli  ,  1661. 

(3)  Inf  ,  C.  ixxi. 
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dovuto  prevenire  e  risolvere.  -  E  prima  citerò  l' intero 
squarcio  del  Canio: 

«  Raphèl  inat  amech  zabt  almi , 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  , 
Cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  vèr  lui  :  Anima  sciocca , 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca  : 

Cercati  al  collo  ,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che'l  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me;  Egli  stesso  si  accusa. 
Questi  è  Nembrotto  ,  per  lo  cui  mal  colo 
Puro  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a  volo  : 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio  , 
Come  '1  suo  ad  altrui ,  che  a  nullo  è  noto  ». 

Il  nuovo  chiosalore  per  distruggere  la  opinione  che 
quel  verso  altro  non  sia  fuorché  un  miscuglio  di  parole 
incomprensibili  ,  innanzi  tratto  ragiona  cosi  :  Il  verso  in 

questione  va  alquanto   zoppicando e,  fatte  anche 

quante  concessioni  si  vigliano  alla  licenza  poetica  ,  esso  manca 
pur  sempre,  come  suol  dirsi ,  di  un  piede.  Or  se  vera  fosse 
quella  opinione  Cconlinua  egli),  il  verso  dovrebb' essere 
un  perfetto  endecusillubo ,  perchè  nulla  è  di  più  facile  che 
il  fare  dei  versi  armoniosi ,  quando  non  si  è  viiìcolati  dal 
senso  dei  vocaboli.  Ma  noi  domandiamo  all'Autore  :  Ha  egli 
riscontralo  tutti  i  codici  e  le  edizioni  del  Poema  ,  per 
veder  come  è  riportato  quel  verso?  Ha  egli  certezza  che 
la  vera  lezione  sia  quella  eh'  egli  reca  ?  Non  deve  farsi 
mica  alcun  conto  della  Nidobeatina,  che  invece  legge  cosi  : 

n  lìapheghi  mai  améch  izab'i  almi?  >. 
né  del  parere  del  Lombardi  che  a  lai  lezione  si  unifor- 
ma? -  D'altra  parte,  dato  che  il  verso  non  debba  leg- 
gersi altrimenti  che  com' ei  dice,  crede  egli  che  l'armo- 
nia imitativa  (per  cui  si  dà  colore  e  vita  al  pensiero)  non 
valga  a  rendere  un  verso  perfetto?  E  forse  il  poeta,  ob- 
bligando chi  legge  a  fermarsi  molto  in  ciascuna  parola, 
non  imita  a  capello  quel  suono  prolungato  che  far  dovea 
la  fiera  bocca  ?  (Ij.  Finalmente ,  crede  che  quel  verso  Cui 
non  si  convenian  più  dolci  salmi,  non  possa  anche  render 
ragione  del  perché  Dante  abbia  fatto  parlar  Nembrot  con 
parole  confuse?  In  oltre.  Dante  giovandosi  dell'amico  giu- 
deo,  non  avrebbe  potuto,  prficf/rcianrfosi  altri  «jocoòo/ì,  mi- 
gliorare il  verso  in  cento  modi  ?  Ma  (si  dice)  egli  non  po- 
tendo riprodurre  colle  lettere  dell' alfabeto  latino  le  gutturali 
e  le  aspirate  degi  idiomi  semitici,  a  tal  difetto  suppliva  colla 
pronunzia  ,  conformandosi  al  suono  originario.  Or  se  ciò 
fosse  vero,  quell'  altro  verso  dell'  Inferno,  posto  in  bocca 

di  Pluto: 

Pape  Salan  ,  Pare  Salan  ,  Aleppe  i2) 
(  che  pur  si  volle  dal  Lanci  e  dall'Ab.  Venturi  originare 
dall'ebraico)  ,  se  mai  ha  in  sé  qualche  suono  gutturale 
0  aspirato  'eh'  io  non  lo  so ,  perchè  ignaro  della  lingua), 
di  quante  sillabe  diverrebbe  ?... 

(1)  La  ragione  addotta  dal  Biagioli  fa  veramente  ridere: 
Ma  che  diamine  sapeva  Nembrolte  di  verso,  e  soprattutto  di  verso 
italiano?  -  Come  se  Nembrot  e  non  Dante  ,  avesse  scritto  quel 
verso. 

(2)  C.  VII. 


•  lo  poi  dubito  che  quelle  parole  di  Virgilio  a  Dante 

Egli  slesso  si  accusa, 

confermino  ,  come  vuole  il  nuovo  espositore  che  il  bar- 
baro linguaggio  di  Nembrotte  abbia  un  senso,  cioè  quel  senso 
determinato  ,  che  intende  l'A.  della  nuova  interpretazione. 
Se  cosi  fosse,  Virgilio  avrebbe  dovuto  intenderlo,  per 
cavare  la  spiegazione  che  si  vuol  dare  :  ma  non  dice  egli 
che  ii  linguaggio  di  Nembrolte  a  nullo  é  noto?  oltreché 
nel  dirgli  quand'irà  o  altra  pass'ion  ti  tocca,  non  mostra 
chiaramente  di  non  aver  dato  alcuna  particolar  significa- 
zione a  quelle  parole?  e  di  aver  credulo  che  per  ira  egli 
parli  0  per  altra  passione  ,  sol  perchè  lo  dedusse  dal  modo 
fiero  con  che  le  pronunziava?  (I)  :  come  dunque  faremo 
a  toglier  via  la  contradizione  ?  -  Io  credeva  ,  e  credo 
tuttavia  ,  che  le  parole  egli  stesso  si  accusa  ,  significassero  : 
costui  parlando  in  modo  che  niuno  lo  intenda  ,  dà  a  co- 
noscere chi  egli  sia:  ed  ho  meco  il  Landino,  che  cosi 
interpreta  :  Parlando  in  linguaggio  a  nessuno  noto  dimostra 
la  sua  confusione  (2),  ed  il  Lombardi  che  (è  forse  meglio) 
spiega  :  Egli  stcs.^o  s'  accusa  ,  col  non  mai  inteso  parlare  e 
forse  anche  colla  confusione  e  smemoraggine  che  negli  atti 
mostrava.  -  Infatti  a  quelle  parole  immediatamente  se- 
guono queste  altre  : 

Questi  è  Nembrotto ,  per   lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Ecco  dunque:  questi  è  quel  Nembrot  che  avendo  conce- 
pilo  il  mal  pensiero  di  cui  tocca  al  Genesi ,  porlo  al  mondo 
la  confusione  del  linguaggio  ,  per  cui  le  diverse  lingue  si 
originarono.  E  a  vie  meglio  rappresentare  in  esso  Nem- 
brot la  smemorataggine  ,  ce  lo  dipinse  in  atto  di  cercare 
ov'egli  abbia  il  corno,  quasi  dimenticato  lo  avesse. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga, 

Che  '1  tien  legato 

ed  è  perciò  che  il  chiama  anima  confusa.  Ma  si  dirà  se 
Virgilio  lai  parole  gli  volga  ,  è  mestieri  che  Nembrot  le 
potesse  intendere.  Oibó  :  Virgilio  stesso  ci  avverte  del 
contrario  ,  giacché ,  dette  quelle  parole ,  si  accorge  che 
parla  a  chi  noi  comprende,  e  subilo  dice  : 

Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a  voto; 
e  su  questo  non  parliamo  a  voto  doveva  il  Cesari  fermare 
l'attenzione,  e  non   saltare  a  pie    pari  :   che  allora   non 
avrebbe  trovato  quel  viluppo  di  che  tocca  nelle  Bellezze 
di  Dante  (3). 

Or  non  è  più  conforme  al  concepire  dantesco,  non  è  più 
analogo  alla  rappresentazione  della  costui  balordaggine  , 
il  dannar  quell'anima  confusa  a  non  poter  più  adoperare 
parole  distinte  e  determinale;  ma  invece  suoni  aspri  ri- 
sultanti da  un'accozzaglia  di  sillabe  indistinte?  E  quale 
altra  pena  poteva  Dante  immaginare  che  avesse  più  stretta 
affinità  colla  confusione  del  linguaggio  cagionata  da  quel 
superbo?  Consigliato  da  siffatta  analogia,  non  danna  egli 
forse  (  nell'  istesso  luogo  )  Fialte  che  avea  menate  le  mani 
contro  Giove  ,  a  non  poterle  più  muovere  ?  [Le  braccia  ch'ei 
(I)  Ma  qui  allio  ostacolo  alla  nuova  chiosa.  Come  interpretare 
per  umile  preghiera  a  Dio  quelle  parole  di  Nembrot,  se  Virgilio  le 
credo  voci  d' ira  ? 

l2)  Adunque  (conchiude  esso  Landino)  le  parole  dette  dì  Nem- 
brot non  si  possono  interpretare. 
(3)  Dial.  X. 
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msnà  giimmni  non  muove).  Onde  a  me  pare  che  il  Foscolo 
ben  si  apponesse  annotando  che  Nembrot  era  punito  a 
strnziare  parecchie  hngue  ad  un  tratto  in  guisa  che  ninno 
potesse  intenderlo  mai  (1).  E  già  cinque  secoli  prima,  ['Ot- 
timo avea  notato  cosi  :  Nembrot  è  punito  senza  parlare 
intelligibile.  E  nel  Sec.  XV  il  Landino  :  Il  poeta  indur:c 
Nembrot  parlar  cosi  per  significare  la  confusione  delle  lingue 
che  nacque  da  lui. 

Ma  ancora  un  altro  dubbio.  -  Il  nuovo  ubiosatore,  pre- 
venendo una  obiezione  clie  doveva  essergli  fatta  ,  sulla 
opportunità  e  convenienza  delle  parole  ch'egli  vuole  aver 
pronunziato  Nembrot,  ti  dà  a  intendere  che  «  il  selvag- 
«  gio  e  nerboruto  cacciatore  ,  torreggiante  infra  le  colos- 
«  sali  sue  soldatesche,  sta  sognando  la  monarchia  nniver 
0  sale  ,  l'assoggettamento  di  tutte  le  razze  alla  forza  sua 
«  brutale;  il  raffazzonamento  di  tutte  le  società  al  modello 
»  delle  proprie;  la  negazione  della  morale,  il  detroniz- 
0  zamento  di  Dio;  e  col  tuonante  suo  corno  appella  i 
«  seguaci  suoi  all'  azione  ,  all'  armi ,  alla  pugna.  Il  sogno 
«  svanisce  a  poco  a  poco,  e  Nembrolte  sente  tutta  l' in- 
«  tensità  del  dolore  ,  del  tormento  di  una  crudele  illu- 
«  sione,  che  ognora  rinnovellala  ,  ognora  svanisce;  non 
e  altrimenti  di  quella  che  coi  più  magici  colori  ci  vìen 
«  dipinta  dal  Boccaccio  nella  stupenda  novella  di  Naslagìo 
t  degli  Onesti  ».  -  Ma  ,  con  buona  pace  del  I^occaccio  e 
di  Nastagio  degli  Onesti,  ad  un' altra  obiezione  egli  non 
pose  mente;  ed  è  questa.  Bella  sarebbe  la  nuova  spiega 
zione  (quanto  potrebb'  essere  un  bel  sogno  )  ;  ma  si  do- 
manda :  ove  mai  Dante,  toccando  di  Nembrot,  parlò  di 
visione  e  di  sogno?  -  Piangere  sì,  e  maledire,  e  impre- 
care, e  bestemmiare,  e  urlare,  é  gemere  e  giacere, 
(esimili).  Dante  vide  gli  spiriti  nell'inferno;  ma  dormire, 
ma  sognare  (eh'  io  ricordi)  giammai.  -  Dunque  par  cbe 
debba  al  chiosatore  attribuirsi  quel  sogno,  quella  visione 
ch'egli  vuole  attribuire  a  Nembrotte.  Quindi  la  obiezione 
che  si  voleva  lojlier  di  mezzo  or  torna  in  campo;  ed  è 
qu€sla  :  A  che  proposito  Nembrot  avrebbe  esclamato  :  Lascia, 
0  Dio  '.  perche  dissolvere  il  mio  esercito  nel  mio  monda  ? 

Finalmente,  siccome  non  può  dirsi  dimostrata  un'idea, 
se  da  sé  non  rimuove  ogni  qualunque  ilubbìo,  io  prego 
il  nuovo  chiosatore ,  se  vuole  che  la  sua  interpretazione 
trionD  ,  a  volermi  dire  come  si  debbano  intendere  quei 
versi  in  cui  Virgilio  dice  a  Dante; 

Che  così  e  a  lui  riasciin  linguaagio , 
C')me  il  suo  ad  altrui ,  che  a  ntdio  è  nolo 
lo  finora  ,  conforiandomi  non  tanto  col  maggior   numero 
dei  Comentalori, quanto  con  monna  logica,  ho  credulo  cosi. 

Dettogli  lasciamlo  stare  e  non  partiamo  a  voto  ,  ne  ag- 
giunge il  perchè,  dicendo:  che  cosi  ignoto  è  l' altrui 
linguaggio  a  Nembrot,  com'è  (né  più  né  meno)  agli  altri 
il  costui  linguaggio,  che  a  nullo  è  noto  (2).  Coi  quali  versi 
sopra  detti  a  me  vuol  parere  che  il  Poeta  antivedendo  i 
sogni  dei  Comentalori,  avesse  voluto  dir  loro:  Non  vi 
venga  il  farnetico  d'  interpretar  quel  versai  infernale,  come 

(4)  Vedi  la  Comm.  illustr.  dal  Foscolo. 

(2)  Che  io  non  vo'credeie  al  Linci  che  le  vori  a  nullo  é  noto 
debbano  intendersi  a  nullo  di  noi  due  ,  a  Virgilio  e  a  Danle  :  né 
mai  lo  ciedeiò,  finché  non  mi  provi  che  il  nullo  adoperato  as- 
.<iolulamentc  ,  divenir  possa  relativo  di  due  soli. 


lo  chiama  Quirico  Viviani  (1),  giacché  il  linguaggio  di 
Nembrot  a  nullo  è  noto.  Ma  con  tutto  il  divieto  dell'AUi- 
ghieri  ,  molti  han  voluto  porre  in  opera  i  lor  ferri;  ed 
altro  non  han  potuto  che  spellarsi  la  mano  ,  come  si  dice 
in  Toscana;  facendogli  dir  cose  le  quali  Dante  noi  pensò 
mai,  come  scrivea  quel  faceto  spirito  del  Cellini  ,  e  che 
fanno  il  più  delle  volte  dar  nelle  girelle.  Ma  forse  il 
nuovo  chiosatore,  rispondendo  a  questi  miei  dubbi,  li 
dileguerà  issofatto.  -  E  allora  il  chiamerò  mio  magno 
Apollo. 

Prof.  L.  Lizio-BiìLNo. 


COMMEÌSTO  MITOLOGICO  ALLA  DIVINA  COMMEDIA 


(Coni.,  Ved.  N."  17,  p;ig.  139). 


Pluto. 


Quivi  trovammo  Phito  il  ^i-au  nimico. 
(////.,  e.  VI). 

Acconciamenle  posto  qui  Pluto  siccome  preside 
degli  avari.  Pluto  nato  di  Giasone  e  di  Cerere,  sì 
appo  gli  antichi,  sì  appo  Dante  è  ben  diverso  da  Plu- 
tone figlio  di  Saturno  e  di  Rea.  Pluto  è  Dio  delle 
ricchezze,  Plutone  o  Dite,  che  Dante  chiamava  anche 
Lucifero,  è  l'autocrate  dell'  Inferno.  Chiamasi  dal  Poeta 
il  gran  nemico  cotesto  Pluto ,  per  denotar  forse  il 
gran  disturbo  che  le  ricchezze  apportano  al  genere 
umano,  mettendo  discordie  tra'  parenti,  empiendo  di 
fraudi  i  contratti,  di  pirati  i  mari,  d'ingiustizie  i 
tribunali ,  e  ijualche  volta  ponendo  le  armi  nelle  mani 
a'  popoli  contro  altri  popoli.  E  questo  spirito  tristo 
chiamato  Pluto  è  posto  dal  poeta  sotterra  ,  appunto 
perchè  gli  avari,  non  contenti  di  quello  dh  la  super 
fiele  della  terra  pe'  bisogni  dell'  uomo  ,  si  struggono  di 
bramosia  per  le  ricchezze  che  essa  chiude  nelle  sue 
viscere ,  e  l'animo  di  costoro  tende  alle  cose  vili  e 
basse.  E  la  dimora  di  Pluto  è  appo  Dite,  citth  dove 
uomo  giusto  non  entra.  Infatti  l'amore  alle  ricchezze 
seduce  i  cuori  e  le  menti  a  violar  colla  giustizia  tutte 
quante  le  virtìi,  che  le  son  figlie. 

Satana. 

Pjpe  S.Tt.Tii ,  pape  Satan  ,  aleppe.... 
(  In/.,  r.  VII  ). 

Son  tante  e  poi  tante  le  interpretazioni  date  a 
questo  verso,  che  resta  incerto  se  Pluto  colla  parola 
Satan  rivolse  a  sé  stesso  l'esclamazione  di  sdegnosa 
meraviglia  ,  oppure  se  invocò  siccome  per  aiuto  Lu- 
cifero, il  re  degli  abissi.  Infatti  Satana  ,  significando 
avversario  nemico  ,  conviene  sì  all'  uno  sì  all'altro  . 
come  ad  ogni  altra  specie  di  spiriti  infernali ,  lutti 
egualmente  contrari  al  genere  umano.  Il  preside  dei 
demoni  nel  Paradiso    perduto   è   chiamato    Satana; 

(<)  Vedi  la  Commedia  sec.  il  Coi.  Barici  :  Udine,  <8i!3. 
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nella  Genisalemnie  Plutone  ;    0<uUe  lo  chiama  Luci- 
fero. Di  iiuesto  a  suo  luogo. 

Stige. 

Una  p.ilude  111.  <lu-  ha  nome  Stijc, 
Qui-Ui  Ui,t(i  rusi-el  ec. 

(//./.,  e.  VII). 

Per  la  reità  inlellieenza  di  questo  passo  è  di  som- 
mo momento  il  congiungere  quello  che  qui  è  scritto 
delle  acque  infernali  con  ciò  che  il  poeta  ne  dice  nel 
Canto  XFV  di  questa  cantica.  Égli  spiegandone  l'ori- 
gine congiunge  mirabilmente  colle  tradizioni  poeti- 
che de'  Greci  la  dottrina  de'  libri  santi ,  e  così  il  mito 
in  qualche  modo  si  fa  cristiano,  imitando  anche  qui 
il  suo  Virgilio  ,  non  da  timido  scolaretto,  ma  da  uomo 
di  mente  altissima  e  vigorosa.  Egli  dice  che  in  Creta 
dentro  il  monte  Ida  gih  lieto  di  acque  e  di  fronde, 
ora  diserto  come  cosa  vieta,  sta  diritto  un  gran  ve- 
glio che,  volte  le  spalle  a  Damiata  ,  guarda  come 
suo  specchio  Roma.  Parla  forse  di  Creta  ,  perchè  il 
mito  dice  che  il  piimo  impero  fu  ivi  fondato  da  Sa- 
turno e  fu  l'età  dell'  oro.  Infatti  il  primo  autore 
dell'  impero  è  Dio,  riflette  qui  Brunone  Bianchi,  e 
l'impero  è  necessai-io  alla  felicità  temporale  e  spirituale 
def/li  uomini.  Quesl'  impero ,  dopo  varie  prove  qua  e 
là  volse  le  spalle  a  Damiata  ,  cioè  a  Mezzogiorno  ed 
all'Oriente  per  istabilirsi  a  Roma  in  Occidente;  e  pare 
alluda  l'autore  ai  principii  del  romano  impero:  ed  io 
tengo  per  fermo  che  anche  alla  repubblica  allora  che 
governava  il  mondo.  E  questo  vuol  significare  colla  te- 
sta del  simulacro  formata  d'oro  fino,  a  similitudine  della 
statua  veduta  da  Nabucco.  E  cos'i  continua  l'allusione 
alla  decadenza  dell'impero  raffigurata  nell'argento,  nel 
rame ,  nel  ferro  e  nel  pie  di  creta ,  che  reca  seco 
r  idea  di  viltà  e  di  debolezza.  Indi  il  poeta  aggiunge 
che  ciascuna  parte  della  statua,  salvo  la  più  eletta 
e  preziosa  ,  è  rotta  d'  una  fessura  che  lacrima  goc- 
ciola,  i  mali  costumi  cioè,  i  delitti  dei  popoli  e  dei 
reggitori  ;  lacrime  vere  ed  amarissime  ,  il  corso  delle 
quali  si  diroccia,  cola  di  roccia  in  roccia,  finché  fanno 
Acheronte,  Stige  tristo  ruscello,  lorda  pozza  dall'acqua 
buia  molto  piìi  che  persa  (turchina  che  s' impaluda  per 
tormentare  anime ,  o  Flegetonte  dall'acqua  rossa  e 
bolliente  (come  f[uesta  parola  suona) ,  e  poi  per  uno 
stretto  canale  precipitano  nel  centro  della  terra  (  nel- 
r  Inferno),  punto  dove  non  si  va  piii  in  basso  e  l'i 
si  forma  di  essi  (oocito. 


Flcgias. 

.  ....  Vidi  una  nave  piccioletla 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella 
.Sntio  il  goTerno  d'un  sol  g.ileiito. 
(In/,  e.  vili]. 

Flegias  re  de'  Lapiti ,  fu  detto  figlio  di  Marte.  Era 
padre  d' Issione  e  di  Coronide.  Della  quale  narrando 


i  poeti  che  perde  il  fiore  della  virginità  ppr  violenza 
di  Apollo  (  forse  d'  un  sacerdote  ),  e  che  il  padre  ven- 
dicasse l'onta  coir  incenerire  il  tempio  di  quel  nume, 
aggiuigono  che  il  figlio  di  Lalona  lo  uccise  con  frec- 
ce,  e  lo  imprigionò  nell'Inferno,  sospeso  sull'orlo 
d'una  rupe,  d'onde  incessantemente  gli  pareva  di 
piombar  giù  in  fondo.  E  Virgilio  scrive  di  lui  nel 
sesto  dell'  Eneide  : 

Phlcgyasquc  miseriimus  omnes 
Admoncl,  et  magna  lestalur  voce  jer  umbras: 
Disciti;  juslitiam  monili  et  non  temnere  divoa. 
Bene  è  posto  dal  Poeta  nostro  costui  ,    siccome  em- 
pio a  condurre  anime  a  Dite,  ove  sono  i  miscredenti. 


Dite. 


:itU'i  che  ha  iicinc  Dite 
[In/.,  e.  Vili.) 


.\iiche  qui  Dante  imita  lo  suo  maestro  ed  auto- 
re,  ma  quanto  il  consenta  il  sacro  argomento  orto- 
dosso. Come  Virgilio  ei  pure  pone  ne'  primi  cerchi 
dell'Inferno  alto,  i  peccati,  i  quah  la  fragilità  umana 
rende  minori  rispetto  agli  altri ,  e  quindi  gli  fa  degni 
di  qualche  commiserazione.  Ora  nell'Inferno  basso, 
come  è  diviso  da  lui,  imprigiona  tutti  i  rei  di  pec- 
cali che  derivando  da  indole  crudele  ed  esecrata, 
sono  i  più  gravi  ed  incatenano  l'animo  anche  più  , 
sicché  sia  difficilissimo  il  ravvedersi.  E  questi  pec- 
cati essendo  più  l'opera  d'istigazione  di  Lucifero, 
che  di  umana  fragilità  vengon  puniti  in  Dite  ,  città 
governata  da  lui  (  il  quale  Dante  chiama  anche  Dite  ) 
e  sua  reggia  ;  la  quale  incomincia  a  questo  punto  e 
termina  nella  Caina ,  cioè  occupa  tuttoquanlo  il  fondo 
della  trista  conca  ,  com'ei  la  chiama  ,  ed  è  popolata 
di  demoni ,  che  il  poeta  accenna  colla  frase  ;  gravi 
cittadini^  cittadini  perchè  j)iimi  ad  abitare  1'  Infer- 
no ;  gravi  perchè  molesti  al  grande  stuolo  ,  cioè  ai 
dannati.  E  costoro  stanno  a  guardia  dell'empie  mu- 
ra ,  quasi  che  nessuno  senza  morte  non  penetri  nello 
regno  della  morta  gente.  l.  N. 


NOTIZIE 

Ci  viene  comunicata  la  lettera  seguente  : 
nimo  Sig.  Presidente  della  Filodrammatica  Socieki  dei  lìaviHDali. 

Nel  Maggio  del  1865,  Firenze,  unitamente  a  tutta 
r  Italia  festeggerà  con  pompa  solenne  il  VI  Cente- 
nario del  .suo  primo  cittadino  ,  il  sommo  dei  poeti 
r  iniziatore  della  nostra  indipendenza  il  rigeneratore 
della  madre  delle  lingue,  la  lingua  italiana.  Dante 
Allighieri. 
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L' erigergli  uà  monumento  non  è  solo  rendergli  ] 
onore ,  ma  bensì  è  debito  che  da  molti  anni  avrem-  | 
me  dovuto  pagare  a  colui,  il  quale  fu  indegnamente 
oltraggiato  dal  popolo  fiorentino,  cbe  troppo  credulo 
alle  parole  di  un  iniquo  partito  lo  bandi  dalla  patria 
che  egli  amava  sviceratamente  ;  a  colui  che  per  ren 
derla  una  non  avrebbe  esitato  a  deporre  ai  piedi  del- 
l' iniquo  che  la  voleva  schiava,  il  proprio  sangue.  Ogni 
uomo  che  racchiude  in  seno  un  cuore  ha  d'  uopo  fre- 
mere al  pensare  che  1'  ultimo  alito  di  si  grand' uomo  fu 
esalato  lungi  dalla  propria  patria. 

Oggi  dunque  ogni  buon  cittadino  concorre  a  dare 
il  proprio  obolo  affinchè  gli  si  eriga  un  Monumento , 
e  cosi  far  conoscere  al  mondo  ,  che  se  stolti  furono 
i  padri  nostri,  tali  non  lo  sono  i  loro  successori. 

Voglio  sperare  che  anche  la  filodrammatica  So- 
cietà dei  Ravvivati  vorrà  anch'essa  concorrere,  dando 
una  beneficiata  in  onore 

Dell'  altìssimo  Poeta,  Dante  Allighieri. 

Firenze.  3  Ottobre  1864 

Dev.  Obbl.  Servo 

David  Cigni. 

Offerta  per  coocoprcpc  alle  Feste  del  cen- 
tenario di  Dante  del  ises.  —  Da  qualche  tempo 
lo  zelo  degli  amatori  di  Dante  si  è  rivolto  verso  un 
punto  importantissimo  ;  il  concorso  alle  spese  per  la 
solennità  del  1865.  Non  sappiamo  abbastanza  lodare 
questa  nuova  gara  di  devozione  al  Poeta,  e  riportiamo 
con  somma    sodisfazione  la  notizia    che   il    Consiglio 


Provinciale  di  Ancona  ha  adottato  per  acclamazione 
la  proposta  del  cav.  Francesco  Matteucci  di  offrire 
al  Municipio  di  Firenze  la  somma  di  Ln.  1000  per 
concorso  alla  festa  nazionale  del  sesto  centenario  di 
Dante. 


EPIGRAFI  DANTESCHE 


Di 

Pietro  Galli  Toscano 

A 

DANTE  ALLIGHIERI 

POETA   SOVRANO 

TEOLOGO    PROFONDO 

FILOSOFO   GRAVISSLMO 

GRAN    LETTERATO   IN   OGNI   SCIENZA 

DI   QUANTO   PUÒ  L'  UMANO   INGEGNO 

VERO   ESEMPIO 

RARO   E   NORILE    CITTADINO 

GLORIA    d'  ITALIA 
AMMIRAZIONE    DEL    MONDO 

PIETRO    GALLI 

AL   VENERANDO    MAESTRO 

d'ogni    PIÙ   ALTO   ELOGIO   SUPERIORE 

PER    QUESTI   EPIGRAFICI   TITOLI 

LA  SUA    OSSERVANZA 

DIMOSTRA 


DELLA  FESTA  NAZIONALE 

PER 

IL   SESTO   CENTENARIO 

DELLA    NASCITA 
DI    ».%;«TE    /1I.(.IGHIERI 

aggiuntivi 

I  CENIVI  €KOIVO LOGICI 

DELLA    VITA,    DELLE   OPERE    E    DEL   SECOLO    DI    DIME 

PER  BONAVENTURA  BELIOMO. 

Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  1864 

Dall'Uffizio  di  questo  Giornale  si  fanno  le  spedizioni  di 
detto  libro  per  tutto  il  Regno,  mediante  vaglia  postale  di 
Iiire  Una  in  lettera  affrancata. 


LA    DIVINA    COMMEDIA 

QUADRO  SINOTTICO  ANALITICO 

DI  LUIGI  MANCINI 
Un  Volume  al  prezzo  di  Ln.  2.  50. 

Vendesi  a  benefizio  del  Monumento  a  Dante. 
Deposito  in  Firenze  alla  Libreria  Paggi. 

Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  0. 


Fratelli  ?ìisli*i,  Tipografi  Librai  ia  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1.365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
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PARTE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


t>ER    LA    CELEBRAZIONE    DEL   CENTENARIO   DI    DANTE 

Signor  Direttore , 
Non  appena  l'Ampère  pubblicava  il  suo  Viaggio 
Dantesco,  che  venne  salutato  con  plauso  da  quanti 
hanno  in  amor  rallissimo  poeta  ,  e  fu  più  volte  re- 
cato in  italiano  ,  e  in  tedesco  da  Teodoro  Hell  (  Cons. 
Winkler  ).  E  chi  non  dovea  porre  volentieri  l'occhio 
su  quelle  brevi  ma  interessantissime  pagine  ,  in  cui 
gli  avvenia  di  muovere  per  le  stesse  orme  del  grande 
esule,  di  trovarvi  a  mano  a  mano  descritti  tutti  i 
luoghi  rammentati  nella  Divina  Commedia  ,  e  spesso 
ancora  consacrati  dalla  presenza  di  lui .  quando  esule, 


gittata  fuori  del  seno  della  dolce  sua  patria,  peregrino  , 
gitasi  mendicando ,  andava  mostrando ,  contro  a  sua 
voglia,  la  piaga  della  fortuna  che  suole  ingiustamente 
al  piagato  mollo  volte  essere  imputata?  (  Conv.  1,3). 
Ma  come  non  ci  crescerebbe  il  diletto  ,  se  ne  fosse 
dato  di  aver  sott'occhio ,  da  maestra  mano  tratteg- 
giati ,  que'  luoghi  stessi  che  gli  furono  di  rifugio  e 
di  ostello,  che  per  poco  ci  sembrerebbe  andar  par 
di  lui,  di  vederlo  per  duro  calle  scendere  e  salire 
le  altrui  scale,  ma  sempre  alla  fortuna  presto,  e  ben 
tetragono  ai  colpi  della  sventura. 

E  questo  desiderio ,  solo  che  si  voglia  ,  potrebbe 
venir  pieno.  L' illustre  autore  del  celebre  dipinto , 
la  Divina  Commedia,  il  cav.  prof.  Carlo  Vogel  di  Vo- 
gelstein ,  nel  1842  imprendeva  a  bella  posta  un 
viaggio  in  Italia  per  ritrarvi  col  pennello ,  dal  vero, 
que'  luoghi  stessi  che  l'Ampère  avea  descritto  con  la 
penna.  I  disegni  sono  da  80.  11  nome  del  Vogelstein 
ci  è  arra  piìi  che  sicura  a  persuaderci  della  bellezza 
e  dell'  importanza  di  quei  disegni.  Onde  mi  sembra 
che  bene  meriterebbe  dell'  Italia  e  del  massimo  poeta, 
chi,  nell'occasione  del  prossimo  Centenario  ,  si  facesse 
promovitore  della  pubblicazione  di  quei  nobili  lavori. 
Certo ,  a  mio  avviso ,  non  vi  sarebbe  strenna  Che 
fosse  di  piacer  a  questa  uguale. 
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Oltre  questi  disegni  il  Vogelstein  condusse  56 
disegni  illustrativi  dell'Inferno,  10  del  Purgatorio, 
11  del  Paradiso:  in  quelli  dell'Inferno  gli  piacque 
pure  con  bellissimo  pensiero  di  rappresentarvi  molle 
similitudini  del  poeta  .  le  più  carallerisliche  e  par- 
lanti. 

Il  sommo  cantore  dei  tre  regni  fu  sempre  la  supre- 
ma sua  delizia  e  il  suo  grande  amore,  a  Dante  ,  cos'i 
mi  scriveva,  mi  sta  sempre  nel  cuore,  e  tutta  mi 
signoreggia  la  mente  :  io  soggiaccio  all'altraimento  di 
questa  costellazione  sì  potente,  che  nella  sua  celeste 
rotazione  attira  a  sé  checché  le  si  avvicina.  Dante  è 
il  poeta  non  solo  dell'  Italia,  ma  del  genere  umano 
intero.  Chi  studia  nella  Divina  Commedia ,  e  non  fa 
progressi  nella  rettitudine  della  mente ,  non  l' ha 
mai  studiata  davvero  «.  E  l'egregio  artista  ,  a  cui  va 
unita  l'eccellenza  dell'  ingegno  con  la  piti  squisita 
delicatezza  del  sentimento ,  non  ha  molto  offeriva 
al  Municipio  di  Firenze  un  suo  quadro,  rappresen- 
tante il  Trionfo  di.  Beatrice,  nell'  intento  di  manife- 
stare la  sua  gratitudine  per  tanti  conforti  di  anima  e 
di  cuore  procacciatigli  dal  sacro  poema. 

Queste  nobili  espressioni  non  han  bisogno  di  com- 
mento. Io  poi  le  sarò  grandemente  obbligato  se  si  com- 
piacerà pubblicare  questa  mia  lettera  nel  Centenario. 
In  quanto  a  me  ,  mi  terrò  ben  avventurato  se  po- 
tesse venire  intero  il  mio  desiderio. 

Prof.  Ferrazzi. 


Secolo  di  Dante 

DELL4  FESTA    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENAKIO  DELLA  NASCITA 

DI 
U.tniTE   AI-MGnlEIII 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N."    ai,    rag.   171). 

1304.  (26  di  Aprile)  Per  le  preghiere  di  Benedetto  XI, 
che  mandò  per  ambasciatore  in  Firenze  il  car- 
dinale Ostiense  Niccolò  da  Prato,  si  fa  pace 
tra'  Bianchi  e  i  Neri  ;  la  qual  pace  appena  durò 
fino  a'  9  di  Giugno. 
»  (Giugno).  Trovasi  una  guarentigia  rogata  nel 
coro  dell'abbazia  di  S.  Gaudenzio  ,  in  cui  è 
menzionato  Dante. 
»  (22  di  Luglio).  Impresa  de' Ghibellini  e  de'Bian- 
chi  contro  Firenze.  I  fuoruscili  tra'quali  Vieri 
de'  Cerchi ,  gli  libertini,  ed  altri  in  gran  nu- 
mero si  radunano  alla  Lastra ,  entrano  per  la 


Porta    S.    Gallo,   ed  arrivati  sulla   piazza   di 
S.  Marco  con  bandiere  bianche  e  con  rami  di 
ulivo  gridano:  Pace!  Ma  sono  respinti  dal  po- 
polo e  fuggono.  Si  crede  da  parecchi  che  fosse 
anche  Dante  tra'  ghibellini  che  fecero  questa 
impresa  ;  ma  non  pare  che  ciò  sia ,  stantechè 
egli  la  disapprovava  e  chiamava  imprudente. 
1304  (  22  di  Luglio  ).  Muore  papa  Benedetto  XI  con 
veleno  messogli  in  fichi  freschi  recatigli  da  uq 
giovane  travestilo  in   serva    di    monache.  Da 
alcuni  si  attribuì  il  delitto  a' Cardinali  nemici 
di  lui,  da  altri  al  re  di  Francia. 
»      Dante   è   a   Bologna    con  Pietro  suo  figliuolo. 
Secondo  1'  opinione    di   alcuni  scrive  il  primo 
trattato  del  Convivio,  e  comincia  il  libro  De  Vul- 
gari  Eloquio.  Il  tempo  in  cui    fu    composto  il 
Convivio    va    soggetto    tuttora  a    grandissimi 
dubbj.  Da  certi  si  crede  che  il  II  e  IV  trattato 
siano  stali  scritti  nel  1297,  il  I  e  il  III  nel  1314. 
Ma    il    IV  trattato    dicesi    dover  essere  stato 
scritto  nel  1307,  o  poco  dopo,  essendo  morto 
il  dì  26  di  Marzo  di  lai  anno  Gherardo  da  Ca- 
mino, il  quale  nell'anzidetto  trattalo  si  trova 
indicato  come    mancalo    a' vivi    da    poco.  (li 
Convivio,  già  scorrettissimo,  fu  ridotto  a  mi- 
glior lezione  per  opera  del  Monti ,  del  Trivul- 
zio,  e   di   altri.  Una  nuova  edizione  fu  falla 
da  P.  Fraticelli  in  Firenze  nel  1836). 
»       Pier  Crescenzi,  bolognese,  per  lo  spazio  di  30 
anni    ramingo    per    l'Italia,    pubblica  la  sua 
opera  Ialina  sull'  agricoltura ,  o  1'  utilità  della 
villa ,  dedicala  al  re  Carlo  IL 
»       (  20  di  Luglio  ).  Francesco  Petrarca    nasce  in 
Arcetri  da    ser  Petracco  dall'Incisa,  uno  dei 
fuorusciti  ghibellini ,  e  da  Eletta  Canigiani. 
B       Fiorisce  Dino  de'  Frescobaldi  ,  poeta  fiorentino. 
1305  (  23  di  Luglio  ).   Per  la  morte  di  papa  Bene- 
detto XI  dopo  un   anno   e  un  giorno  accade 
l'elezione  di  Clemente  V,  una  delle  più  scan- 
dalose che  abbiano  vedute  la  Chiesa  e  l'Italia. 
I  cardinali  eransi  divisi  in  due  parti  ;  a  capo 
dell'  una  era  un  Orsini  e   Francesco  Gaetani 
nipote  di  Bonifazio   Vili,  e  questa  parte  sta- 
va per  la  memoria  di  questo  papa  e  voleva 
un  papa  italiano  ;  a  capo  dell'altra  erano  Nic- 
colò da  Prato ,   paciere  di   Toscana  ,    e  Napo- 
leone Orsini  che  favorivano  le  parti  francesi: 
queste  due  parti  scelsero  tre  vescovi  france- 
si ,  creature  di  Bonifazio  e  nemici  di  Filippo. 
Ma   quesli    avuta    la    nuova    della    proposta 
da'suoi  partigiani  fece  venire  a  sé  Bertrando 
d'Agoust  arcivescovo  di  Bordella  ,   e  mostra- 
togli che   polca    farlo   papa  ,   il   fece  giurare 
quando  il  fosse  di  concedergli  sei  cose  :  assol- 
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verlo  dal  misfatto  da  lui  commesso  contro  Bo- 
nifazio ;  condannare  la  memoria  di  questo  ; 
rimettere  nel  sacro  collegio  due  Colonnesi  già 
cacciati;  far  altri  cardinali  da  lui  proposti; 
concedergli  le  decime  del  clero  di  Francia  per 
cinque  anni  ;  e  una  sesta  cosa  da  palesarsi  a 
suo  tempo  ,  che  fu  il  trasferimento  della  sede 
pouti6cia  in  Francia.  Da  questo  fatto  cominciò 
la  Cattività  di  Babilonia  per  la  Chiesa  ,  e  Ba- 
bilonia furono  chiamati  da  Dante  quest'esilio 
della  Chiesa  ,  la  corruzione  della  corte  Romana 
in  Avignone,  chetante  male  arrecarono  nell'or- 
dine politico  e  rehgioso.  Con  questo  avveni- 
mento si  spiegano  molti  luoghi  della  Divina 
Comedia. 

1305.  Andrea  Pisano ,  scultore  ed  architetto ,  lavora 
sotto  Giovanni  Pisano  nel  Duomo  di  Pisa.  Si 
crede  di  sua  mano  la  statua  di  papa  Bonifa- 
zio Vili ,  ed  altre  per  la  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore. 

1306.  Pistoia  si  arrende  a'  Fiorentini  capitanati  da 
Marcello  Malaspina.  -  Guerra  nel  Mugello  con- 
tro gli  Ubaldini. 


Vita  di  Dante 

scritt.i 

DA    C.    CARLO     FAURIEL 

versione 
DEL  GIORNALB  DEL  CENTENARIO 


{Continuazione ,  V.  N."  22,  pag.  175). 

«  Tutte  le  cose  doversi  inchinare  al  capo  su- 
premo di  questa  Chiesa  militante  ;  tutti  i  cristiani , 
a  qualunque  stato  più  onorevole  appartenessero , 
avere  a  piegare  il  capo  davanti  a  lui.  Che  se  così 
non  fosse ,  qual  vita  menerebbero  cosiffatti  uomini , 
che  si  mostrano  impazienti  di  ogni  autorith  ?  chi 
correggerebbe  i  loro  errori  ,  chi  punirebbe  le  loro 
scelleratezze  ?  Certo,  che  se  pensasse  esser  sapiente 
a  (juesta  maniera  ,  sarebbe  il  più  insensato  fra  gli 
uomini.  Per  la  qual  cosa  a  noi  tanto  più  grava  il 
vedere  attaccata  questa  autorità  della  santa  sede,  e 
questa  pienezza  di  potere  che  ci  viene  da  Dio , 
perchè  questo  muove  da  coloro  che  più  particolar- 
mente e  più  da  vicino  sono  sudditi  nostri. 

«  E  non  ci  sono  sommessi  i  re  ,  e  gli  imperatori 
che  reggono  cotesta  città  di  Firenze  ,  non  ci  giurano 
essi  fede  ed  obbedienza  ?  E  se  non  si  ricorra  a  noi , 
qual  uomo  porrà  mai  riparo  ai  danni  grandi  che  si 
sono  fatti   nelle  città  e   nei  luoghi    della  Toscana    ». 

Queste  erano  le  belle  parole  ;  ma  è  da  vedere 
come  i  fatti  vi  rispondessero.  Sul  principiare  del- 
l'anno 1300  le  ire  dei  partiti  erano  tanto  ingrossate 


che  non  mancava  che  un  destro  perchè  scoppiasse- 
ro; e  questo  non  tardò  ad  offrirsi. 

Noi  abbiamo  già  toccato  delle  grandi  feste  che 
si  facevano  a  Firenze  in  sui  primi  di  maggio  ,  a  ce- 
lebrare il  ritorno  della  primavera.  La  sera  del  primo 
maggio  1300  sulla  Piazza  di  S.  Trinità  si  erasi  af- 
follali uomini  ,  donne  e  giovani  di  ogni  età ,  a  can- 
tare ,  danzare  e  far  baldoria.  Nel  bel  mezzo  di  quella 
moltitudine  due  cavalcate  numerose  e  brillanti  s' in- 
contrano ,  composte  1'  una  dei  giovani  di  casa  Cer- 
chi ,  capi  dei  Bianchi ,  l'altra  dei  Donati ,  principali 
dei  Neri.  Al  primo  vedersi  le  due  schiere  s'irritano, 
dalie  rainaccie  si  passa  alle  ferite ,  e  il  sangue  si 
versa  in  meno  che  non  si  dice.  Al  rumore  dell'av- 
visaglia gli  aderenti  di  ciascun  partito  danno  di 
piglio  alle  armi ,  si  riuniscono  nei  posti  consueti ,  e 
Firenze  in  un  attimo  passa  dalla  gioia  alla  guerra 
civile. 

Bonifazio  Vili  come  ebbe  voce  per  gli  agenti 
suoi  della  discordia  che  si  era  aperta  fra  le  due  fa- 
miglie, ed  avvisando  le  gravi  distrette  nelle  quali 
i  Neri  si  erano  messi ,  affrettossi  a  cavarne  profitto. 
Egli  spedì  a  Firenze  il  cardinale  Matteo  Acquaspar- 
ta ,  personaggio  avuto  in  gran  conto  per  pietà  e 
dottrina  ,  ingiungendogli  rimettesse  la  pace  ,  modi- 
ficasse il  governo  della  città ,  procurasse  che  gli 
onori  e  i  pubblici  impieghi  ugualmente  si  distribuis- 
sero fra  le  due  fazioni ,  come  per  Io  addietro.  Il  Car- 
dinale andò  ,  ed  ebbesi  liete  accoglienze  ;  ma  i  Bian- 
chi ,  che  molto  sospettavano  dei  disegni  del  pontefice 
a  riguardo  loro ,  erano  fermi  di  non  accettare  la 
mediazione  del  suo  legato ,  e  di  negargli  ogni  facoltà 
di  fare  alcuna  innovazione  nel  governo.  Per  il  che 
le  fazioni  rimanevano  sempre  di  fronte  colle  armi 
alla  mano  ,  gli  animi  peggiorati ,  e  determinati  a  por 
termine  colla  violenza  alle  loro  querele.  Il  cardinale 
che  era  venuto  a  Firenze  per  mettere  i  Neri  a 
parte  della  somma  delle  cose ,  non  vi  rimaneva 
ormai  che  per  sostenerli  in  segreto  cogli  .intrighi ,  e 
colle  occulte  macchinazioni ,  senza  badare  allo  sde- 
gno che  i  Bianchi  avrebbero  preso  di  lui. 

Tale  era  Firenze  sul  cominciare  del  mese  di  mag- 
gio 1300  ,  quando  i  sei  priori  al  governo  della  Re- 
pubblica e  che  uscivano  di  ufficio  alla  metà  dello 
stesso  mese  ,  doveano  secondo  il  costume ,  eleggersi 
i  successori.  In  tempi  così  torbidi ,  la  loro  scelta  era 
cosa  più  grave  e  più  pericolosa  che  non  fosse  pel 
consueto.  Essi  lasciavano  ai  loro  successori  un  go- 
verno pericolante  ,  quale  era  quello  di  una  città 
scomunicata ,  e  che  avea  offeso  il  fiero  Bonifazio ,  e 
dove  la  guerra  civile  ,  che  quasi  un  miracolo  teneva 
sospesa ,  minacciava  scoppiare  da  un  momento  al- 
l'altro. A.  B. 
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Studi  Danteschi 

ii.IìIjstrazio:«e: 

di  quattro  luoghi  dell'  inferno  di  dante 


L 

O   donna  di  virtù  sola  per  cui 

L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minori  i  cerchi  sui  ; 
C.  Il,  76-78. 

Questa  donna  è  Beatrice ,  la  quale ,  ia  questo 
canto,  come  per  tutto  il  poema,  ora  è  personalmente 
la  Bice  dei  Portinari ,  amata  ,  in  vita  ed  in  morte  , 
dal  divino  Allighieri  sopra  tutte  le  cose  di  questo 
mondo  ;  ed  ora ,  idealmente ,  la  beatrice  di  lui  e  di 
tutto  r  uman  genere,  che  per  essa  unicamente  eccede, 
cioè,  supera  e  vince  in  eccellenza  ogni  contento,  cioè, 
ogni  cosa  contenuta  sotto  la  luna ,  cioè ,  sulla  terra  ; 
la  quale ,  secondo  il  sistema  tolemaico ,  è  piìi  prossi- 
mamente circolata  da  quell'astro,  il  quale  ha  perciò 
minori  i  suoi  cerchi,  che  da  qualunque  altro. 

Ora  vorremo  noi,  0  meglio,  potremo  noi  seguitar 
a  credere  che  cotesta  ideale  Beatrice  simboleggi  la 
Teologia ,  come  generalmente  si  crede  ,  0  la  Rivela- 
zione ? 

Qui  si  parla  dell' ximana  spezie ,  qui  si  sta  dunque 
sopra  ad  ogni  teologia  ,  ad  ogni  rivelazione  partico- 
lare; qui  si  ragiona  di  alcun  che  d'immanente  e 
d' indelebile  nell'  umana  natura ,  di  ciò  che  le  dà 
maggioranza  e  legittima  signoria  sopra  tutte  le  cose 
terrestri.  -  Se  si  trattasse  di  teologia  ,  bisognerebbe 
intendere  :  «  tutti  gli  uomini  sono  teologi  (  dal  che 
Iddio  ne  scampi  !  ),  e  ciò  li  fa  essere  superiori  alle 
altre  creature  che  sono  in  terra  »  :  assurditU  e  ridi- 
colezza ,  non  so  qual  piìi.  -  Eppure  così  fu  inteso,  e 
s' intende  tuttavia.  -  Se  non  che  la  miseria  di  simile 
interpretazione  non  toglie  peso  di  dramma  alla  sa- 
pienza quanto  profonda  altrettanto  semplice  e  luci- 
dissima del  nostro  Divino  ;  il  quale  ,  a  chi  attende 
con  lungo  studio  e  con  grande  amore  a  ciò  eh'  ei 
dice ,  non  in  un  dato  luogo  soltanto ,  ma  sì  bene  in 
tutto  il  corso  luminoso  del  sacro  Poema,  porge  avver- 
tenze, commenti  e  prove,  da  rendere  imperdonabili 
certi  svarioni  presi  per  manco  d' attenzione  0  per 
pecoraggine ,  i  quali  abbuiano  l' intelligenza  di  ciò 
che,  essendo  chiarissimo  e  foudameutale,  vuol  essere 
perciò  stesso  nettamente  compreso  e  messo  in  sodo, 
onde  averne  in  seguito  norma  ed  indirizzo. 

È  chiarissimo  per  me,  che  in  Virgilio  ,  da  lui  pre- 
diletto sopra  tutl'  i  poeti.  Dante  personifichi  la  umana 
Ragione,  la  quale  in  questo  luogo,  s'inchina  a  Bea- 
trice, simboleggiante  la  Fede,  e  non  punto  la  Teolo- 


logia  ,  né  altro  affatto  ;  e  me  lo  dice  Dante  medesimo 
nel  XVIII  del  Purgatorio  (  v.  46-48) ,  ancora  per  bocca 
di  Virgilio  : 

« Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss'io:  da  indi  in  là,  s'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede  ». 
Essa  è  la  Fede  sovrastante  nell'  uomo  alla  ragione, 
non  per  abbatterla,  ma  sì  per  consolarla,  sollevarla 
e  confermarla;  essa  è  la  Fede,  appellata  piii  innanzi 
nel  canto  stesso  «  loda  di  Dio  vera  » ,  per  dire  che 
i  salmeggiamenti  della  bocca  non  valgono,  senza  i 
salmeggiamenti  armonizzati  del  cuore  e  dell'  intel- 
letto :  essa  è  poi  per  Dante  ,  ben  s' intende,  la  Fede 
delle  Fedi ,  cioè  la  cristiana  ,  fatta  sedere  perciò  con 
l'antica  Rachele,  per  la  quale  va  inteso  il  Mosaismo, 
ch'ebbe  dal  Cristianesimo  nuova  forma  e  fecondità, 
0,  secondo  l'ardita  figura  del  Gozzi  nel  suo  bel  ser- 
mone sulla  sacra  eloquenza,  «  Cui  fu  madre  la  Bib- 
bia e  il  Vangel  padre  ».  -  Chi  si  ostina  a  credere 
che  la  Beatrice  idealizzata  simboleggi  la  Teologia , 
s"  incoccia  anche  a  sostenere  che  Rachele  rappresenti 
la  Meditazione ,  e  non  bada  a  quell'epiteto  signifi- 
cantissimo di  antica,  né  alla  sciocchezza  di  far  se- 
dere il  teologante,  con  a  fianco  la  meditazione;  non 
bada  a  nulla.  E  questo  non  badare  è  un  guaio  grande 
in  tante  cose  di  questo  mondo ,  ed  è  poi  un  guaio 
arcigrandissimo  in  un  poeta  ,  come  il  nostro ,  che 
vuole  anzi  tutto  essere  badato  molto,  ma  molto, 
essendo  egli  sommo  ed  uno ,  da  capo  a  fondo,  nella 
sua  stupenda  ed  ordinatissima  varietà. 

IL 

Noi  Sem  venuti  al  loco  ,  ov'  io  t' ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose  , 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 
C.  III  ,  16-18. 

Io  non  avrei  notato  questo  luogo,  siccome  bisognoso 
d'un  po'  d' illustrazione  ,  se  non  mi  spiacesse  oltre- 
modo ogni  maniera  di  profanazione.  Tale  é  per  me 
l'abuso  che  tanti  fanno  dell'ultimo  di  questi  versi , 
applicandolo  ai  mentecatti,  ai  pazzerelli,  a  chi  non 
ha,  insomma,  0  non  ha  buono,  il  lume  della  ragione. 
«  Colui  »  dicono ,  «  ha  perduto  il  bene  dell'  in- 
telletto !  »  E  intendono  significare ,  ch'egli  non  sa 
ciò  che  dice  0  ciò  che  fa,  ch'egli  è  uno  stolido,  uno 
scimunito.  Che  l' intelletto  sia  un  bene ,  sta  bene , 
ma  qui  si  parla  del  bene  dell  intelletto  ,  non  dell'in- 
telletto in  sé  stesso  ;  si  parla  di  ciò  che  giova  supre- 
mamente all'  intelletto  ,  e  lo  fa  aver  pace  e  letizia. 
Se  si  dovesse  interpretare  il  verso  in  discorso  a 
modo  di  costoro ,  bisognerebbe  credere  che  Dante 
abbia  voluto  dire  l' Inferno  essere  un  manicomio  ; 
e  chi  ripugna ,  come  fo  io ,  ad  ammettere  la  danna- 
zione eterna  dei  veri  rei ,  ne  riputerebbe  quasi  de- 
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gni  coloro  che  la  volessero  inflitta  dalla  giustizia 
divina  a  quei  miseri ,  cui  la  carità  umana  battezzò 
in  alcuni  luoghi  col  nome  d' Innocenti. 

II  bene  dell'  intelletto  è  il  vero;  fonte  d'ogni  verità, 
causa  delle  cause  è  Dio;  e  queste  genti  dolorose  hanno 
perduta  ogni  speranza  di  bearsi  nella  contemplazione 
di  Lui.  -  E  tanto  basti  a  ben  fermare  il  senso  di 
questo  verso ,  che  va  lasciato  dov'  è  ,  senza  stirac- 
chiarlo e  falsarlo  contro  l' intendimento  di  Dante , 
il  quale,  nel  XXVIII  del  Paradiso,  dice,  quasi  a 
commento  ammonitore  : 

E  dèi  saper,  che  tulli  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  , 
Nel  vero ,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

E  nel  XXXIII   della    cantica  medesima  ,  ultimo  del 

Poema  : 

Lume  e  lassù ,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  Creatura, 
Che  solo  in  Lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

III. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchietto  d'alte  mura , 
Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicello. 
C.  IV,   106-108. 

Il  poeta  è  per  Dante  un  Savio  gentile,  che  tutto  sa; 
e  savi  sono  chiamati  da  lui  i  cinque  poeti,  che  prima 
l'avevano  fatto  della  loro  schiera,  sicché  egli  fu  se- 
sto tra  cotanto  senno.  Trattasi  qui  dunque  di  scienza 
e  d'arte  ;  e  intorno  a  scienza  ed  arte  erasi  egli  ve- 
nuto già  intertenendo  coi  seguaci  del  signore  dell'al- 
tissimo canto  ,  parlando  cose  ,  com'egli  dice  ,  che  il 
tacere  è  bello ,  «  siccom'era  il  parlar  colà  dov'era  », 
mentre  s'avviava  con  essi  al  castello  simbolico;  en- 
trando nel  quale ,  egli  doveva  provare  il  suo  merito 
d'appartenere  a  quel  collegio  di  sapientoni.  -  Io  mi 
sto  pertanto  con  chi  tiene  essere  nel  castello  simbo- 
leggiato lo  scibile  umano ,  secondo  la  partizione  en- 
ciclopedica di  quei  tempi ,  che  tutto  l'accumulavano 
nel  trivio  della  grammatica,  della  dialettica  e  della 
rettorica ,  e  nel  quadrivio  dell'aritmetica,  della  mu- 
sica, (Iella  geometria  e  dell'astrologia:  e  queste  scien- 
ze ,  disformi ,  per  natura  e  comprensione ,  dal  mo- 
derno uso ,  sono  le  sette  mura,  queste  le  sette  porte, 
per  le  quali  dice  poi  Dante  d'essere  entrato  nel  ca- 
stello coi  cinque  poeti.  -  Cosi ,  0  press  'a  poco ,  in- 
tendono questo  simbolo  taluni ,  e  così  mi  pare  di 
dovere  intenderlo  anch'  io  ,  fuorché  però  nel  signifi- 
cato del  fiumicello,  che  difende  intorno  il  nobile  edi- 
ficio, e  cui  Dante  soggiunge  d'avere  passato  come 
terra  dura  co' suoi  gloriosi  compagni. 

Intorno  ad  esso  vennero  profferite  opinioni  di- 
sparalissime ,  nessuna  delle  quali  mi  pare  accetta- 
bile.  Fu  chi  disse   persino  il  fiumicello   essere  sim- 


bolo della  lingua  latina  ,  base  ed  organo  di  tutti  gli 
studj  ai  tempi  di  Dante;  e  dimenticò  nientemeno 
che  il  capitano  0  sire  di  quel  drappello ,  Omero , 
dico  ,  il  quale  con  1'  idioma  del  Lazio  non  crederei 
che  potesse  avere  dimestichezza  né  conoscenza. 

10  credo  ,  invece ,  le  scienze  e  le  arti  essere  la 
scienza  e  l'arte  in  quanto  che  sono  rami  d'una  sola 
pianta  ed  hanno  quindi  comunità  di  principj  |e  di 
attinenze.  Ora  il  fiumicello  che  circonda  e  difende 
l'edificio  dello  scibile ,  ne  simboleggia  ,  per  mio  av- 
viso,  e  ne  custodisce  l'unita  primitiva;  ed  insieme 
ne  rappresenta  gli  elementi  e  gì'  intenti  comuni,  in- 
torno ai  quali  fu  necessario  e  facile  a  Dante  l' inten- 
dersi con  quei  maestri ,  prima  di  mettere  piede  nella 
reggia   settemplice  ,  a  cui   venne   quindi  introdotto. 

IV. 

.     .    .    .  Ancor  sei  tu  de^Mi  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà ,  quand'  è  ben  morta  : 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudizio  divin  pass'fon  porta  7 
C.  XX  ,  37-00. 

11  volume  degli  Scritti  varj  di  Giuseppe  Giusti , 
pubblicato  mesi  sono  dal  Le  Mounier,  contiene,  tra 
gli  altri  abbozzi ,  anche  delle  note  ed  osservazioni 
sulla  Divina  Commedia ,  le  quali  non  essendo  ap- 
punto altro  che  abbozzi ,  non  hanno  a  gran  pezza 
ciò  che  avrebbe  saputo  dar  loro  di  sostanza  e  di 
forma ,  meglio  che  molli  e  forse  che  tutti ,  quel  pro- 
fondo ed  arguto  ingegno  tanto  pieno  di  Dante,  come 
egli  era  ,  e  come  il  dimostra  il  suo  Centone  mirabilis- 
simo ,  se  la  vita  breve  e  sconfortata  glielo  avesse 
consentito.  È  lavoro  giovanile ,  si  vede ,  oltreché 
imperfetto;  e,  nondimeno,  c'è  da  impararvi  non 
poco  ,  per  finezza  di  linguistica  toscana  e  per  cose 
che  risguardano  al  concetto  generale  ed  ai  concetti 
particolari  di  un'opera  ,  in  cui  la  fantasia  ed  il  senno 
umano  fecero  congiuntamente  la  massima  prova  della 
loro  potenza  organatrice.  -  Questo  luogo ,  per  esem- 
pio ,  é  stato  inteso  stortamente  da  quanti  commen- 
tatori io  compulsai ,  non  potendo  mai  acquietarmi 
all'assurdo  significato  di  compassione,  che  tutti  danno 
al  vocabolo  passiorie  usato  qui  da  Dante.  -  Io  sempre 
r  intesi  per  passività ,  e  ,  quando  nella  nota  incom- 
pleta ,  fuggevole  ,  del  Giusti ,  m' imbattei ,  almeno  , 
nella  precisa  parola  da  me  pensata  :  Oh,  finalmente! 
sclamai  con  giubilo  ;  ecco  finalmente  ,  per  la  parola 
cardinale  del  passo ,  un  appoggio  autorevole  alla  mia 
opinione,  il  quale  mi  vale  per  mille  avversarj!  E  poco 
m' importa  che  il  Giusti  medesimo ,  non  la  dia  per 
assolutamente  unica  ,  e  non  ne  coordini  il  significato 
a  tutta  la  logica  del  concetto.  -  Gran  fatto  mi  parve 
l'essermi  incontrato  con  lui  nell'  identica  omonimia 
del  vocabolo ,  ed  ogni  reslicciolo  del  timore  di  pas- 
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sare  per  uu  originale  ,  opponendomi  a  tanti  barbas- 
sori ,  che  la  intesero  tutti  ad  un  modo,  si  è  dilegualo. 
Qui  si  parla  dunque  dei  divinatori,  i  quali  sono 
tra  volli  dal  mento  al  principio  del  casso  ;  e,  perchè 
vollero  vedere  troppo  davanti ,   guardano  dietro ,  e 
fanno  ritroso  calle.  Dante  non  può  tenersi  dal  pian- 
gere ,  vedendo  si   tórta  l'umana   effigie  ,   ed   il  suo 
duce  gliene  fa  rimprovero.   Ma   come  lo  fa  egli?  Lo 
fa  dicendogli:  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi.  E  sciocco 
può  dirsi  ,  ma  non  dicertissimo  scellerato,  chi  sente 
pietà  di  pena  sì  grave  e  miseranda,  quantunque  me- 
ritata e  rispondente  come  sempre  in  Dante,  stupendo 
anche  per  questa  parte,  alla  qualità  del  reato.  -  Ora, 
a  questo  sciocchi  non  badarono  gì'  interpreti  ;  il  che 
troppo  sovente  loro  avviene,  e  non  intesero  che  scioc- 
chi sono  quelli  che  sentono  pietà  di  tali    dannati ,  e 
scellerati ,  che  qui  vale  delinquenti ,  sono  in  sommo 
grado  i  dannati  medesimi  ,  i  quali  ;)oHano  ,  cioè,  at- 
tribuiscono passione  ,   cioè  passività  ,  al  giudicio  di- 
vino ;    presumono ,   cioè ,  di   rendere    passivo  della 
loro  investigazione  il  giudicio   di  Dio  ,  che  è  quanto 
dire  la  sua  prescienza  ordinatrice.  -  Io  non  credo  che 
altramente  si  possa  intendere  questo  luogo,  che  oscuro 
non  è  se  non  a  chi   ne    fugga  la  retta   intelligenza  , 
per  isbadataggine  o  per  seguire  alla  cieca  la  corrente. 

A.  Cavalieri. 


DANTE    ANTIPAPISTA. 

Saggio  storiro  filosofico  intorno  la  Divina  Commedia. 

Nel  lungo  mio  esilio  ebbi  rare  volte  a  consolarmi 
delia  vista  di  recenti  pubblicazioni  italiane  sulla  Di- 
vina Commedia  dell'Alhghieri  ;  ma  il  sacro  volume 
viaggiava  sempre  con  me  -  come  balsamo  alla  fe- 
rita dolorosissima  che  mi  avevano  aperta  nel  cuore 
le  lotte  infruttuose  ed  i  lutti  inenarrabili  del  1849; 
-  e  ovunque  portavo  i  miei  passi  errabondi ,  vidi 
sempre  uomini  e  libri  religiosamente  parlanti  del 
massimo  poeta,  il  quale  pareva  ancora  esule  dalla  sua 
terra  nativa,  e  ricevere  ancora  dagli  estranei  gene- 
rosa e  splendida  ospitalità.  In  Francia  il  Lamennais, 
rOzanam  e  l'Aroux  gli  consacravano  grandi  opere 
di  laboriosa  e  saggia  critica  :  in  Inghilterra  il  classico 
poeta  rivedeva  la  luce  ne'  suoi  quattro  più  corretti 
ed  antichi  codici  per  cura  del  chiarissimo  Panizzi  e 
dello  studiosissimo  lord  Vernon  in  maniera  sontuosa 
e  munificentissima  ;  colà  pure  Ugo  Foscolo  e  Gabriele 
Rossetti  disotterravano  i  preziosi  elementi  che  riven- 
dicano Dante  alla  verità  de'  suoi  tempi  ;  in  Germania 
poi  un  regnante  gli  dedicava  i  superbi  suoi  ozii ,  il 
paziente  ingegno  e  le  sovrane  ricchezze  ,  pubblicando 
una  fedele  traduzione  della  Co/nmerfio,  ed  accogliendo 
nelle  regie  sue  aule  la  più  copiosa  biblioteca  che 
esista  delle  opere  scritte  intorno  il  Dante  ;  e  in  Halle 


si  istituiva  una  Società  dantesca  che  da  molti  anni  stu- 
dia indefessamente  alla  intelligenza  del  sommo  poeta; 
mentre  in  Berlino  un'altra  Società  fa  soggetto  delle  sue 
scientifiche  riunioni  Dante  e  la  letteratura  italiana. 
Un  lavoro  tanto  assiduo  e  fecondo ,  che  da  oltre 
sei  lustri  hanno  riassunto  li  stranieri  sopra  il  padre 
della  nostra  poesia  ,  onde  la  letteratura  loro  sappia 
riputarsi  completa  senza  lo  studio  della  nostra  ,  do- 
vrebbe ormai  farci  arrossire  dei  poveri  commenti 
nazionali,  e  scuoterci  dalla  neghittosa  superbia,  che 
rendendoci  paghi  alle  opere  degli  antenati,  uccide  le 
speranze  del  progresso  ,  e  ci  lascia  privi  d'  una  let- 
teratura vivente  civilizzatrice.  E  da  cosiffatto  operoso 
amore  che  d'oltralpi  si  porta  al  genio  di  Dante,  avreb- 
bero gli  Italiani,  siccome  io  penso  e  confido,  a  pren- 
dere incitamento  a  bene  intendere  1'  oracolo  di  loro 
lingua,  e  tralasciate  una  volta  le  sterili  disquisizioni 
-  trastullo  di  retori  inanimati  -  sulla  filologia  e  sulla 
estetica  del  sacro  poema ,  dovrebbero  darsi  ad  inve- 
stigare la  sua  ideologia,  dedurne  il  sovrano  concetto, 
determinarne  l' intendimento  finale. 

Dante  per  verità  non  può  considerarsi  soltanto 
nel  rapporto  della  letteratura  ,  come  riformatore  di 
lingua  sua  e  creatore  della  poesia  nazionale  ;  egli  è 
da  chiarirsi  principalmente  nel  rapporto  tuttora  in- 
compreso 0  indefinito  della  filosofia  e  della  rehgione  ; 
si  ha  da  evocare  il  suo  spirito  di  sotto  le  tombe  iste- 
riche, su  cui  passeggiò  per  molti  secoli  l'inquisizione, 
r  ignoranza  e  la  menzogna  clericale  :  conviene  ancora 
interrogarlo,  e  udirne  il  misterioso  responso  sulla 
questione  che  oggidì  si  rinnovella  -  se  ei  sia  guelfo, 
cioè ,  0  veramente  ghibellino,  se  papista  o  imperiale, 
-  dichiarando  così  la  mente  ed  il  senso  interno  dei 
suoi  versi  strani. 

Il  lungo  studio  fatto  in  questa  ed  il  conversar 
frequente  co'  cultori  suoi  ,  incontrati  nel  mio  pelle- 
grinaggio per  Francia,  Germania  ed  Inghilterra,  mi 
portarono  nella  opinione  che  l' idea  Dantesca  appar- 
tiene al  razionalismo  cristiano  di  Arnaldo  da  Brescia 
e  non  al  cattolicismo  romano  de' papi,  siccome  si  cre- 
de in  Italia.  Ed  in  fatto  :  Dante  ,  che  non  quadrilu- 
stre ancora  si  slanciò  volontario  fra  i  difensori  della 
sua  terra  natale;  che  partecipando  alle  lotte  intestine 
onde  essa  era  travagliata,  esercitò  pubbliche  funzioni 
di  magistrato  ed  ambasciatore  ;  che  per  intrigo  di 
parte  guelfa  fu  da  Firenze  proscritto  ,  processato,  e 
condannato ,  le  sue  proprietà  confiscate ,  la  sua  vita 
infamata  ;  che  errando  esule  di  terra  in  terra,  tenne, 
diresse,  eccitò  la  parte  imperiale,  nemica  aperta  alla 
autorità  di  Roma;  che  cospirando  assiduo  alla  riu- 
scita del  suo  partito,  affrontò  pericoli,  patì  ingiurie 
e  sventure  atrocissime  ;  che  nello  svolgersi  della  sua 
vita  fra  elementi  contrari  a  quelli  che  lo  avevano 
cacciato  in  bando  dettò  la  Commedia,  ove  tutto  tra- 
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sfuse  sé  stesso,  subbieltivamente  impersonando  lo 
spirito  de'  suoi  tempi  ;  Dante,  che  da  vivo  e  da  morto 
fu  fatto  segno  alle  segrete  e  pubbliche  vendette  della 
polizia  inquisitoriale  del  Sani'  Uffizio ,  dovrà  egli  an- 
cora riputarsi  avere  scritto  fra  ghibellini  con  uno 
intento  tutto  favorevole  ai  guelfi,  e  dedicalo  ad  an- 
tipapisti cantiche  che  glorificavano  le  dottrine  del 
Vaticano  ? 

In  tale  sentenza  scrissero  quasi  lutti  i  commen- 
tatori della  filologia  dell'Allighieri  che  da  cinque  se- 
coli si  affaticano  in  Italia  a  dichiarare  il  di  lui  con- 
cetto segreto ,  e  cosi  pure  la  pensa  il  dotto  solitario 
cesenate  che  ha  presentato  non  ha  guari  la  più  com- 
pleta illustrazione  delia  filosofia  dantesca  che  fra  noi 
fosse  comparsa. 

Che  gì'  interpreti  dell'altissimo  poeta  non  abbiano 
potuto  né  saputo  svelare  la  sua  idea  ostile  al  pon- 
tificato romano ,  mentre  in  Italia  si  desiderò  ogni 
libertà  ,  specialmente  quella  della  stampa  ,  e  persino 
il  pensiero  tremò  impaurito  dalle  minacce  di  una 
sempre  vigile  inquisizione  segreta,  ninno  saprà  farne 
doglianza  né  meraviglia  ;  ma  che  dopo  i  fecondi  rin- 
novati studi  sul  classico  poema  italiano  apparsi  in 
mezzo  alla  eulta  Europa  ,  e  dopo  frante  anche  fra 
noi  le  vecchie  catene  del  dispotismo  politico  e  reli- 
gioso ,  si  faccia  di  Dante  un  frenetico  cattolico ,  e 
della  sua  Commedia  un  catechismo  da  convento,  la 
è  cosa  la  quale  può  spiegarsi  soltanto  colla  potenza 
delle  tradizioni  ,  colla  influenza  della  educazione 
scolastica,  prevalsa  finora  nella  infelice  patria  nostra, 
e  colla  temenza  di  affrontare  una  opinione  consacrata 
ne'  monumenti  e  nelle  biblioteche.  Chi  invero  ose- 
rebbe di  smentire  l'espressione  della  bellissima  Bea- 
trice nelle  sale  del  Vaticano  e  strapparle  di  dosso  i 
ricchi  arredi  della  teologia  ascetica  ,  onde  piacque 
al  buon  Raffaello  di  adornarla  ,  per  denudarla  dal- 
l' occhio  profano  del  filosofo  incredulo,  e  mostrarla 
quale  Dante  seppe  dipingerla  nel  tempio  del  Sole,  e 
quale  i  ghibellini  se  la  figuravano  per  sostituirla  al 
Grifone  lussureggiante  ed  evangelizzante  in  Babi- 
lonia ? 

Quella  stupenda  immagine  dell'  Urbinate  ispirò 
tale  una  devozione  nell'animo  del  pio  professore 
Ozanam  che  gli  fece  scrivere  la  più  erudita  critica 
della  Bice  Cattolica  di  Dante  che  sino  allora  fosso 
stata  regalala  alla  bella  fiorentina. 

Sennonché,  avviene  del  Sole  Dantesco  come  di 
tutti  i  grandi  veri  del  suo  poema  ,  ciò  che  ebbe  a 
soffrire  il  sole  astronomico  di  Galileo  ;  tradizioni  , 
pregiudizi,  scuole,  preti  e  frati,  sono  tutte  tenebre 
che  lo  velano  nell'ordine  filosofico  ,  ove  il  gran  vate 
seppe  collocarlo  ,  perché  i  profani  non  gli  portassero 
offesa  ,  e  si  restassero  paghi  alla  .seducente  inganne- 
vole atmosfera,  onde  volle  avvilupparlo:  il    cattoli- 


cismo  è  bene  l'atmosfera  di  cui  si  circonda  il  sole  - 
che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle ,-  simbolo  unico 
e  vero  dello  spirito  religioso  e  politico  dell'Allighieri 
e  degli  orientali  suoi  maestri.  Il  magistero  da  lui 
adoprato  neJ  nascondere  l' idea  subbieltiva  sotto  il 
velo  della  allegoria  obbiettiva  ha  troppo  felicemente 
ed  anche  fatalmente  troppo  riuscito ,  da  far  degli 
illusi  ancora  in  mezzo  alla  luce  delle  scienze  criti- 
che che  ponno  rivendicare  il  vero  alla  purezza  del 
concepimento  generatore ,  siccome  la  filosofia  razio- 
nale del  tredicesimo  secolo  lo  concretava.  A  convin- 
cersi però  della  ideologia  dantesca  e  dello  spirito 
intrinseco  della  sua  Commedia  opposto  al  letterale 
ed  alla  autorità  di  Roma  ,  conviene  investigare  il 
genio  filosofico  de'  suoi  tempi,  studiarne  il  movimento, 
scoprirne  la  pratica ,  avvertendo  la  discrepanza 
de'principj,  delle  dottrine,  delle  scuole  allora  pre- 
valenti ,  notando  i  partiti  osteggiautesi  ed  i  cam- 
pioni loro,  e  considerando  l'umanità  del  secolo  XIII 
fisicamente  compaginata  della  maniera  che  noi  la 
vediamo,  e  capace  delle  medesime  sensazioni  ed  af- 
fezioni che  noi  esperimentiamo.  A  siffatto  studio  di- 
ligente, libero,  spassionato,  aggiunto  quello  della  let- 
teratura nazionale  di  quell'epoca,  ne  resusciteremo 
un  Dante  veramente  ghibellino,  antipapista  ,  tempia- 
rio,  guerreggiante  per  la  libertà  politica  ,  religiosa  e 
civile  d'  Italia ,  e  comprenderemo  insieme  perchè  la 
tema  di  perdere  sé  stesso  ed  il  suo  lavoro  didasca- 
lico lo  costringesse  a  simularsi  guelfo  ed  a  vestire 
tutti  i  personaggi  del  suo  gran  dramma  delle  iudu- 
menta  cattoliche.  E  chi  non  voglia  trarre  dalla  sto- 
ria dell'età  dantesca  queste  filosofiche  induzioni , 
ravvisando  nella  Divina  Commedia  due  poemi  -  in- 
trinseco e  subbiettivo  l'uno,  estrinseco  ed  obbiettivo 
l'altro,  combinati  a  creare  una  Unità  politico-religio- 
sa, l'Imperatore  Papa  -  niega  a  Dante  quella  onni- 
potenza di  genio  che  non  ha  rivali  in  niun  tempo  , 
in  niuna  nazione,  e  non  riconosce  in  lui  la  sintesi 
storica  del  XIV  secolo,  e  la  profezia  filosofica  del  se- 
colo della  riforma.  Avv.  E.  Teodorani. 


Bibliografia 


Sti-CBina  dautcsca  per  il  f8«5,  ossia  raccolta 
di  poesie  scelte  in  onore  di  Dante  Aliguiefu  dai 
suoi  tempi  ai  nostri  giorni. 

MaoiFesto. 

A  niuno  è  mai  venuto  in  pensiero  di  raccogliere 
le  poesie  che  in  onore  di  Dante  dal  trecento  fino 
a'giorni  nostri  furono  dettate.  Eppure  noi  sappiamo 
che  il  cullo  del  divino  Poeta  ha  sempre  dimostrato 
la  buona  condizione  della  nostra  letteratura,  e  la  tra- 
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scuranza  di  esso  fu  sempre  prova  di  decadenza.  In- 
fatti nel  quattrocento ,  nel  secento  e  nella  prima  mela 
del  settecento ,  poco  si  diede  opera  allo  studio  del 
padre  di  nostra  lingua  ;  solamente  più  tardi  dal  Va- 
rano ,  dall'Alfieri  e  dal  Parini ,  dal  Foscolo  e  dal 
Monti  vennero  rialzati  gli  altari  di  Dante.  Allora  un 
concetto  filosofico  e  politico  informò  le  nostre  lettere, 
furono  disprezzate  le  ciance  arcadiche  ,  fu  avuta  in 
non  cale  la  poesia    che  ad  alto   scopo    non    mirasse. 

Noi  adunque  credemmo  di  olTerire  tributo  d'ono- 
ranza al  Sommo,  riunendo  in  un  volume  i  versi  scritti 
per  celebrarlo.  Ma  siccome  non  tutti  sono  tali  che 
a  questo  riescano  ,  poiché  è  destino  delle  cose  umane 
che  il  male  spesso  prevalga  al  bene  e  che  nelle  let- 
tere il  cattivo  maggioreggi  sul  buono  ;  cosi  noi  de- 
terminammo di  raccogliere  quel  che  di  bello  detta- 
rono in  versi  illustri  ingegni  sull'Alighieri,  trascurando 
ciò  ove  non  possa  ammirarsi  altro  che  l' intenzione. 
Dal  Boccaccio  a  noi  vi  ha  grande  spazio  di  tempo. 
Cercheremo  di  riempirlo  come  meglio  potremo,  sce- 
gliendo fiori  e  gettando  le  spine.  A  scegliere  dai 
nostri  tempi  saremo  parchi,  che  sdegneremmo  di 
esser  reputati  piaggiatori  dell'odierna  poesia,  seb- 
bene prenda  ispirazione  da  diritto  principio. 

A    questa    impresa    ne    incoraggia    l'amore    del 
sommo  Poeta  ,  il  quale   nella  festa  a  lui  consacrala 
parrà  come  risorto  ad  inaugurare  il  nuovo  evo  d' Italia. 
Firenze.  10  (Jltobre  1864. 

Per  i  compilatori 

Guido  Corsini. 

Condizioni  d'Associazione. 

La  Strenna  Dantesca  formerà  un  volume  di  circa 
300  pagiue,   caratteri  e  formato  del  Manifesto. 

Per  gli  Associati  il  prezzo  sarà  di  L.  5,  da  pagarsi 
al  ricevimento  del  volume. 

Legato  alla  bodoniana  costerà  L.  7. 

Per  i  non  associati  costerà  L.  8  ,  e  legato  come  so- 
pra L, 
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NOTIZIE 


Spese  per  le  feste  del  Centenario.  -  An- 
che il  .Municipio  di  Reggio,  Emilia,  ha  stanziato  la  som- 
ma di  Ln.  200  per  le  feste  del  1865,  dietro  istanza 
dell'egregio  sig.  prof.  Prospero  Viani ,  bibliotecario 
in  quella  città. 

Due  versioni  straniere  della  D.  C  -  Ci 
scrivono  da  Barcellona  che  il  prof.  Gaetano  Vidal  sta 
per  pubblicare  una  traduzione  del  Poema  sacro  del 
secolo  XV,  con  illustrazioni  ,  intorno  alla  quale  la- 
vora da  sei  anni.  Questa  interessantissima  pubblica- 
zione sarà  seguita  da  altra  traduzione  dalla  Comme- 
dia ,  fatta  dallo  stesso  sig.  Vidal ,  in  lingua  spagnuola. 
Aspettiamo  con  vivo  desiderio  1'  uno  e  l'altro  volume, 
che  così  bene  faranno  testimonianza  dell'  influenza 
del  sommo  italiano  ovunque  è  civiltà. 

Un  libro  dantesco  forse  perduto.  -  Fra  gli 
avanzi  del  R.  Tesoro  Siciliano  ,  che  era  passato  al  re 
Federigo  III  di  Sicilia,  si  rinvenne  un  libro  intitolato: 
Librum  unum  dictum  tu  Dante  quod  dicitiir  de  Inferno. 
Neil' Itiventario  degli  arredi  reali  fatto  il  17  Dicem- 
bre, 6  ind.  1367,  "Federigo  III  detto  il  Semphce , 
pone  cjuesto  libro  come  13.°  dei  suoi  oggetti. 

.Sinfonia  nantc  del  Maestro  Pacini. -Parte 
V.  Inferno,  2."  Purgatorio;  3. ^  Paradiso  ;  4.^  Ritorno 
di  Dante  sulla  terra.  Verrà  eseguita  in  occasione 
della  festa  di  Dante  nel  186.5.  Sarà  pubblicatali  31 
Ottobre  corrente  da  G.  G.  Guidi,  editore  di  musica 
in  Firenze  -  Partitura  a  grande  orchestra  ,  edizione 
tascabile,  netta  Ln.  6. 
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PER  BONAVENTURA  BEILOIIO. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  1864 

Dall' Uffizio  di  questo  Giornale  si  fanno  le  spedizioni  di 
detto  libro  per  tutto  il  Regno ,  mediante  vaglia  postale  di 
liirc  Una  in  lettera  affrancata. 


Fralelli  Nisti'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .    .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.*  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »    75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  Corsini  Diretlore-Gerente. 
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31  Ottobre. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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-~Jì^       Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        QjL/~ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  18G4  al  Giugno  1865. —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400pa^ne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  lo. 
Pagamento  in  due  r  ite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dltezlone  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  CelUni  e  C,  a 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo ,    Sig.  TtrdagutT,   libraio  a  Bareellona, 

Ramila,  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.  Ermanno   Lo''-'9chtr,  libraio  a  Torino , 

Via  Carlo  Alberto,  TS."  5. 
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PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

DELL.\  FEST.V    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 

DAMTE  AI.I.IGHIERI 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N."    20,    iiag.  2o6). 

1306.  Dante  venendo  da  Padova  si  reca  in  Lunigia- 
na  presso  i  marchesi  Malaspina.  Egli  è  presen- 
te alla  conclusione  di  una  pace  tra  il  vescovo 
di  Luni  ed  alcuni  de' Malaspina  il  dì  6  di  Ot- 
tobre. 
>'  Muore  il  beato  lacopone  da  Todi  .  autore  di 
molte  sacre  canzoni. 


I307.  Secondo  una  tradizione,  da  molti  combattuta, 
essendo  stato  ritrovato  in  Firenze  l'abbozzo 
della  Divina  Commedia,  è  mandalo  da  Dino 
Frescobaldi  al  marchese  Maroello  (oMoroello) 
Malaspina.  Il  Boccaccio  però  narra  come  il  qua- 
dernetto de'  primi  sette  canti  fu  ritrovato  da 
Andrea  di  messer  Leon  Poggi,  nipote  di  Dante, 
figliuolo  della  di  lui  sorella  ;  la  quale  avendo 
serbato  il  forziere  e  le  cose  piìi  care  del  fra- 
tello ,  quando  gli  furono  sequestrati  i  beni  , 
aprendo  dopo  qualche  tempo  del'to  forziere 
tra  le  carte  che  ella  vi  trovò  era  questo  qua- 
dernetto, che  pensò  di  mandare  all'  uomo  più 
intendente  di  quel  tempo ,  Dino  Frescobaldi  : 
e  questi  poi  l' inviò  al  marchese  Malaspina  ,  il 
quale  mostroUo  a  Dante  e  avendo  avuto  da  lui 
che  que'canti  erano  sua  opera ,  il  pregò  che 
gli  piacesse  di  continuare  la  impresa.  Al  quale 
(dicono)  Dante  rispose:  «  Io  estimava  vera- 
«  mente  che  questi,  con  altre  mie  cose  e  scrit- 
«  ture  assai ,  fossero  nel  tempo  che  rubata  mi 
«  fu  la  casa ,  perduti ,  e  però  del  tutto  n'avea 
«  l'animo  e  '1  pensiero  levato.  Ma  poiché  a  Dio 
«  è  piaciuto .  che  perduti  non  sieno ,  ed  hm- 
«  megli  rimandati  innanzi ,    io    adopererò  ciò 
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«  che  io  potrò  di  seguitare  la  bisogna  secondo 
«  la  mia  disposizione  prima  ».  Per  lo  che  il 
principio  dell'ottavo  canto  dell'  Inferno  inco- 
mincia :  «  Io  dico  seguitando  ...  ».  E  Dante 
sentendo  nell'animo  suo  somma  gratitudine 
verso  la  casa  di  coUii  che  gii  aveva  porta  l'oc- 
casione di  continuare  il  suo  Poema ,  gli  fa 
quella  lode  che  si  legge  in  fine  del  canto  V'II 
del  Purgatorio. 
130S.  Messer  Corso  Donati  è  condannato  come  ribeile 
e  traditore  ;  non  potendo  piìi  resistere  contro 
il  popolo  che  lo  voleva  morto,  si  fugge  ed  è 
ucciso  da  alcuni  Catalani  presso  la  Badia.  Ac- 
cordo de' Fiorentini  cogli  Ubaldini ,  a' quali  si 
concede  la  cittadinanza. 

»  Duccio  di  Buoninsegno  senese  dipinge  la  ta- 
vola dell'  Incoronazione  della  Vergine  nel  Duo- 
mo di  Siena. 

»  Gaddo  Caddi  finisce  i  musaici  in  S.  Giovanni 
Laterano. 

»  Dante  è  con  frate  Ilario  priore  del  monastero 
di  Santa  Croce  del  Corvo,  vicino  al  golfo  della 
Spezia.  Egli  lascia  a  questo  frate  il  mano- 
scritto dell'  Inferno,  recandosi  a  Parigi.  Fra  le 
parole  notevoli  che  Dante  disse  a  frate  Ilario 
nel  presentargli  la  prima  cantica  sono  da  ricor- 
darsi le  seguenti  :  «  Ecco  una  parte  dell'opera  , 
«  che  mai  forse  tu  non  vedesti.  Io  vi  lascio 
«  tal  Monumento,  affinchè  serbiate  di  me  più 
«  ferma  memoria  ».  Si  maravigliò  frate  Ilario 
della  qualità  del  sermone  volgare  scelto  da 
Dante  pel  suo  Poema.  Ma  Dante  accortosene 
gli  raccontò  com'egli  poetando  aveva  inco- 
minciato a  questo  modo  : 

«  Ultima  regna  oanam  fluido  conlermina  miindo, 
Spiiilibus  quae  lata  patent,  quae  pioemia  solvunt 
Piomeiilis  cuicumqiie  suis  ». 

«  Ma  quand'io  (Dante)  considerai  la  contlizione 
«  dell'età  presente ,  vidi  essere  del  tutto  abjetti 
«  i  canti  degl'illustri  Poeti;  e  per  questa  ra- 
ce gione  appunto  gli  uomini  generosi ,  che  a 
«  tempi  migliori  scrivevano  tali  cose ,  lascia- 
<(  reno  (oh  dolore!  )  le  arti  liberali  a'  plebei. 
«  Per  lo  che  deposi  la  povera  lira  di  che  era 
«  io  provveduto  e  un'altra  n'apparecchiai  adat- 
«  tata  a'sensi  de' moderni  ;  vano  essendo  porger 
'(  cibo  da  mangiare  a  bocche  di  lattanti  ».  Da 
molti  si  crede  che  la  publicazione  della  prima 
cantica,  invece  del  1309,  non  abbia  avuto 
luogo  prima  del  1314.  La  ben  conosciuta  let- 
tera di  frate  Ilario ,  nella  quale  egli  racconta 
le  cose  dette  innanzi  ad  Uguccione  della  Fag- 
giuola, viene  da  questi  rigettata  come  favolosa, 


ma  senza    buone    ragioni   secondo   che    opina 
C.  Balbo. 
J309  (2  di  Maggio).  Muore  Carlo  11  re  di  Napoli,  e 
gli  succede  Roberto  suo  figliuolo. 

>■>  Filippo  il  Bello  induce  il  papa  ad  accogliere 
le  accuse  contro  la  memoria  di  papa  Bonifazio. 

»  Si  fonda  1'  Università  di  Pisa  regolarmente  , 
quantunque  fin  dal  secolo  XII  fossero  già  in 
quella  città  publiche  scuole. 
1310.  Arrigo  VII  offre  la  sua  mediazione  per  rappa- 
ciare i  Fiorentini  cogli  Aretini,  ma  inutilmente. 
tSll.  Nel  Dicembre  Arrigo  è  a  Milano,  e  Guido  della 
Torre  gli  rassegna  il  dominio  della  città. 

»  Dante  manda  lettere  a'  popoli  e  principi  ita- 
liani ,  invitandoli  a  darsi  di  buon  animo  al- 
l' imperatore  Arrigo  per  far  cessare  quella 
guerra  che  lacerava  l'Italia;  nel  qual  volgere  di 
tempo  i  Ghibellini  desideravano  l'unità  d'Italia 
ad  ogni  costo,  e  i  Guelfi  l' indipendenza.  Della 
lettera  di  Dante  esiste  un  volgarizzamento  at- 
tribuito a  Marsilio  Ficino.  Le  lettere  di  Dante 
furono  publicate  da  Carlo  Witte  (Daniis  Alli- 
ghierii  Epislolae,  Vratisl.  1827)  ;  e  nuovamente 
da  P.  Fraticelli  ,  Firenze  1840.  Altre  lettere 
inedite  trovansi  nella  biblioteca  vaticana. 

»  (6  di  Gennaio).  Arrigo  VII  riceve  la  corona 
ferrea  in  Milano.  -  Tumulto  in  Milano  ;  sono 
cacciati  i  Torriani.  -  Presa  di  Cremona;  presa 
di  Brescia.  -  Arrigo  è  a  Genova.  -  I  Fioren- 
tini fanno  lega  co'  Bolognesi  contro  Arrigo  ,  il 
quale  condanna  in  Genova  i  mercanti  fiorentini. 

»  Muore  fra  Giordano  da  Rivalla  ,  del  contado 
pisano  ,  domenicano,  autore  di  molte  prediche. 


Studi  Danteschi 

FIRENZE  E   L'ITALIA 

NEL    CONCETTO    E    NEL    CUORE    DI   DANTE 

Esìme  e  njolnijia  delle  dolirine  polMclie  dei  Poeta  iUladino: 
l' Italia  di  Dwile. 

In  Dante  ci  è  pòrto  non  solo  il  poeta  più  univer- 
sale ,  più  nazionale ,  più  singolare  nella  sua  potente 
personalità  che  mai  si  vedesse,  ma,  che  più  importa 
per  noi ,  l' iniziatore  di  questa  bella  unione  d' Italia  , 
che,  sospiro  di  tanti  secoli,  vediamo  al  fine ,  in  onta 
degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  le  fanno  contrasto, 
attuarsi  sotto  gli  occhi  nostri.  E  valga  il  vero.  Se 
noi  prendiamo  ad  esaminare  la  vita  e  gli  scritti  di 
quel  grande  ,  mal  .sapremmo  definire  se  più  dobbia- 
mo in  esso  lodare  il  fiorentino  o  l'italiano;  si  ve- 
diamo quel  santo  petto  e  negli  ufiìcii  di  magistrato 
in  patria  quando  ancora  gli   sorrideva   innanzi    uno 
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splendido  avvenire,  e  negli  amarissimi  passi  del  lun- 
go esigilo  quando  ogoi  di  gli  rapiva  una  speranza  , 
dall'una  parte  agognare  alla  quiete  della  sua  Firenze, 
al  risorgimento  dall'altra  della  comune  patria  l' Ita- 
lia. Certo  ad  un  figlio  del  medio  evo,  a  chi  si  credeva 
discendere  dagli  antichi  conquistatori  del  mondo , 
non  è  da  domandare  quel  sentimento  imparziale,  di- 
sinteressato delle  nazionalità  che  appena  oggidì  non 
senza  fiero  contrasto  si  manifesta.  Ignoto  o  svisato 
tuttavia  in  tanta  parte  del  nostro  volgo  ,  non  com- 
preso ancora  nella  sua  pienezza  che  dalle  menti  più 
acute  ,  quale  potea  essere  quando  a  scombujare  le 
nozioni  del  diritto  insito  in  ogni  popolo  di  ordinarsi 
da  sé  libero  e  padrone  in  casa  propria  concorrevano 
in  una  colle  tradizioni  più  venerate  delle  antiche  ti- 
rannidi ,  e  le  dottrine  illiberali  dei  giuristi ,  e  i  pre- 
tesi diritti  della  guerra  ,  e  i  pregiudizii  religiosi  che 
legittimavano  le  conquiste?  Ma  se  Dante  in  questo 
errò,  errò  cogli  uomini  lutti  del  suo  tempo  ;  se  non 
che  dove  negli  altri  si  aggrava  quel  deplorabile  er- 
rore del  sacrificio  che  non  si  peritavano  a  fare  per 
esso  della  comune  patria  allo  straniero  ,  in  Dante  per 
contrario  noi  diremo  giustificato ,  poiché  in  diritto 
lutti  i  popoli  sono  uguali ,  ma  reso  indubbiamente 
più  scusabile  e  quasi  simpatico  a  noi  Italiani  dal  ri- 
flesso ch'egli  mirò  sempre  non  ad  assoggettare  l' Ita- 
lia alle  altre  genti ,  si  bene  queste  all'  Italia. 

Fatto  é  che  Dante,  primo  ne' suoi  tempi,  seppe 
levarsi  al  concetto  di  un'  Italia  unita  e  concorde  d' in- 
tenti,  di  forze,  di  favella;  primo  abbracciò  nel  suo 
amore  tutta  intera  1'  Italia,  senza  divario  di  cielo, 
di  usi  ,  di  memorie  ,  di  leggi ,  di  stato  ,  donde  ap- 
punto risulta  il  sentimento  della  nazionalità.  In  tutto 
il  trecento  solo  forse  il  Petrarca  ,  che  pur  segnava 
i  primi  passi  nel  cammino  della  vita  quando  già  Dan- 
te volgeva  al  suo  fine ,  mostrò  di  comprendere  nei 
suoi  voti  tutta  Italia  .  e  ancora  per  trovare  degno 
riscontro  all'alto  concetto  dell'Allighieri  ci  bisogna  di- 
scendere nel  cinquecento  fino  all'autore  del  Principe, 
al  Machiavelli.  Nei  Malispini ,  per  esempio,  nel  buon 
Dino  Compagni  ,  nei  Villani ,  nel  Certaldese  ,  anzi- 
ché l'Italiano  ti  è  forza  ravvisare  il  figlio  devolo  al 
suo  Comune  ,  il  cittadino  che ,  sempre  intento  gli 
occhi  nel  suo  Arno ,  nelle  sue  case ,  nel  comun  bat- 
tistero, opere,  consigli,  voti,  disegni,  speranze 
e  timori  ,  tutto  ristringe  alla  sua  Firenze ,  quasi  al- 
tro che  Firenze  non  vegga  in  Italia  ,  anzi  nel  mon- 
do ,  di  che  si  debba  occupare  nell'ordine  delle  cose 
mortali.  E  dico  nell'ordine  delle  cose  mortali ,  afiìn- 
chè  non  si  creda  eh'  io  voglia  negare  assolutamente 
agli  uomini  di  quella  età  i  concetti  universali  in  un 
ordine  di  cose  più  sublime.  Perocché  come  ora  si 
annodano  i  popoli  per  nazioni  ,  solevansi  allora  per 
religioni  aggroppare  ;  nel  comun  simbolo   della  fede 


ripoueasi  allora  quell'unità  ideale,  che  ora  si  ripone 
nella  comunanza  delle  schiatte  e  della  favella;  e  co- 
me noi  contrapponiamo  gì'  Italiani  ai  Tedeschi ,  i 
Francesi  agl'Inglesi,  e  così  via  via  ,  gli  uomini  del 
medio  evo ,  assorgendo  al  concetto  di  più  vasta  uni- 
tà ,  contrapponevano  senz'altro  i  cristiani  agi'  infe- 
deli ,  per  guisa  che  di  tutti  i  popoli  credenti  nel 
Cristo  facessero  come  una  nazione ,  anzi  una  fami- 
glia sola  ,  la  cristianità,  di  fronte  ai  non  credenti. 
Noi  non  diremo  che  di  quei  tempi  la  forza  del  co- 
mun sangue  fra  i  popoli  di  una  stessa  famiglia  non 
fosse  al  tutto  sentita;  certo  si  faceva  sentire  anche 
allora,  ma  debolmente,  in  confuso,  solo  in  poche 
cose  più  generali ,  e  date  certe  circostanze  ;  ma  era- 
no quei  buoni  vecchi  ben  lontani  ancora  dal  volere 
0  poter  fare  di  quel  sentimento  ,  come  avviene  og- 
gigiorno ,  il  perno  di  tutta  la  vita  loro  politica  e  ci- 
vile ,  né  era  in  quel  sentimento  tanta  potenza  da 
creare  una  bella  concordia  di  sforzi  e    d' intenti. 

Chi  consideri  come  di  quei  tempi  una  ragione  di 
stato  italiana  non  esistesse  ancora  ,  ma  ogni  stato , 
ogni  comune  facesse  centro  di  sé  nell'  Italia,  che  Ve- 
nezia come  Roma  ,  le  città  di  Toscana  come  il  Regno 
seguivano  per  proprio  conto  un  indirizzo  loro  parti- 
colare,  estraneo  affatto  al  resto  d'Italia,  astiandosi 
anzi ,  studiando  e  lavorando  continuo  a  soppiantarsi 
a  vicenda  ,  dovrà  meravigliare  che  Dante  giungesse 
a  formarsi  dell'  italianità  un  concetto  che  più  ade- 
gualo non  saprebbe  immaginarsi  né  anche  ai  dì  no- 
stri. Primo  egli  traendolo  dal  principio  filosofico  degli 
universali,  lo  ridusse  alla  sua  più  vera  espressione  , 
gli  trovò  la  formola  più  precisa  in  che  si  presenti. 
Risalendo  a  mano  a  mano  dalle  idee  individuali 
alle  universali  e  da  queste  ad  altre  più  univer- 
sali ancora  ,  a  quell'ultima  pervenne  che  per  es- 
sere perfettamente  semplice  più  non  si  può  né  ri- 
solvere in  altra  né  definire.  Per  tal  modo  sollevan- 
dosi al  disopra  delle  città  ,  dei  comuni ,  delle  regio- 
ni ,  degli  stati ,  come  dei  parliti  ,  trovò  al  fine  questa 
Italia  che  non  è  di  nessun  partito  ,  come  non  è  di 
nessuna  regione  ,  di  nessun  comune  ,  di  nessuna  città 
in  particolare ,  ma  che  è  il  complesso  di  tutto  que- 
sto, l'Italia  di  quanti  parlano  la  lingua  del  sì  dalle 
Alpi  al  Faro  colle  isole  grandi  e  piccole  che  le  fanno 
corona.  Toscani  e  Romagnoli,  Lombardi  e  Veneziani, 
Napoletani  e  Sardi ,  genti  della  Liguria  e  del  Pie- 
monte,  tutti  sono  assorti  in  questa  grande  unità  di 
Dante ,  di  maniera  che  in  ogni  azione  che  dall'uomo 
italiano  può  farsi  tanto  più  debba  apparire  l' italia- 
nità di  essa  quanto  meno  si  risente  come  del  partito 
così  della  regione  ,  della  città  ,  del  comune  a  cui  esso 
appartiene.  «  Ogni  cosa  ,  così  Dante  (De  Vulg.  Eloq. , 
Gap.  XVI),  ragionando  colle  forme  della  scuola,  ogni 
cosa  nel  suo  genere  può  misurarsi  con  quella  che  in 
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esso  genere  è  la  più  semplice.  Laonde  nelle  nostre 
azioni,  quante  che  siano  le  specie  in  che  si  dividono, 
è  bisogno  di  trovare  questo  segno  coi  quale  si  ab- 
bino a  naisurare.  Imperocché  in  quello  che  facciamo 
come  semplicemente  uomini  abbiamo  come  segno  di 
misura  la  virtù  per  la  quale  intendiamo  [V  intelletto. 
cioè ,  che  distingue  l'uomo  dal  bruto  ) ,  perciocché  da 
quella  giudichiamo  l'uomo  buono  o  cattivo;  in  quello 
che  facciamo  come  uomini  cittadini  abbiamo  la  legge, 
giusta  la  quale  altri  è  detto  buono  o  cattivo  cittadi- 
no ;  cosi  in  quello  che  come  uomini  italiani  facciamo, 
abbiamo  certi  segni  semplicissimi  dei  costumi  ,  vo- 
gliam  dire  ,  degli  abiti ,  del  parlare ,  coi  quali  si 
vogliono  giudicare  e  ponderare  le  azioni  itahane. 
Quelle  adunque  fra  le  azioni  italiane  saranno  le  più 
nobili  che  non  sono  proprie  di  alcuna  citth  d'Italia, 
ma  comuni  a  tutte  ». 

Noi  qui  non  vogliamo  esaminare  se  la  conclusione 
a  che  riesce  subito  dopo  il  filosofo  sia  di  quella  iden- 
tità col  principio  da  lui  posto  ch'ei  si  avvisa  di  tro- 
varci ,  asserendo  che  il  più  semplice  dei  segni  onde 
si  distinguano  le  nazioni  è  da  cercare  appunto  in 
quel  suo  volgare' illustre ,  aulico,  curiale,  il  quale,  a 
suo  dire,  in  ciascuna  città  si  sente,  in  nessuna  riposa 
(  Quod  in  qualibet  redolet  civitate  nec  cubai  in  ulla  ). 
Diremo  anzi  che  non  sappiamo  comprendere  come  ci 
possa  essere  una  lingua,  degna  davvero  di  tal  no- 
me ,  la  quale  non  sia  parlata  intera  in  nessuna  par- 
te,  da  nessun  volgo,  ma  solo,  per  usar  la  frase  di 
Foscolo,  dal  popolo  degh  autori.  Ad  ogni  modo  se 
Dante  s'ingannò  rispetto  alla  natura  di  questa  lingua 
cui  volle  attribuire  quel  vanto  ,  non  s' ingannò  certa- 
mente facendo  della  bugna  in  generale  il  segno  più 
semplice,  più  costante  della  comunanza  di  più  po- 
poli viventi  entro  certi  confini.  E  nel  fatto  sia  che  la 
lingua  che  vuol  essere  a  tutti  comune  si  formi,  come 
a  lui  piacque  insegnare ,  per  arte  e  per  isludio  dei 
migliori  dall'eletta  dei  diversi  parlari ,  sia  che  da  un 
dato  paese  o  città  dove  già  intera  si  trova  venga 
ad  imporsi  a  tutti  gli  altri  entro  quei  dati  confini , 
come  noi  teniamo ,  non  può  essere  nazione  senza 
una  comune  favella  ,  né  comune  favella  dove  nazio- 
ne non  sia.  Il  perchè  voleva  Dante  stabilito  in  Ita- 
lia r  Impero ,  unico  mezzo ,  a  suo  credere,  di  conse- 
guire r  una  e  l'altra  unità  ,  della  lingua  cioè  e  della 
nazione.  Perocché  sperava  egli  che ,  ferma  in  Italia 
la  sede  degli  imperatori ,  dovendosi  raccogliere  alla 
corte  loro  il  fiore  della  nazione  ,  come  già  si  acco- 
glieva sotto  il  secondo  Federico,  quando  siciliana  si 
diceva  ogni  poesia  che  si  scrivesse  in  Italia  ,  dovesse 
colà  formarsi  quel  volgare  illustre ,  che  fosse  poi  da 
tutti  riconosciuto  egualmente ,  quasi  tessera  e  sim- 
bolo di  perpetua  fratellanza ,  onde  poi  ,  fatta  Italia 
d'  una  sola  favella  ,  pur  d'  un  cuore,  per  essa,  a  mano 


a  mano  ne  divenisse  e  d'un  pensare.  Certo  non  è 
serbalo  che  ai  nostri  lardi  nipoti  il  vedere  adem- 
piuto finalmente  il  voto  di  Dante  ;  ma  propria  tutta 
di  questa  nostra  generazione  sarà  la  gloria  di  avere 
forse  di  secoli  affrettato  quel  giorno,  proclamando  noi 
pei  primi  sulle  rovine  di  quattro  troni  abbattuti  uno  * 
scettro  solo ,  una  bandiera.  Ma  noi  e  i  nostri  posteri 
più  lontani  sempre  saluteremo  in  Dante  riconoscenti 
l'iniziatore,  l'apostolo  di  codesta  bella  e  santa  unità 
d'Italia,  a  cui  si  appuntava  ogni  concetto  di  quella 
mente  divina. 

Vero  é  che  lasciandosi  andare  alle  apparenze  non 
mancò  chi  negasse  a  Dante  di  essere  stato  quel  caldo 
amatore ,  che  da  noi  si  vuole  ,  e  della  sua  Firenze  e 
dell'  Italia  in  generale.  E  difatto  se  le  gravi  accuse , 
se  le  amare  invettive  fossero  indizio  sempre  di  mal 
talento  ,  quasi  bisognerebbe  dire  che  ninno  mai  por- 
tasse SI  fiero  odio  e  al  luogo  natio  ed  alla  patria 
comune  quanto  l'AUighieri.  Ma  le  apparenze  spesso 
ingannano,  chi  noi  sa?  e  se  gli  sdegni  possono  e 
dall'amore  e  dall'odio  del  pari  prorompere  fierissimi , 
come  ognuno  per  propria  esperienza  può  chiarirsi , 
giustizia  vuole  che  innanzi  di  sentenziare  sul  fatto 
se  ne  debbano  indagare  le  cause  moventi ,  né  del 
sentire  di  tanto  uomo  si  faccia  giudizio  da  questa  o 
quella  proposizione  de'  suoi  scritti  che  staccata  po- 
trebbe tirarsi  a  mal  senso  ,  ma  dal  complesso  loro , 
di  guisa  che  lasciate  tutte  ai  loro  luoghi  tutte  si 
chiariscano ,  si  commentino  e  compiscano  reciproca- 
mente. Che  dunque  nel  dolore  dell'esigilo  accusi  i 
suoi  Fiorentini  di  superbia,  d'invidia,  d'avarizia  [In- 
ferno ,  VI),  che  in  loro  ravvisi  quell'ingrato  popolo 
maligno  , 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
(/»/-.,  XV); 

che  con  amarissimo  sarcasmo  si  rallegri  con  Firenze 
che  spanda  famoso  il  suo  nome  per  terra  e  per  mare 
non  solo  ,  ma  nell'  Inferno  ancora  pe'  suoi  delitti  (  In- 
ferno ,  XXVI  )  ;  che  nella  lettera  ad  Arrigo  di  Lus- 
semburgo la  chiami  la  volpe  che  puzzolente  si  ab- 
bevera nelle  acque  dell'Arno,  la  vipera  che  si  avventa 
al  seno  della  madre  (1),  la  pecora  scabiosa  che 
contamina  la  greggia  ,  l'orribile  Mirra  che  giace  col 
padre;  tuttociò  nulla  prova  contro  l'amore  di  Dante 
verso  la  città  ove  ebbe  la  culla  ,  mentre  altri  tratti 
assai  si  potrebbero  citare,  dai  quali  si  ritrae  l'affetto 
grandissimo  che  ei  le  portava  ;  sì  veramente  ciò 
conferma  sempre  più  quel  detto  notissimo  che  le  ire 
degli  amanti  scoppiano  tanto  più  violente  quanto  più 

(1)  I  conlpmporanei  di  Dante  risguardavano  Fioienza  come 
figliuola  di  ISoma,  e  tulli  possono  vedere  le  assurde  tradizioni 
rlie  correvano  nel  popolo  inlorno  alla  fondazione  della  città 
nei  Malispini,  nei  Villani  ed  altri  scrittori  di  quel  tempo. 
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intenso  e  profondo  è  l'amore  che  le  move.  Né  si  creda 
ch'ai  voglia   mettere    tutta  in  un  fascio  Firenze    nel 
suo  disdegno;  no,  non  è  la  vecchia  Firenze,  quella 
Firenze  ch'ei  chiama  la  bellissima  e  nobilissima  pri- 
mogenita di  Roma,  non  è  la  patria  dei  Cacciaguida  , 
dei  Farinata  ,  dei  Mosca ,  e  degli  altri  che  a  ben  far 
poser  gT  ingegni  ;  quella   che   s'onora  dei  Giotti ,    dei 
Casella ,  dei  Cavalcanti  il  segno  alle  sue  ire  ,  s'i  bene 
la  gente  nuova  che  venne  di  fuori   a   corrompere  il 
puro  sangue  latino.    Ei   1'  ha  con  que'  sciagurati  che 
da  Campi,  da  Figghine  ,  da  Certaldo ,  da  Semifonte, 
calatisi  in  Firenze  come  in  città  presa,  vi  recavano  la 
tracotanza  del  briccone  fortunato;  ei  l'ha  col  villano 
d'Aguglione ,  con  quel  da  Signa  ,  che  nati  di  tali  che 
a  casa  loro  andavano  alla  cerca,  montati  in  altura  per 
subiti  guadagni,  non  buoni  che  a  misfare,  la  pretendo- 
no a  legislatori  ;  ei  l'ha  con  quel  governo  inetto,  inco- 
stante, venale  che  ad  ogni  poco  muta  legge  ,  costumi , 
uCQcii,  con  quel  governo  ne'suoi  provvedimenti  sì  mu- 
tabile ,  sì  leggero   che  non    giunge  a  mezzo  novem- 
bre quello  che  d'ottobre  dispone ,  con  quel  popolo  sì 
soro   dove  ogni  mascalzone  che  sappia  parteggiare  ti 
diventa  un   Marcello ,    ogni    mestatore    un    Licurgo. 
Forse  che  i  profeti   in  Israele ,    i  Scipioni  ,   i  Catoni 
in  Roma  usavano  più  mite  linguaggio  al  popolo  loro? 
E  non    pertanto    chi    mai  li  accusò    di    poco    amore 
verso  la  patria  ?  Né  Firenze  era  la  sola  che  sentisse 
il  morso  del  vindice  poeta  ,  ma    tutta    Italia  il  sen- 
tiva ;  in  questa,  ch'ei  chiama  la  prava  italica  terra, 
non  è  provincia ,  non  è  città  ,  quasi  dissi  non  è  ca- 
stello di  qualche  nome  su  cui  non  cadano  i  suoi  santi 
sdegni.  Non  chiama   egli   botoli  ringhiosi  pili  che  noìi 
chiede    lor  possa  [Purg.  XIY)  gli   Aretini,  quei  del 
Casentino  porci  cui  sono  degno  cibo  le  galle?  (ibid.). 
Non  grida  a  Bologna  che  da  un  Fabbro  de'  Lamber- 
tazzi   in    poi    s'è    perduta    in   lei  la  stirpe  de' buo- 
ni? (  ibid.  )  Non  accusa  i  Romagnoli   di  esser  tornati 
m  bastardi?  Nei  Genovesi  che  altro  vede  se  noti  se 
uomini  diversi  d'ogni  costume   e  pieni  d'ogni   maga- 
gna?   {Inf.,    XXX).    Se   Pisa  è  pel  poeta  indegnato 
i^  vitupero  delle  genti  del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 
Lucca  non   è  ricca    che   di    barattieri    {Inf.,  XXI), 
Pistoja  è  degna    tana   di  ladroni   (  Inf. ,   XXV  ) ,    le 
terre  d'  Italia  in  genere    non    sono    piene  che  di  ti- 
ranni ,  e  (juesta  serva  Italia  non  è  che  una  casa  del 
dolore  ,  una  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
non  più  donna  di  provincie  ma  bordello  !    [Purg.  VI). 
Che  se  il  poeta  leva  più  alto  la  voce  contro  Firenze 
non  è  meraviglia  ;  era  Firenze  di   que'  tempi  la  più 
ricca  ,  la  più  colta  ,  la  più  potente  fra  le  cittii  d'  Ita- 
lia ,  e  però  quanto  piii   passava  innanzi  ad  ogni  al- 
tra di  grandezza  ,  tanto  più  attrattivo  e  funesto  do- 
vea ,  da  lei  venendo ,  riuscire  il  mal  esempio. 
[Contimia]  Prof.  A.  Zo:icaua. 


SULLA  VOCE  CHIARENTANA   DI  DANTE 

liciterà  del  Prof.  F.  Lu.nelli  al  Chiariss.  N.  Filippi. 

Eccovi  11  parere  che  ci  chiedeste  intoino  alle  Lettere  1 
e  III ,  che  il  eh.  sig.  dolt.  Scolari  ha  scritte  sulla  Chia- 
rentana, ossia  sulla  vera  e  giusta  intelligenza  del  v.  9, 
e.  XV  della  Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri,  ed  In- 
serite nella  Ferace  di  Venezia  a  pagina  105  e  214. 

Dalle  vaghe,  indeterminate  e  spesso  discordanti  ri- 
sposte ,  eh'  egli  ottenne  dal  trenta  e  più  fra  commenta- 
tori, annotatori  e  postillatori,  che  ha  consultati,  risulta 
chiaramente  ,  che  essi  non  conoscevano  né  la  geografia 
del  Trentino,  né  quella  dell'  Alla  Italia  ;  che  non  l'hanno 
mai  visitata,  né  mai  scritto  ad  alcuno  per  averne  Infor- 
mazione ,  confondendo  essi  i  monti  secondari  con  quelli 
della  catena  principale  delle  Alpi,  e  11  confine  naturale 
del  bel  paese  con  quelli  delle  sue  provincie;  ciò  che  di- 
verrà chiaro  per  sé  dopo  averne  dato  qualche  cenno  . 
che  noi  crediamo  necessario. 

Le  Alpi  ,  monti  biancheggiami  per  nevi  o  per  fianchi 
dirupati,  che  i  latini  chiamavano  Montes  .Albi,  e  i  loro 
abilanli  più  aspramente  Montes  Alpi,  o  semplicemente 
Alpi  ;  sono  tutte  le  montagne  ,  che  sorgendo  fra  il  conti- 
nenie  Italiano  ed  il  resto  dell'Europa,  costituiscono  in 
quelle  del  globo  il  sistema  alpino,  il  quale  consta  d'una 
gran  catena  di  altissime  montagne  e  di  più  altre  minori  , 
che  si  staccano  da  essa  ,  come  dal  fusto  d'  un  albero  i 
suoi  rami. 

La  catena  maggiore  è  composta  di  quella  serie  non 
interrotta  di  tali  montagne  ,  che  principiando  a  Rocca 
Barbena  nel  Genovese  (I),  o  come  altri  vuole,  al  colle 
di  Tenda  (2),  va  sino  alla  foce  dell'Arsia  neirillirio,  per- 
correndo una  curva  concava  verso  sud  sud-est,  che  ha 
PauUo  nel  modenese  per  centro  e  la  sua  distanza  dal 
passo  del  Pìrene  per  raggio  (3). 

I  suoi  rami  principali  sono  sette:  due  che  partendosi 
dai  monti  Fiendo  e  S.  Gottardo  van  serpeggiando  per 
tutta  la  Svizzera  settentrionale  ;  un  terzo  che  staccatosi 
dal  M.  Settimo  alla  sorgente  dell'  Enne  ,  spinge  un  brac- 
cio lungo  la  sinistra  di  quel  fiume,  e  un  altro  attraverso 
II  Vorarlberg  sino  alla  Selva  Nera  ;  un  quarto  che  parte 
dal  Picco  del  tre  signori  a  nord-est  di  Bruneche ,  e  si 
estende  sino  a  Oedemburgo  nell'  Ungheria  col  nome  di 
Alpi  Noriche ,  separando  co' suoi  bracci  le  valli  dell' Eiino 
e  del  Danubio  da  quelle  della  Muhr  e  della  Orava;  e  un 
quinto  che  dalla  sorgente  dell'Isonzo  si  getta  neirillirio 
fra  le  valli  della  Orava  e  della  Sava.  Questi  sono  i  rami 
del  lato  nord. 

Da  quello  del  sud  ne  parte  uno  dal  M.  Gallo  alla  sor- 
gente  dell'Adda,    che  suddiviso  in  vari  bracci  forma  le 

(1)  Attilio  Ziiccagni-Orlandini.  Corografia  dell' Italia. 

(2)  Balbi.  Comp.  di  Geogc.  Disp.  2,  pig.  118,  edizione  di  To- 
rino 1840. 

(3)  Strabene  fa  cominciare  questa  catena  a  Savona  (  Vada 
Sabatia] ,  per  la  ragione  che  una  volta  tali  montagne  si  chia- 
mavano Albi  da  Albingauno  e  da  Albium  Intemelium,  nomi  delle 
odierne  citlà  d'  Albenga  e  Venlimiglla  (Lib.  IV  ). 
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valli  dello  slesso  Adda  ,  dell'  Oglio  ,  della  Sarca  e  del 
Noce,  estendendosi  sino  a  Bergamo  e  Brescia  ;  e  uno  dal 
M.  Tulio  (1)  alla  sorgente  della  Brava,  che  suddiviso  an- 
ch'e^iso  in  più  altri  forma  le  valli  della  Kienza,  dell' Isar- 
co,  dell' Avisio,  del  Bacchigliene,  della  Brenta  e  della 
Piave,  e  insieme  col  primo  la  grandiosa  valle  dell'Adige, 
che  è  la  seconda  d'  Italia  ,  come  n'  è  secondo  il  fiume. 

Quest'ultimo  ramo,  che  giunge  fino  alle  porte  di 
Verona  ,  è  naturalmente  dedotto  dalla  catena  maggiore , 
come  i  sei  antecedenti  ,  scendendo  dietro  il  corso  delle 
acque;  ciò  che  non  fece  Bruguière,  il  quale  ne  unisce 
una  buona  metà  alle  Alpi  Gamiche,  e  la  introduce  nella 
catena  principale,  dicendo  :  Che  le  Alpi  Gamiche  cominciano 
alla  sorgente  della  Brenta,  e  si  estendono  fin  presso  a  Vil- 
laco  (2),  separando  il  Tiralo  e  l'Alta  Carinzia  dalle  Pro- 
vincie del  governo  veneto.  Ma  questo  è  manifestamente  un 
errore  ;  perchè  tal  serie  di  montagne  è  interamente  fuori 
della  catena  principale  ,  secondo  lo  palesano  i  suoi  ver- 
santi,  e  perciò  n'è  un  ramo,  e  come  tale  debb' essere 
trattato  al  par  degli  altri;  perchè  se  v'ha  ragione  d'  in- 
trodurne una  parte  nelle  Alpi  Gamiche,  bisogna  incor- 
porarvi anche  1'  altra ,  e  dire  che  le  Alpi  Gamiche  co- 
minciano alle  porte  di  Verona  e  si  estendono  fin  presso 
a  Villaco  ,  il  che  se  è  ridicolo  pei  Trentini  ,  ancor  più  il 
sarebbe  per  i  Veronesi  ;  e  finalmente  perchè  una  tale  opi- 
nione è  affatto  priva  di  fondamento  tanto  storico  che 
geognostico,  né  mai  stala  manifestata  da  nessun  geografo 
antico  e  moderno,  che  anzi  van  tutti  d'  accordo  nel 
chiamar  Alpi  Gamiche  [3)  solo  quel  tronco  della  catena 
maggiore  ,  che  sta  di  fronte  alla  Carintia  ,  facendolo  co- 
minciar là  dove  terminano  le  Trentine,  e  perciò  alla  sor- 
gente della  Drava  ,  che  poi  estendono  sin  a  quella  del- 
l'Isonzo (4). 

Fu  dunque  il  Bruguière  male  informato ,  ciocché  si 
rileva  anche  dallo  stesso  suo  silenzio  intorno  al  rimanente 
delle  montagne  comprese  nel  triangolo,  a' cui  vertici  si 
trovano  Trento  ,  Verona  e  Ba^sano  ,  spettanti  evidente- 
mente allo  stesso  ramo,  e  dallo  sbaglio  che  commise  nel 
dar  loro  il  nome  di  Alpi,  mentre  dovea  chiamarle  Mon- 
ti  (5) ,    cosi   chiamandole    gì'  indigeni  ,  e  con  essi  i  più 

(1)  Nella  carta  71  dell' Atlante  universale  dei  geografi  Robeil 
(Paiis,  chez  Delaraarclie  )  ,  i  monti  Gallo  e  Tulio  sono  distinti 
r  UDO  col  nome  M.  Fodiera,  e  l'altro  con  quello  di  M.  Sesia. 

(2)  Balbi.  Comp.  di  Geogr.  Ediz.  di  Torino.  Disp.  2,  pag.  449. 

(3)  Alcuni  han  dato  a  queste  Alpi  il  nome  di  Noriche,  per- 
ehè  una  volta  formavano  il  confine  australe  del  Norko  mediter- 
raneo; ma  è  meglio  lasciarlo  al  ramo  che  siepaia  le  valli  del- 
l'Enno  p  del  Danubio  da  quella  della  Mulir  e  della  Drava  [il 
Norico  ripense  dai  mediterraneo  ) ,  e  designar  queste  con  quello 
di  Camiche. 

(■V)  iVoricae(  si  distinguendae  a  Rhaeticis)  a  fonte  Oravi  flu- 
minis  ad  fontem  Naiisonis  (Beretti ,  de  Italia  medii  aevi,  pag.  86). 

Alpes  fioricae  seyn  zwischen  dein  gedaclilen  Rhà^liisclien  , 
unnd  deni  C.Trnisrhpn  Gebiirg  ,  von  dem  Ursprung  der  Drab 
biss  zu  dem  Ursprung  dess  Flusses  Naliso  genannl.  (  M.  Zeilleri 
Itin.  Ital.,  Franckfurl,  MDCXL,  pag.  29). 

Lo  stesso  ripetono  Lanzani ,  Stucchi  ,  J.  Andriveau-Gotijon 
nella  sua:  Carte  de  l'Italie  ancienne,  puhlice  a  Paris  183'i-,  Gai- 
xelti  ec. 

(5)  Balbi.  Comp.  di  Geogr.  Toiino  1840.  Disp.  1  ,  pag.  ine, 
e  Disp.  2,  pag.  118. 


esatti  scrittori  antichi  (1,;  ragione  per  cui  forse  insinuossi 
lo  slesso  errore  nel  Forcellini  ,  nel  dizionario  italiano  della 
Minerva,  nella  bellissima  carta  d'Italia  dello  Stucchi; 
quando  non  1' abbian  preso  da  qualche  dizionario  o  carta 
geografica  similmente  sbagliati.  [Gonlinua 
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(Cont.,  V.  N.°  24,  pa^.  i9i). 

lEnipedocle. 

Empedocle  d'Agrigento ,  gloria  dell'aatica  scuola 
italica  ,  illustrò  la  patria  colle  leggi  e  con  una  forma 
di  reggimento  che  quetò  le  fazioni  ;  ed  onorò  la  filo- 
sofia cogli  scritti  ,  ed  in  questa  si  attenne  molto  alle 
dottrine  dei  Pittagorici.  Distinse  in  questo  mondo 
due  principii ,  che  mantengono  dappertutto  il  moto 
e  la  vita.  Ammesse  i  quattro  elementi.  Fu  musico , 
medico ,  matematico  ,  e  le  sue  poesie  furono  applau- 
dite in  Olimpia.  Archita  fu  il  più  celebre  dei  suoi 
discepoli.  Gli  oligarchi  da  lui  raffrenati  lo  cacciarono. 
Morto  nel  Peloponneso  press'airottantesim'anno  ,  lo 
piansero  i  suoi  concittadini ,  e  gli  eressero  una  statua , 
ammirata  dipoi  nel  foro  romano. 

Eraclito. 

Eraclito  fu  d'Efeso;  e,  senza  precettore  ,  per  as- 
siduo studio  ardentissimo  acquistò  vaste  cognizioni. 
Fu  soprannominato  il  tenebroso  ,  come  notò  Socrate 
tassando  di  oscuriti  una  dotta  opera  di  costui  ;  fu 
vano,  misantropo  ,  e  piagaoloso,  perchè  diceva  muo- 
vere a  compassione  la  miseria  umana.  Fu  uomo  d'as- 
sai negli  studii  astronomici.  Migliore  rimedio  però 
sarebbe  stato  alle  colpe  degli  uomini  il  correggerle 
coU'esempio  e  colle  dottrine,  e  dare  buone  leggi  ai 
suoi  concittadini,  come  n'era  stalo  richiesto,  che 
fuggirsi  nella  solitudine  de'  monti  a  disfogarsi  in  pia- 
gnistei che  a  nulla  approdavano,  ed  a  pascersi  di 
erbe  selvatiche. 

Zeitoiic. 

Due  gli  Zenoui ,  il  filosofo  di  Elea  ,  che  conspirò 
contro  il  tiranno  della  sua  patria  Nearco ,  e  morì 
con  intrepidezza  ;  e  Zenone  lo  stoico  del  quale  qui 
forse  il  Poeta  intende  di  parlare.  Zenone  cizico  na- 
vigando dalla  Fenicia  in  Grecia  perde  le  merci  e 
sconsolato  recossi  in  Atene.  Ivi ,  udito  Grate  filosofo 
cinico ,  e  dipoi  Stilpone  di  Megara  ,  Senocrate  e  Pa- 
lemone  ,  applicò  l'animo  alle  discipline  filosofiche  in 

(1)  Vooab.  lai.  el  it.l.  ec.  Veneliis  apud  J.  Rosa  179V.  Alle 
voci  Mednacus  major ,  i'  Medoacus  minor. 
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modo  che  gli  Ateniesi  ebberlo  in  somma  venerazio- 
ne ,  ed  appo  lui  deponevano  le  chiavi  della  città. 
Dettò  filosofia  per  quarantotto  anni ,  e  morì  di  99  , 
verso  la  129.°"  Olimpiade.  Quaudo  AntigoDO  re  di 
Macedonia  ebbe  notizia  che  quel  filosofo  di  rigida  e 
vasta  dottrina  e  di  più  rigidi  costumi  non  era  più , 
ne  restò  gravemente  contristato.  Atene  gli  eresse 
una  tomba  presso  il  Ceramico  e  lo  commendò  per 
aver  eccitato  sempre  i  discepoli  alla  virtù,  e  per 
aver  avuto  conformi  ai  sensi  i  costumi.  E  questa  è 
la  più  bella  laude  a  cui  uom  dotto  e  dabbene  possa 
aspirare.  Dal  Portico  {Stoa  in  greco)  ov'ei  disputava  , 
stoici  detti  furono  i  suoi  discepoli ,  dei  quali  il  più 
degno  di  succedergli  fu  Cleanto  da  Assos. 

Dìoscoride. 

E  vidi  il  buono  accogUtor  del  quale 
Dìoscoride  dico.        (/«/.  e.  IV). 

Dioscoride,  ottimo  medico,  fu  acuto  investigatore 
del  quale ,  cioè  delle  qualità  e  virtù  dell'  erbe  e  dei 
minerali.  Egli  fu  di  Anazarba  nella  Cilicia. 


Orfeo. 

e  Tidi  Orfeo 

Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale. 

(/«/.  e.  IV). 

Orfeo  fu  di  Tracia,  musico  e  poeta,  e  quindi 
detto  figlio  di  Calliope.  Ornato  di  molta  prudenza  e 
dottrina  trasse  i  suoi  connazionali  dallo  stato  selvag- 
gio al  sociale  e  civile  :  e  di  qui  fu  detto  che  al  fa- 
scino della  sua  voce  le  fere  mansuefatte  scendessero 
dai  monti  e  carezzevoli  se  li  ponessero  d'attorno. 
Tanto  è  potente  la  poesia ,  miracolo  della  Provvi- 
denza ,  a  mitigare  gli  uomini  efferati ,  calmare  i  fe- 
roci, commuovere  a  virtù  a  gentili  costumi  gli  stupidi 
e  rozzi.  Credesi  andasse  cogli  Argonauti  alla  conqui- 
sta del  vello  d'  oro  ,  e  col  dolce  suono  della  cetra 
rendesse  comportabili  le  aspre  fatiche  di  quella  spe- 
dizione pericolosa.  Aristotele  mette  in  dubbio  la  co- 
stui esistenza.  Ma  se  è  un  mito,  è  un  mito  pieno 
(li  profonda  sapienza. 

Tullio. 

Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  lOS  anni 
avanti  G.  C.  Fu  istruito  ,  nuovo  nobile  ,  come  gli  al- 
tri romani  di  buona  famiglia  ,  da  precettori  greci. 
Dipoi  per  formarsi  all'elofiiienza  ed  alla  politica, 
trasse  in  Rodi  ed  in  Atene  ,  e  sotto  Cratippo  e  un 
certo  Zenone  di  Sidone  fece  squisiti  progressi  nella 
filosofia  degli  Accademici  e  degli  Stoici ,  conoscendo  , 
uomo  perspicace  com'era  ,  quanta  benigna  inllueiiza 
esercitassero  gli  studii  filosofici  e  sulla  eloquenza  , 
alla  quale  era  per  applicarsi ,  e  sulla  condotta  della 
vita  pubblica.  Egli  dette  opera  a  trapiantare  le  più 


pratiche  e  vere  teorie  de' Greci  sul  suolo  romano, 
ma  i  suoi  non  gliene  seppero  grado.  Serbò  nelle 
controversie  tutta  l'imparziali tìi  della  scuola  accade- 
mica,  e  nella  filosofia  pratica  tutto  il  vigore  della 
morale  stoica.  In  tempi  di  costumi  corrotti  si  che 
lo  stesso  Sallustio  ne  restava  scandalizzato ,  solo 
questa  filosofia  poteva  ritardare  la  mina  della  re- 
pubblica. Nei  suoi  libri  traila  le  questioni  più  pro- 
fonde .su  Dio ,  sul  Sommo  Bene ,  sui  doveri  morali  , 
sull'amicizia  ec.  col  metodo  dialogislico  del  gran  Pla- 
tone ,  né  aridamente ,  ma  con  ricca  eloquenza  ,  né 
leggermente  ,  ma  con  profonde  vedute  ;  se  non  si 
voglia  confondere  la  profondità  de'pensieri,  e  la  so- 
dezza degli  argomenti  con  nebulose  astruserie  ,  simili 
a  quelle  del  trascendentalismo.  E  della  rellorica  e 
dell'arte  oratoria  scrisse  con  fino  discernimento  e 
sicura  critica  ;  e  le  sue  Orazioni  recarono  l'eloquenza 
latina  ad  un  grado  del  quale  mai  il  maggiore.  Non 
fu  magistratura  civile  dalla  questura  in  su ,  ove 
egli  non  desse  prova  di  mente  e  di  rettitudine.  Edile, 
in  una  carestia  provvide  del  proprio  ai  bisogni  del 
popolo.  Console ,  non  senza  rischio  della  vita  salvò 
Roma  dalla  congiura  di  Catilina  ,  e  fu  acclamato  pa- 
dre della  patria.  Pure  sopraffatto  dall'iniquo  Glodio 
dovè  esulare  in  Tessalouica  :  il  suo  ritorno  in  Roma 
fu  un  vero  trionfo.  Nel  governo  della  Cilicia  disfece 
i  Parti  ,  e  dai  soldati  fu  gridato  imperatore.  Par- 
teggiò per  Pompeo ,  ma  Cesare  non  seppe  disamare. 
Credesi  però  che  dubitando  della  costui  smodata  am- 
bizione fosse  a  parte  della  congiura  ordita  da  Bruto 
e  Cassio  contro  il  dittatore.  Perito  Cesare  per  assas- 
sinio ,  Ottavio  non  si  vendicò  contro  Cicerone  ,  ma 
n'ebbe  in  pregio  la  dottrina.  Vero  però  che  allorquando 
Antonio  ,  irritato  per  le  Filippiche  pronunziate  da  Ci- 
cerone contro  di  lui  lo  volle  morto ,  e  cede  ad  Otta- 
vio per  conseguire  l'intento  la  vita  del  proprio  zio  • 
Ottavio  non  seppe  o  non  volle  rigettare  la  barbara 
inchiesta ,  e  consegnò  la  vita  del  grande  oratore  alla 
collera  del  collega.  Cicerone  cadde  spento  per  mano 
di  Popilio  Lena  ,  che  dicesi  fosse  debitore  della  vita 
ad  un'aringa  dell'  illustre  Oratore.  Questi  mori  sui 
G3  anni ,  45  prima  di  Cristo. 

liillO. 

Lino  fu  Tebano,  detto  per  la  sua  eloquenza  figlio 
di  Mercurio  e  di  Urania  :  dicesi  inventore  della  melo- 
dia e  delle  proporzioni  musicali  ,  e  che  riducesse 
in  greca  dizione  le  lettere  che  Cadmo  recò  di  Fenicia 
in  Tebe.  Ebbe  fama  di  sommo  poeta. 

Sciieea. 

Seneca  chiamato  morale  da  Dante  per  distinguerlo 
dal  tragedo  suo  nipote ,  fu   oriundo   di   Cordova  ,  e 
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nacque  l'anno  sessagesimo  quinto  dell'  era  cristiana. 
Seguì  i  dettami  della  filosofia  stoica  ,  e  iu  conformità 
di  questi  volle  regolare  l'educazione  di  Nerone  ,  che 
in  principio  molto  l'onorò;  ma  in  seguito  calunniato 
da'detrattori  del  favore  ,  e  delle  ricchezze  più  grandi 
che  di  privato ,  e  forse  perchè  le  riprensioni  del 
maestro  allo  scostumalo  giovine  erano  martello;  l'ef- 
ferato tiranno  lo  condannò  a  morte  ,  sebbene  il  savio 
vegliardo  per  tor  via  qualsivoglia  sospetto  avesse  ri- 
nunziato ad  ogni  grado  ed  onorificenza.  Concedendogli 
Nerone  la  scelta  sulla  specie  di  morte  che  ei  volesse  , 
si  fece  tagliare  le  vene.  Dice  il  Landino  che  egli 
fosse  in  corrispondenza  epistolare  con  l'Apostolo  delle 
genti.  Era  stato  oratore  di  grido  ,  ma  perchè  Cali- 
gola ,  che  aspirava  alla  gloria  dell'  eloquenza  non 
adombrasse  di  lui ,  si  tacque. 

Messalina  lo  aveva  accusato  complice  di  Giulia 
Livilla  e  lo  rilegò  in  Corsica  ove  scrisse  i  libri  de 
consolatione  e  gli  epigrammi ,  pittura  orrenda  di  quel- 
r  isola.  Scrisse  in  tempi  di  corrotta  latinitìi  ;  quindi 
volle  più  abbagliare  che  istruire  ,  e  ne'  detti  suoi 
scritti  si  desidera  l'aurea  semplicità  di  Tullio  e 
e  di  Cesare.  L.  N. 
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PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

DELLA  FEST.\    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 
D.«!VTE   AI.I.IGHIEBI 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N"    27,    pag.   2i3). 

1311.  Bu.sone  de' RafTaelli  da  Gubbio  (nato  verso 
il  1280,  ghibellino  e  potestà  il  varj  luoghi) 
compone  il  romanzo  storico  :  l' Avventuroso  Ci- 
ciliana. 
»  Giovanni  Pisano  fa  il  pergamo  nel  Duomo  di 
Pisa. 


1311  (  16  di  Aprile  ).  Indugiando  Arrigo  VII  in  Lom- 
bardia ,  Dante  con  una  lettera  scritta  nel  Ca- 
sentino in  nome  de'  fuorusciti  fiorentini ,  lo 
eccita  a  passare  in  Toscana.  In  un'altra  lettera 
sotto  scritti  le  fonti  dell'Arno  (  inedita  nella 
biblioteca  vaticana)  Dante  rimprovera  a' Fio- 
rentini lo  spirito  di  ribellione  che  li  mosse  ad 
opporsi  al  re  Arrigo.  Vedi  V Apologia  di  Giulie 
Perticari  dell'Amor  patrio  di  Dante. 
»  (  6  di  Settembre  ).  Dante  è  esiliato  eoa  nuovo 
decreto. 

(313.  Arrigo  entra  a  Roma  nel  Maggio  ed  espugna 
il  Campidoglio.  Nell'Agosto  parte  per  la  To- 
scana ;  guerra  contro  i  Fiorentini,  che  resisto- 
no all'imperatore  con  molto  valore;  ed  è  co- 
stretto a  partirsi  il  31   di  Ottobre. 

1313.  I  Fiorentini  danno  la  signoria  per  anni  cinque 
al  re  Roberto. 
»      Nasce  (in  Parigi)  Giovanni  Boccaccio,  figliuolo 

di  Boccaccio  di  Chellino  da  Certaldo. 
»  Dante  scrive  il  trattato  della  Monarchia ,  dedi- 
cato a  Ludovico  il  Bavaro.  In  questo  libro  che 
fu  il  manifesto  piìi  moderato  delle  idee  ghibel- 
line ,  egli  pose  il  gran  principio  che  ogni  spe- 
culazione politica  debba  avere  per  iscopo  l'utile 
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della  civìUà  del  genere  umano  ;  e  civiltà  non 
essere  altro  se  non  il  promovimealo  e  lo  svol- 
gimento della  potenza  iulellelliva  di  tutto  il 
genere  umano,  o  in  una  parola  l'esercizio  della 
facoltà  umana. 
13141.  Dante  è  a  Pisa.  Essendo  morto  Clemente  V, 
nemicissimo  di  Dante ,  questi  con  lettera  prega 
i  cardinali  italiani,  radunati  a  Carpeatras  in 
conclave  co'  francesi ,  ad  eleggere  un  papa 
italiano. 

»       Dante   è  a  Lucca.  Termina  il  Purgatorio ,  co- 
minciato probabilmente  nel  1310  (?). 

»       (29  di  Novembre).  Muore  Filippo  il  Bello,  uno 
de'  nemici  di  Dante. 

»      Sacco  di  Lucca. 

»       Malaugurata  impresa  del  re  Roberto  contro  la 
Sicilia. 

1315.  Quarta  ed  ultima  condanna  di  Dante  pronun- 
ziata dal  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze  dopo 
la  sconfitta  di  Montecatini  data  da  Uguccione 
delia  Faggiuola  a' Fiorentini  e  collegati  Guellì. 

1316.  I  Fiorentini  divisi  tra  loro,  una  parte  favorisce 
i  Francesi  e  re  Roberto  una  parte  è  loro  contra- 
ria. Ribellione  di  Lucca  contro  Uguccione  della 
Faggiuola;  Castruccio  Castracane degli  Antelmi- 
nelli  è  eletto  a  capitano  del  popolo.  Guido  conte 
di  Battifolle  vicario  di  re  Roberto  in  Firenze. 

»  Paliotto  d'argento  in  S.  Jacopo  di  Pistoja  la- 
voralo da  Jacopo  Ognabene  pistojese. 

»  Musaici  della  facciata  di  S.  Paolo  fuori  le  mura 
presso  Roma  fatte  da  Pietro  Cavallini  romano. 

»  Dante  è  presso  Caa  Grande  della  Scala.  Co- 
mincia a  comporre  il  Paradiso  che  dedica  a 
Cane ,  laddove  prima  egli  voleva  dedicarlo  a 
Federigo  re  di  Sicilia  come  disse  a  frate  Ilario. 
Lettera  di  Dante  a  Cau  Grande ,  nella  quale 
spiega  il  soggetto  e  il  titolo  della  (  Divina  )  Co- 
media  (Epist.  VI  nella  edizione  di  Witte  e  Fra- 
ticelli), che  era  il  seguente:  incomincia  la 
Comedia  di  Dante  Allighieri  fiorentino  di  na- 
scita e  non  di  costumi. 
1319.  Nuova  impresa  del  re  Roberto  contro  la  Si- 
cilia. S' impadronisce  per  inganno  de'  luoghi 
occupati  in  Calabria  dall'Aragonese. 

»  Cau  Grande  vicario  imperiale  in  Verona  e 
Vicenza. 

»  'Matteo  Visconti  gridato  signor  generale  di 
Milano. 

»  Lippo  Menimi  senese  dipinge  nel  palazzo  pub- 
blico di  S.  Gemignano. 

j)  Essendo  stata  conchiusa  la  pace  tra  Pisa  guelfa 
e  Firenze  ed  altre  citth  si  cominciano  ad  am- 
mettere i  fuorusciti:  ritornano  Tosiiighi,  Man- 
nelli e  Ricucci,   i  quali    accettarono    tutte   le 


condizioni  loro  imposte.  Anche  Dante  fu  ri- 
chiamato a  Firenze,  ma  ricusò  di  ritornarvi, 
perchè  quelle  condizioni  erano  contrarie  al  suo 
onore  e  alla  sua  dignità  ;  come  per  esempio 
era  questa  :  «  Che  egli  stesse  per  alcuno  spa- 
«  zio  in  prigione  ;  e  dopo  quella  in  alcuna  so- 
ft lennità  publica  fosse  misericordiosamente 
«  alla  principale  ecclesia  offerto  ;  e  per  conse- 
«  guente  libero  ».  Dante  non  si  abbassò  a 
questo  segno ,  e  a  colui  che  tali  cose  gli  pro- 
poneva rispose  dignitosamente:  «  Questo  è 
«  adunque  il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Al- 
ce lighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'affanno 
«  d'un  esilio  quasi  trilustre?  Questo  è  il  me- 
te rito  dell'innocenza  mia  che  tutti  sanno?  E 
«  il  largo  sudare  e  le  fatiche  durate  negli 
«  studj  mi  frullano  questo?  Lungi  da  un  uomo 
«  alla  filosofia  consecrato  questa  temeraria  bas- 
«  sezza  propria  d'un  cuor  di  fango;  e  che  io 
«  a  guisa  di  prigione  sostenga  di  vedermi  of- 
«  ferto ,  come  lo  sosterrebbe  qualche  misero 
«  saputello  0  qualunque  sa  vivere  senza  fama. 
«  Lungi  da  me  banditore  della  rettitudine,  che 
«  io  mi  facia  tributario  a  quelli  che  m'  ofFen- 
«  dono,  come  se  elli  avessero  meritato  bene 
«  di  me.  Non  è  questa  la  via  per  ritornare 
«  alla  patria  ,  o  padre  mio.  Ma  se  altra  per 
«  voi  0  per  altri  si  troverà  che  non  tolga  ono- 
«  re  a  Dante,  né  fama,  ecco  l'accetto;  né  i 
«  miei  passi  saranno  lenti.  Se  poi  a  Firenze 
«  non  s'entra  per  una  via  d'onore,  io  non  en- 
«  trerovvi  giammai.  E  che  ?  forse  il  sole  e  le 
«  stelle  non  si  veggono  da  ogni  terra  ?  E  non 
«  potrò  meditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  la 
«  dolce  verità ,  se  io  prima  non  mi  faccio 
«  uomo  senza  gloria  ,  anzi  di  ignominia  al  mio 
«  popolo  e  alla  patria  ?  » 

13IS.  Genova  assediata  da  Marco  Visconti  si  dà  a 
re  Roberto. 
»  Pel  termine  di  cinf|ue  unni  si  assegnano 
quattro  soldi  di  ogni  lira  pagata  al  camarlingo 
per  la  fabbrica  di  Santa  Maria  del  Fiore , 
stante  il  lento  progredire  dell'opera  per  man- 
canza di  denaro. 
»  Dante  è  nel  monastero  di  Fonte  Avellana,  vi- 
cino a  Gubbio  nell'  Umbria  ,  dov'è  ricevuto  da 
Moricone  priore.  Poscia  è  a  Gubbio  presso  Bu- 
sone  de' RafTaelli,  il  quale  ammirava  tanto  il 
suo  amico  Dante  e  le  opere  di  lui  che  scrisse 
alquanti  commenti  e  argomenti  in  rime  sulla 
Divina  Comedia. 

1319.  Nuovo  assedio   di  Genova  formato  dalle  forze 
szhibelline. 
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Studi  Danteschi 

FIRENZE  E   L'ITALIA 

KEL  CONCETTO  E  NEL  CUORE  DI  DANTE 

Es2me  e  nyologia  delle  dol'rine  yoliticlie  dei  Poet^  citladino  : 

V  Ilaliii  di  Dante. 

(Continuazione,  V.  N."  27,  pag.  214). 

Ma  d'altra  parte  con  quanta  tenerezza  per  bocca 
del  suo  grande  avo  Caeciaguida  ricorda  i  bei  giorni 
di  Firenze,  quando  dentro  della  cerchia  antica  sobria 
e  pudica  si  stava  in  pace  ;  quando  non  avea  donne 
ornate  di  catenelle,  di  corone,  di  cinture  che  fosse 
a  veder  più  che  la  persona  !  (Farad.  XV).  Come  rim- 
piange quel  buon  tempo  antico  dei  Bellincioni  ,  dei 
Nerli ,  di  quei  del  Vecchio  quando  le  donne  loro  non 
avevano  ancora  imparato  a  dipingersi  il  viso,  quando 
la  figlia  nascendo  non  faceva  ancor  paura  al  padre 
pensoso  della  dote ,  né  ancor  venuto  era  Sardana- 
palo  a  mostrare  quel  che  in  camera  si  puote,  quando 
i  maggiorenti  della  cittìi  andavan  cinti  di  cuojo,  con- 
tenti nel  vestire  alle  semplici  pelli  ,  e  le  donne  loro 
attendevano  al  fuso  ed  al  pennecchio  !  Oh  !  l'esule 
ramingo  per  questa  oscura  e  dolorosa  selva  dell'  Ita- 
lia,  il  padre,  il  marito  tolto  all'amplesso  dei  figli, 
della  moglie  invidia  quei  tempi  dai  presenti  ahi  ! 
troppo  diversi ,  allorché  ognuna  di  quelle  fortunate 
donne  era  certa  di  aver  sepoltura  nella  terra  de' suoi 
padri .  e  nessuna  peranco  si  giaceva  ne!  vedovo 
letto  dolorosa  ,  colpa  della  prepotenza  francese  (1) , 
e  mentre  l'una  vegliava  a  cura  della  culla,  usando 

(1)  Cosi  almeno  iulendo  io  il  dantesco 

« ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta  », 
parendomi  che  riesca  un  senso  più  affettuoso,  più  calzante  pel 
poeta,  che  verrebbe  cosi  a  ricordare  indirettamente  la  cagione  del 
suo  esilio.  I  più  dei  commentatori,  Assi  nell'idea  che,  contrap- 
ponendosi sopra  il  lusso  dei  contemporanei  di  Dante  all'  antica 
semplicità  fiorentina,  deve  tutto  il  discorso  di  Caeciaguida  cam- 
minare per  quel  verso,  spiegano  cosi  :  nessuna  donna  era  abban- 
donata dal  marito  tratto  in  Francia  per  sete  dell'oro  a  mercan- 
teggiare. Per  me  tengo  che  a  rappresentare  quel  contrasto  ne! 
<ostume  dei  due  tempi  siano  più  che  bastevoli  quei  due  tocchi 
maestri  delle  mogli  dei  maggiori  cittadini  che  vengono  dallo  spec- 
<  hio  senza  il  viso  dipinto,  e  non  isdegnano  dì  filare,  e  che  ac- 
canto alla  imagine  della  sepoltura  di  cui  erano  fraudate  tante 
donne  fiorentine  figuri  assai  meglio  quest'altra  del  forzato  esigilo 
del  marito  ,  trista  conseguenza  della  prepotenza  francese.  Niente 
per  me  di  più  naturale  che  questo  trapassare  dalla  dipintura  del 
viver  sobrio  e  modesto  degli  antichi  che  valsero  un  tempo  a 
Firenze  tanta  sicurezza  e  quiete,  alle  triste  conseguenze  dell'aver 
mutata  quella  prisca  continenza  e  semplicità  nell'ambizione  e  nel 
lusso,  fra  le  quali  prlncipalissimo  il  male  invocato  intervento 
francese,  onde  gli  esigli  e  le  morti  dei  migliori  fuori  della  patria, 
onde  tante  spose  infelicissime  ,  quali  vaganti  col  mariti  lungi  dal 
letto  paterno,  quali  lasciate  a  macerarsi  di  dolore  nel  vedovo  letto. 


ad  acquetare  il  bambino  le  mozze  voci  infantili  alle 
madri  ed  ai  padri  si  care  ,  l'altra  filando  novellava 
de'  Troiani ,  di  Fiesole  ,  di  Roma  e  di  quegli  altri 
meravigliosi  fatti  di  che  si  compiacevano  le  leggende 
popolari.  Certo  è  che.  gravandogli  ogni  di  più  l'esilio, 
col  declinare  degli  anni  si  venivano  a  mano  a  mano 
attutando  pur  le  giuste  ire  dell'offeso  poeta  ;  e  men- 
tre sempre  piìi  sentiva  l'altero  spirto  quanto  sa  di 
sale  lo  pane  altrui ,  si  struggeva  di  tornare  al  dolce, 
al  riposalo  vivere  della  sua  Firenze,  e  di  terminare 
il  breve  tempo  che  ancor  gli  rimaneva  là  dov'era 
nato ,  dove  cresciuto  fino  al  mezzo  di  questo  viaggio 
mortale  (1).  Stanco  di  andare  cosi  peregrino  e  quasi 
mendicando  il  vivere  a  frusto  a  frusto  come  il  buon 
Romeo  per  tutte  le  terre  d' Italia,  stanco  di  mostrare 
al  volgo  quella  piaga  della  fortuna  che  troppo  spesso 
usa  il  crudele  imputare  al  percosso,  appena  ricorda 
le  patite  ingiurie,  tutto  perdona,  purché  cessi  una 
volta  di  vagare  ,  fatto  vile  altrui  dalla  povertà ,  a 
tanti  e  si  diversi  lidi,  quasi  nave  senza  vela  e  senza 
governo.  Se  in  quei  momenti  amarissimi,  che  offeso 
nel  giusto  orgoglio  del  cittadino  conscio  della  sua 
innocenza,  anzi  dei  meriti  eh'  egli  ha  verso  la  patria, 
si  sente  ridestare  in  petto  l'antica  fierezza  ,  a  chi 
gli  osa  rinfacciare  la  immeritata  sventura  risponde 
tuttavia  con  vanto  superbo  : 

L'esilio  che  m' è  dato  a  onor  mi  legno: 

se  ancor  protesta  nella  luce  del  mondo  che  ben  pos- 
sono r  iniquo  giudizio  degli  uomini  e  la  onnipotenza 
del  fato ,  dare  ai  Neri ,  a'  suoi  nemici  implacabili  il 
trionfo ,  ma  ad  ogni  modo 

Cader  tra  i  buoni  è  pur  di  lode  degno  ; 

tant'  è ,  non  può  levare  il  pensiero  dal  fiero  fiume 
dove  pure  si  dà  la  caccia  ai  lupi  fiorentini ,  e  dalla 
Falterona  al  mare  nel  lungo  corso  per  mezzo  la  To- 
scana ,  pure  imprecando ,  l'accompagna  con  deside- 
rio infinito,  né  può  il  suo  cuore    aver    posa    che  in 

(1)  Pongasi  mente  come  Dante  in  quel  luogo  del  Convito  tanto 
Dilato  (  Tialt.  I.  C.  3)  ,  dove  manifesta  il  desiderio  che  lo  strug- 
geva della  patria  ,  dichi.iri  formalmente  di  volpici  tornare  non 
già  di  viva  forza  ,  ma  con  buona  pace  di  essa  ,  e  rammenti  non 
solo  senza  "pur  ombra  di  sdegno  l'iniquo  bando,  ma  con  modi 
anzi  sì  temperati,  si  riguardosi,  che  se  dovessimo  da  quelli  farne 
argomento  senz'altro  cercare,  mal  sapremmo  dire  so  quella  con- 
danna fosse  0  no  meritata.  Qui  non  è  l'esule  calunnialo  che  si 
volge  a  que'  sceleratissimi  fiorenlini  che  sono  rimasti  in  città  (vedi 
la  lettera  di  Dante  del'.U  marzo  1331  ai  Fiorentini.  Opeie  minori 
di  Dante,  ediz.  Barbèra  ,  voi.  in,  474)  annunciando  la  vindice 
spada  di  Dio ,  che  pende  loro  sul  capo  ,  e  il  terrore  della  seconda 
morte  per  avere  scosso  il  giogo  di  libertà  che  im|>oneva  l' impero 
ribellandosi  al  re  del  mnndo ,  al  ministro  di  Dio  ;  ma  il  fuoruscito 
supplichevole  che  piega  i  cittadini  ai  quali  fu  in  piacere  di  get- 
tarlo fuori  del  dolcissimo  seno  di  Fiorenza ,  questa  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  d«  Roma. 


Giornale  del  centenario 


P^irenze.  Innamoralo  fra  le  Alpi  del  Casentino  diresti 
che  vinto  da  maggior  cura  ei  voglia  prendere  com- 
miato per  sempre  dall'  ingrata  patria  con  que'  versi 
SI  pietosi  ; 

0  montanina  mia  canzon  ,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra  , 
Che  fuor  di  sé  mi  serra 
Vuota  d'amore  e  nuda  di  pietale. 
Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra , 
Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra 
Tal ,  che  se  piega  vostra  crudellale 
Non  ha  di  ritornar  più  libertale. 

ma  non  gli  credere  ;  non  vi  è  catena  si  forte  che 
il  tenesse  dal  volare  in  patria  ,  pur  che  una  via 
s' aprisse  al  fuoruscito.  Se  illuso  ei  corre  dietro  a 
quel  novo  fantasma  di  amore ,  faccia  solo  un  cenno 
la  vera  ,  l'eterna  Donna  del  suo  cuore  ,  Firenze ,  e 
si  vedrà  chi  la  vince.  Come  potrebbe  trovar  pace 
altrove  che  sotto  il  materno  tetto  chi  lasciò  scritte 
queste  parole  memorabili  che  nessuno  che  abbia 
cuore  potrà  mai  leggere  senza  intenerire .  «  Io  ho 
pietà  di  tutti  i  miseri ,  ma  più  di  coloro  che  si  ma- 
cerano nell'esiglio ,  ridotti  a  non  vedere  le  patrie 
loro  che  in  sogno?  (1)  »  Invano  l'amico  Giovanni 
del  Virgilio  lo  invita  a  venire  a  Bologna  dove  gli  è 
destinata  la  corona  di  poeta;  lungi  dalle  sponde  del- 
l'Arno nessuna  corona  è  s'i  bella  ,  sì  lusinghiera  che 
tocchi  il  cuore  all'esule  fiorentino.  Ma  se  venga  mai 
dì  che  dinanzi  alla  gloria  che  a  lei  ne  verrà  dal  sa- 
cro poema  al  quale  han  posto  mano  e  cielo  e  terra 
.sia  vinta  al  fine  la  crudeltà  che  il  serra  fuori  del- 
l'ovile dove  si  dormiva  troppo  sicuramente  egli  agnello 
fra  i  lupi  ,  con  altra  voce  allora  ,  con  altra  veste 
tornerà  in  patria  il  poeta  giubilando  ,  e  la  sul  fonte 
del  suo  battesimo,  nel  suo  bel  San  Giovanni  si  cin- 
gerà di  quel  nobile  alloro  che  la  patria  soltanto  gli 
può  rendere  bello  e  prezioso.  La  mestissima  imagine 
di  quel  dolce  nido  natio  dove  aveva  lasciata  ogni 
cosa  più  caramente  diletta  gli  stava  sempre  dinanzi 
agli  occhi  ;  questo  era  il  lento  fuoco  che  sì  gli  aveva 
consunto  le  ossa  che  oramai  non  poteva  sperare  più 
pace  che  nel  sepolcro  (Dante ,  Canzone  XIX  ,  stan- 
za 5).  Però  dovendo  assegnare  orribile  pena  a  gra- 
vissima colpa  non  seppe  per  quel  suo  famoso  falsalor 
di  monete  che  fu  maestro  Adamo  da  Brescia  trovare 
strazio  più  atroce  che  imaginarlo  laggiù  nell'  ultima 

(1)  Piget  me  cunalis ,  sed  pielalem  majorem  Ulorum  habeo  , 
quicumque  in  exsilio  labescentes  patriam  tantum  sommando  reci- 
sunt.  De  Vulg.  Eloq.  L'I).  Il ,  e.  fi.  Non  mi  sono  valso  della  tra- 
duzione del  Tcissino,  che  il  Foscolo  a  tutta  ragione  chiama  pes- 
sima ,  sì  li  riesce  quasi  sempre  infedele  pur  di  mezzo  allo  sforzo 
<li  darti  ogni  parola  del  lesto,  onde  talvolta  travolgi;  il  senso. 


bolgia  d'inferno,  dove  riarso  di  sete  sempre  si  vede 
innanzi 

Li  ruscelletti  che  dai  verdi  colli 

Del  Casenlin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli  ; 

perchè  a  lui  profugo  innocente  non  si  affacciava  mag- 
gior tormento  dell'  imagine  delle  acque  del  suo  Arno, 
e  dei  colli  che  fanno  corona  alla  bella  città  di  Flora. 
Ma  pur  la  speranza  non  l'abbandonava,  e  poiché 
gli  falliva  quell'aiuto  qualunque  che  a  sé ,  all'  Italia 
troppo  lungamente  implorava  dai  principi  di  Ger- 
mania ,  voleva  egli ,  fattasi  parte  per  sé  stesso ,  col- 
l'opera  di  quell'  ingegno  che  forse  gli  era  stato  ca- 
gione non  ultima  dell'esilio  ,  procacciarsi  in  patria  il 
ritorno.  Dovrà  dunque  il  poema  sacro  sul  quale  già 
da  tanti  anni  dimagriva  farsi  per  lui  la  lancia  di 
Peleo  che  feriva  e  sanava  le  piaghe  fatte  ,  e  forse 
si  apponeva  quando  gli  fosse  bastata  più  a  lungo  la 
vita.  Perocché  s' egli  è  vero  che  l'altezza  a  che 
altri  accenna  di  voler  salire  coli' ingegno  lo  espone 
ai  colpi  dell'  invidia  ,  che  le  più  alte  cime  più  per- 
ca te ,  vero  è  altresì  che  assai  volte  dove  alfine 
tant'allo  ei  si  levi  da  tórre  altrui  la  speranza  di 
arrivarlo,  vede  volgersi  improvviso  i  nemici  in  ado- 
ratori (1).  Né  io  saprei  pensare  più  magnanima 
vendetta  contro  una  patria  ingrata  di  questa  ch'ai 
divisava  contro  Firenze  sua ,  quella  poco  amorevol 
madre  che  in  lui  respingea  dal  suo  seno  il  più  grande 
de'suoi  figli,  di  obbligarla  cioè  a  ricredersi  dell'iniquo 
bando  per  ammirazione  di  un  nome,  e  della  vendetta 
fare  stromento  la  gloria  stessa  onde  quel  nome  unica 
la  dovea  rendere  nel  mondo.  Prof.  A.  Zonc.^da. 


— r>  T^iT  • 


IL    GRAN    RIFIUTO 


IL     ROTI'.     ItAHLOW 


Virgilio  dopo  avere  aperto  a  Dante  chi  fossero  gli 
sciaurati  che  correvano  senza  posa  nella  regione  anlinfer- 
nale ,  gli  dice  ch'essi  non  meritano  eh'  allri  parli  o  si  ar- 
resti a  contemplarli. 

Non  rasioni^m  di  lor  ,  ma  guarda  e  passa  I 
E    Dante    passando   guarda  ,  e    riconosce    alcuni    della 
gran   turba;    ma   questi    non  gli  oCTrono  un  tipo  netto, 
spiccato  di  quella  genia,  finché,  guardando  ancora,  non 
gli  cade  sotl' occhio  un'ombra,  al  veder  la  quale  egli  in- 

(1)  A  questo  modo  si  spiega  come  Dante  potesse  senza  ca- 
dere in  contradizione  con  sé  medesimo  nel  Convito  (Trai.  I,  e.  3) 
dolersi  che  l'aver  scritto  sublimi  cose  gli  fosse  stalo  cagione  di 
esigilo  e  di  povertà,  e  nel  Paradiso  (canto  xxi) ,  lusingarsi  che 
la  gloria  del  poema  sacro  gli  dovesse  aprir  le  porte  di  Firenze. 
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conlanenle  intese  e  fu  cerio  ilei  carattere  di  tal  setta , 
meglio  che  non  fosse  per  le  parole  che  intorno  ad  essa 
sii  aveva  fatte  Virgilio. 

Ma  chi  era  dunque  quest'ombra?  Dante  non  lo  dice 
esplicitamente:  della  immensa  moltitudine  e' non  degna 
nominare  alcuno  ,  sendo  la  loro  vita  troppo  bassa  da  me- 
ritare che  il  nome  di  alcuno  di  essi  sia  ripetuto  ai  poste- 
ri. Però  egli  non  indica  quell'  ombra  se  non  con  una 
circoDlocuzione: 

L'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

A  chi  voleva  Dante  accennare  con  queste  parole  ? 
Certo  a  una  persona  reale  e  determinata  ,  a  una  persona 
isterica,  dappoiché  la  vista  di  lei  gli  fe'meglio  compren- 
dere il  carattere  generale  di  quella  moltitudine.  Quindi 
cade  di  per  sé  la  supposizione  del  Landino  che  il  poeta 
abbia  lasciato  al  lettore  la  cura  di  determinarla,  e  quanto 
a  sé  non  abbia  inleso  alcuno  individuo  in  particolare.  Se 
dunque  si  ha  da  intendere  in  essa  una  persona  storica 
vediamo  quale  sia  da  scegliere  tra  quelle  a  cui  Dante  po- 
teva attribuire  un  tale  atto  mosso  da  tale  cagione,  il  gran 
rifiuto  fallo  per  viltà. 

I  più  tra'comentatori  si  antichi  come  moderni  credono 
che  Dante  abbia  voluto  alludere  a  Celestino  V  che  fece 
il  gran  rifiuto  della  dignità  pontificale.  Tra  quelli  i  più 
autorevoli:  Pielro  di  Dante,  l'Ollimo,  il  Boccaccio,  il 
Buti.  Nessuno  però  di  questi  lo  afferma  come  cosa  del 
tutto  certa;  forse  perchè  ripugnava  loro  di  dar  taccia  di 
vile  ad  uomo  che  fu  poi  canonizzato.  Il  Boccaccio  accenna 
anche  all'opinione  di  altri  che  riconoscevano  in  quel- 
r  ombra  Esaù  ,  che  per  un  piallo  di  lenti  rinunzia  alla 
primogenitura.  Il  Buti ,  pure  ammettendo  che  Dante 
abbia  inteso  in  quella  Celestino ,  protesta  contro  la  pa- 
rola viltà,  dicendo  che  non  viltà  ma  umiltà  vera  lo  mosse. 
Questa  era  anche  l'opinione  del  Petrarca,  il  quale  nel 
Trattato  della  vita  solitaria  loda  di  quell'atto  Celestino , 
affermando  «  che  per  nobiltà  d'animo  e  non  per  viltà 
avesse  abbandonato  il  mondo ,  e  si  fosse  dato  alla  con- 
templazione di  Dio  ».  Il  che  mostra  per  anco  com'egli  cre- 
desse aver  Dante  in  quel  p.isso  inleso  parlare  di  esso  pon- 
tefice. Più  oltre  andò  Benvenuto  da  Imola  ,  il  quale  nega 
ricisamenle  che  Dante  abbia  voluto  accennare  a  Celestino  ; 
perocché  questo  fece  .si  il  gran  rifiuto,  ma  non  che  per 
viltà,  per  magnanimità. 

Questa  considerazione  non  ritenne  il  più  de'  moderni 
dal  seguire  la  interpretazione  comune,  non  trattandosi 
qui  di  giudicare  se  1'  opinione  di  Dante  fosse  o  no 
giusta ,  ma  soltanto  se  tale  dovess'  essere  veramente  la 
sua  opinione. 

Nondimeno  forse  fra'moderni  un  inglese,  assai  noto 
tra  i  cultori  degli  studii  danteschi,  il  Signore  Barlovv, 
che  in  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  II  gran  Jiifmto,  dato 
in  luce  nel  1HC2  (Londra,  Trubner  e  C",  60,  Paternoster 
Kow)  ,  consentendo  con  Benvenuto,  volle  confutare  la 
opinione  comune,  e  riconoscere  in  colui  che  fece  il  gran 
rifiuto,  non  già  Celestino  V,  ma  Vieri  de' Cerchi  capo  di 
parte  Bianca  in  Firenze  ai  tempi  dell'Allighieri. 

Ecco  i  principali  argomenti  ond'egli  adopera  a  man- 
dare a  fascio  la  opinione  dei  più  : 


l.°  Celestino  V  fu  monaco  prima  di  esser  pontefice, 
alla  qual  dignità  rinunziò  dopo  cinque  mesi,  non  sen- 
tendosi atto  a  questo  allo  ministero,  si  per  la  sua  grave 
età  di  79  anni,  si  per  le  abitudini  semplici  della  sua  vita 
monacale ,  preferendo  ad  ogni  mondana  considerazione 
il  bene  della  Chiesa  e  quello  della  sua  propria  anima. 

2.°  Quest'  uomo  pio,  ben  noto  negli  Abruzzi  per  la  sua 
santilà  sotto  il  nome  di  Pietro  da  Morone ,  non  solo  fu 
avuto  in  riverenza  per  la  sua  virlù  e  i  suoi  miracoli 
mentr'era  in  vita ,  ma  fu  altresì  nel  1313  ascritto  al 
novero  de'  Santi. 

3.°  Egli  non  solo  rinunziò  alla  sua  alla  dignità  pel 
bene  della  Chiesa ,  ma  fu  anche  martire  della  sua  abdi- 
cazione ,  perocché  essendo  egli  da  alcuni  considerato 
come  il  papa  vero  e  Bonifacio  Vili  che  gli  successe  come 
usurpatore ,  questi  lo  fé'  chiudere  in  prigione  ,  dove  in 
breve  mori  ;  e  quando  il  suo  cadavere ,  che  per  ordine 
di  esso  Bonifacio  era  stalo  sepolto  molto  a  fondo  perchè 
altri  non  potesse  esaminarlo,  fu  poi  dissotterralo,  si  trovò 
confìtto  un  chiodo  nel  suo  cranio  (Bosso  ,  Storia  d' Italia  , 
T.  XV,  I.  v,  e.  12). 

4."  Egli  abdicò  per  darsi  alla  contemplazione  divina  : 
or  Dante  slesso  aspirava  ad  essere  un  teologo  contempla- 
tivo,  ed  ei ,  che  locò  i  contemplativi  sì  allo  nel  suo  Pa- 
radiso ,  non  poteva  giltare  quel  santo  monaco  nella  sella 
de' cattivi  e    farne  quasi  il  principale  fra' essi  tulli. 

Questi  sono  gli  argomenti  che  il  Barlow  reca  a  soste- 
gno della  parte  negativa  della  sua  opinione;  or  vediamo 
come  ne  sostiene  la  partii  positiva. 

Non  fu  ,  die' egli.  Il  rifiuto  di  Celestino,  né  la  elezione 
che  ne  seguì  di  Bonifacio  Vili  che  cagionò  l'esilio  di 
Dante  e  il  danno  della  fiorentina  repubblica.  Dante  con- 
siderò la  sua  elezione  a  priore  dal  lo  giugno  al  lo  ago- 
sto del  1300,  come  l'occasione  e  il  principio  di  lutti  i 
suoi  guai.  La  cagione  più  prossima  poi  furono 

LI  clltadiD  della  città  partita  , 

la  discordia  ch'ardeva  tra  essi,  e  in  particolare  la  con- 
dotta di  parte  selvaggia  ,  cioè  de'  Bianchi  e  Guelfi  mode- 
rati ,  a  cui  Dante  era  associato ,  rimpello  a  quella  di 
parte  Nera  ,  dalla  cui  audacia  e  violenza  i  Bianchi  si  fe- 
cero per  viltà  sopraffare,  di  che  ne  venne  la  loro  cac- 
ciata e  l'esilio  dì  Dante. 

Il  capo  riconosciuto  di  parte  Bianca  era  M.  Vieri 
de' Cerchi ,  il  quale  per  la  sua  ricchezza,  la  famiglia, 
i  seguaci  era  il  più  polente  personaggio  della  repubblica  , 
aveva  quasi  in  sua  balìa  il  reggimento  della  città  ,  e  , 
avendo  il  popolo  per  sé,  teneva  in  mano  tutti  i  mezzi 
necessari  per  dirigere  il  corso  degli  eventi ,  se  avesse 
avuto  ingegno  e  coraggio  da  tanto.  Ma  di  queste  qualità 
appunto  avea  difetto  sì  egli  come  la  sua  famiglia.  Di  ciò 
fan  fede  gli  storici  del  tempo.  Il  Villani  ne  narra  difatti 
che  dopo  l'ingresso  in  Firenze  di  Carlo  di  Valois  ,  incor- 
rendo nella  città  Corso  Donali  co'  più  tristi  e  violenti 
suoi  seguaci,  Vieri  de' Cerchi  ,  anziché  muover  loro  in- 
contro, volle  che  si  lasciassero  avanzare.  Ma,  come  scrive 
Dino  Compagni  ,  «  i  Neri ,  conoscendo  i  nemici  loro  vili 
e  che  aveano  perduto  il  vigore,  s'avacciarono  di  pren- 
dere la  terra  ».  Gli  orrori  cominciarono  :  sacco  ,  incendii 
assassinii.  I  priori  fecero  sonar  a  stormo  la  gran  campana 
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sul  loro  palazzo  ,  lua  fu  indarno,  «  perché  la  gente  sbi- 
goltita  non  trasse  di  casa  i  Cerchi.  Non  usci  uomo  a  ca- 
vallo né  armato  ».  «  I  Cerchi  si  rifuggirono  nelle  loro 
case,  stando  con  porte  chiuse  ■>.  «  Tra  per  la  paura  e 
l'avarizia,  i  Cerchi  di  niente  si  providono....  E  per  non 
dar  mangiare  a' fanti  e  per  loro  villa,  ninna  difesa  né 
riparo  feciono  nella  loro  cacciata  ». 

I  Cerchi  adunque  furono  vili  e  per  egoismo  e  per 
pusillanimità,  e  più  di  tutti  vile  il  loro  capo,  Vieri,  il 
quale  rifiutava  di  fare  agire  la  sua  parte  in  un  mo- 
mento supremo  perla  patria,  abbandonandola  di  tal 
guisa  nelle  mani  di  Corso  Donati  e  de'  più  tristi  e  arrab- 
biati Neri  ,  e  alla  mercede  di  quel  Carlo  che  altr'arme 
non  adopera  che  la  lancia 

Con  la  qual  giostiò  Giuda  ,  e  quella  ponta 
Si  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  la  uccisione  e  la  cacciata  de' Bianchi ,  e  l'esilio  di 
Dante,  e  la  confisca  de' beni  di  essi,  e  mille  altri  danni 
che  afflissero  Firenze  ,  conseguenze  tutte  della  villa  di  un 
solo  che  rifiutò  di  fare  il  suo  dovere. 

Vieri  de'  Cerchi  adunque  piuttosto  che  altro  doveva  es- 
sere inteso  da  Dante  per  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Ma  qui  occorre  una  obiezione  alquanto  grave  da  fare 
all'  inglese  scrittore.  Come  poteva  Dante  mettere  l'anima 
di  Messer  Vieri  in  inferno,  nel  Marzo  del  1300,  se  questi 
nel  1302  e  chi  sa  quanti  altri  anni  dipoi  era  ancor  vivo? 

Lo  scrittore  pare  abbia  previsto  questa  obiezione,  e 
sebbene  non  si  esprima  molto  chiaramente,  e  confonda 
il  tempo  in  cui  Dante  potè  scrivere  1'  inferno  col  tempo 
in  che  egli  ci  dice  aver  avuto  la  visione,  pure  la  sua 
opinione  pare  sia  che  fra  l'ombre  de' cattivi ,  Dante  abbia 
voluto  cacciare  anche  dei  vivi  ;  né  senza  ragione  perocché 
questi  che  hanno  apparenza  di  vivi,  non  sono  vivi  vera- 
mente ,  non  fur  mai  vivi ,  e  quindi  il  poeta  ha  tutto  il 
diritto  di  confinarli  ancor  vivi  nel  regno  dei  morti. 

Questa  ragione  sarebbe  certo  ingegnosa  ;  ma  è  dessa 
abbastanza  solida  ? 

Dante  descrivendo  la  tratta  della  gente  che  correvano 
dietro  all'  insegna  ,  dice  eh'  essa  era  si  lunga  eh'  ei  non 
avrebbe  creduto 

Che  morie  tanla  n'avesse  disfalla. 
Dunque  e' parlava  di  gente  non  solo  moralmente  morta, 
ma  da  morte  disfatta  ,  realmente  morta.  E  se  fra  essi 
avesse  voluto  porre  dei  vivi ,  come  non  farne  un  cenno , 
benché  menomo,  al  lettore?  Noi  sappiamo  che  Dante 
nella  penultima  partizione  dell'ultimo  cerchio,  nella  To- 
lommea ,  ha  posto  anime  di  persone  ancora  viventi  nel 
principio  del  1300,  quali  sono  Frate  Alberigo  e  Branca 
'!'  Oria  ;  anzi  fa  dare  di  ciò  la  spiegiizione  da  uno  di  essi  : 

Tosto  che  l'anima  liade  , 

lo  corpo  suo  l'è  tolto 

Da  un  dimonio  che  poscia  lo  governa, 

Mentre  che '1  tempo  suo  tutto  sia  volto: 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna. 

Ma  concediamo  pure  che  Dante  nella  turba  degli  sciau- 
rati  dell'antinferno   abbia  messo  anche  de'  vivi  ;  chi  po- 


trebbe mai  ammetlere  ch'egli  vi  mettesse  de' vivi  con- 
dantiandoveli  per  colpe  non  ancor  commesse  ?  Come  po- 
teva egli  trovare  in  Inferno  Vieri  de'  Cerchi  in  sulla  fine 
di  Marzo  del  1300  per  aver  fatto  il  gran  rifiuto,  Vieri  a 
cui  il  signor  Barlow  non  attribuisce  questo  rifiuto  se  non 
verso  la  fine  del  1301  ?  Questa  considerazione  fa  cadere 
come  d'un  soffio  tulio  il  bello  edificio  architettato  dal  dan- 
tista inglese. 

Quando  noi  ei  crediamo  permesso  di  scarcerare  il  po- 
vero Messer  Vieri,  e  ritornarlo  dalle  tenebre  del  vestibolo 
infernale 

Dias  in  luminis  oras  ; 

tanto  più  che  Vieri  in  sua  vita  non  si  mostrò  sempre 
cosi  pusillanime  come  nella  occasione  suddetta;  e  molto 
bella  prova  del  suo  valore  avea  dato  nella  battaglia  di 
Campaldino,  essendo  a  capo  de' cavalieri  fiorentini,  tra  i 
quali  era  anche  Dante  ,  sostenendo  con  grande  animo  l'as- 
salto de' cavalieri  aretini,  ch'erano  in  numero  doppio 
del  loro. 

Or  che  abbiamo  confutato  la  parte  positiva  della  opi- 
nione del  signor  Barlow,  vediamo  se  sia  da  menargli  buona 
la  parte  negativa  ,  onde  volle  provare  che  colui  che  fece 
il  gran  rifiuto  ,  non  poteva  essere  Celestino  V. 

Per  giudicare  di  ciò  ,  basta  esaminare  attentamente  le 
parole  di  Dante  e  comentarle  cofi  le  sue  idee. 

Fermiamoci  a  quelle  parole  il  gran  rifiulo.  Questa  idea 
espressa  cosi  genericamente  non  può  accennare  se  non 
a  un  fatto  storico  riguardante  persona  allo  locata  e  nota 
ai  più.  11  rifiuto  fu  grande  :  il  che  vuol  dire  che  colui  che 
lo  fece  dovette  aver  rifiutato  qualche  grande  missione  , 
abdicato  a  qualche  grande  dignità  od  ufficio.  Or  quali 
erano  secondo  Dante  le  dignità  più  grandi  del  mondo? 
Quella  di  pontefice,  o  quella  d'imperatore.  Dunque  il 
personaggio  che  cerchiamo  non  può  essere  se  non  un 
imperatore  o  un  pontefice. 

Poteva  egli  essere  un  imperatore?  Alcuni  comenta- 
tori  1'  ebbero  già  pensato.  Nella  Nidobeatina  ,  per  esempio, 
al  verso  in  quistione  si  trova  questa  nota  :  «  Non  è  da 
credere  che  Dante  intendesse  di  q^jesto  fra  Piero,  lo  quale 
é  canonizzalo  per  santo.  Ma  intese  di  Diocleziano  impe- 
ratore che  rifiutò  l'imperio,  secondo  Eutropio  «.Ultima- 
mente poi  r  editore  del  comento  del  Bull  ha  proposto  di 
riconoscervi  Auguslolo  «  colla  deposizione  del  quale  mori 
fra  noi  la  maestà  del  romano  imperio  ».  Ma  questi  due 
comentatori  ,  come  gli  altri  ch'ebbero  proposto  Esaù,  non 
si  sono  accorti  d'  una  cosa  ,  cioè  che  Dante  qui  non  parla 
di  un  personaggio  antico,  ma  di  un  contemporaneo  morto 
a' suoi  tempi.  Ciò  si  deduce  da  que' versi  : 

Poscia  che  v'  ebbi  alcun  riconosciuto  , 
Guardai  e  vidi  1'  ombra  di  colui . . . 

Dopo  eh'  egli  ebbe  nella  turba  magna  riconosciuto  alcuni, 
guardò  ancora  e  vide  e  riconobbe  quest' altra  ombra.  Se 
questa  non  fosse  slata  di  contemporaneo  e  di  persona 
ch'egli  avesse  potuto  vedere  già  viva  ,  non  sarebbe  venuto 
fatto  di  discernerlo  fra  le  altre,  senza  che  come  in  tanti 
altri  casi  del  poema  o  Virgilio  glie  ne  rivelasse  il  nome 
0  l'ombra  di  per  sé  se  gli  manifestasse. 

Concludiamo  che  quell'ombra  doveva  essere  o  di  un 
'  imperatore  o  di  un  papa  contemporaneo  del  poeta.  Ma 
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negli  auui  della  viia  di  questo  precedenli  al  15  marzo  1300 
primo  giorno  del  1301  secondo  il  computo  fiorentino  ah 
incarnatione  e  primo  quindi  del  decimo  quarto  secolo), 
data  della  visione  che  Dante  ci  narra  nel  suo  poema,  non 
vi  fu  abdicazione  d' imperatore  ,  ma  soltanto  un'  abdica- 
zione di  pontefice  ;  a  questa  dunque  accenna  senza  fallo 
il  verso  in  questione.  Questa  abdicazione  della  dignità 
pontificale  fu  fatta  nel  1294,  cinque  mesi  dopo  la  sua 
elezione  da  Celestino  V;  dunque  Celestino  V  è,  e  non  al- 
tri può  essere ,  colui 

Che  fece  per  villate  il  gran  lifiulo. 

Celestino,  vestendo  il  gran  manto  di  pontefice,  spogliò 
1'  abito  del  monaco  ma  non  ne  depose  lo  spirito.  Inetto 
alla  vita  pubblica  ,  non  seppe  avere  né  la  magnanimità 
per  le  grandi  cose ,  né  la  prudenza  per  le  piccole.  Egli 
aveva  dapprima  risoluto  di  farsi  costruire  in  uno  de'suoi 
appartamenti  una  celletta  di  legno  per  chiudervisi  e  darsi 
alla  contemplazione  ,  lasciando  a  tre  cardinali  la  cura  di 
spedire  gli  affari.  Ma  un  prelato  essendosi  a  ciò  opposto, 
prese  il  partito  di  abdicare,  e  in  pieno  concistoro  disse 
di  renunziare  liberamente  e  volontariamente  al  papato 
ti  mosso  da  cause  legittime  di  umiltà,  di  desiderio  di 
vita  migliore,  di  non  ferire  la  sua  coscienza,  dalla  de- 
bolezza del  suo  corpo,  dal  difetto  di  scienza  e  dalla  ma- 
lignità del  popolo,  e  per  ritrovare  il  riposo  e  la  conso- 
lazione della  sua  vita  passata  ».  Questi  motivi  dovettero 
parere  a  Dante  troppo  mistici  e  troppo  personali.  E  tanto 
meno  se  ne  potè  capacitare,  in  quanto  e'dovea  credere 
ch'esso  pontefice  fosse  stato  tratto  inconsapevolmente  a 
questo  passo  dagl'  intrighi  del  Cardinal  Gaetani  ,  che  pare 
abusasse  della  credulità  di  lui  fino  a  fargli  udire  dal  sof- 
fitto delle  voci  notturne  che  gì' ingiungevano  di  abdicare. 
Il  certo  è  che  Dante  fu  indotto  a  credere  che  questa 
abdicazione  fosse  opera  di  esso  Cardinale,  che  ne  profittò 
difatti,  essendo  nominato  pontefice  in  luogo  di  quello, 
sotto  il  nome  di  Bonifacio  Vili  ;  di  che  il  poeta  gli  fa 
rimprovero  nel  19."  dell'  Inferno  ,  dicendo  eh'  ei  non  temè 
di  torre  a  inganno 

La  bella  donna  (la  Chiesa)  e  dipoi  farne  strazio. 

Tutti  sanno  che  ambizioso  e  cupido  e  tiranno  ponte- 
fice fosse  costui  ;  e  come  aspirasse  alla  teocrazia  univer- 
sale ,  giungendo  la  spada  col  pastorale ,  sino  al  punto  di 
dire  ad  Alberto  d'Austria  ,  confermando  la  sua  elezione 
a  imperatore,  che  rammentasse  ch'egli  teneva  lo  scettro 
dalla  mano  del  pontefice  e  che  questi  era  libero  di  di- 
sporre del  suo  trono.  Le  chiavi  che  gli  fur  concesse  di- 
venner  segnacolo  in  vessillo  per  combattere  contro  i  bat- 
tezzati ,  si  che  accanitamente  persegui  i  Colonna  ,  nemici 
di  sua  famiglia,  impadronendosi  per  forza  e  per  inganno 
de'  loro  castelli. 

Meno  che  altri  poi  s'ebbe  a  lodare  di  questo  ponte- 
fice l'Alligbieri  ,  egli  che  a  bella  posta  era  tenuto  a  bada 
in  Roma  da  Bonifacio,  presso  cui  s'era  recato  ambascia- 
tóre della  fiorentina  Repubblica  ,  mentrechè  questo  in- 
viava a  manometterla  ,  da  lui  stesso  chiamato,  quel  Carlo 
che  invece  di  portarvi  la  pace  ,  ne  emerse  sangue  e  da- 
naro, e  fu  causa  dell'esilio  di  Dante  e  de' migliori  citta- 
dini con  lui. 


Ciò  mostra  quanto  dovess'  esser  grave  a  Dante  il  ri- 
pensare il  rifiuto  di  Celestino  ,  che  fu  occasione  a  tanto 
male  ;  tanto  più  grave  in  quanto ,  conoscendo  egli  le 
virtù  private  di  quel  pontefice,  vedeva  quanto  bene  sa- 
rebbe potuto  venire  alla  Chiesa  dal  rimaner  fermo  sulla 
cattedra  di  Pietro  un  uomo  che  era  disposto  a  cibare  non 
terra  uè  peltro  , 

Mj  sapienza  e  amore  e  virtute  ; 

e  che  avrebbe  quindi  potulo  riformare  essa  Chiesa  e  ri- 
cacciar la  lupa  in  Inferno,  se  avesse  avuto  l'animo  non 
timido  e  fiacco,  ma  franco  e  ardito. 

Del  resto  le  sue  virtù  private  gli  meritarono  nel  1313 
l'aureola  di  sauto.  Ma  ciò  non  poteva  aver  ratlenuto  Dante, 
come  suppone  11  Barlow,  dal  porlo  nell'Antinferno,  dap- 
poiché nel  1313  la  prima  cantica  era  già  scritta  e  di- 
vulgata. Prof.  Fabio  Na.n.narelli. 


Bibliografia 


Ci  pervenne  da  più  tempo ,  ma  fummo  impediti 
di  parlarne,  un  libro  stampato  a  Venezia,  piccolo  di 
mole  ,  ma  grande  per  l'interesse  che  porge  ai  cultori 
iegVì  studi  rfa«tesc/ìi,  come  appunto  s'intitola.  Ne  sono 
compilatori  tre  zelantissimi  dantofili,  il  conte  F.  M.  Tor- 
ricelli di  Torricella,  il  cav.  dott.  Filippo  Scolari  e  il  si- 
gnor Francesco  Scipione  Fapanni ,  uno  dei  più  ricchi 
possessori  di  edizioni  e  rarità  dantesche.  Fu  pubblicato 
anzi  a  cura  di  quest'ultimo,  in  soli  160  esemplari  , 
in  memoria  della  visita  che  il  celebre  Carlo  Witte 
faceva  alla  sua  collezione  dantesca  in  Venezia. 

Questo  libro  contiene  un  commento  del  conte  Tor- 
ricelli ,  intitolato  La  Poesia  di  Dante  ed  il  suo  ca- 
stello del  limbo ,  nel  quale  dottamente  ragiona  dei 
vari  sensi  ed  allegorie  che  sono  da  attribuire  alla 
Divina  Commedia  ;  ed  è  con  somma  cura  annotato 
dal  dott.  Scolari.  Segue  poi  un  Prospetto  sinottico 
delle  edizioni  della  Divina  Commedia  del  Fapanui  sud- 
detto ,  il  quale,  possessore  di  211  edizioni  del  Poema, 
(li  quasi  tutte  quelle  delle  opere  minori  e  di  circa 
mille  volumi  di  traduzioni  ed  illustrazioni  in  ogni 
lingua  dell'opere  di  Dante  ,  può  ben  dirne  qualche- 
cosa.  Infatti  raccoglie  in  tanti  quadri  sinottici ,  chia- 
rissimi anche  per  i  meno  esperti ,  il  numero ,  la 
Jata ,  la  qualità  e  tutti  gli  altri  caratteri  delle  edi- 
zioni dantesche.  Da  uno  di  questi  quadri,  che  ci  piace 
qui  riportare,  resulta  che,  dopo  Venezia,  la  quale  per 
sé  sola  ha  dato  alla  luce  57  edizioni  della  Divina 
Commedia,  vengono  queste  altre  città  ,  col  seguente 
numero  di  edizioni:  Firenze  48,  Milano  31 ,  Parigi  28, 
Napoli  27,  Londra  8  ,  Roma  7  ,  Lione  6  ,  Padova, 
Berlino  ,  Pisa,  Bologna  e  Torino  5,  Parma  ,  Bassano 
e  Palermo  4  ,  Brescia  ,  Lipsia  ,  Livorno  e  Prato  .3  , 
Vicenza ,  Lucca  ,  Verona  e  Colle  2.  Dopo  vari  con- 
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fronti  sul  merito  ,  la  rarità  ec.  di  tutte  le  edizioni 
esistenti,  sono  aggiunti  quattro  Desiderata  di  edizioni 
della  Divina  Commedia  ,  delle  Opere  minori ,  di  al- 
cune traduzioni  del  poema  e  di  alcuni  scritti  riguar- 
danti le  opere  e  le  persone  di  Dante  ,  eruditamente 
compilati  ;  non  che  una  nota  di  esemplari  della  Di- 
vina Commedia  che  il  sig.  Fapanni  possiede  duplicati, 
e  che  si  rendono  disponibili  per  cambi  relativi  e  per 
completare  esemplari  imperfetti. 

È  da  desiderare  che  come  ci  ha  raccolto  in  que- 
sto prezioso  Prospetto  tante  notizie  ,  di  molte  delle 
quali  non  si  faceva  più  conto  ,  possa  il  laborioso  e 
zelante  sig.  Fapanni  darci  la  completa  Bibliografia 
Dantesca,  che  manca  all'Italia  e  che  egli  ci  promette. 


EPIGRAFI  DANTESCHE 

Di 
Melchiorre  Prof.  Missirini. 

LA   NATCR.t    NEL   LDNGO   SILENZIO  DELLE   snE   PRODUZIONI 

AFFORZÒ  LA   SUA   VITALE    POTENZA 

PER  CREARE   PN   D.4NTE. 

ELLA    LO    CONCESSE    ALLA    TERRA   ONDE    CAMPARE    l'  UMANO   PENSIERO 

DALLA   STUPIDEZZA   INTELLETTUALE   DELLE  BELVE  ; 

INGEGNO  MASSIMO   AUDACE   SDPERRO , 

PADRE   DELLA   LINGUA    E    DELLA    LETTERATURA   ITALIANA, 

DI    '.lAGNANIJIA    BILE    PIEGHEVOLE    SOLO    AD   AMORE  : 

QUESTA  FIAMMA   E   l'  ANELITO  DELLA  VENDETTA 

GLI   SPIRARONO    L'  ALTISSIMO  CANTO 

CBE    SPARSE    LA  FRESCHEZZA    DELLA    VITA    SUL    PASSATO    DESERTO. 

EI     PARI    all'antica  MISTICA    POESIA 

CON    IMMENSA    CONCEZIONE 
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-OO        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        QX^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.— Formerà 
un  volume  dì  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  T  <te  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaìoli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  CelUni  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,    Sig.  Verdaguer,    Hlraio  a  Barcellona, 

Rambla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Lo''scher,  libraio  a  Torino , 

ria   Carlo  Alberto,  N."  5. 
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PARTE  OFFICIALE 


liettera    al   ministro    della   Pubblica   Istruzione 
sul  più  autentico  ritratto  di  Dante. 

Jllustriss.  Signor  Ministro, 

Al  rapporto  fatto  dalla  Cona missione  a  codesto  Mini- 
stero il  9  Luglio  sul  più  autentico  ritratto  di  Dante,  tenne 
dietro  una  mia  lettera  in  data  del  6  di  Agosto. 

Se  non  fosse  per  una  iscrizione  che  in  questi  giorni 
si  potè  leggere  in  una  parte  della  Cappella  ,  e  le  indu- 
zioni che  da  quella  possono  derivare  ,  non  sarei  certa- 
mente ritornato  sopra  tale  argomento. 

Giunto  a  Firenze  credetti  mio  dovere  di  riprendere 
nuovamente  in  esame  la  cosa.  Per  ciò  che  riguarda  le 
pitture  di  della  Cappelhi ,  sono  rimasto  fermo  nella  con- 


vinzione di  prima  ,  cioè  essere  quelle  opera  di  Gioito  , 
eccetlualone  però  la  figura  sotto  la  quale  sono  locate 
due  iscrizioni  di  cui  vengo  a  parlare.  Solamente  di  una 
di  queste  potei,  fino  dal  1858,  rilevare  le  parole  «  Hoc 
opus  factum  ».  In  questi  giorni ,  invitalo  il  sig.  Gaetano 
Milanesi  a  leggere  quella  scritta  (e  l'avessi  fatto  prima) 
egli  perito  come  è  nello  studio  delle  forme  dei  caratteri, 
decifrò  di  più  «  civis  camerinensis  «.'Andati  all'Archivio 
di  Slato  si  rinvennero  nel  libro  dei  PolestJi  due  della 
famiglia  Varano  da  Camerino:  il  primo  fu  Gentile  D.  Ber- 
nardi de  Varano  da  Camerino,  incominciando  dal  1311  , 
il  1."  Settembre  per  mesi  sei;  il  secondo  D.  Fidesraini 
D.  RidoHi  de  Varano  da  Camerino  nel  1337  dal  1."  Lu- 
glio per  mesi  sei. 

Essendomi  nuovamente  assentalo  da  Firenze  ,  al  mio 
ritorno  seppi  che  queste  due  iscrizioni  erano  siale  ripu- 
lite, ed  una  di  esse  letta  per  intero.  Portatomi  sopra  il 
luogo  potei  leggere:  «  Hoc  opus  factum  fuit  tempore  po- 
testarie  magnifici  et  potenlis  militis  domini  Fidesmini 
de  Varano  civis  camerinensis  honorabilis  potestatis  »  (1). 

Sopra  tale  iscrizione  ve  ne  sta  un'altra  in  una  finta 
tabella  ,  ma  da  quanto  potei  leggere  non  trovai  allusione 
alcuna  né  alla  costruzione  della  Cappella  ,  né  ai  soggetti 

(1)  Le  parole  tempore,  fiotestarie,  domini  e  onorabilis  potestatis 
..;ono  scritte  colle  abbreviazioni  d'uso  in  quel  tempo,  e  che  noa 
[lossianio  qui  riprodurre. 
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del'e  piUure  in  questa  contenute  (1).  Sta  dipinta  sopra 
questa  iscrizione  la  figura  già  menzionata  ,  la  quale  per 
avere  l'aureola  e  tenere  la  palma  nella  destra,  e  nella 
sinistra  un  libro,  fa  conoscere  di  essere  un  santo  martire, 
a  cui  deve  alludere  l' iscrizione  (2). 

Siccome  questa  figura  ,  posta  fra  le  due  finestre  colle 
due  iscrizioni  sotto,  è  in  cattivo  stato  di  conservazione, 
oltre  essere  malamente  illuminata,  era  difficile  senza  una 
prova  di  latto  di  giudicare  se  la  esecuzione  era  della 
mano  di  Giotto  o  di  qualche  suo  aiuto  nel  lavoro.  Ciò 
non  osta  al  mio  assunto  riguardo  al  complesso  dell'opera, 
perchè  tutti  sanno  come  un  pittore  divenuto  maestro  fa- 
cesse sempre  uso  dei  mezzi  della  propria  scuola  ,  serven- 
dosi nei  grandi  lavori  d'ognuno  dei  suoi  allievi  secondo 
la  loro  abilità,  e  come  per  tal  modo  i  nostri  maggiori 
ci  abbiano  lasciato  un  numero  si  grande  di  opere  ,  ore 
non  sempre  tutte  le  parti  sono  dello  stesso  merito.  Nel 
Martirologio  si  trova  che  Venanzio  è  un  santo  martire 
da  Camerino;  e  nel  Litta  che  un  antenato  della  fami- 
glia Varano  pretendeva  essere  stato  presente  al  martirio 
di  S.  Venanzio;  quindi  é  da  ritenersi  che  tale  iscrizione 
intenda  parlare  di  detto  Santo,  e  la  data  la  quale  dopo 
gli  anni  1300  manca  di  qualche  cifra,  sia  quella  del  tempo 
in  cui  Fidesmini  de  Varano  da  Camerino  fu  Potestà,  cioè 
nel  1337  dal  1."  Luglio  per  mesi  sei.  La  qual  cosa  starebbe 
a  provare  che  soltanto  questo  lavoro  fu  fatto  eseguire 
dal  ricordato  Potestà ,  non  già  la  Cappella  né  le  pitture 
in  essa  contenute.  N'è  credo  possano  altrimenti  interpre- 
tarsi quelle  iscrizioni,  sia  per  la  loro  forma,  come  per 
il  punto  ove  sono  locate,  e  perchè  finalmente  io  ritengo 
le  altre  pitture  di  Giotto  (3}. 

(1)  La  isciizione,  corrosa  e  mancante  di  molte  lettere  e  pa- 
role si  compone  di  14  righe.  Questa  potrebbe,  da  persona 
esperta  essere  restituita  in  parte  od  anche  del  tulio  ,  alla  sua 
forma  primitiva. 

Nella    3  Un.  ho  letto    »  Venantii  custos  o.ni 


Nella  4 

NelU  6 

Nella  7 

Nella  14 


»  fìdelium  marlirura... 
»  noi  ut  detur  gratia  qui  sumiis  in  eccle  so.., 
»  qui   ul  dedit  non  immerilo  Venanlio  ca- 
rissimo.,.. 
»  a. no  d.ui  mccc  ...   a  ..  xx  


(2)  Dalla  parte  dello  scritto  rimasto  sotto  ogni  pittura  dì 
questa  Cappella  cliiarameote  riscontrasi  per  la  lellura  essere  la 
descrizione  del  soggetto  in  ogni  dipinto  raffigurato. 

(3)  Nella  Collegiata  di  S.  Gemignano  sopra  un  capitello 
alla  sinistra,  che  sostiene  l'arco  della  Cappella  tutta  dipinta  leg- 
g«si  :  «  Tadeus  Bartoli  de  Sanis  pinxil  hanc  capellam  ». 

Nella  Cappella  del  palazzo  pubblico  di  Siena;  o  TaJeus  Bar- 
toli de  Senis  pinxil  islam  capellam  1407,  eie.  ». 

Nel  Duomo  Ji  Orvieto  nella  Cappella  del  SS.  Corporale: 
a  Hanc  Capellam  depinxit  Ugolinus  pictor  da  Urbeveleri  anno 
domini  1364  die  Jovis  8  mensis  Junii  ». 

A  Monlefalco  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nei  pilastri  che 
metlono  al  coro  in  uno  :  «  In  nomine  Sanctissime  Trinilalis  liane 
Capellam  pinxil  Benolius  Florentinus  sub  annis  domini  millesimo 
quadrigentesimo  quinquagesimo  secundo.  Qualis  sii  pictor  pre- 
faclus  inspice  leclor  »  ;  nell'altro:  «Hoc  opus  fecil  (ieri  fraler 
lacobus  de  Monlefalcone  ord.  Minorum  ». 

Nella  slessa  chiesa  la  Cappella  di  S.  Girolamo  ove  nella 
cornice  del  quadro  dipinto   sulla  parete  di  delta  Cappella  ,   sii- 


Circa  a!  tempo  in  cui  furono  eseguite  le  pitture  di 
questa  Cappella,  (lotrei  essere  per  avventura  caduto  in 
errore ,  ma  le  ragioni  che  m' indussero  a  credere  essere 
quelle  dal  1300  fino   all'esilio  di  Dante,   furono  l'età  di- 

periormenlfi:  «  Opus  Benolii  de  Ftoreotia  »;  ~otlo  da  un  lain  : 
(I  Conslfucta  e»  depicta  est  haec  espella  honorem  gloriosi  Hie- 
ronimi  4402  a  1."  Nov.*». 

A  S.  Geminiano  di  nuovo  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  al)- 
biamo  nel  coro ,  dipinto  da  Benozzo  ,  in  uno  dei  freschi  ,  nel 
battesimo  di  Sant'Ambrogio  ,  un'iscrizione  n  a  di  primo  d'Api  i- 
le  14(14  »  ,  e  cosi  in  un  altro  le  iniziali  F.  D.  M.  P.  che  sono 
state  interpretale  :  «  Frater  Dominicus  Uagisler  Parisiensis  »  ma 
poi  si  t-ova  là  dove  è  rappresentalo  la  partenza  di  Sant'Ambro- 
gio per  Roma  in  un  fìnto  cartello  portalo  da  Angeli  :  »  Eloqui 
sacri  doctor  Paiisinus,  et  ingens  Gemignaniaci  famae  deusque 
soli  ,  hoc  p.oprio  sumptu  Dominicus  ille  sacellum  insignem  jus- 
sit  piiigere  Benolium  14G.S  ».  Qui  è  da  notare  la  parola  sacellum 
ed  il  luogo  ove  è  locala  la  iscrizione. 

Nella  C.ii>pella  conli'jua  la  sagrestia  di  S.  Francesco  a  Pisa  , 
in  un  capitello  del  pilastro  che  sostiene  l'arco  il  quale  mette  alta 
Cappella  suddella  dipinla  :  «  Tadeus  Cartoli  de  Senis  pinxil  hoc 
opus  anno  d.ni  139T  »,  e  nel  capitello  di  contro  «  Ven.  D.na 
Datuccia  de  Sardis  ferii  islam  capellam  p.  anima  viri  sui  et  sii.i- 
rum  a.  Qui  è  da  notare  il  luogo  ove  sono  locate  le  scritte. 

Nel  Capitolo  di  S.  Bona\entura  nello  slesso  Convento  di 
S.  Francesco  di  Pisa  il  nome  del  p'ttore  leggesì  sopra  una  mensola 
la  quale  sostiene  una  trave  del  soffitto,  e  benché  in  parte  man- 
cante, rilevasi  però  esse,-e  quale  la  dà  Lasinio  :  «  Nicolaus  Peti  i 
pictoris  de  Florenl'a  depinxit.  a.  d.  ■13r2  »  ;  è  da  notarsi  ti  luogo. 

Un  solo  esempio  t'-ovo  nei  freschi  al  Camposanto  Pisang , 
eseguili  da  Benozzo  Gozzoli  ,  ove  una  tìgura  net  fresco  rappre- 
senlanle  l'ubriachezza  di  Noè,    porta  attorno  al  collare  scritto  : 

a US   Benoiii    de    Florentia    145...;  ma  abbiamo  poi  alla 

metà  del  lavoro  di  lulla  l'opera  ,  net  fresco  che  rappresenta  Giu- 
seppe riconnsclulo  dai  fratelli  ,  un'iscrizione  in  un  Anto  cartello, 
quale  tro\asi  riportala  net  Vasari,  Voi.  IV,  pag.  187. 

A  Castiglione  d'Olora  ,  in  Lombardia  ,  nel  coro  della  chiesa 
in  un  finto  car  elio  leggesi  :  «  Masolinus  de  Florentia  pinxit  », 
posto  in  un  angolo  sotto  uno  degli  affreschi  nella  velia  ma  senza 
CI  hoc  opus  ». 

In  Firenze  a  Sant'Ambrogio  nelle  pitture  della  Cappella  del 

Sacramento  leggesl  :  «Cosimo  Boselli  f.  fan »,  cioè  Cosimo 

Uoselli  fece. 

Nella  Cattedrale  di  Prato,  frate  Filippo  mise  in  un  lato 
d'uno  degli  affreschi  :  «  Frater  Filippus  Op.  ».  0  sì  deve  supporre 
sottinteso  «  fecit  »  oppure  si  deve  leggere  «  operavi!  »  ma  anche 
nel  primo  caso  indicherebbe  l' insieme  dell'opera  appunto  perchè 
non  vi  è  l'artìcolo  determinativo. 

Se  nella  Cappella  del  palazzo  del  Potestà  le  parole  della 
iscrizione  n  hoc  opus  factum  fuit  tempore  ec.  »  ,  fossero  state 
divise  e  collocale  all'  intorno  della  Cappella  (  per  esempio  come 
nel  quadro  dì  Giotto  che  vedesì  a  S.  Croce  formalo  di  cinque 
tavole)  sì  sarebbe  potuto  intendere  che  questa  scritta  alludesse 
a  tulle  le  pitture  e  non  a  quella  soltanto  sotto  la  quale  si  trova. 

Sembra  che  allorquando  si  voleva  indicare  l'edificazione 
d'una  Cappella  o  tulle  le  opere  in  quella  contenute  sì  facesse 
uso  della  parola  «  Capella  »  oppure  n  Sacellum  ».  Percliè  le  pa- 
role a  hoc  opus  ec.  0  avessero  da  indicare  l'edificazione  d'  una 
Cappella  0  le  pitture  tulle  in  quella  contenute,  converrebbe 
non  fosse  locata  l' iscrizione  sotto  un  dato  oggetto  ed  a  quel 
modo  come  è  nella  Cappella  del  palazzo  del  Potestà  ,  ma  sìb- 
bene  posta  in  luogo  distinto  ,  sopra  un  capitello  di  pilastro  o  co- 
lonna ,  0  sopra  architrave  o  mensola  ,  o  sopra  la  porta  all'esterno 
od  all'interno  della  Cappella  slessa. 
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mostrata  dal  ritratto  di  Danle  stesso,  e  il  riscontrare  nelle 
pitture  del  palazzo  del  Potestà  a  Firenze  gli  stessi  ca- 
ratteri che  distinguono  il  dipinto  eseguilo  da  Giotto  in 
Roma  per  Bonifazio  Vili  nel  1300  (I).  E  tal  lavoro  poteva 
benissimo  essere  eseguilo  dal  1300,  dopo  il  ritorno  di 
Giotto  da  Roma,  fino  al  giorao  dell'esilio  del  gran  Poeta, 
specialmente  se  il  Paradiso  fu  dipinto  per  primo. 

Le  due  epoche  della  storia  da  studiarsi  bene  sono  : 
la  prima  dal  1300  fino  all'esilio  di  Dante,  quando  il  cfir- 
dinale  li'Acquasparia  e  Carlo  di  Valois  furono  n  Firenze, 
la  seconda  quando  il  duca  di  Calabria  figlio  di  Roberto 
re  di  Napoli  venuto  nel  13?6  a  Firenze,  fu  fesle^giiito  ed 
alloggiò  nel  Pretorio,  tempo  in  cu'  Dante  era  morto. 

Fu  osservato  da  alcuno  che  Giotto  non  avrebbe  potuto 
in  quel  tempo,  cioè  dal  1300  al  130?,  rappresentare  l'In- 
ferno, come  apparii  ebbe  da  quanto  rimare  di  tal  di- 
pinto, secondo  l'idea  dantesca,  ma  chi  dice  a  noi  che 
Dante  non  avesse  di  già  il  suo  concetto  nella  mente  ed 
anche  abbozzato,  e  comunicalo  al  si'o  amico  Giotto?  (2). 

Si  potrebbe  anche  dire  che  Dante  non  abbia  cono- 
sciuto Giotto  a  Firenze,  ma  nell'esilio;  ciò  può  e.=sere  ; 
ma  fino  ad  ora  mancano  le  prove  del  fatto.  E  se  lo  co- 
nobbe soltanto  in  quell'epoca  come  mai  poteva  rappre- 
sentarlo nel  palazzo  del  Potesth  in  età  anteriore  a  quella 
dell'esilio? 

Il  libro  che  il  divino  Poeta  tiene  sotto  il  braccio,  chi 
dice  a  noi  che  stia  a  significare  il  suo  poema  bello  e 
compiuto ,  anziché  il  libro  del  suo  maestro  Virgilio  od 
altro  qual\  nque? 

Co?i  riguardo  al  creduto  fiore  [  che  quale  vedesi  ora  , 
è  il  bozzo  fatto  sull'intonaco  del  muro  per  cui  non  può 
distinguersi  bene  la  vera  forma)  non  sappiamo  scabbia 
il  pittore  volalo  fare  tre  rose,  oppure  inelogranate  od 
altro,  onde  è  difiìcile  dire  se  intendesse  alludere  al  con- 
cetto della  Divina  Commedia  o  ad  altra  cosa. 

Relalivamen:e  ai  diversi  ritratti  di  Dante  dirò  come 
io  ritenga  essere  di  mano  di  Giotto  quello  del  palazzo  del 
Podestà  in  Firenze. 

Quello  della  Palatina  nel  «  ras.  Danle,  Divina  Comme- 
dia, cod.  niembr.  sec.  XIV  »  credo  essere  eseguito  sulla 
fine  del  1300,  poiché  vi  si  riscontrano  quelle  caratteri- 
stiche ,  e  quel  modo  che  veggonsi  nelle  figure  dipinte  da 
Agnolo  Gaddi. 

L'altio  alla  Riccardiana  è  un  ritratto  le  cui  fattezze 
si  allontanano  più  di  questo  della  Palatina  da  quello  del 
palazzo  del  Potestà  ,  e  mostra  per  l'esecuzione  tecnica  es- 
sere fatto  dal  1400  al  14.50.  Cosi  pure  nella  foggia  del 
vestile  riscontrasi  una  modificazione  ancora  più  sensibile. 

(1)  Né  se  si  citasse  esempio  di  dipinto  espguilo  da  fiiotlo  , 
d'un'eporo  posteriore  al  1300-1302,  Il  quale  mostrasse  un  faro 
meno  grandioso  di  quello  che  vedesi  nelle  pillure  del  pilazzo 
del  Potestà  io  Firenze  ,  vari-ebbe  a  provarmi  che  non  poteva 
Giotto  a  quel  tempo  dipingere  'n  questo  modo,  quando  a  Roma 
precertenlemenle  abbiamo  un  lavoro  che  presenta  le  stesse  ca- 
ralletisliche. 

(2)  Ed  in  caso  cootrario  dovrebbe  ritenérsi  tal  parte  della 
Cappella  dipinta  da  Giotto  posteriormente  ,  né  questo  sarebbe 
certo  II  solo  esempio  di  opere  incominciale  ,  lasciate  sospese  , 
e  continuate  più  tardi  od  anche  rifatte  dallo  stesso  maestro. 


Quello  di  Michelino,  del  1463  ,  a  S.  Maria  del  Fiore  può 
benissimo  essere  stato  copiato  da  uno  più  antico,  ed  an- 
che se  si  vuole,  da  quello  che  Taddeo  Gaddi  aveva  di- 
pìnto in  S.  Croce  (e  ciò  proverebbe  che  le  fattezze  di 
Dante  in  età  matura  erano  conosciute  )  ;  ma  questo  ri- 
tratto fu  da  Michelino  reso  a  quel  modo  fiacco  quale  era 
il  sentire  del  pittore    e    la  scuola  alla  quale  fu  educalo. 

L'altro,  piccola  figura  intera,  di  profilo,  col  libro  in 
mino,  nel  Codice  Laurenziano  N."  174,  di  provenienza 
Strozzi,  insieme  ai  Trionfi  del  Petrarca  ,  oltre  essere  mollo 
.scorretto  nel  disegno,  è  una  caricatura  del  tipo  dantesco 
in  età  avanzata.  La  tecnica  esecuzione  lo  addimostra  la- 
voro eseguito  nella  seconda  metà  del  secolo  deciraoquinto. 

Trovasi  il  divino  Poeta  dipinto  da  Benozzo  Gozzoli 
nel  14.52  nel  coro  clella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Monte- 
falco,  ove  sono  rappresentale  storie  della  vita  di  quel  Santo, 
assieme  a  Giotto  e  Petrarca.  Sono  busti  in  tre  tondi.  Sotto 
Dante  è  scritto  :  «  Teologus  Dantes  nullius  dogmalis 
expers»;  sotto  Giotto:  «  Pictorum  eximius  Jottus  funda- 
raentum  el  lux  »;  sotto  Petrarca:  «  Laureatus  Petrarca 
omnium  virtutum  monarca  ».  Sciaguratamente  i  danni 
del  tempo  ed  i  successivi  restauri ,  e  l'ultimo  nel  1858,  gli 
hanno  talmente  deturpati  da  non  lasciar  loro  niente  del 
carnttere  originale. 

Un  altro  ritratto  è  in  Orvieto,  dipinto  a  chiaroscuro 
da  Luca  Signorelli  nella  Cappella  del  Santissimo,  in  un 
tondo  (con  attorno  alcune  scene  del  divino  poema),  di- 
segnalo con  quella  forza  ed  energia  di  cui  era  capace  quel 
maestro. 

Andrea  del  Castagno  nelle  pitture,  slaccate  dalla  villa 
Pandolfini  ,  ed  ora  nella  galleria  degli  Uffizi  a  Firenze,  lo 
ritirasse  dandogli  un  carattere  volgare. 

Finalmente  Raffaello  lo  fece  due  volte  a  Roma  ,  nella 
disputa  del  Sacramento  e  nel  Parnaso,  alterandone  però 
il  tipo  e  le  fattezze ,  quantunque  nelle  forme  si  raanifesli 
la  maestria  che  era  propria  di  questo  grande  artista. 

Tulli  questi  ritraiti  presentano  qualche  varietà  ,  poiché 
sono  resi  secondo  l' indole  e  carattere  del  pittore  ,  l'arte 
ed  il  sentire  dei  tempi  in  cui  il  loro  autore  è  vissuto  ;  ma 
con  tutto  ciò  essi  con  queste  modificazioni  ci  danno  però 
nel  complesso  un  tipo  che  noi  riconosciamo  esser  quello 
del  grande  Poeta ,  e  ci  mettono  sulla  via  di  ritrovarlo  , 
salendo  come  di  scalino  in  scalino,  di  ritratto-  in  ritratto, 
fino  alla  loro  origine,  cioè  a  dire,  da  quelli  di  RafTaello 
fino  a  quello  di  Giotto  nel  palazzo  del  Potestà  (1). 

Quanto  alla  maschera  cavala  da  Dante  dopo  morie, 
una  ne  aveva  Stefano  Ricci ,  che  doveva  servire  per  il 
suo  monumento  in  Santa  Croce,  ma  pare  non  ne  faces- 
se uso  se  bene  si  guardi  l'opera  sua.  Un'altra  ne  aveva 
lo  scultore  Bartolini  ,  proveniente  da  Ravenna  ,  la  quale 
passò  nelle  mani  del  sig.  Seymour  Kirkup  (2). 

(1)  È  inulilo  rirordare  ,  come  dice  il  Rosinl  nella  sua  Storia 
della  pittura  italiana,  Voi.  HI,  pag.  85,  il  ritratto  che  viene 
volgarmente  ,  ma  con  errore  manifesto  ,  additalo  come  quello 
di  Dante,  il  qual  ritratto  ancor  oggi  si  vedo  ,  nella  ex-chiesa 
di  S.  IVIichele  in  Padova  dipinta  da  Iacopo  da  Verona  nel  13")"  ; 
rome  pure  altri  ricordali  da  vari  storici ,  e  che  più  non  si  vedono. 

(2)  Vedi  inoltre  Gualandi,  lUeìnorie  originali  di  Belle  Arti: 
Serie  III,  pag.  117,  anno  1842. 
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Ho  veduto  il  busto  posseduto  dal  march.  Torrigiani , 
che  pare  sia  non  già  una  terra  cotta  ,  ma  un  gesso  colo- 
rato, come  mi  disse  il  Kirkup.  Tal  ritratto  ha  perduto  ai- 
quanto  della  sua  originalilà  a  cagione  del  colore  che  lo 
copre,  ma  si  riconosce  derivare  anche  questo  la  sua  ori 
gine  dalla  maschera  di  cui  si  parla  ()). 

Il  sig.  Kirkup,  oltre  la  maschera  del  Bartolini  possiede 
quella  .  od  una  di  quelle  simili  all'altra  che  aveva  lo  scul- 
tore Ricci  ;  ma  la  prima  è  da  preferirsi.  Da  queste  si  ha 
più  che  sufficienza  per  convincersi  esser  cavata  dal  vero 
e  da  persona  morta.  Portata  questa  maschera  davanti  al 
ritratto  dipinto  nel  palazzo  del  Potestà,  si  riscontrarono 
le  stesse  fattezze,  lo  stesso  tipo,  la  stessa  sagoma,  solo 
che  mostra  essere  più  vecchio,  e  tale  età  appunto  com- 
binerebbe con  quella  che  aveva  il  Poeta  alla  sua  morte  , 
cioè  dai  56  al  57  anni.  Che  poi  si  trovasse  un  uomo  il 
quale  assomigliasse  a  Dante  di  modo  che,  cavata  la  ma- 
schera dopo  morto,  portasse  le  stesse  fattezze  non  è  im- 
possibile ,  ma  a  me  pare  ben  difficile;  per  cui  resto 
anch'  io  nell'opinione  essere  la  maschera  cavata  da  Dante 
dopo  morto. 

11  busto  in  marmo  fatto  dal  Lombardo,  il  quale  vedesi 
sulla  tomba  del  divino  Poeta  a  Ravenna,  offeso  nel  pro- 
filo, è  una  caricatura;  ma  riscontrasi  anche  in  esso  la 
provenienza  da  questa  maschera. 

Di  quello  in  bronzo  al  Museo  di  Napoli  la  memoria 
non  me  lo  ricorda  di  modo  da  poterne  parlare;  ma  vengo 
assicurato  esser  pur  quello  una  derivazione  della  ma- 
schera in  discorso. 

Da  ciò  sì  vede  che  il  principio  e  la  fine ,  i  due  poli 
per  cos'i  dire  di  queste  ricerche  per  rintracciare  le  vere 
sembianze  di  Dante,  devono  essere  il  ritratto  dipinto  nel 
palazzo  del  Potestà,  e  la  maschera  di  cui  si  tenne  discorso. 

Per  la  ragione  della  iscrizione  sopra  menzionata  ,  la 
quale  pone  la  questione  sotto  un  nuovo  punto  di  veduta, 
e  perchè  io  ritengo  sempre  essere  le  altre  pitture  in  detta 
Cappella  del  Palazzo  del  Potestà  di  Giotto,  dovendo  la- 
sciare l'Italia,  mi  sono  deciso  di  esporre  le  mie  vedute 
in  proposito. 

0  l'onore  di  sottoscrivermi  di  Lei,  signor  Ministro 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 

PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 


Firenze,  il  7  Novembre  IS 


Umilis.  e  Devotis.  Servo 
G.  B.  Cavalcaselle. 


(1)  Quanto  alla  differenza  che  possono  avere  queste  ma- 
schere provenienti  da  una  stessa  persona ,  si  può  facilmenle 
convincersi  da  che  cosa  derivino.  II  cavo  ohe  si  getta  sul  vero 
si  chiama  forma  persa,  perchè  per  ottenere  da  esso  il  ritratto, 
tal  cavo  si  spezza.  Da  questo  primo  getto  o  ritratto  ,  si  possono 
col  tempo  cavarne  degli  altri  ,  ma  se  accadono  impeifezioni  le 
vengono  accomodate  dalla  mano  dell'arllsia  ,  lo  che  costituisce 
restauro  ;  e  per  conseguenza  quella  parte  o  quelle  parti  ritocche 
non  sono  più  quelle  dell'originale,  e  nel  caso  nostro  di  Dante. 
Da  ciò  nascono  le  varianti  o  modilloazloni  ,  e  può  benissimo  av- 
venire che  un  ritratto  o  maschera  ricordi  il  modello  da  cui  è 
cavalo  più  di  un  altro  ritratto  o  maschera,  benché  l'originale 
sia  uno. 


DELLA  FEST.iV    NAZIONALE 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

DI 

dahìte:  allighieri 

CENNI      CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N.°    28,    pag.  aai  ). 

1319.  Uguccione  della  Faggiuola  muore  neH'assedio 
di  Padova  ,  fatto  da  Caa  Grande. 
»  Dante  è  in  Udine  presso  Pagano  della  Torre, 
sigaore  magnanimo  e  prudente  e  grande  pro- 
tettore de' dotti;  col  quale  egli  dimorò  buona 
pezza  di  tempo  e  frequentò  sovente  la  bella 
contrada  di  Tolmino,  castello  situato  ne'  monti 
sopra  Cividale  del  Friuli.  In  questo  sito  sì 
mirabile  che  pare  nato  per  la  speculazione 
de' filosofi  e  poeti,  si  crede  che  Dante  scrivesse 
alcune  parti  delle  sue  cantiche  per  compiacere 
Pagano,  e  questo  è  quasi  certo  perocché  molti 
luoghi  descritti  dal  Poeta  hanno  molta  simi- 
glianza  con  quelli  ov'egli  dimorò  esule.  A  que- 
sta credenza  consente  ancora  uno  scoglio  spor- 
gente sul  fiume  Tolmino,  chiamato  fin' oggi 
da'  paesani  Sedia  di  Dante  :  nel  qual  luogo  la 
fama  di  mano  in  mano  ha  conservato  memo- 
ria, che  egli  scrivesse  della  natura  de' pesci  (?) 
(Valvassoni  citato  da  Balbo  nella  Vita  di  Dante). 
È  assai  più  probabile  però,  anzi  certo,  che  il 
poeta  vi  andasse  a  ruminare  in  sul  tramonto 
quell'  amara  predizione  di  Gacciaguida  già  av- 
veratasi : 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Dante  finisce  di  scrivere  la  terza  cantica. 
1330.  Ad  istigazione  del  re  Roberto  il  Papa  Gio- 
vanni XXll  manda  in  Lombardia  il  principe 
Filippo  di  Valois  contro  i  Visconti  ed  altri 
ghibellini  ;  ma  Filippo  ritorna  in  Francia  senza 
alcun  successo. 

»  Castruccio  signore  di  Lucca  rompe  la  pace 
co'  Fiorentini  invadendo  il  loro  territorio  fino 
ad  EmpoH. 

»  (1 4  di  Maggio).  Si  decide  l' istituzione  dell'uni- 
versità fiorentina  sotto  il  nome  di  Studio  fio- 
rentino. Gli  scolari  godono  molti  privilegj  ma 
non  possono  andare  a  studiare  altrove. 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 
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Vita  di  Dante 

sc-iitta 

DA    C.    CARLO     FAURIEL 

versione 

DEL  GIORNALE  DEL  CENTENARIO 

{Continuazione ,  V.  N."  26,  pag.  207). 

Erano  a  questo  le  cose  di  Firenze  in  sul  prin- 
cipiare del  mese  di  Giugno  1 300  ,  quando  appunto 
i  sei  priori  o  governatori  della  repubblica  ,  che 
uscivano  di  ufficio  a'  1 5  dello  stesso  mese ,  aveano  a 
designarsi  i  successori.  In  un  momento  cosi  disastroso 
lo  scegliere  era  cosa  più  grave  e  più  difficile  che  non 
fosse  stata  mai  per  lo  avanti.  Piena  di  rischi  era  la 
somma  del  governo  che  essi  erano  sul  punto  di  ab- 
bandonare nelle  mani  dei  nuovi  venuti  ;  la  città  era 
scomunicata  e  in  odio  all'impetuoso  Bonifazio,  cui 
avea  offeso  senza  riparo  ,  e  dove  per  di  più  la  guerra 
civile ,  quietata  come  per  prodigio ,  da  un  momento 
all'altro  poteva  rinfocolarsi. 

Dei  sei  priori  che  furono  eletti  in  questa  occasio- 
ne, a  noi  non  arrivarono  che  i  nomi  di  cinque,  e  fra 
essi  ve  ne  hanno  quattro  tanto  oscuri  che  a  volerne 
dire  una  parola  sarebbe  forse  tanto  impossibile  quanto 
il  pretendere  di  sapere  chi  fossero  quei  quattro  Fio- 
rentini che  il  Vò  Giugno  dello  stesso  anno  furono  i 
primi  a  passare  sul  Ponte  alla  Carraja.  Il  quinto  solo 
ci  è  noto,  egli  è  Dante;  messo  in  mezzo  a  que'suoi 
colleghi,  senza  nome  e  senza  reputazione,  pare  che 
si  volesse  appuntare  sulla  sua  testa  soltanto  tutta 
la  responsabilità  degli  eventi  che  incalzavano. 

Sotto  il  suo  priorato ,  i  torbidi  non  solo  continua- 
vano ,  ma  ogni  giorno  più  ingrossavano  :  imperocché 
i  Neri  fatti  ormai  fiduciosi  del'  favore  di  Bonifazio 
e  aiutati  dagli  intrighi  del  Cardinale  di  Acquasparta 
si  sentivano  crescere  in  cuore  la  speranza  e  l'auda- 
cia. I  principali  de' Bianchi,  sempre  in  sospetto  e 
sempre  più  paurosi,  deliberarono  di  sbrigarsi  del  car- 
dinale, e  poiché  non  ardivano  bandirlo  così  a  viso 
aperto ,  maudarongli  alcuni  del  popolo  minuto  a  mi- 
nacciarlo e  fargli  paura.  Il  disegno  riuscì  loro  anche 
meglio  che  non  avrebbero  atteso  ;  il  legato  impaurito 
fuggì  via  ,  rinnovando  sopra  a  Firenze  la  scomunica, 
che  già  l'aveva  colpita. 

I  Neri,  tuttoché  privali  del  suo  soccorso,  nou  si 
quietarono  per  questo,  che  anzi  si  messere  in  sul 
prepotente ,  e  a  parlare  a  voce  alta  di  un  signore 
francese  che  sarebbe  venuto  per  aiutarli,  e  a  Firenze 
e  fuori  avrebbe  rimesse  le  cose  al  luogo  di  prima. 
Questi  propositi  minaccevoli  alludevano  a  certe  mene 
funeste  di  Bonifazio ,  delle  quali  io  penso  avere  a 
dire  qualche  cosa. 


Bonifazio  VIII  sempre  mirando  a  che  i  suoi  dise- 
gni di  dominio  politico  fossero  sicuramente  eseguiti, 
aveva  avvisato  di  .trarre  in  Italia  un  principe  fran- 
cese ,  il  quale  capitanando  buon  numero  di  soldati , 
si  sarebbe  messo  agli  ordini  di  lui ,  e  nell'  interesse 
della  chiesa  romana  avrebbe  fatto  tutto  quello  gli 
avessero  imposto.  Il  principe  sul  quale  egli  fondava 
così  i  suoi  consigli  era  Carlo  di  Valois  ,  duca  di  Alen- 
con  e  fratello  di  Filippo  il  Bello ,  principe  ormai  in 
guerra  preclarissimo ,  e  nel  quale ,  meglio  che  in 
ogni  altro,  poteva  mettere  il  pontefice  tutte  le  sue 
speranze. 

Già  da  cinque  anni  erano  incominciate  le  tratta- 
tive di  tali  negozi,  e  solo  procedeano  lentamente  per 
la  poca  sollecitudine  che  Carlo  metteva  a  rispondere 
alle  voglie  del  papa;  ma  finalmente  a  furia  di  bolle, 
di  conforti  e  di  promesse  Bonifazio  la  vinse  ,  e  fu 
stabilito  che  Carlo  di  Valois,  con  un  certo  numero  di 
cavalieri  e  gente  d'armi ,  se  ne  sarebbe  venuto  in 
Italia  prima  che  l'anno  1300  fosse  spirato.  La  fama 
del  suo  arrivo  che  lo  precorreva  in  tutto  il  paese,  e 
specialmente  in  Toscana,  avea  sollevati  sentimenti 
diversi,  e  i  partiti  ne  tremavano  o  ne  facevano  le 
grandi  feste,  a  seconda  dei  loro  intendimenti. 

E  di  vero ,  oltre  molti  altri  servigi  che  Bonifazio 
mtendeva  esigere  dal  Valois,  egli  voleva  ancora  ado- 
perarlo a  sottomettere  le  città  della  Toscana,  che 
gli  resistevano ,  per  governarle  poi  a  suo  talento. 

I  Neri  di  Firenze  non  ignoravano  i  disegni  di  Bo- 
nifazio ,  e  tutto  quello  che  già  facevano  o  dicevano 
intorno  al  principe  francese,  se  non  era  già  conve- 
nuto innanzi  col  pontefice  ,  per  lo  meno  si  confor- 
mava agli  intendenti  di  lui ,  ed  era  concepito  allo 
scopo  di  affrettarne  l'esecuzione.  Ma  essi  si  agitarono 
anche  di  soverchio,  tanto  che  dettero  sospetto  al  go- 
verno e  lo  ridussero  a  mettersi  sulle  difese. 

In  sui  primi  di  Agosto ,  o  in  quel  torno  ,  i  prin- 
cipali de'  Neri  si  raccolsero  nella  chiesa  di  Santa  Tri- 
nità per  provvedere  ai  loro  negozi.  Deliberarono 
doversi  inviare  al  pontefice  una  loro  istanza,  perchè 
al  principe  francese  li  raccomandasse  e  li  mettesse 
sotto  il  suo  patrocinio. 

La  dehberazione  e  l' istanza  riempierono  Firenze 
di  stupore  e  di  sdegno.  I  Bianchi,  provocati  a  cose 
estreme  da  quella  minaccia  di  un  signore  straniero, 
si  commossero  ,  dettero  di  piglio  alle  armi  e  la  guerra 
civile  ormai  pareva  inevitabile.  I  priori ,  che  fino  a 
quel  punto  non  aveano  badato  alle  mene  e  alle 
congiure  dei  Neri ,  questa  volta  stimarono  doverle 
reprimere  ;  ma ,  per  non  parer  parziali ,  vollero 
fossero  puniti  anche  quelli  dei  Bianchi  che  ne- 
gli ultimi  torbidi  aveano  tratto  fuori  la  spada.  Al- 
cuno fra  i  più  turbolenti  furono  messi  in  bando ,  e 
relegati  a  Sarzana ,  e  fra  questi  fu  Guido  dei  Cavai- 
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cauti  amico  di  Dante ,  che  si  era  segnalato  pel  suo 
ardore  contro  i  Neri  tutte  le  volte  che  gli  si  era  dato 
il  destro  di  assalirli. 

I  Neri  furono  trattati  anche  più  duramente,  molti 
fra  loro  furono  relegati  alla  Pieve  sui  confini  degli 
Stali  delia  Chiesa,  e  Corso  Donati ,  loro  capo,  fu  con- 
dannato al  bando  perpetuo  e  alia  confisca  dei  beni. 

Ma  incorno  a  lui  sarebbe  d'uopo  che  certi  partico- 
lari venissero  messi  in  luce  ,  imperocché  pare  che 
fosse  stato  messo  al  bando  un'altra  volta,  che  poi 
lo  avesse  rotto ,  e  che  per  questa  infrazione  appunto 
egli  venisse  poi  condannato  all'esilio  perpetuo. 

A.  B. 


Studi  Danteschi 


SULLA  VOCE  CHIARENTANA  DI  DANTE 

(Continuaz.,  V.  N.°  27,  pag.  ■217). 

Ora  di  lolle  queste  serie  0  catene  di  montagne,  qiial 
è  quella  che  forma  il  confine  naturale  del  bel  paese?  È 
la  maggiore,  la  quale  congiungendo  i  due  mari  Mediter- 
raneo e  Adriatico  serra  fra  essi  l' Italia  e  la  divide  in 
pari  tempo  dal  resto  dell'Europa.  Cosi,  oltre  tutti  i  mi- 
gliori geografi  antichi  e  moJerni ,  ne  insegna  il  Petrarca, 
e  pria  di  lui  lo  slesso  Dante  ,  il  quale  dice  che  l'Alpe  che 
serra  Lamagna  sopra  Tiralli  (1)  ha  suoi  termini  bagnati 
dal  mare  ad  Arli  e  a  Pola  presso  del  Quarnaro  (  Inf.  e.  IX 
e  e.  XX  ).  Quella  dunque  è  la  gran  catena  delle  Alpi  ita- 
liane ;  quello  il  grand'  arco ,  che  Dio  pose  a  confine  del 
bel  paese,  e  il  continente  italiano  si  estende  sino  alla 
linea  che  passa  pei  punti  più  alti  delle  sue  montagne  0 
degli  anelli  che  la  compongono,  alla  linea  che  separa  i 
due  versanti ,  le  acque  che  vanno  al  mar  di  Venezia  da 
quelle  che  corrono  ad  altri  mari.  Quella  è  che  segna  il 
confine  naturale  d'Italia;  il  continente  italiano  non  ha 
altro  limite  che  quello. 

Tal  linea  fra  noi  passa  sulla  sommità  delle  Alpi  lìeti- 
che,  che  dalla  sorgente  del  Reno  si  protendono  sino  a 
quella  della  Orava  ;  ma  le  Alpi  Ret  che  non  sono  che  le 
Alpi  Ticntine  [%  ;  perciò  le  Alpi  Trentine  saran  là  ,  dove 

(1)  Tiralli,  ora  Tiiolo,  è  un  villaggio  di  circa  mille  anime,  mez- 
za ora  distante  da  Merano  verso  nord,  sul  pendio  meridionale  di 
quel  tronco  delle  Alpi  Trenlins,  che  si  elevano  tra  le  sorgenti 
dell'Adige  e  dell'  Isarco. 

(2)  Alpes  Rhaelicae  Tridenlinae  appellanlvir  a  capile  Rhae- 
tiae  Tridento  (Aiduioo  nelle  note  a  Plinio!. 

Alpes  Rhaelicae  appellai  te  fuerunl  Tridenlinae  a  capite  totius 
Rhetiae  Indento  (Sam.  Pilisco). 

Cimbri  tridentinis  jugis  in  Italiani  provoluti  ruina  descende- 
runl  ad  Athesim  (  Floro  ). 

Alpes  Wtaelicae  {al.  Tridenl.)  a  M.  Adula  ad  fontem  Oravi 
fluminis  (  Beretli  ,  de  Italia  medii  aevi], 

Belangend  aber  diese  Rkaelicas  Alpes ,  die  auch  von  der 
Hauplslalt  dess  gantzen  Landes  Rhaeliae  ,  nàinlicti  ,  von  Trient, 
Alpes  Tridenlinae,  genant  werden  ,  so  haben  dieselben  bey  dem 
Ursprung  deis  Rhodani,  und  dess  Rheins  ,  angefangen ,  und  sich 


sono  le  Alpi  Retiche;  queste  pel  versante  alpino  del- 
l'Adige si  trovano  lungo  la  curva  che  congiunge  le  sor- 
genti dell'Adda  e  della  Drava  ,  lasciando  al  di  qua  quelle 
del  Rama  (nella  Valle  dì  Monastero),  dell' Adige  ,  del 
Passero,  dell'  Isarco,  dell' Ovéra  e  della  Rienza  ;  dunque 
là  saran  pure  le  Alpi  Trentine,  che  dividono  fra  noi  l'Ita- 
lia dalla  Magna  ;  né  cangeran  sito  giammai,  finché  la 
forza  che  là  le  pose,  non  le  porli  altrove  (1). 

Questo  dei  monti  delle  Alpi  e  del  confine  naturale 
d'Italia.  E  la  Brenta  dove  nasce? 

Il  fiume  Brenta  trae  origine  dagli  emissari  dei  due 
laghi  di  Levico  e  Caldonazzo,  che  sono  appiè  della  Ca- 
renzana  (Clarentana)  nel  lato  orientale  del  bellissimo  al- 
liplano  quasi  semicircolare  di  Civezzano  ,  Perdine  e  Cal- 
donazzo ,  che  s'  apre  all'  est  sud-est  di  Trento,  lungo  nove 
miglia  e  largo  cinque  comprese  le  colline;  tutto  verde  di 
gelsi,  di  viti  e  d'alberi  fruttiferi,  cui  si  giunge  per  la 
strada   di  Bassano  dopo  tre  miglia  di  salita  fiancheggiala 

bi>s  auff  die  Gràntze  der  Carner  ,  namlich  ,  nacb  dem  Ursprung 
dei  Drab ,  so  in  die  Thonaw  ,  und  der  Aisack,  so  in  die  Elsch 
fall,  erslrecket  (Martini  Zeilleri,  Itinerarium  Italiae,  Gap.  2). 

(1)  11  M.  Orleglio  (  Orlles  Spìlz),  e  la  Marmoìata  sono  al 
sud  di  questa  linea,  nella  quale  si  trova  il  Varco  del  Finislerre 
alto  4128  piedi,  quello  del  Pirene  5000,  e  quello  di  Toblaco  3902. 

Strabone ,  parlando  di  queste  Alpi  e  dei  popoli  ,  dal  quali 
Fono  abitale,  dice  (  Lib.  4): 

«  Sopra  I  Carni  è  il  monte  Appennino  con  un  lago  che  rie- 
sce nel  fiume  Isara  :  il  quale  poi  ricevendo  in  sé  un  altro  fiume 
detto  Atage,  va  a  sboccare  nell'Adria.  Dallo  slesso  lago  esce  an- 
che un  altro  fiume  che  portasi  all'  Istro,  e  chiamasi  Alesino.... 
dalla  Ligustica  fino  a  questo  sito,  del  quale  ora  parliamo,  si 
distendono  senza  interrompimento  le  allure  delle  Alpi ,  e  rendono 
immagine  di  un  monte  solo.  Ma  procedendo  più  olire  si  trovano 
oi.T  più  eccelse,  ora  più  abbassale  quelle  montagne....  le  mag- 
giori delle  quali  sono  il  monte  Appennino  già  detto,  il  Tulio, 
e  il  Fligadia....  e  l'Ocra  fra  i  Japodi....  che  è  la  parte  più  bassa 
delle  Alpi,  ed  è  quel  punto,  dov'esse  congiungonsi  coi  Car- 
nii,  e  pel  quale  si  portano  sopra  carri  le  mercanzie  da  Aquileja 
a  Nauporto  ». 

Sembrandoci  poco  soddisfacente  il  commento  ,  che  offre  il 
Gossellin  di  questo  passo  ,  ci  permettiamo  di  far  osservare  :  che 
1  Appennino  di  Strabone  è  il  nostro  Pirene  (*),  monte  colossale 
rhu  domina  su  tutte  le  .Mpi  Trentine;  che  il  lago  cui  esso  ac- 
cenna ,  è  presso  al  Varco  dello  slesso  Pirene,  a  destra  di  chi  va 
in  Germania  ,  sul  versante  nord ,  e  che  perciò  esso  non  può  riu- 
scire nel  Rame  Isara  ;  che  l'Ioapa  è  l'/sargi/s  di  Ovidio,  Vlsarche 
nominato  nei  diplomi  deg'i  Imp.  Ottoni,  1' /sarco  degl' Italiani , 
VEisack  dei  Tedeschi  (Rescio);  fiume,  che  nasce  bensì  al  Varco 
del  Pirene  verso  ovest,  ma  non  da  un  lago  ,  d'onde  si  precipita 
fragoroso  a  Sterzinga  (  Srassberg.  Vipitenum  )  ,  che  è  al  suo  piede, 
e  di  là  pei-  la  valle  degli  antichi  Isarci  corre  a  gettarsi  neirj4(a- 
ge  a  sud-ovest  di  Bolzano;  che  V Alage  è  il  fiume  Adige,  che 
va  realmente  a  sboccare  nell'Adria,  come  nota  Strabene;  e 
lìnalmenle  che  VAtesino  è  quel  torrente  ,  che  i  popoli  alpini  , 
amanti  dei  suoni  aspri  e  delle  consonanti  ,  chiamano  Sili  Bach, 
(lorr.  Sili]  ,  in  vece  di  Atesin  Bach ,  che  ottennero  sopprimendo 
le  due  prime  sillabe  e  l'ultima  vocale,  e  convertendo  la  n  in 
due  l.  Ei  trae  origine  dal  lago  favellato  di  sopra  ,  e  sceso  a 
unirsi  coH'Enno  portasi  con  esso  aW  Islro.  1  monti  poi  Tulio  e 
Fligadia  sono  alle  sorgenti  della  Drava  e  della  Sava. 

(*)  Mons  llup-nvaios  Pyrenacus  (  Arduin.  );  Pyracne  (  Herod.  ); 
Appenninus  {  Strab.  )  ;  Saxa  pyraenaei  f  Avi.  )  ;  Bregner  (  Dipi.  )  ; 
i  Rescio). 
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da  ville  e  paeselli,  essendo  797  piedi  sopra  Trento  (0, 
e  non  sollo  questa  città,  come  scrive  il  Rompiasio  [vedi 
la  Fen.,  p.  166'.  Di  là  la  Brenta  traversa  la  Valsugana, 
ove  fe' ingrossa  de' suoi  torrenti,  e  toccato  Bassano  ,  Piaz- 
zola  e  Dolo  ,  si  getta  nell'  Adriatico  a  Fusine. 

Questo  è  il  fiume  detto  M£ffou»x!i5  da  Strafanne ,  Me- 
duacus  e  Modoacus  major  da  Livio  ,  da  Plinio  e  nella 
Tav.  Teodosiana  ;  Brentesia  da  Mess.  Corvino  e  nella  stessa 
Tav.  Teodosiana  ;  Brinta  da  Ven.  Fortunato,  da  Paolo 
Diacono,  dal  geogr.  Ravennate  e  nei  Diplorai  degl'Im- 
peratori Ottoni  (Rescio);  ed  oggidì  Brenta  ,  dal  nome 
dell' amenissimo  colle  che  sorge  fra  gli  accennati  laghi  , 
singolare  per  la  sua  forma ,  e  tutto  coltivato  e  popolato 
al  par  del  piano. 

Stazio  (2),  Lucano  ,3),  Sidonio  Apollinare  (4),  An- 
nibal  Caro  e  molti  altri  han  confuso  questo  fiume  col 
Timavo  per  non  aver  ben  inteso  I'  ulljmo  verso  del  se- 
guente passo  di  Virgilio: 

AntPDOr  potuil,  mediis  elapsus  Achivis, 
lllyricos  penetrare  sinus  atque  inlima  tutus 
Regna  Liburnorum  ,  et  fontem  superare  Timavi  ; 
Onde  per  ora  novetn  vasto  cum  murmure  montis 
Il  mare  praeiuplum  ,  et  pelago  premit  arva  sonanti; 
Hic  tameo  ille  urbera  Fatavi  sedesque  locavit 
Teucrorura.  [Aeneid.,  lib.  I). 

Essi  han  credulo  che  Hic  tamen  ille si  riferisse  al 

Timavo,  e  che  la  colonia  si  fosse  posta  sulla  destra  di 
quel  fiume,  mentre  tali  parole  si  rapportano  all'Italia, 
e  sono  un  rimprovero  che  fa  Venere  a  Giove,  quando 
vede  Antenore  giunger  sicuro  in  questa  terra  e  piantarvi 
sede  tranquillamente,  essendone  escluso  Enea,  anzi  al- 
lontanato per  essa  da  ogni  altro  lido. 

Cunclus  ob  Italiam  claudilur  otbis. 

Dal  che  si  conosce  eh'  essi  sono  in  errore  ;  e  ne  fa  fede 
Virgilio  slesso,  il  quale  nella  Georg,  lib.  Ili  dice,  che  il 
Timavo  è  fiume  della  Japidia  ,  dell'odierno  Friuli,  e  non 
del  Padovano  : 

Tum  sciat  aerias  Alpes  et  Nerica  si  quis 
Castella  in  lumulis  et  Japydis  arva  Timavi, 
videat 

E  con  lui  s'accordano  pure  Livio,  Strabone ,  Mela, 
Plinio  ed  altri ,  i  quali  tutti  collocano  il  Timavo  fra  Aqui- 
leja  e  Trieste,  e  là  si  trova  anche  notato  nella  tavola  di 
Peutinger ,  nelle  carte  geografiche  antiche  dell'  Impero 
Romano  secondo  d'Anville,  nelle  moderne  dei  geografi 
francesi  Robert,  in  quella  dello  Stucchi  che  lo  pone  presso 
Duino  all'est  fud-esi  di  Monfalcone ,  e  In  tutte  le  migliori 
si,  che  non  v'é  più  dubbio  ormai  del  loro  errore.  Ma 
consoliamoci  ;  cosi  potrem  dire  :  Han  fallato  anche  i  padri 

(1j  Elevazion«  misurata  dallo  sciivente  vostro  amico  nel- 
1'  Agoslo  1842. 

(2)  Status  Stillar.  Lib.  IV. 

(3)  Lucanus ,  Pharsalia,  Lib.  VII. 
(i)  Sìdonius  Apolinaris ,  oarm.  9. 


nostri  ;  non  però  il  Pignoria  ,  che  rispose  allo  Scolari  :  La 
Brenta  é  diversa   dal  Timavo  (I)    (vedi  la  Fé»,  pag.   lOo^. 

Ciò  premesso  emerge  chiaro  per  sé  : 

Che  l'Ottimo  e  con  esso  tre  altri ,  Benvenuto  da  Imola, 
Jacopo  della  Lana  e  Guido  Terzago  ,  la  sbagliarono  dicen- 
do: La  Brenta  nasce  dalle  acque  che  discendono  ddle  mon- 
tagne della  Chiarentana,  dove  nasce  il  detto  fiume  ;  perchè 
essa  nasce  in  una  pianura,  trae  origine  dalle  acque  che 
escono  dai  laghi  di  Caldonazzo  e  di  Levico,  e  non  da 
quelle  che  discendono  dalle  montagne  ,  e  perchè  la  re- 
gione ove  sorgono  tali  montagne,  non  ebbe  mai  il  nome 
di  Chiarentana,  né  appartenne  mai  a  paesi  di  tal  nome. 

Che  per  le  stesse  ragioni  errarono  coloro,  che  insieme 
cogli  Editori  della  jl/merya  risposero  in  genere:  Chiaren- 
tana è  quella  parte  della  Alpi,  dove  nasce  il  detto  fiume; 
e  inoltre  perché  le  montagne  formanti  il  versante  della 
Brenta,  non  furono  inai  designate  col  nome  di  Chiaren- 
tana, né  mai  dagli  abitanti  con  quello  di  Alpi. 

Che  ancor  più  errò  II  Boccaccio  rispondendo  :  Chiaren- 
tana è  la  regione  delle  Alpi,  che  dividono  Italia  dalla  Ma- 
gna; perchè  non  v'è,  né  vi  fu  mai  tratto  alcuno  della 
gran  catena  delle  Alpi ,  che  si  chiamasse  Chiarentana  (2); 
perchè  la  sorgente  della  Brenta  è  101  miglio  lontana  dalle 
Alpi  Trentine  che  dividono  l'Ilalia  dalla  Magna  al  passo 
del  Pirene,  e  il2  dalle  Gamiche  al  Varco  di  Toblaco;  e 
perchè  una  tale  risposta  è  in  contradizione  col  testo  di 
Dante,  il  quale  nel  capo  XX  dell'  Inferno,  insegna  essere 
l'Alpe  che  serra  la  .Magna ,  serra  Tiralli ,  e  non  dove 
nasce  la  Brenta  ch'è  60  miglia  al  sud  dello  slesso  villag- 
gio; dal  che  si  rileva  ,  che  il  Boccaccio  non  intese  Dante 
né  in  questo  passo,  né  in  quello,  e  che  di  geografia  ne 
sapeva  poco  o  nulla. 

Che  non  è  minore  l'errore  del  Landino  e  del  Vellu- 
tello  avendo  risposto:  Cìiiarentana  è  ducea ,  dalla  quale 
sono  contenute  parte  delle  Alpi,  che  dividono  Italia  dalla 
Magna,  non  potendo  lai  ducea  essere  il  ducalo  di  Trento, 
perchè  esso  non  fu  mai  chiamato  Chiarentana;  non  quello 
di  Carintia  ,  perchè  la  Brenta  è  in  quel  di  Trento. 

Che  l'aggiungere  genericamente  alla  voce  Chiarentana, 
come  fa  il  Costa  :  cosi  si  chiamano  i  monti ,  è  affalto  gra- 
tuito e  smentito  da  tutti  i  dizionari. 


(<)  Lo  stesso  asserisce  pure  il  Giambullari,  ma  insieme  col 
grave  errore  di  far  cadere  il  Timavo  nel  mare  Adriatico  ,  al 
dirimpetto  quasi  d'Ancona!  (Voi.  2,  Lib.  VII).  E  questi  è  quel 
medesimo,  ohe  parlando  della  Carintia  ebbe  a  soggiungere: 
oggi  forse  la  Chiarentana  (Voi.  1  ,  Lib.   III). 

(2)  Ecco  i  loro  nomi  : 

Alpi  Marittime  da  Rocca  Baibena,  nel  Genovese,  sino  al 
M.  Viso. 

Alpi  Cozie  dal   M.  Viso  al   M.    Cenisio. 

Alpi  Graje  dal   M.   Cenisio  al  Varco  del  Buonomo. 

Alpi  Perniine  dal  Varco  del  Buonomo  al  M.   Rosa. 

Alpi  Elvetiche  dal  M.  Rosa  al  S.  Bernardino. 

Alpi  Reliche  dal  S.  Bernardino  al  M.  Gallo  alla  sorgente 
dell'Adda. 

Alpi  Trentine  dal  M.  Gallo  al  M.  Tulio  alla  sorgente  della 
Orava. 

Alpi  Carniche  dal  M.  Tulio  alla   sorgente  dell'  Isonzo  ed 

Alpi  Giulie  dalla  sorgeute  dell'  Isonzo  sino  alla  foce  del- 
l'Arsia  nell'  Illiiio. 
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Questa  dei  Gommentitori.  In  quanlo  alla  voce  com- 
mentata s'  aggiunga  : 

Che  Chiarentana  è  nome  evidentemente  geografico, 
perchè  indica  il  luogo ,  che  colle  sue  acque  provenienti 
dalle  nevi  squagliate,  può  gonfiare  e  rendere  minacciosa 
la  Brenta  ;  e  in  questo  andar  d'  accordo  tutti ,  per  fino  lo 
stesso  Scolari  (vedi  la  Fen.  p.  107,  §  2); 

Che  Chiarentana  è  nome  proprio  di  tutto  ,  o  di  parte 
del  versante;  perchè  nolo  solo  all'Alighieri,  che  conosceva 
il  Trentino  ,  e  non  ai  Commentatori ,  come  lo  prova  la 
disparità  delle  loro  opinioni,  che  non  sarebbe,  se  fosse 
nome  comune; 

Che  questo  nome  non  avendolo  mai  avuto  l'insieme 
di  quei  monti ,  che  formano  il  principal  versante  della 
Brenta  ,  Dante  deve  averlo  tolto  da  una  loro  parte  ,  de- 
nominando il  tutto  da  essa  ,  come  spesso  suol  farsi  in 
poesia; 

Che  questa  parte  ignota  a  chi  scrisse  di  Dante,  perchè 
non  si  curò  mai  di  visitare  il  Trentino,  o  di  prenderne 
notizia  da  persona  idonea  istrutta,  come  sempre  deve  farsi 
in  geografia  (1),  è  quello  di  quella  serie  di  monti  che 
sorgono  lungo  la  sinistra  della  Brenta  ,  che  ne  forma  la 
testa  occidentale  ;  quello  al  cui  piede  nasce  quel  fiume  ; 
quello  che  gli  abitanti  chiamano,  come  diceasi  (vedi  la 
Peti.  pag.  205  )  Canzona  e  Carenzana ,  che  sono  storpia- 
ture di  C/n'arentona  ;  quello  che  il  Daniello  ed  il  Rossetti, 
commentando  questo  passo,  indicano  quasi  a  dito,  di- 
cendo: Chiarentana  è  monte  alto  sopra  Bassano,  dove  nasce 
il  fiume  Brenna  ;  quello  cui  accenna  il  Postillatore  dell'edi- 
zione ISi?  col  dire:  Brenta  è  un  fiume  presso  di  Padova, 
il  quale  venne  dal  monte  Chiarentana  ,  i  quali  sembra  sieno 
)  soli,  che  n'abbian  presa  informazione  (2)  ; 

Che  l'essere  scritta  Chiarentana  sempre  coli' iniziale 
majuscola  dopo  le  prime  edizioni  prova,  che  non  si  è  nem- 
meno dubitato  che  Chiarentana  non  sia  nome  proprio , 
e  che  si  cominciò  tosto  a  scriverlo  così  da  che  si  comin- 
ciò a  perfezionare  l'ortografia; 

E  finalmente  che  il  non  trovarsi  esso  nella  Crusca  e 
nei  Vocabolari  posteriori  qual  nome  proprio  di  monte, 
altro  non  prova  che  tali  opere  sono  ancora  imperfette. 

(Continua). 

(1)  Balbi.  Comp.  di  Geogr.  Disp.  1  ,  pag.  lxxi  e  cxii.  To- 
rino 1840. 

(2)  Alcuno  sospettò ,  Chiarentana  essere  nome  di  monte  o 
di  valle  alla  sorgente  della  Fersina  ,  in  tempi  lontani  inQuenle 
del  Brenta;  ma  il  reverendo  signor  D.  Udaliico  Faccliini  cu- 
rato di  Palù ,  paese  vicinissimo  ai  luoglii  dove  nasce  quel 
fiume  ,  chiesto  di  darcene  contezza  ,  rispose  gentilmente  con 
lettera  del  5  corrente  Giugno,  non  esservi  nulla  di  tal  nome, 
fuorché  UQ  breve  tronco  della  valle  presso  alla  fontana  della 
Fersina ,  detto  dagli  abitanti  ,  stranieri  minatori  che  là  si 
piantarono ,  Klunzfan-Sea ,  che  interpretano  variamsnte  :  /es- 
suro, coda,  spina,  lingua  del  lago  (Nardimolle)  ,  dal  quale 
sembra  derivare  1'  acqua  che  scaturisce  da  una  rupe,  donde 
si  avrebbe  la  voce  Clunzfanseu  ,  in  cui  alti  i  vedrebbe  forse 
qualche  analogia  con  Chiarentana;  noi  però  sliam  fermi  nella 
nostra  sentenza  ,  determinati  di  non  cambiarla  ,  che  per  un 
documento  che  ce  la  provasse  erronea. 
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Di  Melchiorre  Prof.  Missirini. 

nell'abbrutimento  dell  umana  ragione 

l'  italiana  forza  vitale 

con  moto  spontaneo  non  derivato  da  altre  letterature 

RUPPE    GLI    argini  DELl'  IGNORANZA    E    DELLA    FER1TÌ 

PER  OPERA   DI   DANTE  : 

l'astro    DEL   suo    GENIO   PENETRÒ   IN    QUELLE    TENEBRE, 

E    DIE    IL    SEGNALE   DELLA   RIGENERAZIONE  : 

RlCaiAMÒ    A    RESPIRARE    L'ESISTENZA 

LA    MOLTITUDINE    DEGLI    ESTINTI    NELL  V    TOMBA    DELLA    BARBARIE: 

l'amore    DELLA    PATRIA    DELL'ONESTÀ    DELL  \    GIUSTIZIA 

IL^SOBLIME    DISPREZZO    DEI    VILI 

E    LO   ZELO   DELLA    PIEtX   PDRIFIC  ÌTA    DOGSI   BRUTTURA 

CREARONO   PER   ESSO    UNA    NUOVA    SAPIENZA    UNA    NUOVA    CIVILtX  , 

E    DIEDERO   IL    PRIMO    MOVIMENTO 

ALLA   VITA   INTELLETTUALE    EUROPEA. 

LA   FORZA    FULMINANTE    DELLE    SUE    PAROLE 

FU     ATTA     A     FORMARE     UNALTBA     GENERAZIONE  , 

ED    ANCHE    IN   MEZZO    ALLE    PRESENTI    PRAVITÌ 

POTRIA    RINNOVARSENE    L' ESEMPIO  I 


Agli  associati  del  Sior:»-.%i.e   »ei,  Cemtb.dario 
E  DELLA  Fksta  di  Haute. 

(^)uesto  giornale  fondato  per  Io  zelo  sincero  di 
onorare  il  Divino  Poeta  ebbe  larga  approvazione  fino 
dal  SUO  primo  annunziarsi  e  le  soscrizioui  dettero  uu 
resultato  assai  sodisfacente.  Eguale  resultato  si  ebbe 
l'altro  giornaletto  destinato  al  popolo  ,  il  quale  quan- 
tunque non  ancora  diffuso  come  potrebbe  esserio, 
pure  compensa,  per  l'aggradimento  del  pubblico,  gli 
sforzi  della  Direzione.  Se  non  che  nell'  intento  di 
metterlo  a  basso  prezzo  per  il  popolano  che  poco  può 
spendere  si  volle  tener  più  conto  del  servizio  da  ren- 
dere che  del  guadagno  da  ritrarre.  Ciò  è  motivo  per- 
chè questo  giornale,  che  dipende  dalla  stessa  ammi- 
nistrazione, faccia  le  spese  alla  Festa  di  Dante,  e  si 
trovino  neutralizzati  i  compensi  che  potrebbe  pro- 
durre. 

Questa  schietta  dichiarazione  ha  per  oggetto  di 
invitare  gli  Associati  ai  due  giornali  di  favorire  l' im- 
presa con  opera  che  non  richiede  da  essi  se  non 
buona  volontà.  Ciascuno  prenda  impegno  di  onorar 
Dante  anche  con  questo  mezzo ,  e  per  ciò  l'are  ogni 
Associato  ne  procuri  almeno  un  altro  a  questo  Gior- 
nale del  Centenario ,  e  nelle  scuole  pubbliche  e  pri- 
vate ,  Società  popolane  ec. ,  procuri  la  iliflusione  della 
Festa  di  Dante.  Due  giornali  che  hanno  termine  fisso 
di  durata  debbono  continuare  ad  ogni  costo,  e  se 
moralmente  sono  applauditi  ,  il  tenue  loro  prezzo  e 
lo  scopo  possono  guadagnar  loro  anche  l'appoggio 
materiale. 

L'Amministrazione  desidera  egualmente  di  noo 
importunare  ad  ogni  numero  gli  Associati  che  non 
eseguirono  nessun  pagamento.  Si  crede  perciò  in  do- 
vere di  pregarli  caldamente  di  corrispondere  l'asso- 
ciazione al  pili  presto,  e  di  annunziare  che  essa  si 
troverà  obbligata  di  sospendere  loro  l' invio  dei  due 
giornali ,  esigendosi  da  essa  che  sia  sicura  del  buon 
esito  delle  copie  che  spedisce. 

L'Amministrazione. 


Tip.  Galilelana  di  M.  Cellimi  e  C. 


G.  COBSIKI  Diretiore-QermU. 


n;  3  0. 


30  Novembre. 


1864. 


||nilnbita'-^ 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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-vj^       Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        Q^L^ 


81  pubblica  in.  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  18G5.  — Formerà 
nn  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  II  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  ite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  8i  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzatoli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.   Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a  Barcellona, 

Rambìa  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa;    Sig.   Ermanno   Lo'''-Scher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N.°  5. 
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PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N."    9ij,    pag.   aSs). 

ISSO.  Dante  è  a  Ravenna,  co' suoi  figliuoli  Pietro  e 
Jacopo ,  presso  Guido  Novello  da  Polenta.  Du- 
rante questa  dimora  egli  strinse  amicizia  con 
Giovanni  di  Virgilio ,  celebre  poeta  latino  di 
que'tem[)i,  il  quale  lo  esortava  a  scrivere  in 
versi  Ialini  molte  imprese  contemporanee,  a  che 
per  sola  cortesia  Dante  rispose  con  due  egloghe 
latine.  In  oltre  Giovanni  lo  pregava  di  andare 


a  Bologna  per  prendervi  la  corona  poetica  del- 
l'alloro. Dante  gli  rispose  :  «  Grato  mi  sarebbe 
«  ornare  il  capo  della  corona  d'alloro  inBologna; 
«  ma  meglio  ancora  in  patria  ,  se  mai  ritor- 
«  nerovvi ,  nascondere  le  canizie  sotto  qualun- 
«  que  fronda  ».  11  qual  desiderio  egli  espresse 
ne' primi  versi  del  Canto  XXV  del  Paradiso  in 
modo  affettuoso  e  col  cuore  caldo  di  speranza 
pel  ritorno  in  patria  : 

Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro- 
Ai  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra , 
E  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro , 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello, 
Nimico  a' lupi  che  mi  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ormai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò '1  cappello. 

Una  lettera  attribuita  a  Dante  e  publicata  da 
Anton  Francesco  Doni  nelle  Prose  antiche  (Fi- 
renze 1547)  tratta  di  una  legazione  di  Dante 
a  Venezia  nel  1314  per  commissione  di  Guido 
da  Polenta.  Taluno  dubita  dell'autenticità  di 
questa  lettera  ;  ma  ciò  che  forse  rende  meno 
sospetta  questa  ultima  ambasceria  sono  i  quat- 
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tro  versi  seguenti  posti  sotto  un  immagine 
della  Santa  Vergine  in  Paradiso,  i  quali  vede- 
vansi  al  tempo  di  Sansovino  sopra  il  seggio 
del  Doge  nel  salone  de'  Dieci  : 

V  amor  che  mosse  già  1'  eterno  Padre 
Per  figli  aver  di  sua  deità  trina , 
Costei  che  fu  del  suo  Figiiuol  poi  Madre 

Dell'universo  qui  la  fé' regina. 

13S1.  Guerra  in  Lombardia  tra'  i  Visconti  e  le  forze 
del  Papa  e  del  re  Roberto  capitanate  da  Rai- 
mondo da  Cardona. 

»  Università  in  Siena  già  molto  prima  oravi  uno 
Studio  pubblico ,  di  cui  si  trova  menzione 
nel  1248. 

»  Cappella  di  S.  Barnaba  sul  ponte  Rubacoale 
a  Firenze. 

D  Monumento  d'Antonio  d'  Orso  ,  vescovo  di  Fi- 
renze ,  in  S.  Maria  del  Fiore. 

»  Mausoleo  di  Bonifazio  e  Gaddo  della  Gherai- 
desca  in  S.  Francesco  a  Pisa. 

»  Nel  Duomo  d'  Orvieto  si  eseguiscono  molti  la- 
vori di  musaico  da  artisti  nativi  di  Siena,  Spo- 
leto ,  Assisi ,  Perugia  ,  Gubbio  ,  Firenze  ,  San 
Miniato  ,  Roma  e  di  altri  luoghi. 

»       (14  di  Settembre).  Muore  Dante  in  Ravenna 
nel  cinquantesimo  sesto  anno  di  sua  vita. 
t39'S.  Muore  Matteo  Visconti  e  gli  succede  Galeazzo. 
Continua  la   guerra  della  lega  guelfa  contro  i 
Visconti. 

»       Cessa  la  Signoria  del  re  Roberto  in  Firenze. 

»  Fondato  il  Capitolo  di  Santa  Maria  Novella 
(Cappella  degli  Spagnuoli)  da  Buonamico  Gui- 
dotti ,  le  pitture  a  fresco  in  questa  cappella  si 
fanno  da  Simon  Martini  e  Taddeo  Gaddi. 

»  Monumento  di  Guarnieri  figliuolo  di  Castruccio 
Castracane  in  S.  Francesco  presso  Sarzana  , 
opera  di  Giovanni  Balduccio  pisano,  che  fece 
anche  il  pulpito  in  S.  Maria  del  Prato  a  S.  Ca- 
sciano. 
■333.  Rottura  tra  il  papa  e  Ludovico  il  Bavaro. 

»  Castruccio  con  gente  lucchese  arriva  a  Prato  , 
ma  per  discordie  interne  i  Forentini  non  li  di- 
scacciano. 

»  (26  di  Febbrajo).  Muore  Dino  Compagni,  nobile 
fiorentino:  era  slato  priore  nel  1282,  gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  1293  e  di  nuovo  priore 
nel  1301  nella  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Scris- 
se una  Cronica  fiorentina  dal  1280  al  1312.  Fu 
sepolto  in  Santa  Trinità  nella  cappella  di  sua 
famialia. 


Vita   di  Dante 


scritl.i 

DA    C.    CARLO     F  A  U  R  I  E  L 

versione 

DEL  GIOBNUE  DEL  CENTENARIO 

[Continuasione ,  V.  N.  '  2:1,  pag.  233). 

Tutti  i  biografi  di  Dante,  i  quali  hanno  scritto  di 
lui  secondo  le  tradizioni  del  tempo  e  sopra  documen- 
ti ,  che  in  seguito  furono  smarriti ,  concordano  nel- 
l'affermare  che  i  provvedimenti  che  colpivano  ad  un 
tempo  le  due  fazioni,  che  tenevano  partita  Firenze, 
si  dovettero  intieramente  alla  sua  aulorilk,  e  al  suo 
nome  ,  della  qual  cosa  ,  io  penso,  non  esservi  motivo 
da  dubitare.  Nobili  e  grandi  intendimenti  ispirarono 
certamente  il  nostro  poeta  ,  allorché  fu  tanto  crudele 
col  suo  partito  ,  ma  ei  non  previde  i  fieri  rimorsi 
che  questo  eccessivo  rigore  gli  preparava.  Guido  Ca- 
valcanti allorché  fu  bandito  era  già  infermiccio  ,  e 
alla  malaria  di  Sarzana  il  suo  male  peggiorò  d'  un 
tratto;  invano,  a  capo  di  poco  tempo,  egli  ottenne 
di  ritornare  a  Firenze  ;  era  troppo  tardi  ;  languì  an- 
cora pochi  giorni,  e  morì  compianto  da  tutti. 

Dante  uscì  dal  suo  ufficio  di  priore  il  15  Agosto 
dello  stesso  anno  1300  ,  ma  non  per  questo  ei  si  ri- 
trasse nella  quiete  della  vita  casalinga.  La  sua  pa- 
tria aveva  sempre  più  mestieri  dell'opera  sua,  im- 
perocché i  Neri  esiliati  alla  Pieve  aveano  rotto  il 
bando ,  ed  eransi  rifugiati  a  Roma ,  dove  a  furia 
d' intrighi  e  di  disegni  teneano  accesa  contro  i  Bian- 
chi la  collera  di  Bonifazio.  Il  che  avveniva  loro  molto 
facilmente  ,  e  principalmente  per  Corso  Donati,  cui  il 
pontefice  amava  e  teneva  in  conto  di  nobile  e  valente 
signore,  come  quegli  che  per  un  poco  era  stato  ai 
servigi  suoi  quando  ei  lo  fece  governatore  di  una 
città  della  Romagna. 

I  Bianchi,  disperando  della  condizione  pericolosa 
alla  quale  erano  venuti ,  determinarono  di  tenersi 
bene  col  pontefice  per  vedere  se  venisse  lor  fatto 
di  commoverlo    a    liberarli   dall'  interdetto. 

Per  questo  gli  spedirono  un'ambasciata  ,  nella 
quale  egli  è  certo  fosse  anche  Dante  ,  sebbene  gli 
storici  non  ne  tocchino.  Quest'ambasciata  giunse  a 
Roma  in  sul  finir  del  Settembre.  Come  l'accogliesse 
il  pontefice  è  ignoto ,  ma  gli  eventi  che  soprav- 
vennero chiariscono  abbastanza  che  non  giovò  a 
niente  e  che  Bonifazio  non  rinunziò  punto  ai  suoi 
disegni. 

Pure  il  nostro  Poeta  non  ebbe  a  dolersi  di  essere 
slato  a  Roma,  imperocché  egli  vi  ammirò  un  gran 
dioso  spettacolo,  che  certo  molto  potè  sul  suo  genio. 
L'anno  1300  era  quello  del  giubbileo,  che  Bonifazio 
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aveva  pel  primo  istituito.  Inaumerevoli  torme  di 
cristiani  di  tutta  Europa  si  atlollavaDO ,  si  urtavauo 
per  le  strade  di  Roma,  i  nuovi  venuti  si  mescolavano 
a  quelli  che  partivano ,  un  medesimo  consiglio  li  gui- 
dava ,  una  stessa  speranza  li  spronava  ,  una  me- 
desima gioia  li  commuoveva  ;  certo  che  in  mezzo  a 
quei  furori  di  parte  era  questo  uno  spettacolo  berf 
più  confortevole.  Dante  ne  fu  commosso  fortemente, 
e  quasi  egli  volesse  far  sacra  l'epoca  di  queste  emo- 
zioni sublimi,  egli  messe  in  questo  anno  1300  il 
tempo  della  sua  visione. 

Quando  fu  tornato  a  Firenze  l'amarezza  delle  cose 
pubbliche  lo  straziò  anche  più  forte.  Ributtati  da 
Bonifazio,  i  Bianchi  studiavano  di  sostenersi  con  qua- 
lunque argomento,  né  si  credeano  ormai  più  tenuti 
di  carezzare  e  tenere  a  bada  la  fazione  inimica. 
Richiamarono  da  Sarzana  quelli  dei  loro  che  vi  erano 
stati  relegati  sotto  il  priorato  di  Dante,  per  cui  sul 
cominciare  del  1301  si  composero  coi  Bianchi  di  Lucca 
e  di  Pistoia ,  perchè  i  principali  dei  Neri  fossero 
messi  fuori  della  loro  città.  Ma  per  quanto  si  agi- 
tassero,  non  però  si  tenevano  sicuri:  rammentavano 
le  minacce  e  le  mene  di  Bonifacio  ,  e  quella  paura 
di  un  principe  francese  che  i  nemici  loro  invocavano 
a  vendicarli ,  tanto  più  li  martellava  quanto  più 
essa  era  incerta  e  misteriosa. 

Scorsero  alcuni  mesi  né  più  si  bucinava  del  prin- 
cipe, e  gli  animi  quasi  si  riconfortavano  che  non  ve- 
nisse. Quando  d'  un  tratto  si  seppe  in  Toscana  che 
il  Valois  aveva  varcato  le  Alpi ,  e  a  grandi  giornate 
si  avvicinava.  A  tal  nuova  i  Neri  gli  si  precipitarono 
incontro ,  e  serratolo  da  tutte  le  parti  lo  accompa- 
gnarono fino  a  Roma. 

Carlo  di  Valois,  avea  toccato  Pistoia  a  poche  miglia 
da  Firenze,  e  quivi  non  si  era  mostrato.  Ciò  tolsero 
a  cattivo  presagio  i  Fiorentini;  e  il  Consiglio  generale 
della  Repubblica  si  raccolse  per  deliberare  su  vari 
pareri ,  cioè  se  si  dovesse  aspettare  il  pericolo  ,  e  op- 
porsi solo  cpiando  e'  fosse  dinanzi ,  o  si  dovesse  cer- 
care di  remuoverlo  ad  ogni  patto?  Si  deliberò  s'in- 
viasse una  nuova  ambasciala  al  pontefice,  la  quale 
gli  desse  nuovi  contrassegni  di  sommissione  e  di  ri- 
spetto ,  impetrasse  da  lui  che  Carlo  non  venisse  a 
Firenze  e  l'assicurasse  che  qualunque  altro  perso- 
naggio fuori  del  principe  franceses  arebbe  più  adatto 
a  far  pace  in  Toscana. 

Risoluto  che  questa  ambasciata  si  avesse  a  man- 
dare non  rimaneva  che  sceglierne  il  capo.  Dante,  di 
pieno  accordo,  fu  designato  all'ufficio ,  e  forse  fu  in 
quel  punto  che  egli  parlò  quelle  orgogliose  parole  : 
«  Se  io  vado,  chi  resta?  se  io  resto,  chi  va?  »  Forse 
un  tal  discorso  l'avrh  inventato  nel  secolo  XV  un  am- 
miratore del  nostro  poeta  ;  tuttavia  esso  si  accomoda 
tanto  bene  al  carattere ,  al  talento  ed  alla  posizione  di 


lui ,  che  il  tenerlo  per  inventato  e  l'averlo  per 
islorico  sono  cose  ugualmente  inverosimili. 

Checché  ne  sia  egli  fu  fra  i  tre  ambasciatori  che 
andarono  in  fretta  per  supplicare  Bonifacio  di  non 
mandar  Carlo  a  Firenze  ;  ma  in  quello  che  essi  parti- 
vano, le  sorti  della  città  erano  già  fissate.  Il  pontefice 
si  era  bene  inteso  col  principe  francese  intorno  ai 
disegni  che  egli  aveva  sulla  Toscana ,  e  ormai  tutto 
era  convenuto  fra  loro.  Per  mezzo  di  una  bolla  so- 
lenne, segnala  da  Anagni  il  terzo  delle  none  di  Set- 
tembre 1300,  il  principe  fu  distinto  del  titolo  di 
paciaro  della  Toscana;  titolo  che  si  era  ricavato  dalle 
istituzioni  della  Tregua  di  Dio,  nel  mezzogiorno  della 
Francia  ,  e  che  suonava  pacificatore.  Oltre  a  questo 
mandato  aperto  annunziato  in  termini  oscuri  e  gene- 
rali, gli  erano  stati  dati  ammonimenti  e  istruzioni 
segrete,  e  1  fatti  ci  diranno  quali. 

Come  giunsero  a  Roma  i  deputati  fiorentini  si 
presentarono  al  pontefice  ,  il  quale  fatte  loro  le  più 
benevoli  accoglienze  ,  non  volle  però  che  parlassero 
dicendo  :  «  Lasciate  fare  a  me  e  sarete  contenti  ;  con- 
fidatevi in  me,  e  tutto  avverrà  per  lo  meglio  ».  Dopo 
le  quali  parole  ei  licenziò  due  fra  gli  ambasciatori . 
raccomandando  di  tenere  i  loro  bene  confortati  a  spe- 
rare ,  e  solo  ritenne  Dante  presso  di  sé.  E  questa 
fu  opera  molto  prudente  ed  accorta ,  imperocché  ri- 
mandando a  Firenze  due  uomini  deboli  ed  illusi  a 
predicar  l'obbedienza,  altri  ne  avrebbero  ingannati, 
mentre  riteneva  presso  di  sé  chi  solo  avrebbe  potuto 
dare  al  governo  fiorentino  forti  consigli ,  e  datili  li 
avrebbe  sostenuti.  Frattanto  egli  stimolava  Carlo  di 
Valois  a  partire  per  la  Toscana. 

Eterna  infamia  aspettava  il  principe  a  Firenze , 
e  più  disastroso  sconvolgimento  era  serbato  alla  città 
per  la  venuta  di  lui.  Io  potrei  passarmi  dall'aprire 
queste  pagine  di  una  storia  ,  nella  quale  e  calamità 
e  disastri  abbastanza  ne  abbiamo  già  segnalati  ; 
tuttavia  essa  non  è  del  tutto  estranea  al  mio  tema  : 
vi  si  vedrà  quali  sventure  Dante  avea  cercato  allon- 
tanare dal  suo  paese ,  studiando  a  luti'  uomo  di  li- 
berarlo dalla  visita  di  un  principe  ,  che  si  era  presa 
da  un  papa  superbo  e  rabbioso  una  missione  di  ven- 
detta e  di  tradimento.  Io  mi  studierò  di  esser  breve 
per  quanto  mi  sia  possibile  ,  e  procurerò  di  ridurre 
la  storia  nei  limili  di  una  biografia.  A.  B. 


Studi  Danteschi 


SULLA  VOCE  CHIARENTANA  DI  DANTE 

(Cniitinuaz.  e  fine,  V.  N.°  2q,  pap.  a34  ). 

Non  si  deve  dunque  ammettere  la  voce  Chiarentana  nel 
senso  di  montagne  alla  parte  dove  fa  chiaro ,   come  place 
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al  chiar.  sig.  dolt.  Scolari ,  o  qual  nome  di  quella  parte 
dei  monti  che  segna  l'estremo  orizzonte  d' una  pianura , 
quando  è  chiaro  il  qual  sito  l'agricoltore  suole  argomentare 
il  buon  tempo;  perchè  non  fu  mai  usato  eia  nessuno,  e  per- 
ciò secondo  lui  stesso  deve  essere  rigettato;  perchè  se 
questo  fosse  stalo  l'intendimento  dell'Ottimo  nell'uso  di 
quel  vocabolo,  qualcuno  dei  tanti  e  bravissimi  Commen- 
tatori l'avrebbe  notalo,  particolarmente  l'acutissimo  in- 
gegno del  Tommaseo  ;  perchè  con  tale  significato  non  sa- 
rebbe applicabile  nel  caso  nostro ,  atteso  che  gli  agricol- 
tori arguiscono  bel  lempo  non  già  dal  chiaro  sereno  del 
eie]  d'occidente  ,  ma  si  da  quel  di  levante  e  di  setten- 
trione (1),  e  dalle  nuvole  rosse  di  sera  a  ponente,  donde 
nacque  il  proverbio  :  Nui^ole  rosse  di  sera ,  buon  tempo  di 
mattina  si  spera  ,  che  dall'  impareggiabile  Manzoni  si  tra- 
dusse nella  seguente  bellissima  stanzetta  : 

Cosi 

Dalle  squarciale  nuvole 

Si  svolve  il  sol  cadente  , 
E  dietro  il  monle  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dì  (2)  ; 

e  perciò  gli  abitanti  della  pianura  di  Padova  non  potreb- 
iero  mai  argomentare  bene  del  tempo  dalle  chiarentane 
dei  nostri  monti  all'  oveU  ;  perchè  i  Padovani  non  hanim 
nulla  a  temere  dalla  Brenta  ,  quando  il  cielo  è  chiaro  se- 
reno, e  moltissimo  s'è  coperto  di  nubi  ,  se  queste  si 
sciolgono  in  tepide  pioggie  ,  che  liquefanno  rapidamente 
le  nevi  ;  come  accadde  nella  stupenda  primavera  dell'an- 
no 1844  e  nella  troppo  piovosa  dell'anno  1843;  e  final- 
mente perchè  essendo  errali,  come  vedemmo,  i  com- 
menti dell'Ottimo,  di  Benvenuto  da  Imola  e  del  Boccaccio, 
da  essi  non  si  può  trar  né  la  vera  e  giusta  intelligenza 
della  voce  Chiarentana ,  né  la  creazione  di  nuovi  voca- 
boli per  provarla  con  essi. 

Ponghiamo  dunque  fine  a  ciò  che  riguarda  la  Lette- 
ra I ,  e  pregando  i  moderni  editori  di  Dante  a  scriver 
sempre,  come  pel  passato,  la  voce  Chiarentana  coli' ini- 
ziale majuscola ,  ed  i  Lessicografi  a  non  curarsi  del  nuovo 
significalo  che  le  si  vuole  attribuire,  passiamo  a  fare  al- 
cune osservazioni  sulla  Lettera  111. 

Tenta  il  eh.  sig.  dott.  Scolari  nella  Lettera  III  (vedila 
Feti.,  pag.  214)  di  provare,  che  Chiarentana  non  sia  voce 
geografica  neppur  come  nome  di  Monte  nel  Trentino ,  fra 
Pergine  e  il  Lago  di  Levito ,  detto  dajli  abitanti  Canzona  e 
Carenzana,  che  sotto  diversi  nomi  si  protende  lungo  la  sini- 
stra della  Brenta,  che  trae  origine  dai  due  laghi  che  sono  al 
suo  piede,  e  grosso  tributo  dai  torrenti  che  scendono  dai  suoi 
fianchi  (vedi  Fen-,  pag.  205). 

Noi  però  la  sosleniara  tale,  opponendo  alle  sei  ragioni 
da  esso  addotte ,  le  seguenti  ; 

1.°  //  monte  Canzona  e  Carenzana  esistere  realmente,  ed 
essere  bensì  molto  ,  se  qualche  Dizionario  o  Carta  geografica, 
o  compartimento  territoriale  non  ce  V  avesse  rapportato  nel 
corso  di  cinque  secoli   come  sinonimo  di  Chiarentana  ,  ma 

(1)  Ciò  che  è  pur  conforme  alle  leggi  Gsiche. 

(2)  Teatro  tragico  italiano.  Firenze  ,  presso  Borghi  ,   1832. 


non  impossibile  atteso  la  condizione  d'Italia  che,  sempre 
divisa  in  brani  ,  non  pensò  mai  che  a  lacerarsi  colle  sue 
mani  il  seno,  o  a  dormire  un  sonno  di  morte,  anzi  che 
al  proprio  paese  e  a  descriverlo  e  rappresentarlo  degna- 
mente ;  onde  non  ebbe  mai  dizionari  perfetti  ,  non  carte 
geografiche  finite,  ma  trascurate  e  mancanti  non  solo 
delle  indicazioni  di  cose  secondarie  ,  di  monti  ricordati 
da  poeti  ,  ma  persino  di  quella  importantissima  della  ca- 
tena delle  Alpi,  del  confine  naturale,  talché  dai  più  ne 
fu  sempre  ignorata  la  vera  posizione,  e  s'ignora  ancora  , 
come  ne  fan  fede  quasi  tutti  gli  scritti  e  le  carte  geo- 
grafiche anteriori  alle  ultime  guerre  e  non  pochi  dei  po- 
steriori ;  quindi  l'infinita  disparità  di  opinioni,  e  l'im- 
mensa ignoranza  delle  cose  nostre. 

2.°  /  fatti  non  aver  bisogno  di  documenti ,  formar  essi 
prova  a  sé  stessi.  Sorgere  la  Carenzana  all'est  dal  lago  del 
Lavico  che  ne  bagna  il  piede;  estendersi  dal  rivo  di  Vi- 
gnola  sino  a  quello  del  Fronte;  avere  il  fianco  occiden- 
tale conico-convesso  verdissimo  di  querce,  d'una  mac- 
chia d'alberi  a  spina  in  alto ,  e  d'  una  lista  di  vigneti  al 
basso,  che  da  Levico  si  protende  acuta  sin  quasi  al  prin- 
cipio nord  dello  stesso  lago,  e  spettare  la  Montagna  ai 
Comuni  d' Ischia  ,  di  Levico  e  di  Vignola. 

3.°  Essere  vero,  che  Canzona  e  Carenzana,  nomi  vol- 
gari d' un  tal  Monte ,  non  sono  nella  forma  esattamente 
eguali  a  Chiarentana  ;  ma  questa  essere  anche  l' unica 
obiezione,  che  ci  si  possa  fare;  e  stare  invece  per  noi 
tutto  il  resto,  la  posizione  del  Monte,  la  situazione  della 
sorgente  del  Brenta  proprio  al  suo  piede ,  1'  essere  esso 
quasi  il  solo  che  colle  sue  acque  la  ingrossi  e  renda  mi- 
nacciosa ,  la  tradizione  di  cinque  secoli  che  ce  lo  raf- 
ferma la  Chiarentana  di  Dante  ,  la  testimonianza  del  Da- 
niello, del  Rossetti  e  del  Postillatore  dell'edizione  de!  1547, 
che  ci  assicurano  Chiarentana  essere  il  Monte,  dove  nasce  la 
Brenta;  l'essere  stala  scritta  tal  voce  dopo  le  prime  edi- 
zioni sempre  coli'  iniziale  majuscola  ;  la  sua  analogia  (Ca- 
renzana lai.  Clarentana)  con  Chiarentana  ,  assai  maggiore 
che  non  è  quella  di  Corintia  con  essa;  la  cognizione  che 
mostra  aver  avuto  Dante  di  tutto  il  Trentino  (vedi  la 
Fen.,  p.  205);  la  sua  solita  precisione  ed  esattezza;  il 
non  essersi  mai  potuto  accusar  d'  errore  ,  e  la  facile  di- 
chiarazione che  quindi  si  ottiene  della  voce  Chiarentana. 

i."  Non  essere  un  arer  per  noto  l'ijnoto,  quando  si  dice, 
essere  generalmente  invalsa  fra  gli  abitanti  del  Trentino 
V  opinione ,  che  la  Carenzana  altro  non  sia  che  la  Cìiiaren- 
tana  ;  ma  un  comprendere  il  passo  controverso  ,  un  saper 
riferire  i  nomi  alle  cose  che  designano,  un  intendere  che 
Chiarentana  non  può  naturalmente  convenire  che  al  no- 
stro monte  Carenzana,  e  che  qualunque  altra  dichiara- 
zione sarebbe  stiracchiata  ;  ciò  che  farebbe  qualunque 
Commentatore,  anche  lo  stesso  signor  Scolari,  se  visi- 
tasse questi  luoghi,  e  vedesse  dov'è  il  Monte  discorso, 
dove  le  fontane  del  Brenta,  dove  la  Carintia  e  dove  le 
Alpi,  che  dividono  Italia  dalla  Magna. 

Non  dover  poi  recare  alcuna  maraviglia  ,  che  %  com- 
mentatori ed  i  geografi  non  ne  abbian  fatto  cenno  ;  giacché 
in  un  paese  cosi  diviso  non  era  possibile  che  si  avessero 
dizionari  e  carte  geografiche  compiti ,  e  questa  essere 
stata    la  causa  degli  errori  commessi   dai  commentatori 
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i  quali  consultate  tali  opere,  e  nulla  ritrovando,  si 
contentarono  di  dire  quel  che  suggeriva  il  contesto , 
d' indicare  il  luogo  ,  indicandone  piuttosto  la  plaga  , 
come  suol  farsi  da  coloro  ,  che  poco  o  nulla  sanno  di 
geografia. 

ò."  Non  essere  necessario  che  la  voce  Chiarentana  si  limili 
al  nome  proprio  d'un  monte;  poter  essere  anche  quello  di 
un  balletto  e  d' una  regione ,  come  piace  al  Pulci ,  alla 
Crusca  ed  al  Villani  :  la  lingua  italiana  ,  quantunque  ric- 
chissima, averne  moltissimi  con  doppio  e  con  moltiplice 
significalo,  come  i  seguenti  degli  Appennini  e  delle  Alpi  : 
Rosa  ,  S.  Bernardo  ,  Melone,  Amaro  ,  Barbaro  ,  Bianco,  Ce- 
nere, Cocuzza,  Corno,  Generoso,  Legnane,  Meta,  Leone,  Mi- 
letto,  S.  Angelo,  Somma,  Viso,  ed  altri.  Non  doversi  però 
lodare  il  Villani  d'aver  cambiato  Carinfi'a  in  Chiarentana, 
dicendo  la  figlia  di  Vinceslao  re  di  Boemia  moglie  del  Dogio 
di  Chiarentana  {\).  Questi  essere  arbitrii  riprovevoli  e  per- 
niciosi sempre  (2);  e  se  Dante  avesse  accennato  alla  Ca- 
rintia  ,  la  sua  precisione  gli  avrebbe  imposto  di  dire  Ca- 
rintiana  e  non  Chiarentana. 

6.°  Essere  incerto  che  Dante  avesse  assai  pratica  della 
topografia  del  Tiralo,  non  avendo  egli  mai  nominato  che 
il  villaggio  più  meridionale  del  medesimo  per  insegnarci , 
come  notammo,  dove  sia  fra  noi  l'Alpe  che  serra  Lama- 
gna  ,  che  dice  posta  sottra  Tiralli  [Inf.,  cant.  .\.\  )  ,  ciò  che 
di  tanti  commentatori  nessuno  mai  intese,  e  fu  cagione 
di  tanti  errori.  Essere  al  contrario  certissimo,  che  l'avesse 
del  principato  di  Trento  (vedi  Fen. ,  pag.  203),  e  fare 
maraviglia,  come  si  voglia  rinnovar  gli  scandali  di  Ca- 
rinlia  e  Chiarentana,  scambiando  l'un  paese  con  l'altro; 
mentre  il  principato  di  Trento  al  tempo  di  Dante  era 
Trentino,  e  adesso  è  Tirolo,  come  la  Toscana  e  il  Pie- 
monte eran  Francia  sotto  l' impero. 

Ed  essere  x-cramentc  geografica  la  voce  Ch  arentana , 
nome  proprio  di  monte  o  di  catena  di  monti ,  anche  nel 
caso  che  fosse  rimasta  senza  testimonianza  di  atti,  di  di- 
zionati  e  di  earte  geografiche  per  tanti  secoli,  come  sono 
voci  geografiche,  tutti  i  nomi  di  monti,  di 'paesi  e  di 
valli,  che  realmente  esistono ,  sebbene  non  registrate  in 
tali  opere,  fra  i  quali  anche  quello  della  nostra  Canzana, 
quantunque  rinomati)  per  una  sorgente  d'acque  minerali  ; 
e  ciò  avvenire  per  le  ragioni  accennate  di  sopra,  e  inoltre 
per  essere  il  Trentino  stato  soggetto  a  principi-vescovi , 
occupati  del  pastorale,  come  doveano,  più  che  della  spada; 
per  avere  i  Veneziani  rivolti  i  loro  sforzi  giganteschi  quasi 
sempre  verso  il  mare  ,  nulla  curandosi  di  ciò  che  più 
importava,  onde  andaron  perduti  e  cose  e  nomi;  esser  dun- 
que più  colpa  degli  uomini  che  delle  cose  se  Chiarentana 
e  moltissimi   altri    nomi    non  furono  notati  nei  dizionari 

(I)  Il  re  fu  Vinceslao  IV,  ed  il  Dogio.  Enrico  il  più  giovine 
dpi  Ire  figli  di  Mainardo,  duca  di  Carintia.  Particolarità  nece5- 
sarie  ,  sottaciute  dal  Villani,  e  desiderale  dallo  Scolari  (vedi  la 
Fen.,  pag.  106). 

(2  Che  non  fan  però  stupire  nel  Villani ,  di  cui  il  Tirabo- 
schi  dice:  In  ciò  che  apparitene  ai  tempi  antirhi,  io  non  persuaderà 
ad  alcuno  di  sludiare  S'illa  scorta  di  questo  autore  la  Storia  ; 
tanto  egli  ancora  è  ingombio  d'errori  e  di  favole.  -  Maffei  ,  Stori.n 
della  Lolt.  ilal. ,  Tom.  I  ,  pag.  189  -.  Ed  il  Berelti  giunge  per- 
sino a  tacciarlo  d'impostore.  De  Ital.  Med.  Aevi. 


e  nelle  carte  geogralìche  antiche,  come  non  sono  nelle 
moderne  (1). 

E  finalmente  rispondiamo  la  dannosa  discordia  ,  nello 
studio  del  divino  Poeta,  si  scriva  Alighieri  con  un  I  sola 
oppwe  con  due  ,  e  benedicano  i  tre  vescovi  in  mezzo  al  Be- 
naco  0  sulle  rive  ,  non  poter  mai  cessare  ;  finché  risorgono 
in  ogni  età  Stazii  novelli,  finché  si  trascura  il  più  impor- 
tante degli  studi  la  geografia ,  finché  non  si  conosce  me- 
glio il  bel  paese  e  chi  lo  abita ,  finché  si  confondono  i 
monti  colle  Alpi  e  '1  confine  naturale  dell'  Italia  con  quelli 
delle  sue  provincie. 

Queste  sono  le  osservazioni ,  questo  il  nostro  parere 
intorno  alle  Lettere  discorse.  Voi  che  nasceste  quasi  appiè 
della  Carenzana  ,  che  sin  da  giovine  vi  deste  allo  studio 
di  Dante  con  intenso  amore ,  e  che  poteste  far  sentire  al 
chiarissimo  Tommaseo  l'amicizia  di  pari  a  pari,  e  il  verso 
dell'altissimo  Poeta  (2),  sentirete  pure,  noi  speriamo, 
chi  abbia  colpito  la  vera  e  giusta  intelligenza  della  voce 
Chiarentana ,  o  chi  siasi  almen  ad  essa  più  avvicinato  : 
e  troverete  in  pari  tempo  ,  che  noi  abbiamo  pei  primi 
fatto  conoscere  a  che  debba  il  Medoacus  major  l'attuale 
suo  nome,  che  sia  Tiralli,  e  quindi  il  vero  senso  di  quel 
passo  { Inf. ,  cani,  xx  ) ,  che  non  curato  fu  cagione  di  tanti 
errori  nell'altro  or  controverso  ;  e  i  primi  ad  avvertire  , 
che  Dante  500  anni  fa  indicò  dove  sia  il  grand'arco 
delle  Alpi,  il  naturale  giusto  eterno  confine  della  bella 
contrada  ,  che  11  cantor  di  Laura  salutava  un  di  dalle  sue 
aeree  cime  : 

Saloe  cara  Deo  tellus  sanctissima ,  salve 
Tetlus  tuta  bonis ,  tellus  metuemla  superbis  , 
Tellus  Mìhilibus  multum  genemsior  oris. 

Prof.  F.  Lr.NEi.Li. 
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FIRENZE   E   L'ITALIA 

NEL   CONCETTO    E   NEL    CUORE    DI  DANTE 

Esame  e  ajolgia  delle  dotinte  palUiche  del  Poeta  cittadino  ; 
V  Italia  di  Dante. 

(Cont.,  V.  N."  a8,  paR.  223). 

Le  accuse  clre  si  fanno  a  Dante  come  italiano 
movono  più  da  alto,  ma  non  hanno  maggior  fonda- 
mento di  vero  che  s'  abbino  le  altre  contro  il  fioren- 
tino. Perocché  all'  infine ,  chi  ben  consideri,  tutta  la 
gravità  che  paiono  avere  a  prima  vista  nasce  da  quel- 
l'errore troppo  comune  di  voler  giudicare  il  passato 
dal  presente,  e  dalla  identità  dei  nomi  che  occor- 
rono in  tempi  diversi  argomentare  all'  identità  dei 
concetti  e  delle  cose. 

Tenne  Dante  ,  dicono  coloro  che  vogliono  ad  ogni 
costo  ridurre  il  passato  alla  nostra  misura  ,  tenne 
per  l'Impero,  e  impero  tedesco;  ma  impero  s\  fatto 
non  ricorda  per  noi  che  servitù  secolare,  dolori  senza 

(1)  Per  altro  se  non  v'è  ne'dizionari ,  farem  si  cbe  vi  sia 
introdotla  in  avveniie. 

(2)  Memorie  poetiche  e  poesie  di  N.  Tommasììo  ;  Voi  I,  lib.  1. 
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fine,  per  noi  significa  il  diritto  del  più  forte,  Io 
straniero  arbitro  in  casa  nostra ,  un'  Italia  senza 
leggi ,  senza  armi  proprie  ,  senza  proprio  governo  ; 
dunque  Dante  non  fu  buono  italiano.  Per  verità  se  il 
.  concetto  eh'  ei  si  era  fatto  dell'  Impero  potesse  accor- 
darsi col  nostro  ,  tal  quale  si  formò  per  una  serie  di 
troppo  lunghe  sventure,  il  torto  di  Dante  ci  parrebbe 
sì  grave,  si  enorme  in  tant'  uomo  da  non  potersi  senza 
colpa  scusare.  Ma,  lode  al  cielo,  in  realtà  gli  è  tutto 
il  contrario;  dove  noi  altro  non  vediamo  che  mali,  non 
vide  Dante  né  poteva  vedere  che  il  bene.  Per  esso 
adunque  l' impero  era  il  concorso  dei  voleri ,  che ,  pur 
liberi  rimanendo  dentro  il  circolo  segnato  loro,  retti  da 
una  mente  sovrana  si  accentrano  tutti  in  uno  scopo 
comune  ;  era  il  fascio  che  insieme  ristretto  resiste 
inflessibile  a  chi  fa  prova  di  spezzarlo;  era  il  grande 
riparatore  dei  torti ,  a  cui  appellano  i  deboli  e  gli 
oppressi,  il  conciliatore  che  si  frappone  fra  le  parti 
incontrastato  e  obbedito  dovunque;  era  l'ordine,  e 
coir  ordine  la  forza  ,  la  sicurezza  ,  la  pace ,  senza 
di  che  domare  alfin  la  barbarie  non  poteano  an- 
che le  genti  meglio  sortite  dal  cielo.  Il  perchè  nel 
concetto  di  Dante  quel  Dio  medesimo  che  chiamava 
la  umana  convivenza  a  felice  vita,  ordinava  a  re- 
golatrice di  essa  sulla  terra  la  podestà  imperiale, 
quale  unico  mezzo  a  tanto  uffizio  per  le  cose  del 
mondo ,  come  nella  maturità  dei  tempi  dovea  poi 
per  le  cose  del  cielo  ordinare  la  papale  podestà. 
Per  tal  modo  nella  mente  del  poeta  filosofo  erano 
il  papa  e  l' imperatore  i  due  soli  destinati  negli 
eterni  consigli  di  Dio  ad  illuminare  le  due  strade 
che  l'umanità  deve  percorrere  per  giungere  al  suo 
fine ,  quella  che  a  Dio  e  quella  che  mena  al  buono 
stato  nelle  cose  del  tempo.  Acciocché  tuttavia  le 
due  podestà,  conforme  all'alto  intento  pel  quale  fu- 
rono istituite,  tutti  producessero  realmente  i  buoni 
effetti  di  che  erano  virtualmente  capaci,  e  nessuno 
dei  funesti  che  il  mal  uso  o  l'eccesso  può  generare, 
facea  bisogno  che  ognuna  fosse  libera  e  indipendente 
nella  sua  sfera  ,  di  guisa  che  bilanciandosi  tra  loro 
ugualmente  fossero  ambedue  l'una  dall'altra  tenute 
in  rispetto,  né  mai  potessero  superchiare  a  danno 
di  quella  ben  ordinata  libertà  che  è  fondamento  al 
felice  stato  del  genere  umano  (1).  Cosi  voleva  il  bene 

(i\  A  chiarire  che  Dante  ,  costituendo  il  monarcato  univer- 
sale non  intendeva  di  fondare  il  dispotismo,  basti  ricordare  come 
egli  insegni  appunto  nella  Monarchia,  che  la  umana  generazione 
ntlimamente  vive  allora  soprattutto  che  libera  manticnsi  Huma- 
num  genus  polissimum  liberum  optime  se  habet.  De  Mon.  Lib.  I, 
g  XIV  )  ;  che  non  H  popolo  è  fatto  pel  7-e,  ma  il  re  pel  popolo  {non 
est  gens  propter  regem ,  sed  e  converso  rex  propter  genlem  {  ibi- 
dem); nel  che  si  dimostra  ben  più  liberale  di  quel  De  Maistre, 
il  quale  tiene  senza  più  che  il  popolo  sia  fatto  pei  sovrano  e  il 
sovrano  pel  popolo  ,  e  l'uno  e  l'altro  acciocché  vi  abbia  una 
sovranità.  Nel  Purgatorio  non  altrimenti  piacqu?  a  Dante  di  farsi 


del  mondo  ,  così  giustizia;  perocché  né  l' Impero  avea 
creato  il  Papato  ,  né  il  Papato  l' Impero,  sì  veramen- 
te Dio  l'uno  e  l'altro  istituiva  di  guisa  che  dal 
fatto  stesso  si  facesse  chiaro  essere  ognuno  ne'  suoi 
limiti  padrone  di  sé,  né  potere  l'uno  sull'altro  van- 
tar diritti .  dappoiché  se  la  Chiesa  ricevea  suoi  po- 
teri da  Cristo  ,  i  suoi  avea  l' Impero  ricevuti  da 
Dio  stesso  innanzi  che  la  Chiesa  fosse  ,  e  quello  , 
come  ognun  vede ,  senza  di  che  una  cosa  ha  tutta 
sua  virtù  non  può  di  sì  fatta  virtù  esser  cagione  (1). 
Nella  separazione  pertanto  e  nell"  equilibrio  perfetto 
dei  due  poteri  scorgeva  egli  l'unico  mezzo  sicuro, 
onde  potesse  la  umana  generazione  procedere  spe- 
dita e  franca  per  quella  via  di  civile  e  moral  pro- 
gresso, alla  quale  é  chiamata.  Perciò  si  duole  che 
l'un  potere,  o  per  usare  il  suo  linguaggio,  l'un 
sole  abbia  spento  l'altro  ,  entrando  cioè  il  papa  in 
luogo  dell'imperatore,  onde  giunta  la  spada  col 
pastorale  forza  è  che  l'una  e  l'altra  podestà  vadano 
fuor  di  strada  del  pari,  dappoiché,  essendo  unite 
di  viva  forza  e  confuse  insieme,  dove  voglia  l'una 
trascorrere  ,  non  può  essere  dall'altra  tenuta  in  freno 
(Purg.  C.  XVI). 

Veramente  e  codesto  equilibrio  delle  due  podestà 
rivali  e  codesto  monarcato  universale  quali  Dante 
divisava  nel  Convito ,  nel  libro  Ds  Monarchia ,  nella 
Commedia ,  debbono   parere  a  noi   nulla   più  che  il 

presentare  dal  suo  Virgilio  al  rigido  Catone,  qua!  uomo  cer- 
catore di  libertà  ;  per  l'amore  di  questa  vuol  essere  raccoman- 
dato al  forte  petto  di  colui  che  sdegnò  di  sopravvivere  alla 
libertà  di  Roma  ,  magnanimo  rifiuto  della  vita  che  ne  farà  si 
luminoso  il  corpo  nel  gran  giorno. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  vemtUi , 
■    Libertà  va  cercando  che  è  sì  cara  , 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  il  sai  ,  che  non  ti  fu  per  tei  amara 
In  Utica  la  morte ,  ove  lasciasti 
La  veste  che  al  gran  dì  sarà,  sì  chiara. 
Ma  Dante  credeva  l'umana  generazione  allora  massimamente  es- 
sere libera  quando    obbedisce  al    monarca    (  Vedi   Convito ,  De 
Mon.).  Voleva  egli  appunto  l'Impero  per  abbattere  la  tirannide, 
che  spesso  toglie  al  cittadino  la  libertà  di  operare  secondo  virtù; 
e  quindi    Impero  e  virtù   dovevano    nel    suo   concetto   darsi    la 
mano   reciprocamente ,   e    sempre    muovere  di  pieno    accordo  , 
perchè  l'una  cosa  non  può  stare  senza  dell'altra,  e  si  richiamano 
a  vicenda  come  la  causa  l'effetto  ,  e  per  converso. 

(1)  niud  ,  quo  non  existente,  aut  quo  non  virtuante  aliud  habel 
totam  suam  virlutem ,  non  est  causa  illius  virtutis  ;  sed  Ecclesia 
non  existcnte  aut  non  virtuante ,  Imperium  habuit  totam  suam 
virtutem  ;  ergo  Ecclesia  non  est  causa  virtutis  Imperii,  et  per  con- 
sequens ,  nec  auctoritatis ,  cum  idem  virtus  sit  et  auctoritas  ejus. 
Cosi  Dante  nell'  ispido  linguaggio  della  scuola  ,  e  continua  a  di- 
mostrare la  sua  tesi  valendosi  di  una  formola  tolta  alle  mate- 
matiche a  questo  modo:  Sit  Ecclesia  A,  Imperium  B,  Aucto- 
ritas sive  virtus  Imperii  C.,  con  quel  che  segue,  e  che  io  slimo 
bene  di  lasciar  nella  penna  per  non  offendere  il  gusto  de'  mo- 
derni si  schifiltoso,  quando  al  palato  stesso  di  un  Villemain  e 
di  un  Balbo  seppe  d'agresto. 
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sogDO  di  UD  grande  iagegao.  In  etfetto  se  nell'ideale 
del  poeta  tulio  concorre  maravigliosamente  al  bene 
di  tutti,  forze  uguali  nei  due  poteri ,  e  quindi  rispetto 
reciproco,  concordia  d'intenti  con  mezzi  diversi,  e 
generosa  gara  di  ben  fare ,  potenza  stragrande  nel- 
r  imperante ,  e  non  pertanto  temperanza  di  modi  e 
discrezione  di  comando;  chi  direbbe,  consultando  la 
storia  del  mondo ,  questa  severa  ,  inappellabile  ve- 
rificatrice  dei  concetti  attuabili,  che  quell'ideale  abbia 
trovalo  0  possa  giammai  trovare  alcun  riscontro 
sulla  terra?  Lasciamo  stare  che  in  tanta  diversità 
di  cielo ,  di  schiatte  ,  di  usanze ,  di  culti ,  mal  sa- 
premmo immaginare  tutto  il  mondo  raccolto  sotto  il 
principato  di  un  solo,  quando  il  fatto  ci  prova  l'im- 
possibilità di  tenere  a  lungo  unite  sotto  uno  scettro 
pur  le  genti  affini  e  di  una  credenza.  Concesso  anzi 
che  il  mondo  si  potesse  ridurre  a  riconoscere  que- 
sto unico  ,  supremo  impero  ,  dappoiché  né  re  ,  né 
repubbliche  si  hanno  a  togliere ,  giusta  le  teorie  di 
Dante  ,  troppo  è  chiaro  che  rimanendo  nel  mondo  le 
stesse  cagioni  di  discordia  non  potrebbe  pur  coli' im- 
pero posare  giammai.  Però  dove  nò  voglino  i  re  star 
contenti  ,  come  piace  a  Dante ,  nei  termini  dei  regni 
loro,  né  i  comuni  por  giii  le  ire  di  parte,  che  farh 
l' imperatore  per  mettervi  riparo  ?  In  che  modo  farà 
valere  il  suo  arbitrato?  anche  colla  forza  al  bisogno; 
ma  di  questo  chi  sarà  giudice?  Né  lui  sicuramente, 
r  imperatore  ,  né  i  re  o  comuni  querelanti  ,  che  tutti 
ad  un  modo  sarebbero  giudice  e  parte  in  causa  pro- 
pria ;  né  saprei  da  qualunque  parte  penda  quel  di- 
ritto, se  più  doversi  temere  o  l'abuso  di  un  potere 
incontrastato,  ovvero  gli  eccessi  di  una  libertà  in- 
definita ,  ridotta  a  non  potere  uscir  mai  da  quel  ter- 
ribile bivio  del  dispotismo  o  dell'anarchia  !  Dove 
troveremo  quel  perfetto  imperatore,  che  Dante  ideava 
più  da  poeta  che  da  filosofo ,  questo  Cesare  otti- 
mo ,  fortissimo ,  sapientissimo  che  in  sé  congiunga 
per  bene  e  perfettamente  reggere  la  filosofica  auto- 
ritk  colla  imperiale  ?  Ma  posto  ancora  per  impossi- 
bile che  questa  fenice  d'  imperatore  s'avesse  a  tro- 
vare ,  come  fare  che  due  podestà  ,  libere  affatto  e 
indipendenti  tra  loro,  si  movano  nello  spazio  mede- 
simo perpetuamente  e  mai  non  si  tocchino ,  non  si 
impaccino  a  vicenda  ,  non.  si  occupando  l'una  che 
delle  cose  del  mondo ,  e  l'altra  che  delle  cose  del 
cielo  ?  Chi  segnerà  i  limiti  che  sep;irano  gli  interessi 
del  cielo  da  quelli  della  terra,  senza  di  che  la  giu- 
risdizione di  ciascuna  podestà  non  si  può  determina- 
re ?  Come  serbare  (juesta  separazione  così  precisa, 
cosi  netta  ([uando  il  subietto  delle  due  potestà  é  pur 
sempre  il  medesimo,  l'uomo  vogìianì  dire  tutto  in- 
tero ,  questo  essere  composto  d'anima  e  di  corpo  ? 
.V  quel  modo  adunque  che  non  si  potrebbe  sepa- 
rare l'anima  dal  corpo  senza  che  l'uomo  ne  sia  dis- 


fatto, cosi  non  potresti  senza  disfare  il  mondo  le 
cose  dello  spirito  separare  da  quelle  del  corpo,  l'or- 
dine fisico  dal  morale ,  l'atto  esterno  degli  organi 
materiali  dall'  interno  della  volontà  donde  move.  Ora 
se  la  volontà  dell'uomo  ha  per  causa  movente  una 
fede ,  e  a  questa  il  principe  non  può  comandare  , 
che  ne  sarà  dove  l'atto  esterno,  che  il  principe  im- 
pone con  essa  fede  non  si  accordi?  che  sarà  dove 
per  contrario  l'atto  ch'ei  divieta  sia  per  quella  un 
dovere?  Qui  l'urto  è  inevitabile,  e  forza  è  pure  che 
l'una  delle  due  podestà,  poiché  di  diritto  noi  potrebbe 
fare  essendo  uguali ,  s' imponga  all'  altra  violente- 
mente, e  a  sé  la  tiri  a  mano  a  mano  e  l'assorbisca. 
S'ha  egli  dunque  sì  la  norma  suprema  e  si  l'equi- 
librio di  queste  due  podestà  da  cercare  fuori  dell'una 
e  dell'altra  ad  un  modo ,  in  un  principio  di  autorità 
più  alto  ,  più  spassionato  ,  nella  volontà  e  nella  ra- 
gione dell'umanità  in  generale?  Noi  lasceremo  a  chi 
tocca  il  disputarne ,  che  non  vorremmo  in  questione 
tanto  intricata  ,  dove  si  smarrirono  i  migliori  inge- 
gni, star  mallevadori  delle  conseguenze  gravissime 
che  si  potrebbero  cavare  da  un  principio  posto  in 
falso.  A  noi  basti  l'aver  dimostrato  che  codesto  mo- 
narcato universale,  codesto  equilibrio  dei  due  poteri , 
quali  Dante  imaginò  come  filosofo  e  poeta,  non  erano 
né  poteano  essere  che  un'utopia  ,  ma  utopia  di  un 
alto  e  magnanimo  spirto,  il  quale  idoleggiando  l'ideale 
del  supremo  bene,  tanto  ne  innamora  che,  scam- 
biando il  desiderio  della  cosa  colla  cosa  slessa  ,  riesce 
a  dar  corpo  ai  fantasmi  della  sua  mente  e  trasfor- 
mare i  concetti  propri  in  enti  reali. 

Prof.   A.    ZONCADA. 

VARIETÀ 

Riceviamo  la  lettera  seguente,  che  pubblichia- 
mo con  gran  piacere. 

Lipsia,  li  10  Novembre  1864. 
Signor  Diretlore. 
Uu  giornale  letterario  di  Lipsia ,  le  Grenzboten , 
pubblica  nell'  ultimo  suo  numero  un  articolo  intito- 
lato :  La  questione  Romana.  N'estraggo  le  poche  linee 
che  seguono,  per  provare  a' vostri  lettori  che,  se  i 
governi  tedeschi  sono  ostili  alla  giovane  e  libera  Italia, 
vi  sono  pertanto  in  Germania  degli  uomini  che  ap- 
plaudiscono allo  (li  lei  tendenze  ed  esprimono  ad 
alta  voce  le  simpatie    loro    pel  popolo  italiano. 

«  Sono  di  grand' importanza  le  circostanze  nelle  quali 
Firenze  e  con  essa  l' Italia  celebrerà  nel  Maggio  dell'anno 
prossimo  la  festa  del  suo  gran  Poeta.  Per  quanto  splen- 
dida si  affrettino  a  renderla  l'arte  e  la  scienza  riunite, 
nulla  darà  a  questa  solennità  tanta  magnificenza  quanto 
gli  avvenimenti  singolarmente  grandi  in  mezzo  ai  quali 
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verrà  celebrata  ;  vogliam  dire  la  crisi  attuale  del  ponti- 
ficato. On  momento  d'  immenso  entusiasmo  nazionale 
nel  quale  si  stringono  il  passato  e  l'avvenire  di  un  intero 
popolo  !  Che  felice  fortuna  che  precisamente  in  questo 
momenlo  si  desti  con  più  forza  la  memoria  di  quel  gran 
Poeta  della  nazione,  la  quale,  dacché  si  sente  veramente 
nazione  ,  venera  in  Dante  il  simbolo  della  sua  grandezza  , 
del  suo  avvenire.  Potrebbe  questa  festa  ispirarci  della 
gelosia  contro  l' Italia.  Che  cosa  è  in  effello  quella  dub- 
biosa agitazione  che  ci  muoveva  all'epoca  della  nostra 
festa  di  Schiller,  quel  triste  tempo  di  rimproveri  e  di 
sospetti  reciproci ,  che  non  tacquero  che  solo  un  giorno 
nella  gioia  della  festa ,  che  cosa  è  tutto  ciò  accanto  a 
quell'alta  e  nobile  disposizione  di  spirito  colla  quale  gli 
Italiani  possono  celebrar  la  festa  del  loro  Poeta  nazionale, 
accanto  alla  coscienza  d'aver  fatto  un  gran  passo  e  d'esser 
sulla  via  del  compimento  delia  grande  opera.  Forse  s'or- 
nerà la  vecchia  città  guelfa  nel  medesimo  tempo  per  la 
festa  del  Poeta  e  per  il  ricevimento  del  re  d'Italia.  E  la 
memoria  di  Dante,  che  seppe  alzarsi  disopra  all'odio  di 
partito,  che  lacerava  la  sua  città  natale,  come  potrebbe 
celebrarsi  meglio  che  collo  stabilirsi  fra  le  mura  di 
Firenze  di  questo  regno  che  dirimpetto  all'Austria  rap- 
presenta il  GueISsmo  ed  il  Ghibellinismo  contro  al  papa. 
Un'ardita  impresa,  concetta  nel  disegno  di  trovare  per 
giungere  a  Roma  ,  il  mezzo  di  rovesciare  il  potere  tem- 
porale della  santa  sede ,  è  il  dono  festivo  più  bello  che 
si  può  offerire  al  Poeta  ,  che  attribuiva  alle  possessioni 
temporali  de'  papi  non  solo  la  degenerazione  della  Chie- 
sa, ma  anche  l' infelicità  dell'Italia,  ed  anzi  la  desolazione 
del  mondo  intero,  e  volgeva  gli  occhi  pieno  d'un'espet- 
tazione  impaziente  verso  il  salvatore  che  deve  respingere 
il  mostro  da  questo  bel  paese  di  città  in  città  fino  nell'In- 
ferno, donde  l'aveva  fatto  uscire  la  vecchia  invidia  ». 

In  un  discorso  tenuto  pochi  giorni  fa  da  un  signor 
Jordan  al  Circolo  delle  Arti  Su  Giotto  e  sui  princìp) 
del  Risorgimento  in  Italia,  trovavansi  alcune  idee  su 
Firenze  e  Dante  ,  delle  quali  voglio  anche  darvi  parte. 

«  La  festa  per  il  sesto  Centenario  della  nascita  di  Dante 
Allighieri ,  che  deve  celebrarsi  in  Magsio  del  1865,  salu- 
terà come  capitale  del  Regno  d'Italia  la  città  dì  Firenze, 
la  cui  importanza  per  la  causa  nazionale  di  molto  su- 
pera da  più  secoli  quella  di  Roma;  perchè  alla  storia  di 


Firenze  principalmente  si  rannoda  il  gran  moto  del  Rina- 
scimento, del  quale  Dante  può  esser  considerato  come  il 
profeta  ,  e  che  è  intimamente  legalo  al  moto  riformatore 
della  Germania. 

«  Dante  fu  il  primo  che  scotesse  le  catene  del  me- 
dio evo,  ravvivasse  il  sentimento  della  vita  individuale, 
desse  allo  spirito  umano  un  nuovo  impulso,  imprimesse 
alle  idee  una  nuova  direzione,  il  cui  primo  risultato 
fu  il  risorgimento  dell'antichità  classica ,  e  la  cui  conse- 
guenza la  civiltà  moderna  ». 

Vedete  da  tutto  ciò  ,  che  la  vostra  gioja  per  la 
festa  di  Dante  trova  un  eco  nel  cuore  di  tutti  gli 
uomini ,  per  cui  è  sacra  la  causa  della  nazionalità 
e  della  libertà  dei  popoli.  G.  Hartmann. 


EPIGRAFI    DANTESCHE 

Del  Cav.  Cesare  Buonfanti.  * 
DANTE  ALLIGHIERI 

NEL  CARME  IMMORTALE 

ISPIRATOGLI     DA     BEATRICE 

ESPRESSE    PRIMIERO   LA   GRANDE    IDEA 

CHE    CESARE   RITORNASSE    AL    CAMPIDOGLIO 

IN  QUESTO   DÌ  A  TE   SOLENNE 

DAL   PANTEON   DI   SANTA    CROCE 

MIRA   IL    SABAUDO   MONARCA 

CINTO   DAL   LAURO   DELLA   VITTORIA 

EGLI 

INCARNANDOSI   NELLA    SINTESI   DEL   TUO   POEMA 

HA  RESO  ITALIA  SIGNORA   DI   SÉ. 

*  L'Aulore  di  queste  epigrafi  ce  ne  'na  mandate  cinque,  in 
omaggio  ,  come  esso  dice,  al  divino  poela,  per  la  solennità  del 
centenario.  Le  accogliamo  ben  volenlieri  nella  nostra  raccolta,  e 
pubblichiamo  intanto  le  prime  due. 


Avverleìiza.  —  A  quei  Signori  che  ci  domandano  di  rettificare 
alcuni  errori  di  stampa  incorsi  nei  loro  articoli ,  rispondiamo  che  il 
j^iomale  dovendo  formare  un  volume  le  correzioni  verranno  tutte  in 
line  del  medesimo. 


eosmEivTO 

SILL.V 

DIVINA    COMMEDIA 

ANTONIO  GDALBEHTO  DE  MARZO 
Firenze,   Grazzini ,   Giannini    e   C.° 

Di  questa  interessantissima  illustrazione  al  divino 
poema  è  uscito  il  5.°  fascicolo,  che  comprende  fino 
al  canto  quarto  dell'  Inferno.  Presso  gli  Editori  in 
Firenze ,  dai  principali  librai  e  dai  distributori  del 
Manifesto  si  rirevono  le  n<;sociazioni. 

Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


L'ALLEGORIA 


DIVINA     COMMEDIA 

DI  DANTE  ALLIGHIERI 

ESPOSTA 

DA    VINCENZO    BAKELH 
Un  Volume  in  16mo  di  pag.  xxviii-376. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  alla  Tipografia  Ga- 
lileiana, e  presso  i  principali  librai  di  questa  e  delie 
altre  citth  d'  lt.nlia  al  pi-ozzo  di  Lire  it.  S.  5**. 

G.  CORSIHI  Diretlore-Gennte. 


n;  31. 


10  Dicembre. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


~JIQ        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        Q^i 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  18G5.  — Formerà 
un  volume  ai  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  nte  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Kulla  sì  riceve  se  non  franco  di  posta. 
DlTizione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,    libraio  a  Barcellona, 

Bambla  dei  Centro  ; 
Per    il  resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno   Loì'9cher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SiOUUAKlO. 

Parte  officiale.  -  Onori  della  R.  Accademia  Palermilaiia  a 
Dante.  -  Parte  non  officiale.  -  Secolo  di  Danle.  B.  Bel- 
LOMO.  -  Studi  danteschi.  SuU'auteiiticità  del  Codice 
Cassinese  della  Divina  Commedia.  G.  De  Leo.nardis. 
Dante  antipapista.  A.  Teodorani.  -  Commento  biogra- 
fico storico  alla  Divina  Commedia.  L.  N.  -  Bibliografia. 
Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


ONORI  DELLA  R.  ACCADEMIA  PALERMITANA 
DI  SCIENZE  E  LETTERE  A  DANTE 

Circolare. 

Signore , 

Quando  il  Municipio  di  Firenze  statuiva  che  in 
maggio  186.5  fosse  ivi  celebrato  il  sesto  secolare  an- 
niversario del  natale  di  Dante  AUighieri,  tutta  Italia 
salutò  con  acclamazione  l'annunzio  dell'omaggio  pro- 
posto all'altissimo  Poeta,  duce  del  volgare  eloquio, 
effigie  enciclopedica  della  civiltà  del  suo  evo,  e  vati- 
dico  auspice  della  presente;  conciossiacchè  le  parve 
scorgere  in  quel  pensiero,  non  soltanto  un  riparo  e 


un'espiazione  dei  posteri ,  ma  quasi  un  invito  alle 
assise  degli  ingegni,  convocali  nella  sua  patria,  e  in 
suo  nome  assembrati,  a  far  fede  che  già,  spente  le 
tirannidi  e  le  fazioni,  la  nazione,  ritemprata  da  eventi 
forici i  dei  tempi  presagiti  da  lui,  raccolta  sotto  unico 
scettro  e  con  aspirazioni  concordi,  si  accinge,  impu- 
nemente oramai,  a  reintegrare  nel  proprio  cielo  le- 
gittimo e  provvidenziale  la  formola  ideale  degli  ordini 
suoi  intellettivi  e  civili,  della  quale  egli  fu  il  vate 
supremo,  e  la  gente  ventura  sarà  forse  l'espressione. 

L'Accademia  Palermitana  non  può  senza  disertar 
del  suo  compito  e  dalle  sue  tradizioni  indugiare  a 
partecipare  alla  festività  iniziata  in  Toscana  ,  e  ap- 
plaudita da  ognuno  ;  anzi  precorrendo  ai  siculi  voti 
ama  farsi  interpetre  del  paese  natio,  ove  il  poema 
sacro  custodivasi  un  di  fra  i  gioielli  della  Corona 
in  Catania,  e  quindi  negli  archivi  del  regno  in  Mes- 
sina ;  più  preziosi  testi  paleografici  se  ne  conservano 
tuttavia,  e  per  opera  di  tanti  patrii  scrittori  è  an- 
dato ognora  studiandosi  e  commentando.  Laonde  sol- 
lecita di  concorrervi  nel  modo  che  meglio  da  lei  si 
{mò  ,  per  organo  del  suo  Magistrato 
Deliberava: 

Di  festeggiare   a  suo  tempo   anche  appo   noi ,  la 
memorabile  ricorrenza,  in  una  straordinaria  tornata. 
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e  i  componimenti  che  vi  saran  recitati  pubblicar  per 
le  stampe;  e  di  delegare  dal  suo  seno  una  Deputa- 
zione di  tre  Soci,  commettendole  di  recarsi  in  Firenze 
a  rappresentarvi  il  Consesso. 

E  a  questa  Deputazione,  nominata  in  persona  dei 
Signori  :  Cav.  Giuseppe  de  Spuclies  Principe  di  Gala- 
ti  vice  Presidente,  Consigliere  Prof.  Francesco  Paolo 
Perez  egregio  socio  della  Terza  Sezione,  e  del  Sot- 
toscritto, affidare  il  mandato: 

Di  promuovere  le  soscrizioni  che  in  Sicilia  si  vanno 
segnando  per  contribuire  al  simulacro  che  all'  epico 
magno  vuoisi  inaugurare  colà  per  ricordanza  perenne 
del  fausto  avvenimento  (I); 

Di  recare  all'esposizione  Dantesca  che  ivi  sarà  te- 
nuta quanto  più  le  riuscirà  procurare  d'opere  scritte 
da  Siciliani  intorno  alla  Divina  Commedia ,  affinchè 
se  ne  argomenti  Io  studio  nostro  costante  su  quella 
allegorica  trilogia ,  che  è  tipo  immortale  e  specchio 
dell'italico  genio,  e  pari  al  Titone  della  favola  in- 
vecchiando ringiovanisce  ; 

Di  porgere  ai  promotori  della  solenne  commemo- 
razione il  diploma  di  Soci  d'onore  ,  che  volentieri 
l'Accademia  offerisce  loro,  qual  testimonianza  di  lode 
verso  chi  seppe  un  desiderio  conceputo  da  tutti  de- 
gnamente attuare  ; 

Di  assistere  ed  intervenire  ad  ogni  letteraria  mo- 
stra 0  convegno  che  ivi  occorrerà,  acciò  l'Accademia 
in  persona  dei  suoi  inviati  vi  faccia  pur  atto  di  pre- 
senza : 

Reduce  poi  dalla  missione  conferitale,  di  darle 
contezza  in  apposito  rapporto  degli  uffizi  eseguiti  ; 

Infine  che  si  rendessero  conscie  di  tale  delibera- 
zione le  consorelle  accademie  dell'isola,  perchè  an- 
nuendo all'esempio  potessero,  o  spedire  colà  speciali 
lor  delegali,  ovvero  avere  almeno  opportunità  di 
cumulare  sui  nostri  il  gradito  incarico  di  rappresen- 
tarle (  al  sottoscritto  dirigendo  le  loro  lettere  cre- 
denziali ). 

Cosi  nella  adesione  spontanea  colla  quale  dalla 
ripa  d'Oreto  si  accoglie  un  invito  venuto  dall'Arno  , 
e  r  eco  dell'  Ercta  all'Appennino  risponde  ,  e  nel  mu- 
tuo connubio  di  glorie  di  alletti  e  di  gioje  ,  del  quale 
è  simbolo  essa  ,  chiunque  possa  scorgere  un'altro , 
benché  tenue  ,  indizio  della  solidal  comunanza  di  fede 
di  sagrifici  e  di  destini  che  indissolubilmente  ce- 
menta r  Italia  degli  Italiani  ! 

Palermo,  30  Novembre  1864. 

//  Secretar  io 
Federico  Lanci.\,  duca  di  Brolo. 

(i)  1000  Lire  il  Municipio  ed  altre  mille  il  Consiglio  Provinntlp 
di  Palermo  hanno  già  votato. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Secolo  di  Dante 


CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,    V.    N"    5o,    pag.   207). 

1333.  Muore  in  Venezia  Marco  Polo  ,  celebre  viaggia- 
tore ,  figliuolo  d'un  patrizio  veneto  Niccolò, 
il  quale  con  Maffeo  suo  fratello  aveva  fatto 
nel  12oi  un  viaggio  a  Costantinopoli  e  poi  in 
Crimea  ,  nelle  parti  del  mar  Caspio  e  poi  a 
Bukhara.  Marco  accompagnò  il  padre  nel  se- 
condo viaggio  intrapreso  nel  4271  :  visitò  la 
Tarlarla  la  China  ,  le  Indie,  e  ritornò  in  Euro- 
pa nel  1295.  Scrisse  la  storia  de'  suoi  viaggi  in 
patria  o  quand'era  prigione  de'  Genovesi  dopo 
la  battaglia  di  Curzola. 

1334.  L' Impero  romano  nell'  interdetto.  Appello  di 
Ludovico  il  Bavaro.  Opposizione  de'  Frati  Mi- 
nori contro  il  papa. 

B  Nasce  Tommaso,  detto  Giotlino.  Tra  le  sue  opere 
sono  le  pitture  nella  Cappella  de' Bardi  in  Santa 
Croce  di  Firenze. 

1325.  Palermo  assediata  da  Carlo  duca  di  Calabria  , 
figliuolo  di  re  Roberto. 

»  (23  di  Settembre).  Gran  rotta  de' Fiorentini  , 
capitanati  da  Raimondo  da  Gardena  ,  ad  Alto- 
pascio ,  presso  il  lago  di  Bientina  in  Val  di 
Nievole.  Castruccio  guasta  ed  arde  tutto  il 
contado  fiorentino.  Gran  penuria  di  danaro  ia 
Firenze,  per  cui  si  aumentano  le  gabelle:  si 
rinforzano  le  mura  ,  il  poggio  di  S.  Miniato  e 
la  rócca  di  Fiesole.  Il  re  Roberto  manda  in 
aiuto  300  cavalieri.  (24  di  Dicembre)  I  Fio- 
rentini danno  la  Signoria  della  città  a  Carlo 
duca  di  Calabria  figliuolo  di  re  l\oberto. 

»  Si  comincia  la  torre ,  detta  del  Mangia  ,  del 
Palazzo  pubblico  di  Siena  da  Agostino  ed  Agnolo. 

»      Si  principia  la  Chiesa  del  Carmine  in  Pisa. 

»  (14  di  Maggio).  Castruccio  batte  messer  Piero 
di  Narsi ,  capitano  de'  Fiorentini.  Si  fortifica 
Empoli. 

»  Arriva  di  Firenze  Gualtieri  di  Brienne  ,  duca 
d'Atene  ,  vicario  del  duca  di  Calabria. 

1326.  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Siena  architettata 
da  Agostino  ed  Agnolo. 

»      Prima  menzione   di  cannoni  e  pallette  in  Fi- 
renze. 
1337.  Gran  parlamento  a  Trento  fra  Ludovico  il  Ba- 
varo e  i  ghibellini  italiani.  Galeazzo  Visconti 
e  altri  della  stessa  famiglia  sono  fatti  prigioni 
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dal  re.  Milano  si  regge  a  Commuae  sotto  il 
vicario  del  re. 
13S7.  I  Ghibellini  procurano  la  venuta  di  Ludovico 
di  Baviera  in  Italia  per  opporle  a  re  Roberto. 
Parte  da  Firenze  il  duca  di  Calabria  per  di- 
fendere il  regno  ;  aveva  fatto  .spendere  a'  Fio- 
rentini 900,000  fiorini  d'oro  senza  ottener  nulla. 

»  Francesco  Petrarca  vede  a'  6  di  Aprile  Madon- 
na Laura  in  Santa  Chiara  di  Avignone. 

»  Cecco  dWscoli  { Francesco  Slabili  ;  stato  pro- 
fessore di  astrologia  in  Bologna,  è  arso  in  Fi- 
renze per  eresie  contenute  in  un  trattalo  della 
sfera.  Scrisse  VAcerba. 

n       Muore  Dino  del  Garbo  famoso  medico  fiorentino. 

»  Monumento  di  Stefano  Visconti  in  Sant'  Eu- 
storgio  di  Milano  (credulo  opera  di  Giovanni 
Balduccio  pisano). 
t3*S  (17  di  Gennaio).  Ludovico  il  Bavaro  è  corouato 
imperatore  dal  vescovo  di  Venezia.  Castruc- 
cio  vicario  e  senatore  di  Roma.  L' imperatore 
dichiara  decaduto  papa  Giovanni  e  fa  eleggere 
Pietro  da  Carrara. 

»  Firenze  rimane  indipendente  per  la  partenza 
del  duca  di  Calabria  ;  si  riordina  il  governo 
della  repubblica.  Muore  Castruccio  Castracane 
a  Lucca  nell'eth  di  47  anni.  Muore  Carlo  duca  di 
Calabria  già  signore  di  Firenze. 

»  Chiesa  di  S.  Chiara  a  Napoli.  Ivi  sono  i  se- 
polcri della  casa  Angioina. 
13S9.  Ludovico  il  Bavaro  lascia  l' Italia.  Muore  Can 
Grande  della  Scala.  Dopo  la  morte  di  Ca- 
struccio i  Fiorentini  fanno  accordo  con  Pistoja 
e  altri  luoghi  della  Toscana. 

«       I  sepolcri   degli    Scaligeri   in  Verona  sono  in- 
cominciati in  questo  tempo. 
1330. 1  Fiorentini  fanno  guerra  co'  Lucchesi ,  che  si 
danno  a  Giovanni  di  Luxemburgo. 

)-  Nasce  Coluccio  Salutati  nel  castello  di  Sti- 
gnano ,  in  Val  di  Nievole.  Fu  notaro  a  Firenze 
e  cancelliere  della  Signoria  nel  1373.  Insigne 
scrittore  latino  ,  fu  zelantissimo  per  l'avanza- 
mento della  letteratura  antica.  Scrisse  molte 
lettere  importantissime  per  la  storia  del  suo 
tempo. 

»  Andrea  Pisano  fa  la  porta  di  bronzo  del  Bat- 
tistero di  S.  Giovanni  di  Firenze  ,  eh'  ò  oggi 
dirimpetto  alla  Misericordia  vecchia    (Bigallo). 

»  Agostino  ed  Agnolo  senesi  fanno  la  sepoltura 
di  Guido  de'  Tarlati  da  Pietramala  nel  Duomo 
aretino. 

»  Fioriscono  i  pittori  senesi  Ambrogio  e  Pietro 
di  Lorenzo. 


Studi  Danteschi 


Signor  Direttore , 

Nel  N."  24  del  Centenario  è  venuto  riprodotto  il 
Manifesto,  emesso  da' monaci  di  Monte  Cassino  per 
la  stampa,  che  vanno  ad  imprendere,  d'un  loro  Co- 
dice Dantesco  del  XIV  secolo ,  programma  che  mi 
trovava  aver  letto  su'  giornali  di  Napoli  ;  e  fin  da 
quando  1'  ebbi  la  prima  volta  sott'occhio ,  mi  sembrò 
di  scorgervi ,  in  fatto  di  bibliografia  storica  ,  alcun 
che  di  erroneo  e  d'  incoerente.  -  Pur  mi  tacqui,  at- 
tendendo che  qualche  eletto  ingegno  della  Penisola  , 
senza  farsi  punto  abbagliare  dalla  novità,  fosse  sorto 
a  rilevarne  le  pecche,  non  poche,  né  lievi  per  me.  - 
Ma  poiché  si  fa  silenzio  profondo ,  non  saprei  se  più 
per  venerazione  al  luogo  o  per  colpevole  negligenza , 
da  una  parte  e  dall'  altra  non  manca  chi  ,  di  quel 
manoscritto  parlando,  in  buona  fede  reputi  che  sia 
autografo  del  sommo  Ontologista  lirico,  io,  ultimo  fra 
quanti  tengono  il  campo  delle  lettere  ,  mi  credo  in 
debito  con  la  mia  coscienza  d' italiano  e  di  cittadino, 
di  alzare  un  po'  la  cortina  de'  tempi ,  e  vedere  ,  se 
ciò  che  da'  Cassinesi  pur  si  vorrebbe  attribuire  a 
Dante ,  sia  vero.  -  Sento ,  e  con  soddisfazione  gran- 
dissima che  la  prefazione  è  commessa  alla  penna  il- 
lustre di  Luigi  Tosti ,  il  Lamennais  dell'Italia  ,  e  che 
r  opera  stessa  verrà  preceduta  da  Dante  e  il  seco- 
lo XIX,  lavoro  dell'abate  De  Vera,  Dantofilo  de' più 
distinti  ;  nomi  carissimi  alla  letteratura  moderna  ,  e 
che  perciò  tanto  bene  fanno  sperare  di  loro  profonde 
elucubrazioni.  -  Il  che  maggiormente  mi  conforta  a 
scrivere  la  presente  ;  dappoiché  ogni  ([ual  volta  si 
tratta  del  culto  che  tutti  indistintamente  professar 
dobbiamo  pel  grande  Apostolo  della  civiltà  cristiana , 
fa  di  mestieri  che  smettiamo  e  per  sempre  la  gret- 
tezza delle  meschine  opinioni  individuali ,  tutti  som- 
mettendoci  devoti  soltanto  al  vero.  -  Se  io  di  fatto 
prendo  la  penna  ,  non  è  per  avversare  1'  opera  santa 
de'  Cassinesi ,  e  molto  meno  per  vana  ostentazione , 
da  cui  rifugge  1'  animo  mio ,  ma  solo  perchè  discet- 
tando si  faccia  la  luce  e  nella  sua  pienezza ,  nel- 
r  esclusivo  e  grande  interesse  della  storia  ,  ed  a  mia 
istruzione. 

Bari  ,  26  Novembre  1864. 

Prof.  Giuseppe  de  Leonakdis. 


Sul  l'autenticità  del  Codice  Cassinese  della  Divina  Commedia. 

1  Monaci  di  Monte  Cassino,  ricorrendo  nel  venturo 
.Maggio  il  sesto  Centenario  della  nascita  dell'Allighierl , 
annunziano  la  pubblicazione  d'un  manoscritto  del  XIV se- 
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colo,  ricco  (essi  dicono)  di  commenti  e  sincrono  quasi  del 
Poeta,  monumento  archeologico  che,  come  in  offerla  vo- 
tiva, ed  a  nome  eziandio  delle  meridionali  provincie.  pre- 
sentano alla  palria  di  Dante,  per  volgarizzare  quella  ri- 
verente voluttà  che  sentono  i  dotti  a  svolgerne  le  pagine  ; 
e  conchiudono  il  programma  cesi  ;  -  «  Un  di  Dante  sbat- 
tuto ed  affranto  dalla  febbre  dell'esilio  si  ;.Qacció  al  con- 
vento di  Santa  Croce  del  Corvo;  e  interrogato  da  frate 
Ilario,  che  chiedesse,  rispose:  Pace;  e  gli  porgeva  il  li- 
bro del  cristiano  poema  ,  come  tessera  del  suo  diritto  alle 
consolazioni  della  croce.  -  Noi  oggi  restituiamo  al  poeta 
quel  volume,  dopo  sei  secoli,  come  documento  de'la  più 
splendida  glorificazione  dell'italiano  pensiero  ». 

Che  Dante,  nel  fermo  proponimento  di  passare  oltre- 
monti ,  un  di,  traversando  la  Luiiigiana  ,  abbia  visitato 
quel  monistero,  che  un  vescovo  di  Luni  a  nome  Pipino 
fondava  nel  1176,  li  dove  presso  alle  foci  della  Macra  pro- 
tendesi  in  mare  Monto  Caprìone  (giusta  il  Vicentino,  Rer. 
Ital.,  IX,  pag.  G'ig  )  ;  e  che  interrogato  ,  rispondesse  quella 
sublime  parola,  che  avvia  (scrive  Mazzini  ,  Voi.  IV,  pa- 
gina 218)  il  pensiero  all'Eterno  tipo  di  tutti  i  martiri  del- 
l'amore e  del  genio ,  quando  implorava  al  Padre ,  al  Padre 
di  lutti,  nel  monte  degli  Olivi,  la  pace  dell'anima  e  la 
forza  di  compiere  il  sacrifizio,  è  storia  che  dava  al  Mar- 
chetti argomento  di  scrivervi  su  una  Cantica  immortale; 
ricordata  perciò  dal  Gioberti  alla  Bne  dell'opera  sua  Del 
Bello,  come  a  sacramento  di  affetto  ed  a  suggello  di  au- 
torità su  Dante.  Nel  leggere  però  quella  conclusione ,  in 
cui  i  Monaci  sono  venuti  ,  ci  corsero  spontanee  alla  mente 
varie  difficoltà  che  ci  facciamo  con  la  stampa  a  significar 
loro,  affinchè  benemeriti  com'essi  sono  delle  lettere  e 
lungamente  versantisi  nelle  varie  branche  del  sapere,  ne 
apprestino  gli  opportuni  schiarimenti  e  ne  diano  le  ne- 
cessarie dilucidazioni. 

Ed  anzi  tutto.  -  Che  cosa  Dante  consegnava  a  fra  Ila- 
rio? -  Non  altro  che  una  parte,  cioè  la  prima  Cantica, 
l' Inferno  ;  ed  ecco  le  parole  di  quel  dotto  frate,  che  ,  a 
maggiore  intelligenza  comune  ,  noi  qui  presentiamo  tra- 
dotte. -  «  Quando,  poscia,  ei  m'ebbe  veduto  a  lui  tutto 
attento,  e  conosciutomi  affezionato  alle  sue  parole,  egli 
in  modo  famigliare  si  trasse  di  seno  e  mostrommi  libe- 
ralmente un  libretto  [libcllum  quendam)  :  ed  ecco,  disseraì, 
una  parte  dell'  opera  mia  { Ecce ,  dixit ,  una  pars  operis 
mei)  ».  -  Né  ,  anche  volendo,  avrebbe  potuto  Dante  prof- 
ferirne altra  ,  tra  perchè  (come  sagacemente  avverte  il 
Troya ,  autore  del  Veltro  )  le  memorie  consacrate  nel- 
V  Inferno  non  risalgono  al  di  là  di  quel  periodo,  1308 
a  1309;  tra  perché  (come  giustamente  osserva  il  Balbo 
nella  Vita  di  Dante,  lib.  II,  cap.  VI),  dovendo  impren- 
dere omai  a  trattare  del  Pupjalorio ,  da  cui  comincia  la 
parte  teologica  del  Poema,  egli  senti  la  necessità  di  nuovi 
studi  e  più  profondi  su  tale  scienza  ,  non  mai  o  non  bene 
fatti  fin  allora  da  lui  ;  al  quale  oggetto  senza  verun  dub- 
bio, ei  si  trasferiva  alla  Università  di  Parigi,  la  cui  cat- 
tedra di  Teologia  domraatica  era  tenuta  allora  dalla  luce 
eterna  di  Sigieri  (Farad,  e.  X ,  v.  136),  cui  perciò  col- 
loca nel  Sole,  ove,  tra  gli  altri  luminari  di  sapienza  in 
divinità  ,  splendono  l'Angel  d'Aquino  (  il  suo  buon  fra 
Tommaso,  come  amorevolmente  ei  lo  chiama  nel  Convito, 


(Tralt.  IV,  cap.  XXX),  e  il  sapientissimo  de're  Salomone.  -. 
Se  dunque  Dante  non   consegnò,  né  poteva  consegnare 
a  fra  Ilario  che  una  parte  soltanto  ,  e  questa  fu  l' Infer- 
no ,  come    oggi  si  trova   l'intero   Poema,    Inferno   cioè, 
Purgatorio  e  Paradiso? 

Ma  v'  ha  di  più.  -  Dante  non  affidava  a  fra  Ilario  la 
prima  cantica  per  fargliene  un  presente,  ovvero  perchè 
la  conservasse  nella  libreria  del  Convento,  ma  perchè, 
fattevi  delle  notieine  [glossulae] ,  sì  fosse  compiaciuto  poi 
trasmetterla  ad  Uguccione  della  Faggiola ,  cui  V  Inferno 
fu  da  Dante  dedicato  ;  il  che  riusciva  tanto  più  facile  a 
fra  Ilario,  si  perchè  il  Monistero  (come  il  Bianchi  ha  po- 
tuto desumere  dalla  grandiosa  opera  del  Mittarelli  (gli 
Annali  Camaldolesi] ,  era  sotto  la  giurisdizione  di  quel 
principe,  si  perchè  nell'ordine  eravi  un  fratello  di  esso 
Uguccione ,  a  nome  Federico  ,  che  si  monacava  ai  2i  No- 
vembre 1806,  e  che  all'epoca  medesima,  1308  a  1309, 
(attribuitasi  alla  lettera  di  fra  Ilario),  trovasi  figurare  • 
tra' componenti  il  capitolo  di  Trivio,  Monistero  col  quale 
l'altro  di  Santa  Croce  del  Corvo  era  in  strettissima  rela- 
zione. -  Ed  Uguccione,  come  seppe  (forse  dal  germano) 
che  presso  fra  Ilario  era  depositato  il  Codice  Dantesco, 
destinato  per  lui  ,  glielo  richiese;  come  di  leggieri  si  ar- 
gomenta dalla  lettera  d'invio.  -  "  Dette  le  quali  cose 
(  dopo  aver  cioè  narrato  il  colloquio  avuto  con  Dante , 
perchè  scritto  avesse  in  volgare),  molto  affettuosamente 
soggiunse,  che,  se  mi  fosse  concedulo  vacare  a  tali  cose, 
io  fornissi  tal'opcra  di  certe  postillette  ,  ed  accompagnata  da, 
queste  a  voi  la  trasmettessi.  -  Che  se  io  non  interamente 
delucidai  quanto  si  asconde  nelle  parole  di  lui ,  io  pur  fe- 
delmente e  con  animo  liberale  mi  vi  adoperai;  e,  come 
da  quell'amicissimo  vostro  mi  venne  ingiunto  ,  destino 
l'opera  domandata  (Et,  ut  per  illum  amicissimum  vestrum 
iniunclus  fuit ,  opus  ipsum  destino  postulatum)  ».  -  E  se 
dunque  dalle  mani  di  fra  Ilario  quella  prima  cantica  passò 
nella  Corte  di  Uguccione  della  Faggiuola;  e  se  da  costui 
com'è  da  credersi,  fu  religiosamente  custodita,  giacché 
tanto  interesse  mostrò  di  averla,  e  vincoli  si  intimi  lo 
stringevano  all' Alligbieri  ;  come  ora,  trasformatasi  quella 
prima  parte  nell'intero  poema,  si  troverebbe  a  Monte 
Cassino?  -  Una  (ale  metempsicosi  e  un  tale  passaggio, 
quando  e  in  che  modo  sarebbe  mai  avvenuto  ? 

Né  si  può  menomamente  revocare  in  dubbio  Vauten- 
ticità  della  lettera  di  fra  Ilario;  dappoiché  avverso  alle 
obiezioni  mosse  dal  Witle  in  Germania,  e  in  Italia  dal 
Centofanti ,  dal  Ripetti  e  dal  Tommaseo,  ha  trionfalmente 
risposto  il  Fraticelli  ,  con  redarguire  uno  per  uno  tutti 
gli  argomenti  di  filologi  si  insigni,  e  di  critici  tanto  se- 
veri (V.  Vita  di  Dante,  cap.  XII).  -  Di  tal  che  l'auten^i- 
cità  della  lettera  è  pienamente  assodata  ;  e  ciò  convalida 
maggiormente  le  nostre  osservazioni.  Ma  non  è  tutto  an- 
cora. 

Se  fosse  vero  ciò  che  i  Monaci  di  Monte  Cassino  as- 
seriscono, che  il  Codice  loro  cioè  sia  quello  stesso  che 
da  Dante  si  affidava  a  fra  Ilario  (come  altrimenti  lo  si 
potrebbe  restituire?},  ciò  importerebbe  che  fosse  quel  ^ 
tale  libretto,  cui  Dante  famigliarmente  si  trasse  di  seno, 
autografo  perciò ,  o  letto  almeno  ,  riveduto  da  lui  ;  e  quindi 
Codice  modello,  manoscritto  esemplare,   lezione  purgatiS' 
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sima  ,  monumento  unico.  -  E  di  fatto  fra  Ilario  lo  dichia- 
rava perfetto  :  Sine  dubio  Texius  ipsc  dchcat  omniquaque  per- 
fectus  haberi.  -  Laonde  qual  bisogno  ci  sarebbe  di  profon- 
der tanta  cura  a  compararequello  con  le  quattro  più  antiche 
edizioni  della  Divina  Commedia  del  XV  secolo,  riprodotte 
da  Lord  Vernon ,  e  massime  con  quella  di  Mantova 
del  1472,  che  segui  testi  a  penna  di  ottima  lezione?  - 
A  che  dolorare  di  non  aver  potuto  curare  gli  stessi  raflTronti 
anche  co' quattro  manoscritti  della  Divina  Commedia  che 
sono  nella  Nazionale  di  Napoli ,  e  con  quello  assai  pre- 
zioso del  1378  del  principe  di  Santo-Pio  anche  in  Napoli, 
una  volta  posseduto  dal  Cardinale  Imperiale?  -  A  che 
usare  del  Codice  membranaceo  eh' è  nella  Biblioteca  dei 
Preti  dell'Oratorio  anche  in  Napoli  di  bellissima  lettera, 
del  XIV  secolo,  istoriato  a  colori  come  si  faceva  ai  tempi 
di  Giotto,  e  ricco  di  commenti  marginali?  -  E  tutto  ciò 
fare ,  perché  1'  opera  potesse  un  giorno  giovare  ad  una 
più  perfetta  edizione  della  Divina  Commedia?  -  Tutti  gli 
altri  codici  invece  dovrebbero  specchiarsi  iti  quello  di  fra 
Ilario,  perchè,  come  abbiamo  già  veduto  ,  in  tutto  è  da 
ritenersi  perfetto  :  omniquaque  perfeclus  haberi.  -  La  cosa 
dunque  non  è  come  da'  monaci  pur  si  vorrebbe  dare  ad 
intendere.  -  Sono  eglino  medesimi  di  fatto  che  dicono  es- 
servi molte  imperfezioni  :  e  poi  soggiungono.-  «  Il  mano- 
scritto che  ora  per  la  prima  volta  pubblichiamo  nella  sua 
interezza,  sarà  reso  senza  tocchi  e  restauri,  lasciando  ai 
dotti  la  cura  di  sceverare  le  mende  del  copista  ».  -  È  dun- 
que una  copia  come  tante  altre  coi.ie ,  forse  anco  prege- 
vole, ma  che  non  può  mai  aspirare  al  vanto  di  risalire 
fino  a  Dante. 

Sono  queste  le  difficoltà  che  sorgevano  ad  offuscarci  la 
mente  alla  lettura  del  Programma,  dato  fuora  da' Bene- 
dettini di  Monte  Cassino.  -  Che  il  Cassinesc  sia  un  Codice 
del  XIV  secolo,  non  può  né  debbe  arrecar  meraviglia  al- 
cuna. -  Non  fu  quello  il  Santuario  delle  lettere  ne'  tempi 
della  ricorsa  barbarie  ?  -  0  rocca  di  filosofi  e  di  santi!... 
cosi  la  salutava  Niccola  Sole,  un  di  peregrino  su  quelle 
balze  ,  in  un  momento  di  subita  inspirazione.  -  «  Chio- 
stro merlato,  v'aggiunge  il  simpatico  Marco  Monnier,  che 
propugnò  contro  i  pirati  e  i  masnadieri  i  suoi  manoscritti 
e  i  suoi  frati  1  ì)  -  Meraviglia  sarebbe  quindi  se  un  tal 
Codice  non  vi  fosse,  quando  biblioteche  di  fama  inferiore 
ne  sono  più  o  meno  doviziosamente  provvedute.  -  Ma  che 
esso  sia  il  Codice  da  Dante  commesso  a  fra  Ilario, 
priore  di  Santa  Croca  del  Corvo  nella  diocesi  di  Luni ,  è 
appunto  ciò  che  i  Monaci  dovrebbero  provare  o  pe'gior- 
nali  »  ne' promessi  prolegomeni,  una  volta  che  ,  con  quel 
nome,  è  piaciuto  loro  di  annunziarlo  alla  repubblica  delle 
lettere. 
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(V.  Xum.  26,  pag.  210). 

Non  che  un  articolo  da  giornale,  sarebbe  deside- 
rabile un  libro  a  dimostrare  la  veritk  de' sovra  espo- 
sti pronunciati.  11  vasto  intelletto  dell'AUighieri  era 


indubitatamente  ben  nudrilo  delle  cronache,  delie 
leggende  e  delle  dottrine  che  a'  suoi  dì  formavano 
il  corredo  della  scienza  e  della  letteratura  nazionale, 
e  r  animo  suo  ardentissimo  non  poteva  non  pascersi 
della  vita  politica  secondo  che  que' morali  impulsi 
l'animavano  e  la  movevano.  Dotti  ed  indotti  erano 
consapevoli  delle  grandi  scosse  sociali  che  avevano 
apparecchiato  il  loro  secolo.  La  catastrofe  degli  Al- 
bigesi ,  ordinala  da  papa  Innocenzo  III  e  consumata 
da  Simone  Mi  Monfort ,  si  dipingeva  dalla  fedele  tra- 
dizione con  caratteri  spaventevoli  da  esterrefarne 
gli  animi  e  le  coscienze ,  mentre  nelle  poesie  pro- 
venzali e  nelle  segrete  meditazioni  de'  filosofi  si  glo- 
rificava la  fede  ed  il  sacrificio  loro.  Gli  Aibigesi  pre- 
sentavansi  alla  memoria  degli  antenati  di  Dante  come 
una  terribile  figura  sintetica  di  tre  secoli  di  cospira- 
zione razionale  contro  i  papi  che  li  immolarono.  In 
essi  concentravasi  il  lavoro  del  manicheismo ,  dello 
spiritualismo  ,  del  razionalismo  ,  che  sino  dal  secolo 
undecime  avevano  colla  ragione  combattuta  1'  auto- 
rità di  Roma.  La  lotta ,  che  ora  latente ,  ora  aperta 
e  sanguinosa ,  spesse  volte  concitò  i  popoli  di  gran 
parte  d'  Europa  ,  era  stata  principalmente  fomentata 
e  sostenuta  in  terra  e  da  principi  non  lontani  d'Ita- 
lia ,  ove  rumoreggiava  di  frequente ,  rinnovellata 
sulle  Alpi  sue  per  opera  degli  infaticabili  Valdesi  ; 
Linguadoca  e  Provenza  infatti  apersero  il  campo  alla 
guerra  delle  idee  novelle,  ed  i  conti  di  Tolosa  le  pro- 
pugnarono strenuamente.  Le  quali ,  tuttoché  anate- 
mizzate,  vennero  coltivale  ed  ampliate  da' posteri 
sino  ai  contemporanei  dell'AUighieri.  Accenniamo  qui 
alle  crociate  ed  a'  cavalieri  templari  ,  che  associate 
le  idee  degli  Aibigesi  a  quelle  insegnate  e  professate 
in  Oriente  ,  divennero  la  filosofia  della  rivoluzione 
occidentale;  avvegnaché  le  usufruttassero  gli  imperato- 
ri di  Germania  in  quella  guisa  che  i  re  d'Aragona  ave- 
vano protetta  la  riforma  religiosa  degli  Aibigesi.  Avre- 
mo noi  d'uopo  di  rammentare  qui  le  imprese  cavalle- 
resche de'priucipi  svevi  nelle  nostre  terre  meridionali, 
e  di  disseppellirne  la  bandiera ,  che  innalzavano 
contro  quella  del  Vaticano?  e  chi  non  sovviensi 
de'  due  Carli  di  Francia  ,  onde  la  tedesca  famiglia 
de' Manfredi  cadde  orribilmente  spenta?  Roma  a 
cui  dessi  avevano  venduta  l'  anima  e  consacrata  la 
mano  ne  sali  in  burhanza  ed  autorità  maggiore.  Le 
passionate  rime  di  Dante  su  quel  tristissimo  caso  e 
l' ira  accesa  con  che  si  scaglia  contro  i  reali  discen- 
denti di  Capeto ,  bastar  dovrebbero  ad  indettarci 
per  tempo  a  quale  de'  due  simboli  fosse  egli  devoto. 
Ma  gli  è  intendimento  nostro  di  giudicarlo  dalle  com- 
mozioni sociali  che  avevano  informato  il  sentimento 
pubblico  in  Italia  e  indirizzata  1'  educazione  politica 
e  religiosa  della  parte  nemica  a  Roma.  Pel  quale 
processo  non  ci  occorre  addurre  la  storia  degli  impe- 
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ratori  tedeschi ,  e  cercare  fra  i  loro  maggiori  l'origine 
de' ghibellini  ,  e  ricaotar  l'elegia  per  le  loro  funeste 
discese  nella  straziata  Italia,  e  dire  delle  guerre  fre- 
quenti co'  papi  e  loro  vassalli  ,  e  sorprenderci  del 
favore  che  ricevevano  e  davano  a  vicenda  al  partito 
rivoluzionario,  e  sciorinar  infine  le  teorie  del  loro 
credo  e  dei  loro  programmi. 

La  società  di  que'  secoli  ,  a  cui  successe  quello 
di  Dante  ,  può  dirsi  essersi  trovata  in  istato  di  con- 
tinuo rivolgimento  tra  per  le  gare  amniziose  degli 
innumerevoli  padroni  nostri ,  e  tra  per  1'  operosità 
delle  idee  novelle  che  tendevano  a  ringiovanire  la 
decrepita  Roma. 

Tutta  la  nostra  penisola  potea  dirsi  divisa  in  due 
srandi  campi,  tra  due  grandi  capitani,  l'imperatore 
ed  il  papa  ,  che  raccoglievano  intorno  a  sé  i  piccoli 
signorotti,  a  cui  serviva  Italia  in  nome  e  per  l'au- 
torità dell'  uno  o  dell'  altro  sovrano.  Pesava  cosi  sul- 
r  infelice  patria  nostra  ,  come  incubo  perpetuo ,  un 
dualismo  gigante  ,  che  ciascuno  de'  pugnanti  preten- 
deva ridurre  afl  unità  gloriosa. 

L' apparizione  fedifraga  in  Firenze  del  Valois , 
messo  di  Bonifacio  Vili  ,  e  la  comparsa  infelice  del 
Lussemburghese  innanzi  le  sue  torri  ,  accaddero 
a'  tempi  di  Dante ,  e  caratterizzano  la  sua  palinge- 
nesi. Egli,  che  andò  esule  per  quello,  dettò  per 
questi  il  programma  politico ,  il  libro  De  Monar- 
chia,  dopo  averlo  invitato,  eccitato,  diretto  alla 
emancipazione  di  Roma  e  d'  Italia  ,  che  il  papa  vo- 
leva tener  schiava.  La  numerosa  falange  de' ghibel- 
lini italiani  aderì  al  manifesto  di  Dante  ,  e  fallì  nella 
famosa  impresa  ,  Dante  con  essi. 

In  quella  età  ,  agitatissima  per  due  grandi  prin- 
cipii ,  per  due  grandi  padroni ,  dei  quali  traluce  già 
abbastanza  dal  fin  qui  detto  la  discrepanza  religiosa 
e  politica  ,  visse  ,  operò  e  scrisse  1'  altissimo  poeta 
nostro  ,  creando  più  che  seguendo  gli  avvenimenti 
a  cui  aveva  votata  la  mente  e  il  cuore  ,  consacrata 
la  spada  e  la  penna  immortale  ,  che  ninno  più  mai 
raccolse.  E  poiché  lo  segnalammo  tuli'  uomo  pel  suo 
paese  e  scorgemmo  da  qual  lato  egli  pugnasse  ,  po- 
che parole  più  abbisogneranno  a  porre  in  evidenza 
la  fede  del  partito  di  cui  fu  attivissimo  campione.  I 
Ghibellini  aderivano  alle  stesse  dottrine,  salve  le 
modificazioni  introdotte  dal  tempo  ,  e  usavano  delle 
medesime  pratiche  ,  le  quali  erano  succedute  a  quelle 
professate  dagli  Albigesi ,  da  Paterini  ,  da  Gnostici , 
da  Teisti  e  da  tutte  le  sette  religiose  seguaci  delle 
teorie  orientali.  Le  famose  crociate ,  secondo  che  av- 
vertimmo già,  le  avevano  importate  nell'occidente, 
onde  così  l' illustre  ordine  de'  Templari  ,  innovatori 
religiosi  avversi  a  Roma  ,  organizzossi  sopra  nuovi 
statuti  in  tutte  le  principali  città  d'Europa,  di  modo 
che  i  cavalieri  del  Tempio,  a'giorni  di  Dante,  erano 


considerati  come  gli  apostoli  dell'  incivilimento  ,  ed  i 
simboli,  le  usanze,  i  costumi  loro  caratterizzavano 
la  moda  del  secolo.  Diviene  perciò  pregio  dell'opera 
il  discorrerne  qui  alcun  poco ,  e  1'  autorità  del  dot- 
tissimo Decano  di  S.  Paolo  di  Londra,  reverendo  Mil- 
man ,  verrà  giù  che  opportuna  e  suflicieute  ad 
evincere  il  credo  del  benemerito  ordine  de'  Templari. 
In  alcune  pagine  dell'opera  sua  -  Latin  Christianity  - 
dettate  a  descrivere  il  fato  e  la  religione  de'Cavalieri 
troviamo  la  seguente  rivelazione:  «  Sotto  la  influenza 
«  de'Gnostici ,  essi  avevano  ordinato  un  corpo  segreto 
«  di  statuti ,  che  veniva  comunicato  a'  soli  iniziati , 
«  i  quali  lentamente  e  dopo  lunghe  prove  veniva- 
«  no  ammessi  alla  cognizione  de'  più  astrusi  mi- 
te steri  ». 

Ma  l'occhio  dell' inquisizione  penetrò  nel  buio  del 
Tempio ,  e  re  Filippo  con  papa  Clemente  V  ,  ne  mi- 
narono la  rovina. 

La  tremenda  condanna  decretata  in  Avignone  ,  e 
trucemente  incominciata  in  Parigi  sopra  il  capo  del 
gran  maestro  De  Molay  ,  fu  proseguita  rabbiosamente 
nei  principali  centri  dell'Ordine  ,  stabiliti  per  tutta 
Europa,  con  uccisioni,  torture,  proscrizioni,  sco- 
muniche e  confiscazioni.  Fu  allora  santamente  bau- 
dita  una  spaventevole  razzia  generale  ,  che  colla 
distruzione  del  chiarissimo  Ordine  cavalleresco  riem- 
pì di  terrore  il  mondo  civile  ,  ben  più  che  non 
avevano  riuscito  ad  atterrirlo  le  sante  paure  del 
millenio. 

E  questo  gran  lutto  europeo  accadeva  proprio 
intorno  all'anno  in  cui  Dante  intuonò  il  suo  tre- 
mendo inno  elegiaco  ,  cantando  la  caduta  della  cor- 
rotta Babilonia  in  un  colla  fede ,  le  speranze  e 
gli  amori  ,  che  non  eran  cavallereschi ,  de'  fedeli 
del  tempio  della  nuova  Gerusalemme.  Le  figure  che 
rappresentano  la  lotta  gigantesca  dei  due  princi- 
pii ,  e  la  brillante  vittoria  dell'  uccello  imperiale 
nella  grandiosa  allegoria  del  Purgatorio ,  potrebbero 
bastare  a  squarciare  il  velo  del  guelfismo  ,  di  che 
Dante  si  volle  coprire  a  disegno ,  affine  di  più 
utilmente  prolungare  la  propria  causa  ;  e  con  lui 
andarono   inviluppati   gli  avversari   del  suo  partilo. 

Era  quindi  una  imperiosa  ,  fatale  ,  gravissima 
necessità  ,  di  ricorrere  nel  linguaggio  alla  amfiho- 
logia,  come  di  vestire  di  forme  convenzionali  tutte 
le  espressioni  .del  pensiero  e  del  cuore  per  coloro 
che  temevano  le  persecuzioni  di  Roma  ;  ma  soprat- 
tutto dopo  la  catastrofe  de'  Templari  il  mistero  di- 
venne legge  inesorabile  per  gli  amici  e  successori 
loro,  così  nelle  pratiche,  come  nelle  parole. 

Prof  E.  Teodorani. 
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COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 

ALLA 

»IV1.\A  C  OMMEUIA 

(Continuazione,  V.  N."  27,  pag.  318). 

Euclide. 

Euclide  di  Megara,  fisico  e  matematico  eccellente  , 
fu  studioso  delle  dottrine  di  Parmenide,  e  frequentò 
le  lezioni  di  Socrate  travestito  da  donna,  perchè  gli 
Ateniesi  condannavano  a  morte  ogni  Megarese  che 
passasse  i  confini.  Fu  paziente  e  d' indole  dolce  e  man- 
sueta. Sventura  però  che  traendo  poco  profitto  dal  me- 
todo chiaro  e  familiare  di  Socrate  avvolgesse  i  veri  che 
pronunziava  in  parole  ambigue  che  tenevano  luogo 
d' idee  ,  ed  in  troppe  metafisiche  sottigliezze. 

Tolomeo. 

Tolomeo  contemporaneo  di  Trajano  imperatore 
nato  in  Pelusio  fece  studi  profondi  nell'astronomia  , 
ed  è  autore  del  celebre  sistema  che  poneva  immobile 
la  terra  nel  centro  del  mondo ,  e  i  corpi  celesti  ruo- 
tantisi  intorno  a  questa.  Fiori  l'anno  138  dopo  Gesù 
Cristo.  Più  del  suo  sistema  ,  riconosciuto  falso  ,  è  im- 
portante la  sua  geografia,  come  pure  il  suo  catalogo 
delle  stelle  fisse. 

Ippocrate. 

Ippocrate  ,  figlio  di  Eraclide ,  nacque  in  Chio  ai 
tempi  del  re  Artaserse.  Fu  della  famiglia  degli  Ascle- 
piadi.  Illuminò  l'esperienza  medica  col  raziocinio ,  e 
rettificò  la  teoria  colla  pratica.  Soccorse  gli  Ateniesi 
afflitti  per  la  pestilenza ,  e  n'ebbe  una  corona  d'oro. 
Scrisse  opere  [)iene  di  acume  e  di  osservazioni  ben 
fatte,  sicché  tuttora  possono  essere  di  luce  agli  stu- 
diosi dell'arte.  Mori  a  Larissa  di  109  anni. 

Aviceiina  ed  Averroe. 

Furono  medici  e  filosofi  arabi  ed  emuli  tra  loro. 
Averroe  è  noto  pel  commento  di  Aristotele,  come 
sciaguratamente  per  l'arditezza  delle  sue  opinioni 
che  misero  in  iscompiglio  le  scuole,  e  meritarono 
severe  confutazioni  dai  filosofi  cristiani.  Dette  al 
filosofo  di  Stagira  le  idee  dell'emanazione  tolte  agli 
Alessandrini.  Avicenna,  dice  il  Landino ,  ridusse  in 
ordine  gli  scritti  di  Galieno ,  e  dotto  nella  medicina 
si  applicò  all'alchimia  ed  alla  metafisica.  Ammette  un 
solo  essere  necessario  e  non  avente  causa  :  commenta 
lo  Stagirita  ,  ma  con  molta  libertà  ed  indipendenza 
di  pensiero.  Nato  verso  il  980  in  Bocara  mori  nel  1 036. 
Averroe  era  nato  in  Cordova  ,  e  morì  in  .Marocco  do- 
po il  1200.  Fu  discepolo  di  Tophail  od  Aboubeker, 
esso  pure  di  Cordova.  Addetto  ad  impieghi  moltipli- 
ci ,  pure  pochi  scrissero  più  libri  di  Averroe. 


Galieno. 

Galieno  nato  in  Pergamo,  era  un  platonico  gra- 
ve e  tranquillo  che  per  render  conto  dei  fenomeni 
della  vita  ammetteva  uno  spirito  vitale,  ed  uno  spi- 
rito animale.  Chi  volesse  conoscerne  le  teorie  \en"a 
le  lettere  di  Spreagel  sul  sistema  di  questo  medico 
famoso.  11  Tenneman  trova  di  qualche  importanza 
metafisica  per  combattere  lo  scetticismo  il  libro  scrit- 
to da  esso  Galieno  ,  De  Optinio  docendi  genere. 

Ste>iiirainid(?. 

Fu  imper.itrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge 
Per  torre  il  biasmo  ,  in  che  era  condotta. 
{Inf.,  e.  V). 

Semiramide  fu  moglie  di  Nino  signore  della  Cal- 
dea,  dell'Egitto,  della  Siria,  de' Battriaui ,  e  d'altre 
terre  dell'Oriente.  Dipoi  gli  successe  nel  vasto  rea- 
me. Ed  ecco  il  come,  in  conformith  di  quello  ne  lasciò 
scritto  Giustino.  Ninia  il  figlio  era  impubere  ed  im- 
maturo al  governo  di  sì  vasto  impero.  Aduna  donna 
tanti  popoli  non  avrebbero  prestato  soggezione  ,  che 
a  stento  ad  un  solo  uomo  avevano  obbedito.  Quindi 
costei  trovò  l'espediente  di  passar  per  Ninia,  pel 
maschio  erede  dell'impero;  ed  agevolarono  l'inganno 
la  mediocre  statura  e  la  voce  gracile  e  sottile  del 
figlio  ,  e  le  braccia  e  le  gambe  coperte  da  veli  ed  il 
capo  da  turbante ,  ornamenti  che  contemporanea- 
mente prescrisse  al  popolo  tutto,  principio  a  questo 
costume  orientale.  Quando  poi  colla  grandezza  delle 
imprese  stimò  aver  vinto  la  malevolenza,  palesò  il 
vero  esser  suo ,  ed  in  luogo  di  vilipendio  si  guada- 
gnò la  benevolenza  dei  soggetti.  Edificò  Babilonia  , 
vinse  gli  Etiopi,  portò  guerra  all'India;  indi  si  dice 
che  avendo  palesato  al  figlio  l' incestuoso  suo  amore 
per  lui,  inorridito  dell'impura  fiamma  la  desse  a 
morte.  — 

nidone. 

L'altra  è  colei  che  s'anoise  amorosa  , 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
(/«/,c.  V). 

Didone  fu  moglie  di  Sicheo  re  di  Tiro.  Il  fratello 
Pimmalione  le  uccise  il  marito  per  insignorirsi  delle 
ricchezze  e  dello  scettro  ;  ond'essa  con  quel  tesoro 
che  potè  trarre  seco  e  colla  sorella  Anna  rifuggissi 
in  Affrica,  dove  fabbricò  Cartagine.  Virgilio  finge  che 
questa  infelice  regina  fosse  contemporanea  ad  Enea, 
(notabile  anacronismo  di  qualche  centinaio  d'anni); 
che  profugo  da  Troia  lo  accogliesse  nel  nuovo  regno,  è 
si  disposasse  a  lui ,  dimenticata  la  fede  che  ella  dette 
all'estinto  Sicheo  di  serbargli  perpetue  le  bende  ve- 
dovili ;  e  che  dipoi  tradita  dal  duce  troiano  si  git- 
tasse  sul  rogo ,  cacciatosi  prima  un  pugnale  nel  petto. 
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CHIOSE  ANONIME  alla  prima  Cantica  della  Divina 
Commedia  di  un  contemporaneo  del  poeta ,  pub- 
blicate per  la  prima  volta  a  celebrare  il  sesto 
anno  secolare  della  nascita  di  Dante,  da  France- 
sco Selmi  con  riscontri  di  altri  antichi  commenti 
editi  ed  inediti  e  note  filologiche.  -  Un  volume 
in  8.°  graade. 

Queste  Chiose  che  giacquero  inedite  e  quasi  igno- 
rate ,  iu  due  codici  fiorentini ,  parvero  meritevoli 
di  pubblica  ragione,  si  perchè  dettate  in  quel  puro 
volgare  toscano,  che  fu  proprio  del  secolo  d'oro  della 
lingua  ;  sì  per  essere  forse  il  piìi  antico  comraenlo 
alla  Commedia ,  di  cui  si  possa  con  buoni  argomenti 
determinare  il  tempo  nel  quale  fu  composto. 

L'Autore  è  sconosciuto  quanto  al  nome,  ma  sem- 
bra fosse  concittadino  dell'Alighieri  ,  od  almeno  vis- 
suto in  Firenze  :  certo  è  che  appartenne  alla  fazione 
dei  Guelfi  Neri .  e  però  non  amico  dei  sentimenti 
espressi  nel  Poema;  né  dell'intendimento  col  quale 
fu  immaginato  e  scritto.  Non  fece  pompa  d'erudi- 
zione ,  e ,  quando  vi  si  provò ,  spesse  volte  commise 
errori  in  fatto  di  storia  e  di  mitologia;  non  cercò 
quintessenza  di  concelti  nascosti  nelle  allegorie  ;  e , 
procedette  narrando  le  opinioni,  che  allora  correvano 
sul  modo  di  interpretarle  più  propriamente.  Scrisse 
il  suo  commento  o  nell'  anno  medesimo  della  morte 
di  Dante ,  o  un  anno  dopo  come  si  raccoglie  da  varii 
passi  che  saranno  esaminati  nella  Prefazione. 


"^-^Giudicando  che  tali  chiose  debbano  importare  ai 
cultori  degli  studi  danteschi ,  ed  ai  raccoglitori  de  i 
Testi  di  lingua,  si  pose  mano  a  cavarle  dalla  dimen- 
ticanza; e  renderle  divulgate  col  mezzo  delle  stampe: 
con  che  si  volle  pure  dare  un  pieno  testimonio  di 
animo  desideroso  a  celebrare  non  indegnamente  il 
sesto  anno  secolare ,  anniversario  delia  nascita  del 
sommo  Poeta  ,  a  cui  ci  accostiamo  di  gran  passo. 

Trattandosi  poi  di  opera  da  non  spacciarsi  a  molte 
centinaia  di  esemplari ,  essendo  modesto  il  numero 
di  coloro  che  fanno  compra  di  libri  somiglianti , 
1'  Editore  deliberò  di  tirarne  tante  copie,  o  poco  più 
di  quanto  le  singole  domande  che  gli  giungeranno 
entro  il  dicembre  prossimo. 

Sarà  un  volume  di  10  a  12  fogli  di  stampa,  ac- 
curatamente impresso  dalla  R.  Stamperia  iu  Torino, 
in  8.°  grande ,  con  caratteri  e  carta  conformi  a 
quelli  del  Manifesto ,  al  prezzo  stabilito  di  Lire  ita- 
liane quattro. 

Dopo  la  pubblicazione ,  i  pochi  esemplari  che  ri- 
manessero invenduti  avranno  il  prezzo  di  Lire  cinque. 
Chi  ama  di  essere  tenuto  tra  gli  Associati,  faccia 
conoscere  l' intenzione  sua  ,  o  con  mezzo  diretto  per 
lettera  ,  o  col  mezzo  librario ,  o  firmando  il  Manife- 
sto ,  0  in  altra  maniera ,  al  Professore  Francesco 
Selmi  ,  Torino ,  via  Coito  .  n.°  4. 

//  Giornale  del  Centenario  riceve  le  associazioni. 

È    pubblicata  la    STORIA   DELLA   FILOSOFIA , 

Lezioni  di  Augusto  Conti  ,  professore  alla  Università 
di  Pisa.  Due  volumi,  Firenze,  G.  Barbèra,  1864.  - 
Cinque  di  queste  lezioni  sono  intitolate  S.  Tommaso 
e  Dante ,  ed  in  esse  si  espone  tutta  la  filosofia  del 
Poeta ,  unitamente  a  quella  dell'Aquinate. 


Fralelli  Nislri,  Tipografi  librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1363  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.»  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.) »     75,  00 

Eiliz.  citata  nella  ristampa  {che  é  in  corso]  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimctierà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 

Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


L'ALLEGORIA 

DELLA 

DtVINA     COMMEDIA 

DI  DANTE  ALLIGHIERI 

E3P08TA 

DA    VINCENZO    BARELLI 
Un  Volume  iu  16mo  di  pag.  xxviii-376. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  alla  Tipografia  Ga- 
lileiana, e  presso  i  principali  librai  di  questa  e  delle 
altre  citth  d' Italia  al  prezzo  di  Lire  it.  3.  5t>. 

G.  Corsini  Direllore- Gerente. 


n;  32. 


20  Dicembre. 


1864. 


Onorato  l'altissimo  Poeta. 
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-^3^3        I»irej>aa'4i  lu  soleunit»  iiazlosiale  della  nascSìa  di  Dante        C^L^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pa^ne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  r  ite  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1804. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzatoli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,    Sig.  Verdaguer,    libraio  a   Barcellona, 

Ramila  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d' Europa  :    Sig.   Ermanno    torìcher,  libraio  a  Torino , 

ria  Carlo  Alberto,  N."  5. 


Partn  officiale.  -  Associazione  in  Bari  per  un  monumento  a 
Dante.  -  Parte  non  officiala.  -  Proposte  per  la  celebra- 
zione del  centenario  di  Dante.  I.  Bernardi.  -  Studi  dan- 
teschi. -  Firenze  e  l'Italia  nel  concetto  e  nel  cuore  di 
Dante.  Prof.  A.  Zoncada.  -Dante  antipapista.  A.  Teo- 
DOBANi.  -  Avvertenza.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 


ASSOCIAZIONE  IN  BARI  PER  UN  MONU.MENTO 
A  DANTE. 

Circolare. 

Qual  giorno  ricorra  a  Maggio  1865  non  è  chi, 
dagli  studi  ingentilito,  non  sappia:  giorno  in  che 
nacque,  or  volge  il  sesto  secolo,  Dante  AUighieri. 
In  quel  nome  si  compendia  tutta  una  civiltà ,  in 
parte  adempiutasi ,  adempienlesi ,  da  adempiersi  ; 
tutto  un  mondo  ideale  ,  che  si  agita  ,  si  svolge ,  si 
attua  ,  fino  a  che ,  per  le  vie  d'  un  progresso  indefi- 
nito ,  tutta  non  avrh  trasfigurata  la  terra.  Sacro 
nella  memoria  delle  generazioni  è  perciò  quel  giorno, 


cui  Fiorenza  s'appresta  a  celebrare  con  pompa  e 
solennità  che  psr  lei  si  potrà  maggiore.  Italia  non 
pure,  ma  tutta  l'Europa  civile  n'è  profondamente 
commossa.  All'uopo  anche  qui,  nella  città  di  Bari, 
centro  delle  Puglie,  una  Commissione  iniziatrice  si 
è  istituita,  intesa  a  festeggiai'e  il  sesto  centenario 
della  nascita  di  Dante,  a  cominciare  dalla  pubblica- 
zione di  un'  Opera  che  l'alto  concetto  ne  riveli  ed 
illustri,  e'I  cui  ritratto  valga  ad  innalzare  un  mo- 
numento, da  testimoniare  a' posteri  quale  e  quanta 
sia  la  venerazione  che  per  lui  ebbero  i  presenti. 
Ma  per  fare  che  una  tale  opera  riesca  degna  di  sì 
grande  apostolo  quali  ne  saranno  1  degni  collabo- 
ratori ? 

Dante  è  di  mente  troppo  vasta  per  essere  italiano 
soltanto.  Dovunque  v'  ha  un  diritto  da  rivendicare, 
un  vero  da  redimere,  un  bene  da  conseguire,  un 
bello  da  vagheggiare,  ivi  è  Dante;  il  suo  nome  per- 
ciò appartiene  alla  storia  della  umanità,  storia  del- 
l'umano pensiero.  Primonato  della  civiltà  nuova, 
emersa  dal  cristianesimo ,  egli  figura  come  a  capo 
di  quella  schiera  di  potenti  in  arte,  che  si  apre  con 
Valmichi  nelle  Indie,  con  Omero  in  Grecia,  e  si 
chiude  col  Shakspeare  e  col  Byron  in  Inghilterra  . 
col   Goethe   e    collo   Schiller    in   Germania.    Laonde 
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un'  opera  in  onore  di  Dante  non  può  che  essere  di 
genio  cosmopolita ,  libera  espressione  della  coscienza 
universale.  Lord  Vernon  e  il  dottor  Barlow  tra  gl'In- 
glesi, r  Ozanam  e  il  Giuguenè  tra' Francesi,  lo  Schel- 
ling e  Carlo  Witte  tra  gli  Alemanni,  che  fecero  og- 
getto di  loro  profonde  elucubrazioni  il  divino  poema, 
ne  somministrano  prova  luminosa. 

Solenne  è  quindi  l'appello  che  oggi  si  fa  a  quanti 
in  Europa  sentono  un  culto  ed  amore  per  Dante  ; 
ond'è  che  la  Commissione  si  volge  a  lei,  del  bel 
numer  uno,  perchè  di  qualche  lavoro  del  suo  pere- 
grino ingegno,  sia  prosa  o  poesia,  conforti  l'opera 
suddetta.  Nazionali  ed  esteri,  per  tal  modo  associatisi 
in  quel  nome  santissimo,  simbolo  di  rigenerazione 
dello  spirito  nel  doppio  ordine  civile  e  religioso,  si 
stringeranno  le  destre  e  meclio  impareranno  a  co- 
noscersi ed  a  stimarsi.  Sarà  questo  il  primo  e  vero 
saggio  di  letteratura  europea;  sarà  splendida  inau- 
gurazione di  un'era  novella  nel  cosmo  delle  lettere; 
sarh  ghirlanda ,  che  1'  Europa  moderna ,  come  in  of- 
ferta votiva,  appenderà  al  tumulo  di  lui  che  col 
suo  genio  tutta  1'  umanitade  onora. 

Bari  (delle  Puglie)  il  1.°  Dicembre  1864 

Pe'  componenti  la  Commissione 

n  Regio  Ispettore  degli  Stiuli  ili  Terra  di  Bari 

Giuseppe  Laudisi 

Presidente  temporaneo, 
n  Professore  di  lettere  italiane 

Giuseppe  de  Leonardis 

Segretario  temporaneo. 


PAETE  NON  OFFICIALE 
Proposte 

PER    LA   CELEBRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 

Sig.  Direttore- 
Elia  ben  sa  della  mia  cordiale  proposta,  dell'in- 
vito che  feci  a'coUeghi  nell'insegnamento,  dell'esem- 
pio che  diedero  le  Scuole  Pinerolesi  nel  promuovere 
da  tutta  la  gioventìi  raccolta  nei  collegi  e  nei  pub- 
blici e  privati  studi  in  Italia  alla  memoria  del  Sommo 
AUighieri  una  qualche  olTerta  da  inviarsi  a  Firenze, 
in  quest'anno  che  diverrh  celebre  in  tutto  il  mondo 
livile  pel  sesto  centenario  di  lui  con  tanta  solennità 
t'esteagiato.  In  un  mio  discorsino  tenuto  ad  un  colle- 
gio di  giovinette  dicevo  che  anch'esse  in  memoria 
della  loro  Beatrice,  della  celeste  fanciulla  iuspiratrice 
a  Dante  del  gran  Poema  non  avrebbero  dovuto  aste- 
nersi dal  porgere  un  qualche  seguo  della  lor  devo- 
zione allo  scrittore  ,  di  cui  imparano  gli  eletti  squarci, 


e  li  ricorderanno  per  tutta  la  vita  ;  allo  scrittore  che 
nel  Paradiso  principalmente  ,  assegna  sì  nobile  posto 
a  tante  ragguardevoli  donne  per  virtù  specchiate 
ed  insigni  ,  e  che  ne  colora  divinamente  il  tipo 
in  Maria,  con  tale  magnificenza  di  versi  che  sono 
forse  tra'  più  belli  e  più  cari  di  quella  stupenda  e 
sovrana  sua  cantica.  Si  rinnova  l'anno  :  dappertutto 
gli  animi  cortesi  offrono  qualche  Strenna  ai  loro  di- 
letti. La  nostra  italiana  gioventù ,  che  ancora  noi 
fece ,  non  potrebbe  offrirla  all'AUighieri  ?  Bisogna 
cogliere  l'occasione  che  si  presenta.  La  gioventù  è 
per  fermo  prontissima  a  farlo.  NuU'altro  occorre  che 
una  parola  de' Rettori  e  degl'insegnanti  loro.  È  de- 
siderio onesto,  e,  compiuto,  perla  gioventù  nostra, 
se  non  m' inganno  ,  glorioso. 

Pinerolo  ,  12,  Dicembre  1864 

Jacopo  Bernardj. 


Studi  Danteschi 


FIRENZE  E  L'ITALIA 

NEL  CONCETTO  E  NEL  CUORE  DI  DANTE 

/'.sume  e  Ufologia  delle  dottrine  politiche  del  Poeta  cittadino: 
V  Italia  di  Dante. 

(Cnntiuuaz.  e  6ne,  V.  N."  3o,  pa^.  sii  ). 

Nel  resto  niente  di  più  comune  a  que'  tempi  di 
questa  deificazione  dei  due  poteri  ,  dell'  imperatore 
cioè  dall'una  parte,  del  romano  pontefice  dall'altra  ; 
niente  di  più  comune  di  questa  sognata  concordia 
del  sacerdozio  e  dell'  impero ,  che  da  Costantino  a 
Cavour  fu,  per  dir  così,  la  pietra  filosofale  sempre  in- 
vano cercata  dal  mondo  cristiano.  È  noto  come  di- 
scutendosi in  Bologna  fra  quattro  professori  di  quello 
Studio,  principalissimo  allora  nella  scienza  del  diritto, 
se  r  imperatore  si  avesse  a  tenere  signore  del  mondo 
(  Orbis  terrae  dominus  ),  in  quel  senso  medesimo  nel 
quale  Iddio  è  chiamato  nell'Apocalisse  Rex  regum , 
Dominus  dominantium ,  re  dei  re  e  signore  dei  domi- 
natori, due  di  essi  furono  ricisamente  per  l'afferma- 
tiva, e  sì  trasmodarono  nel  magnificare  i  diritti  im- 
periali da  fare  dell'  imperatore  un  vero  dio  sulla 
terra.  Ma  non  si  può  d'altra  parte  ignorare  che  al  tem- 
po stesso  del  poeta  un  papa  dichiarava  solennemente 
dalla  cattedra  di  Pietro ,  che  a  Pietro  ed  a'suoi  suc- 
cessori si  competono  per  diritto  le  due  podestà  ugual- 
mente ;  tanto ,  diceva  egli ,  essere  insegnato  dallo 
stesso  Cristo ,  dappoiché  avendo  detto  gli  apostoli  : 
Ecco  qui  (cioè  nella  Chiesa)  due  spade,  non  rispose 
loro:  È  troppo,  come  avrebbe  dovuto  se  di  una  po- 
destà sola  aves.'^e  a  star  contenta  la  Chiesa,  sì  bene: 
Basta.  'Voler  negare  che  anche  il  poter  temporale  sia 
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nelle  mani  di  Pietro,  sarebbe,  al  dire  del  pontefice  , 
sconoscere  quelle  parole  del  Salvatore  a  Pietro  stesso 
Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero.  E  qui  vedi  come  quel 
tua  semplicissimo  applicato  alla  spada  strumento  del 
poter  temporale ,  che  a  noi  profani  potrebbe  sem- 
brare un  idiotismo  iaconcludente  di  quel  latino  po- 
polare, in  che  furono  tradotte  le  Sacre  Carte  dal  fiero 
solitario  di  Betlemme,  un  pleonasmo  come  tanti  al- 
tri del  nostro  volgare  ,  ha  in  quella  vece  agli  occhi 
del  sottilissimo  interprete  un  valore  infinito,  essendo 
nientemeno  che  la  esplicita  e  formale  ricognizione 
che  fa  la  verità  stessa  di  quel  possesso.  Pertanto , 
sempre  al  dire  del  pontefice  ,  le  due  spade  ,  la  spiri- 
tuale e  la  materiale  sono  in  balia  della  Chiesa,  con 
questo  solo  divario  che  quella  prima,  la  spirituale,  sta 
nella  mano  del  sacerdote,  l'altra  in  quella  dei  re  e  dei 
soldati ,  diretta  però  sempre  dal  sacerdote  ;  questa  , 
la  materiaL",  deve  per  la  Chiesa  adoperarsi,  quella, 
la  spirituale,  dalla  Chiesa.  Come  è  chiaro  che  le  cose 
dello  spirilo  stanno  sopra  le  cose  del  tempo ,  s' ha 
da  ritenere  che  la  spiritual  podestà  è  superiore  alla 
temporale,  e  che  perciò  le  deve  questa  rimaner  sogget- 
ta. Anzi  tocca  alla  podestà  spirituale,  per  testimonian- 
za della  verità  stessa  ,  l'istituire  la  terrestre ,  e  giudi- 
carla se  non  è  buona.  Chi  resiste  alla  podestà  delia 
Chiesa  resiste  all'ordine  stesso  di  Dio ,  e  però  ogni 
creatura  deve  star  soggetta  al  romano  pontefice,  che 
qui  e  sempre  in  tutta  la  bolla  si  prende  per  la  Chiesa 
a  cui  è  capo,  e  della  quale,  infallibile  ch'egli  è,  di- 
spone a  suo  senno  senza  riscontro ,  senza  appello. 
Noi  dichiariamo  ,  definiamo  ,  e  pronunciamo  ,  conchiu- 
de il  pontefice,  che  questa  sommessione  (e  in  essa, 
giusta  i  precedenti ,  vanno  comprese  ,  s' intende ,  le 
cose  temporali  e  quelle  dello  spirito  ad  un  modo)  è 
di  assoluta  necessità  per  la  salute  (Bolla  dogmatica 
di  Bonifazio  Vili ,  confermata  da  Clemente  V,  e  in- 
serita nel  corpo  del  diritto  canonico). 

Qui  Bonifazio  non  si  accontenta  di  dire  che  l'or- 
dine inferiore  ,  la  forza  ,  deve  ,  come  è  giusto  ,  star 
soggetto  al  superiore,  che  è  la  ragione;  ma  senz'altro 
pone  sé  stesso  per  questa  ragione  suprema  che  a 
tutto  sta  sopra.  Vicario  del  Cristo  che  si  perpetua  nei 
successori  di  Pietro  ha  dal  Figliuolo  di  Dio,  in  un  col 
potere  senza  limiti,  la  sapienza  ancora  che  non  falla. 
Altro  che  il  famoso  motto  di  Luigi  XIV:  La  Francia 
son  io  ;  il  romano  pontefice  non  è  né  la  Francia , 
nò  l'Italia  ,  nò  la  umanità  in  genere;  è  la  ragione, 
il  pensiero  di  Dio  sulla  terra. 

Gran  cosa  è  questa  che  si  domanda  dall'una  parte 
e  dall'altra,  e  non  pertanto,  diciamo  il  vero ,  tutto 
quanto  pretende  l' imperatore  nel  concetto  di  Dante 
è  niente  ancora  a  petto  a  ciò  che  pretende  il  servo 
dei  servi  di  Dio.  Imperocché  mentre  l' imperatore 
può  soltanto  nelle  cose  temporali ,  né  in  quelle  dello 


spirilo  intende  punto  mischiarsi,  anzi  per  tutto  ciò 
che  le  riguarda  si  riconosce  soggetto  al  romano  pon- 
tefice ,  come  ogni  altro  cristiano  ;  il  papa  ,  per  con- 
tiario  non  pur  nelle  cose  dello  spirito  vuole  ,  come 
é  giusto,  comandare  egli  solo ,  ma  di  quelle  del  tempo 
eziandio  dispone  a  suo  talento.  Insomma  dall'  una 
parte  ò  questione  da  pari  a  pari  ,  la  balte  dall'altra 
da  servo  a  padrone  ;  se  l' imperatore  ti  raffigura  , 
fai  conto ,  un  capo  famiglia  che  vuol  fare  e  disfare , 
poniamo  pure  troppo  alla  libera  ,  ma  in  ogni  modo 
in  casa  propria  ,  hai  nel  papa  un  uomo  che  nella 
propria  e  nell'altrui  vuol  comandare  ;  che  anzi ,  a 
dir  pili  chiaro  ,  vuol  fare  casa  propria  d'ogni  casa  ; 
l'uno  si  accontenta  di  avere  nelle  faccende  di  sua 
pertinenza  le  mani  sciolte  ;  l'altro  invece  ,  standosi 
egli  liberissimo  a'suoi  fianchi  a  vigilarlo,  gliele  vuol 
legare  quando  e  come  a  lui  piace,  e  governare  a 
suo  modo  (I). 

Ma  quello  che  più  ofTende  nel  poeta  ghibellino 
non  è  il  principio  in  sé  stesso ,  rimbeccano  i  poco 
amorevoli  a  Dante ,  che  alla  fine  si  può  esso  scusare 
coi  tempi  ,  si  veramente  il  modo  onde  si  vuole  at- 
tuare. Ligio  ai  metodi  della  scuola,  dominato  dalle 
romane  tradizioni  ,  sogni  pure,  dicono  costoro,  que- 
sto suo  monarcato  universale  sulla  terra  che  sia  come 
specchio  di  quello  di  Dio  sull'universo  ;  se  questo  alla 
fama  del  filosofo  non  giova ,  non  però  nuoce  al  nome 
del  cittadino  ;  ma  ch'ei  voglia  assoggettare  l' Italia 
a  un  imperatore  tedesco,  questo  non  possiamo  per- 
donare a  un  Italiano.  Chi  giudica  di  tal  guisa  mo- 
stra 0  di  non  aver  letto  ,  o  ,  che  peggio  è  ,  di  non 
aver  compresa  né  la  Divina  Commedia  nò  il  libro 
De  Monarchia  né  il  Convito,  sì  diverso,  anzi  contrario 
è  il  concetto  di  Dante  che  n'esce  fuori  logicamente. 
No ,  Dante  non  voleva  far  l' Italia  dello  straniero  , 
tuttoché  da  un  popolo  straniero  prendesse  il  suo  im- 
peratore ,  sì  bene ,  come  abbiamo  notato  più  sopra 
di  passata,  voleva  tutte  le  genti  assoggettare  all'  Ita- 
lia. Perocché  questo  impero  universale,  giusta  le  sue 
dottrine  ,  doveva  dirsi  ed  essere  di  fatto  latino  ; 
nucleo  di  quest'  impero  farsi  l' Italia  intorno  a  cui 
si  aggruppassero  tutte  le  genti;  sede  dell'imperatore 

(1)  Quindi  qupl  continuo  sforzo  della  Roni?  papale  di  tirate 
a  sé  ogni  potere,  dentro  sopprimendo  a  mano  a  mano  che  si 
.iggiuDgevano  nuove  città  al  patrimonio  di  San  Pietro  statuti, 
fianchigie,  diritti  municipali,  quanto  insomma  potesse  in  qual- 
che modo  limitarne  l'autorità,  fuori  erigendosi  ad  arbitra  di  tutti 
sii  stati,  comunque  si  regges.^ero  ,  sempre,  s'intende,  in  nome 
di  Dio.  Alla  testa  del  mondo  cristiano  un  papa  che  a  tutti  sia 
sopra  come  Dio  all'universo  ,  intorno  ad  esso  una  serie  di  prin- 
cipi ordinata  per  gradi,  veri  vassalli  intorno  al  sovrano  ;  ecco 
l'idea  che  dell'ottimo  governo  del  mondo  vagheggiava  il  famoso 
Ildebrando,  superbo  ideale  che  noi  vedemmo  riprodursi  in  tanto 
impeto  di  libertà,  in  tanta  luce  di  dottrina  nei  di  nostri  con  c'o- 
quenza  degna  di  miglior  causa  dall'autore  del  libro  Del  Papa  e 
delle  Serate  di  Pietroburgo. 
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perpetua,  immutabile  dovea  essere  l'anlica  melropoli 
del  moudo  romano,  Roma  ,  il  luogo  santo  destinalo 
negli  eterni  consigli  al  trono  dei  Cesari  e  alla  cattedra 
dei  successori  del  maggior  Piero.  Se  volgesi  Dante  ad 
un  tedesco  ,  si  lo  fa  perchè  già  da  un  pezzo  solea 
prendersi  dalla  Germania  l' imperatore  .  né  stava  in 
sua  mano  il  pigliarlo  da  un  paese  piuttosto  che  da  un 
altro;  era  V  imperiai  corona  elettiva  ;  l'essere  il  nuovo 
eletto  piuttosto  di  Francia  che  d' Inghilterra,  italiano 
0  tedesco  nelle  dottrine  del  tempo  non  facea  caso  , 
perchè  dal  momento  ch'ei  saliva  sul  trono  dei  Ce- 
sari non  era  piìi  di  nessuna  nazione  ,  di  nessuna 
schiatta  in  particolare,  sì  veramente  era  l'uomo 
chiamato  dalla  Provvidenza  a  sovraneggiarle  tutte  ; 
e  poiché  ,  conforme  ai  principii  di  Dante ,  il  popolo 
romano  era  destinalo  da  Dio  ad  imperiare ,  ed  esso 
imperatore  succedeva  nei  diritti  degli  antichi  Cesari^ 
da  quel  punto  diventava  romano.  Sì  fatto  modo  di 
considerare  l' imperatore  veniva  naturalissimo  in  chi 
accettava  senza  restrizione  alcuna  le  tradizioni  del- 
l'antica Roma ,  quando  a  nessuna  gente  era  tolto  di 
poterle  dare  1'  imperatore,  onde  si  videro  chiamati 
a  quell'onore  stranieri  d'ogni  fatta.  Galli,  Spagnoli, 
Goti,  Traci,  della  Pannonia  e  dell' Illiria  ,  fin  della 
Siria  e  dell'Arabia;  né  poteva  ignorare  che  i  venuti 
dal  di  fuori  d'Italia  all'Impero  non  erano  stati  al 
certo  dei  meno  valenti  e  gloriosi ,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza i  Nerva  ,  i  Traiani ,  gli  Adriani ,  i  Teo- 
dosi ,  tutti  Spagnuoli ,  un  Claudio  li  dell'  Illirico  , 
un  Diocleziano  della  Dalmazia  ,  un  Valeriane  della 
Pannonia.  Nel  resto  non  era  detto  che  gì'  Italiani 
fossero  esclusi  per  sempre  dalla  corona  dei  Cesari  ; 
che  anzi  Dante  vagheggiò  lungamente  quell'onore 
conferito  ad  un  principe  italiano  ,  ad  uno  Scaligero 
forse ,  0  al  Foggiolano  ,  troppo  essendo  chiaro  che  il 
vaticinato  liberatore  e  ordinatore  d'Italia,  il  Veltro 
fatale  ,  che  avrebbe  rimessa  nell'  Inferno  la  insazia- 
bile lupa  ,  se  dovea  nascere  al  dire  del  poeta  tra 
Feltro  e  Feltro,  bisognava  pure,  chiunque  si  fosse, 
ch'ei  fosse  italiano.  Ma  le  condizioni  sciaguratissime 
d' Italia  dove  le  gelosie  ,  le  ire  implacabili ,  e  più  le 
forze  quasi  uguali  delle  parti ,  dei  comuni,  delle  fami- 
glie lottanti  fra  loro  non  permettevano  che  nessuno 
soverchiasse  gli  altri  in  guisa  da  poterseli  tenere  sog- 
getti e  obbedienti,  ridussero  alla  fine  il  poeta  a  ricor- 
rere pel  momento  a  quell'alto  Arrigo  di  Germania, 
che  alle  forze  proprie  aggiungendo  quelle  dei  ghibel- 
lini d' Italia  parea  il  solo  che  la  potesse  salvare  dal- 
l' ultima  rovina. 

Che  se  Dante ,  e  con  lui  tutti  i  ghibellini ,  accet- 
tando ciò  che  ora  si  direbbe  diritto  storico  ,  faceva 
capo  ai  principi  di  Germania  per  le  cose  d'Italia  , 
sempre  però  inteso  a  ristabilire  l'antico  romano  im- 
pero ,  i  guelfi  d'altra  parte  si  volgevano  al  papa  donde 


ch'ei  venisse  e  ai  principi  francesi.  A  questa  stregua 
chi  mai  potrebbe  nell'infelice  Italia  trovare  una  parie 
che  italiana  dovesse  dirsi,  quando  questa  prava  ita- 
lica terra  era  corsa  come  a  prova  da  Provenzali  e 
Angioini ,  da  Fiamminghi  e  Catalani  ,  da  Caorsini  e 
Guaschi  e  simile  maledizione  di  schiatte  e  genti  stra- 
niere ?  Per  me  non  so  comprendere  perchè  dovesse 
stimarsi  colpa  fidarsi  e  giurare  in  Arrigo  di  Lussem- 
burgo, quando  il  gittarsi  nelle  braccia  di  un  Carlo 
d'Angiò  e  dal  Valese  non  era.  Questo  anzi  oso  dire , 
che  se  torlo  o  ragione  correvano  forse  alla  pari  o 
poco  meno  tra  guelfi  e  ghibellini  in  generale  (dap- 
poiché troppo  è  vero  che  quel  volgersi  allo  straniero 
movea  quinci  e  quindi  ugualmente  dall'ambizione 
privata  anziché  dall'utile  dell'Italia),  se  la  cosa  si 
riduce  tra  guelfi  e  ghibellini  dall'una  parte  e  il  solo 
Dante  dall'altra,  il  vantaggio  è  tutto  del  poeta. 

Quelli  all'aiuto  straniero  che  invocavano  altri  patti 
non  poneano  di  solito  cho  i  richiesti  dall'utile  del 
momento ,  pronti  ognuno  a  sagrificare  Italia  tutta 
quando  all'interesse  del  partilo,  quando  all'  interesse 
del  comune  o  della  famiglia;  Dante  sa  levarsi  sopra 
i  guelfi  e  i  ghibellini  ad  un  modo,  e  condannando  del 
pari  come  ribelli  all'aquila  imperiale  ch'ei  chiama  il 
sacrosanto  segno , 

K  rlii  'I  s'appropria  e  'hi  a  lui  si  oppone 
[Farad  ,  vi); 

e  gli  uni  e  gli  altri  chiama  in  colpa  dei  mali  d' Ita- 
lia; quelli  perché  traggono  contro  l'impero  le  armi 
di  Francia,  questi  perché  usano  la  sacrata  insegna 
a  fin  di  parte  ,  e  la  fanno  stromento  di  malvagie 
opere.  Ora  l' impero  nel  concetto  di  Dante  non  è  di 
nessuna  parte ,  non  conosce  fazioni  ;  giusto  e  saggio , 
vuole  e  promove  il  bene  di  tutti  ad  un  modo ,  e 
se  alcuna  terra  deve  mai  sopra  le  altre  favoreg- 
giare, questa  non  può  essere  che  l'Italia  dove  è 
l'importanza  dell'impero.  Perocché  se  Dante  ita- 
liano accetta  un  imperatore  tedesco ,  s'i  lo  fa  vera- 
mente a  patto ,  ripetiamo ,  che  dall'  Italia  prenda 
esso  il  nome  ,  che  in  Italia  e  proprio  in  Roma  sia 
la  sede  di  esso,  e  romano  si  dica  e  sia  in  effetto  (i). 
Il  perché  non  sa  perdonare  a  quel  Rodolfo  di  Absbur- 
go ,  il  quale  poteva  sanare  le  piaghe  che  hanno  Italia 
morta ,  e  noi  fece  ,  a  quell'  Alberto  tedesco ,  1'  uomo 
senza  cura,  che  Italia  fatta  indomita  e  selvaggia  ab- 

(I)  Tulio  ciò  che  ha  coll'lmpero  altenenza  è  per  Dante  sacro 
f  voneranilo  ,  ed  ei  ne  vede  la  forma  dapperluUo ,  nel  cielo, 
.-uila  terra  ,  nell'  inferno  stesso.  Però  se  Dio  è  chiamato  lo  Im- 
pcrador  che  lassù  regna ,  Augusla  è  detta  la  Madonna  dal  titolo 
di  onore  che  soleasi  d,ire  alle  mogli  ,  alle  madri  ,  alle  sorelle  e 
fii^liuole  degli  antichi  Cesari  (  Farad,  xxxii ,  119),  e  Lucìfero  lo 
Imperator  del  dolorosi  regno.  Per  Dante  come  vi  ha  una  Roma 
tciiestre  e  caduca,  cosi  c'è  una  Roma  celeste,  eterna,  della 
quale  il  Cristo  come  uomo  è  il  primo  cittadino,  il  Romano  per 
eccellenza  ,  e  imperatore  senza  tempo  come  Dio. 
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bandona  a  sé  medesima,  quasi  cavallo  senza  freno, 
e  tale  una  vendetta  dal  cielo  impreca  sul  suo  san- 
gue che  n'  abbia  spavento  il  successore ,  né  più 
voglia ,  come  lui  e  il  padre  avevano  fatto ,  distratti 
dall'  Italia  per  cupidigia  di  allargarsi  al  di  là  delle 
Alpi,  sofferire  che  il  giardino  dell'Imperio  sia  diser- 
to. E  qui  ricorda  al  nuovo  Cesare  lo  strazio  disone- 
sto di  questa  povera  Italia,  dove  non  è  pace  in  nes- 
sun luogo,  sì  vi  possono  l'orgoglio,  l'invidia,  la 
sete  dell'oro,  le  ire  di  parte,  sì  tutto  è  pieno  di 
tiranni  o  inetti  mestatori,  e  lo  invita  a  venire  a  ve- 
dere la  sua  Roma  ,  che  lasciata  vedova  e  sola  lui 
chiama  invano  giorno  e  notte  per  nome,  dolorosa  che 
il  suo  Cesare ,  il  suo  sposo  non  l'accompagni  come 
dovrebbe. 

Così  sperava ,  tornata  la  sede  dell'  impero  a  Ro- 
ma ,  di  veder  risorgere  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 
la  gloria  di  quel  buono  e  gentil  sangue  latino  che  un 
tempo  aveva  fatto  felice  il  mondo.  Era  sempre  il 
fantasima  di  quell'  antico  primato  italico  ,  al  quale 
immemori  che  la  storia  non  si  rifk  corsero  dietro  il- 
lusi gli  spiriti  più  eletti  d' Italia  nostra  da  Boezio  a 
Dante,  da  Dante  a  Cola  di  Rienzo  e  al  Petrarca, 
dal  Petrarca  al  Guidiccioni,  al  Machiavelli,  dal  Ma- 
chiavelli al  Chiabrera,  al  Testi,  al  Guidi,  al  Filicaja, 
e  da  questi  giù  giù  finalmente  ,  per  tacere  dei  mi- 
nori ,  fino  all'Alfieri  ,  al  Botta,  al  Gioberti  nei  dì  no- 
stri. Il  quale  sogno  a  giudizio  di  molti  tornò  a  grave 
danno  dell'  Italia  ,  perchè  mentre  si  ostinava  a  ri- 
chiamare in  vita  un  ordine  di  cose  che  le  mutate 
condizioni  del  mondo  rendevano  impossibile,  non  si 
curava  di  approfittare  degli  aiuti  che  aveva  alla 
mano  per  ricomporsi  in  quella  forma  di  stato  che 
portavano  i  tempi.  Cosi  mentre  né  gota  né  longo- 
barda si  vuol  rendere  a  nessun  patto ,  ma  romana 
si  vuol  rifare  ad  ogni  costo ,  avvenne  a  lei  come  al 
cane  della  favola ,  che  lasciò  la  carne  vera  che  por- 
tava in  bocca  cascare  nel  fiume  per  vaghezza  del- 
l' immagine  che  lo  specchio  delle  acque  gli  raffigu- 
rava ;  così  mentre  altre  genti  da  meno  di  essa  pie- 
gando alle  condizioni  nuove  quali  aveale  fatte  la 
conquista  dei  barbari  si  ordinavano  alla  meglio  a 
nuovi  stati,  l'Italia  per  contrario  né  potò  ricuperare 
l'antico  impero,  né  a  nuovo  slato  levarsi  su  quel 
fondamento  qualunque  che  il  presente  le  porgeva. 

Qual  valore,  a  dir  vero,  si  possa  dare  a  sì  fatto 
rimprovero  io  non  vedo ,  parendo  a  me  che  male  o 
troppo  arditamente  almeno  si  argomenti  degli  effetti 
possibili  di  un  avvenimento  che  non  ebbe  luogo  da 
quello  che  realmente  avvenne  in  circostanze  non 
uguali  forse  che  in  apparenza.  E  tale  appunto  è  per 
mio  credere  il  caso  nostro ,  non  si  trovando  altro 
paese  che  potesse  vantare  al  par  dell'  Italia  né  una 
civiltà  tanto  avanzata  né  istituzioni  e  consuetudini 


tanto  antiche  né  tendenze  sì  diverse  da  quelle  dei 
barbari ,  cui  dovesse  quindi  riescire  tanto  malage- 
vole spogliarsi  a  dir  così  della  propria  persona  per 
vestire  l'altrui  trasformando  natura.  Ma  quando  pure 
avesse  un  tal  rimprovero  alcun  fondamento  di  vero 
che  non  è  qui  luogo  da  disputarne  ,  a  Dante  in  par- 
ticolare meno  che  a  nessun  altro  si  conviene.  Era 
egli  nel  fatto  così  lontano  dal  voler  rigettare  quel- 
r  aiuto  qualunque  che  le  condizioni  presenti  gli  po- 
tevano recare,  che  volendo  pur  fare  un'Italia  unita 
e  forte ,  e  non  trovando  in  essa  alcun  principe  natio 
che  bastasse  a  tanto,  non  isdegnava  né  la  spada  né 
il  senno  dello  straniero,  purché  adoperati  a  prò  del- 
l'Italia e  nel  nome  di  essa.  Arrogo,  e  questo  non  si 
vuole  mai  dimenticare  a  discolpa  come  di  Dante  così 
dei  ghibellini  in  generale  ,  checché  siasi  voluto  far 
credere  da  scrittori  o  male  informati  o  preoccupati 
da  studio  di  parte,  chiaro  é  per  le  storie  che  il  gen- 
til costume,  che  la  tolleranza  religiosa,  che  la  libertà 
del  pensare ,  fondamenti  al  civile  progresso ,  tu  li 
vedevi  nel  campo  dei  partigiani  dell'  impero  anziché 
in  quello  dei  guelfi  ,  né  certo  ardevano  i  roghi  del- 
l'inquisizione  romana  allo  schermo  delle  aquile  im- 
periali. Aggiungi  ancora  :  se  poteva  l'AUighieri  spe- 
rare che  un  imperatore,  il  quale  nell'interesse  pro- 
prio e  dell'  impero  si  pigliasse  a  cuore  le  cose  no- 
stre ,  mettendosi  a  sì  nobile  e  ardua  impresa  con 
adeguate  forze  dovesse  unire  tutta  Italia  insieme , 
non  foss'  altro  sotto  il  suo  primato  morale  ,  con  che 
sarebbesi  dato  il  primo  passo  e  il  più  difficile  alla 
piena  e  intera  unità  politica,  e  il  resto  poi  sarebbe  di 
naturai  conseguenza  venuto  col  tempo,  per  l'impeto 
stesso  e  il  peso  a  così  dire  di  quel  fatto  compiuto, 
poteva  egli  mai  sperare  altrettanto  dai  guelfi  ,  dal 
papa  che  n'era  il  capo?  No  certamente,  se  pure  non 
volea  sconoscere  le  condizioni  ineluttabili  del  papa  e 
del  partilo,  chiaro  essendo  che  quanto  più  questo  sì 
allargava  in  Italia,  tanto  più  dovea  l'Italia  discorde 
e  divisa  dilungarsi  dall'  unità.  E  di  fatto  chi  non 
vede  come,  mentre  dall'una  parte  non  èra  nei  papi 
forza  sufficiente  a  ridurre  Italia  tutta  quanta  in  loro 
balia ,  richiedesse  dall'  altra  l' interesse  loro  che  a 
tanto  nessuno  stato  in  Italia  avesse  a  riuscire  ,  né 
sì  grandeggiarvi  da  tenerli  in  soggezione?  11  perchè 
doveano  essi  aver  care  le  discordie  di  quei  guelfi 
slessi  che  proteggevano,  né  troppo  darsi  briga  di 
cessare  le  guerre  fratricide  onde  si  laceravano  le 
città  rivali  tuttoché  a  loro  devote. 

Essendo  adunque  l' impero  nel  concetto  di  Dante 
la  concordia  e  1'  unione ,  il  guelfismo  per  contrario 
la  divisione  e  la  discordia,  quello  l'ordine  e  la  pace, 
questo  la  guerra  perpetua  e  l'anarchia,  era  naturale 
che  unico  riparo  ai  mali  che  da  cinque  secoli  tra- 
vagliavano l' Italia  gli  dovesse  apparire  il  sovrapporsi 
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della  imperiale  autoritìi  a  tutti  gli  stati  d'Italia.  Che 
se  questo  monarcato    universale    è  nei  decreti  della 
Provvidenza  ,   non  ci  può  essere,  giusta  la  sua   dot- 
trina, colpa  più  grave  al  mondo  dell'attentarsi  ad  ab- 
battere quello  che  Dio  medesimo  ha  disposto  per  la 
felicita  del  mondo,    perocché    nell'imperatore   della 
terra  si  viene  ad  assalire  l'Imperatore  del  cielo,  ad 
immagine  del  quale  è  costituito  il  Cesare  di  Dante. 
Qual  meraviglia  pertanto  se  presso  a  Giuda  ,  il  tra- 
ditore dell' Uomo-Dio,  colloca  il  poeta  inesorabile  giù 
nell'ultimo   fondo    dell'Inferno    come    traditori    del- 
l'umana generazione  e  nimici  di  Dio,  quei  grandi   e 
forti  petti   di   Rruto  e  Cassio  ,  gli  uccisori  di  Giulio 
Cesare ,  e  per  contrario   di    quell'  astuto  e  codardo 
ipocrita  che  fu  Augusto  ti  fa  quasi  un  Dio?   Non  è 
propriamente  alle  persone  storiche  di  quel  nome  che 
intende  il  poeta  di  dar  biasimo  o  lode ,  sì  bene  al 
principio  che  in  quelle  s'incarna.  Come  tanti  altri  pur 
valenti   e    amatori    della    patria    caldissimi  ,   anche 
l'AUighieri  troppo  s' ingannava  ripromettendosi  vero 
e  durevole  rimedio  ai  mali  d'Italia  da  chi  dell'Italia 
fu  e  sarà  sempre  naturai  nimico ,  insino  a  che  non 
basti  a  sé  stessa.;  ma  dappoiché   di    que' tempi ,  ri- 
manendo fra  noi  poco  più  che  il  nome  di  codesti  im- 
peratori di  Germania,  non  era  per  anco  venuta  una 
dura ,  secolare  esperienza  ad  assennarlo  della  cupa 
tirannia  tedesca ,  quale  che  si  fosse  quell'  aiuto  non 
soccorreva  allora  pel  momento  in  tanta  disperazione 
di  cose   altro  miglior  partito.  E  ridonda  pur  sempre 
a  gloria  di  Dante  l'avere  di  mezzo  a  tanta  confusione 
e  pervertimento  di  idee,  in  così  prodigiosa  mobilità 
di  slati  avvisato  a  quel    solo    modo  che  paresse  at- 
tuabile di  richiamare    l'Italia    a    quella  unilà  d'in- 
tenti che  suol  essere  fondamento  alla  effettuale  unità 
delle  nazioni. 

Due  sommi  italiani  adoprarono  soprattutti  con 
pari  zelo,  ma  per  diverse  vie  a  preparare  questa  si 
necessaria  unione  delle  genti  italiche  ,  di  guisa  che 
mercè  loro  divenne  quell'  idea  come  la  parola  d'  or- 
dine alle  successive  generazioni,  il  perno  delle  menti 
e  r  ultimo  segno  delle  speranze  italiane  ,  Dante  e 
Machiavelli.  Ambedue  cercarono  al  principato  d'  un 
solo  la  redenzione  d'Italia;  se  non  che  l'uno  filosofo 
speculativo  e  poeta  modellò  questo  futuro  liberatore 
d'Italia  sull'ideale  dell'imperatore  perfetto,  quale 
in  astratto  doveva  concepirsi;  uomo  l'altro  ilelle  cir- 
costanze ,  solito  andare  dietro  alla  verità  effettuale 
della  cosa  e  non  all'immaginazione  di  essa ,  e  ridersi 
di  coloro  che  sognano  repubbliche  e  principati  che 
non  si  sono  mai  visti  né  conosciuti  essere  in  vero ,  lo 
cavò  senz'altro  d'in  fra  i  principi  d'Italia  allora  vi- 
venti ,  quello  eleggendo  che  pei  tempi  stimò  più 
acconcio  a  tanta  impresa.  Per  la  qual  cosa  l'uno  mo- 
vendo dal  principio  del  bene  assoluto  voleva  innanzi 


tutto  per  conseguire  l'unità ,  rendere  tali  gì'  Italiani 
quali  avrebbero  dovuto    essere    per    meritarla  ,  e  a 
questo  intese  in  ogni  suo  scritto,  ma  principalmente 
nella  triplice  cantica  ,    che  nella  sua  mente  doveva 
essere    una   preparazione    morale    all'  italico  risorgi- 
mento ;  r  altro  per   contrario    partendo ,  come  uomo 
pratico  e  positivo ,    dalla    realtà  delle  cose  presenti 
pigliava    gli   uomini    quali  erano ,    ma  i  vizi    stessi 
e  le  tristizie  loro    intendeva    usare  a  stromento   dei 
suoi  fini,  e  però,  dappoiché  in    così  universale  cor- 
ruttela ,  quando   l' ipocrisia  ,  la  frode ,  il  tradimento 
erano  le  armi  dei  più,  mal  si  poteva  acquistare  pos- 
sanza colle  virtù  dei  Titi   e   degli  Antonini ,  e  biso- 
gnava pur  vincere  e  schiacciare  ad  ogni  modo  i  con- 
trastanti all'  unità  ,  non    si    peritava    d' invocare  al- 
l' uopo  il  braccio  e  la  mente  di  un  secondo  Valenti- 
no ,  pur  di   fare   l' Italia  !    E   giovarono  ambedue  al 
grande  intento  più   d' assai    che   non  pensino  coloro 
che  il  valore  dei   concetti   umani    sogliono  misurare 
dalle  immediate  conseguenze;  quegli  l'idea  dell'ita- 
lica unità,  rimasta  fino  allora  solitaria  e  incompresa, 
rese  pel  primo  comune  e  famigliare  col  fascino  della 
poesia,  e  primo    l'incominciò    identificando  nel  pro- 
prio nome  l'Italia  e  le    sue    glorie;  questi  la  dimo- 
strò attuabile    tuttavia   in    sì    lagrimevole  abbassa- 
mento d'uomini  e  di  cose,  e  insegnò  come  dai  tempi 
e  dalle  circostanze  si  hanno  a  derivare  i  mezzi  e  gli 
accorgimenti  per  condurla  ad  effetto.  Se  quegli  san-» 
tificolla  nella  purezza  dell'  ideale  proposto  che  fosse 
quasi  scala  a  sempre  più   alte   aspirazioni ,  e  come 
arra   di  progresso  indefinito,    questi    la   sicuro  dalle 
vane  utopie  e  dagli    sforzi   impotenti  dei    visionari , 
dandole  a  guida  l'esperienza,  a  stromento  la  natura 
umana ,  non   la   ideale ,    ma    la    vera   ed  effettiva  , 
quale   s' incontra    tutto  dì   nel  mondo.  Tuttavia  oso 
asserire  che  l'opera  di  Dante,  se  badiamo  alla  essenza 
delle  cose,  di   tanto  è  superiore  a  quella  del  segre- 
tario fiorentino,  di    quanto   suol  essere  l'atto  della 
mente  all'opera  del  senso;  perocché  se  il  Principe  ti 
dà  il  concetto  pratico,  al  quale  venendo  all'atto  per 
mezzo  dell'uomo  guasto  e  corrotto,  forza  è  si  appigli 
alcun  che  della  impura  materia  che  gli  è  strumento, 
nella  Divina  Commedia,  nella  Monarchia,  nel  Convito 
hai  l' idea  ,  che,  vergine  di  ogni  labe  terrena,  si  spa- 
zia sul  mondo  liberissima  nelle  pure  regioni  del  giu- 
sto assoluto  e  del  vero  che  non  muta. 

Non  é  surto  ancora  chi  più  di  Dante  si  meritasse 
in  perpetuo  la  riconoscenza  della  patria,  né  uomo  ci 
fu  mai  sì  potente ,  sì  universale ,  che  tanto  profon- 
damente con  quello  della  patria  confondesse  il  proprio 
destino.  Come  Dante  pertanto  è  dell'Italia  ,  che  diede 
all'uomo,  al  cittadino,  al  poeta  i  suoi  nitidi  soli,  il 
suo  cielo  ,  le  sue  acque,  e,  che  più  importa,  le  sue 
gloriose  tradizioni ,  i  suoi  dolori  ;  l' Italia  é  di  Dante 
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che  a  lei  diede  i  suoi  grandi  pensamenti  e  le  gene- 
rose speranze,  e  tutto  un  avvenire  di  gloria  nel  suo 
poema  immortale  ;  l' Italia  è  di  Dante  ,  che  per  lun- 
ghi secoli  allo  schermo  del  suo  nome  1'  assicurò  dal- 
l' insulto  dello  straniero  ,  che  non  osava  dichiarare 
impotente  alle  grandi  cose  la  patria  di  Dante. 

Prof.  A.  ZONCADA. 

DANTE     ANTIPAPISTA 

{Coni.,  V.   N.'  31,  pag    249). 

Conviene  perciò  dimostrare  come  il  nostro  mas- 
simo Ailighieri  sapesse  uniformarsi  a  questa  impel- 
lente ragione  de'  suoi  tempi ,  come  anzi  la  dominasse 
e  la  correggesse ,  dacché  egli  era  pure  trascinato 
dall'onda  tempestosa  che  dall'  Oriente  era  mossa  a 
rovesciare  la  vecchia  chiesa  d'  Occidente. 

Dante  istesso  ci  mette  sulla  via  d' intenderlo ,  e 
ci  dice  di  molte  belle  cose  per  invitarci  a  riuscirvi. 
E  primamente  nella  sua  lettera  a  Can  Grande  della 
Scala  ci  ammonisce  tre  essere  i  sensi  della  Divina 
Commedia  ;  il  letterale ,  Vallegorico  e  Y anfibologico. 
Non  veggo  perchè  dovesse  usare  dell'anfibologia , 
quando  egli  avesse  voluto  poetare  sul  catechismo 
cattolico  e  sulle  gloriose  imprese  de'  paladini  di 
santa  Chiesa.  Ma  egli  scriveva  in  campo  contrario  e 
faceva  d'  uopo  a  lui  di  giuocare  di  scaltrezza  più  che 
di  trattar  armi  contro  i  canoni  del  Vaticano. 

Nel  Convito  abbiamo  un'altra  confessione  più  lumi- 
nosa dell'artifizio  da  lui  usato  nello  scrivere  il  poema. 
a  Egli  era  molto  facile,  esso  dice,  il  parlare, 
siccome  abbiamo  fatto  siuora  ,  d'amore  e  della  noslra 
donna:  ma  io  voglio  lasciare  questa  maniera  di  scri- 
vere ,  e  vestire  la  mia  donna  differentementp..  Mi  duole 
molto  far  questo,  ma  vi  sono  costretto,  essendo  una 
tale  via  la  sola  che  allontani  i  pericoli.  Ella  apparirà 
abbigliata  com'  è  la  sua  rivale ,  gli  amanti  di  cui , 
sono  da  noi  chiamati  morti  (vocabolo  con  che  designa- 
vansi  i  cattolici).  Io  stesso  comparirò  quale  un  morto, 
sforzandomi  di  parere  di  lei  amante.  Ma  non  per  que- 
sta simulazione  il  mio  cuore  sarh  cangiato ,  perchè 
desso  apparterrà  sempre  alla  gloriosa  e  perfetta  figlia 
dell'imperatore  dell'universo,  cui  Pittagora  nomò 
filosofia  ,  e  il  volgo  chiama  Beatrice,  non  sapendo  che 
nome  darle  ». 

In  quest'opera  e  nella  Vita  Nuova  ,  benché  scritte 
con  istile  piltagorico  secondo  i  dettati  del  trivium  e 
quadrivium  di  quei  tempi  ,  ed  ordite  esse  pure  per 
conseguente  con  rete  anfibologica  al  pari  della  Com- 
media,  Dante  ha  fatto  il  commento  di  sé  stesso  ,  sic- 
ché ci  reca  maraviglia  e  dolore  che  per  cinque  se- 
coli siasi    letto    in    Italia    il    poema    dell'Allighieri  e 


tuttora  si  faccia  disputa  del  suo  intendimento ,  pel 
poco  conto  in  che  si  vollero  tenere  le  dichiarazioni 
da  lui  stesso  scritte ,  a  schiarimento  degl'  ingiuriosi 
dubbi   de'  suoi  contemporanei  e  correligionari. 

Nel  secolo  di  Dante  ,  per  gli  eventi  luttuosi  a  cui 
abbiamo  accennato,  era   fatta   usanza  presso  tutti  li 
scrittori    di    sua   parte  di  valersi  d' un'arte    che    fu 
detta  ora  platonica ,  ora  gaia  ,  ora  cortigiana ,  per  la 
quale  avevano  costrutto  un  linguaggio  convenziona- 
le ,    alla  guisa  stessa    che   praticarono    nell'antichità 
gì'  iniziati    ai  misteri   eleusini ,    i   Greci ,    i  Persiani , 
gli  Egiziani ,  e  che  dalli   stessi   maggiori    de'  ghibel- 
lini era  stato  felicemente  adoprato.  Vennero  in  fama 
per  quest'arte  di  scrivere,  fra   noi  primissimi,  i  Si- 
cihani ,    per  l' influenza  dell'  imperator   Federigo    II 
e  del  suo  dottissimo    ministro     Pier    delle    Vigne ,  i 
quali  eccelsero  fra  i  cultori  della  Scienza  gaia.  Guido 
Guinicelli    da   Bologna  ,    contemporaneo  ed  amico  di 
Dante  ,  dettò  poesie  eleganti ,  nella  stessa  maniera  , 
siccome  facevano  i  Provenzali  ed  i  trovatori  nel  can- 
tare della  strage  de'  Templari.    I  due  elementi    per- 
tanto ,  il  politico  religioso  ed  il  letterario ,  che  erano 
concorsi  alla  composizione    delle    poetiche    leggende 
di  questi ,  ofl'rirorio  il  soggetto  e  la  forma  alla  grande 
creazione  subiettiva  ed  obiettiva  della  Divina  Com- 
media ;  di  che  non  potrà  muoversene  assennatamente 
dubbio,   essendo   palese    l'idea  e  l'indole  della  let- 
teratura nazionale ,  della  quale  Dante  divenne  mae- 
stro e  duca  ,  costando  apertamente  cosi  dell'  impulso 
gagliardo   che    elettrizzò  il  suo    genio    onnipotente , 
come  dello  scopo  al  quale  aveva  tutto  dedicato  l'ani- 
mo suo  ghibellino  e  la  sua  vita  intera. 

La  scienza  o  la  vita  nuova  introdotta  dall'Orien- 
te, coltivata  e  nudrita  per  opera  di  filosofi,  sacer- 
doti ed  operai  moltissimi  ,  battezzata  e  ringiovanita 
dalle  guerre  dell'  inquisizione  papale  ,  nel  secolo  XIII 
avea  succeduto  alla  scienza  ed  alla  vita  de'conven- 
ti  -  entro  cui  li  interpetri  cattolici  usano  racchiu- 
dere il  ghibellino  Dante  -  in  quel  modo  che  la  lingua 
provenzale  -  felicissima  transizione  dell'  italiana  - 
sottentrava  alla  latina.  Per  tal  maniera  l'orientalismo 
suppiantava  man  mano  il  cattolicismo  ,  l' imperiali- 
smo invadeva  il  papismo  ,  i  ghibellini  sottentravano 
ai  guelfi  ,  Dante  rimpiazzava  S.  Tommaso  d'Aquino. 
Eppure  se  tieusi  al  senso  letterale  diremmo  il 
sacro  volume  appartenere  più  alla  scuola  di  questi 
che  di  quello,  il  quale  aveva  uditi  gli  Invidiosi  Veri 
del  Sigerò  nella  via  degli  strani.  Sennonché  i  frati 
domenicani  non  si  illusero  pel  fuco  del  senso  lette- 
rale intorno  il  segreto  dell'ortodossia  dantesca ,  ed 
il  cardinale  De  Paget ,  ossesso  papale  delegato  in 
Ravenna  minacciò  violare  la  santità  del  sepolcro  del 
poeta  ,  e  fare  un  auto-da-fè  delle  sue  ossa  sacre.  La 
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storia  ci  mostra  bene  come  la  religione  del  fiero  ghi- 
bellino fosse  apprezzata  da'guelfi  del  suo  tempo,  e  se 
il  credo  della  inquisizione  si  accordasse  con  il  credo 
della  Commedia  da  lei  anatematizzato  avanti  e  dopo 
il  transito  del  suo  autore.  Una  scaltra  prudenza  so- 
spese però  r  incivile  ingiuria  ,  e  mantenne  una  so- 
lenne menzogna  ,  fatta  poi  tradizionale  ,  perchè  dalla 
verità  svelata  non  ne  rindondasse  maggior  detrimento 
e  più  scandalosa  vittoria.  Quindi  Dante  rimane  pei 
più  guelfo ,  ed  il  suo  poema  ottiene  gli  onori  dovuti 
alle  decretali  di  Gregorio  XIII.  I  pochi  cenni  però 
finora  esposti  -  magri  contorni  di  voluminosa  storia 
parlante  il  contrario  -  varranno',  io  lo  spero ,  a  ri- 
svegliare fra  gV  Italiani  il  sospetto  ,  che  Dante  ha 
composto  due  poemi  in  uno  -  amfibologico  l'uno,  let- 
terale l'altro  -  ossia  il  razionale  ed  il  cattolico  - 
secondo  che  la  scienza  e  la  letteratura  del  suo  secolo 
pi'  imponevano.  Questi  unicamente  essendo  gli  ele- 
menti della  ideologia  dantesca  ,  non  può  ascriversi 
la  sua  Commedia  che  ai  componimenti  di  natura  dida- 
scalica, neir  intento  d'indirizzare  i  suoi  contempo- 
ranei alla  riforma  politica  e  religiosa  professata  dai 
Templari.  Sarebbe  dunque  doloroso  risultato  quello 
che  gì'  Italiani  si  ostinassero  dedurre  dagli  sludi  e 
dalle  opere  dei  loro  connazionali  soltanto,  i  quali  nella 
maggior  parte  opinarono  essere  il  divino  volume 
poema  ed  epico.  Di  cattolico ,  noi  Io  ammettemmo  di 
già  ,  non  vi  è  nella  Commedia  che  la  forma  letterale  , 
e  di  epico  stenterebbe  a  rilevarsi  qualche  epi.':odio 
di  ciclo  leggendario  -  siccome  a  cagion  d'esempio 
sono  quelli  della  Pia  ,  della  Francesca  da  Rimini  e 
del  conte  Ugolino ,  i  quali  concorsero  ad  appoggiare 
col  loro  carattere  l'ontologia  didascalica  del  poema. 
L'unità  poi  risulta  dalla  logica  e  dall'euritmia  di  que- 
sta meravigliosa  creazione ,  poiché  chiuJonsi  le  can- 
tiche armoniose  col  narrare  le  bellezze  ,  le  glorie  ed 
il  trionfo  del  Sole  che  aveva  confortato  il  poeta  nel 


principio  del  suo  m'stico  viaggio  alfiiin  losi  al  divino 
idolo  orientale  -  che  mena  diritto  altrui  per  ogni  cal- 
le. -  Quanto  un  tal  astro  offendesse  gli  occhi  dei  padri 
del  sant'uffizio  lo  dicano  gì'  inulti  mani  di  frate  Cam- 
panella che  scrisse  il  bel  volume  sulla  CiUà  del  Sole. 

Dopo  il  professore  Rossetti ,  i  tedeschi  principal- 
mente divennero  famigliari  coli' idea  dantesca  che  ve- 
nimmo esponendo.  Né  è  da  maravigliarsene  ,  essendo 
fra  loro  conosciute  ed  apprezzate  le  dottrine  de' Tem- 
plari meglio  che  non  si  faccia  altrove.  Il  profondo 
filosofo  Schelling  osservava  che  Dante  basò  il  poema 
sopra  le  teorie  ammesse  dalla  scienza  dell'epoca  sua  , 
le  quali  quivi  sono  introdotte  siccome  fondamento  e 
sacra  mitologia  delle  sue  sublimi  creazioni  artistiche. 

Pochi  anni  or  sono ,  in  Stettino ,  il  dottissimo 
Herrn  Grieben  pubblicava  un  opuscolo  per  dimostrare 
che  non  solo  filosofia  ,  nia  religione  e  politica  sono  i 
cardini  dell'edificio  dantesco,  che,  egli  dice,  dovrebbe 
considerarsi  come  il  più  grande  monumento  scientifico 
e  stoncodel  secolo  Xlll.  E  tale  è  l'opinione  del  dott.  Han- 
negeisser,  traduttore  della  Commedia ,  del  professore 
Kriyar,  traduttore  del  Petrarca  ,  e  della  maggior  parte 
dei  membri  della  Società  Italiana  in  Berlino  ,  alla 
quale  ebbi  l'onore  di  dar  lettura  di  uno  dei  miei 
studi  sulla  Divina  Commedia. 

Valganmi  quei  grandi  filosofi  e  questi  illustri  dot- 
tori a  proteggere  dalla  taccia  di  temeraria  e  d' in- 
fedele r  idea  storica  che  io  scorgo  nel  sacro  poema 
dantesco  sotto  il  velame  dei  suoi  versi  strani ,  ed  il 
giudizio  della  giovane  Italia  verrrà  competente  e 
solenne  a  corroborarla  fermamente,  o  ad  inappellabil- 
mente condannarla  e  proscriverla  dal  campo  lette- 
rario nazionale.  Prof.  E.  Teodor.ìni. 

A»  vcfSeHKo.  -  Si  rammenta  aylì  associali  che  al  31  Dicembre 
scade  la  soconfia  rata  dell'associazione..- Si  avvisano  poi  coloro 
che  in  questo  termine  non  avranno  eseguito  verun  pagamento  che 
l'amministrazione  cesserà  di  spedir  loro  il  giornale  dopo  il  pros- 
simo N."  -33. 


.^^^^■^my"  "'m/' 


Fratelli  i^islri,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buri  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1363  al  U40,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1 858-1 862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .    .    it.  L.  -15,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.»  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Eiliz.  citata  nella  ristampa  (che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario 'Iella  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  clii  7W  rimetlcrà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


L'ALLEGORIA 

DELLA 

DIVINA     COMIVIEDIA 

DI  DAME  ALLIGHIERI 

ESPOSTA 

DA    VINCENZO    BARELLI 
Un  Volume  in  16mo  di  pag.  xxviii-376. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  alla  Tipografia  Ga- 
lileiana, e  presso  i  principali  librai  di  questa  e  delle 
altre  città  d' Italia  al  prezzo  di  Lire  it.  3,  50. 

G.  COBSIKI  Direttore-GertnU. 


N.°  33. 


31  Dicembre. 


1864. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-^^        Prepara  In  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        CjL^- 


81  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865. —Formerà 
un  volume  di  oltre  400pa^ne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  "Venezia  L.  15. 
Pagamento  in  due  nte  eguali,  30  Giugno  e  31  Dicembre  1864. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Dir.zione  del  Giornale,  Via  Calzaioli ,  N.°  l. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 
del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 
presso  i  principali  Librai. 

Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 

Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,  Sig.  Verdaguer,  lilraio  a  Barcellona, 
Rambla  del  Centro  ; 

Per  il  resto  d'Europa:  Sig.  Ermanno  Lo'rtcher,  libraio  a  Torino, 
Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOIHII.IRIO. 

Parte  officiale.  -  Alti  della  Commissione  per  le  feste. 
G.  Corsini.  -Invito  agli  emigrali  romani.  -  Onori  della 
città  di  Cremona  a  Danle.  S.  Bissolati.  -  Parte  non 
officiale.  -  Secolo  di  Dante.  Cenni  cronologici.  B.  Bel- 
LOMO.  -  Sludi  danteschi.  Due  dichiarazioni  del  verso 
«  Pape  Satam  ec.  »  A.  F.\ntom  e  G.  Coltelli.  -  Com- 
mento biograSco-storico.  L.  N.  -  Notizie.  -  Epigrafi.  - 
Avvertenza.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 

ATTI  DELL.\  CO.MMISSIONE  FIORENTINA 
PER  IL  CENTENARIO  DI  DANTE. 

Riporliamo  una  lettera  stampata  nella  da- 
zione del  27  del  cadente  mese ,  perchè  oltre  a 
contenere  le  notizie  più  importanti  che  il  pub- 
blico può  desiderare  sul  Programma  per  le 
Feste  del  Centenario,  serve  anche  a  mandar 
luce  sopra  certe  opinioni  che  in  questi  giorni 
si  sono  manifestate. 

111.""  sig.  Direttore  della  Nazione. 

Nei  Fatti  diversi  (ìe\  suo  giornale  del  28  corrente, 
N.°  3.38,  si  legge  un  breve  cenno  pel  risultalo  di 
un'Adunanza  tenuta  dalla  Commissioue  generale  per 


le  feste  del  Centenario ,  e  vi  è  detto  che  la  mede- 
sima ,  dopo  esaminato  il  Programma  presentato  dalla 
sua  sotto-Commissione,  credi'  di  doverlo  rifiulare,  con- 
siderando che  il  modo  di  festeggiare  una  tanta  solennità 
deve  essere  semplice,  dignitoso  e  dì  breve  durata.  Sic- 
come una  simile  deliberazione,  che  resulterebbe  es- 
sere stata  presa  dalla  Commissione  generale  ,  non  è 
conforme  a  quanto  fu  veramente  ritenuto  ,  conside- 
rato ed  anche  deliberato  intorno  al  Programma,  così, 
nella  mia  qualità  di  segretario  della  Commissione 
generale  per  le  feste  ,  sento  il  dovere  di  rettificare 
quanto  è  stato  detto  enunciando  i  seguenti  fatti  : 

1."  Che  la  Commissione  generale  ricevè  nella  sua 
Adunanza  del  21  corrente  comunicazione  del  Pro- 
gramma che  essa  aveva  dato  1'  incarico  di  formare 
ad  una  sotto-Commissione,  nominata  nel  suo  seno, 
indicandole  come  base  per  la  durata  delle  feste  il 
termine  di  otto  a  dieci  giorni  ; 

2.°  Che  la  predetta  sotto-Commissione,  presieduta 
dal  signor  marchese  Giuseppe  Garzoni ,  formando  il 
suddetto  Programma  dovè  anzi  porre  sommo  studio 
perchè  anche  in  un  prolungato  corso  di  giorni  non 
mancassero  modi  di  festeggiare  e  di  onorare  il  divino 
Poeta ,  con  quante  sono  le  espressioni  della  civiltà 
moderna ,  della  quale  egli  fu  il  fondatore  ; 
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3.°  Che  la  Commissione  generale  ,  dopo  eseguito  il 
Programma ,  e  riponendosi  dall'anteriore  deiiberazio- 
ue ,  nella  slessa  Adunanza ,  conseziente  la  sotto- 
Commissione  ,  stabilì  di  aggregarle  altri  tre  commis- 
sari,  con  suggerimento  che  la  durata  delle  feste  non 
dovesse  essere  altrimenti  da  otto  a  dieci ,  ma  invece 
di  soli  tre  giorni. 

Mi  parve  urgente  porre  in  chiaro  questi  fatti 
dappoiché  si  è  parlato  di  un  rifiuto  del  Programma, 
il  quale  veniva  anche  fatto  supporre  dalle  parole 
sopraccitate  improprio  della  solennità  ;  e  ciò  tanto 
più  in  quanto  il  sunto  pubblicato  il  giorno  21  cor- 
rente nella  Gazzetta  del  Popolo  era  incompleto,  a  se- 
guo da  essere  malagevole  il  formarsi  da  quello  un 
qualunque  giudizio  sull'importanza  e  digaitk  delle 
feste  centenarie  prima  proposte. 

Mi  riprometto  dalla  sua  gentilezza  ,  signor  Diret- 
tore, la  pubblicazione  della  presente,  e  me  le  professo 
Firenze,  24  Dicembre  1864 

Gi'iDo  Corsini. 


INVITO  AGLI  EMIGRATI  ROMANI  PEL  CENTENARIO  DI  DANTE 

Il  Comitato  della  Emigrazione  romana  in  Ancona, 
dietro  la  proposta  del  Presidente  Cardona  ,  nella  tor- 
nata del  giorno  3  corrente  adottò  ad  unanime  ap- 
plauso la  seguente  deliberazione  : 

Considerando  che  il  Centenario  di  Dante  Allighie- 
ri ,  il  più  illustre  di  tutti  gli  esuli  della  terra  ,  è  non 
solo  festa  italiana  e  fiorentina,  ma  anco  romana; 

Considerando  che  tra  il  paese  Toscano  ed  il  Ro- 
mano ,  come  lo  adombrano  Arno  e  Tevere  sorgenti 
allo  stesso  monte  ,  fu  sempre  e  nel  tempo  della  ci- 
viltà etrusca  e  nell'epoca  delle  arti  sublimi  strettis- 
sima fratellanza  ,  per  la  quale  la  luce  e  lo  splendore 
procedettero  da  settentrione  a  mezzod'i  e  si  diffusero 
per  tutte  le  genti  ; 

Considerando  che  il  recarsi  per  la  delta  festa 
nazionale ,  che  avrà  luogo  nel  prossimo  Maggio  deve 
essere  ,  piutlostochè  un  semplice  convegno  ,  un  ap- 
parecchio per  quindi  ritornare  alla  eterna  Città; 

Invita  gU  emigrali  tutti ,  massime  Romani  e  Ve- 
neti ,  a  trovarsi  alla  Città  de'/ìori  pel  suddetto  felice 
ritrovo,  e  prega  calorosamente  i  Comitati  fratelli, 
le  Commissioni  pe'sussidi  ed  anco  i  Municipi  a  inviare 
colà  numerose  e  decorose  Deputazioni  di  profughi. 

Con  affettuosa  espansione  d'animo  si  soscrive. 

Ancona,  11  Dicembre  1864 


Prof. 


Il  Comitato. 

F.  Cardona 

P.    ROEZZI 

M.  Ugoijnucci 

A.  Falcioni 

G.  Bernardini 

L.  Bianchi  Seg. 

ONORI  DELLA  CITTÀ  DI  CREMONA  A  DANTE 


Da  uno  scritto  divulgalo  per  le  stampe  in  Cre- 
mona togliamo  quanto  segue  : 

«  Per  il  secentesimo  anniversario  della  nascita 
dell'Allighieri  ,  che  nel  Maggio  1865  sarà  celebrato 
in  Firenze  solennemente  ,  sì  ch'apparisca  una  festa 
nazionale ,  quali  onori  si  faranno  da  Cremona  ? 

a  I  valenti  cittadini  del  Consiglio  di  Municipio  ci 
avranno  pensato  ;  e  forse  in  questi  dì  proporranno  , 
0  forse  alcuni  de'molti  nostri  giovani  istruiti  e  gene- 
rosi si  saranno  già  concordati  in  nobili  deliberazioni; 
ma  non  correndo  intorno  voci  di  sorta  su  tale  argo- 
mento,  sembra  bene  aprire  via  a  ragionarne  in  pa- 
lese ;  dacché  la  preparazione  abbia  ad  essere  comune 
e  importi  che  il  tempo  non  passi  in  conghietlure  senza 
effetto.  E  prima  sappiansi  i  belli  esempi  d'altri  luoghi  ». 

Si  enumerano  gli  onori  che  dal  Governo ,  dai  Mu- 
nicipi italiani  ed  altri  corpi  dello  Stato  e  dai  privati , 
si  propongono  e  si  preparano,  a  Datile  ;  quindi  si  ag- 
giunge : 

«  Ora  che    s'  ha    a  fare  noi  ?  ripiglio  a  chiedere. 

-  Un  gentile  e  colto  ingegno  di  Viadana ,  L.  P.,  scri- 
veva di  promuovere  società  di  Cremonesi  e  Mantovani 
per  dare  fuori ,  in  Omaggio  al  Poeta ,  una  raccolta 
di  composizioni,  o  esplicative  de'concelti  politici  di 
Dante ,  o  della  simbologia  della  Commedia ,  o  altro. 

-  Ma  nella  nostra  e  nelle  altre  singole  Provincie  e'  è 
ricchezza  tale  di  menti  nudrite  di  dottrina  severa  , 
che  bastino  a  pòrci  in  speranza  di  qualche  lavoro  par- 
ziale meritevole  del  titolo  di  Omaggio  a  Dante?  Talune 
potranno  avere  siffatto  orgoglio  ,  non  le  più;  che  sa- 
rebbero obbligate  al  silenzio  per  non  porgere  cosa  da 
arrossire.  Or  quando  uno  faccia  luogo  e  un  altro,  per 
pudore  ,  se  ne  rimanga  ,  non  accadrà  che  si  abbia 
motivo  a  sospettare  meno  diffusa  di  quel  che  sia  la 
venerazione  all'Allighieri  ?  o  molti  di  noi  freddi  nel 
proseguire  la  tradizione  de'grandi  concetti  ?  -  E  po- 
niamo anche  si  trovassero  otto  o  nove  cittadini  ,  abili 
a  dettare  per  un  libro  di  provinciale  rappresentanza; 
chi  suggerirebbe  gli  argomenti  da  trattarsi  ?  chi  assu- 
merebbe la  disamina  degli  scritti ,  acciò  che  nell'uscire 
in  unico  volume  dessero  voce  accordata  ? 

«  Sta  bene  ,  non  si  guardi  a  differenze  di  opinioni 
politiche  e  religiose  tra  i  collaboratori  ;  ma  se  uno  , 
in  grazia  d'esempio ,  commentando  l'opuscolo  De  Mo- 
narchia ,  lo  dimostrasse  erralo  e  nella  opportunità  e 
ne'  principii  ;  o  se  un  altro ,  dalla  mistura  che  si  in- 
contra in  tutta  la  Commedia  di  accenni  pagani ,  di 
dettati  platonici ,  di  affermazioni  cattoliche  ,  ne  ar- 
guisse e  tentasse  descrivere  un  Dante  scenico  in  veste 
di  ontologo  cristiano;  assentirebbero  i  compagni  del- 
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l'opera  illustrativa?  0  se ,  per  amore  di  liberth  e  tol- 
leranza filosofica  ,  si  estimasse  d'accogliere  nel  mede- 
simo volume  l'apologia  e  la  confutazione  delle  teorie 
dantesche;  non  perderebbe  del  suo  valore  quel  libro 
che  doveva  far  prova  di  studi  concordi  e  di  conformi 
pensamenti  in  Provincia  ?  Questi  non  sono  dubbi  di 
lieve  peso  ;  ma  quando  da  bravi  Cremonesi  o  Manto- 
vani vedessi  darmi  risposta  con  versi  temprati  al- 
l'armonia del  Paradiso  e  del  Purgatorio  ,  o  con  esegesi 
che  compendiassero  i  moltiplici  studi  condottisi  intorno 
al  pensiero  di  Dante,  o  con  esortazioni  che,  per  infiam- 
mare a  nobili  propositi ,  valessero  quanto  le  terzine 
dell'  Inferno  ;  io  primo  farei  plauso  ai  desiderali  vin- 
citori. 

Intanto   per  Cremona   ecco  le  mie  proposte  : 
L"  Contribuire  alla  spesa  del  Monumento  in  Piazza 
Santa  Croce  di  Firenze  ; 

2  "  1)  giorno  della  festa ,  mandare  nella  patria  di 
Dante  chi  rappresenti  la  cittk  nostra  ,  una  delle  edu- 
catrici di  Virgilio  a  cui  l'Allighieri  fu  congiunto 

Sa  per  lo  monte  che  l'anime  cura 
E  discendendo  nel  mondo  defunto; 

3.°  Se  atterrano  la  chiesa  di  S.  Domenico ,  e  vi  la- 
sciano aperto  spazio,  chiamarsi  la  Piazza  di  Dante; 
convenendo  sostituire  il  nome  del  gran  loico  a  quello 
del  gran  dottor 

Che  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  ; 

dappoiché   i  diversi  7-ivi  fattisi  di  lui ,  non   abbiano 
rigato  di  benefica  onda  forte  cattolico , 

Si  che  i  suoi  arbuscei  non  stan  più  vivi 

e  le  loro  imprese  sieno  di  trista  memoria  ; 

4°  Celebrare  la  festività  con  adunanza  popolare 
nella  maggior  sala  del  Palazzo  Comunale  ;  dove  Ora- 
tori e  Poeti  si  provassero  a  dire  di  quel  miracolo 
d'Uomo  italiano  :  e  alle  recitazioni  si  frammettessero 
musiche  di  classica  scuola  :  -  La  sinfonia  Dante  del 
Pacini  ;  i  Sonetti  di  Petrarca  del  nostro  Manna;  l'Ugo- 
lino di  Donizzctti  ; 

5°  Ma  soprattutto  si  provveda  che  la  plebe,  eziandio 
ignara  di  lettere  e  di  storie  italiane ,  giunga  a  com- 
prendere le  ragioni  di  questo  culto  nazionale  al  Poeta, 
e  possa  accomunarsi  alla  festa  col  sentimento  rischia- 
rato intorno  ai  meriti  del  sommo  cittadino  e  artista. 
A  ciò  condurrebbe  quella  forma  di  pubbliche  letture 
gratuite  che  io  proponevo  altra  fiata ,  in  servigio  del 
popolo  che  non  sa  leggere;  e  le  quali  sarebbe  di  felice 
augurio  il  principiare  con  la  Commedia  dell'AUighieri. 
Se  nei  giorni  che  gli  operai  riposano  dal  lavoro ,  sen- 
tissero dire  :  che  in  Municipio  è  chi  recita  e  spiega 


molto  alla  semplice  le  rime  flagellatrici  de' vizi  e  dis- 
sidi italiani  ;  credete  non  andrebbero  numerosi  ad 
ascoltare?  E  una  volta  scossi  dalla  evidente  scultura 
delle  scene  d'Inferno;  o  presi  alle  ricordanze  del- 
l'esilio mestamente  espresse  nel  Purgatorio  ;  o  deli- 
ziatisi al  suono  ,  alla  luce ,  al  sorriso  che  scattano  e 
brillano  nei  canti  del  Paradiso  e  sembrano  ripetere 
l'armonia  delle  ruote  celestiali;  chi  penserà  non  ab- 
biano a  sentire  bisogno  di  ritornarvi  quante  altre  volte 
si  continuasse  la  lezione? 

Mancata  una  cosiffatta  preparazione  a  dischiudere 
un  poco  il  senso  interno  delti  versi  strani ,  la  solennità 
del  Centenario  sarebbe  uno  di  que'  solili  festeggia- 
menti di  idolatriche  pompe  o  di  turpi  adulazioni  per 
cui  le  nostre  plebi  furono  guaste  e  immiserite  ;  ma 
non  meriterebbe  dirsi  atto  di  comune  cullo  nazionale, 
né  culto  degno  del  sommo  scrittore  civile.  Anzi,  come 
dovremmo  noi  vergognare  d'una  turba  plaudente  ad 
un  nome  per  sola  abitudine  di  cieca  imitazione;  così, 
se  oltre  la  tomba  potessero  gli  sdegni ,  Dante  puni- 
rebbe di  fulmineo  verso  e  quanti  si  tramestassero  in 
istolti  sollazzi,  e  chi  si  fosse  affaccendato  a  muoverli. 
L'altissimo  Poeta  vuoisi  onorare  da  pari  suo ,  o  ta- 
cere; e  senza  un  lucido  intendere  de'pensamenti  di 
lui ,  l'Allighieri  non  si  onora. 

Cremona  ,  12  Novembre  1864 

Stefano  Bissolati. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

CENNI     CRONOLOGICI 

(Cnntiuuazione  ,  V.  N."  3i,  paj.  -MG  ). 

133i.  I  Fiorentini  prendono  la  Signoria  di  Pistoja. 
1333.  Antonio  da  Tempo  dedica  ad  Alberto  della  Scala 
la  Summa  artis  ritmicae  vulgaris  dictaminis. 
»       Il  cardinale  legato  Bertrando  del  Poggetto  (du 
Pojet)  minaccia    di   distruggere  il  sepolcro  di 
Dante  in  Ravenna  e  di  spargerne  al  vento  le 
ceneri  ;  ma  è  impedito  di  commettere  questa 
empietà   dal    Polentano  .  signore  di  Ravenna. 
1333.  Il  cardinal  Legato  Bertrando  del  Poggetto  che 
voleva  impadronirsi  di  Ferrara  è  sconfitto  da- 
gli Estensi  e  loro  collegati. 
»      Fiorisce  Paolo  Veneziano ,  pittore. 
1331.  Bologna  e   tutta   la  Romagna   si  ribellano   al 
Legato  che  fugge  in  Francia. 
»      Recupero  da  San  Miniato  e  Ciao  da  Pistoja  in- 
segnano il  gius  canonico  nello  Studio  fiorentino. 
B      Maestro  Giotto  è  nominato  architetto  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e  delle  mura   e  fortificazioni 
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della  cillà.  Secondo  la  comune  credenza  ai  17 
di  Luglio  Giotto  dò  principio  al  nuovo  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore,  perciocché  il  vecchio 
era  slato  distrutto  da  un  incendio  nel  1333. 

1334.  Beuincaca  di  Lapo  e  Dato  di  Giunta  intagliatori 
de'  conj  delle  monete  del  Gommane. 

»  Fiorisce  Taddeo  Gaddi  scolaro  di  Giotto.  Fa  gli 
affreschi  nella  cappella  Giugni  in  Santa  Croce 
e  in  San  Francesco  di  Pisa 

1335.  Parma  e  Reggio  in  potere  degli  Scaligeri.  Ge- 
nova si  ribella  a  re  Roberto 

Franco  Sacchetti  novelliere  e  poeta  fiorentino 
nasce  verso  questo  tempo. 

1336.  I  Fiorentini  fanno  lega  co'  Veneziani  contro  a 
Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona  ,  il 
quale  era  rimasto  signore  di  Lucca  dopo  la 
partenza  di  Giovanni  re  di  Boernia. 

»  Muore  Giotto  di  Botidone  da  Vespignano:  fra 
le  sue  opere  sono  20  quadretti  rappresentanti 
la  vita  di  Cristo  e  di  S.  Francesco,  ora  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  :  e  l' incoronazione 
della  Vergine  in  Santa  Croce,  con  le  parole 
Opus  magistri  Jocti.  Fu  amicissimo  di  Dante  , 
e  mentre  era  a  Padova  a  dipingere  la  Cappella 
degli  Scrovegoi ,  una  delle  più  belle  sue  opere 
vi  capitò  Dante  e  fu  dal  pittore  condotto  a  casa. 
Il  Vasari  poi  narra  che  le  storie  dell'Apocalisse 
dipinte  da  Giotto  in  Santa  Chiara  di  Napoli  per 
commissione  di  re  Roberto  furono,  per  quanto 
si  dice,  invenzione  di  Dante;  come  per  avven- 
tura furono  anche  quelle  tanto  lodate  d'Ascesi... 
E  sebbene  Dante  in  questo  tempo  (intendi  delle 
opere  di  Giotto  fatte  in  Ascesi)  fosse  morto, 
potevano  aver  avuto,  come  spesso  avviene  tra 
gli  amici,  ragionamenti.  Per  questa  amicizia 
Dante  portando  il  suo  giudizio  intorno  a  Cima- 
bue,  predecessore  e  maestro  di  Giotto  ,  dice  di 
entrambi  ; 

Credelie  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  or  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Che  Dante  poi  sapesse  disegnare  egregiamente 
lo  afferma  Leonardo  Aretino  ,  che  potè    forse 
vedere  i  disegni  fatti  da  Dante. 

»  (  25  di  Settembre  ).  Il  Commune  di  Firenze 
ordina  la  fabbrica  di  Orsanmichele.  La  loggia 
antica  dove  si  faceva  il  mercato  del  grano  e 
sotto  la  quale  erano  tavole  della  Madonna  e 
di  S.  Michele  arse  a' 10  di  Agosto  del  1304. 
1339.  Muore  Federigo  re  di  Sicilia.  Decadenza  del 
potere  degli  Scaligeri. 

»  Continua  la  guerra  contro  Mastino  della  Scala 
fatta  da'  Fiorentini  in  lega  co'  Veneziani  e 
Milanesi. 


1337  (18  di  Lugho).  Si  fanno  i  pilastri  della  Loggia 
di  Orsanmichele  ,  ordinandosi  che  ciascun'Arte 
faccia  fare  per  detti  pilastri  la  figura  del  Santo, 
per  cui  ha  particolar  divozione. 

133S.  Pietro  d'Aragona  re  di  Sicilia.  Ubertino  da 
Carrara  signore  di  Padova. 
»  La  cronica  di  Giovanni  Villani  da  in  quest'an- 
no la  statistica  del  Commune  fiorentino  notan- 
do le  rendite  e  le  risorse  della  repubblica 
negli  ultimi  anni  che  precedettero  la  tirannia 
del  duca  d'Atene.  Il  Commune  aveva  piccola 
entrata  di  rendite  fisse  e  reggevasi  per  ga- 
belle e  prestanze  e  imposte  sulle  rendite  de'  cit- 
tadini. Le  gabelle  rendevano  circa  300,000 
fiorini  d'oro  :  entrata  superiore  a  quella  che 
avevano  i  re  di  Napoli ,  di  Aragona  e  di  al- 
tri. Il  numero  degli  abitanti  era  di  circa  90,000. 
»  Ugolino  da  Siena  orefice  fa  il  reliquiario  del 
SS.  Corporale  del  Duomo  d'Orvieto. 

1339.  I  Fiorentini  fanno  pace  con  Mastino  della 
Scala ,  dopo  una  lunga  guerra  la  quale  co- 
stò 25,000  fiorini  d'oro  al  mese.  Lucca  resta 
in  potere  degli  Scaligeri,  e  restano  così  de- 
lusi i  Fiorentini. 
»  Arriva  in  Italia  ,  mandatovi  dall'  imperatore 
greco  Andronico  ,  Barlaam  ,  monaco  di  S.  Ba- 
silio ,  il  quale  fa  conoscere  agli  Italiani  Omero 
e  altri  classici  greci.  Fu  amicissimo  del  Pe- 
trarca. 


Studi  Danteschi 


Fedeli  al  nostro  sistema  di  piena  libertà  perle  in- 
terpretazioni della  lettera  e  dello  spirito  della  Divina 
Commedia  ,  abbiamo  accolto  con  piacere  queste  due 
ben  diverse  dichiarazioni  di  un  verso  omai  celebre 
per  le  questioni  a  cui  dette  luogo.  I  lettori  giudiche- 
ranno. È  sempre  fra  le  più  disparate  opinioni  che  si 
rinviene  le  verilh  ;  ed  è  perciò  che  all'  infuori  delle 
assurde  o  sconvenienti,  abbiamo  finora  creduto  dover 
accettare  le  varie  interpretazioni  che  ci  vennero  tra- 
smesse ,  intendendo  di  riferirci  al  giudizio  definitivo 
degli  Italiani,  i  quah  ,  divenuti  ormai  nazione  ,  sanno 
come  debbano  giudicare  il  divino  Poeta.  Abbiamo  colto 
questa  opportunità  per  dare  una  franca  spiegazione 
alle  osservazioni  di  alcuni  nostri  amici.  G.  G. 

Due  dicliiarnzloiii  del  Verso 
Pape  Satan;  Pape  Satan  :  Akppe. 

(  Inf. ,  e.  vn ,  1  ). 

Non  si  cerchi ,  dice  Francesco  M.  Zanotti  (  Opere,  to- 
mo V,  pag.  300),  significazione  di  queste  parole:  Dante 
le  porla  come  voci  di  lingua  che  usano  i  diavoli  tra  loro 
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a  noi  tutta  ignoti.  Il  Monti  tuttavia  (  Proposta,  voi  I,  par- 
te 2.',  pag.  33J ,  chiamata  ridicola  la  pretensione  di  spie- 
gare il  senso  parziale  delle  barbare  voci  dei  barbarissimo 
verso,  ci  dice  che  il  senso  lor  complessivo  evidentissi- 
mamente è  di  spaventare  i  due  poeti  per  farli  retroce- 
dere. Cosi  Monti  crede  Plutone,  parlante  col  principe 
Satana,  simile  al  faceto  padre,  che,  per  ispavenlare  i 
fanciullelti ,  loro  pronunzia  incondile  voci.  E  gli  Editori 
padovani,  trovata,  come  era  vezzo,  acutissima  l'osser- 
vazione di  Monti,  ne  riportano  la  decisione,  essere  le 
voci  bestiali  al  tutto  fuori  dell'umano  concetto;  l'intel- 
ligenza delle  quali  il  poeta  riserba  unicamente  a  Virgi- 
lio. Ma  cosi  Monti  avrà  deciso;  perchè,  tra  le  lodi  a  lui 
piovute,  fu  anche  detto  essere  egli  il  Dante  ingentilito. 
Eppure  doveva  sapere  che  l'altro  Danle  di  parole  non 
mancava  atte  a  spaventare  i  due  poeti,  le  quali  potes- 
sero intendersi  d.i'  suoi  lettori  ;  e  sapeva  che  non  era 
gran  saviezza  di  Virgilio  l'intendere  voci  bestiali.  Al  con- 
trario i  deraonj  di  Dante  non  parlano  voci  bestiali  ;  anzi 
loici  sono. 

Perciò,   a  cercarne  il  senso,   incontriamo   Benrenuto 
Cellini ,  che  legge  : 

Paia;,  paix  ,  Satan;  jìaix  ,  paix  :  allcz  paix. 

Ed  invece  dai  versi  seguenti  vedesi  non  essere  pacifico 
il  senso  ,  beasi  minaccioso  ;  poiché  Virgilio,  narra  Danle: 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  lua  paura:  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

L'antico  Commentatore,  Buti ,  Landino,  Vellutello  ,  Da- 
niello, Volpi,  Poggiali,  ravvisano  in  pape  la  inlerjezione 
latina  papae  ;  ed  in  aleppe  la  espressione  di  dolore  ah; 
per  vedersi ,  coll'arrivo  dei  poeti ,  mal  rispettata  l'auto- 
rità di  Satana.  Ma  il  papae  (capperi)  poca  meraviglia 
esprimerebbe  ,  e  quella  poca  esprimerebbe  in  comico  to- 
no :  e  V  aleppe ,  dolore  nessuno:  né  vi  avrebbe  minaccia 
di  sorta. 

Pietro  figlio  di  Dante  ,  reputa  ebraico  Valeppe  e  signi- 
ficare principe;  e  cosi  Lombardi,  Pompeo  Venturi,  Tom- 
maseo :  e  questo  é  vero.  Ma  ciò  si  ridurrebbe  a  dire 
principe  Salanas  ;  per  invocarne,  con  tale  unica  parola, 
l'aiuto. 

Rossetti  (Commento,  lem.  I,  379)  propone  di  scriversi  : 

Papae  Satan,  Papae  Satan;  Aleppe. 

Ed  intende:  al  Papa  Satanno,  al  Papa  Satanno ;  principe 
(questo  impero  è  sacro);  poi  (  tom.  II,  465),  riduce  la 
espressione:  Pap' é  Satan;  Pap' è  Satan,  Aleppe,  cioè: 
Il  Papa  è  Salano  ,  il  capo.  Dante  non  che  dire  Satana  il 
Papa,  qualtro  ne  diede  a  tormentarsi  dai  deraonj.  Le 
parole  inoltre  che  Virgilio,  udito  Plutone  ,  disse  a  Danle, 
relazione  veruna  non  hanno  coi  papi. 

Il  F.  Olivieri,  professore  di  ebraico  nell'archiginnasio 
della  Sapienza  di  Roma,  eslima  (Gazzetta  di  Milano, 
14  Giugno  1829),  per  essere  greco  il  nome  di  Platone, 
greco  pure  il  verso,  e  significare:  Ahah  Salan,  ahah  Satan 
invillo.  Diversamente  Michelangelo  Lanci ,  celebralo  pro- 
fessore di   lingue  orientali  nella  medesima  Sapienza  pub- 


blicò (Roma,  Coutedini  1819)  dotta  Memoria,  per  dimo- 
strare che  il  verso  è  pur  composto  di  ebraiche  voci ,  si°ni- 
ficanli  :  Ti  mostra.  Satanasso;  ti  mostra  nella  maestà  de'tuoi 
splendori ,  principe  Satanasso.  Questi  due  dotti  spiegarono 
secondo  la  referita  Gazzella  anco  il  verso  Inf.  xxxi ,  67. 
L'Olivieri  irovollo  ebraico,  Lanci,  e  nella  Gazzetta  e  nella 
terza  edizione  di'  Lambardi ,  trovollo  arabo.  Eppure  da 
Danle,  coi  versi  79,  80,  81  erano  stati  avvisati  che  quelle 
parole  rappresentano  la  confusione  delle  lingue  all'edifica- 
zione della  Torre,  e  un  linguaggio  che  noto  non  è  a  chic- 
chessia. Ma  gli  eruditi  Editori  padovani  rivendicarono  a 
Giuseppe  Venturi  l'onore  della  scoperta  importante;  il 
quale,  in  lettera  a  G.  B.  Giramonti  (Verona,  Mainardi,  1811) 
aveva  ebraico  veduto  il  verso,  tradotto:  Qui  qui.  Sata- 
nasso; qui  Satanasso  é  l'Imperatore. 

E  io  compiangerò  gli  eruditi  eia  erudizione:  giacché 
non  può  Danle  aver  fatto  parlare  ai  demonj  la  nobilissi- 
ma fra  le  lingue,  la  lingua  santa:  Danle,  il  quale  le  tre 
ebraiche  parole  che  recò,  le  udi  proferite  in  Paradiso. 

Diversamente,  Vincenzo  Berni  degli  Anioni,  nel  fa- 
scicolo XIII  del  Giornale  Arcadico,  citato  dalla  terza  edi- 
zione di  Lombardi,  reputate  francesi  le  parole,   scrive: 

Paix,  paix,  Satan;  paix  ,  paix,  Satan:  à  Vépée. 

Ma  fu  veduta  assurda  la  spiegazione  ,  se ,  dopo  gridato 
pace,  si  grida  alla  spada. 

Costa,  gli  Editori  fiorentini  ,  Foscolo ,  prendendo  la 
via  più  sicura  ,  si  astennero  dal  parlarne  :  e  questo  non 
è  onorare  Dante. 

Io  procurerò,  come  sempre,  di  onorarlo  qui  ancora. 
Francese  è  il  verso: 

Pas  paix  ,  Satan  ;  pas  paix ,  Satan. 

E  fu  scritto  come  si  pronunzia  :  Pa  pe  ,  Salan  ;  pas  pe. 
Non  però  intendo  .4lcppc  con  Berni,  à  Vépée:  poiché  Dan- 
te, il  quale  agli  angeli  ha  datola  nobile  arma ,  data  non 
può  averla  anche  ai  demonj.  Leggo  adunque:  à  l'épais , 
pronunziando  ó  l'epe:  e  traduco:  Non  pace,  o  Satana; 
non  pace,  o  Satana:  addosso  al  sodo  (al  denso);  a  chi 
non  è  ombra,  ma  cosa  salda  {Purg.  XXI,  136);  che  fa 
di  sé  parete  al  sole  (Puri;.  XVI,  22,  23);  che  non  dà 
luogo  al  trapassar  dei  raggi  (  Purg.  V,  26  ). 

Ma  che  ghiribizzo,  dirà  qualche  Bettinelli,  far  par- 
lare francese  a  Plutone  I  Quel  medesimo  risponderò  io 
che  fece  parlar  provenzale  ad  Arnaldo;  latino  a  Virgilio, 
a'  papi  agli  angeli ,  ai  beali  ,  ed  ebraico  in  Paradiso  :  ed 
un  inintelligibile  linguaggio  a  Nembrolle.  Questo  Pluto- 
ne è  il  Dio  delle  ricchezze  ,  posto  da  Danle  per  custodire 
il  quarto  cerchio,  castigatore  di  chi  ne  abusarono,  siano 
avari,  siano  prodighi  stati.  E  Danle  mirare  doveva  ai 
Francesi  :  che  là  dove  nomina  gli  avari ,  gran  parte  del 
vigesimo  del  Purgatorio  ,  dedicalo  è  alla  avidità  dei  Reali 
di  Francia.  Dice,  prima  di  tutti,  v.  43,  Ugo  Ciapetla  : 

Io  fui  radice  della  m'ila  pianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

«  Costui ,  scrive  l'Anonimo  commentatore  ,  fu  mollo  ava- 
«  ro  ;  e  per  pecunia,  che  ricevelle  da  Gilberto  Monaco, 
«  ragunoe  vescovi   contro  a  Ridolfo   della   casa   di    Carlo 
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a  Magno  arcivescovo  di  Rems  ,  e  fecelo  sporre  della  di- 
«  gnitade ,  e  fecetie  arcivescovo  il  detto  Gilberto  ,  il  quale 
a  Gilberto  monaco  Floratense ,  fu  poi  papa  ed  ebbe  no- 
((  me  Silvestro  II ,  anno  Domini  999  )».  11  Platina  narra 
che  il  diavolo  fu  che  aiutollo  a  diventar  papa. 

Dante  rimprovera,  v.  67,  Carlo  duca  d'Augió  ,  che  colla 
vita  il  regno  di  Sicilia  e  Puglia  tolse  a  Corradino  ;  e  fece 
avvelenare,  in  via  al  concilio  di  Lione,  San  Tommaso 
d'Aquino  :  perchè ,  come  scrivono  il  Posiillatore  del  Co- 
dice Cassinese  e  Pietro  di  Dante,  papa  non  divenisse. 

E,  v.  80,  di  Carlo  Novello,  ossia  Carlo  II,  o  il  Ciot- 
to ,  re  di  Napoli  : 

Veggio  vender  sua  figlia;  e  patte jgiarne, 
Come  fanno  i  corsar  de  l'altre  schiave. 
0  avarizia  ,  che  puoi  tu  più  farne , 
Poich'ai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  de  la  propria  carne? 

Diede  egli  Beatrice  al  vecchio  Azzo  VI  da  Esle  signor  di 
Ferrara ,  narra  G.  B.  Giraldi  ne'Commentari  delle  cose 
di  Ferrara,  per  trentamila  fiorini,  scrivono  Pietro  di 
Dante  e  il  Postillatore  cassinsse;  per  cinquantamila,  il 
Postillatore  del  codice  Gaetani  ;  per  centomila  ducati ,  il 
Boccaccio. 

E  di  Filippo  il  Bello,  v.  85: 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e  il  fatto. 
Veggio  in  Anagni  entrar  lo  Fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Vegjiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fiele  : 
E  tra  i  rivi  ladroni  esser  anciso. 

Quel  re  ,  mandali  Stefano  Sciarra  Colonna  e  il  fran- 
cese Guglielmo  Nogareto,  fece  catturare  Bonifacio  Vili; 
e  quei  vivi  ladroni  sono  i  catturatori.  E  continua  : 

Veggio  il  novo  Pilato  sì  crudele 
Che  ciò  noi  sazia  ;  ma ,  sensa  decreto  , 
Pòrta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

Per  impadronirsi  delle  ricchezze  de*  Templari,  li  distrusse 
l'anno  1307. 

Dì  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  , 

Tempo  vegg'io  ,  non  dopo  molto  ancói , 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  , 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Di  questo  narra  il  Landino  al  v.  75:  i  La  nostra  Repubblica 
«  era  refertissima  di  molli  cittadini  e  di  somme  ricchezze  : 
«  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell'uno  e  dell'altro,  per 
i<  molte  uccisioni  ed  esilii  ».  Venne  Carlo  in  Firenze  con  Gu- 
glielmo di  Longhereto,  descritto  uell' Inf.  XVII ,  20,  quasi 
demonio;  e  con  .Muscialto  Francesi  ,  del  quale  abbastanza 
Villani  e  Boccaccio.  E  sono  a  vedersi  in  Dino  Compagni 
le  taglie  da  Carlo  imposte  ai  Fiorentini.  Anche  per  con- 
siglio di  Musciatlo,  scrive  Villani,  •  il  Re  Filippo  peggiorò 
«  e  falsificò  la  moneta:  onde  molto  fu  abominalo  e  male- 
«  detto  per  tutti  i  cristiani  ;  e  molti  mercatanti  e  presta- 
«  lori  di  nostro  paese  ,  eh'  erano  con  loro  moneta  in  Fran- 


«  eia ,  vi  rimasero  diserti  ».  E  di  lui  ricordossi  anche  nel 
Parad.  XIX,  118,  dove  all'universale  giudizio  lo  chiama  : 

Lì  si  vedrà  il  duol ,  che  sovra  Gcnna 
Induce  falseggiando  la  moneta  , 
Quei  che  morì  di  colpo  di  cotenna. 

Né  poteva  Dante  aver  dimenticato  Clemente  V  e  Gio- 
vanni XXI,  l'uno  di  Cahors ,  l'altro  di  Guascogna: 
Giovanni  eletto  l' a.  1316;  Clemente  l' a.  130.5,  detti, 
Parad.  XXVIl,  35: 

In  veste  di  paslor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassii  per  tutti  i  jiaschi , 

cioè  pascersi  dei  beni  di  tulli  i  vescovadi.  E  dell'avidità 
di  essi  le-gasi  Villani,  IX,  59,   XI,  20. 
Ed  altri,  v.  58,  ne  teme: 

Del  sangue  nostro  Caorsini  et  Guaschi 
S'apparecchian  di  bere. 

Ancora ,  col  danaro ,  ordivano  tradimenti  i  Francesi 
in  Italia.  Il  cremonese  Buoso  da  Duera  era  slato  dai  Ghi- 
bellini di  Lombardia  e  da  Manfredi  re  di  Napoli  collocalo 
nel  distretto  di  Parma  con  buone  milizie,  a  fine  che  si 
opponesse  contro  Carlo  d'Angió  ;  ma  Buoso,  per  danaro 
offertogli  da  Guido  conte  di  Monforte,  nou-conlrastò  ai 
Francesi  il  passaggio  in  Puglia.  Per  ciò  di  esso ,  Infer- 
no,  XXXII,  115: 

Ei  piange  qui  l'argento  de'Franccschi  ; 

cosi  per  ironia  argento  nominando  alla  francese  il  danaro. 

Ben  aveva  dunque  Dante  ragione  di  cliiamare  Plutone  , 
nell'ultimo  verso  del  precedente  Canto  ,  il  gran  nimico  ,  e 
nell'ottavo  di  questo  maledetto  lupo;  e  di  fargli  parlar 
francese ,  e  far  credere  che  Satanasso  intenda  il  francese. 
Per  danaro,  i  Francesi  si  grandi  mali,  co' papi  francesi, 
con  Ugo  ,  con  Carlo  d'Angiò ,  con  Filippo  recarono  alla 
cristianità;  con  Carlo  d'Angiò,  con  Filippo  all'Italia  ;  con 
Carlo  di  Valois  a  Firenze   e    a  Dante  che  ne  fu   bandito. 

Ben  poteva  a  questo  luogo  dire  che  Virgilio  tulio  sa- 
peva ,  se  s'  intende  che  sapesse  la  storia.  E  poteva  dire 
chioccia  la  voce  di  Plutone,  se  tale  è  la  francese  pronun- 
zia col  naso  e  col  monotono  accento. 

Quelle  parole  poi  :  A'ou  pace  ,  non  pace  ;  addosso  al  sodo, 
allora  ,  come  di  moda  correvano.  Udii  in  gioventù  con- 
simili parole  venute  cogli  eserciti  francesi;  e  ne  odo  in 
vecchiaja.  Erano,  io  penso,  il  motto  in  bocca  de' soldati, 
che  minacciano  i  Ghibellini  addosso  d  l'epais ,  cioè  a  chi 
apparteneva  ai  Bianchi  capitanati  da  Corso  Donali  e  da 
Rosso  della  Tosa,  come  in  Balbo,  Vita  di  Dante,  Firen- 
ze ,  1853,  p.  234.  Questi  Bianchi ,  detti  erano  appunto  la 
Pane  grassa  [e'pais},  in  Balbi  e  in  Dino  ,  p.  509-310,  presso 
Muratori  Scrittori  d'Italia ,  voi.  IX.  Dante  era  della  parte 
Bianca  ;  e  contro  di  sé  udì  dirsi  dai  Francesi  quella  pa- 
rola ,  che  egli  pone  in  bocca  al  demonio;  ma  per  potere 
che  questi  avesse,  sperava  tuttavia  che  non  l'avrebbe 
impedito  dal  vedere  i  colpevoli,  come  nella  roccia,  cosi 
nel  mondo ,  castigali. 

Aloisio  Fanto.m. 
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Fra  le  molte  congeUure ,  a  cui  tale  verso  ha  dato  ori- 
gine ,  è  da  preferirne  una  di  Benvenuto  Cellini ,  il  quale 
lo  considera  un  accoppiarnento  di  voci  francesi.  Per  vero 
in  alcuni  manoscritti  delle  opere  di  Dante  il  secondo  P 
di  Pape  è  evidentemente  un  y,  onde  sembrerebbe  che  si 
dovesse  leggere;  Paye  pa  tant ,  Paye  (atant,  allez,  paix, 
appositamente  però  scritto  con  ortografia  italiana  e  che 
vorrebbe  dire  :  «  Paga  ciò  tanto  ,  paga  ciò  tanto  e  andate  in 
pace  ».  In  altri  lerm\a'\  se  volete  passare  senza  contese ,  pa- 
gntc  tanto  e  levatevi  di  mezzo.  I  rilievi  che  inducono  ad 
opinare  si  fattamente,  sono  tratti  dalle  storie  del  Villani 
e  dal  contesto  dei  sensi  che  uniscono  il  6.'  al  7."  canto. 
Quivi    in    succinto  si  espongono  i  principali  : 

i°  Essere  costume  degli  scrittori  del  trecento  porre 
in  bocca  ai  personaggi  stranieri  i  loro  modi  di  dire  nel 
loro  vernacolo  famigliare  ,  onde  dar  maggior  evidenza 
alla  narrazione.  Veggasi  il  Villani  in  conto  di  Carlo  d'An- 
gió;  veggasi  Dante  stesso  in  proposito  del  provenzale  Ar- 
mand  ec. 

2  "  L'ultimo  verso  del  canto  G.°  Quivi  trovammo  Pluto 
il  gran  nemico,  che  sembra  staccato  dal  componimento, 
non  è  altro  che  la  messa  in  iscena  di  lui  ch&  (verso  69) 
testé  piaggia,  e  che  tutti  gli  espositori  convengono  fosse 
Carlo  di  Valois,  il  più  gran  nemico  di  Dante,  giacché  da 
lui  ripeteva  i  casi  del  suo  esilio  e  il  confìscamento  dei  beni. 

3."  Questo  Carlo  era  fratello  del  re  di  Francia  ed  era 
stato  invialo  dal  pontefice  come  paciere  fra  i  parteggia- 
tori  di  Toscana  ed  aper.-e  uffizio  da  ciò  in  Firenze  in 
casa  Frescobaldi.  Essendo  costui  enfiata  labbia ,  uomo 
altero  e  di  molte  prelese ,  è  facile  che ,  quando  assisteva 
a  stipulare  atti  di  pace,  usasse  abboccare  e  congedare  i 
contraenti  colle  frasi  :  Pagate  ciò  tanto  e  fatevi  pace. 

i."  Nel  modo  usato  di  leggere  il  verso  in  discorso  con- 
verrebbe ammettere  che  il  Pape  fosse  voce  greca,  il  Satan 
caldaica  e  non  mai  usata  da  Dante;  VAleppe  ebraica:  mi- 
scuglio strano  di  parole  anco  più  storpiate  nella  scrittura, 
di  quello  sia  il  verso  francese,  e  quasi  destituite  di  si- 
gnificalo ,  mentre  Dante  poco  più  sotto  soggiunge  che  sta 
al  savio  gentile  di  comprendere  e  saper  lutto  egregiamente. 

5."  Che  molto  più  spirilo  di  sarcasmo  è  in  questa  preten- 
sione del  supposto  Plulo  che  si  paghi  il  passo  e  lo  andare 
in  pace  quando  sia  affacciala  con  voci  famigliari  alla  per- 
sona in  discorso ,  di  quello  che  espressa  per  voci  accat- 
tate da  lingue  poco  note  a  lutti  e  da  Dante  islesso  del 
greco  e  dell'ebraico  non  molto  conoscitore,  come  risulta 
dalle  biografie  di  lui  più  accreditate  e  yeridiche. 

6.°  Che  nella  supposizione  del  verso  francese  il  senso 
verrebbe  a  rannodarsi  assai  bene  ai  versi  ed  ai  sensi 
posteriori.  Così  la  voce  chioccia  ci  verrebbe  a  pennelleg- 
giare  l'accentatura  della  pronunzia  francese  interrotta  e 
chiozzante  ,  appetto  a  quella  dolce  dell'italiana  favella;  poi 
verrebbe  a  ritrarre  il  suono  della  voce  particolare  di  esso 
d'Angiò  non  piacevole  forse  per  sé  medesima  e  certo  an- 
tipatica a  chi  gli  era  nemico  ;  infine  verrebbe  ad  annestarsi 
in  essa  l'idea  del  ciottolar  delle  monete  che  esso  soleva 
estorcere  ne' suoi  atti  di  paciere  Anche  il  malacìelto  lupo 
del  verso  ottavo  entra  molto  bene  al  proposito  ed  è  risposta 
che  si  assesta  di  lutto  punto  al  carattere  ed  alla  voracità  di 
esso  Carlo;  poiché  la  qualifica  di  lupo  è  data  dal  nostro  Poe- 


ta a  lutti  i  parteggiatori  deir(7t»(7ra  lìoma  e  del  guelftsmo  in 
genere,  come  prova  evidentemente  il  Balbo  nella  vita  di 
Dante  ed  a  cui  non  è  mezzo  di  fare  eccezione. 

7."  In  fine  Dante  area  ben  d'uopo  di  guardar  certi 
enimmi ,  giacché  lo  esprimersi  troppo  aperto  potea  fargli 
costare  oltre  i  mali  dello  esigilo  e  confische  anche  la  vi- 
ta. Molti  furono,  in  quei  giorni  di  eccitaraento  ,  per  lievi 
motivi  dannali  a  morte  e  bruciati  vivi,  fra  i  quali 
Cecco  d'Ascoli  suo  amico.  Onde  non  è  a  maravigliare  se 
in  Tece  di  scrivere  con  chiara  ortografia  di  parole  fran- 
cesi adoperò  ortografia  italiana  benissimo  acconcia  a  man- 
tenere l'enimraa  e  non  dare  troppo  nell'occhio  e  proTo- 
care  direttamente  le  ire  del  suo  accanito  avversario. 

Dott.  G.  Coltelli. 
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(.Continuazione  ,  V.  N."  31,  pag.  251). 

Cicopatra. 

P'ìi  è  Cleop.-xtras  lussuriosa. 
{Inf.,  e.  V). 

Cleopatra  regina  d'Egitto  figlia  e  sorella  di  quel 
Tolomeo,  per  espresso  ordine  del  quale  dicesi  fosse 
spento  Pompeo;  giusta  le  leggi  del  paese  si  unì  in 
matrimonio  al  fratello,  ma  col  disegno  di  regnar  sola, 
sebbene  il  Senato  di  Roma  favorisse  i  diritti  del  gio- 
vine re.  Dotta  ia  sei  o  sette  lingue,  nel  fiore  dell'età, 
vivace  e  tutta  grazia  e  bellezza  si  presentò  a  Cesare 
per  difendere  con  questi  mezzi  di  seduzione  le  pro- 
prie pretensioni  al  trono  de'  Tolomei.  Preso  all'esca 
di  tanti  vezzi,  di  tanto  sapere  il  vinci tor  delle  Gallie 
si  dichiarò  suo  difensore  e  patrono  appo  il  senato  ,  e 
depose  i  suoi  allori  a'  piedi  di  cotesla  maliarda.  Nello 
stesso  modo  sedusse  Antonio ,  e  lo  eccitò  a  riman- 
dar la  buona  Ottavia,  che  era  la  pace  tra  il  marito 
ed  Ottavio  nipote  di  Cesare.  Antonio  ed  Ottavio  di 
triumviri  e  colleghi  di  tirannide  divennero  emuli  nel 
potere  assoluto,  e  ad  Azio  sparsero  sangue  romano, 
sangue  fraterno.  Cleopatra  comandava  una  flotta  a 
lato  a  quella  del  drudo.  Ma  datasi  alla  fuga  mentre 
l'armata  navale  era  tuttavia  intatta  ,  Antonio  prefe- 
rendola alla  gloria  ,  alla  propria  fortuna  le  tenne  die- 
tro, ed  Ottavio  ebbe  piena  vittoria.  Cleopatra  ,  dopo 
la  disfatta  e  la  morte  di  Antonio ,  per  non  esser  dal 
vincitore  trascinata,  ornamento  del  trionfo,  sul  Cam- 
pidoglio, vestitasi  del  più  splendido  e  ricco  paluda- 
mento, col  mezzo  di  un  aspide  si  dette  la  morte. 

Elcua. 

Elen.T  viJi,  per  cui  Unto  reo 

Tempo  si  volse.        (  In/.,  e.  V  ). 

Elena  figlia  di  Tindaro  re  di  Ebalia  e  di  Leda, 
e  sorella  di  Clileniiestra  e  di   Castore  e  Polluce  gè- 
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melli ,  fu  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta.  Appo  il 
quale  ospitato  cortesemente  Paride,  figlio  di  Priamo 
re  di  Troja  ,  s' invaghì  della  costei  bellezza  ed  ella 
di  lui,  e  di  sua  volontà,  al  dire  di  Dante,  abbondonò 
il  talamo  del  figlio  di  Atreo  e  segui  il  giovine  frigio , 
come  altra  volta  aveva  seguito  Teseo.  Agamennone 
fratello  di  Menelao  fece  proprio  l'oltraggio  ricevuto 
dal  tradito,  ed  uniti  con  altri  molli  re  della  Grecia 
cinsero  d'assedio  la  città  di  Priamo  e  di  Paride,  ed 
espugnata  dopo  il  corso  di  dieci  anni ,  Elena  dovè 
tornarsene  a  Lacedemone  ;  veduto  prima  per  causa 
sua  fumar  d'alto  incendio  Troja  ed  alzati  per  le  vie 
monti  di  cadaveri  e  frigii  e  greci.  È  chi  dice  che 
comprasse  il  perdono  di  Menelao  consegnando  alla 
sua  vendetta  Deifobo  sposato  dopo  la  morte  di  Pari- 
de. Morto  Menelao ,  da  Sparta  trasse  a  Rodi  presso 
Polisse  sua  parente  ,  che  la  fece  impiccare  ad  un 
albero  siccome  cagione  di  tante  stragi. 

Acliille. 

e  Ti4i  il  k^^dJ^  Achille, 

Che  con  amore   alfiae  combattco. 
(/«/..e.  V). 

Achille  figlio  di  Peleo  re  di  Tessaglia  fu  ammae- 
strato da  Chirone  con  rigida  educazione  guerriera , 
che  dal  Venosino  gli  meritò  questo  epiteto  :  Impiger, 
iracundus,  inexorabilis,  acer...  nihilnon  arrogens  armis. 
Saputo  dall'oracolo  ch'ei  perirebbe  alla  guerra  troia- 
na ,  la  madre  mandollo  incognito  in  abito  femmi- 
nile sotto  il  nome  di  Pirra  alla  corte  di  Licomede  re 
di  Sciro.  ([  Si  rese  lussurioso  e  lascivo ,  scrive  il 
dotto  Vellutello  ;  prima  per  aver  conosciuto  Deidamia 
la  figliuola  di  Licomede,  la  quale  di  lui  generò  Pirro, 
poi  condotto  a  Troia  appo  i  Greci  per  opera  di  Ulisse 
che  lo  scoverse  mostrandogli  delle  armi  ed  esage- 
rando le  glorie  dei  Greci  appo  Troia  ».  S'innamorò  e 
possedè  l'amore  di  Briseida  ,  figliuola  di  Brisseo  sa- 
cerdote ;  la  quale  essendogli  tolta  da  Agamennone , 
soffri  per  grave  sdegno  star  molto  tempo  senza  volersi 
armare  e  che  i  Greci  fossero  malmenati  da'  Troiani. 
Ultimamente  si  innamorò  di  Polissena  figliuola  di 
Priamo,  e  trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di  volerla 
sposare  ,  si  condusse  per  questo  nella  città  ,  ove  fu 
da  Paris  a  tradimento  ucciso.  Sicché  il  combatter 
con  amore,  può  spiegarsi  per  capitar  male.  Difatti 
l' incauto  si  era  dimenticato  che  la  famiglia  di  Priamo 
aveva  a  vendicar  su  lui  Ettore  ucciso,  e  fu  dal  tes- 
salo fiero  trascinato  lungo  le  mura  della  città  nemica. 

Paride. 

ViJi  Paris,  Tristano  ec, 
[Inf.,  e.  V,i. 

Forse  il  Paride  rapitore  di  Elena  ,  di  che  abbiamo 
già  fatto    cenno?  o  non  piuttosto  un  Paris  cavaliere 

Tip.  Galilriana  di  M.  Oellimi  k  C. 


errante ,  di  cui  tanto  dissero  le  leggende  del  medio 
evo  e  le  storielle  popolari ,  fiore  squisito  di  lingua  e 
d'aurea  semplicità  ?  Questa  cerchia  può  convenire 
egualmente  ad  amendue. 

Tristano. 

Scrivono  le  Leggenile  che  Tristano  fu  nipote  del 
re  Marco  di  Cornovia  (altri  Cornovaglia)  ,  il  primo  dei 
cavalieri  erranti  ospitato  nella  corte  di  Arturo  in 
Brettagna.  Abusando  della  generosità  e  buona  fede 
dell'ottimo  principe  ne  sedusse  la  moglie  Isotta,  e 
dall'offeso  marito  còlto  sull'alto  ,  fu  trafitto. 

NOTIZIE 


Altre  ofl'crte  per  SI  lloniimento  a  Dante. 

Conforme  il  voto  espresso  più  volte  in  questo  giornale 
continuano  con  molto  zelo  le  offerte  da  vari  Isliluti  di 
istruzione  in  Italia.  Fra  le  altre  siamo  lieti  di  annun- 
ziare quella  di  Ln.  .50  fatta  dal  Direttore  ,  personale 
insegnante  ed  alunni  dell'  Istituto  privato  Gallina  a 
Cremona. 


EPIGRAFI     DANTESCHE 

Del  Cav.  Cesare  Bonfanti. 

LE    TELE    I   MARMI   E    I    BRONZI 

SERBERANNO    Al    POSTER!   LA   TUA   EFFIGIE 

1    POETI   GLI   STORICI   I   FILOSOFI 

IN  DIVERSE  FAVELLE 

SCRIVERANNO   DEL    TUO   INCOMPARABILE   INGEGNO 

TU 

COME    LA    SIBILLA   A   TARQUINIO 

MOSTRERAI   AGLI    UOMINI   I   TUOI   VOLUMI 

QUALI   FONTI    DEL   DIVINO   SAPERE 


AVVERTEKKA.  -  Si  rammenta  agli  Asso- 
ciati che  oggi  31  Dicembre,  scade  la  seconda 
rata  dell'associazione.  -  Si  avvisano  poi  coloro 
che  in  questo  termine  non  hanno  eseguito 
verun  pagamento  ,  che  dopo  questo  N.°  33  non 
sarà  loro  più  spedito  il  Giornale  finché  non 
abbiano  sodisfatto  l' intero  prezzo  di  asso- 
ciazione. 


Fratelli  Kisti'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  BuTi  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  136.5  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8.°  con  fli'frafto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buli  .     .     it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {edis. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Eitiz.  citata  nella  ristampa  (che  é  in  corso]  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 

G.  COKSINI  Direttore-Gerente. 


10  Gennaio 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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-OO        Prepara  la  soleisiiilà  nazionale  della  iinscSta  di  Dante        Gil-^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1861  al  Giugno  186"..  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pa^ne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  11  regno  d'Italia  L.  lo. 
Per  U  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  CalzaioU,  N."  I. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Oiornalo,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  CelUni  e  C,  e 

presso  ì  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a  Barcellona, 

Bamlla  del  Centro; 
Per   il   VL-sto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Lo'^ckcr,  libraio  a  Torino, 

Fia  Cirio  Alberto,  N.  '  5. 
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PARTE  NON  OFFICIALE 
Secolo  di  Dante 

CENNI    CRONOLOGICI 

(Continuazione,  ^V.  N.°  33,  pog.  a03). 

1339.  Statuti  dell'arte  de'  pittori  fiorentini  e  statuti 
dell'arte  degli  orafi  senesi. 

»  Maestro  Cellino  senese  edifica  S.  Giovanni  Ro- 
tondo in  Pistoja. 

»  Si  decide  di  continuare  la  fabbrica  del  Duo- 
mo Nuovo  di  Siena  sotto  la  direzione  di  Mae- 
stro Giovanni  d'Agostino. 

»      Arca  di  S.  Pietro  Martire   in    Sant'  Eustorgio 


di  Milano,  opera  di  Giovanni  Balduccio  pisano, 
il  quale  fece  ancora  il  monumento  di  Azzo 
Visconti  nella  chiesa  di  S.  Gottardo. 

1340.  Accordo  tra  papa  Benedetto  XII  e  la  citth  di 
Bologna. 

»       Fiorisce  Fazio  degli  liberti,  nipote  di  Farinata, 

autore  del  poema  il  Dittamondo. 
»       Cappella  degli  Strozzi  in  S.  Trinità. 
«       Diario  delle  cose  fiorentine  dal  1340    al  1381 

di  Guido  di  Francesco  Monaldi.     • 

1341.  Pace  de'  Visconti  colla  Chiesa. 

n  I  Fiorenliui  comprano  Lucca  da  Mastino  della 
Scala  per  2oO,000  fiorini  ;  ne  prendono  pos- 
sesso, ma  sono  disfatti  da'Pisani  a' 2  di  Ottobre. 

1  Francesco  Petrarca  nel  giorno  8  di  Aprile  è 
coronato  in  Campidoglio  da  Orso  conte  del- 
l'Anguillara  ,  senatore  di  Roma. 

«       Niccolò  Acciajuoli  da    principio   alla    fabbrica 
nella  Certosa  a  Montaguto  di  Firenze. 
1349-  Morte  di  Don  Pietro  d'Aragona  ,  re  di  Sicilia, 
a  cui  succede  Ludovico  suo  figliuolo  sotto    la 
tutela  di  Giovanni  duca  di  Roudazzo. 

»  Gualtieri  di  Brienne  ,  duca  d'Atene  finge  mo- 
destia per  salire  al  potere ,  ottenuto  il  quale 
comincia  ad  angariare  i  cittadini ,   e  togliere 
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1341. 

» 

13Ad. 

» 
1316. 

1317. 


l'autorità  al  popolo ,  favoreggiando  la  genti 
bassa  e  mioula  in  giuochi  e  foggie  di  vestire. 
Muore  fra  Domenico  Cavalca  pisano,  autore 
di  prose  ascetiche ,  a  cui  deve  molto  l'avan- 
zameato  della  prosa  italiana.  Scrisse  lo  Specchio 
di  Croce ,  il  Pungilingua ,  i  Frutti  della  lingua 
e  le  Vite  de'  Santi  Padri. 
Fiorisce  Roberto  de'  Rardi  fiorentino  ,  filosofo  e 
teologo ,  per  40  anni  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Parigi. 

Il  Palazzo  de'  Priori  in  Firenze  aggrandito  e 
fortificato  dal  duca  d'Atene  per  opera  di  An- 
drea Pisano. 

Pittura  a  fresco  nell'antico  oratorio  del  Rigal- 
lo ,  esprimente  la  Misericordia  che  sta  sopra 
Firenze  :  l'opera  è  attribuita  a  Giottino. 
(19  di  Gennajo).  Muore  Roberto  re  di  Napoli 
e  conte  di  Provenza  ;  gli  succede  la  sua  ni- 
pote Giovanna  sposata  ad  Andrea  principe 
d'Ungheria. 

11  giorno  di  Sant'Anna  il  popolo  fiorentino  non 
polendo  più  sopportare  la  tirannia  del  duca 
d'Atene,  al  grido  «  Viva  il  popolo  e  '1  Com- 
mune  e  liberth  !  »  muove  contro  al  tiranno 
che  è  assalito  in  casa.  Gualtieri  non  potendo 
far  resistenza  ,  né  ottenere  accordi  dal  popolo 
consegna  il  palazzo  nelle  mani  del  vescovo 
Agnolo  degli  Acciajuoli  uno  de'  capi  della  con- 
giura ,  e  si  ritorna  a  Poppi  nel  Casentino. 
Molli  storici  raccontarono  minutamente  la  cac- 
ciata del  duca  d'Alene,  fra'  quali  Villani  (Giov.), 
Marchioune  di  Coppo  Stefani ,  e  in  bellissima 
prosa  Machiavelli. 

I  Fiorentini  fanno  nuove  leggi  contro  i  gran- 
di' che  l'anno  innanzi  erano  stati  costretti  a 
rinunziare  gli  uffizj. 

Giottino  dipinge  nel  Palazzo  del  Podestà  il  duca 
d'Atene  co'  suoi  ministri. 
Taddeo  Gaddi  rifa  il  Ponte  Vecchio  in  Firenze 
terminalo  il  dì  18  di  Luglio. 
Muore  Andrea  Pisano. 

Agnolo  Gaddi  fa  il  nuovo  letto  marmoreo  del 
Raltisterio  di  Firenze ,  e  ristaura  i  musaici. 
Giovanna  regina  di  Napoli  cede  al  re  Ludo- 
vico ogni  pretensione  sulla  Sicilia. 
(20  di  Maggio).  Cola  di  Rienzo  eletto  tribuno 
del  popolo  romano  riordina  la  città  con  buone 
leggi.  Scrive  alla  Signoria  di  Firenze  per 
avere  un  valente  incisore  di  conj  per  la  zecca 
romana. 

Ludovico  re  d'Ungheria  entra  nel  regno  di 
Napoli. 

Nasce  in  Siena  Santa  Caterina,  figliuola  di 
Jacopo  Renincasa  tintore.  Ella  fece  molto  affin- 


chè il  papa  riconducesse  in  Italia  la  sede  pon- 
tificia :  di  lei  si  hanno   molte    lettere    e    varj 
scritti  dettati  con  molta  purità  di   lingua. 
1317.  Muore  Rartolorameo  da  San  Concordie  pisano, 
autore  degli  Ammaestramenti  degli    antichi. 

j>  Giovanni  Ralduccio  fa  la  porta  maggiore  di 
S.  Maria  da  Brera  a  Milano. 
131S.  È  portala  la  peste  in  Italia  dalle  galere  ge- 
novesi venule  dal  Levante.  Questa  fu  la  pe- 
ste che  diede  l'argomento  al  Boccaccio  per 
r  introduzione  al  Decamerone. 

»  Muore  Giovanni  Villani,  che  scrisse  la  Cronica 
fiorentina  continuata  da  Filippo  suo  fratello  , 
che  scrisse  in  latino  le  vite  di  Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio. 

»       Si  apre  lo  Studio  fiorentino  a' 6  di  Novembre. 

»       Finiscono  le  istorie  pistoiesi  principiate  nel  1300. 
1319.  Guerra  nel  regno  di  Napoli  tra  la  parte   della 
regina  e  quella  del  re  d' Ungheria . 

»  Si  decreta  dal  Communé  fiorentino  di  fare  in 
Orsanmichele  una  cappella  in  onore  di  Sant'An- 
na per  la  cacciata  del  duca  d'Atene. 


Studi  Danteschi 


DANTE,    VICO,    GIOBERTI 


IN    P£^•^lEIiO   EO   UN    VOTO 


I. 

Senso  e  idea  ,  dubbio  e  fede  ,  vizio  e  virtù  ,  ve- 
rità ed  errore,  egoismo  e  carità!...  ecco  l'assidua 
lotta  tremenda ,  che  richiede  bene  spesso  la  co- 
stanza d'un  martire  e  la  fortezza  d'un  eroe.  È  la 
vera  lotta  di  Ercole  e  di  Anteo,  la  pugna  de'  Titani 
che  amano  sottrarsi  all'impero  di  Giove  ,  il  martirio  di 
Prometeo  che  patisce  perchè  grande  ,  reo  solo  di  aver 
beneficato  l'  umanità  ;  e  ciò  ne'  tempi  mitologici  ,  nei 
tempi  del  ricco  politeismo  ellenico,  ne' tempi  della 
brillante  fan\.asia  omerica,  ovvero  della  teogoni  a  di 
Esiodo.  Ne' tempi  rinnovati  dell'Evangelio  ,  o  come 
dir  si  vogliano  palingenesiaci ,  è  la  battaglia  dell'an- 
giolo della  luce  contro  lo  spirito  delle  tenebre  ,  che 
pronunzia  la  terribile  parola  :  Non  serviam  ,  cade  , 
e  nel  cadere,  dietro  di  sé  trascinasi  le  stelle.  Va- 
riamente rappresentato  dal  genio  delle  religioni  ,  è 
sempre  lo  slesso  mito ,  il  vero  istesso ,  che  ,  nel  suo 
proteiforme  aspetto  idoleggiato,  ci  si  presenta  ,  e  che, 
tradotto  dalla  immaginazione  esteriore  negli  ordini 
sociali,  alla  moderna  letteratura  ha  dato  i  Masnadieri 
di  Schiller ,  Y Amleto  di  Shakspeare  ,  e  'I  Fausto  di 
Goethe  ,  drammi  che  in  so  chiudono  il  problemi  de  Ila 
umanità    futura.  Insamma  è    la  civiltà    progredente 
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alle  prese  con  la  barbarie  ,  la  religione  vera  a  fronte 
della  superstizione  e  del  fanatismo,  la  sapienza  ci- 
vile al  cospetto  dell'  ignoranza  ,  il  bene  che  cerca 
in  tutti  i  modi  trionfare  del  male ,  e  su  piantarvi  la 
bandiera  del  riscatto  e  dell' affrancamento  ,  così  dello 
spirito  ,  come  delle  razze  umane.  -  Concetto  vasto, 
sublime  ,  profondo  !...  che  ,  come  di  tulli  i  grandi  in- 
gegni e  de'  sommi  pensatori ,  fu  anco  l' indagine  del- 
l'Alligbieri.  Ma  come?  e  in  che  modo? 

L'  anima  ,  da  Dio  creata  a  sua  immagùie  e  somi- 
glianza ,  e  quindi  fatta  a  deliziarsi  di  lutto  ciò  eh' è 
vero ,  buono  ,  bello  ,  amerebbe  vedere  la  giustizia  in 
trionfo  su  la  terra,  tributati  omaggi  alla  virtù  e  il 
merito  solo  di  lauri  eterni  incoronato.  Invece  osserva 
r  empietà  esaltata  sino  a'  cedri  del  Libano ,  l' igno- 
ranza seder  regina  in  aurea  scranna  ,  e  la  sapienza 
gemer  mestamente  al  basso.  Trova  e  tuttodì  veri- 
fica ciò  the  nell'Ecclesiaste  è  registrato  ,  ?ìè /a  corso 
cioè  essere  serbata  a' veloci,  nò  la  guerra  a' valor  osi , 
né  r  ornare  a'  savi ,  né  la  ricchezza  a'  dotti,  né  il  favore 
agli  artefici  ;  ma  sovrana  ed  arbitra  degli  eventi  si- 
gnoreggiar la  sorte ,  e  questa  (come  sagacemente  ne 
avverte  il  Macchiavelli  )  esser  sovente  di  chi,  scaltro 
ed  astuto  ,  primo  l'acciuffa  pe'  capelli.  Infatti  dove  il 
premio  delle  magnanime  azioni,  delle  grandi  imprese, 
delle  fatiche  negli  studi  durate,  de' pericoli  affron- 
tali e  vinti  ;  e  per  lo  contrario  ove  la  pena  de'tristi  ? 
Di  qui  quel  fremito  generoso  che  1'  animo  rigonfia 
de' grandi  artisti,  i  quali,  non  partecipando  alle  or- 
gie  sfrenate  del  senso ,  nauseati  da  bassezze  e  da 
turpitudini  the  loro  inspirano  invincibile  ribrezzo  , 
e  però  veggeudosi  in  manifesta  contradizione  con 
tulio  il  mondo  esterno,  disingannati  si  ritirano  come 
in  loro  stessi ,  si  concentrano  come  nella  propria  esi- 
stenza, mentalmente  si  creano  un  nuovo  ordine  di 
cose  immensamente  più  vago  ,  e  ,  rifugiandosi  in  Dio, 
in  lui  vivono  di  estasi  beata  in  un  altro  mondo  , 
quello  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  belle, 
ch'eglino  poscia  propongono  ad  archetipo  nella  uma- 
nità ,  ed  in  cui  specchiandosi  le  sorvegnenti  genera- 
zioni, corrono  anele  ad  is{)irarvisi.  Esso  di  fallo  altro 
non  è  che  il  mondo  dello  spirilo,  il  mondo  delle  idee; 
e  il  cosmo  ideale ,  è  la  più  viva  ed  energica  espres- 
sione della  vita  del  pensiero  ,  ove  nulla  può  l'alter- 
narsi delle  umane  vicende  ,  ed  ove  perciò  tulio  è 
serenith  ,  bellezza  ed  armonia  ,  quasi  preludio  d'un 
mondo  novello,  di  gran  lunga  migliore,  e  di  cui 
questo  non  6  che  1'  ombra  e  la  figura.  E  per  tal 
modo  rivelasi  la  virtù  della  mente  ,  la  quale  appunto 
ha  la  potenza  di  trasferire  nella  incertezza  de'  falli 
le  alle  leggi  della  ragione,  e  mostrare  di  sotto  al 
mondo  fuggevole  e  menzognero  de' fenomeni  e  delle 
apparenze,  il  mondo  stabile  ed  eterno  della  verità; 
il  che  esser  non  può  che  l' opera  del  Genio  soltanto. 


E  Dante,  affacciatosi  appena  alla  vita  pubblica, 
vede  ,  e  con  occhi  impietriti  dallo  spavento,  il  mondo 
allagato  di  vizi,  il  cuore  rollo  ad  ogni  sorta  di  liber- 
tinaggio,  e  la  mente,  che  avrebbe  dovuto  esserne 
fida  scorta  e  sicura,  intenebrata  e  sovvertila  da  prin- 
cipi ,  che ,  invece  di  menare  1'  umanità  per  le  vie 
della  rettitudine  e  del  miglioramento  sociale,  la 
risospingevano  entro  la  cupa  notte  della  barbarie  , 
nelle  tenebre  dcU'evo-medio.  Occorreva  a  tanto  male 
opporre  un  convenevole  rimedio  ;  ed  ei  seppe  bella- 
mente incarnare  questa  triforme  idea  nel  piano  più 
che  ammirabile  dell'opera  sua,  col  simboleggiare 
(come  il  Gravina  ci  fa  saggiamente  avvertire),  nel- 
r  Inferno  il  mondo  de' vizi ,  nel  Purgatorio  il  cuore 
che  si  purifica  tra  le  fiomme  del  divino  anwre ,  e  nel 
Paradis  o  il  rapimento  e  la  beatitudine  di  un'anima,  che, 
fatta  astrazione  da'sensi,  elevasi  alla  contemplazione 
delle  verità  pure  ed  eterne.  E  in  ciò  fare ,  fu  Dante 
AUighieri  il  precursore  di  Giambaltisla  Vico.  L'uma- 
nità di  fatto  (a  proposito  dice  Quinci),  nella  sua 
marcia  trionfale  al  conseguimento  dell'ultimo  suo 
fine,  è  precedula,  cerne  da  colonia  di  fuoco,  dalla 
poesia  :  è  seguila  ,  come  da  notte  calma  e  serena , 
dalla  filosofia.  La  prima  è  epoca  di  creazióne,  e  quindi 
di  sintesi;  la  seconda  è  epoca  di  rifiessione ,  e  quindi 
di  analisi;  le  quali,  armonizzandosi  insieme,  ne  danno 
la  civiltà-.  E  tra  la  Divina  Commedia  del  primo  e  la 
Scienza  Nuova  del  secondo  ricorre  tale  una  identità 
di  natura  e  di  concepimento ,  che ,  se  la  teorica  di 
Pitagora  fosse  tuttora  consentita  dalle  scuole,  strano 
forse  non  parrebbe  il  credere  che  1'  anima  dell'  illu- 
stre poeta  fiorentino  siasi  ripetuta  in  quella  del  non 
meno  illustre  filosofo  partenopeo.  Ed  invero  ,  chi  non 
resta  profondamente  ammirato  alla  comparazione  di 
questi  due  geni  che  tanto  onorai. o  l'umanità? 

Dante  si  finge  smarrito  in  una  selva  selvaggia  ed 
aspra  e  forte  ,  che  nel  pensier  gli  rinnova  la  paura, 
tanto  era  il  notturno  orrore  ond'  era  oscura  ;  e  se 
{moralmente  inteso  il  Poema  )  Danle  è  figura  deWuomo 
genere,  non  per  anco  illuminalo  dal  so/e  (/cWa</rt(s!'a 
divina,  o  dal  celeste  lume  della  scienza,  profane  o  sa- 
cre che  siano,  quella  selva,  presa  in  senso  più  lato, 
è  (come  Dante  stesso  dichiara  nel  Convito)  la  selva 
erronea  di  questa  vita,  la  selva  degli  umani  errori 
e  de'  vizi  umani ,  la  folta  ed  inlralciatissima  selva  , 
che  una  volta  copriva  tutta  la  terra,  e  in  cui,  dopo 
le  acque  del  diluvio  (giusta  il  Vico),  andò  girova- 
gando 1'  uman  genere,  in  cerca  di  cibo .  di  sorgenti 
e  di  donne,  onde  ,  sparso  e  disperso,  a  poco  a  poco 
tralignando,  imbarbarì.  La  selva  dantesca  e  lavichiana, 
sono  perciò  identiche  tra  loro. 
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In  sul  coDipir  del  malliao  (l'alba  della  civiltà  nico- 
va)  Dante  immagina  che  già  cominciava  a  salire  su 
per  l'erta  montana,  cui  gih  doravano  le  spalle  i  pi  imi 
raggi  del  pianeta  ;  e  se  la  valle  è  la  valle  dellelagrime 
e  delle  miserie,  quel  monte  di  rincontro  non  può  es- 
sere cheli  monte  di  tutta  (jioia  e  di  virtù  (il  monte' 
cioè  della  redenzione  e  della  trasBgurazione  univer- 
sale )  ;  quando,  a  sbarrargli  la  via  ,  gli  si  affacciano 
tre  belve ,  una  pantera  (  ferocia  ) ,  un  leone  (  superbia 
o  ambizione)  ed  una  lupa  {avarizia);  ed  avarizia, 
ferocia  ed  ambizione  sono  appunto  pel  Vico  le  tre 
malnate  passioni ,  i  tre  vizi  funesti ,  inerenti  alla  na- 
tura umana  ,  e  che  ,  sfrenandosi ,  menano  a  rovescio 
le  nazioni ,  risospingendole  tra  gli  errori  della  bar- 
barie ,  in  fondo  alla  selva  oscura ,  giù  nella  cupa  valle 
delle  miserie  e  de' dolori.  Aache  in  ciò  Dante  e  Vico 
vanno  perciò  pienamente  di  accordo. 

Dante  presceglie  a  suo  duca  e  maestro  un  poeta 
del  gentilesimo  ,  Virgilio,  cantore  delle  glorie  dell'an- 
tica Roma  ,  e  simbolo  della  ragione  umana  ,  o  meglio 
della  ragione  de' tempi,  che  perciò,  sovvenendolo  di 
suoi  consigli ,  lo  fida  all'  arduo  passaggio  ;  dalla  notte 
cioè  dell'  ignoranza  o  del  medio-evo  a'  tempi  nuovi , 
che  già  spunta\  ano  su  1'  orizzonte  della  umanità  re- 
denta. E  Vico ,  del  pari ,  dal  fondo  di  annosa  foresta 
trae  fuora  la  veneranda  immagine  di  un  altro  poeta, 
padre  ed  antesignano  di  tutti,  Omero ,  primo  pittore 
delle  memorie  antiche  ,  cui  colloca  su  mal  ferma  b;ise 
a  significare  la  discoperta  del  vero  Omero,  vale  a  dire 
V  antica  sapienza  poetica ,  ovvero  de' /joefe  t.ologi,  che 
con  le  favole  fondarono  la  prima  umanità  delle  genti. 
E  in  ciò  il  loro  genio  è  anche  proceduto  di  con- 
serva ;  e  per  entrambi  Omero  è  il  Signor  dell'  altis- 
simo canto  Che  sovra  gli  altri  com^  aquila  vola. 

Dante  tripartisce  il  suo  Poema  in  tre  Cantiche, 
Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso  ;  e  Vico  ,  similmente, 
una  triplice  divisione  assegna  all'  opera  sua ,  nelle 
ire  età,  degli  dei,  degli  eroi  e  degli  uomini.  V  In- 
ferno è  il  male,  il  predominio  cioè  del  senso  ,  d'onde 
gli  dei;  il  Purgatorio  è  il  passaggio  dal  male  al  bene, 
il  predominio  cioè  del  sentimento,  d'onde  gli  eroi; 
il  Paradiso  è  il  bene,  il  sommo  bene,  il  perfetto  vi- 
vere civile ,  il  predominio  cioè  delia  ragione  pura  , 
della  idea  sovrana,  dello  intelligibile  assoluto  ,  d'onde 
l'umanità  propriamente  detta.  Dante  e  Vico  perciò, 
nella  configurazione  artistica  del  loro  genio  triforme, 
come  quello  che  compendia  ed  esprime  la  trilogia 
cosmica,  e  quale  conviene  che  sia  il  vero  genio  ita- 
liano ,  eh'  è  r  antico  genio  etrusco-pelasgico  ,  rendono 
immagine  schietta  e  della  propria  nazione  eh'  è  l'an- 
tico, e  deir?<«o  e  trino  eh'  è  il  7iuovo  ,  destinato  a  ri- 
fiorire Vantilo  d'una  idealità  più  trascendente;  qual'è 
precisamente  la  scienza  e  con  essa  la  civiltà,  creata 
da  Dante  in  letteratura  e  da  Vico  in  filosofia. 


Che  più?  Dante  ,  esordito  il  suo  mistico  viaggio  ,  e 
compiutolo  quasi  a  metà  con  un  uomo,  Virgilio  anzidet- 
to, lo  comp'e  poi  con  una  donna  Beatrice,  la  sua  diletta 
Bice,  simbolo  della  scienza  o  meglio  della  idea  divi- 
na, che  assuntalo  sul  carro  misterioso  di  Ezechiello  , 
s'  aderge  sempre  più  ,  e  ,  come  trascende  nel  sovran- 
naturale ,  si  fa  sempre  più  luminosa  e  bella  ,  fino  a 
che  ,  divenuta  quasi  diafana  ed  eterea  ,  si  va  dile- 
guando e  termina  con  indiarsi  ;  e  Vico ,  eoa  volo 
non  meno  ardito  di  fantasia ,  muovendo  da  Omero  , 
rappresentato  da  una  statua  in  maestoso  paludamento 
con  in  mano  un  papiro ,  risale  ad  una  donna  dalle 
tempie  alate  e  dal  cuore  adamantino  fiammante  di  ca- 
rità (la  metafisica),  la  quale,  sovrastando  al  globo 
ad  esprimere  la  preeminenza  dello  spirito  su  la  ma- 
teria,  in  atto  di  estatica  si  specchia  aeWocchio  on- 
niveggente di  Dio ,  radiante  in  un  triangolo  equilatero, 
e  che  dirada  le  ombre  ,  gli  errori  cioè  che  pesano 
gravi  nel  mondo. 

A  compiere  il  raffronto ,  or  non  ci  resta  che  ve- 
derne i  sistemi.  Il  sistema  di  Dante  è  quello  di 
un'alta  Provvidenza  che  governa  il  mondo  ,  che  per- 
ciò di  sé  le  anime  asseta,  dagl'  insipienti  creduta  for- 
tuna, e  che  ,  compartendo  vice  ed  ufficio ,  con  Scipione 
difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  stesso;  e  il  sistema 
di  Vico  è  similmente  quello  d"  una  divina  mente  legi- 
slatrice,  la  quale  si  avvale  dalle  stesse  propensioni, 
per  cui  l'uomo  abbandonato  a  sé  stesso  ,  vivrebbe 
solivago  e  barbaro ,  per  farne  nascere ,  cogli  usi  pra- 
tici nella  vita  ,  allacciata  cos'i  da  reciproci  bisogni  e 
da  utilità  e  necessità  reciproche ,  gli  ordini  civili  e  la 
civil  convivenza  di  tutto  l' uman  genere  ;  principio  col 
quale  il  Niccolini  (Niccolò),  intorno  alla  umana  socia- 
bilità, ha  intrepidamente  resistito  alla  invasione  dei 
nordici  intelletti. 

Laonde  quel  che  resta  di  vero  si  è  ,  che  ,  se  Dante 
fu  il  poeta  della  cristianità ,  e ,  come  tale  ,  un  Vico 
anticipato,  questi  che  fu  salutato,  ed  a  buon  diritto, 
il  filosofo  cristiano  per  antonomasia,  può  e  deve  dirsi 
un  Dante  redivivo.  Fu  Dante  il  Vico  della  poesia  , 
al  modo  stesso  come  il  Vico  è  stato  (come  ben  disse 
il  Corniani  )  il  Dante  della  filosofia.  Napoli  e  Fio- 
renza perciò ,  la  vaga  città  delle  sirene  e  1'  altra 
de' fiori ,  possono,  ed  a  giusti  titoli,  menarne  vanto 
e  superbirne. 


III. 


Ma  una  terza  grande  individualità  ci  si  presenta, 
ed  è  Vincenzo  Gioberti. 

Dante  e  Gioberti  !  . . .  Ontologi  per  eccellenza  , 
escono  entrambi  dalla  medesima  scuola  ,  quella  di 
San  Tommaso ,  di  Sant'Anselmo ,  di  San  Bonaven- 
tura ,  di  Sant'Agostino ,   dalla    scuola  cioè  de'  Padri 
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della  Chiesa ,  eh'  è  quanto  dire  dalla  scolastica , 
che  fu  la  scuola  predominante  al  XIII  e  XIV  secolo. 
E  Dante  ,  a  quella  guisa  come  fu  il  precursore  del 
Vico  nella  simbologia  anagogica,  lo  fu  del  Gioberti 
altresì  nella  formoia  ideale  di  quell'-ljHor  divino  che 
crea  ed  agita  e  muove  tutte  cose  belle ,  e  nella  teorica 
di  quella  parvenza ,  per  cui ,  di  sotto  il  velo  feno- 
menico ,  eternamente  bella  a  noi  sorride  la  mente 
di  Dio.  Che  cosa  di  fatto  è  Dio?  Domandatelo  al- 
l'Allighieri  ;  ed  egli  nella  epistola  a  Cangrande  della 
Scala  (XI,  20)  con  Arislolite  vi  risponderà,  che '1 
procedere  delle  cause  all'infinito,  ripugna;  che  biso- 
gna perciò  devenire  ad  un  Primo ,  che  sta  da  sé  , 
eh'  è  per  necessità  di  sua  natura ,  sovrano  ,  libero  , 
indipendente  ,  assoluto  ;  e  questo  Vno,  questo  Primo 
e  Principio,  è  per  Dante  iddio.  E  tale  è  l' Idea  gio- 
bertiana  ,  l' Ente ,  Colui  che  è.  E  conseguentemente 
che  cosa  è  questo  universo  agli  occhi  di  Dante  ? 
La  gloria  di  Colui ,  che  tulio  muove , 
Per  l'universo  penelra  e  risplende 
In  una  parie  più,  e  meno  altrove. 

[Farad.  I]. 

L'  universo  ,  come  Verbo  estrinseco  di  Dio ,  porla 
sopra  di  sé  ,  come  in  molle  cera  ,  la  impronta ,  e 
come  le  vestigia  della  bontà  divina  [de  Man.  I)  :  e, 
come  creatura  dilettamente  amata  ,  è  rorido  ancora 
del  bacio  dell'Onnipotente  ;  onde  quella  terzina  in- 
comparabile : 

Ciò  die  non  muore  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea , 
Che  parlorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 
(  Farad.  XIII  ). 

E  però  tutte  cose ,  mosse  dallo   stesso   volere  ,  non 

sono    che  fronde  e  fiori  del  giardino   eterno  di  Dio , 

cui  Dante  dice  di  amare  per  quanto  di    bene    Dio 

medesimo   ha   posto  in  ciascuna    di    esse  ;   onde  su 

l'arpa  d'oro ,  tra  gli  splendori  del  Paradiso ,  canta  : 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tulio  l'orlo 

Dell'Ortolano  eterno,  ani' io  colanlo 

Quanto  da  Lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

(  Farad.  XXVI  ). 

E  tutte  cose ,  si  moltiplici  tra  loro  e  moltiformi , 
benchò  disparate ,  in  tanta  varietà  non  compongono 
che  un'armonia  soltanto,  dalla  quale  esce  splendido 
e  sublime  il  Cosmo  [cosmos,  ordine),  che  perciò ,  nella 
sua  wdlotalità,  rende  immagine  schietta  di  Dio  ch'è 
uno  : 

Le  cose  tulle  quante 

llann'  ordine  Ira  loro  ;  e  queslo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somiglianle. 

(  Farad.  I  ). 

Né  vanno  a  caso  ;  ma  tutte ,  per  sovrano  consiglio , 
nel  vasto  oceano  dell'  esistenza  navigano  a  diversi 
punti ,  0  porti  o  foci  diverse  ;  e  ciò  per  naturai  ten- 


denza ,  con  istinto  spontaneo,  dato  loro,  inspirato 
da  Dio  : 

Onde  si  movono  a  diversi  porli 

Per  lo  gran  mar  dell'Essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

(  Farad.  1  ). 
Ecco  la  onnipotenza  di  quella  forza  ,  che  tutte  cose, 
e  terra  e  cielo  in  sé  stringe  ed  aduna  (  ivi ,  v.  M  7  )  ; 
legge  cosmica,  forza  impreteribile,  punto  concentrico 
della  creazione ,  che ,  irradiandosi ,  forma  l'orbita 
immensa  dell'universo  ;  concetto  espresso  perciò  con 
la  figura  di  un  arco  ,  da  cui  non  possono  esimersi 
le  creature  brute  non  pure  ,  ma  le  razionali  e  le  in- 
telligenti eziandio  ; 

Kè  pur  le  creature ,  che  son  luore 
D' inlelligenzia  ,  quest'arco  saelta  , 
iMa  quelle  che  hanno  inlellello  ed  amore. 
(  Farad,  l  ). 

Ed,  astraendo  dal  sensibile,  Dante  subito  si  eleva 
al  concetto  sopra  espresso,  di  Provvidenza,  che  ,  col- 
l'atto  immanente  della  sua  volontà  onnipotente  ,  go- 
verna il  mondo  come  una  sola  città,  di  cui  sol  egli 
è  Monarca;  onde  sotto  questo  rispetto.  Dante  di- 
ceva aver  cantato  la  Monarchia  divina ,  il  triplice 
regno  cioè  della  eternità  cristiana  sul  quale  egli  solo 
ha  dritto  :  lura  Monarchiae ....  ceceni. 

E  in  tutto  ciò  chi  non  ravvisa  ,  a  chiare  note  , 
il  Gioberti  ?  Precorso  di  cinque  secoli  da  cpel 
genio  divino ,  ei  si  trova  come  prefigurato  nel  Poe- 
ma sacro  ;  di  tal  che  ,  studiandone  i  miti ,  ei  non 
fa  che  ravvisarli ,  che  svolgerli  ;  per  modo  che  la 
filosofia  giobertiana ,  a  chi  ben  vi  guarda  ,  rivelasi 
come  la  esplicazione  mentale  de'  priucipj  racchiusi 
nel  Dante ,  ovvero  nella  scuola  di  cui  Dante  è  tanta 
parte.  Onde  diceva  che  progredire  per  lui  suonava 
recedere ,  non  per  tornare  indietro ,  ma  per  rian- 
nettere il  filo  tradizionale ,  e ,  ristorata  la  scienza 
nella  intimità  o  integrità  della  Idea,  spingersi  con 
piìi  di  slancio  nell'avvenire  :  soggiungendo  che  lo 
sviluppo  e  il  progresso  della  civiltà  attuale  sta  intera 
ne'  semi ,  rimasti  inesplicati  per  manco  di  coltura , 
ma  fecondi  di  utili  conseguenze  pel  vivere  civile  , 
contenuti  negli  statuti  dell'evo  medio.  E  qui  non 
staremo  a  raccordare  tutt'  i  luoghi ,  ov'egli  fa  tesoro 
di  peregrine  idee  dantesche  ;  dappoiché  ci  di- 
lungheremmo dal  propostoci  assunto ,  né  all'uopo 
basterebbe  un  grosso  volume.  Scorrendo  la  sola 
Protologia,  v'ha  tale  una  profusione  di  citazioni, 
che  chi  fassi  anco  per  diletto  a  consultarla  ,  non 
svolge  capitolo  e  quasi  pagina  senza  avvenirsi  in 
Dante.  -  Talché ,  tornando  quasi  impossibile  conte- 
nerle tutte  in  un  solo  articolo,  faremo  come  l'accorta 
modista ,  e  ,  trascegliendo  fiore  da  fiore  ,  quali  cre- 
credcremo  che    meglio  ne  convenga  ,  e  quale  repu- 
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teremo  che  sia  più  gaio,  più  fresco,  più  vergine 
e  più  caratteristico,  ne  intrecceremo  ghirlanda  per 
depositarla  riverenti ,  e  come  ia  omaggio  filiale ,  a 
pie  del  tumulo  di  lui,  cui  trarranno  le  genera- 
zioni a  rinfrancarsi  nella  lotta  del  pensiero,  a  trarre 
novelli  auspici  di  migliore  e  più  ridente  avvenire ,  e 
lutti  ad  inspirarsi 'in  quelV  ideale  eh' è  l'ansia,  la 
febbre  ,  la  vita  delle  nazioni. 

(contìnua)  Prof.  Girs.  De  Leon.4rdis. 


Lettera  sopra  due  sonetti,  attribuiti  V uno  a  Dante 
l'altro  a  Cecco  d'Ascoli. 

Signor  Direttore , 
In  un  codice  cartaceo  del  secolo  XV,  ora  posse- 
duto dal  principe  Baldassarre  Boncompagni ,  segnato 
col  n.°  343  nel  catalogo  da  me  compilato  de' suoi  ma- 
noscritti (1),  e  contenente  V Acerba  di  Cecco  d'Ascoli, 
m' imbattei  in  due  sonetti  scritti  nel  rovescio  della 
carta  98  di  quel  codice  ,  e  stampali  colla  medesima 
grafia  dell'originale  nella  pagina  156  del  preci- 
tato catalogo.  11  primo  di  questi  due  sonetti  è  sotto  il 
nome  di  Dante  (  Dantis),  il  secondo  contiene  la  rispo- 
sta di  Cecco  (Cec/ms).  Il  pregio  di  tali  sonetti  è  sto- 
rico e  non  linguistico  ;  tuttavia  parmi  non  inutile  il 
darne  in  cotesto  pregevole  giornale  una  lezione  ,  la 
meglio  corretta  eh'  io  sappia  ,  per  più  ragioni.  La 
principale  si  è  a  conforto  dell'aulenlicita  della  nota 
Epistola  di  Dante  a  Guido  da  Polenta,  in  data  dei 
30  di  Marzo  1314  ,  e  per  conseguenza  dell'ambasceria 
di  quello  alla  Signoria  di  Venezia.  Di  più  è  da  stimar 
sempre  di  molta  importanza  tutto  ciò  che  con  molta 
probabilità  possa  attribuirsi  alla  penna  del  sommo 
poeta.  Da  ultimo  credo  di  qualche  utilith  il  far  cono- 
scere agli  studiosi  un  componimento  pubblicato  in  un 
mio  oscuro  lavoro  ,  ed  ivi  anche  sotto  una  forma  che 
a  molti  potrebbe  tornare  sgradevole. 

È  ben  vero  che  ambedue  questi  sonetti ,  come  mi 
fa  gentilmente  sapere  il  eh.  sig.  prof.  Alessandro  D'An- 
cona ,  trovansi  sotto  altro  nome  nel  rovescio  della 
carta  43  del  primo  volume  della  Raccolta  di  Rime  an- 
tiche manoscritte  compilata  dal  Moucke  e  dal  Bi- 
scioni ,  che  si  conserva  nella  Pubblica  Biblioteca  di 
Lucca  {  numero  generale  del  catalogo  dei  mano- 
scritti 530).  Il  primo  vi  è  attribuito  a  ser  Ventura 
Munachi ,  ed  incomincia  : 

Giovanni ,  i'  son  condollo  in  terra  aquatica  ; 

il   secondo  a  Giovanni  Lambertucci  de' Frescobaldi  : 
Poiché  fortuna  v'è  tanto  lunatica. 

Ciò  per  altro  non  distrugge  la  possibilità  che  questi 

(1)  Catalogo  di  manoscriui  ora  posseduti  da  D.  Baldassarre 
Boncompagni,  compilalo  da  Enrico  Narducci.  Roma,  tipografi:! 
delle  scienze  malemaliche  e  fisiche,  18C4  ;  in  8vo,  pag.  153-156. 


due  sonetti  siano  l'uno  di  Cecco,  di  Dante  l'altro; 
anzi,  nel  dubbio,  sembrami  più  ragionevol  cosa  il 
propendere  per  l'autorilh  del  codice  più  antico;  oltre 
di  che  le  molte  varianti  fra  i  due  codici  non  permet- 
tono di  ritenerne  la  lezione  come  identica  in  questa 
parte.  E,  come  disse  già  il  Fraticelli  in  proposito  della 
pre  citata  Epistola  di  Dante,  se  non  abbiamo  bastanti 
argomenti  per  dirli  genuini ,  non  ne  abbiamo  a  suffi- 
cienza per  asserirli  apocrifi.  Ciò  premesso,  ecco  i  due 
sonetti  : 

Dante  a  Cecco. 
Cecco  ,  io  son  qua  giunto  in  (erra  acquatica  , 
E  parte  vivo  in  acqua,  come  Leverò  (1), 
Non  chiara  e  dolce,  né  come  di  Tevero, 
Ma  alla  vista  e  al  gusto  assai  salvatioa. 
Io  sto  fra  gente  di  si  nova  pratica  , 
E  tengon  modo  dagli  altri  si  scevero, 
Ch'ogni  costume  altrui  gli  (2)  par  d' ellevero  (3), 
Più  che  non  fa  agli  Arminii  la  grammatica  (4). 
Questi  colai  d'ogni  accia  portan  tonica  (o) , 
E,  tante  son  le  leggi  che  lor  capita, 
Tengon  per  nulla  1'  Inforzato  e  '1  codico  (6). 
Guadagnasi  con  loro  niente  o  modico  ; 
Chi  pratica  con  loro,  e  non  iscapita, 
Può  dir  e' ha  più  virtù  della  bettonica  (7). 
E  se  di  tua  virtù  non  porgi  regola, 
Sarai  uccellato  come  tordo  in  pegola  (8). 

Risponde  Cecco  a  Dante, 
Tu   vien'  da  lunge  con  rima  balbatica  (9) , 
La  più  che  udrò  per  inlìno  che  vivere  (10), 
Che,  se  venisse  ove  nasce  il  pivero  (11), 
Si  basterebbe  ad  aste  (12)  alla  sua  pratica. 

(I)  Bevero ,  lo  stesso  che  Castoro. 

(2)  Gli  per  Uro ,  come  dice  il  volgo  ;  ne  abbiamo  però  esem- 
pio ,  fra  allri,  in  Giovanni  ed  in  Malleo  Villani. 

(3)  Ellevero  per  Elleboro;  pianta  amara  e  velenosa. 

(4)  Arminii ,  cioè  Armeni  ;  popolo  composto  per  la  maggior 
parte  di  pastori,  e  perciò  poco  colto. 

(5)  D'ogni  accia  porian  tonica,  cioè  ,  instabili  nei  loro  costumi, 

(6)  Inforzato,  una  delle  tre  parti  principali  in  cui  divide- 
vansi  le  Pandette.  Per  la  etimologia  di    quesla    parola  ,    vedi  il 

Vocabolario  vniversale  della  lingua  italiana ,  volume  quarto,  Mac- 
tova  ,  1849,  pag.  386.  Codico  o  Codice,  nome  dato  per  antono- 
masia al  libro  delle  leggi  civili,  compilato  prima  per  ordine  di 
Teodosio  ,  quindi  di  Giustiniano. 

(7)  Questo  verso  ,  forse  per  coincidenza  troverebbesi  identi- 
camente ,  secondo  il  Vocabolario  del  Tramater  alla  voce  Betto- 
nica,  nelle  Rime  del  Burchiello,  Londra,  1757,  pag.  228.  Noi 
trovo  pelò  nella  edizione  di  esse  Rime  fatta  in  Vicenza  neH597. 

(8)  Pegola,  nome  volgare  delle  pece.  Voce  usata  da  Dante 
in  tre  luoghi  dell'  Inferno,  cioè 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa  (XXI,  17). 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio  (XXI,  51). 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  (XXII,  16). 

(9)  Balba  e  sdrucciola. 

(10)  Arretra  l'accento  a  vivrò,  e  più  sotto  a  scriverò,  per  ot- 
tenere gli  sdruccioli  voluti. 

(II)  Si  registrano  perere  e  pevera,  d'onde  peverada. 
(12)  Sarebbe  equivalente  al  modo  avverbiale  ad  assai. 
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Se  stai  fra  gente  eh'  è  sempre  lunatica 
Leggere  ti  convien  si  fatto  livero  (I), 
Che  tu  possi  notar  quel  eh'  io  fi  scriverò , 
S' tu  vuo'asseguir  da  Dio  virtù  Dalmatica  (2). 

Non  star  con  lor  con  vita  melanconica  , 
Usa  cautela  e  spesso  la  ricapita , 
E  sappiti  mostrar  Francesco  e  RoJico  (3)  ; 

Va  ,  come  ti  convien ,  diritto  e  clodico  (4) , 
Capitarai,  come  quei  che  ben  capita, 
Più  chiaro  assai  che  la  pietra  sardonica  (5). 
A  me  (6)  la  tua  parola  stretta  legola  , 
E  tu  la  mia  non  la  tenere  a  bagola  (7). 

Non  tacerò ,  a  sdebito  di  riconoscenza  ,  che  la 
corretta  lezione  di  quest'  ultimo  sonetto  la  debbo  in- 
teramente alla  cortesia  del  signor  conte  Giovanni 
Galvani ,  il  quale  si  compiacque  di  comunicarmi  le 
note  che  lo  accompagnano. 

Roma,  31  Dicembre  1864 

Enrico  Narducci. 

(1)  Risponde  all'adagio  :  si  Romae  es,  romano  vivilo  more. 

(2)  Dante  ,  nella  Epistola  data  da  Venezia  il  di  30  mar- 
zo 1314  al  magnifico  messer  Guido  da  Polenta,  signor  di  Raven- 
na ,  dice  non  esser  meraviglia  se  i  Veneziani  non  intendono 
il  parlare  italiano ,  «  perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  di- 
scesi, in  questo  genlilissimo  terreno  altro  recato  non  hanno  che 
pessimi  costumi  e  lascivie  ».  Ora,  è  da  supporre  che  l'Allighieri 
scrivesse  altrettanlo  a  Cecco ,  accompagnandogli  il  veduto  sonetto 
di  proposta. 

(3)  E  sappiti  mostrar ,  non  solo  Latino  e  Toscano,  ma  anche 
Francese  e  Rodlese.  A  dir  Radico  per  Greco,  lo  avranno  deter- 
minalo la  rima ,  e  le  leggi  Rodie,  che  erano  allora  in  generale  os- 
servanza presso  i  naviganti.  Quanto  poi  il  francese  fosse  coltivato 
a  Venezia,  lo  prova  maestro  Martino  da  Canale  nelle  sue  Croniche. 

(4)  Dirizzo  e  zoppo,  secondo  l'opporlunilà. 

(5}  Il  sardonico  ,  o  l'onice  sardo  ,  è  pietra  mollo  vantala 
dai  trecentisti. 

(6)  A  me ,  per  io  ,  o  per  quanto  a  me. 

(7)  Cioè  ,  per  ciarla  vana. 


Ancora  una  dtcliiaraieione  del  Verso 

Papa  Salan  ;  Pape  Satan  ;  Alcppc. 

[Inf.,  e.  VII,  1). 

Sono  incredibili  gli  sforzi  dei  commentatori  del  poema 
dantesco  per  allonlanarsi  dal  senso  il  più  ovvio  ed  appi- 
gliarsi al  più  strano.  Sembra  che  essi  non  scrivano  per 
indagare  la  verità  ,  ma  soltanto  per  far  mostra  d'  erudi- 
zione e  di  sottigliezza.  Quante  spiegazioni  non  si  sono 
fatte  di  quel  verso  del  settimo  canto  AeW  Inferno  : 

Pape  Satan;  Pape  Satan  ;  Aleppe  ! 

Per  ben  capire  il  senso  letterale  d'un  testo  conviene, 
anzi  tutto,  penetrarne  il  senso  estetico.  Or  qual  è  l'alfetlo 
che  il  poeta  ha  voluto  esprimere  in  questo  verso?  Ha  voluto 
esprimere  la  meraviglia  e  lo  sdegno.  Pluto  è  sorpreso  e 
indispettito  di  ved.>r  infranta  da  Dante  la  legge  stabilita 
dal  gran  re  d'  abisso,  legge  per  cui  nessun  uomo  poteva 


entrare  nell'  inferno  in  forma  corporea.  Pluto  schiamazza 
e  urla  ;  Virgilio  gli  grida  : 

.  .  .  taci  maledetlo  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
A  quella  voce,  a  quel  comando  Pluto  si  cheta  e  cade 
a  terra  : 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte  poiché  l'arbor  fiacca. 
Se  il  verso  che  contempliamo  deve  esprimere  Io  stu- 
pore e  la   rabbia ,  non  è  egli    naturale  di  credere  che  il 
pape  sia  l'interiezione  latina  popae,  scritta  all'italiana  cioè 
con  e  per  ae? 

Delta  interiezione  è  frequentemente  adoprata  dagli 
scrittori  latini  in  casi  consimili  a  quello  che  ci  occupa. 
Ecco  alcuni  esempi  : 

Pulchrc  mehcrcule  dictum  et  sapienter  ! 

Papae!  iugular as  hominem.        Ter.  Eun.  3.  -1.  26. 
Ducit   secwn   unam  virginem  dono  huic  :  papae  ! 

Facie  honesia.  Ter.  ib.  3.  1.  23. 

Papae!  Divilias  tu  quidem  habuisti  luculentas. 

Plaut.  Rud.  5.  2.  33. 
Marcus  Damae?  papae  !  Marco  spandente,  recasa s 

Credere  lu  nummos  ?  Vers.  5.  79. 

Papae  signihca  come  mai  e  tal  senso  ammetteremo  al 
suo  correlativo  italiano. 

Satan  non  abbisogna  di  commento.  È  voce  ebraica  che 
significa  mentitore  e  che  è  divenuta  nome  proprio  dello 
spirito  maligno. 

Sul  valore  àetì'Aleppc  e'  è  poca  divergenza  fra  i  dotti. 
Lo  considerano  come  l'Alcph  ebraico,  il  quale,  adoprato 
come  lettera,  vale  a,  e  adoprato  come  cifra  vale  1.  Il 
senso  di  Aleppe  è  dunque  |)r(mo  o  principale.  In  tal  senso 
usarono  i  Greci  e  i  Latini  la  voce  Alepha,  che  è  derivata 
da  Aìeph.  Troviamo  nel  Vangelo  la  famosa  frase':  Io  sono 
l'alfa  e  l'omega  che  significa  :  Io  smo  il  primo  e  l'ultimo. 
I  Romani  chiamavano  alpha  colui  che  era  il  primo  in 
una  cosa,  e  bela  chiamavano  il  secondo.  Ecco  un  esempio 
tolto  da  Marziale  : 

Quod  alpha  dim,  Codre  puenulalorum 

Te  nupcr,  aliqua  cum  io  carcr  in  cliarta 
Si  forte  bilem  movit  hic  libi  verbum     . 
Uicas  ticebit  beta  me  togatorum. 
Credo  adunque   che  il  verso  di  Dante  : 
Pape  Satan  Pape  Satan  Aleppe 
debba  interpretarsi  cosi  : 

Come  mai,  Satan,  come  mai,  Satan  (mio)  re. 
Sottintendendo  ;  Uai  permesso  ciò   che  vedo  ?    cioè  , 
venuta  di  Dante  in  carne  e  in  ossa  nel  nostro  regno. 

Luigi  Delatre. 


la 


Bibliografia 


(  Dal  Tcmporolc  ). 

L'editore  Michele  Amenta  di  Palermo  si  propone 
di  pubblicare  un  Saggio  sulle  più  importanti  allegorie 
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della  Divina  Commedia,  opera  dell'avvocato  Pietro 
Galvagno.  E  noi  del  proposito  dell'editore  diamo  noti- 
zia a  tutti  i  cultori  delle  cose  dantesche;  ed  avvertia- 
mo inoltre  che  se  non  ondiamo  errati,  il  Galvagno  è 
già  noto  fra  noi  e  favorevolmente  noto  per  alcune 
sue  pubblicazioni  fatte  qualche  anno  indietro  nel  gior- 
nale L' Imparziale  Fiorentino.  Dopo  aver  fatto  ciuesta 
breve  premessa,  ed  aver  raccomandato  questo  lavoro 
ai  nostri  lettori ,  cediamo  la  parola  all'editore  ,  ripor- 
tando l'esordio  e  la  fine  del  suo  manifesto. 

a  Un  lavoro ,  da  cui  sappiansi ,  alla  perfine  ,  gli 
effettivi  concetti ,  nascosti  sotto  le  più  importanti 
Allegorie  della  divina  Commedia  di  Dante  AUighieri, 
confessiamolo  in  buona  fede ,  sarebbe  una  spinta , 
maravigliosamente  opportuna  a  riscuoterci  dalla  iner- 
zia ,  che  ne  divora  ,  in  ordine  a  produzioni  di  inge- 
gno ;  sarebbe  un  balsamo  preziosissimo  a  tante  nostre 
letterarie  ferite  ;  sarebbe  eziandio ,  un  monumento 
ben  degno  di  quell'  intelletto  sano  ed  acuto ,  pel  cui 
possesso ,  le  italiche  capacità ,  poste  a  confronto  con 
le  dotte  e  laboriose  intelligenze  straniere  ,  sono  sem- 
pre riuscite  superiori  e  con  privilegio  ,  a  dispetto  di 
qualunque  emulazione  o  contrasto. 

«  Oltre  al  doversi  mettere  a  calcolo  :  che  un  si- 
mile lavoro  sarebbe ,  per  verith  ,  una  memoria  ,  da 
ricordare  a'  posteri  i  più  lontani  che  il  classicismo 
volgare,  nato  un  giorno  sotto  vesti  allegoriche  in 
questa  terra  di  sapienza  e  di  eroi,  non  potè  essere 
inteso  e  spiegato  che  li  do\  e  nacque  ». 
Condizioni. 

11  volumetto,  sarà  composto  di  quattro,©  cinque  fa- 
scicoli al  più. 

Ogni  fascicolo  conterrà  fogli  cinque  di  stampato  in 
ottavo,  che  daranno  pagine  80. 

11  suo  prezzo  ,  pagabile  alla  consegna  di  ciascun  fasci- 
colo ,  è  di  centesimi  TS. 

L'acquisto  di  dieci  copie,  o  l'esibizione  di  dieci  asso- 
ciati farà  conseguire  1'  undecima  gratis. 
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NOTIZIE 


OD'er<e   pea-  ?e   Feste   del    Centenario   di 

Dante.  —  Il  Municipio  di  Portico ,  considerando  di 
essere  stato  un  tempo  feudo  dei  Portinari ,  con  de- 
liberazione piena  di  generosi  sentimenti  e  di  afTetto 
per  la  memoria  di  Dante  ha  votato  la  somma  di  L.  40, 
per  concorrere  alle  spese  per  le  feste  del  prossimo 
Maggio.  Detta  somma  è  stata  già  rimessa  al  Sig.  Gon- 
faloniere di  Firenze. 


EPIGRAFI    DANTESCHE 


Del  Cav.  Cesare  Bonfanti. 

SIIAKSPEARE    E   MILTON 

SCHILLER   E    GOETHE 

VOLTAIRE     E     BOSSUET 

FECERO   GRANDI   E    A.MMIUANDE 

LE   LORO   NAZIONI 

LE     PATRIE     STORIE 

REGISTRARONO    LE     SPECIALITÀ 

DI    QUELLI    INGEGNI 

MA    LA   TUA   SAPIENZA 

DANTE    ALLIGHIERI 

FU    UNIVERSALE 
IL   TUO   GENIO    ONNIPOTENTE 

AVVENTURATO  MORTALE 

AVESTI    IN    FIRENZE    LA  CUNA 

IN   EUROPA    IL   NOME 


NUME    ELETTO   DA    DIO 
TOGLIESTI   COME   PROMETEO 

UNA    FACE   DAL   CIELO 

CHE    ILLUMINÒ    l'  UNIVERSO 

GLI    UOMINI    APPRESERO   MOLTO    DA   TE 

TU    NIUNA   COSA   DA    LORO 

E    II    FU   BELLO 

AVERTI  FATTA  PARTE  PER  TE  STESSO 


/^^    '^'^7'   "^fcT" 


Fratelli  i^isd'i,  Tipografi  Librai  ìa  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  U40,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .    .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.»  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »    75,  00 

Eliz.  citata  ncllii  riitampa  {che  è  in  cono)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimelierà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Poitaìe. 


DELLA  FESTA  NAZIONALE 

PEn 

IL    SESTO  CENTENARIO 

della  nascita 

DI  dautie:  ali.ikhiebi 

aggiuntivi 

I   CEIVi^I  CB&OKOIiOGICI 

DELLA    VITA,    DELLE   Ol'ERE    E   DEL   SECOLO    DI    DINTE 

PER  CONWENTURà  BELLOMO. 

Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  1864. 

Dall'Uffizio  di  questo  Giornale  si  fanno  le  spedizioni  di 
detto  libro  per  tutto  il  Regno ,  mediante  vaglia  postale  di 
Elire   Una  in  lettera  affrancata. 


Tn>.  Galileiama  di  IL  Cf.llisi  e  C. 


O.  CoBSmi  DirettoTfGtnnte. 


N.°  35. 


20  Gennaio. 


1865. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-vj^        Prepara  la  soiviiiiità  iiaziouale  della  nascita  «Il  Mante        ClX^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  — Formerh 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  U  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 
del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 
presso  i  principali  Librai. 

Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 

Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,  Sig.  Verdaguer,  libraio  a  Barcellona, 
Ranbla  del  Centro  ; 

Per  il  resto  d'Europa:  Sig.  Ermanno  Lo'rKher,  libraio  a  Tonno, 
Via  Carlo  Alberto,  N."  6. 


SOMM.IRIO. 

Parie  officiale.  -  Xota  sul  Programma  per  le  feste  di  Dante. 
-  Parte  non  officiale.  -  Secolo  di  Dante.  Fine  dei  Cenni 
cronologici.  B.  Bellomo.  -  Studi  danteschi.  -  Dante, 
Vico,  Gioberti.  Prof.  G.  De  Leonardis. -La  Cosmografia 
dantesca  del  duca  Caetani.  L.  Delatue.  -  Corrispon- 
denze dantesche.  G.  H.vrtmann.  -  Dichiarazione.  G.  Coi\- 
siNi.  -  Agli  associati.  G.  Corsini. 


PARTE  OFFICIALE 

Lunedì  23  corrente  avrà  luogo  un'adu- 
nanza dalla  Commissione  ^aerale  per  il  Cen- 
tenario. In  quella  sarà  presentato  e  discusso 
il  secondo  Programma  per  le  feste  dantesche, 
ridotto,  come  fu  annunziato,  a  soli  tre  giorni. 
Nel  prossimo  numero  ne  daremo  conto  ai 
nostri  lettori. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Secolo  di  Dante 


CENNI     CRONOLOGICI 

(Continuazione,  V.  N.°  34,  pag.  269). 

1350.  Secondo  Giubileo.  Nella  quaresima  si  trovano 
in  Roma  1,200,000  pellegrini. 
»  I  Fiorentini  cominciano  ad  estendere  il  loro 
contado  ridotto  a  nulla  nel  tempo  della  ri- 
bellione contro  il  duca  d'Atene  :  prendono 
Colle,  S.  Gcmignano  e  riacquistano  la  Si- 
gnoria di  Prato. 
»  La  republica  di  Firenze  manda  a  messer  Gio- 
vanni di  Boccaccio  fiorini  dieci  d'oro,  perchè  li 
dia  a  suora  Beatrice  figliuola  che  fu  di  Dante 
Allighieri ,  monaca  nel  monastero  di  Santo  Ste- 
fano dell'  Ulivo  in  Ravenna. 

1371  (12  di  Agosto).  I  Fiorentini  fondano  una  pu- 
blica  cattedra  per  esporre  la  Divina  Come- 
dia.  Giovanni  Boccaccio  fu  scelto  a  spiegarla 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  e  diede  princi- 
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pio  il  dì  3  di  Ottobre  :  il  suo  commento  giunge 

sino  al  verso  17.°  del  canto  XVII  dell'Inferno. 

1383«  Messer  Antonio  piovano  di  Vado  commenta  la 

Divina  Comedia. 
1385.  Francesco  di  Bartolo  da  Buti  spiega  nell' Unl- 

versilh  di  Pisa  la  Divina  Com-^dia. 
1396.  La  Signoria  di  Firenze  fa  un  decreto  per  eri- 
gere in  Santa  Maria  del  Fiore  i  monumenti  ad 
Accursio ,  Dante  ,  Petrarca ,  Boccaccio  e  Zanobi 
da  Strada. 
1401.  Filippo   Villani    spiega     la    Divina    Comedia. 

Scrisse  anche  una  vita  breve  di  Dante. 
1417.  Messer  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato,  poeta, 

spiega  la  Divina  Comedia. 
1430  [  1."  di  Febbrajo).  La  Signoria  di  Firenze  prega 
Ostasio  da  Polenta  ,  signore  di  Ri  mini  di  voler 
rendere  le  ceneri  di  Dante  alla  propria  patria. 
1431.  Francesco  Filelfo,  dichiarato  cittadino  fiorentino 
il  di  12  di  Marzo,  spiega  la  Divina   Comedia 
in  Santa  Maria  del  Fiore: 
1465   (  4  di  Gennajo).  Secondo  il  pensiero  di  maestro 
Antonio  frate   di    S.    Francesco   che   spiegava 
Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore,  gli  Operaj  del 
Duomo  allogano  a  Domenico  di  Michelino    un 
quadro  in  memoria  di  Dante  ,  il  quale  fu  rap- 
presentato vestito  di  toga  rossa   alla  civile  e 
incoronato   di  lauro,  che  tiene  il   libro  della 
sua  Divina  Comedia  in  una  mano,  e  coll'altra 
accenna  i  tre  regni  che  cantò.  E  questo  fu  il 
primo  segno  di  publica    gratitudine    mostrata 
al  proscritto  ghibellino.  L'opera  costò  155  lire 
secondo  la  stima  che  ne  fecero   Alessio  Bal- 
do vinetti    e.  Neri  di  Bicci. 
1493  (  circa  ).  Cristoforo   Landino   commenta  la   Di- 
vina Comedia. 
»  •     Prima  edizione  della  Divina  Comedia  fatta  in 
Fuligno   da    Giovanni   Numeister  tedesco ,  ed 
Evangelista  Mei  fulignate. 
1481.  Niccolò  di  Lorenzo  della  Magna  publica  in  Fi- 
renze il  commento  di  Cristoforo  Landino  sulle 
tre  Cantiche  di  Dante. 
1483.  Fra  Domenico  da  Corella  domenicano ,  morto 
in    questo    anno,   spiega  la  Divina    Comedia. 
»       Bernardo  Bembo    innalza  il  sepolcro   a  Dante 
in   Ravenna. 
1495.  Messer  Dante,  bisnipote  di  Dante  Allighieri  , 
è  dichiarato  libero  da  qualunque  bando  o  al- 
tra pena  ,  e  rimesso  in  quel  grado  che  aveva 
prima  ,  come  se  egli  stesso  o  qualcuno  de'suoi 
antenati  non  fosse  mai  stato  bandito  o  dichia- 
ralo ribelle. 
1591.  L'Academia  Fiorentina  manda  a  papa  Leone  X 
una  supplica   per   ottenere   la  grazia  di  tra- 
sportare da   Ravenna   in   Firenze  le  ossa   di 


Dante  Allighieri  :  Michelangelo  Buonarroti  si  of- 
fre di  fare  il  monumento  a  Dante.  Michelangiolo 
aveva  ad  ogni  canto  di  Dante  fatti  certi  di- 
segni e  pitture,  che  sfortunatamente  andarono 
perduti  in  un  naufragio. 
1693.  II  sepolcro  di  Dante  in  Ravenna  è  rislaurato 

dal  card.  Corsi  legato  di  Ravenna. 
1980.  Seconda   ristaurazione  del  sepolcro    di   Dante 
in  Ravenna  per  opera  del  cardinal  legato  Va- 
lenti-Gonzaga. 
1819.  Ugo  Foscolo   dimorando  in  Inghilterra  spiega 
sulla  cattedra  di   Londra  la  Divina   Comedia. 
1833.  Muore  G.  Perticari,  che  sci'isse  dell'/lmor  pa- 
trio di  Dante. 
1889.  Gian   Iacopo  Trivulzio  publica  il  Convito  e  la 

Vita  Nuova  di  Dante. 
1830.  Stefano  Ricci    fa    il    monumento    a  Dante  in 

Santa  Croce  di  Firenze. 
1840.  Si  scopre  nel  palazzo  del  Potestà  in  Firenze 
parte  di  un  fresco  di  Giotto  col  ritratto  di 
Dante. 
1863  (14  di  Novembre).  Il  Municipio  di  Firenze 
considerando  che  Dante  Allighieri ,  il  maggior 
poeta  dell'era  cristiana  e  dell'  incivilimento 
moderno,  fu  fiorentino,  delibera  ad  unanimità 
di  sufTragj:  «  Sara  solennemente  celebrato  in 
Firenze  nel  mese  di  Maggio  del  1865  il  cen- 
tenario di  Dante  Allighieri  ». 

Quanto  alla  bibliografia  Dantesca  e  allo  studio 
delle  opere  di  Dante  ne'diversi  tempi  fatti  in  Italia  è 
a  sapersi  che  nel  1400  si  fecero  ventuna  edizione  della 
Divina  Comedia.  Nel  1500  se  ne  fecero  quaranta'; 
e  varj  furono  i  commenti  e  gli  esami  de'  testi  fatti 
dal  Manetti ,  dal  Sansovino,  dal  Vellutello ,  dal  Da- 
niello, dal  Dolce,  oltre  i  varj  lavori  fatti  dall'Acca- 
demia della  Crusca.  Nel  1600  le  edizioni  furono 
solamente  tre  ,  e  quegli  solamente  che  solitario  stu- 
diava e  meditava  Dante  fu  Galilei ,  che  poscia  ne 
ritrasse  il  maggior  frutto.  Nel  1700  le  edizioni  fu- 
rono trentasei.  Lo  studio  di  Dante  ritornò  in  Italia 
per  opera  del  Gravina  ,  del  Betti ,  del  Leonarducci 
e  di  Alfonso  da  Varano  :  furonvi  i  commenti  del 
Volpi ,  del  Venturi ,  e  del  Lombardi ,  gli  studj  del 
P.  Cesari ,  detti  da  lui  le  Bellezze  della  Divina  Co- 
media  ;  ma  i  due  instancabili  studiosi  di  Dante  fu- 
rono Alfieri  e  Monti  :  da  ultimo  merita  anche  di 
essere  ricordato  Gasparo  Gozzi  il  quale  nella  edizione 
di  tutte  le  opere  di  Dante  fatta  in  Venezia  da  An- 
tonio Zatta  nel  1758  difese  la  gloria  di  Dante,  e  ri- 
chiamò gì'  Italiani  allo  studio  della  Divina  Comedia  , 
da  cui  l'aveva  allontanati  l' insolente  ignoranza  del 
gesuita  Bettinelli  colla  irriverente  publicazione  delle 
Lettere    Virgiliane.  -  Nel  nostro    secolo  infine  si  nu- 
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inerano  oltre  a  150  edizioni  ,  il  commento  di  Bia- 
gioli .  quello  della  Minerva  ,  di  Foscolo  ,  di  Arriva- 
bene .  di  Rossetti ,  di  Tommaseo ,  di  Costa  e  la 
ripublicazione  del  commento  di  da  Buti.  Il  Perticar! 
scrisse  deir.4ffio?-  patrio  di  Dante.  Il  conte  Marchetti , 
lo  Scolari,  il  Missirini,  e  Troya  nel  Veltro  allegorico 
in  varj  punti  illustrarono  la  vita  e  le  opere  di  Dante  , 
e  da  ultimo  a  compimento  degli  studj  fatti  innanzi 
C.  Balbo  publicò  la  bellissima  Vita  di  Dante ,  del 
qual  lavoro  gì'  Italiani  sapranno  grado  all'  illustre 
storico  piemontese. 

Fuori  d' Italia  poi  scrissero  di  Dante  e  della  Di- 
vina Comedia  il  Ginguenè:  l'Artaud  la  tradusse  in 
francese,  il  Boyd  in  inglese,  e  il  Witte  publicò  le 
lettere  di  Dante.  Furono  erette  cattedre  a  Berlino, 
Londra  e  Parigi  per  ispiegare  la  Divina  Come- 
dia.  Delle  traduzioni  poi  fatte  nelle  lingue  d'  Europa 
sono  da  contarsene  diciannove  latine,  trentacinque 
francesi,  venti  inglesi,  venti  tedesche,  due  spa- 
gnuole  e  centocinquantacinque  illustrazioni  con  dise- 
gni e  pitture ,  siccome  ne  scrisse  Colomb  de  Batines 
nella  Bibliof/rafia  Dantesca  publicata  nel  ISil.  So- 
lamente la  Biblia  può  vantare  maggior  numero  di 
commenti  e  di  edizioni. 

B.  BellOìMO. 


Studi  Danteschi 


DANTE,    VICO,    GIOBERTI 

r.V    PENSIERO   ED   US   VOTO 
(Continuaz.  e  fine  ,  V.  N."  34,  pag.  270). 

IV. 

È  noto  come  il  Gioberti,  nella  storia  della  uma- 
nità, 0  meglio  dell'umano  pensiero,  distingue  ed  am- 
mette, in  corrispondenza  de'vari  stati  psicologici  dello 
spirito  con  le  successive  trasformazioni  ontologiche 
della  formola  ideale,  cinque  grandi  epoche:  la  1.'  cioè 
intuitiva,  quando  l'anima,  come  in  lucido  specchio,  si 
riQetteva  in  Dio,  e  n'era  l'immagine  fedele  (e  questa 
fu,  secondo  lui,  epoca  perfetta  e  divina);  la  2.'  tm- 
maginativa,  (]uando  la  fantasia  cominciò  a  prevalere 
sulla  ragione  o  sull'  idea  ,  la  quale  perciò  a  poco  a 
poco  si  andò  oscurando,  e  quindi  di  mano  in  mano 
a  tradursi  in  fantasma  (e  questo  fu  principio  di  re- 
gresso): la  3.'  sensitiva,  quando  il  senso  assoluta- 
mente prevalse,  ed  alla  idea  sottentrò  risolutamente 
il  fantasma,  onde  il  sensibile  tenne  luogo  di  ragione 
(e  questo  fu  il  colmo  del  regresso);  la  4.'  di   rinno- 


vamento, quando  nella  parola  del  verbo  si  restaurò 
tutto  l'ordine  ideale,  e  la  ragione,  domo  il  senso,  ria- 
scese il  suo  trono  gemmato  (e  questa  fu  epoca  di 
rigenerazione  dello  spirito);  la  5.'  finalmente  astrat- 
tiva, quando  l'intelletto  cioè,  astraendo  dal  sensibile 
l'idea  di  realtà  assoluta,  s'innalzò  fino  al  concetto  di 
una  sostanza  unica,  che  del  pari  convenga  all'ente  e 
alle  esistenze  (e  questa  è  la  vita  in  che  si  travaglia 
l'Europa  da  oltre  a  cinque  secoli  in  qua,  senza  che 
per  anco  siamo  venuti  ad  una  conciliazione  qualun- 
que tra  la  scienza  e  la  fede). 

E,  in  correlazione  a  queste  cinque  grandi  epo- 
che, il  Gioberti  medesimo  statuisce  cinque  differenti 
sistemi  filosoHcOrreligiosi ,  che  né  danno  altrettante 
civiltà,  le  quali  a  vicenda  si  disputarono  l'impero 
del  mondo ,  e  che  sono  provate  vere  dalla  storia 
comparata  delle  nazioni  ;  Monoteismo  cioè  (con  cui  la 
prima  formola:  VEnte  creò  le  esistenze,  e  eh' è  la 
formola  biblica  )  ;  Emanatismo  (  con  cui  la  seconda 
formola:  le  esistenze  emanano  dall'Ente,  e  eh' è  la 
formola  indiana);  Politeismo  (con  cui  la  terza  for- 
mola :  le  esistenze  sono  l'Ente  diviso  e  moltiplicato ,  e 
ch'è  la  formola  greca);  Palingenesia  (con  cui  la  re- 
staurazione deWa  formola  primitiva ,  ch'è  la  cristiana); 
e  Panteismo  (con  cui  la  quinta  ed  ultima  formola: 
le  esistenze  soìio  l'Ejite ,  unico  e  sostanziale ,  e  eh'  è 
la  formola  delle  moderne  scuole,  le  quali,  scrive  a 
proposito  il  Massari,  antropomorfi zzaìido  Iddio  e  i  suoi 
attributi,  non  possono  sortire  altro  effetto  se  non  quello 
di  un  intollerantismo  dissennato  e  crudele).  E  dalla 
filosofia  della  storia  passando  al  campo  letterario, 
un  riscontro  vi  troveremo  non  meno  sorprendente 
e  grande. 

La  letteratura  (come  oggi  la  intendono  i  migliori) 
è  V  espressione  della  Idea  progrediente  nello  spirito 
della  umanità  pensante,  espressione  artistica  fatta  per 
via  del  sentimento  ed  a  mezzo  della  parola  ,  ch'è  il 
segno  articolato  della  idea  ,  l'organo  o  il  mezzo  ne- 
cessario a  ripensarla  ,  o  il  pensiero  medesimo  riQesso, 
quando  cioè  ,  come  ripiegandosi  sopra  di  sé  ,  secondo 
com'è  di  sua  natura  ,  genera  e  crea.  E  ad  ogni  epo- 
ca suespressa  corrisponde  un  genio  in  letteratu- 
ra ,  che  ,  collocandosi  come  interpetre  sublime  tra 
l'uomo  e  Dio,  in  sé  compendia  riti ,  tradizioni,  idee, 
costumi ,  aspirazioni  ,  gioie  ,  dolori  ,  glorie  .  sventu- 
re ,  e  ,  tutto  personificando  in  sé  ,  se  ne  fa  divina- 
tore ed  apostolo.  Tali  furono  per  1'  epoca  degli  Israe- 
liti Mosè  ,  legislatore  e  duce  ,  poeta  ed  istoriografo 
primo  ,  che  perciò  ,  a  capo  della  Genesi ,  come  sul 
frontone  d'  un  tempio  ,  pone  la  formola  primitiva  : 
A  principio  Iddio  (1'  Ente)  creò  (atto  creativo)  il  Cielo 
e  la  terra  (le  esistenze)  ;  per  quella  degli  indi  Valmi- 
chi ,  sacerdote  e  poeta,  che  tuttora  perciò  tanto  ne 
diletta  con  le  sue  mistificazioni  di  esseri  e  di  mon- 
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di ,  che  ,  come  atomi  in  un  raggio  di  luce  ,  ci  fa 
pullulare  dal  seno  della  Divinità  ;  per  quella  dei 
greci  Omero  ,  anch' egli  poeta  teologo  secondo  la  Teo- 
gonia e  Cosmografia  di  quei  tempi,  onde  ci  dipinge 
l'Olimpo  con  tutta  la  pluralità  degli  Dei  ,  sovente 
in  gare  tra  loro ,  ed  intervenienti  nelle  azioni  uma- 
ne ;  per  quella  del  cristianesimo  in  Italia  Dante,  che 
perciò  ,  secondo  1'  Ideale  evangelico  ,  si  slancia  in  un 
mondo  del  tutto  sovrannaturale  ,  e  cantò  la  uma- 
nità ne'  regni  delia  eternità  ;  da  ultimo  per  l'epoca 
della  riforma  ,  il  Shakspeare  e  il  Byron  in  Inghilter- 
ra ,  il  Gìiethe  e  lo  Schiller  in  Germania  ,  i  quali 
perciò  ritraggono  il  pensiero ,  libero ,  fremebon- 
do ,  irrompente ,  ed  a  quando  a  -  quando  ribelle 
anco  contro  Dio ,  cui  osano  afTrontare  impavidi ,  ed 
interrogare  più  audacemente  ancora.  Talché,  com'è 
chiaro  ,  tutta  la  storia  della  umanità  ,  considerata 
nel  suo  più  alto  punto  di  vista  ,  idealmente  cioè  ,  si 
compendia  ed  esprime  in  questi  otto  nomi  di  grandi  , 
che  sono  i  veri  giganti  dell'  umano  pensiero. 

Cui  la  palma  ? 

E  qui  è  veramente  magnifico  il  giudizio  che  il 
Gioberti  dà  dell'Allighieri  ,  nello  istituire  la  compara- 
zione tra  lui  e  i  due  massimi  poeti  dell'antichità  pa- 
gana ,  Yalmichi  ed  Omero;  eccone  le  precise  parole  : 
a  Egli  è  unico  nella  età  moderna  :  sovrasta  a  tutti 
per  l'ampiezza  del  lavoro  e  dell'  ingegno:  primo  di 
tempo  come  di  eccellenza.  Se  vuoi  trovare  con  cui 
pareggiarlo  ti  è  forza  risalire  a  Valmichi  e  a.d  Omero; 
Valmichi  ed  Omero  da  un  lato  ,  Dante  dall'  altro,  ap- 
pariscono negli^  ordini  delle  umane  lettere  come  capi 
e  guidatori  di  quei  due  corsi  civili ,  V  uno  dei  quali 
si  connette  con  la  rivelazione  primitiva ,  e  l'altro  con 
la  rinnovazione  evangelica.  Ma  i  due  primi  possedevano 
soltanto  pochi  rimasugli  del  Vero  antico,  benché 
r  uno  probabilmente  vivesse  nello  splendore  del  Pan- 
teismo- braminico  ;  e  1'  altro  ,  quando  fiorivano  il  ricco 
Politeismo  e  il  genio  eroico  degli  Fileni.  Laddove  il  Poeta 
cattolico  godeva  della  verità  instaurata  nella  sua  pie- 
nezza,  e  ritraeva  daWa  fonte,  non  già  da' rivi  ;  on- 
d'  egli  avanzò  di  tanto  i  due  sommi  vati  della  civiltà 
gentilesca,  di  quanto  il  Pentateuco  e  1'  Evangelio  so- 
vrastanno alla  Teogonia  e  ai  Vedas  » 

Pieno  dunque  il  Gioberti  di  questa  amorosa  idea, 
nella  quale  (  secondo^lui  )  sta  integralmente  la  civiltà, 
e  pieno  di  sì  alto  concetto  eh'  erasi  formato  dell'Alli- 
ghieri ,  egli  si  dà  a  svolgere  ,  a  considerare  il  Poema, 
al  quale  han  posto  mano  e  Cielo  e  terra ,  e  che  cosa  vi 
scorge  ?  che  cosa  mai  vi  ravvisa? 


Lasciamo  ch'ei  medesimo  favelli.  Qui  non  faremo 
che  raccogliere  ed  ordinare  i  pensieri ,  per  modo  che 


chiaro    se    ne    vegga  il  concetto   filosofico ,    e  di  cui 
possa  far  tesoro  la  gioventù ,  avida  sempre  di  sapere. 

Concetto  della  vita  e  della  selva  (  V.  Protologia  , 
Voi.  II.  Torino  ,  57  ). 

«  La  vita  in  universale  si  manifesta  sotto  due 
stati  ;  latente  e  manifesta.  La  vita  manifesta  è  la 
mimesi,  il  sensibile;  la  latente,  la  metessi ,  l'intel- 
ligibile »  (  pag.  118).  Di  qui  due  fisiologie,  e  quindi 
due  scienze.  «  La  Francia  tende  a  studiar  lo  stato 
manifesto;  la  Germania  lo  stato  latente.  L'Italia  dee 
conciliarli  entrambi  »  (  ivi  ).  E  di  qui  Vai-monia  dia- 
lettica,  espressa  da  Dante.  «  Dante  (di  fatto)  chia- 
ma selva  selvaggia  la  vita  ,  perchè  imperfettissima 
la  civiltà  che  l'adorna  ;  giacché  la  vita  silvestre  è  il 
contrapposto  della  civile  »  (pag.  119).  Selvaggio 
vuol  dire  igjiaio ,  senza  intelligenza  delle  cose,  qual 
si  è  lo  slato  selvaggio  opposto  al  civile.  Lo  stato  sel- 
vaggio è  mimetico  ed  esclude  ogni  metessi ,  cioè  l' in- 
telligibilità e  l'intelligenza.  Dante  (perciò)  dice  selva 
selvaggia  per  indicare  la  vita  disordinata  ,  sensuale  , 
che  esclude  l'intelligibile  »  (pag.  77).  «  Onde  poi 
nel  Purgatorio  (  XXXII  )  chiama  s(7i'ano  l'uomo  ter- 
restre e  viatore.  Infatti  la  civiltà  cosmica  e  mimetica 
è  una  vera  barbarie  rispetto  alla  civiltà  olimpica  e 
metessica.  E  noto  che  come  Dante  per  selva  intende 
la  vita  mondana,  così  egli  simboleggia  la  vita  ollra- 
mondana  col  giardino  che  incorona  il  monte  del  Pur- 
gatorio »    (  pag.  119  ). 

Scienza  umana  e  Trilogia  cosmica. 

«  La  scienza  umana  è  la  cognizione  della  metessi 
per  mezzo  della  mimesi,  cioè  del  genere  concretiz- 
zato e  individuato  per  mezzo  della  potenza  sensata 
e  dell'individuazione  imperfetta.  La  scienza  risale 
dalla  cognizione  sensata  degli  individui  uranici  (  mi- 
mesi) alla  cognizione  intellettiva  tlella  metessi  iniziale 
(potenza),  alla  cognizione  intellettiva  della  metessi 
finale  e  compiuta  (atto,  individuazione  olimpica)  » 
(pag.  123).  È  la  rosa  celeste  di  Dante.  Il  poema  di 
Dante  è  la  Trilogia  più  ampia  ed  illustre  e  il  sim- 
bolo più  espresso  della  dialettica  universale  e  del 
passaggio  delle  esistenze  dalla  mimesi  alla  metessi  ». 
Dentro  l'ampiezza  di  questo  reame  Casual  punto  non 
puote  aver  sito  (  Parad.  XXXII  )  ;  sicché  tutto  n- 
sponde  dall anello  al  dito  ».  La  perfetta  rispondenza 
delle  cose  coli'  idea  è  la  metessi.  Il  casual  punto ,  per 
cui  la  materia  non  risponde  all'  intenzione  dell'arte , 
è  la  mimesi. 

Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore    ed  in  tanto  diletto  [ivi). 
Questa  pausa  indica  l' immanenza  (  pag.  23  ). 

Simbologia  del  Poema  sacro. 

«  Il  poema  di  Dante  è  la  metessi  favolosa  del  Co- 
smo ,  r  una  metessi  poetica ,  mitologica  che  idoleggia 
partitamente  la  metessi  reale  e  scientifica.  È  la  metessi 
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incoativa  e  progressiva  della  storia  cosmica  che  riesce 
alla  metcssi  assohita.  V  Inferno  rappresenta  la  mimesi 
assohila  ;  il  Purgatorio  è  la  metessi  incoata  e  progres- 
siva (  come  si  vede  nel  Paradiso  terrestre ,  che  è  la 
melessi  del  celeste  )  ;  il  Paradiso  è  la  metessi  perfetta 
congiunta  all'  idea  »  (  pag.  77  ).  La  Divina  Commedia 
pel  Gioberti  è  quindi  mitica;  e  miti  principali  sono 
Dante  stesso,  Virgilio  e  Beatrice. 

a  La  scienza  mimetica  è  ombra  ,  la  metessica  è 
luce.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  gnosi  compiuta  e  la 
scienza  metessica  non  possono  appartenere  allo  stato 
mondano  ,  ma  airoltramondano.  Perciò  Dante  colloca 
la  trasformazione  della  opinione  della  gnosi  nel  finire 
del  Purgatorio  e  presso  l'adito  del  Paradiso  terrestre. 
Qui  giunto  Virgilio  ,  che  rappresenta  la  scienza  mi- 
metica (come  leggesi  a  pag.  64  ,  la  riflessione),  dice 
a  Dante  : 

Se'  venuto  in  parie 

Ov'  io  per  me  più  olire  non  discerno. 

{Purg.  e.  XXVII  ). 

Perchè  gli  occhi  umani  sono  appannati  al  vero  intel- 
ligibile. A  Virgilio  dee  succedere  Beatrice  ,  cioè  la 
scienza  metessica  (o,  come  dice  a  pag.  64 ,  la  virtìi 
intuitiva):  la  quale  non  sovrastando  più  all'uomo 
oltramondano ,  ma  immedesimandosi  con  esso  fa  si 
che  r  uomo  possessore  di  tale  scienza  ubbidisce  solo 
alla  propria  ragione  (  connessa  per  l'atto  creativo 
colla  scienza  ideale ,  cioè  colla  ragione  di  Dio  )  e  non 
ad  alcuna  rivelazione  esteriore.  Dante  esprime  que- 
sto sta  lo  del  gnostico  melessico  così  : 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Ond'  io  le  sopra  te  corono  e  mitrio. 

(  Purg.  e.  XXVII  l 

Quasi  dicesse  :  tu  sarai  a  te  stesso  papa  e  impera- 
tore ;  e  la  dualità  guelfo-ghibellina  del  sacerdozio  e 
dell' jm/)erib  verrà  assorbita  nell'unità  tua.  Notisi 
che  il  poeta  accenna  all'  unificazione  metessica  del- 
l' intelletto  e  del  volere  sinonimando  senno  con  ar- 
bitrio,  e  la  mitra  (sacerdozio,  governo  ideale)  colia 
corona  (spada  ,  governo  imperiale);  e  già  pochi  versi 
prima  avea  preparato  il  lettore  a  questa  unificazione 
mostrandoci  in  Lia  e  in  Rachele  la  dualità  e  l'anta- 
gonismo del  vedere  e  dell'oiTare  ,  cioè  della  vita  con- 
templativa e  attiva,  che  non  arrivano  alla  cima  para- 
disiaca del  Purgatorio  ,  cioè  allo  stato  oltramondano  ». 
(pag.  121). 

Sistema  de'cieli.  L'universo  e  Dio. 

a  L'  universo  è  una  gerarchia  di  vari  ordini  di- 
spari insieme  armonizzanti  »  (  pag.  66  ).  «  Dante  pen- 
nelleggiò  ({uesta  gerarchia  mimetica  col  suo  sistema 
de'cieli.  La  virtù  divina  muove  dal  cielo  empireo, 
e  si  propaga  di  cielo  in  cielo ,  che  di  sopra  prendono 
e  di  sotto  fanno...    Lo    spazio   cosmico  e  la  sostanza 


cosmica  ,  il  contenente  e  il  contenuto  sono  adunque 
identici  (  pag.  HO)  ». 

«  Dante  dando  a'  suoi  beati  due  sedi,  1' una  si- 
multanea e  stabile  nell'empireo ,  l'altra  temporaria  e 
divisa  ne' vari  pianeti,  adombra  i  due  modi  dell'esi- 
stenza ,  continua  fuori  dello  spazio  e  discreta  in  esso. 
E  di  più  accenna  che  come  la  poiingenesia  è  nel  Co- 
smo ,  così  le  sostanze  che  godono  il  superior  modo 
di  esistenza  non  si  distinguono  memericamente  da 
quelle  che  hanno  il  secondo  (  pag.  695  )  ». 

Che  più?  «  Girando  sé  sovra  sua  unitale,  dice 
Dante  (  Farad,  e.  II  ).  Questo  verso  esprime  la  pro- 
prietà dialettica  del  centro  ,  in  cui  s' immedesimano 
gli  oppositi  ,  come  nell'  infinito.  Così  il  centro  del 
circolo  è  ad  una  uno  e  molteplice  ;  e  se  il  circolo  si 
muove  ,  è  moventesi  ed  immoto  (  pag.  648  )  ». 

Ecco  quel  che  di  più  rilevante  il  Gioberti  rav- 
visava nel  poema  di  Dante  !  ed  ecco  quel  che  di 
più  peregrino  ei  vi  scorgeva  ! 


VI. 


E  Lamartine  ,  nel  corso  familiare  di  letteratura , 
osava  scrivere  che  la  filosofia  dantesca  era  tenebrosa; 
che  Dante  era  pure  un  grand' uomo ,  ma  che  la  Di- 
vina Commedia  era  un  cattivo  poema ,  da  non  potersi 
leggere  nemmeno,  se  non  fosse  che  la  fama  lo  strom- 
bazza e  la  moda  lo  introna  ;  in  somma  che  fosse 
una  cronoca  rimata  fatta  più  per  le  moltitudini  che 
per  altro ,  una  leggenda  della  piazza  del  Palazzo 
Vecchio  a  Fiorenza;  una  vendetta,  e  non  più,  del 
Poeta  e  dell'uomo  di  stato  contro  i  partiti  ;  idea  me- 
schina ,  indegna  del  Poeta,  cui  non  risparmia  i  titoli 
di  oscuro,  di  enigmatico  ,  ed  anco  (orribile  a  dirsi!) 
di  barbaro  (  Entr.  VIII ,  voi.  3",  Dicembre  e  Gen- 
naio 1864).  Parole  ignominiose  che  disonorano  im- 
mensamente lui  che  le  scrisse  soltanto,  alle  quali  per- 
ciò più  non  si  accorda  l' onore  della  confutazione. 
Se  non  che  giova  (e  qui  cade  in  acconcio)  ricordare 
qualche  solenne  verità. 

Delirante  il  misticismo  di  Dante?  Tenebrosa  la  filo- 
sofia dantesca?  I  deliri  dèlia  mente  invece,  le  tene- 
bre del  senso  ,  che ,  come  foschi  nugoloni ,  sorsero 
ad  ingombrarle  lo  spirito  ,  qui  vennero  sempre  dal- 
l' umida  Senna  ;  la  scuola  sensista  ed  atea  di  fatto, 
scuola  di  regresso  e  quindi  di  tirannide  ,  scuola  di 
forza  bruta  e  quindi  di  empietà  ,  ci  scusi  il  chiaris- 
simo signor  Lamartine,  è  scuola  francese:  è  la  scuola 
di  Ilobbes  é  di  Volney.  11  progresso,  la  civiltà,  l'uma- 
nità in  generale  ,  devono  pur  molto  alla  Francia  ,• 
nazione  patriottica  e  generosa ,  eroica  nazione  ,  che 
perciò  diritti  eterni  si  acquistò  alla  gratitudine  e  ri- 
conoscenza umana  ;  ma ,  di  grazia ,  ov'  è  più  la 
Francia  dell' 89?  È  stata  uccisa  appunto  da  questa 
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scuola ,  che  l' ha  travolta  nel  culto  materiale  degli 
interessi ,  e  quindi  in  una  servitù  volontaria;  ond'è 
che  sembra  vivere  quasi  inconscia  ed  immemore  di 
sé.  La  Francia  ha  dato  pure  de'  grandi  uomini  ;  e 
ritaha  è  troppo  gloriosa  per  dissimularne  i  nomi. 
Basta  qui  ricordare,  tra' filologi  e  letterati  insigni, 
Pascal  e  Bossuet ,  Madama  di  Staci  e  di  Sacy  ;  trai 
naturalisti  di  prim'  ordine  ,  Cuvier  ed  Elia  de  Beau- 
mont  ;  tra'  filosofi  non  volgari ,  de  Donald  e  de  Mai- 
stre  ,  Descartes  e  Malebranche  ,  tra'  pubblicisti  di 
fama  europea  ,  Montesquieu  e  Proudhon  ;  tra'  poeti 
romantici,  Corneille  e  Molière,  Voltaire  e  Lafoataine, 
Fénélon  ed ,  ultimo  e  sommo  fra  tutti ,  Lamennais  ; 
tra  gli  istoriografi  moderni,  Quinet,  Thiers  e  Quinet; 
e  da  ultimo  ,  fra  gli  oratori ,  Massillon  ,  Lacordaire  , 
ed,  oltre  ogni  dire  famoso,  Mirabeau  (sebbene  costui 
sia  di  stirpe  italiana,  trapiantato ,  come  il  Gioberti 
nota  ,  sul  suolo  gallico,  e  dall'infausta  adozione  viziato. 
(V.  nel  Primato,  pag.  .51)  Ma  non  è  menzogna,  o 
vanità ,  o  esagerazione  la  nostra ,  se  diciamo  che  la 
Francia ,  fastosa  pur  qual'  è  ,  non  ha  ,  né  può  van- 
tare geni  sovranamente  grandi  e  cosmopoliti  ,  come 
un  Hegel ,  un  Goethe  ed  uno  Schiller  per  la  Germa- 
nia ;  come  un  Bacone  da  Verulaaùo  ,  un  Shakspeare 
ed  un  Byron  per  l'Inghilterra  ;  come  un  Dante  ,  un 
Vico  ed  un  Gioberti  per  l' Italia ,  la  vera  triade  lu- 
minosa ,  che  rappresenta ,  e  nella  sua  pienezza , 
l'antico  genio  etrusco  pelasgico,  triforme,  come  quello 
che  in  sé  realizza  ed  incarna  la  trilogia  cosmica,  e 
che  per  conseguente  è  la  più  viva  ed  energica 
espressione  del  verbo  enciclopedico. 

Tu,  o  Lamartine,  lugubre  profeta,  cantavi:  Italia 
è  la  terra  de'morti,  e  il  rombo  del  cannone  pe'campi 
di  Palestre  e  di  San  Martino  ti  rispondeva:  l'Italia 
è  viva!  è  vivai...  soggiungeva  lo  scoppio  della  mitra- 
glia che  atterrava  gli  spaldi  di  Caslelfidardo  e  di  An- 
cona. I  martiri  nostri,  san  tutti  risorti!...  alto  rimbom- 
bava l'inno  del  popolo,  al  cui  suono,  come  Gerico 
allo  squillo  della  tromba  di  Giosuè,  cadde  in  fran- 
tumi una  monarchia  potente  e  vetusta,  e  da  Milazzo 
a  Gaeta  si  celebrò,  come  per  miracolo,  la  più  splendida 
epopea  nazionale  che  mai  siasi  udita.  Né  meno  memo- 
randa, 0  Lamartine,  è  la  risposta  che  dal  generale 
Cialdini  fu  porta  a  te,  se  ben  la  estimi,  nella  tor- 
nata del  6  dicembre  in  Senato.  «  L'Italia  estinta  da 
più  secoli  (giova  qui  ricordarla,  tuttoché  siano  pa- 
role omai  scolpite  indelebilmente  così  nella  mente, 
come  nel  cuore  di  tutti)  é  rinata  prepotente  di  vita, 
di  aspirazioni,  di  nazionale  ardire.  La  terra  de'morti 
vide  sorgere  da'suoi  cimiteri  300  mila  soldati  con  .5 
0  600  cannoni.  La  terra  de'morti  conta  200  batta- 
glioni di  guardia  mobile  ed  un  numero  indefinito  di 
volontari,  i  quali  nell'ora  di  un  supremo  cimento 
torneranno,  ne  sono  certo,  a  fianco  ed  all'avanguar- 


dia dell'esercito.  La  terra  de'  morti  possiede  piazze 
forti,  campi  trincerati,  ed  una  flotta  rispettabile,  e 
conta  22  milioni  di  abitanti  riuniti  in  uno  Slato  solo. 
V'ha  di  più:  quegli  Italiani,  di  cui  dicevasi  pochi 
anni  fa:  gli  Italanì  non  si  battono,  quegli  Italiani 
hanno  compiuto  parecchie  non  ingloriose  campagne 
tanto  sotto  il  bigio  cappotto  del  soldato,  quanto  sotto 
la  rossa  camicia  del  volontario  ».  E  questo  sia  suggel 
che  ogni  uomo  sganni. 

0  Dante!...  e  chi  dir  potea  che  il  sesto  Centenario 
della  nascita  tua  aveva  a  celebrarsi  tra  le  feste  e  le 
acclamazioni  della  tua  Fiorenza,  eletta  temporanea- 
mente a  sede  del  Governo  Italiano?  Con  te  la  notte 
del  medio  evo  si  chiude;  e  col  tuo  Centenario  un'era 
novella  si  apre,  èra  di  trasfigurazione,  cui  Tu  dal- 
l'alto, come  Genio  tutelare,  pre-iedi:  «  0  magnanimo 
Allighieri  (qui,  omaggio  rendendo  al  Regaldi,  soggiun- 
giamo), il  Cesare  da  te  invocalo  nel  medio  evo,  or 
finalmente  congiunge  sotto  lo  scettro  di  mite  imperio 
la  sparsa  famiglia  italiana.  Egli  non  da  sangue  stra- 
niero, ma  ci  venne  per  lungo  ordine  di  guerrieri  e 
monarchi  da  antica  italica  schiatta.  Vittorio  Ema- 
nuele II,  soldato  e  re  forte  e  leale,  poich'ebbe  con 
senno  e  valore  rinvigorita  la  Nazione  appiè  delle  Alpi 
nella  metropoli  guerriera,  ora  trasporta  il  regal  seg- 
gio nella  citth  delle  arti  e  della  poesia,  nella  tua  ri- 
dente Fiorenza,  e  prima  di  avviarsi  al  Campidoglio, 
da  te  viene  a  prendere  auspici,  da  te,  cantore  e 
profeta  dell'Unith  nazionale,  mentre  i  Toscani,  anzi 
gli  Italiani  tutti,  si  preparano  ad  onorare  in  te  sé 
medesimi,  festeggiatiti  con  solennità  straordinaria  ». 
Ed  ora  a  te  volgendoci ,  o  vaga  città  dell'Arno  , 
a  te  che  prima  udioi  il  carme  che  allegrò  V  ira  al' 
Ghibellin  fuggiasco,  or  qui  non  ci  resta  che  ad  espri- 
merle un  voto....  e  quale  ?  Nella  piazza  di  Santa 
Croce,  il  Panteon  delle  glorie  italiane,  si  andrà  ad 
innalzare  il  monumento  e  la  statua  colossale  di  Dante, 
per  noi  già  comparato  al  Vico  ed  al  Gioberti.  Dante 
che  segna  il  passaggio  dal  XIII  al  XIV  secolo.  Vico 
che  lo  segna  dal  XVll  al  XVIU,  e  il  Gioberti  dal  XVIII 
al  XIX  ,  rappresentano  perciò  nell'ordine  de'tempi , 
la  tradizione,  la  continuità  ,  lo  sviluppo  e  il  progresso 
del  pensiero  italiano.  Dante  di  patria  fiorentino,  il 
Vico  napoletano,  e  il  Gioberti  torinese  ,  rappresentano 
perciò ,  in  ordine  allo  spazio  ,  la  media  ,  la  bassa  e 
l'alta  Italia  ,  unificate  in  una  sola  idea  sovrana  ,  che 
fu  l'ansia  ,  il  sospiro,  la  visione  di  quelle  anime  gran- 
di. Dante  ,  il  Vico  e  il  Gioberti,  ingegni  eminentemente 
dialettici  nell'ordine  delle  idee  ,  perchè  rappresentano 
la  conciliazione  de' contrari  e  l'armonia  degli  estremi, 
l'accordo  cioè  della  civiltà  con  la  religione  ;  nella  qual 
cosa  ,  checché  se  ne  dica  ,  checché  se  ne  pensi ,  e 
checché  dall'uno  e  dall'altro  campo  si  faccia  ,  sta  il 
massimo  problema  dell'età  moderna,  dalla  soluzione 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


283 


del  quale  ,  dipende  l'avvenire  dell'  umauitb.  Laonde 
raccogliendo  in  un  sol  concetto  tutte  le  sparse  idee, 
noi ,  nel  conchiudere  ,  diciamo  cosi  :  Se  Dante  è  il 
Cristo  delia  risorta  civiltà  ,  dell'  Italia  e  insieme  di 
tutto  il  mondo  civile  ,  a  destra  ed  a  sinistra  gli  stiano 
i  più  grandi  apostoli  del  pensiero  moderno  ,  Vico  e 
Gioberti  !  E  a  quella  guisa  come  Napoli  e  Torino  si 
vanno  a  decorare  del  massimo  Poeta,  la  gentile  Fio- 
renza si  adorni  anch'essa  dei  due  filosofi  maggiori  : 
Faciamus  hi'c  tabernacula  trial...  e  sarh  questo  il 
vero  simbolo ,  come  della  fraternità  italiana ,  così 
pure  del  sodalizio  di  pace  e  di  amore  di  tutte  le 
nazioni ,  e  della  lenta  ma  successiva  trasformazione 
di, tutta  la  umanità  in  quel  segno  di  universa  re- 
denzione ,  la  Croce  ! 

Prof.  GUSEPI'E  DE   Leonardis. 

"  LA  COSMOGRAFIA  DANTESCA 
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Per  leggere  con  frutto  un  viaggio ,  bisogna  cono- 
scere i  luoghi  descritti  dall'  autore.  Così ,  per  inten- 
der bene  la  Comed'ia  [\]  dell' Allighieri,  la  quale  non 
è  altro  ,  che  un  viaggio  nel  mondo  invisibile  ,  con- 
viene avere  un'idea  chiara  della  topografia  dei  tre 
regni.  La  mancanza  di  tal  complemento  è  una  delle 
precipue  cause  che  rendono  la  Commedia  oscura  a 
molti  lettori ,  in  alcune  sue  parti.  A  che  servirebbe  , 
un  trattato  di  geografia  che  non  fosse  accompagnato 
di  carte  ?  Ebbene  queste  carte  ,  un  dotto  Dantofilo  , 
Don  Michelangiolo  Caetani,  Duca  di  Sermoneta  le 
ha  fatte,  con  quella  diligenza  che  si  doveva  aspettare 
da  un  cosi  gran  conoscitore  del  poemasacro,  e  coloro  che 
le  possiedono  possono  ,  con  quella  scorta  ,  venturarsi 
senza  timore  per  la  ditficile  via  che  conduce  dall'  In- 
ferno al  Paradiso,  passando  per  il  Purgatorio.  Disgra- 
ziatamente ,  il  prezioso  lavoro  del  Duca  di  Sermoneta 
non  si  trova  vendibile  presso  i  librai.  Quindi  è  che  fac- 
ciam  voti,  perche  un  editore  lo  riproduca  ad  uso  degli 
innumerevoli  lettori  e  ammiratori  di  Dante.  La  ripro- 
duzione si  potrebbe  fare  in  piccolo  sesto ,  di  modo  che 
servisse  di  appendice  a  una  nuova  edizione  della  Com- 
media. Speriamo  che  questo  voto  non   andrà  perduto. 

Intanto  ,  per  soddisfare  quei  lettori  che  non  aves- 
sero veduto  la  Cosmografia  Dantesca  del  Caetani ,  ne 
tracceremo  qui  un  breve  cenno. 

La  prima  tavola  di  quell'  atlante  dimostra  la  figura 
dell'  universo' quale  lo  concepiva  Dante.  La   teira  sta 

(I)  L'Alliglieci  non  scrisse  mai  Commedia,  che  è  una  forma 
orlogratlca  lulla  moderna,  ma  ben.'i  Comed'xa,  alla  gì  eoa  (xujioSio) 
e  ne  abbiamo  la  prova  in  quel  v.  10: 

Che  la  mia  Comedia  cantar  non  cura. 


immobile  nel  centro.  Uno  degli  emisferi  ha  nel  diritto 
mezzo  Gerusalemme.  Neil'  altro  emisfero  è  il  vuoto  in- 
fernale, e  al  di  sopra  s'  erge  il  monte  del  Purgatorio. 
All'  intorno  ,  si  estende  il  Cielo  empireo. 

La  seconda  tavola  dichiara  tutta  la  materia   del- 
l' Inferno  divisa,  secondo  l'Etica  d'Aristotele,  in  nove 
sezioni.  Le  colpe  procedono  dalle  men  gravi  alle  più 
di  mano  in  mano  che  si  discende  al  fondo  dove  regna 
Lucifero. 

Nella  terza  tavola  è  la  pianta  dell'  Inferno.  Una 
doppia   linea  segna  tutto  l'itinerario   del  Poeta. 

La  quarta  tavola  rappresenta  la  figura  dell'In- 
ferno ,  la  città  di  Dite,  le  diverse  bolge  ,  il  lago  della 
ghiaccia  ,  i  giganti,  e  finalmente  il  gran  vermo. 

La  quinta  tavola  illustra  il  Purgatorio  ,  il  quale  è 
diviso  in  nove  parti,  come  l' Inferno,  e  in  forza  dello 
stesso  principio. 

La  sesta  tavola  spiega  la  figura  e  1'  ordinamento 
del  Paradiso,  che  ha  dieci  parti,  nove  per  le  anime  dei 
beati  e  una  per  le  Persone  della  Trinità. 

Tale  è  lo  schema  di  questa  opera  indispensabile 
per  ben  comprendere  1'  andamento  e  il  concetto  dalla 
trilogia  dantesca. 

Noteremo,  terminando,  che  il  duca  Caetani,  di- 
scende in  retta  linea  dalla  stirpe  che  diede  alla 
Chiesa  il  papa  Bonifazio  Vili ,  cui  Dante  ha  alluso 
più  d'  una  volta. 

Nel  1300  Bonifazio  bandì  il  famoso  giubbileo  che 
suggerì  a  Dante  la  prima  idea  della  sua  epopeia.  Si 
può  dunque  dire  che  ai  Caetani  va  debitrice  l'Italia 
di  quella  opera  sublime.  Luci  Delìtre. 


COIUtlSPONnRNZE  DANTESCHE 


Signor  Direttore, 

Lipsia,  10  Gennaio  1865. 

La  vicina  celebrazione  della  festa  di  Dante  desta 
tra  tutti  i  popoli  il  desiderio  di  conoscere  il  poeta 
italiano  :  dappertutto  si  pubblicano  sopra  di  lui  degli 
studi  e  delle  dissertazioni. 

I  Tedeschi  principalmente  s'  occupano  del  vostro 
Dante  in  modo  che  fa  loro  onore.  Per  darvene  una 
prova  non  ho  d'uopo  che  prendere  l'Almanacco  Evan- 
f/elico  del  1865  ,  che  pubblica  a  Berlino  il  professore 
Piper.  Vi  si  trova  una  dissertazione  intitolata  :  Dante 
e  la  sua  Teologia.  E  scritta  sotto  il  punto  di  vista 
religioso  protestante;  ma  credo  che  nondimeno  sarà 
interessante  per  gì'  Italiani  cattolici  ortodossi  o  liberi 
pensatori  leggerne  una  breve  analisi. 

Lo  scopo  al  quale  mira  l'autore  è  di  esporre  nel 
loro  vero  lume  le   idee  fondamentali  della  Teologia 


S84 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


di  Dante ,  ed  anche  i  suoi  rapporti  dirimpetto  alla 
chiesa ,  al  pontificato  e  alla  riforma.  Pretende  ,  che 
se  r  anno  prossimo  viene  celebrata  la  memoria  di 
Dante  dall'  intero  popolo  italiano  e  dalle  colte  per- 
sone di  tutte  le  nazioni ,  i  cristiani  credenti ,  a 
qualsisia  confessione  appartengano,  hanno  più  diritto 
a  Dante  che  altri ,  e  fra  i  cristiani ,  in  primo  luogo  i 
protestanti.  Perchè  Dante  non  solamente  protesta 
contro  gli  abusi  della  sua  Chiesa,  ma  anche  stabi- 
lisce la  sua  teologia  esclusivamente  sulle  basi  delia 
fede  puramente  evangelica;  e  per  ciò  può  chiamarsi 
con  tutta  ragione  il  precursore  della  riforma.  Quindi 
l'autore  della  dissertazione  e  l'editore  delV Almanacco 
Evangelico  hanno  pensato  aver  il  diritto  d'iscrivere 
il  nome  di  Dante  nel  calendario  alla  data  della  sua 
morte,  il  14  Settembre,  fra  quelli  degli  uomini  ce- 
lebri, che  hanno  fondato  od  illustrato  la  chiesa  pro- 
testante. 

Ne  sia  che  vuole  ,  questa  è  pur  sempre  una  prova 
del  vivo  interesse  che  gli  stranieri  prendono  al  vostro 
gran  poeta  ,  alle  sue  opere;  una  prova  che  i  forestieri 
riconoscono  che  esso  ha  moltissimo  influito  sullo  spirito 
del  medio  evo ,  una  specie  di  culto  che  gli  rendono  i 
protestanti  sotto  il  riguardo  della  religione  ,  dacché 
lo   considerano   come  un    apostolo  della  loro  chiesa. 

In  questi  ultimi  tempi  la  Germania  ha  pure  la- 
vorato diligentemente  e  con  moltissimo  zelo  alla  pro- 
pagazione del  divino  poema. 

Nel  1862  furono  pubblicate  a  Berlino  due  edizio- 
ni di  lusso  ,  l'una  in  quarto,  l'altra  in  ottavo  ,  della 
Divina  Commedia,  del  sig.  Carlo  Witte,  professore 
di  legge  all'Universilk  di  Halle  in  Prussia.  Quell'emi- 
nente uomo  s'è  già  fatto  conoscere  per  parecchi  la- 
vori su  Dante  e  la  letteratura  italiana,  e  sta  adesso 
per  pubblicare  un^  eaa  iraduzione  della  Divina  Com- 
media. Oltre  poi  quella  del  re  Giovanni  di  Sassonia, 
la  cui  opera  si  raccomanda  anche  moltissimo  per  le 
spiegazioni  ed  i  commentari  dell'  autore ,  abbiamo 
avuto  quella  del  sig.  Blanc,  professore  di  letteratura 
all' Universith  di  Halle,  la  quale  è  completa  e  com- 
posta in  iambi ,  ma  senza  rime.  Questo  lavoro  ha 
il  prezioso  vantaggio  d'  essere  d'  una  gran  fedeltà  e 
d'una  perfetta  correttezza;  il  che  non  è  stato  possi- 
bile senza  lo  studio  lunghissimo  e  profondissimo , 
che  r  autore  ha  consacrato  alla  sua  opera. 

Quale  debba  esser  la  forma  d'una  traduzione 
di  Dante  ,  non  saprei  affermarlo  ;  ma  parmi  che  la 
forma  di  terzine  sia  da  preferire  ;  perchè  un  gran 
poema  non  può  venir  tradotto  che  da  un  poeta,  e 
perchè  questi  terrà  per  necessario  prima  di  tutto 
d'  impiegare  la  rima ,  ed  anche  di  conservar  il  ritmo 
e  la  misura  del  suo  originale. 

Un'altra  è  di  Julius  Braun:  ma  non  n'è  ancora 
stato  pubblicato  che   l'Inferno.  La    prefazione    sulla 

Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C. 


vita  di  Dante  ,  sulle  sue  opere  e  sulla  storia  della  sua 
città  è  scritta  con  molto  vigore  ed  interesse.  La  tra- 
duzione è  anche  buona  e  presenta  un'andatura  poetica; 
ma  bisogna  nondimeno  che  io  protesti  contro  la  trop- 
pa libertà  nel  suo  usar  della  rima,  perchè  al  carat- 
tere fermo  e  serio  della  versificazione  di  Dante  non 
può  corrispondere  che  una  fissa  regola  ed  una  forma 
determinata. 

Ma  non  solo  la  letteratura  si  occupa  di  Dante  : 
le  arti  vengono  anche  a  celebrarlo.  Il  pittore  Lin- 
denschmit,  l'autore  del  bel  disegno  1  tre  secoli  della 
lelteratwa  inglese,  il  quale  è  stato  ammirato  dap- 
pertutto al  tempo  della  festa  di  Shakspeare  ,  ne  ha 
fatto  un  altro  poco  fa  in  onore  del  vostro  poeta  : 
Dante  e  il  suo  evo.  Così  1'  altro  illustre  artista  Vogel 
di  Vogelstein  ha  non  solamente  fatto  un  altro 
bel  lavoro  II  trionfo  di  Beatrice ,  ma ,  come  ben  sa- 
pete ,  ne  ha  fatto  dono  alla  nostra  città.  Geùerosa 
emulazione  ,  nobile  gara  ,  che  tende  ,  facendoli  co- 
noscer meglio  gli  uni  agli  altri ,  ad  assodare  piti  e 
più  r  alleanza  dei  diversi  membri  della  gran  fami- 
glia umana.  G.  Hartm.ìnn. 


DICHIARAZIONE 

All' oggetto  di  non  dar  piìi  luogo  ad  equivoci  di 
corrispondenze  e  di  interpretazioni,  il  sottoscritto  di- 
chiara che  il  sig.  Gaetano  Ghivizzani ,  il  quale  in 
unione  al  sig.  Mariano  Cellini  è  l'editore  dell'Opera 
dantesca  per  il  Centenario,  non  ha  parte  veruna  nella 
direzione  o  redazione  di  questo  giornale,  come  il 
sottoscritto  non  ne  ha  veruna  in  quella  dell'  opera 
dantesca  mentovata.  G.  Corsini. 


Al  signori  Associati   al  Giornale  del  Centenario. 

Quando  fu  cominciata  la  pubblicazione  della 
Festa  di  Dante,  giornaletto  inteso  a  preparare  il  po- 
polo alla  solennità  del  prossimo  maggio,  il  medesimo 
fu  spedito  a  lutti  gli  Associati  a  questo  giornale,  invi- 
tandoli a  far  conoscere  se  lo  accettavano  o  no,  rite- 
nendolo o  respingendolo.  Alcuni  fecero  sapere  all'Am- 
minislrazione  dei  due  giornali  che  non  desiileravano 
la  Festa  di  Dante  ed  erano  arbitri  di  farlo  ;  ma  coloro, 
e  sono  moltissimi,  che  l'hanno  ricevuto  fino  al  N."  37, 
che  è  quanto  dire  dal  Maggio  186i  al  dì  8  Gennaio 
1865,  e  non  hanno  fatto  motto,  dovrebbero  ormai  ri- 
cordarsi che  l'Amministrazione  ha  tutto  il  diritto  non 
solamente  di  tenerli  per  associati ,  ma  di  esigere  da 
essi  il  pronto  pagamento.  Nonostante  a  cominciare 
dal  N.°  38  si  è  sospeso  l'invio  a  tutti  coloro  che  non 
hanno  pagato  ;  lasciando  alla  loro  coscienza  giudicare 
sèsia  lecito  il  defraudare  del  dovuto  conpen-o  un'im- 
presa che  ,  possiamo  ben  dirlo  .  non  ebbe  ,  né  ha,  né 
può  avere  ,  per  chi  ne  guardi  bene  le  condizioni , 
nessuna  mira  di  guadagno  ;  ma  soltanto  guarda  ad 
onorare  sinceramente  e  come  può  il  divino  Dante 
Allighieri.  G.  Corsini. 

G.  COBSIMI  Direttore-Gerente. 


n;  36. 


31  Gennaio. 


1865. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


—J)^        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        Qjl/* 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1S64  al  Giugno  18C5.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  lo. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  'Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  dì  posta. 
Dlr.zione  del  Giorn.ile,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per  l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 
del  Giornale ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 
presso  i  principali  Librai. 

Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 

Per  la  Spagna  e  Portogallo ,  Slg.  Verdaguer,  libraio  a  Barcellona, 
Ramila  del  Centro  ; 

Per  il  resto  d'Europa:  Sig.  Ermanno  Lo'Kher,  libraio  a  Torino, 
Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


HOUSMAWttO. 

Parte  officiale.  -  Nota  sul  Programma  per  le  feste  di  Dante. 
-  Parte  non  officiale.  -  Studi  danteschi.  -  Giurispru- 
denza dantesca.  Prof.  Ferb.vzzi.  -  Commecto  biogra- 
fico-storico  alla  Divina  Commedia.  L.  N.  -  Memorie  di 
Dante.  Sul  più  autentico  ritratto  di  Dante.  L.  G.  Fer- 
rucci. -  Epìgrafi  dantesche.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 

Sappiamo  che  la  Commissione  florentina 
por  il  Centenario  di  Dante  ha  discusso  ed 
approvato  il  secondo  Programma  di  tre  giorni , 
presentato  dalla  sotto-Commissione  che  avea 
compilato  il  primo.  Per  far  ciò  essa  non  ebbe 
che  a  ridurre  quello  stesso  nei  nuovi  limiti 
che  le  erano  stati  assegnati.  Ora  non  resta 
che  il  nuovo  Programma  sia  presentalo  al  Con- 
siglio municipale  e  che  questo  lo  approvi, 
all'oggetto  di  dar  mano  agli  apparecchi  mate- 
riali. Speriamo  che  ciò  possa  esser  fatto  sol- 
lecitamente. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Studi  Danteschi 


GIURISPRUDENZA   DANTESCA 

SPECIALMENTE   PENALE 

Tutto  suo  amor  lagplìi  pose  a  dritlora. 

(  Par.  XX  ,  191  ). 
Diligile  justitiam.,..  qui  jndicatis  terram. 

(  Par.  XVIII  ,  Qi  ) 
Nella  serie  de'ritratti  dei  gireconsolti , 
Illustrium  jureconsultorum  imagines,  lio- 
mae  ,  i5C6,  in  IV,  trovasi  il  ritratto  di 
Dante  ,  tolto  dal  Museo  di  Marco  Mantova 
Benaviila,  giureconsulto  padovano. 
Scolari. 

Graziano  da  Chiusi,  ordinando  i  canoni,  diede 
un  intero  sistema  di  giurisprudenza  ecclesiastica,  e 
si  meritò  le  lodi  del  più  grande  italiano  del  medio 
evo  : 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian ,  che  l'uno  e  l'altro  fóro 
Aiutò  si,  che  piace  in  paradiso. 

(  Par.  X,  103). 
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E  dal  cielo  di  Mercurio  il  poeta  la  che  Giustinia- 
uo  ,  il  riformatore  delle  leggi,  rilessa  l'istoria  del- 
l'aquila romana  e  ne  mostri  i  diritti  divini  (  Par.  VI); 
ed  ei  pure  si  piace  di  assegnare  alto  seggio  di  glo- 
ria a  quei  che  amarono  la  giustizia  e  bene  l'am  mi- 
nistrarono nei  popoli    (  Par.  XVllI  )■ 

La  Leggiì.  -  Dio  creò  l'uomo  sociale  ,  né  v'  ha 
alcuno  che  abbia  il  bene  dello  intelletto  che  lo  ne- 
ghi. La  società  è  la  naturale  ed  ispontanea  unione 
delle  forze  comandata  all'uomo  dalla  Provvidenza  , 
e  regolata  dalla  legge  della  necessità  per  raggiungere 
lo  scopo  comune  della  prosperità ,  mercè  il  perfezio  - 
nameuto.  Dunque  la  società  importa  leggi:  la  legge 
è  la  'regola  direttiva  della  vita  (  De  Mon.  1 ,  15),  è 
la  ragione  scritta  [Conv.  IV,  9);  è  uadi  guida  o  freno 
che  indirizza  l' istinto ,  che  governa  le  umane  ten- 
denze ,  onde  non  corrano  dietro  al  torto  amore,  e  che 
debba  tener  l'uomo  dentro  a  sua  meta  {Purg.  XIV,  144) . 
È  arte  di  bene  e  d'equità  (  Conv.  IV  ,  9  ).  Se  gli  uo- 
mini bene  conoscessero  l'equità ,  e  conosciuta  la 
servassero ,  la  ragione  scritta  non  sarebbe  me- 
stieri (  Id  ). 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre. 

[Pag.  XVI,  94); 
e  certo  : 

Senz'esse  fora  la  vergogna  meno. 

[Id.  VI,  90). 

La  ragione  jus  è  una  proporzione  reale  e  perso- 
nale tra  uomo  e  uomo ,  la  quale  quando  si  osserv  a 
conserva  l'umana  congregazione  ,  e  quando  è  corrotta 
la  corrompe....  È  necessario  che  il  fine  di  qualunque 
ragione  sia  il  bene  comune,  ed  è  impossibile  che  si  a 
ragione  quella  che  non  attende  al  bene  comune.  E 
però  Tullio  nella  prima  Rettorica  dice:  che  sempre  si 
vuole  interpretare  le  leggi  a  utilità  della  repubblica. 
E  se  le  leggi  non  si  drizzano  a  utilità  di  coloro  che 
sono  sotto  la  legge ,  hanno  solo  il  nome  di  leggi  ,  ma 
in  verità  non  possono  esser  leggi.  Imperocché  con- 
viene che  le  leggi  uniscano  gli  uomini  insieme  a  uti- 
lità comune  {De  Mon.  II,  5).  Non  è  la  civiltà  a 
fine  delle  leggi ,  ma  anzi  le  leggi  a  One  di  civiltà 
[De  Mon.  I,  14). 

Perchè  una  civile  comunanza  ,  uno  stato  cresca  e 
fiorisca,  fa  mestieri  che  le  leggi  non  sieno  un  nome 
vano  senza  subbietto.  Che  importa  se  vi  sien  le 
leggi,  se  pochi  joo/i^ono  mano  ad  esse?  (Purg.  XVI,  97). 
Dinanzi  alla  veneranda  autorità  della  legge  non  vi 
debbono  essere  né  immunità  né  privilegi ,  tanto 
più  che  dove  Vargomento  della  mente  s'aggiugne  al 
mal  volere  e  alla  possa  nessun  riparo  vi  può  far  la 
gente  (Inf.  XXXI,  53).  «  L'osservanza  alle  sacro- 
sante leggi,  che  della  naturale  giustizia  imitano  l'im- 
magine,  se  lieta  è,  se  franca  ,  non  solamente  provasi 


non  essere  servitù ,  ma  anzi ,  a  chi  guarda  diligen- 
temente ,  apparisce  ,  qual'essa  è ,  la  maggiore  delle 
libertà.  E  che  é  altro  infatti  la  libertà,  se  non  il  li- 
bero passaggio  della  volontà  all'azione,  passaggio  che 
le  leggi  appianano  ai  loro  seguaci  ?  »  (  Epist.  VI,  §  o  ). 
Le  leggi  debbono  essere  chiare,  nette  e  precise  , 
né  soggette  alla  troppo  facile  interpretazione  altrui. 
Giustiniano  é  altamente  lodato  perchè  d'entro  alle 
leggi ,  conche  quel  savio  imperatore  racconciò  il  freno 
aW  Italia  (  Purg.  VI ,  88  ) ,  trasse  il  troppo  e  il  vano 
(Por.  VI,  13),  e  per  esse  illuminò  le  genti  a  vita 
civnle.  Le  leggi  vogliono  esser  corrette  con  discrezione 
(  coll'occ/ii'o  )  delia  ragione  mercè  cui  essa  apprende 
la  differenza  delle  cose  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine 
orditmte  (  Conv.  1 ,  11),  e  con  amore  e  zelo  della 
giustizia,  onde  il  poeta  ,  rivolgendosi  alla  patria  sua. 
esclamava  : 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  (iiscrezion  correggi  , 
Sicché  le  laudi  '1  mondo  e  '1  divin  regno. 
(  Canz.  XX  ,  3  ). 
La    frequente    mutabilità    delle  leggi    è    ruinosa 
sempre  al  regime  pubblico  ,  sicché  il  poeta  con  fie- 
rissimo  disdegno  rimprovera  Fiorenza  pei  suoi  tanto 
sottili    provvedimenti,    che  a  mezzo    novembre  non 
giungeva  quello  che  filava  d'ottobre    (Purg.  VI,  139). 
Anche  nella  giurisprudenza  si  debbono    lasciare 
le  dottrine    vaghe    incomprensibili  ed  inapplicabili. 
Torna  sempre  vero  che  l'esperienza  ,  giusta  i  dettati 
dell'italica  scuoiare  fondamento  solidissimo  di  tutte 
le  scienze  e  di  tutte  le  arti  umane  : 
Da  questa  instanzia  può  deliberarti 
Esperienza  ,  se  giammai  la  pruovi , 
Ch'  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vosir'  arti. 

(  Par.  II,  94  ). 

Ed  ei ,  non  come  ghibellino  ,  ma  come  filosofo  , 
taccia  di  presuntuosi  i  giureconsulti ,  e  li  danna  al 
silenzio ,  perché  dispregiavano  la  filosofia  speculativa 
[De  Mon.  Il,  10). 

Dante  in  un  secolo  in  cui  la  ragione  umana  era 
ancor  nell'  infanzia ,  proclamava  la  scienza  nemica 
di  crudeltà: 

Lucia  nemica  di  ciascun  crudele. 

(  Inf  II,  100). 

Dante  che  avea  a  giustizia  suo  disire ,  che  nel 
Convito  diceva  di  sé  medesimo  come  abbominasse 
e  dispregiasse  gli  errori  delle  genti,  non  per  infamia  o 
vituperio  degli  erranti,  ma  degli  errori  {Conv.  IV,  1) , 
acciocché  la  genie,  che  per  mal  cammino  anda- 
va ,  per  diritto  calle  si  drizzasse  ;  Dante  il  cantor 
della  rettitudine  (  De  Vul.  EI.  Il ,  2  ) ,  nell'XI  dell'In- 
ferno e  nel  XVII  del  Purgatorio  ,  si  fa  sapientemente 
a    classare  e  librar  con  giusta   lance   ogni  operazion 
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che  merla  pena  {Purg.  XVII ,  113),  e  crea  un  nuovo 
codice  penale.  Secondo  la  cillh  della  colpa  ei  segna 
la  gradazione  e  ne  giudica  la  gravitcì.  «  Un  des  ré- 
cens  commentateurs  a  pu  recomposer  avec  V Enfer 
et  le  Purgaloire  le  code  penai  d'Allighieri  ;  code  com- 
piei,  oìi  se  retrouvent  h  la  fois  le  droit  romain,  le 
droil  canon  et  le  droit  germaniqiie  du  moyen  Age. 
C'est  M.  Wegele ,  que  a  eu  celle  idée.  11  est  fichex , 
que  le  docle  historien  compromette  ici  la  valeur  de 
ses  recherches  en  voulanl  prouver  que  le  droit  ger- 
manique  tieni  plus  de  place  dans  la  Divine  Comédie 
que  le  droit  canon  et  le  droit  romain.  C'est  préci- 
sément  le  contraire  qui  est  vrai:  l'originalité  du 
droit  germanique  en  matière  pénale  est  de  punir  la 
fa  ute  pour  la  fante  elle  roéme  ,  landis  que  le  droit 
romain  se  précccupe  surtout  des  crimes  commis  con- 
Ire  l'état ,  et  le  droit  canon,  des  infraclions  auxlois 
de  1  eglise.  Dante  ,  avec  son  inflexible  logique  ,  réserve 
ses  plus  crucis  chàtimens  aux  ennemis  de  l'église  et 
de  l'empire  ,  il  rend  des  arrèlsdejuslice  sociale  plutót 
qu'  il  u'applique  les  lois  de  la  morale  privée.  Comment 
M.  Wegele  a-t-il  méconnu  ici  le  syslème  du  poète 
apres  l'avoirsi  bien  mis  en  lumière?  Ajoulons  seule- 
nient .  pour  ciré  loul  ;i  fait  exact,  que  l'esprit  évan- 
gélique  apparali  sans  cesse  dans  les  sentences  d'Alli- 
ghieri. Sa  libre  dislribution  des  chàtimens  est  le  triom- 
phe  de  la  juslice  chrélieune.  La  coscieuce  du  coupable 
est  mise  ò  nu,  et  plus  il  élait  place  haut  dans  la  hiérar- 
chie  des  pouvoirs,  plus  lourde  pése  sur  lui  la  respon- 
sabililé  de  ses  oeuvres.  Point  de  ménagemens  pour  les 
grands  de  ce  monde!  -  Combien  se  tienncnt  là-haut 
pour  de  grands  rois,  qui  seront  couchés  comme  des 
porcs  dans  ce  bourbicr ,  ne  laissant  d'eux  mémes 
que  d'  horribles  mépris  !  -  »  Saint-Bené  Taillandier. 
Dell'  lmpitabilita.  -  L'uomo  è  imputabile  ne'suoi 
traviamenti ,  avendo  egli  innaia  la  viriti  che  consi- 
glia .  la  quale  dee  custodire  la  porla  dell'assenso  : 
aprendola  a' buoni  desiderii,  e  chiudendola  a'cattivi 
{Purg.  XVII,  62).  Quelle  sono  nostre  .operazioni  che 
soggiacciono  alla  ragione  e  alla  volontà....  Sono  an- 
che operazioni  che  la  ragione  considera  nell'atto  della 
volontà,  siccome  offendere  e  giovare....  slare  casto  e 
lussuriare,  e  queste  del  tulio  soggiacciono  alla  nostra 
volontà  ,  e  però  semo  detti  da  loro  buoni  e  rei ,  perchè 
elle  sono  proprie  nostre  del  tulio;  perchè  (juanto  la 
nostra  volontà  ottenere  puote,  tanto  le  nostre  opera- 
zioni si  stendono  {Conv.  IV,  9).  Nel  volere  e  nel 
non  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e  la  bonlade 
f  Conv.  1,2). 


Queste  il  principio  là  onde  si  piglia 
Cigion  fli  meritare  in  voi  ,  secondo 
Glie  buoni  e  rei  umori  accoglie  e  viglia. 
{Purg.  XVIII,  64 


Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto  ,  se  ben  si  nolrica. 

[Purg.  XVI,  73). 

Questi^  versi  racchiudono  l'espressione  dei  prin- 
cipii  supremi  del  reato  e  dell'  imputabilità  ,  cioè  no- 
zione ingenita  del  bene  e  del  male  e  libero  arbitrio. 
Un'azione  dunque  prodotta  dal  consenso  dell'  intelli- 
genza e  della  libera  volontà  dell'agente  è  imputabile. 
L'uomo,  che  ha  la  coscienza  del  bene  e  del  male  o 
che  ha  libera  scelta,  vincerà  sempre  nella  lotta  della 
passione,  se  egli  non  vorrà  cedere  all'impulso  mal- 
vagio. Laonde  anche  gli  appetiti  e  le  male  cupidigie 
che  surgono  entro  noi  per  forza  di  necessità,  ove  non 
sien  frenate,  e  si  torcano  a  nequizia  ,  sono  capaci  per 
sé  stesse  di  biasimo  e  di  pena  :  Merlo....  di  biasmo 
cape  {  Purg.  XVIII ,  60  ;  perché 

Di  ritenerli  e  in  noi  la  poteslale. 

(  Purg.  XVIII ,  72  )  ; 
onde  il  poeta  cantava  di  sé  medesimo  : 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Si  che  se  stella  buona  ,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
(Lif.  XXVI,  19  j. 
Gl'istinti  ne'cuori  mortali  permotori ,  sono  fatali, 
ma  non  sono  tutti,  né  sempre,  né  da  tutti  viucibili; 
ove  fosse  distrutto 

Libero  arbitrio,  non  fora  giustizia 

Per  ben  ,  letizia  ,  e  per  male ,  aver  lutto. 

(Pnrg.  XVI,  71. 
Dante  distingueva  l'azione  che  non  è  più  tale  . 
per  violenza  ,  e  quella  che  non  lo  è  per  timore.  Que- 
sta quantunque  avvertita  dalla  legge,  non  è  asso- 
lutamente involontaria:  coacta  voluntas.  voluntas  est. 
Coactus  voliti. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  pale    ■ 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza.. . 

Che  volontà  ,  se  non  vuol  ,  non  s'ammorza  , 
Ma  fa  come  natura  fece  in  fuoco , 
Se  mille  volte  violenza  il  forza  ; 

Perchè  s'ella  si  piega  assai  o  poco. 
Segue  la  forza.... 

Molle' fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne.... 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offensc. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consenlevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae ,  cadere  in  più  alTanno. 

(  Par.  IV  ,  73  e  seg.  ). 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


Le  azioni  adunque  che  si  fanno  per  timore  ,  af- 
fine di  sfuggire  qualche  grave  sciagura  che  ne  so- 
prasli ,  non  lasciano  però  d'essere  volontarie  ;  impe- 
rocché partono  da  principio  intrinseco  ,  e  si  fanno 
con  pienissima  cognizione.  «  La  volontà  eccitata 
dal  timore  non  lascia  di  esser  volontà....  Questo 
volontario  misto  ,  perchè  per  esso  vorrebbe  l'uomo 
non  far  ciò  che  fa  .  ma  pure  Io  fa ,  volendolo  fare  , 
e  volendo  con  dispiacere  ,  pare  in  certo  modo  che 
voglia  0  non  voglia  »  (  Anlol  mor.  filos.  e.  IV  ).  Però 
subila  paura  sgagliarda  (  Inf.  XXI ,  25  ).  Vinse  paura 
la  mia  buona  voglia  { Inf.  XVI ,  50  ). 

In  due  modi  si  fa  ingiuria  o  con  forza  ocon  frode 
[Cic.DeO/f.  I,  137).  La  frode  che  abusa  deliamente 
è  più  rea  della  violenza  ,  sicché  i  frodolenti  posseg- 
gono le  infime  bolge  e  però  più  tormentati  : 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista  , 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  Of^ni  fin  colale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

(  Inf.  XI ,  22  ). 

I  gradi  dell'  imputabilità  in  qualunque  reato  si 
valutano  in  ragione  diretta  dell' inQuenza  che  su  lo 
stesso  esercita  e  la  intelligenza  ,  e  la  volontà  dell'agen- 
fe,  perchè  quando  l'argomento  della  mente  è  aggiunto 
al  mal  volere  ,  che  pur  mal  chiede  ,  che  cerca  solo 
di  nuocere  [Purg.  V,  12),  ed  alla  possa,  nessun 
riparo  vi  può  far  la  gente  {Inf.  XXXI,  55).  —  {La 
forza  e  il  mal  voler  giunto  all'ingegno  Sai  che  può 
tutto.  Pulci ,  Morg.  Masg.  1 ,  24  ). 

Della  Pena.  -  La  pena  è  essenzialmente  la  ripa- 
razione di  un  dovere  violato,  la  retribuzione  del  male 
per  male,  il  risarcimento  del  danno  sociale,  cagionato 
dall'azione  criminosa  ,  ed  ha  per  oggetto  il  timore  e 
l'esempio,  onde  altri  fugga  il  male  per  altrui  commes- 
so ,  e  peggio  (  Inf  1 ,  1 32  ).  La  sua  ragione  di  essere 
sta  nella  violazione  del  precetto  perchè  io  fui  ribel- 
lante alla  sua  legge  {Inf  I,  125);  la  sua  applicazione 
dev'essere  impreteribile,  ne  può  dipendere  da  even- 
tuali successi.  Oltre  delia  sua  certezza  ,  il  principio 
della  tutela  giuridica  esige  per  logica  necessità  che 
sia  irredimibile. 

Lasciale  ojni  speranza  ,  lOi  che  entrate. 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai  , 
Non  che  di  posa  ,  ma  di  minor  pena. 

La  società  vuol  che  il  debito  si  paghi  {Purg.  X  ,  108). 
Pianto  giusto  debbe  venir  dirietro  a'danni  [Par.  IX,  5). 
Il  principio  vero ,  sul  quale  deve  sorgere  la  dottrina 
del  proporzionare  la  pena  al  delitto  è  speculativo 
e  logico  ,  non  istintivo  ed  empirico.  Non  si  potrebbe 
rinvenire  una  norma  sì  giusta  alla  quantità  delle 
pene  da  applicarsi,  ove  si  trascurasse  del  tutto  di 
tener    ragione  della  quantità    del    male  che  si    rac- 


chiude nel    commesso  reato ,  lo  che  Dante    accenna 
come  necessario  a  riguardarsi  : 

Purché  sia  colpa  e  duci  d'una  misura. 

{Purg.  XXX,  108  ). 

11  martirio  debbe  essere  al  furor  dolor  compito 
{Inf  XIV,  65).  I  gaggi  commensurati  col  merlo 
{Par.  VI,  108);  il  remunerare  altrettanto  del  merto 
{Par.XX,  40  ).  Anche  il  Petrarca  cantava  che  debbe  : 
Gir  del  pari  la  pena  col  peccati.  La  pena  se  alla  colpa 
si  misura ,  nulla  giammai  si  giustamente  morse 
(  Par.  VII ,  40  ).  L'uomo  ,  ne  termini  sui ,  dovrebbe 
soddisfare  ,  obediendo  poi  quanto  disubbidiendo  intese 
ir  suso  {  Par.  VII,  97  ).  Lo  che  per  fermo  non  si  tra- 
sanda  dai  seguaci  della  teorica  del  Romagnosi,  del 
Giuliani  e  del  Rosmiin'. 

Le  circostanze  che  accompagnano  la  colpa  possono 
crescere  e  diminuire  l' imputabilità.  Chi  fa  forza  nelle 
cose  e  in  l'avere  del  prossimo  merita  pena;  ma  più 
grave  se  adopera  violenza  {Inf.  XII,  46);  e  mag- 
giore se  non  solo  la  violenza  ,  ma  anche  la  frode 
{Inf  XXV,  25).  Cosi  si  fa  più  nera  la  colpa ,  quando 
il  delinquente ,  ghiotto  della  vendetta ,  impronta  il 
male  altrui  {Purg.  XVII,  22),  e  tutto  adopera  a 
provveduto  fine,  s'i  come  cocca  in  suo  segno  diretta 
{Par.  Vili,  104),  aspettando  a  nuocere  e  tempo  e  luogo 
{Petr.  Son.  21) ,  ed  iscemasi  quando  altri  è  spinto  dal 
l'ira  0  dallo  sdegno  di  momentanea  offesa.  E  la  ragio- 
ne è  manifesta,  perchè  la  mente  nel  bollore  dell'ira 
cieca  e  folle  non  ha  tempo  di  raccogliere  le  sue  forze, 
né  a  vedere  lo  stato  delle  cose  ,  né  a  riconoscere  i 
suoi  doveri ,  giacché  da  un  violento  affetto  ,  al  dire 
di  Seneca  ,  commota  semel  et  concussa  mens  ei  servii 
a  quo  impellitur.  L' irapubere  età  ,  a  cui  non  isplea- 
de  ancora  la  luce  discretiva  non  è  imputabile  : 

Iimoceiiti  facea  l'età  novella  ilnf.  XXXIII,  88). 

L'adolescente  per  minoranza  d'etade ,  lievemente 
merita  perdono  {Conv.  IV,  26),  che  in  lui  la  parte 
razionale  non  può  ancora  perfettamente  discernere 
{Conv.  IV,  24).  Così  pure  va  scevro  di  colpa  chiun- 
que ha  torta  la  mente,  e  non  sano  V  intelletto  :  secondo 
difetto  di  corpo  può  esser  la  mente  non  sana...  per  l'al- 
terazione del  cerebro  {Conv.  IV,  15).  Maggior  carico 
poi  acquistasi  pel  mal  uso  che  fruga  il  reo  alla  rica- 
duta {Inf  I,  97;  V,  55).  Di  qui  la  ragione  perchè 
altri  sostengano  minor  penitenza ,  e  perchè  da  più 
felli  sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciala  la...  giu- 
stizia gli  martelli  {Inf  XI ,  87). 

Oltre  di  che  si  rendono  imputabili  anche  coloro 
che  prestano  concorso  morale  alla  colpa  {Inf  XXX,  40), 
non  solo  col  consiglio  fraudolente  { I?if  XXIII,  115; 
XXVII,  116;  XXVIII ,  97),  ma    anche    inducendo  a 
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delinquere   coi    mai   conforti   e    co'  malvagi  pungelli 
Inf.  XXVIII,  133,   138;  XXX,  89). 

Allora  soltaato  trionfa  la  liberth,  secondo  la  sen- 
tenza di  Montesquieu ,  quando  le  leggi  traggono  cia- 
scuna pena  dalia  peculiar  natura  del  delitto.  Il  più 
grande  degl'  Italiani ,  dice  C.  Sozzi ,  nel  poema  il  più 
sublime  che  vanii  l'umana  fantasia ,  volle  tornata  in 
onore  questa  dottrina  ,  specialmente  nel  G.  VII ,  76 
del  Paradiso  : 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 

L'umana  creatura:   e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobiltà  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccalo  è  quel  che  la  disfranca  . 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene  , 
Perchè  dal  lume  suo  poco  s' imbianca. 

Ed  in  sua  (iignilà  mai  non  rJTiene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola  , 
Conlra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

[Par.  VII,  76). 

Egli  vuole  osservato  il  contrapasso  [Inf.  XXVIII,  1 42), 
il  patire  cioè  commisurato  al  precedente  operare 
{Inf.  XXX,  70),  massime  nelle  azioni  ingiuriose.  Que- 
sta legge  si  osserva  in  pressoché  tutti  i  supplizi  per 
luì  immaginati. 

La  colpa  commisa  non  vuol  esser  solo    giudicata 
secondo  la  materia  ,  ma  secondo  la  mente    del  legi- 
slatore. 11  disubbidire  su   un  punto ,  che    non  esiga 
violenza  nell'  ubbidire  ,  aggrava  la  colpa  : 
....  non  il  gustar  del  legno 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio  , 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

(Par.  XXVI,  115). 
Il  mondo  vuol  dare  colpa  all'oppresso,  ma    la  pena 
venuta  dal  vero ,  dirà  dov'è  il  vero  fallo  : 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido ,  come  suol  :  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

[Par.  XVII,  115). 

Ecco,  dice  Tommaseo,  personificata  colpa ,  vendetta, 
cioè  pena  ,  vero  dispensator  della  pena ,  ed  ecco  nel- 
r  idolo  poetico  una  dottrina  di  jiis  criminale  da  farne 
una  nuova  genesi. 

Del  GiiDiCE.  -  La  punizione  non  è  semplicemente 
pena  allo  ingiuriante  ,  ma  pena  data  allo  ingiuriante 
da  chi  ha  una  giurisdizione  di  punire.  Onde-  se  la 
pena  non  è  data  dal  giudice  ordinario ,  non  è  puni- 
zione,  ma  piuttosto  ingiuria  {De  Man.  II,  2). 

Il  giudice  deve  guardarsi  da  ogni  apparenza  di 
cupidità  :  la  cupidità  facilmente  travia  la  mente  de- 
gli uomini...;  la  cupidità  per  poca  ch'ella  sia,  o  nu- 
bila  0  abbaglia  l'ubilo  della  giustizia  (De  Mon.  I,  13). 
E  perciò  debbono  essere  scacciali  quegli  che  riducono 
il  giudice  a  perturbazione  d'animo  (W.).  -  11  giudice 
non  deve    ascoltare   pure  1'  una    parte   {Conv.  1 ,  5). 


-  L'opinion  corrente  non  lo  debbo  piegare  in  falsa 
parte,  né  Vaffetto  piegargli  l'intelletto  {Par.  XXIII,  119). 
Guai  se  la  pena,  ch'è  giudicala  in  su  le  accuse 
(  Inf  XXVIII ,  44),  non  è  giusta  vendetta  ed  è  fatta 
conli-o  coscienza.  Guai  se  altri  potesse  dire  :  Ov'è  que- 
sta giustizia  che  'l  condanna?  Ov'  è  la  colpa  sua? 
(Por.  XIX,  77).  La  corte  dev'esser  verace  (Pm?-(7.  XXV,  17), 
né  soggetta  ad  inganno  :  A  Minos  fallir  non  lece 
(/«/".  XXIX,  120).  L'altrui  giustizia  non  ci  franche- 
rebbe di  colpa  :  L'altrui  bene  a  te  che  fia  se'l  tuo  metti 
in  obblio?  {Purg.  X  ,  89).  Dante  chiama  l'esercizio 
dell'autorevole  ministero  del  giudice  ,  qual  è  l'esame 
ed  il  giudizio  dei  rei,  l'alto  di  cotanto  uffizio  {Inf  V,  18). 
Giudice  esperto  sa  forzare  il  reo  alla  confessione 
della  propria  colpa  :  A  tanta  accusa  Tua  confession 
conviene  esser  congiunta  {Purg   XXXI  ,  5). 

Olire  di  che  ci  avverte  che  sentenza  irrevocabile 
non  si  pronunzi  se  non  se  dopo  la  più  diligente  e 
matura  disamina,  onde  non  paia  ingiusta  la  nostra  giu- 
stizia agli  occhi  de'mortali  [Par.  IV,  67).  «  Giustizia 
in  sé ,  e  in  propria  natura  considerata  ,  é  una  certa 
rettitudine  e  regola ,  che  da  ogni  parte  scaccia  il 
torto  »  {De  Mon.  1 ,  13). 

Molti  han  consiglio  in  cor,  ma  lardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco. 

(Purg.  VI,  130). 

Quelli  che  intendono  il  giusto  e  vogliono  il  giusto , 
prima  di  dar  sentenza  per  timore  di  errare  ci  pen- 
sano bene  ,  e  tardi  scoccano  un  arco,  da  cui  una  volta 
uscito  lo  strale  non  può  revocarsi.  GÌ'  ingiusti  ,  o  i 
men  saggi  fanno  il  contrario  ,  a  mo'  degli  antichi  Fio- 
rentini verso  Dante  ,  e  a  loro  bene  sta  il  suo  rim- 
provero : 

Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca  : 

hanno  sempre  pronto  il  loro  giudizio,  han  la  giusti- 
zia sulle  labbra,  fan  deliberazioni,  pronunciano  de- 
creti che  dicon  di  giustizia,  ma  se  sia  veramente 
giustizia  non  importa. 

Ogni  grave  soggetto  vuoisi  discutere  nel  silenzio 
delle  passioni  e  nella  calma  della  ragione  : 

E  questo  li  fia  sempre  piombo  a'  piedi 

Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso. 

(Par.  XXIII,  112). 

tenetevi  stretti 

A  giudicar 

(Par.  XX,  133). 

Del  Giuramento.  -  Sulla  prestazione  del  giura- 
mento nelle  cause  criminali  e  civili  molti  sono  del 
contrario  avviso,  ritenendolo  come  un  atto  super- 
fluo, non  potendo  esso  aggiungere  nulla  alla  forza 
della  promessa  che  dalla    morale  e  dal    diritto   non 
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derivassero.  Ci  sembra  che  rAUighieri  approvasse 
Ln  prestazione  del  giuramento  là  ove  dice  : 

Tutto  ra'otrersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  r  affermar  che  fa  credere  altrui. 

{Purg.  XXVI  104). 

versi  che  si  spiegano  coli'  altro  che  segue  : 

Ma  se  te  lue  parole  or  ver  giururo. 

[Purg.  V,  109]. 

Come  pure  il  Machiavelli  quando  scrisse  :  «  Nei  go- 
verni bene  istituiti  i  cittadini  temono  assai  più  rom- 
pere il  giuramento  che  le  leggi,  perchè  temono  assai 
più  la  potenza  di  Dio  che  quella  degli  uomini  ».  La 
scuola  tedesca  è  contraria  alla  prestazione  del  giu- 
ramento in  tutti  i  negozi  sì  civili  che  criminali. 

Dante,  che  sapea  trar  profitto  di  tutto  ciò  che 
osservava  nella  circostante  natura,  sì  che  la  sua 
poesia  è  l' idealità  del  reale,  seppe  cavare  anche 
dalla  vista  di  un  dannato  a  morie  una  bellissima 
similitudine: 

mi  prese  un  gelo  , 

Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 
[Purg.  XX,  129). 

Prof.  Ferrazzi. 
COMMENTO  BIOGEAFICO-STORICO 

ALLA 

(Contiuu.izione  ,  V.  N.°  54,  p.i?.  2O7  ). 

Francesca. 

Siede  la  terr,i  dove  nata  fui 

Sulla  marina ,  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co' seg:uaci  sui. 
[Inf.  e.  V). 

Contemporaneo  a  Dante,  ed  anche  suo  ospite,  reg- 
geva Ravenna  e  Cervia  Guido  da  Polenta  ,  che  si 
mantenne  in  signoria  Mutando  parte  dalla  state  al 
verno:  uomo  cui  le  lettere  erano  domestiche  più  che 
a  qual  si  fosse  altro  principe  di  quell'età.  Fece  di  pro- 
pria bocca  l'elogio  di  Dante  morto  appo  di  lui.  Da 
Guido  ,  tra  gli  altri  figli ,  nacque  Francesca  ,  che  si 
maritò  a  Giovanni  Malatesta  signore  di  Rimini,  detto 
Gian  0  Can  e  perchè  zoppo  Ciotto;  e  di  qui  Lanciotto, 
nome  pel  quale  è  conosciuto.  Un  suo  fratello  di  nome 
Paolo  (e  questo  matrimonio  fu  più  per  fortificar  la 
pace  avvenuta  testò  tra  le  due  famiglie  vicine,  fino 
allora  in  guerra  aspra  tra  loro),  leggiadro  cavaliere 
s'innamorò  della  cognata,  e  colto  sul  fatto  dal  ma- 
rito ,  un  colpo  solo  spense  amendue!  Scrive  sul  pro- 
posito il  Boccaccio  che  per  istrappare  con  frode  il 
consenso  della  figlia,  Guido  le  aveva  presentato  Paolo 
come  egli  fosse  per  divenirle  marito;  e  che  quindi 
Amor  che  a  cor  gentil  l'atto  si  apprende,  la  fece  inva- 


ghire di  lui.  Sicché  di  poi  la  tradita  giovinetta  non 
seppe  porre  l'animo  suo  nel  deforme  marito.  E  per 
questo  ,  forse  ,  Dante  pone  in  bocca  a  Francesca  le 
parole  Prese  costui  della  bella  persona  che  mi  fu  tolta, 
e  il  modo  ancor  mi  offende.  Ma  questo  tradimento  non 
lo  dh  per  certissimo  neanche  l'illustre  certaldese. 
Quello  che  si  ritrova  di  più  chiaro  nella  narrazione 
di  lui,  si  è  che  furono  trovati  insieme,  ma  non  colti 
sul  fatto  ;  e  che  se  Francesca  morì  fu  per  essersi 
frapposta  a  difesa  del  drudo ,  e  che  Lanciotto  restò 
dolentissimo  della  spenta  moglie.  Questa  dolorosa 
catastrofe  è  stata  pietoso  argomento  a  tre  scrittori  di 
tragedie  ,  Bucchi  ,  Belletti  e  Pellico  ,  che  sopra  agli 
altri  due  come  aquila  vola. 

Ciacco. 

Voi  cittadini  mi  cliiamnsle  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
Come  tu  vedi  ,  alla  pioggia  mi  fiacco. 
(/«/.,  e.  VI). 

Il  Biagioli  ritiene  the  Ciacco  fosse  abbreviativo 
d' Iacopo  ,  ma  qui  suona  Porco  ,  e  poiché  questo  ani- 
male è  nato  solo  per  empire  la  ventraia,  intervenne 
che  costui  da'suoi  cittadini  fu  così  denominato.  Pare 
fosse  eloquente  urbano  e  faceto ,  ma  tanto  servo 
della  gola  che  in  breve  consumala  ogni  sua  sostanza, 
novellando  e  motteggiando  uccellava  a'buoni  bocconi. 
L'anonimo  scrive  che  usò  coi  valentuomini,  e  dispettò 
i  cattivi.  Quindi  nessuno  ha  da  fare  le  meraviglie  se 
Dante  induce  a  divinare  gravi  cose  un  uomo  lordo 
di  vizio  sì  brutto.  Certo  uomo  volgare  ei  non  era,  e 
il  Boccaccio  nella  novella  di  Lauretta  ne  fa  menzione 
come  di  uomo  destro  ed  ingegnoso. 

Filippo  Argcnt'i.  , 

Tutu  gridavano  a  Filippo  Argenti  : 
Quel  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesimo  ^i  volgea  co'denti. 
(/"/•  e.  Vini. 

Questi  fu  della  nobile  famiglia  de'  Cavicciuoli- 
Adimari  avversaria  al  partito  dell'Alighieri  ed  a  lui 
stesso,  ricchissimo  e  conto  tra'maggiorenti  di  Firenze, 
ma  iracondo  senza  misura.  Argenti  fu  detto  forse , 
perchè  armò  di  argento  le  zampe  de'cavalli  ,  lusso 
a  cui  forse  allora  non  erano  usi  i  semplici  concittadini 
di  Cacciaguida.  Per  questo  forse  è  detto  fiorentino 
■spirito  bizzarro ,  matto  glorioso,  cioè  per  quella  va- 
nità di  farsi  singolare,  mettendo  a  mostra  in  modo 
insolito  le  sue  ricchezze.  Arditi  sono  i  tratti  co'quali 
il  poeta  lo  ritrae.  Con  quel  son  un  che  piango,  vuol 
chiudergli  in  bocca  la  risposta.  Collo  stender  ambo 
le  mani  al  legno  accenna  a  bieco  disegno  di  quel  dan- 
nato. Termina  il  quadro:  quel  volgersi  in  sé  medesimo 
coi  denti  di  lui,  che  per  niente  montava  ,  avverte  il 
Boccaccio,  in  furore  bestiale.  E  Dante  pure  conserva 
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fedelmente  il  proprio  costume  ,  prorompeado  contro 
costui  a  fierissima  ira,  perchè  Filippo  era  di  fazione 
avversa,  ed  il  fratello  aveva  occupato  i  beni  dell'esule 
poeta.  Parlando  d'un  Adimari  ei  si  tocca  dove  gli 
duole.  — 

Farinata  desìi  Uiierti. 

Ma  fui  io  sol  colà  dove  sofferto 

Fu  pei'  ciascun  Jì  torre  via  Fiorenza  , 
Colui ,  che  la  tlilese  a  viso  aperto. 
(In/,  r.  X). 

Ebbe  prava  e  falsa  opinione  dell'anima,  scrive  il 
Landino  stimando  quella  perire  col  corpo.  Et  però 
giudicava  esser  bene  in  questa  brieve  vita  pigliare  ogni 
voluplù  di  corpo  in  forma  che  nel  vitto  e  ne'cibi  pas- 
sava la  modestia.  E  per  questo  del  trovarsi  super- 
stite alla  morte  del  corpo,  pare  abbia  in  gran  di- 
spetto l'Inferno.  Se  pure  non  è  vera  la  spiegazione 
comune  ;  che  quest'atto  dell'ergersi  col  petto  e  colla 
fronte  accenni  alla  fierezza  dell'animo  ,  che  i  tormenti 
non  affralivano,  ma  ne  traeva  fasto  e  superbia.  E 
senza  fallo,  di  grande  animo  era  costui  e  di  non  mi- 
nore consiglio.  Col  quale  egli  fu  autore  che  Manfredi 
mandasse  presso  Siena  ai  ghibellini  un  più  valido 
aiuto  di  quello  che  quasi  per  ischerno  mandato  aveva 
di  soli  cento  tedeschi.  Imperocché  avendo  il  fiero 
ghibellino  proposto  che  ,  inebriati ,  si  esponessero  a 
certa  morte  ;  detto  fatto,  i  guelfi  gli  fecero  a  pezzi , 
e  la  bandiera  del  re  svevo  fu  trascinata  nel  fango. 
Il  perchè  questi  mal  comportando  l'ingiuria,  mandò 
un  grosso  sussidio  di  cavalleria  ,  ed  i  guelfi  ebbero 
piena  rotta.  Allora  in  Empoli ,  e  si  ha  per  certo 
nella  Collegiata,  allora  Pieve,  fu  tenuto  un  consiglio 
de'rappresentanti  di  tutte  le  citth  e  terre  ghibelline 
di  Toscana  e  si  pigliava  deliberazione  di  adeguare 
al  suolo  la  città  del  Battista.  E  se  non  era  la  ga- 
gliarda opposizione  di  Farinata  a  questo  barbarico 
decreto,  per  Firenze  era  spacciata.  Ingiusti  egli  pro- 
vò ,  come  lamenta  con  Dante,  i  propri  concittadini  , 
i  quali  immemori  di  quest'atto  generoso  non  ricor- 
davano che  i  rancori  di  parte;  ed  anzi,  rimessa  la 
pena  ad  altre  famiglie  ghibelline ,  solo  contro  la 
sua  imperversavano.  Il  carattere  di  Farinata  ritrae 
proprio  l' indole  de'  tempi  :  erano  uomini  di  fiera 
tempra  ,  veramente  di  ferro  ,  i  concittadini  dell'Alli- 
ghieri  :  grandi  nelle  virtù  come  ne'  vizi.  Difalli  tu 
lo  vedi  questo  fiero  ghibellino  impassibile  (  non  mutò 
aspetto)  al  dolore  dell'illustre  compagno  Cavalcante 
Cavalcanti  nel  dubbio  che  Guido  suo  figlio  sia  morto. 
Guido  il  marito  alla  figlia  di  Farinata.  Questi  dissi- 
nuda  le  afllizioni  come  parente,  e  disfogasi  su  quelle 
che  prova  come  cittadino  ;  e  le  presagisce  triste  si 
che  lo  accuorano  più  del  letto  rovente  dove  è  tor- 
mentato. L.  N. 


Memorie  di  Dante  in  Firenze 


SLL  PIÙ  AUTEMIGO  RITRATTO  DI   DANTE 
liCttcra  al  sig.  N.  Mo.nti  a  Roma. 

Chiarissimo  Signore. 

Ella  mi  stimola  a  rivendicare  l'onore  del  mio  Dante 
in  b.  r.  e  poi  anche  di  quello  della  Biblioteca  Mediceo- 
Laurenziana  (Cod.  Strozz.  I7i),  V  uno  dimenticato  affat- 
to; l'altro  regalato  dell' appelljtivo  di  caricatura  dal  si- 
gnor Cavalcasene. 

Che  vuole  che  io  le  replichi  ?  Nel  fervore  delle  dì- 
spule,  la  verità  ci  va  sempre  per  le  peste.  Dunque  la- 
sciamo sfogare  i  bollori ,  e  si  farà  poi  ragione  ai  fatti  se- 
guenti : 

1."  Relativamente  al  Dante  del  Codice  Strozziano  (N.  <74) 
come  non  sono  caricature  i  ritratti  di  F.  lacopone  da 
Todi ,  di  Gio.  Boccaccio ,  di  F.  Petrarca  (*)  contenuti  nel- 
r  istesso  Codice,  cosi  non  è  che  lo  sia  certamente  quello 
di  Dante  :  il  quale  v'  ha  giusta  presunzione  di  credere 
che  fosse  rilevato  da  quello  che  vedovasi  già  nella  Cap- 
pella Ardinghellia  S.  Trinità,  essendoché  un  Ardinghelli 
fu  appunto  il  copiatore  di  quel  codice. 

2.°  Relativamente  poi  al  b.  r.  da  me  trovato  in  Ra- 
venna molti  anni  or  sono  ,  che  ora  sta  depositato  in 
Roma  a  S.  Pietro  in  Vincoli ,  se  debbono  aver  fede  le  pa- 
role del  Cinelli  {Toscana  Letterata  T.  I,cart.  340.  ms.  n.  oo 
in  Bibl.  Magliabechiana)  esso  è  il  soi-o  che  abbia  il  me- 
rito di  uscire  dalla  maschera  che  senza  dubbio  fu  fatta 
cavare  sul  viso  del  cadavere  dall'arcivescovo  di  Raven- 
na. Quella  maschera  passò  da  G.  Bologna  a  Pietro  Tacca 
suo  discepolo,  quindi  alla  Duchessa  Sforza,  né  adesso 
si  sa  dove  sia.  Ma  essa  fu  veduta  di  certo  da  Alessandro 
del  Bronzino  che  introdusse  Dante  nella  Dispula  di  Gesù 
coi  dottori ,  nell'  affresco  della  Cappella  di  quelli  da  Mon- 
tauto  alla  SS.  Nunziata,  precisamente  in  questa  foggia, 
e  con  questa  fisonomia  :  come  può  chiaramente  rilevare 
chiunque  abbia  alle  mani  la  slampa  in  legno  benissimo 
fatta  dal  Gozzini,  e  posta  a  capo  della  edizione  :  -  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  all'  intelligenza  di  tutti  ; 
studio  di  un  solitario,  Firenze,  1862  -  che  meriterebbe 
dì  essere  studiata,  per  apprezzarsi  un  po'  più  di  quello 
che  non  si  faccia  di  presente. 

Dell'  altra  maschera  che  si  ha  di  Dante  non  è  cosi 
certa  l'  autenticità  ;  giacché  non  s'  è  mai  letto  che  a  Dante 
appena  morto  fosse  levala  la  maschera.  Finché  dunque 
non  esca  in  luce  codesta  prova  di  fatto  ,  alla  maschera 
che  vanta  per  sé  i  suffragi  e  gli  elogi  del  eh.  M.  Mis- 
sirini  già  segretario  del  sommo  Canova  ,  riprodotti  suc- 
cessivamente in  varie  occasioni,  si  deve  il  pregio  del- 
l' originalità  che  nessun  cavalcante  per  questa  via  di  studi 
gli  può  ragionevolmente  togliere  ,  a  furia  di  accumulare 
erudite  curiosità  su  questo  pur  esso   curioso  argomento. 

(*)  Il  volto  di  Francesco  Petrarca  è  qui  peifeltamenle  simile 
al  ritratto  che  delinealo  dal  Tofanelli  fu  inciso  da  RafTaole  Mor- 
ghen  col  magistero  che  lutti  conoscono  ed  ammirano. 
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Dante  morì  inonoralo  e  non  compianto  in  patria.  Leg- 
gasi il  Boccaccio  sul  fine  della  Vita,  il  quale  scrive  an- 
che di  peggio.  E  fuori  di  patria  i  nemici  della  sua  schietta 
maniera  di  pensare  e  di  dire  gli  diedero  voce  poco  meno 
che  di  eretico  :  tanto  che  un  suo  figliuolo  dovette  spen- 
dere un'  intera  Canzone  a  purgarlo  da  questa  taccia.  Non 
è  adunque  verisimile  che  Dante  ottenesse  codesta  specie 
di  distinzione  subito  dopo  morte  ,  come  è  certo  che  la 
ottenne  di  poi.  Esso  giaceva  cxigua  tumuli  sorte  anche  ai 
tempi  di  quel  Bembo  che  ne  senti  ,  non  saprei  dire  se 
più  sdegno  o  pietà  per  tutti  gì'  Italiani.  E  al  gesso  che 
andò  fin  qui  attorno  come  prololipo  di  quel  volto  solen- 
nemente sdegnoso  non  pare  che  possa  attribuirsi  anti- 
chità maggiore  di  quella  che  abbiano  gli  studi  di  Pietro 
Lombardo  pel  monumento  in  Ravenna  ;  finché  ,  come  re- 
plico ,  non  si  abbia  prova  indubitata  che  del  viso  di 
Dante  appena  morto  fosse  levala  la  forma  :  quoi  adhuc 
desideratur.  Vale. 

Dalla  Biblioteca  Jlediceo-Laurenziaiia 
20  Gennaio  1865. 

Luigi  CnisosTOMO  Feriiucci. 


EPIGRAFI     DANTESCHE 
Del  Prof.  Cesare  Bernabei. 

NELLA  CLASSICA    FIRENZE 

SEDE  TEMPORANEA  DEL   REGNO 

L'  UNITÀ     D'  ITALIA 

PER     IL     VOTO     dell'  INTERA   NAZIONE 

E   DEL   SUO  SUPREMO   CONSIGLIO 

MIRABILMENTE   SI   RAFFERMA 

DELLA    FESTA   DI   DANTE 

NUOVA    GLORIA    E   RELIGIOSA     C0NSECR.ÌZ1ONE 

RICEVE 

MACCHIAVELLI     GIOBERTI    CAVOUR 

ACCREBBERO  TANTA   GLORIA 

AL  NOME    ITALIANO 

MAESTRO  DI  POLITICA    SAPIENZA 
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GODI    0   FIRENZE 

SE    NEL  Di    MEMORABILE 

NON    TI   È    DATO     ACCOGLIERE 

LE  CENERI  DEL  TUO  GRAN  CONCITTADINO 

VIVE    LO     SPIRITO     DI    LUI 

INCORONATO  IN  UN  RE 

dall'  IMMORTALE  VOLUME 

PREDETTO 

TE    VIVENTE 
0    SOVRANO  GIUDICATORE  DE'  TEMPI 

divisa  era  italia  in  discordia  firenze 

sei  secoli  dopo  la  tua  partita 

mira  la  nazione  redenta 

che  festeggiando  il  glorioso  tuo  nome 

più   salda  e  congiunta 

nelle  vicine  speranze 

fa  capo  nella  figlia  di  roma 

senno  e  valore 

che  la  patria  fanno  nazione 

gl'  italiani 

dalla  vita  e  dagli  scritti  di  dante 

a  quelle  virtù  for.mati 

VOGLIONO    se  ULTO 

NEL  MONUMENTO  IN  SANTA  CROCE 

A    TESTIMONIANZA    IMPERITURA 

IL  DOLORE 

DI  ROMA    E   VENEZIA 

0    ANIMA    GRANDISSIMA 

RENDE     AUSTERA   LA    GIOIA 

DEL  GIORNO  A  TE  SOLENNE 

PLACA    IL    MAGNANIMO    SDEGNO 

CHE  ALLE   EROICHE   PROVINCIE 

IL    TEMPO     AFFRETTA 

L'AMPLESSO    d'iTALIA  LACRIMATO 


Fralelli  Nisli'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighiem  (  letto  nella  Uiiiver- 
siih  di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  B,r.  Tomi  ia  8."  con  Ritratto 
di  Dante  clip,  da  Giotto,  e  del  Buti  .    .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Eliz.  citata  nella  ristampa  (che  e  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 
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PARTE  OFFICIALE 

La  sotlo-Commissione  che  venne  incaricata 
di  redigere  il  Programma  della  Festa  di  Dante 
lavorò  per  cinque  mesi  onde  preparare  un  ade- 
suato  alla  solennità  del  Centenario  Compiuto 
quel  lavoro  essa  dovè  occupare  circa  un  altro 
mese  per  ridurlo,  conforme  le  nuove  determi- 
n  izioni  prese  dalla  Commissione  generale.  Ora 
il  nuovo  Programma  fu  presentato  al  ^lunicipio 
e  la  soito-Commissione  proponendolo  ebbe  in 
vista  che  le  cose  in  quello  indicate  potessero 
prepararsi  nel  tempo  che  resta.  Però  se  il  Mu- 
nicipio rilarda  di  soverchio  questa  approva- 
zione vi  è  pericolo  che  in  questo  importante 
argomento ,  Firenze  resti  al  di  sotto  delia  sua 


fama  ,  ed  oggi  tanto  più  che  non  tutti  parlano 
favorevolmente  di  lei.  Pensi  dunque  il  Munici- 
pio che  spontaneamente  deliberò  il  Centenario  , 
e  che  dopo  aver  messo  il  campo  a  rumore  non 
sarebbe  punto  onorevole  per  lui  che  si  buttasse 
la  cosa  dietro  le  spalle.  La  festa  del  Centenario 
è  cosa  della  massima  importanza,  non  solo  per 
il  carattere  fiorentino  di  riparazione  che  può 
avere,  ma  e  molto  più  per  il  carattere  nazionale 
che  doveva  prendere  ,  e  prende  infatti  ogni 
giorno  più.  Pensi  anche  che  quella  sarà  la  festa 
della  civiltà  ,  e  che  tutte  le  nazioni  vi  voglion 
prender  parte  ;  pensi  infine  che  Maggio  ci  viene 
addosso  ;  e  che  abbastanza  fatiche  avrà  chi  do- 
vrà provvedei-e  alla  preparazione  delle  feste  , 
perchè,  indugiando  ancora,  gli  si  scemi  un 
tempo  prezioso.  Ora  i  lavori,  ritardati  per  cause 
maggiori ,  sono  compiuti  ,  e  al  Municipio  solo 
tocca  il  risolvere  e  si/bito.  A  questa  condizione 
si  potrà  soltanto  fare  che  le  feste  riescano  al- 
meno decorosamen/e. 
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DEL  RITRATTO  DI  DANTE  NELLA  CAPPELLA  DEL  POTESTÀ 

:N    FIRENZE 
ATTRIBUITO    A   GIOTTO  * 

Seconda  Memoria  della  Commissione  incaricata  dal  minislero 
della  Publlica  Istruzione  delle  riccr>  he  sul  più  autentico  ritratto 
di  Dante. 

Allorché,  richiesti  dal  passato  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  di  ricercare  qual  fosse  il  più  autentico  rilralto 
dell'Alighieri ,  dettammo  il  Rapporto  che  si  legge  nel 
N.»  17  di  questo  Giornale  ,  dove  sotto  brevità  e  per  som- 
mi capi  sono  raccolte  le  ragioni  e  gli  argomenti  che  ci 
avevano  fatto  anteporre  al  ritratto  in  fresco  della  cap- 
pella del  Potestà,  celebratissirao ,  perchè  si  vuole  dipinto 
da  Giotto,  l'altro  in  miniatura  del  codice  Riccardiano 
1040,  noi  credevamo  di  avere  adempito,  secondo  la  nostra 
possibilità,  l'onoralo  incarico  che  ci  era  stato  commesso. 

Ma  lo^tochè  quel  Rapporto  fu  pubblicato  ,  vennero 
fuori  alcune  scritture  ,  le  quali  ora  all'una  ,  ora  all'altra 
delle  cose  delle  da  noi  contradicevano.  Tra  le  quali  ripu- 
tiamo degne  di  maggior  considerazione  le  due  del  sig.  Gio- 
Tan  Battista  Cavalcasene  ,  piltor  veronese  ,  come  quelle 
che  sono  principalmenle  rivolte  a  combattere  la  più  ira- 
portante  questione  che  sia  slata  messa  da  noi  in  campo; 
cioè,  che  il  ritratto  di  Dante  nella  cappella  del  Potestà 
di  Firenze  non  sia  della  mano  di  Giotto  ,  ma  di  altro 
pittore  diverso.  Al  Cavalcasene  si  è  aggiunto  l' illustre 
marchese  Pietro  Selvatico  ,  il  quale  in  una  sua  lettera 
indirizzata  ad  uno  di  noi  piglia  la  medesima  difesa. 

Pratici  ed  intendenti  com'essi  sono  delle  cose  del- 
l'arte ,  e  appassionali  ammiratori  di  Giotto,  del  quale 
il  Selvatico  ha  dottamente  illustrato  alcune  opere  ;  non 
è  maraviglia  |che  mal  si  acconcino  a  ritenere  per  falsi 
una  credenza  che  essi  insieme  coll'universale  avevano 
sempre  riputala' per  vera;  e  molto  meno  è  da  meravi- 
gliare se  nel[  Cavalcasene  noi  abbiamo  avuto  il  mag- 
giore e  più  caldo  oppositore ,  perchè,  avendo  egli  segui- 
tato la  vecchia  opinione  nella  bella  Storia  della  pit- 
tura italiana,  che,  secondo  i  materiali  raccolti  da  lui  con 
lungo  studio  e  fatica  ,  si  va  ora  pubblicando  in  Inghil- 
terra ,  col  suo  nome  e  del  Crowe  ;  conosceva  quanto 
importasse  al  suo  amor  proprio  d'autore  e  d'arlista  ,  ed 
alla  riputazione  meritamente  acquistatasi  di  abile  cono- 
scitore delle  maniere  degli  antichi  maestri  ,  di  non  la- 
sciar passare ,  senza  combattere  con  tutti  i  mezzi  che 
l'arte  e  la  pratica  gli  prestavano  ,  la  nostra  opinione. 

Né  si  pensi  che  di  questa  loro  opposizione  abbiamo 
noi  provato  alcuna  noia  o  fastidio,  ma  sibbene  piacere 
grandissimo,  non  tanto  perchè  cosi  ci  abbiano  dato  una 
molta    opportuna  occasione  di  rafforzare ,   rispondendo , 

*  Per  debito  di  giustizia  e  ferchè  in  questo  gioì  naie  si  trovi 
la  miglior  pai  le  dalla  disi'ussioni  a  cui  ha  dato  luogo  la  ricerca 
del  ritratto  di  Dante  ,  pubblichiano  questa  replica  della  Com- 
missione che  ne  fu  incaricata  del  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione ,  al  quale  ,  oltre  il  Rapporto  jubblicato  nel  nostro  N.°  17. 
fu  rimesso  anch«  il  presente  scritto.  G.  C. 


con  nuovi  e  sempre  più  validi  argomenti,  l'opinione  no- 
stra ,  quanto  ancora,  perchè  nella  presente  disquisizione 
abbiano  tenuto  que'modi  urbani  e  temperati  che  ben  si 
addicono  a  gente  civile  ed  educata  ;  in  ciò  diversi  dagli 
altri  due  nostri  oppositori,  G.  Gargani  e  G.  N.  Monti, 
i  quali  (e  sia  detto  con  loro  sopportazione)  in  questa  con- 
troversia tutta  letteraria  ed  erudita  non  si  sono  compor- 
tati sempre  con  quella  tranquillità  d'animo,  e  temperanza 
di   parole,  che  avevamo  ragione  di  riprometterci  da   loro. 

Avremmo  invero  desiderato  che  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  non  avessero  preso  ad  oppugnare  chi  l'una,  chi 
l'altra,  ma  tulle  insieme  le  nostre  ragioni;  perchè  essendo 
tra  loro  strette  e  concatenate  in  modo  che  si  danno  e 
ricevono  scambievole  forza  od  aiuto  ,  non  possono  cosi 
divise  concorrere  tanto  bene,  come  fanno  unite,  alla 
dimostrazione  del  nostro  assunto. 

Ad  ogni  modo,  ritenendo  fermi  i  principali  argomenti 
già  da  noi  portati  in  appoggio  della  nostra  opinione  ,  e 
richiamando  i  nostri  avversari  a  meglio  considerarli , 
perchè  crediamo  che  anche  cosi  soli  come  sono,  baste- 
rebbero a  darci  vinta  la  prova;  passeremo  ad  esaminare 
le  più  forti  ragioni ,  colle  quali  essi  s'argomentano  di 
combatterci. 

E  per  cominciare  dal  marchese  Selvatico,  egli  crede 
che  non  sia  da  menarci  buona  la  osservazione  fatta  da 
noi ,  che  qualora  le  pitture  della  cappella  del  Potestà 
fossero  state  falle  da  Giotto  nel  1295,  o  come  vuole  il 
Cavalcasene  tra  il  1300  e  il  1304  ,  esse  avrebbero  dovuto 
esser  distrutte  dall' incendio  che  a'  28  di  febbraio  dell  332 
arse,  come  dice  il  Villani,  il  tetto  del  vecchio  pqlazzo 
(  del  Potestà  )  e  le  due  parli  del  nuovo,  dalla  prima  volta 
in  su;  giudicando  che  il  fuoco  poteva  distruggere  i  tetti 
e  i  palchi  che  erano  di  legname ,  ma  non  mai  la  mu- 
raglia tanto  solida  del  palazzo.  A  ciò  si  risponde  :  che  se 
il  fuoco  non  ridusse  in  cenere  le  mura,  come  aveva 
fatto  de' tetti,  potè  e  dovette  grandemente  guastarle, 
cocendole  e  affumicandole.  E  che  esso  avrebbe  certa- 
mente cagionalo  questo  danno  alle  pareti  dipinte,  si  pro- 
va per  quello  che  è  accaduto  nel  moderno  restauro  del 
detto  palazzo  ,  dove  fu  giocoforza  gettare  a  terra  la  pit- 
tura in  fresco  d'una  stanza  terrena  ,  perchè  ,  per  essere 
assai  guasta  dal  fumo  ,  si  conobbe  che  non  ci  valeva  il 
restauro.  Ed  è  anche  da  pensare  nel  caso  presente,  che  il 
guasto  incominciato  dal  fuoco,  sarebbe  stato  compito  dal 
martello  e  dalla  cazzuola  del  muratore  ,  quando  dopo 
l'incendio,  fu  ordinato  (aggiunge  il  Villani),  che  il  pa- 
lazzo si  rifacesse  tutto  in  volta  insino  ai  tetti  ;  essendo  in- 
credibile che  mettendosi  in  volta  la  cappella  ,  se  v'erano 
pitture  ,  si  fossero  potute  conservare.  Mentre  oggi  chi 
guarda  quelle  pitture  della  cappella,  le  giudica  d'un 
medesimo  tempo. 

Afferma  il  marchese  Selvatico,  e  gli  tien  bordone  il 
Cavalcasene,  che  le  pitture  della  cappella  si  avrebbero  a 
ritenere  di  Giotto  sicuramente,  perchè  le  dissero  tali  il  Vil- 
lani e  Giannozzo  Manctti,  e  più  lo  atlestauo  la  maniera  , 
e  se  cosi  posso  dire  ,  la  cifra  pitittosto  di  Giotto  ,  che  non 
di  Taddeo  Gaiìdi ,  che  siiecialmente  nella  proporzione  delle 
figure  ,  nella  forma  degli  occhi,  nella  scarsa  fronte,  e  nella 
nuca,  scarsissima    anch'ella,  tiene  modo  diverso.  Alle  quali 
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ragioni ,  perchè  d'uomini  mollo  intendenti  ,  noi  non  vo- 
gliamo uè  possiamo  contradire  ;  solamente  ci  sia  permesso 
di  osservare,  che  se  quelle  pitture  non  si  hanno  da  dire 
del  Gadrli  ,  perchè  non  potranno  essere  di  qualche  altro 
scolare  di  Giotto,  stato  cosi  valente  imitatore  della  ma- 
niera del  maestro,  da  ingannare  l'occhio  anche  del  più  pra- 
tica e  franco  conoscitore  ?  Ma  del  probabile  autore  di 
quelle  pitture  tratteremo  più  innanzi. 

Finalmente  sostiene  il  Cavalcasene  che  esse  pit- 
ture siano  state  fatte  tra  il  1300  e  il  <304,  quando 
cioè,  a  detto  suo,  fu  pace  in  Firenze  per  opera  del  car- 
dinale Matteo  d'Acquasparla  legalo  del  papa  ;  stimando 
che  la  figura  ritta  in  pie,  vestita  di  rosso,  e  col  cappello 
rosso  in  testa,  dipinta  dal  lato  destro,  e  presso  la 
finestra  della  parete  di  fondo  della  cappella,  rappresenti 
il  detto  cardinale.  Ma  a  chi  è  mezzanamente  informato 
della  storia  liorenliiia  parrà  strano  che  si  dica  aver  la 
nostra  città  goduto  della  pace  in  que  tempi.  Che  anzi  la 
storia  ci  dice  che  la  venuta  dell'Acquasparta  nel  1300  non 
riusci  a  niente,  né  impedi  che  due  anni  dopo  i  Bianchi 
fossero  banditi  dalla  città,  uè  che  per  la  cacciala  loro 
non  risorgessero  più  fiere  le  discordie  cittadine  tra  i 
grandi  e  i  popolari  della  parte  Nera.  Zuffe  sanguinose 
furono  tra  loro  nel  1304;  e  nel  1308  Corso  Donati  capo 
de'grandi  di  quella  fazione,  venuto  in  odio  ai  popolari  per 
la  sua  superbia  ,  fu  assalito  nelle  sue  case  ,  e  poi  fuggen- 
do dalla  città  ,  morto  miseramente  a  S.  Salvi.  Né  questo 
solo  bastò:  che  alle  cagioni  interne,  atte  a  turbare  la  quiete 
della  città,  ne  vennero  altre  di  fuori,  quando  per  due 
volle  gli  usciti  Bianchi  tentarono  di  ritornare  in  Firenze. 
Su  questa  congettura  adunque  ,  alla  quale  cosi  chiara- 
mente contradice  la  storia  ,  non  può  il  Cavalcasene  fare 
fondamento  nessuno  per  assegnare  alle  pitture  della  cap- 
pella,  e  per  conseguente  al  ritratto  di  Dante,  il  tempo 
e  l'occasione  che  egli  dice. 

Vediamo  ora  se  la  testimonianza  degli  antichi  scrit- 
tori ,  della  quale  il  marchese  Selvatico  e  11  Cavalcasene 
si  fanno  un'arme  contr.i  di  noi ,  giovi  più  alla  loro  che 
alla  nostra  opinione. 

Filippo  Villani  nella  sua  operetta  latina  intitolala  De  ori- 
gine ciritalis  Florenliac  et  eiusdem  famosi^  civibus  scrivendo 
di  Gioito  usa  in  un  luogo  queste  precise  parole;  Pinxit  insu- 
per speculorum  suffragio  semetipsum,  sibique  contemporaneum 
Dantem  in  tablla  altaris  cappelle  palàtii  potestatis. 
Dunque  nella  tavola  dell'altare,  e  non  nella  parete  della 
cappella  del  Potestà,  Giotto  aveva  dipinto  sé  slesso  e  l'amico 
suo  Dante.  E  che  un  tempo  sia  stata  in  quel  luogo  una 
tavola  dipinla,  è  confermato  ancora  dall'  inventario  delle 
masserizie  del  palazzo  del  Potestà  fatto  nel  1382,  nel  quale 
tra  l'altre  cose  della  cappella  si  legge  registrata  la  se- 
guente :  Una  tavola  dipinta  che  sta  in  sull'altare.  Ma  sul 
principiare  del  secolo  XV  la  tavola  dovette  essere  slata 
lolla  da  qnel  luogo ,  perchè  colui  che  volgarizzò  ,  o  me- 
glio parafrasò  l'operetta  del  Villani  ,  traduce  quel  passo 
cosi  :  Dipinse  eziandio  a  pubblico  spettacolo  nella  città  sua 
con  aiuto  di  sjiecchi  se  medesimo  e  il  contemporaneo  suo 
Dante  Alighieri  poeta  nella  cappella  del  palagio  del  Pote- 
stà, IN  MURO.  Ora  se  il  volgarizjatore  mulo  le  parole  del 
testo  latino  in  tabula  altaris,  in  quelle  che  dicono  in  muro, 


lo  fece  perchè  a'suoi  giorni .  levata  la  tavola  dell'altare  , 
non  rimanevano  che  le  pitture  in  muro,  dove  di  fatto 
era  dipinto  il  poeta.  E  che  cosi  fosse,  apparisce  anche 
meglio  dal  seguente  passo  di  Giannozzo  Maneiti  nella 
Vita  di  Dante;  Coeterum  eius  effìgies  et  in  Basilica  Sanctae 
Crucis  ,  et  in  cappella  Pretoris  Urbani,  utrobique  in  parie- 
tibus  extai  :  ea  forma,  qia  reveua  i.n  vita  fiit  a  Giotto 
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Alle  quali  parole  non  crediamo  che  si  possa  dare  spiega- 
zione diversa  da  questa;  che,  cioè,  in  Santa  Croce  e 
nella  cappella  del  Potestà  ,  erano  due  ritratti  dì  Dante  , 
ambidue  in  muro,  cavati  da  quello  che  Giotto  aveva  fallo 
di  naturale  al  poeta  ;  chiaro  essendo  per  noi  che  il  Ma- 
neiti abbia  voluto  intendere  di  quello  dipinto  dal  Gaddi 
in  Santa  Croce  e  dell'altro  che  tuttavia  si  vede  sulla  pa- 
rete della  cappella  predetta.  Dal  che  s' inferisce,  che  se 
a'tempi  del  Manetti  fosse  slata  tuttavia  in  essere  la  tavola 
dell'altare,  dove,  secondo  il  Villani,  Giotto  aveva  dipinto 
se  slesso  e  l'amico,  egli  avrebbe  dovuto  ricordare  l'origi- 
nale piuttostocbè  le  copie  di  quel  ritratto.  Di  più,  se  vo- 
lessimo intendere  diversamente  le  sue  parole  ,  ne  ver- 
rebbe ancora  questa  falsissima  conseguenza  ,  che  cioè  il 
Manetti  avrebbe  attribuito  a  Giotto  non  solo  il  ritratto  in 
fresco  della  cappella  ,  ma  ancora  quello  che  una  volta  si 
vedeva  in  Santa  Croce ,  dipinto  dal  Gaddi ,  come  sappia- 
mo dal  Ghiberli  e  dal  Vasari. 

Ma  in  processo  di  tempo  anche  il  ritratto  in  fresco 
della  cappella  fu  dimenticalo;  ne  tacciono  Lionardo 
Aretino  e  Gio.  Mario  Filelfo  nella  loro  vita  dell'Ali- 
ghieri, mentre  ricordano  e  celebrano  l'altro  di  Santa 
Croce.  Dice  infatti  l'Aretino  ;  L'effigie  sua  propria  si  vede 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  ,  quasi  nel  mez-so  della  chiesa 
dalla  mano  sinistra  ,  andando  verso  l'aitar  maggiore.  È  ri- 
tratto al  naturale  ottimamente  per  dipintore  perfetto  di  quel 
tempo.  Più  chiaro  e  [)iù  pieno  è  a  questo  proposito  il  Fì- 
leifo,  scrivendo  cosi;  Huius  simulacrum  {  quandoquidem 
esse  arbitrar  numcn  ]  Florentiae  apud  Sacrum  est  Sanctae 
Crucis,  ad  eorum  sinistram  qui  eclcsiam  ingressi,  ad  maius 
proficiscuniur  altare.  Estque  comm^mis  cunctorum  o/ii'ni'o 
vcram  effigiem  esse  ac  faciem  poejìe  propriam  atquc  natu- 
ralem,  ut  eorum  parentes  nepotibus  retulerunt ,  qui  vivum 
viJere  Dantem. 

Quanto  poi  al  Ghiberli  ,  ecco  le  sue  parole  ;  Dipinse 
(Giotto)  nel  palagio  del  Podestà  di  Firenze:  dentro  fece  il 
Comune  com'era  rubato ,  e  la  cappella  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena. Il  Ghil'erti  dunque  assegna  a  Giotto  la  pittura 
del  Comune  rubato  ,  la  quale  con  più  ragione  il  Vasari 
attribuisce  a  Gioitine,  dicendola  falla  nel  1344  in  vitu- 
perio del  duca  d'Atene  e  de'sud  malvagi  ministri  ,  non 
dentro  il  Palazzo  ,  ma  fuori  sulla  facciata  della  torre.  Del 
ritratto  di  Dante  non  parla  ;  na  i  nostri  oppositori  po- 
trebbero credere  che  dicendod  dal  Ghiberli  aver  Giotto 
dipinto  la  cappella  di  S.  Marii  Maddalena,  abbia  implici- 
tamente inteso  ancora  del  riiratlodel  poeta  che  è  in  fre- 
sco in  una  di  quelle  pitturai  Ma  noi  invece  non  inter- 
petriamo  quelle  sue  paro^  e  la  cappella  di  S.  Maria 
Maldalena  per  le  pitture  dgle  pareti  di  essa  ,  ma  sibbene 
per  la  tavola  dell'altare  ,  Ave  è  ragionevole  che  la  figura 
della    Santa  avesse  il  lu(go  principale,   se  al  suo    nome 
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era  intitolala  la  cappella.  Forse  parrà  nuova  ed  anche 
strana  questa  nostra  inlerpretazione  :  ma  a'raolti  esempi 
che  si  potrebbero  adilurre  in  prova  di  quel  che  affermia- 
mo,  che  cioè  ai  tempi  del  Ghiberti  ,  ed  anche  innanzi 
la  tavola  del  principale  altare  d'una  chiesa  ,  o  d'un  ora- 
torio ,  con  tutti  i  suoi  fornimenti  di  civori  ,  compassi  , 
labernacoleiti  ed  altro,  era  chiamala  cappella,  bastino 
questi  Ire  che  noi  caviamo  dalla  Galleria  dell'Accademia 
delle  Belle  Arti  in  Firenze. 

Nella  sala  detta  della  Esposizione  sotto  il  N.°  24  è  una 
tavola  d'  ignoto  pittore  del  secolo  XIV  nella  quale  si 
legge  in  basso  : 

ISTAM  CAPELLAM  FECIT  FIERI  lOHANNES  GHI- 
BERTI PRO  ANIMA  SVA  A.  D.  MCCCLXV. 

Altra  sotto  il  numero  49,  parimente  d'ignoto  pittore 
del  secolo  XIV,  ha  questa  iscrizione  : 

MONNA    MARGHERITA.    FIGLIVOLA.  CHE.    FD.    DI 

NERL  DETTO {HA.  FATTA.  FARE.  QVESTA.  TAV] 

OLA.  E  CHAPPELLA.  PERIMEDIO.  DELLANIMA.  SVA. 
E.  DE  SVOI. 

La  terza  tavola    segnata   col    numero    37,  anch'essa 
d' ignoto    pittore  del  secolo  XIV,  porla  questa  leggenda  : 
A.  MCCCLXIIII.  BINDVS.  CONDAM  LAPI  BENINI  FE- 
CIT. FIERI.  IlANC.  CAPPELLAM  PRO  REMEDIO.  ANIME 
SVE. 

Ora  se  il  Ghiberti  con  quella  espressione  e  la  cap- 
pella di  S.  Maria  Maddalena  inlese  propriamente  della 
tavola  dell'altare  dipinta  senza  dubbio  da  Giotto,  e  non 
delle  pitture  in  muro  della  cappella  del  Potestà  ,  non  resta 
ai  nostri  oppositori  neppur  quesl'una  delle  testimonianze 
antiche  che  avvalori  la  loro  opinione;  mentre  tutte  o  nel 
r  un  modo  o  nell'altro  concorrono  a  rafforzare  la  nostra. 
Oltracciò  vogliamo  notare  che  mentre  nella  tavola  dell'al- 
tare della  cappella  era  secondo  il  Villani,  il  ritratto  di 
Giotto  ;  questo  stesso  ritratto  non  si  vede  nella  pittura 
in  fresco.  E  quello  che  è  nell'opera  del  Vasari  si  può  cre- 
dere che  sia  stato  cavato  dalla  pittura  del  Gaddì  in  Santa 
Croce. 

Noi  abbiamo  mostrato  che  Giotto  dipinse  sé  slesso  e 
l'amico  suo  Dante  nella  tavola  della  coppella  del  Potestà.  Se 
noi  avessimo,  come  pur  troppo  non  abbiamo,  il  modo  di  for- 
mare una  esatta,  sicura  e  continuata  cronologia  delle  opere 
di  Giotto,  ci  sarebbe  mollo  più  agevole  di  assegnare  il  tem- 
po di  quella  tavola.  Ma  questa  cronologia ,  nella  scarsità 
grande  di  scritture  e  di  memorie  riuscirà  sempre  diflìcilis 
sima,  per  non  dire  irafossibile.  La  tentò  il  Rosini ,  ma  al 
nostro  parere,  infelicemente,  perchè  invece  di  mettervi  or- 
dine e  luce,  si  affaticò  ai  accrescerle  confusione  ed  oscuri- 
tà. Nondimeno  rispetto  illa  detta  tavola  ci  pare  di  poter 
congetturare  che  essa  sii  stata  fatta  nel  1325,  nel  qual 
anno  la  Repubblica  spese  grosse  somme  di  danaro  per 
assettare  ed  ornare  il  Paazzo  del  Potestà  destinato  ad 
abitazione  di  Carlo  Duca  ci  Calabria  nuovo  signore  della 
città.  E  questa  nostra  congitlura  trova  appoggio  nella  ra- 
gione ,  la  quale  ,  sebbene  nm  sia  avvertita  o  curata  dai 
nostri  oppositori,  è  nondimmo,  vogliano  essi  o  no,  di 
gran  valore  nella  presente  questione;  che  cioè  Giotto  so- 
lamente dopo  la  morte  dell' Aighieri  avrebbe  potuto  di- 
pingere in  quel   luogo  pubblici  le   sembianze  di    Dante 


quando  agli  odi  crudeli  che  lo  avevano  condannato  a  me- 
nare per  venti  anni,  tra  i  dolori  dell'esilio  e  le  angustie 
della  povertà,  vita  raminga  e  disagiata  ,  e  in  ultimo  a 
morire  lontano  dalla  ingrata  patria,  era  succeduta  altis- 
sima ammirazione  pel  grande  cittadino  e  poeta,  la  cui 
Commedia  fu  solo  allora  divulgata  ,  letta  e  studiata  da 
tutti.  Né  faccia  difficoltà  l' aver  detto  che  l'  incendio 
del  1332  arse  il  palazzo,  e  ne  distrusse  i  tetti  e  le  masse- 
rizie, perchè  ben  potè  essere  ,  che  la  tavola  di  Giotto 
fosse  sottratta  al  furore  del  fuoco  ,  e  salvata.  Certo  se  cosi 
non  fosse  slato ,  noi  non  la  troveremmo  ancora  ricordata 
né   dal  Villani,  né  dall'inventario  del  1382. 

Ma  è  tempo  ormai  che  noi  veniamo  a  descrivere  le 
pitture  in  fresco  della  cappella ,  ed  a  notare  luttociò  che 
meglio  può  conferire  alla  prova  e  dimostrazione  del  nostro 
assunto. 

Nella  parete  principale  divisa  in  mezzo  da  una  grande 
finestra  è  rappresentato  il  Paradiso  con  tre  ordini  di  figure, 
l'uno  sopra  l'altro:  nel  più  alto  sono  i  Cherubini,  nel  mez- 
zano i  Santi  e  le  Sante,  in  quel  da  basso  molli  personaggi, 
varj  d'età,  di  foggie  e  d'espressione.  Presso  alla  finestra 
dal  lato  destro  di  chi  guarda,  è  in  maestà  una  figura  in- 
coronala, e  dal  sinistro  altra  figura,  parimente  in  maestà, 
vestita  di  rosso,  e  col  cappello  rosso  in  testa.  Nella  figura 
reale  tutto  fa  credere  che  sia  effigiato  Roberto  d'Anjou  re 
di  Napoli ,  e  in  quella  di  cardinale  messer  Bertrando  del 
Poggetto,  fin  dal  1332  legato  in  Italia  di  papa  Giovan- 
ni XXII ,  e  poi  dì  Benedetto  XII.  Poco  distante  dal  re  Ro- 
berto è  l'Alighieri,  il  quale  dalla  tinta  della  incarnazione 
più  calda  ed  unita  che  non  sia  quella  delle  altre  figure,  si 
conosce  subito  essere  stalo  restauralo.  Sotto  il  cardinale  è 
la  figura  del  Potestà  inginocchiato  ;  e  sotto  il  re  ,  un'  altra 
figura  del  pari  inginocchiala  ,  che  non  si  vede  bene  di 
chi  sia,  per  esser  caduta  la  testa  insieme  coli' intonaco  , 
ma  dalla  foggia,  e  più  dal  colore  violetto  della  veste  si  può 
riconoscere  d'uomo  dì  chiesa,  e  forse  del  Vescovo  di 
Firenze. 

Nella  parete  laterale  a  destra  di  chi  guarda  ,  sono  di- 
pinte su  due  ordirli  alcune  storie  della  vita  di  S.  Maria 
Maddalena  ,  le  quali  dopo  esser  rimaste  interrotte  dalla 
rappresentazione  dell'  Inferno  ,  che  è  a  capo  alla  porta 
che  mette  nella  cappella ,  ripigliano  poi  e  si  compiscono 
nell'altra  parete  a  sinistra.  Nella  quale  sono  due  finestre 
grandi  divise  l'una  dall'altra  da  un  pilastro  dì  non  molta 
larghezza  ,  su  cui  è  dipinta  la  figura  di  un  Santo  mar- 
tire, che  la  sottoposta  iscrizione  latina,  messa  in  una  car- 
tella di  finta  pietra  ,  scopre  essere  San  Venanzio.  Questa 
iscrizione  ,  che  è  assai  guasta  ,  si  conosce  da  alcune  po- 
che parole  che  si  sono  potute  intendere ,  essere  una  in- 
vocazione 0  preghiera  rivolta  al  Santo.  Nell'ultimo  verso 
a  fatica  si  legge  DNI.  M.  CCC.  XXX....  che  doveva  dire 
M.  CCC.  XXX.  VII. 

Alquanto  più  sotto  alla  detta  iscrizione,  e  precisamente 
dentro  la  fascia  che  ricinge  lo  zoccolo  ,  è  un'altra  iscri- 
zione ,  che  si  stende  per  quanto  è  largo  il  pilastro,  scrit- 
ta in  lettere  più  grandi  ed  eleganti,  la  quale,  sciolta 
dalle  sue  abbreviature  ,  dice  cosi  :  HOC.  OPVS.  FACTVM 
FVIT.  TEMPORE.  POTESTARIE.  MAGNIFICI.  ET.  PO- 
TENTIS.    MILITIS    DOMINI.    FIDESMINI.  DE    VARANO. 
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GIVrS.  CAMERINENSIS.  HONORABiLlS.  POTESTATIS.... 
il  resto  manca. 

Ora  sapendosi  da'registri  de'  Potestà  di  Firenze  che 
messer  Fidismino  di  messer  Rodolfo  da  Varano  tenne  quel- 
l'ufficio negli  ultimi  sei  mesi  del  1337,  risultano  per  noi 
chiare  queste  due  cose:  l'una,  che  le  pitture  della  cap- 
pella ,  alle  quali  si  deve  riferire  la  iscrizione  citata  ,  fu- 
rono fatte  sotto  la  potesleria  del  Varano,  nello  spazio  che 
è  dal  luglio  al  dicembre  del  1337;  l'altra,  che  esse  non 
si  possono  con  ragione  atlribuire  a  Giotto,  il  quale  fin 
dai  primi  giorni  di  quell'anno  era  morto.  Vero  è  che  noi, 
ingannali  dall'arme  che  si  vede  dipinta  a'piedi  del  pote- 
stà ingiuocchiato  ,  la  quale  è  certamente  de' Fieschi,  cre- 
demmo che  quelle  pitture  fossero  state  fatte  sotto  la  pote- 
sleria di  messer  Tedice  de'Fieschi,  che  tenne  quell'uflicio 
nel  t3oS-.'i9.  Ma  ora  riSuliamo  come  erroneo  il  nostro 
asserto,  fatti  accorti  dell'inganno  dal  sig.  Cavalcasene, 
il  quale  con  buone  ragioni  ci  ha  mostrato  che  quell'arme 
deve  essere  slata  dipinta  dopo  ,  vedendosi  ancora  dalle 
screpolature  del  colore,  apparire  la  sottoposta  pittura 
delle  estremità  inferiori  del  Potestà.  Ma  a  qualfìne  e  per 
quale  occasione  quell'arme  sia  stala  soprapposla  alle  pit- 
ture noi  non  possiamo  intendere. 

Venuti  a  questo  punto,  il  quale,  sesia  bene  chiarito, 
può  sciogliere  il  nodo  della  presente  questione,  e  cosi 
darci  vinta  la  prova  ,  noi  prevedemmo  che  i  nostri  op- 
positori non  avrebbero  mancalo  di  combattere  la  inter- 
prelazione  data  da  noi  alla  iscrizione  ,  e  la  conseguenza 
tutta  favorevole  che  ne  caveremmo  pel  nostro  assunto.  In 
fatti  il  Cavalcasene  avendo  avuto  da  noi  intera  la  detta 
iscrizione  ,  della  quale  a  fatica  egli  aveva  letto  le  prime 
parole  ,  e  riscontratala  sul  luogo,  conobbe  subito  di  quan- 
to aiuto  essaci  sarebbe  stata,  e  quanto  importasse,  preoc- 
cupando il  giudizio  altrui ,  di  prevenire  o  scemare  l'effetto 
che  avrebbe  prodotto.  Sfoderò  perciò  una  sua  seconda 
scrittura  ,  dove  ricantale  in  parte  le  cose  dette  nella  pri- 
ma, si  sforza  con  ragioni,  invero  assai  deboli,  e  con  esem- 
pi che  non  sempre  provano  quel  che  egli  vorrebbe  ,  o 
provano  il  contrario  ,  di  dimostrare  ,  che  quella  iscrizione 
si  abbia  a  riferire  alla  sola  figura  di  San  Venanzio  ,  e 
non  mai  alle  altre  pitture  della  cappella. 

Molte  in  quella  vece,  e  tutte  di  gran  peso,  sono  le  ra- 
gioni che  ci  fanno  ritenere  la  citala  iscrizione  essere 
slata  fatta  per  le  pitture  della  cappella  ,  e  doversi  riferire 
ad  esse.  Primieramente  e  da  notare  che  i  nostri  antichi 
solevano  porre  o  sopra  un  capitello,  o  in  un  pilastro, 
secondochè  tornava  meglio  ,  della  parete  sinistra  di  una 
cappella,  la  memoria  o  iscrizione  che  doveva  ricordare  da 
chi  essa  fosse  siala  fondata  o  fatta  dipingere,  e  spesso  anche 
da  chi  dipinta,  in  che  anno  e  per  quale  occasione;  e  sce- 
glievano questo  luogo,  perchè  d'ordinario  non  ci  andavano 
pitture  0  altro  ornamento,  a  cagione  del  poco  spazio  che 
aveva,  e  anche  perchè  da  esso  e  in  esso  cominciava  e  fini- 
va la  cappella.  Nel  caso  nostro  fa  questo  effetto  il  pilastro 
che  è  tra  le  due  finestre  della  parete  sinistra,  sul  quale  a 
preghiera  di  messer  Fidesmino  potestà  fu  dipinta  la  figura 
di  San  Venanzio  proteltore  della  sua  città  di  Camerino.  E 
per  mostrare  che  la  figura  fu  fatta  fare  da  lui  e  per  sua 
devozione,  bastavano  que'versi  che  vi  erano  scritti  sotto. 


In  secondo  luogo  quando  la  detta  iscrizione  avesse 
dovuto  riferirsi  ad  una  sola  immagine  o  figura  fatta  fare 
da  qualche  devoto,  non  avrebbe  detto  HOC  OPVS,  ma 
sibbene  IlEC  IMAGO,  o,  FIGVRA  FECIT  FIERI,  ec. 
E  di  questo  ce  ne  sono  esempi  assai.  In  terzo  luogo  dicen- 
dosi in  quella  iscrizione,  OPVS,  parola  di  largo  signifi- 
cato e  ■■olenne  ,  mentre  riesce  proprissima  e  conveniente 
ad  indicare  un  lavoro  compiuto  in  ogni  sua  parte ,  come 
sono  le  pitture  della  cappella  ,  e  dove  non  una  ,  ma  più 
sono  le  figure  e  le  storie,  sarebbe  invece  stata  impropria  ad 
una  sola  figura,  quasi  nascosta  nella  parte  men  nobile 
della  cappella  ,  e  che  non  si  ricollega  col  soggetto  delle 
altre. 

Ma  i  nostri  avversari  ,  non  volendosi  ancora  dare  per 
vinti ,  opporranno  ,  che  anche  ammettendo  ,  come  voglia- 
mo noi ,  che  la  iscrizione  si  riferisca  alle  pitture  della 
cappella,  non  è  dall'altro  lato  improbabile  il  credere,  che 
es.se  siano  stale  incominciate  da  Giotto,  e  poi,  soprag- 
giunto lui  dalla  morie  ,  condotte  a  fine  da  altro  pittore 
sotto  la  potesleria  del  Da  Varano.  Neppur  questa  loro  sup- 
posizione regge ,  perchè  dicendo  la  iscrizione  HOC  OPVS 
FACTVM  FVIT  TEMPORE,  ec,  essa  vuol  significare  ,  che 
la  pitture  ebbero  il  principio  e  compimento  loro  nel  tempo 
di  quel  potestà.  Che  se  fosse  stato  come  essi  si  vanno 
pensando ,  è  certo  che  allora  l' iscrizione  non  avrebbe 
mancalo  di  notar  questo  ,  col  dire  a  un  bel  circa  :  HOC 
OPVS  INCEPTVM  TEMPORE  POTESTARIE  ec.  COM- 
PLETVM  (0)  ABSOLVTVM  FVIT  TEMPORE  POTESTÀ 
RIE  ec. 

Né  si  dica  che  sei  mesi  sono  spazio  di  tempo  troppo 
breve  per  dipingere  tutta  quella  cappella,  perchè  è  noto 
a  tutti,  che  gli  antichi  conducevano  a  fine  con  grande  ce- 
lerità le  maggiori  pitture  in  fresco  ,  essendoché  in  quei 
tempi  erano  più  semplici,  e  perciò  più  spedili,  i  modi 
del  dipingere,  e  gli  artisti  più  curanti  della  invenzione 
e  della  espressione  che  della  finita  esecuzione  delle  loro 
opere.  Questa  medesima  speditezza  si  trova  anche  ne'pit- 
tori  del  secolo  xvi  Michelangiolo,  per  cagione  d'esempio, 
scopri  finita  la  maravigliosa  volta  della  cappella  Sistina 
dopo  diciotto  mesi  d'assiduo  e  mortale  lavoro  ;  eppure 
egli  era  senza  aiuti  !  Quanti  anni  vi  impiegherebbe  oggi 
un  pittore?  Di  più  è  da  credere,  e  chi  bene  esamini  le 
pitture  delle  pareti  laterali  ,«e  ne  capaciterà,  che  in  questo 
lavoro  il  pittore  abbia  avuto  degli  aiuti.  Cerio  è  che  gl'in- 
tendenti vi  riconoscono  più  mani  ,  sebbene  contempo- 
ranee. 

Queste  sono  le  ragioni  desunte  dalla  storia  ,  dalla  cri- 
tica,  e  dalle  prove  di  fatto,  che  ci  hanno  servito  di  guida 
nella  dimostrazione  del  nostro  assunto,  il  quale  è  stato 
di  provare  sfornita  di  buon  fondamento  la  volgare  cre- 
denza che  attribuisce  a  Giotto  le  pitture  della  cappella 
del  Palazzo  del  Potestà  ,e  per  conseguente  anche  il  ritratto 
dell'Alighieri. 

Devotissimi 

Gaetano  Milanesi 
Luigi  Passeuini. 
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PAETE  NON  OFFICIALE 
Studi  Danteschi 


DANTE     ANTIPAPISTA 


(V.  Num.  32,  pag.  259). 

Questi  cenni  erano  scritti  prima  che  fosse  nata, 
0  per  dir  meglio  ,  fosse  nota  ,  l' idea  di  solennizzare 
il  natale  del  redentore  della  letteratura  italiana. 
Non  appena  il  Municipio  fiorentino  decretò  di  cele- 
brare una  festa  nazionale  ad  onore  di  quel  grande 
Italiano  che  cinque  secoli  fa  insegnava  alla  sua 
patria  il  modo  di  pensare,  di  credere  e  di  governarsi 
umanamente  e  civilmente  ,  io  osai  di  indirizzare  una 
mia  proposta  ai  signori  della  Giunta  di  Firenze,  affin- 
chè la  solennità  del  Centenario  Dantesco  tornasse 
agl'Italiani  un  po'  più  profittevole  dei  centenari 
che  si  celebravano  ad  onore  di  santi  ignoti  o  di 
madonne  notissime ,  e  Italia  più  che  a  pompe ,  a 
fragori  di  campane  e  tamburi ,  ed  a  volgari  cucca- 
gne assistesse  ad  un  pubblico  e  maestoso  insegna- 
mento ,  di  cui  fosse  scopo  il  trionfo  della  verità  in- 
sieme alla  sconfitta  della  menzogna.  Si  scopra ,  io 
diceva  loro  ,  l'anima  di  Dante  ,  che  artifizio  prima  , 
paura  dipoi  ed  ignoranza  avvilupparono,  finché  li- 
bertà non  ebbe  concesso  di  rivelarla  apertamen- 
te. Avevo  accompagnato  la  mia  proposta  col  voto 
unanime  della  stampa  berlinese  da  me  provocata 
colla  lettura  de'miei  studi  a  quelle  società  scientifi- 
che, ma  di  questa  proposta  dirò  più  sotto.  Gli  eredi  del 
fanatico  professore  Ozanam  ,  che  volle  a  tutto  costo 
vestire  l'Alighieri  da  paolotto  ,  presentandolo  pur 
sempre  santamente  invaghito  della  figlia  di  Folco 
Portinari,  come  il  loro  San  Vincenzo  di  Paoli  si  ispi- 
rava alla  sua  sibilla  Luisa  di  Marillac  ,  continuano 
la  ridicola  commedia  e  tentano  oggi  di  usul'ruttare 
la  Festa  nazionale  pel  falso  compito  di  loro  setta. 
Non  avessero  scoperto  qualche  papa  fra  i  dannati 
delle  bolge  dantesche  ,  che  si  sarebbero  ingegnati  di 
proporre  almeno  la  beatificazione  del  fiero  ghibellino 
poeta  ,  quando  fecero  la  furiosa  infornata  de' martiri 
Giapponesi.  Sventuratamente  per  l'Italia  la  libertà  non 
ha  potuto  ancora  partorire  tutti  i  frutti  suoi,  special- 
mente nell'ordine  scientifico. 

I  più  arditi  articoli  comparsi  in  questo  giornale 
svestono  il  papa  del  manto  regale  ,  che  altri  affib- 
biano all'imperatore  tedesco  (V.  Centenario^  pag.  254) 
per  ricostruire  l'impero  romano,  senza  osare  di  por- 
tare la  zappa  scopritrice  nel  campo  religioso ,  ove  il 


partito  Ghibellino  ed  il  suo  Capitano  tenevano  il  lor 
quartiere  generale. 

Potrà  il  grosso  volume  che  ci  è  promesso  pei  d'i 
solenni  del  Centenario  soddisfare  al  bisogno  ed  al 
desiderio  della  verità  ? 

È  Dante  Ghibellino  o  Giielfo? 
È  egli  cattolico,  oppure  semplicemente  cristiano? 
Del  ueoguelfismo  inventato  dal  prof.  Ferrari  a  dar 
nuovo  carattere  allo  spirito  settario  del  Poeta  Ghibel- 
lino, crediamo  non  poterne  discorrere  con  serietà,  ove 
egli  non  intenda  dinotare  i  Bianchi  del  partito  Guelfo. 
Le  fosforescenze  meteorologiche  letterarie  ,  parti 
postumi  del  seicentismo  in  che  Vittor  Ugo  e  Petruc- 
celli  chiusero  la  immensa  architettura  del  volume 
Dantesco,  presentandolo  ora  come  un  cratere  ardente, 
ora  come  una  cattedrale  gotica,  ci  invitano  al  riso, 
e  passiam  oltre. 

II  libro  dunque  annunziato  dai  signori  Cellini  e 
Ghivizzani  ove  debbono  figurare  un  Canlù  accanto 
ad  un  Guerrazzi,  ci  pare  non  poter  ben  raggiungere 
lo  scopo  di  una  festa  nazionale  ,  che  deve  intendere 
al  pubblico  morale  e  civile  indirizzo,  né  giovar  punto 
allo  scioglimento  della  questione  ,  che  è  di  rivendi- 
car Dante  alla  verità  del  suo  principio  che  è  l'an- 
titesi cristiana,  opposta  alla  tesi  cattolica  di  Roma  pa- 
pale. Dimostrare  Dante  religiosamente,  Templario  po- 
liticamente Ghibellino,  come  la  tradizione  secolare 
ce  lo  ha  segnalato,  thatis  the  question.  Tutti  quei  no- 
mi, d'altronde  venerabili,  mal  si  trovano  raccolti  a 
costruire  nu^unità  di  concetto  ,  a  modellare  un  Dante 
storico  e  cosmopolita. 

Una  pubblicazione  italiana  dello  Spirito  antipa- 
pale del  Rossetti  avrebbe  meglio  giovato  allo  schia- 
rimento della  questione,  e  illuminata  più  splendida- 
mente la  misteriosa  figura  dell'  altissimo  Poeta.  Noi 
raccomandiamo  vivamente  a  qualche  editore  di  Fi- 
lenze  o  d'  altra  città  la  ristampa  di  quel  libro  poco 
noto  in  Italia  ,  coli*  traduzione  insieme  del  Datite 
Heretique,  Révolutionnaire ,  ec.  di  M.  R.  Aroux,  affin- 
chè la  gioventù  incominci  a  vedere  entro  la  Divina 
Commedia  quella  luce  che  i  commentatori  devoti  a 
Roma  ,  0  corti  d' intendimento  o  schiavi  della  tra- 
dizione monastica  ,  ottenebrarono  sotto  una  nube  fol- 
tissima di  controversie  teologiche  e  filosofiche.  È  tem- 
po ormai  che  la  filosofia  e  tutta  la  scienza  nuova  usi 
della  libertà  di  esame  e  di  studio  ,  e  gesuiti  e  paololti 
ed  ogni  altra  razza  di  negazioni  antisociali  cadano 
sotto  il  peso  del  disprezzo  e  della  derisione  quante 
volte  si  attentino  di  disputare  sulle  conquiste  della 
ragione  e  della  scienza.  Dante  appartiene  a  questi  re- 
gni, e  non  ai  conventi  ed  alle  sagrestie  dei  cocoUati. 

Una  eletta  colonia  d'  Italiani  che  viveva  in  Parigi 
30  anni  fa  ,'  e  il  giovane  Mamiani  n'  era  uno  dei 
membri,  intendeva  il  Dante  bea  diversamente  che  non 
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lo  spiegasse  il  P.  Ozanam  dalla  cattedra.  Riferirò  le 
parole  del  Maroncelli  che  registrava  i  progressi  delia 
letteratura  italiana  in  Francia. 

«  Ciascuno  aveva  il  suo  Dante  per  le  dita  :  e  come 
non  ne  comprenderebbe  i  più  celati  misteri?  Queste 
nuove  intenzioni  che  si  pretendevano  scoprire  in  lui  , 
avrebbero  avuto  faccia  di  sogni  ;  e  1"  amor  proprio  sa- 
rebbe stato  duro  ostacolo  alle  convinzioni  anche  meno 
restie  ;  pari  a  ciò  che  è  avvenuto  all'  egregio  mio  Ga- 
briele Rossetti  ,  malgrado  1"  evidenza  maravigliosa  di 
prove  senza  replica  ,  che  confortano  l'  asserto  di  lui. 
E  si  sono  veduti  ieri  celebri  professori  riparlare  di 
Dante  a  nazioni  straniere  ,  tutte  attonite  alla  sola 
profferta  di  tanto  nome,-  ed  essi  comminare  allegra- 
mente la  trita  e  miserrima  via  che  sconosce  l'opera  di 
quel  massimo  riordinatore  di  popoli  liberi.  Ben  traluce 
anch'agli  aliri  i-he  Dante  è  grandissima  cosa;  ma  duol- 
mi  che  cotesta  grandissima  cosa  non  si  sveli  in  che 
consista.  Era  più  nobile  la  condotta  del  dottissimo  Gra- 
vina ,  il  quale  diceva  :  Veggo  in  Dante  un  immenso 
mistero  ;  io  non  ne  ho  la  chiave  ,  ma  presento  da  lungi 
il  dì  che  si  avrà  ,  e  che  1'  opera  sua  sarh  guardata  da 
più  sublime  orizzonte.  E  nonostante  questa  confes- 
sata ignoranza  ,  Gravina  chiamava  Dante  co'  magnifici 
titoli  di  poeta  legislatore  ed  altri  ;  giacché  anche 
nella  sua  ignoranza,  ciò  non  mancava  pur  d'appa- 
rirgli. Ora  invece  ,  1  critici ,  che  da  un  Iato  non  h  nno 
fatto  un  solo  passo  di  più  del  Gravina  ,  da  un  altro 
sono  retrogradi  (ciò  eh'  ei  non  dissimulava)  che  altro 
vi  sia  a  scoprire.  Pazienza  se  paura  di  compromet- 
tersi non  li  fa  pronunziare  aderentemente  al  Rossetti; 
ma  non  abbiam  vergogna  di  dire  francamente  esservi 
chi  tentò  rivelare  l' immenso  mistero ,  senza  che  as- 
sumano responsabilitJi  dell'  ingente  tentativo. 

«  Se  il  cenno  incidente  e  fuggevole  che  io  ne  fo  in 
questa  carta  potesse  ristorare  in  qualche  minima  parte 
il  silenzio  |  usillanime  (non  dirò  mai  invido)  che  si  è 
serbato  finora  dai  professori  danteschi  ,  citerei  bellis- 
simi nomi  tra  gli  annuenti  al  Rossetti:  Cammillo  Ugoni, 
quell'autore  elegante  d'un  periodo  della  nostra  storia 
letteraria  ;  quel  penetrantissimo  Francesco  Orioli ,  a 
petto  del  quale  ogni  lode  è  minore  del  vero;  ed  avrei 
potuto  aggiungere  Safli;  ma  egli  dopo  avere  assentito 
si  ritrattò  .  per  reverenza  a  sapienti  che  gli  dicevano  : 
Dunque  voi  e  noi  avremo  studiato  il  nostro  Dante  ven- 
ti anni ,  senza  capirlo?  Cosi  Berchet,  che  avca  bisogno 
di  semplificare  la  quistione,  non  di  complicarla  ,  lasciò 
da  parte  le  cose  note  ,  e  si  presentò  con  le  ignote. 
Nessuno,  tra  noi,  avea  pronunziato  sovr'esse  ;  nes- 
suno trovò  quindi  dinicolth  a  collocarle  nella  nuova 
scuola  che  ei  faceva  presentire  ». 

Queste  parole  del  Maroncelli  (  Ved.  Addizioni, 
pag.  22.  Le  Monnier  )  noi  le  riproducemmo  per  tutta 
risposta  alle   ridicole  insinuazioni  ed  ignoranti  criti- 


che della  Civiltà  Cattolica  e  di  tutto  il  Sinedrio  Pao- 
lottiano  e  Loiolano ,  per  le  quali  credono  persuadere 
i  gonzi  che  lo  spirito  antipapale  del  poeta  Ghibel- 
lino sia  parto  e  manovra  dei  rivoluzionari  di  oggi. 
Se  cos'i  è  perchè  non  chiamare  rivoluzionari  ancora 
i  frati  domenicani  che  perseguitarono  Dante  da  vivo 
e  da  morto,  il  cardinale  Del  Poggetto  legalo  pontificio  a 
Ravenna,  e  Arcibaldo  arcivescovo  di  Milano;  i  quali 
trattarono  1'  Alighieri  come  facevano  dei  più  formida- 
bili nemici  della  Chiesa  Romana.  Ma  anziché  perdere 
il  nostro  tempo  a  confutare  gente  senza  coscienza , 
e  privi  di  scienza  razionale,  noi  ci  occuperemmo  vo- 
lentieri degl'  onesti  interpreti  che  ,  trascinati  dalle 
abitudini  di  loro  educazione  e  dagli  errori  nutriti  nel 
loro  spirito  come  alimento  di  un'  anima  giusta  creata 
a  popolare  i  mistericsi  campi  della  incognita  immortali- 
tà, videro  a  traverso  del  senso  letterale  della  Di- 
vina Commedia  un  Dante  sagrificato  alla  corrotta 
Babilonia,  mentre  Gerusalemme  soltanto  stava  in  cima 
del  suo  sublime  pensiero  e  delle  fatidiche  aspirazioni 
del  suo  cuore.  Noi  vorremmo  propor  loro  di  lasciare 
da  banda  per  un  istante  la  Somma  di  S.  fommaso, 
il  Bellarmino  e  tutti  i  codici  teologici  sotto  ai  quali 
tennero  per  tant' anni  piegata  la  paziente  cervice, 
e  prendere  in  mano  le  storie  delle  sètte  religiose , 
i  loro  rituali  e  statuti  onde  combatterono  per  secoli 
gli  anatemi  dei  papi  romani.  Se  non  che  per  gli 
interpreti  ostinatamente  ostili  all'  antipapismo  dei 
poeta,  i  riti,  i  simboli  e  le  lingue  convenzionali  onde 
il  culto  della  Eterodossia  ebbe  osservanza,  incremen- 
to e  vittoria  ,  divengono  per  coloro  che  la  osteggiano, 
siccome  tante  inezie,  fattucchierie  e  ridicolaggini;  non 
avvertendo  essi  che  le  fondamenta  della  grande  ar- 
chitettura dantesca  poggiano  sui  cardini  della  scienza 
filosofica  professata  in  opposizione  alla  scienza  teo- 
logica dei  frati  romani ,  e  tutte  le  forme  settarie 
onde  si  abbella  la  creazione  di  Dante  simmetricamente 
ordinate  a  risultarne  un  assieme  euritmico  ,  logica- 
mente ed  esteticamente  corrispondono  all'  altissimo 
concetto  da  cui  erano  maternate  ed  incarnate  nella 
costruzione  universale  del  poema. 

Del  resto  non  è  qui  intendimento  nostro  di  fare 
un  commento  della  Divina  Commedia,  ma  di  esporre 
unicamente  la  ragione  e  lo  scopo  di  una  proposta,  la 
quale  tenda  a  rendere  il  Centenario  di  Dante  prin- 
cipio di  nuovi  studi  e  di  nuovi  commenti  di  quel 
gran  libro ,  che  può  dirsi  essere  la  Bibbia  del  risor- 
gimento nazionale  di  nostra  letteratura  e  dell'  ita- 
lica filosofia. 

Proponiamo  dunque  che  per  invito  sia  della  Com- 
missione delle  feste  dantesche  ,  sia  per  ordine  del  .Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione,  abbia  a  radunarsi 
quanto  prima  un  Congresso  di  letterati  e  scienziati 
scelti  fra  i  più  noti  cultori  del  sommo  Poeta  ,  senza 
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distinzione  di  nazionalità  ,  poiché  Dante  è  il  poeta 
dell'umanitti  intera ,  tendente  a  civiltà  ,  e  loro  sia  dato 
a  risolvere  il  quesito  :  «  Se  Dante  sia  Guelfo  o  Ghi- 
bellino ,  ovvero  sia  Cattolico  o  semplicemente  Cristiano, 
professante  e  propugnante  la  legislazione  e  le  dottrine  dei 
Templari,  conforme  l'indirizzo  politico  e  religioso  a  cui 
tendevano  i  Ghibellini  e  tutte  le  sette  osteggianli  il  potere 
spirituale  e  temporale  dei  Papi. 

Ad  evitare  maligni  sospetti  l' autore  di  questa 
proposta  crede  suo  debito  di  avvertire  che  una  cro- 
nica oftalmia  e  lo  stato  cagionevole  di  salute  da  cui 
è  afflitto  da  due  anni,  gli  vietano  di  applicare  a  nuovi 
studi  e  di  intraprendere  qualsiasi  viaggio  anche  il  più 
breve.  Oltracciò  egli  a  sviluppo  della  questione  pro- 
posta non  saprebbe  offrire  temi  ed  argomenti  migliori 
di  quelli  che  trovansi  nelle  opere  del  Rossetti  e  del 
Irancese  Aroux ,  che  ha  compendiato  ed  ordinato  in 
un  magnifico  libro  tutta  la  interpretazione  e  la  eru- 
dizione che  quel  dotto  napolitano  avea  profusamente 
ed  esteticamente  accumulata  ad  evincere  la  Etero- 
dossia della  Divina  Commedia. 

Prof.  E.  Teodorani. 


EPIGRAFI     DANTESCHE 

Di  Callisto  Dal  Pino,  maestro  Comunale  a  Pontedera. 

IL   NAZIONALE   INTENDIMENTO 

CON    OMERO   EBBE    COML'NE 

-PIÙ   PROFONDO 

NELLA  POTENZA  DEL  CONCEPIRE 

DANTE 

rannoda)  eternamente  gli  italiani 
coll'armonioso  idioma 


MEGLIO   CHE    ALLA   CETRA   d'ANFIONE 

.\LLA  divina  dolcezza  del  DANTESCO  CANTO 

GLI   ANIMI    GENTILI 

SI  COMMOSSERO  A  INEFFABILI  NOBILISSIMI  AFFETTI 

E  I   DOTTI   INGEGNI 

MEDITANDO  TANTI    PROFONDI    VERI 

LOR  POCHEZZA  SENTITA 

MISURARONO  L'IMMENSITÀ 

DI  QUEL  GENIO  CREATORE 


ALLE  DANTESCHE   CREAZIONI 

ISPIRARONSI 

GIOTTO  MICHELANGELO  RAFFAELLO 

PER  ESSE 

IN  MELODICA  RIMA  CANTARONO 

PETRARCA  TASSO   ARIOSTO 

E  DISCHIUDENDO 

LA  MACHIAVELLIANA  MENTE 

A  PROFONDO  SAPERE 

DI    TANTA   SUBLIMITÀ 

AVRAN  COMPIACIUTO 

LA  STESSA  SAPIENZA  INFINITA 


Trp.  Galileiana  di  M.  Ckllini  e  C. 


COL  TRIONFO  DELLE   TUE  POLITICHE   E  MORALI  DOTTRINE 

REDENTA  AUSONIA 

DOPO  SEI  SECOLI 

NELLA  CITTA 

ONDE  MOVER  VEDESTI  LE  DISCORDIE 

FATTA  METROPOLI    DELL'ITALIANA    FAMIGLIA 

ONORASI  AL  TUO  NOME  IMMORTALE 

PRESENTE  IL  VIRTUOSO  VELTRO 
CHE   CACCERÀ    LA    LUPA    BRAMOSA 


NOTIZIE 

Offerte   per   le  Feste    del    Centenario.  — ' 

11  Municipio  di  Castel  san  Giovanni  ha  inviate  a 
questo  Municipio  lire  cinquanta  per  le  feste  che  sa- 
ranno celebrale  in' Firenze  nel  sesto  Centenario  del 
Divino  Pouta. 


AVVISI 

Quei  Signori  che  volessero  associarsi  alla 
Strenna  Dantesca  ,  della  quale  fu  pubblicato 
il  Manifesto  nel  N.°  26  di  questo  Giornale, 
sono  pregati  di  significarlo  alla  Direzione , 
sia  per  lettera,  sia  rimettendo  la  modula 
firmata  ,  che  fu  loro  spedita ,  non  piìi  tardi 
del  28  del  corrente  Febbraio. 


Fpalelli  i^isli'i,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Buri  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
dì  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .     it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Eiiz.  citata  nelhi  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
larin  della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


DELL4  FEST4  N4Z10N4LE 

PER 

IL   SESTO  CENTENARIO 

DELLA    NASCITA 

DI    n%!VTF,    jìM.IUHIERI 

uKtiiuutivi 

I   CENNI  CHiONOLOeiCI 

DELLA    VITA,    DELLE    OPERE    E    DEL    SECOLO    DI    DIN  TE 

PEB  BONAV^NTURi  BELLOHO. 

Firenze,  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  1864. 

Dall'Uffizio  ili  questo  Giornale  si  fanno  le  speilisioni  di 
detto  libro  per  tutto  il  Regno ,  mediante  vaglia  postale  Ji 
■iire  Una  in  lettera  affrancata. 

6.  COBSINI  Direllore-Gerente. 


N;  38. 


20  Febbraio. 


1865. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-Jl^        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        C^Ly^ 


Si  pnbblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
mi  volume  di  oltre  400pagine  con  indice  e  an  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  11  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nnlla  8i  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzatoli,  I?.°  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Vtrdaguer ,   liiraio  a  Barcellonot 

Bambla  del  Centro  ; 
Per   11   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Lo-tcher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  6. 


I§ìOM.U.1lRIO. 

Parte  onciale.  -  Nota  sulle  feste  del  Centenario.  -  Memo- 
ria sul  più  autentico  ritratto  di  Dante.  -  Parte  nort 
officiale.  -  Proposte  per  la  celebrazione  del  centenario. 
I.  Bernardi.  -  Vita  di  Dante.  A.  B.  -  Studi  danteschi.  - 
Lorenzo  da  Ponte.  I.  Behnardi.  -  Dei  latinismi  di  Dante. 
L.  Delatre.  -  Epigrafi  dantesche.  -  Avvisi. 


PAETE  OFFICIALE 

11  Municipio  Fiorentino  nella  sua  adunanza  del  18 
corrente  deliberò  sul  Programma  per  le  feste  centena- 
rie di  Dante  presentalo  dalla  Commi.ssione  ,  mettendo 
a  disposizione  della  medesima  la  somma  di  lire  tre- 
cenlocinquantamila.  Approvò  poi  ,  sulla  proposta  del 
marchese  C.  Torrigiani,  che  la  Commi.ssione  gene- 
rale sia  divisa  in  qucitlro  sezioni  esecutrici ,  ciascuna 
con  incarichi  speciali.  Queste  sezioni  fisseranno  de- 
finitivamente il  Progranjma  ,  in  relazione  della  spesa 
gih  indicala  dalla  Commissione  ed  ora  approvata 
dal  Municipio.  Inoltre  aggregò  alla  Commissione 
istessa  i  signori  marchese  Carlo  Torrigiani ,  mar- 
chese Ferdinando  Panciatichi  ed  avvocato  Niccolò 
Nobili ,  membri  del  Consiglio  comunale. 


DKL  RITRAJTO  DI  DANTE  NELLA  CAPPELLA  DEL  POTESTÀ 

IN   FIRENZE 
ATTRIBUITO    A   GIOTTO 

Seconda  Memoria  (iella  Commissione  incaricata  dal  ministero 
della  Pubblica  istruitone  delle  ricerche  sulpiii  autentico  ritratto 
di  Dante. 

{Continuai,  t  fine;  \.  N.»  37,  pag.  M4). 

Vedemmo  come  il  marchese  Selvatico  e  il  Cavalca- 
sene sieno  concordi  nel  negare  che  esse  pitture  sì  pos- 
sano ascrivere  al  Gaddi.  Ma  noi  domandiamo:  Credete 
voi  che  fuori  del  Gaddi,  non  sia  stato  a  que'  tempi  altro 
scolare  di  Giotto  che  ne  abbia  preso  tanto  bene  la  ma- 
niera, da  fare  scambiare  le  sue  opere  con  quelle  del 
maestro?  E  chi  sa  dire  quanti  pittori  valenti  furono  a 
quell'età,  che  oggi  ci  sono  ignoti ,  perchè  tace  di  loro  la 
storia?  E  qualora  ne  facesse  memoria,  ce  ne  ha  forse  il 
tempo  sempre  conservate  le  opere  per  poterci  fondare  sul 
giudizio  del  merito  loro? 

Messo  cosi  da  parte  il  Gaddi ,  noi  ricercando  quali  al- 
tri discepoli  di  Giotto  siano  slati  di  tanto  valore  e  ripu- 
tazione da  poter  esser  commesse  a  loro  quelle  pitture,  ci 
siamo  imbattuti  in  due,  de' quali  l'uno  è  Tommaso,  o 
Masodi  maestro  Slefano  ,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
diOiottino;  l'altro  Bernardo  Daddi,  pittore  quasi  ignoto 
alla  storia.  Il  Villani  e  il  Ghiberti  lodano  a  cielo  e  meri- 
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tamente  Giotlino,  e  il  Vasari  per  raoslrare  quanto  fosse  1 
divenuto  eccellente  nell' imitare  la  maniera  di  Giotto,  | 
racconta  che  i  suoi  contemporanei  dicevano,  essere  in 
lui  trapassato  lo  spirilo  del  maestro.  E  in  questo  artefice 
di  grandissimo  valore,  come  testimoniano  le  sue  opere, 
noi  ci  accorderemo  volentieri  a  riconoscere  1' autore  delle 
pitture  della  cappella,  se  non  ci  facesse  forza  la  conside- 
razione che  egli,  nato  al  dir  del  Vasari  nel  1324  (ma 
non  mai  morto  tisico  a  trentadue  anni  nel  1356,  es- 
sendoci memorie  che  lo  mostrano  ancor  vivo  nel  1369  ), 
sarebbe  stato  nel  1337,  quando  furono  fatte  quelle  pit- 
ture, ne' suoi  tredici  anni  :  età  troppo  tenera  per  cre- 
dere che  gli  bastasse  l'animo  di  condurre  un'opera,  la 
quale  in  ogni  sua  parte  scopre  la  mano  di  un  maestro 
pratico  e  risoluto. 

Escluso  anche  Giottino  per  la  detta  ragione,  resta  Ber- 
nardo Daddi. 

Scarsissime  sono  le  notizie  clie  abbiamo  di  lui.  Il  Va- 
sari, lo  ricorda  brevemente  nella  vita  di  Iacopo  di  Casen- 
tino, come  uno  di  quelli  che  si  trovarono  nel  1350  alla 
fondazione  della  Compagnia  de' Pittori  di  Firenze,  e;l  alla 
compilazione  di  suoi  Statuti.  Lo  dice  ancora  scolare  di 
Spinello  Aretino,  ma  contro  ogni  verità  slorica,  mentre  più 
sicuramente  si  ha  da  riputarlo  suo  maestro.  Noi  fatta  ra- 
gione de' tempi  in  cui  visse  il  Daddi,  e  ben  considerala 
la  maniera  sua  ,  non  dubitiamo  d'  affermare  che  egli  non 
da  altri  abbia  avuto  i  principii  e  l'avviamento  all'arte 
fé  non  dallo  stesso  Giotto. 

Nacque  Bernardo  Daddi  certamente  negli  ultimi  anni 
i'el  secolo  XIII,  e  la  più  antica  memoria  che  si  abbia  di 
lui  è  del  1312,  nel  qual  anno  è  tra  i  pittori  matricolali 
all'arte  de"  medici  e  spe7iali. 

Ora  per  venire  a  dir  qualche  cosa  delle  sue  opere, 
che  altri  particolari  delia  sua  vita  non  conosciamo,  si  sa 
l)er  testimonianza  del  Vasari  che  egli  dipinse  sopra  le 
),orle  della  città  di  Firenze.  Ma  di  quelle  pitture  non 
restano  oggi  che  pochi  e  guasti  avanzi  sulle  porle  a 
Pinti,  a  S.  Niccolò  e  a  S.  Giorgio;  ed  in  quest'ul- 
tima, che  è  meno  rovinata  delle  altre,  è  una  Nostra 
Donna  in  trono  con  Gesù  Bambino  in  braccio  ,  che  ha 
dalla  sua  destra  S.  Giorgio  ,  e  dalla  sinìslra  S.  Lionardo. 
In  basso  a  fatica  vi  si  legge  un  millesimo,  che  pare  dica 
M.  ecc.  XXX. 

Nella  galleria  dell'Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze è  nella  stanza  dei  piccoli  quadri,  sotto  il  numero 
53  la  parte  di  mezzo  d'un  piccolo  trittico  assai  guasta, 
con  Maria  Vergine  in  trono,  e  due  santi  ai  lati.  Sotto  il 
Irono  è  questa  iscrizione  a  lettere  d'oro. 

NOMINE.  BERNAUDVS.  DE.  FLORENTIA.  PINXIT. 
()P  ;  e  nello  zoccolo. 

ANNO.  DNI.  M.  ecc.  XXXII. ... 

Un  inventario  delle  masserizie  del  Palazzo  della  Si- 
gnoria di  Firenze  compilalo  nel  1432,  registra  una  sua 
tavola  dipinta  nel  1335  per  la  cappella  dedicata  a  S.  Ber- 
nardo Forse  è  quella  tavola  che  oggi  si  vede  nella  detta 
galleria  dell'Accademia  delle  belle  arti  nella  sala  de'qua- 
dri  grandi  ,  sotto  il   numero  5. 

Nella  galleria  dell'Istituto  delle  belle  arti  di  Siena  è 
un  Irillico  detto  d'ignoto  del  secolo  XIV,  ma  certamente 


della  mano  del  Daddi  ;  dove  nella  parte  di  mezz)  è  la 
Madonna  in  trono  col  suo  Divin  Figliuolo  in  braccio,  cir- 
condala da  varj  Santi  e  Sante  che  l'adorano;  e  negli 
Sportelli  è  la  natività  di  Gesù  Cristo,  la  sua  crocifìssioDe, 
e  due  altre  storielle  incognite,  forse  della  vita  di  S.  Nic- 
colò. Nello  zoccolo  è  scritto  : 

ANNO.  DOMINI.  M.  CCC.  XXXVI. 
Questo  trittico  preziosissimo,  è  di  perfetta  conservazione. 
Parimente  della  d'ignoto  è  nello  stesso  luos;o  la  parte 
di  mezzo  d'  un  altro  trittico  con  N.  Donna  e  Gesù  Bam- 
bino, e  varii  Santi  e  Sante  intorno  in  allo  d'  adorazione. 
Questa  tavoletta  ha  palilo  assai  nel  colore. 

Era  una  volta  a  S.  Giorgio  a  Rubialla,  luogo  fuori  di 
Firenze  nella  Comunità  di  Ripoli ,  un'  altra  tavola  grande 
da  altare,  la  quale  nel  1821  fu  trafugala,  ed  ora  è  in 
Inghilterra  nella  raccolta  del  fu  signor  Bromley.  In  essa 
è  rappresentata  la  crocifissione  ,  allorniata  da  otto  santi, 
cioè  Lorenzo,  Andrea,  Paolo,  Pietro,  Bartolommeo , 
Giorgio,  Iacopo  e  Stefano.  Il  Rumhar  che  la  vide  in  Fi- 
renze nel  1827  nella  bottega  d'un  mercante,  forse  il 
Metzgor,  la  descrisse,  e  vi  notò  la  seguente  iscrizione  : 
ANNO.  DNI,  M.  CCC.  XLVIII.  BERNARDVS  PINXIT 
ME  QUEM  FLORENTIA  FINXIT. 

Credette  il  Rumhor  che  questo  maestro  Bernardo  , 
autore  della  della  tavola  fosse  un  Bernardo  di  Piero, 
pittore  fiorentino;  ma  egli  s'ingannò,  come  s'inganna 
il  Catalogo  della  galleria  dell'Accademia  delle  belle  arti 
di  Firenze  ,  che  dice  del  fratello  dell' Orcagna  ,  il  già 
citato  trìttico  del  1332.  Per  persuadersi  di  questo,  ba- 
sterà osservare  che  il  fratello  dell' Orcagna  si  chiamò 
per  proprio  nome  Nardo  e  non  Bernardo;  Nardo  è 
abbreviatura  di  Lionardo,  non  di  Bernardo.  Né  vale  qui 
l'autorità  del  Vasari  che  lo  chiama  Bernardo,  perchè 
tutte  le  scritture  contemporanee  contraddicono  al  suo 
detto. 

In  fallì  Nardus  d'onice  chiamato  nel  libro  dell'estimo 
del  1351,  nella  matrìcola  de'Medici  e  Speziali  del  1343,  e  nel 
suo  testamento  del  1365  e  col  nome  dì  Nardo  di  Cione  è 
segnato  sotto  l'anno  1365  del  Ruolo  alfabetico  dei  Pittori 
Fiorentini  scritti  alla  Compagnia  dì  S.  Luca,  né  altri- 
menti lo  appella  il  Ghiberti  nel  suo  secondo  Commentario. 
Da  lutto  questo  si  può  conchiudere  che  non  altri  si  abbia 
a  dire  autore  della  tavola  e  del  Irillico  predetti  che  il 
nostro  Bernardo  Daddi.  Anzi  noi  andiamo  più  là  colle 
nostre  congetture  dubitando  che  alcune  opere  date  dal 
Vasari  al  fratello  dell'Orcagna ,  o  all'Orcagna  stesso  ,  non 
sieno  in  quella  vece  d'altri  che  del  Daddi.  Ma  basii  in- 
torno a  questo  avere  accennato  un  dubbio,  che  forse  un 
giorno  sarà  fecondo  di  nuove  rellificazioni. 

Pone  il  Vasari  la  morte  di  Bernardo  nel  1380,  ma  noi 
siamo  d'opinione  che  egli  mancjsse  ai  vivi  sul  fine  del 
1330  non  trovandosi  altra  memoria  di  lui  dopo  quel 
tempo. 

In  quanta  stima  poi  egli  fosse  appresso  i  suoi  con- 
temporanei,  si  può  anche  raccogliere  dalla  novella  136 
del  Sacchetti  ,  nella  quale  varii  artisti  ,  come  Alberto 
Arnoldi  scultore,  1' Orcagna  ,  Taddeo  Gadili  ,  pittori  ,  ed 
altri ,  sono  introdotti  a  disputare  quale  fosse  stato  il  mag- 
gior maestro  di  dipingere,  da  Giallo  in  fuori.  Ed  essi  no- 
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minano  chi  Cimabue,  chi  Stefano,  chi  Bernardo,  chi 
Buffalmacco,  e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Ora  a  noi  par 
chiaro  che  il  maestro  Bernardo  quivi  nominato  sia  il  no- 
stro Daddi ,  il  quale  è  posto  terzo  in  schiera  tra'  migliori 
pittori  che  furono  in  Firenie  da  Giollo  in  fuori.  Ed  ebbe 
certamente  il  Daddi  nell'esercizio  dell'arte  sua  molte  e 
belle  parti,  le  quali  talora  lo  differenziano  dal  maestro, 
tal  altra  lo  ricongiungono  a  lui.  A  noi  duole  ,  che  come 
abbiamo  il  modo  di  giudicarlo  nelle  cose  piccole,  le  sole 
che  oggi  ci  avanzino,  non  tanto  bene  ciò  possiamo 
nelle  grandi  o  guaste  o  ignote.  Nondimeno  dai  pregi 
che  si  riscontrano  ne' suoi  trittici  ,  si  può  in  parte  far 
ragione  di  quelli  che  saranno  stali  nelle  sue  opere 
maggiori  in  tavola  o  in  muro.  La  principale  qualità 
de' dipinti  del  Daddi,  che  salta  subito  agli  occhi,  è 
il  vigore  grandissimo  del  colorito ,  e  la  forza  delle 
ombre;  poi  vi  si  vede  un  disegnare  largo  e  sciolto 
ne'  panni',  con  un  beli'  andare  di  pieghe,  accompagnato 
da  una  diligenza  senza  pari  in  ogni  sua  parte  ,  Bn  nelle 
minuzie,  da  gareggiare  in  questo  coi  più  squisiti  minia- 
tori ;  finalmente  un  sentimento  severo  ne' volli  virili,  e 
nelle  teste  delle  V^ergini  e  delle  Sante  una  espressione 
soavissima  e  piena  di  celestiale  bellezza.  In  somma  egli 
ci  apparisce  pittore  notabilissimo,  e  tale,  che  pochi  dei 
suoi  contemiioranei  possono  venirgli  al  paragone  o  su- 
perarlo. 

Dopo  le  quali  cose  noi  congetturiamo  che  nel  Daddi 
si  abbia  a  riconoscere  l'autore  delle  pitture  della  cappella 
del  Potestà  ,  ritenendo  che  dopo  la  morte  di  Giotto  non 
fosse  allora  in  Firenze  nessun  altro  maestro  che  vincesse 
il  Daddi  in  valore  e  riputazione. 

Resta  ora  che  rispondiamo  a  taluna  (che  a  tulle  sa- 
rebbe soverchio)  delle  osservazioni  che  ci  fanno  gli  altri 
due  nostri  oppositori ,  sebbene  esse  non  im|)ortino  alla  so- 
stanza della  questione. 

Il  sig.  G.  N.  Monti,  il  quale  per  dirla  giusta  ,  ci  pare 
strano  che  da  Roma  pigli  a  difendere  il  cosi  detto  ci- 
melio de  la  Laurenziana;  seppure  non  vuoisi  credere  che 
di  qua  egli  abbia  avuto  il  suo  mal  destro  buriasso;  dopo 
averci  biasimalo,  perchè  non  abbiamo  fatto  nessun  conto 
de'ritralli  dell' Allighieri  che  sono  in  Roma  (come  se  trat- 
tandosi di  ricercare  il  più  autentico  di  essi,  dovessimo  cor- 
rere tutta  Italia,  quando  in  Firenze  ce  ne  sono  degli  an- 
tichissimi, e  perciò  con  caratteri  di  maggiore  autenticità 
degli  altri],  ci  rimprovera  di  avere  ingiuriatoli  memoria 
del  noiirslo  e  coscienzioso  Marini,  perchè  alt'erinammo 
che  se  il  riirallo  nella  cappella  del  Poleslà  ci  mostra 
02gi  l'Alighieri  più  giovane  che  forse  non  era  per  lo 
innanzi  stato  dipinto,  se  ne  debba  in  gran  parte  acca- 
gionare il  restauro  fattone  da  lui.  Noi  non  ingiuriamo 
la  memoria  di  quell'uomo  benemerito  dell'arte,  anzi  la 
onoriamo  quanto  si  conviene;  ma  ci  sia  permesso  di  dire 
che  rispetto  a  quel  restauro  egli  non  procede  con  ba- 
stante considerazione  e  diligenza.  Perchè  tra  le  iiltre  cose 
noi  sappiamo  da  chi  ha  avuto  principalissima  parte  nella 
ricerca  e  nella  scoperta  di  quel  riiratto,  e  ne  conosce 
tutti  i  particolari ,  che  1'  occhio  non  sarebbe  apparso 
cosi  guasto,  se  invece  di  tirar  fuori  violentemente  il  chiodo 
che  v'era    infisso,    il  Marini    lo  avesse  segato   con  dili- 


genza. Di  più  dal  confronto  del  calco  che  rappresenta  in 
cromolitografìa  lo  stalo  del  ritrailo  apfiena  scoperto  e 
guasti  che  aveva  patito,  si  vede  chiaro  che  i  Colorì  delle 
vesti,  e  la  forma  del  cappuccio  erano  in  parte  diversi 
da  quel  che  oggi  non  sono;  onde  chi  dopj  2i  anni  lo 
rivede  con  l'occhio  dell'artista,  non  può  fare  a  meno  di 
dolersi  che  il  pennello  del  restauratore  abbialo  in  parte 
mutato  dalla  primitiva  sua  forma. 

Quanto  poi  alla  miniatura  Lauretiziana  ,  se  essa  ci 
dia  una  brutta  (igura  ,  e  goffamente  ritragga  le  note  fat- 
tezze del  poeta  ,  se  sia  rozza  e  fatta  con  poca  o  nessuna 
arte,  come  noi  dicemmo;  o  non  piultOBlo,  come  sostiene 
ora  il  sig.  G.  N.  Monti  sia  di  tanto  pregio  e  bellezza,  che 
giustamente  s'abbia  tuttavia  a  ritenere  tra  le  rare  e  de- 
gne cose  di  quella  libreria  ;  noi  ce  ne  appelliamo  al 
giudizio  spassionato  di  chi  più  sa  ed  intende:  non  volendo 
ora  disputare,  se  abbia  qualche  verosimile  il  supposto, 
che  per  esser  quella  miniatura  dentro  un  codice  scritto 
nella  metà  del  secolo  XV  ,  da  un  Rese  Ardinghelli  ,  sia 
essa  stala  cavala  da  un'immagine  di  Dante,  oggi  perdu- 
ta, dipinta  intorno  al  1  i'20  nella  cappella  degli  Ardinghelli 
in  S.  Trinila  da  Giovanni  Toscani  ,  e  non  da  Don  Lorenzo 
monaco,  come  ,  dopo  il  Vasari  ,  ripetono  gli  eruditi  novel- 
li (1).  Questo  solo  vogliamo  dire,  che  qualora  avessimo  volu- 
to far  capitale  d'un  dipinto  che  ci  desse  la  flgura  intiera  del 
poeta  (il  che  non  imporla  per  una  medaglia  che  deve  avere 
la  sola  lesta  di  Dante)  e  insieme  la  propria  foggia  del  vestir 
suo,  noi  ne  avremmo  avuto  in  pronto  un  assai  bello  esem- 
plare nella  tavola  di  Domenico  di  Michelino  ,  la  quale  è 
senza  paragone  di  gran  lunga  migliore  della  goffa  miniatura 
Laurenziana.  E  tavola  continuiamo  a  chiamare  la  pittura  di 
Domenico  di  Michelino,  non  ostjnle  l'appunto  fattoci  con 
tanta  sicumera  dal  sig.  Gargani  ,  perchè  essa  è  sulla 
tela   appiccata  all'asse. 

Nel  liiratto  del  codice  Palatino  ,  non  de'tempi  e  molto 
meno  della  maniera  di  Angelo  Gaddi  ,  come  vuole  il  Ca- 
valcaseMe,  ma  del  secolo  XV  (per  errore  di  stampa  è 
dello  del  secolo  XVI,  nel  nostro  rapporto  J  come  mostra, 
oltre  la  scrittura  del  codice  ,  anche  la  maniera  di  quel 
chiaroscuro,  il  poeta  è  rappresentalo  nella  forma  e  nella 
acconciatura  del  capo  molto  somigliante  alla  miniatura 
Riccardiana;  ma  se  ne  discosta  nella  parie  inferiore  della 
faccia,  seguitando  in  ([uesto  il  ritratto  dellji  cappella  del 
Potestà,  e  la  maschera.  Pure  in  quel  chiaroscuro  appari- 
sce secondo  noi  ,  meno  arie  che  nella  miniatura  Riccar- 
diana. Dubita  il  Gargani  che  il  codice  e  la  minialura  Ric- 
cardiana non  sieno  di  quella  antichità  che  assegnammo 
loro,  fondandosi  sopra  certi  versi  posti  a  basso  della 
della  minialura  ,  i  quali  perchè  hanno  la  sottoscrizione  , 
che  dice  secondo  lui ,  Marius  Bruccntis  ,  slima  che  sieno 
di  Mario  Equicola.  Noi  in  (luella  vece  vi  leggiamo  Marius 
Burrensis,  ossia  Mario  del  Borro,  ignoto  se  vuoisi,  pure  non 
mai  da  confondersi  coli'  Equicola.  Ma  l'argomento  de'versi 
non  prova  quel  che  vorrebbe  il  Gargani,  perchè  sieno  essi 
dell' Equicola  o  d'altri,  per  noi  è  certo  che  sono  di  tem- 
po posteriore  alla  minialura  ,  la  quale  non  ostante  quel 
tanto  di  male  che  ne  dicono  il  Cavalcasene  e  il  Gargani, 
(1)  Vedi  il  Giormtlc  Storico  degli  Archivi  Toscani.  .\nno  1860 
lu-lio  e  suUiMiibto  ,  a  pag.  191  ,  208  e  210. 
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è  ,  per  giudizio  d'uomini  intendenti ,  e  di  artisti  valentis- 
simi da  ritenersi  per  cosa  preziosissima  de'  primi  anni 
del  1400,  fatta  da  un  maestro  assai  pratico  dell'arte  sua. 
E  noi  la  proponemmo,  non  tanto  per  esser  di  buona  mano, 
e  carata  da  più  antico  esemplare  ,  quanto  ancora  perchè 
de'ritratti  dell'Alighieri ,  solo  il  Riccardiano  ce  lo  rappre- 
senta e  in  profilo  e  in  età  matura  ;  in  quella  età ,  cioè  , 
che  è  più  conveniente  ad  una  medaglia  destinala  a  ricor- 
dare il  suo  sesto  Centenario.  Il  che  non  è  nel  bellissimo 
della  cappella  del  Potestà,  dove  il  poeta  oi  si  mostra  nella 
sua  più  fiorita  età. 

Pervenuti  ormai  al  fine  di  cosi  lunga  risposta,  noi 
speriamo  che  nessuno,  se  leale  e  ragionevole  è,  vorrà 
farci  r  ingiuria  di  credere  ,  che  solo  per  smania  di  con- 
tradire alla  opinione  universale,  la  quale  ritiene  di  Giotto 
le  pitture  della  cappella  del  Potestà,  siamo  primamente 
entrati  nella  presente  controversia;  e  che  poi*,  viste 
le  opposizioni  altrui ,  per  puntiglio  d'  amor  proprio 
vi  abbiamo  continuato;  ma  che  in  quella  vece  vorrà 
persuadersi ,  non  da  altra  cagione  esserci  mossi  a  com- 
battere quella  opinione  ,  se  non  perchè  ci  pareva  contraria 
alle  ragioni  della  storia  e  della  critica;  e  se  vi  persistia- 
mo, questo  è  ,  perchè  gli  argomenti  usali  da  noi  per  com- 
batterla ci  appariscono  tuttavia  di  tanta  forza  ,  die  i 
contrarli  nonvalgono  per  niente  a  scemarla.  Noidesideriamo 
in  somma  che  si  creda  ,  che  come  l'amore  e  la  ricerca 
della  verità  ci  hanno  la  prima  volta  posto  la  penna  in  mano, 
cosi  ce  l'abbiano  fatta  prendere  la  seconda.  Ma  saremo 
noi  giunti  a  mettere  nell'animo  altrui  quella  stessa  intima 
persuasione  che  abbiamo  nel  nostro?  Se  si  guardasse  alle 
ra°ioni  messe  fuori  contro  di  noi  ,  certo  noi  diremo  senza 
presunzione,  che  si:  sebbene  ci  sia  noto  per  propria  espe- 
rienza che  gli  errori  quanto  sono  più  vecchi ,  tanto  più 
trovano  chi  li  difende  ;  e  che  nel  caso  nostro  ,  non  ostan- 
te tutto  quello  che  possiamo  aver  detto  per  dimostrare  che 
non  siano  di  Giotto  le  pitture  della  cappella  del  Potestà,  e 
per  conseguenza  neppure  il  ritratto  dell'Alighieri;  si  conti- 
nuerà tuttavia  ,  e  chi  sa  per  quanto  tempo,  a  riputare  per 
vera  la  contraria  opinione,  perchè  più  vecchia,  più  univer- 
sale, e  più  difesa.  Pure  rimettendoci  in  tutto  questo  al 
giudizio  spassionato  degli  uomini  intendenti,  concluderemo 
dicendo:  che  quando  ancora  si  volesse  ritenere  che  non 
siamo  riusciti  a  dimostrare  pienamente  il  nostro  assunto, si 
dovrà  almeno  riconoscere  che  dalla  (  resente  discussione 
sia  stato  meglio  chiarito  un  fatto  importante  alla  storia 
delle  arti  e  delle  lettere  nostre,  intorno  al  quale,  anche 
dopo  quel  che  era  stato  scritto  in  Italia  e  fuori ,  rimaneva 
pur  sempre  molta  oscurità  ed  incertezza. 

Devotissimi 

GAET.\N0    MlLA.NESI 

Luigi  Passeuim. 
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Erbata  Corrige.  -  Nel  numero  37  alla  pag.  297  ò  corso  un 
errore  ,  dove  dico  HEC  IMAGO  (o)  FIGURA  ,  che  dove  correj,- 
gersi  in  HANC  IMAGINEM  (o)  FICURAM. 


Proposte 


PER   LA   CELEBRAZIONE   DEL   CENTENARIO   DI    DANTE 

Sig.  Direttore , 

Pinerolo ,  31  gennaio  186-5. 
Vedendo  con  mio  contorto  grandissimo  dell'animo 
che  va  allargandosi  il  desiderio  efficace  dei  giovani 
studiosi  e  dei  loro  educatori  nel  pigliar  viva  parte 
alle  feste  del  Centenario  dantesco  ,  ardirei  quasi  alla 
Commissione  che  vi  presiede  proporre  che  cercasse 
il  mezzo  di  assegnare  una  qualche  dimostrazione 
speciale,  e  la  più  opportuna  per  l'italiana  gioventù, 
che  avrebbe  in  quelle  feste  del  mondo  civile  i  suoi 
rappresentanti.  La  Commissione  ci  pensi.  II  concetto, 
mi  sembra  ,  potrebbe  ricevere  la  sua  degna  e  non 
infrutluosa  esplicazione.  Se  lo  acconsentimento  dei 
principali  e  più  ragguardevoli  promotori  ,  se  quello 
degl'italiani  educatori  ed  insegnanti  vi  concorre,  sarei 
ben  lieto  di  questo  cenno.  Amo  tanto  queste  giovani 
speranze  della  Patria  nostra  ,  e  bramerei  vederli  per 
ogni  maniera  degna,  forte,  assennata,  morale,  ras- 
sicurare ed  onorare  il  bello  e  combattuto  loro  paese. 
Fra  le  idee  molte  che  mi  soccorrono  vi  sarebbe  pur 
quella  che  una  commissione  eletta  di  giovani  o9ris.''e 
un'aurea  corona  ,  raffigurante  l'alloro ,  a  pie  della 
statua  0  dove  meglio  si  credesse,  al  divino  Poeta; 
desiderò  tanto  di  riceverla  questa  corona  nella  patria 
sua  !  E  a  chi  sta  meglio  di  porgerla  dopo  tanti  se- 
coli che  corsero  sopra  quel  vivo  desiderio  dell'Alli- 
ghieri ,  se  non  è  alle  destre  giovanili  in  cui  la' 
forza  ,  e  la  sperata  grandezza  della  nazione?  E  le 
foglie  della  corona  ,  che  verrebbe  poi  custodita  in 
Sa  nta  Croce  o  dove  meglio  si  credesse ,  potrebbero 
portare  incisi  alcuni  detli  o  versi  del  divino  poema, 
come  quelli  del  canto  IV  dell'Inferno 

Onorale  l'altissimo  poeta. 

Al  Signor  dell'altissimo  canto 

Che  sovra  gli  altri ,  com'aquila  ,  vola  ; 

Tutti  l'ammiran  ,  tulli  onor  gli  fanno. 
0  iu  giro  con  qualche  lieve  mutamento  di  frase  po- 
trebbesi  per  avventura  nella  dedica  richiamare  il 
voto  dell'Allighieri ,  con  assai  nobili  e  nel  loro  mede- 
simo sdegno  affettuosi  versi ,  manifestato  nel  can- 
to XXV  del  Paradiso 

0  diyino  Poeta,  a  te  sui  fonte 
Del  tuo  battesmo  offriamo  il  sacro  alloro, 
ovvero 

sul  fonte 


Abbi  del  tuo  Battesmo  ti  sacro  alloro. 
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solennità  di  grande  riparazione  che  Firenze  e  l' Ita- 
lia porgono  in  momenti  pure  solenni  al  sommo  autore 

del 

Poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Guardino  i  ragguardevoli  personaggi  proposti  all'ordi- 
namento di  essa  se  questa  mia  proposta  potesse  mai 
convenire  ;  e  in  ogni  modo ,  ella  ,  mio  riverito  si- 
gnore ed  ottimo  amico,  crederà  che  l'abbia  fatta  con 
animo  devoto  alla  vera  gloria  e  al  bene  della  patria, 
il  suo  affezionatissimo  Bernardi. 


Vita  di  Dante 

scritta 

DA    C.    CARLO     FAURIEL 

versione 
DEL  GIORNALE  DEL  CENTENARIO 

(CoatìQuazìone;  V.  N.°  sg,  pag.  a3i). 

Carlo  di  Valois  partì  da  Roma  in  sui  primi  di 
Ottobre ,  e  mosse  alla  volta  di  Firenze  a  capo  di  un 
esercito  di  mille  uomini  di  arme  capitanati  dai  più 
ragguardevoli  personaggi.  Questo  esercito  si  andava 
mano  a  mano  rinforzando  di  nobili  soldati  di  ventu- 
ra ,  fra  i  quali  erano  uomini  che  si  erano  procac- 
ciata un  gran  nome  per  virtù  guerresche  e  per  sa- 
pienza civile  Fra  essi  erano  .Mainardo  da  Susinana  e 
Gante  de  Gabrielli  di  Agubbio  ed  un  uomo  la  pre- 
I  senza  del  quale  doveva  dare  gran  sospetto ,  poi- 
ché si  chiamava  Corso  Donati  capo  della  fazione 
dei  Neri. 

Più  la  piccola  armala  si  veniva  avvicinando  a 
Firenze,  e  le  paure  e  le  incertezze  dei  Fiorentini 
aumentavano  ;  tenevasi  consiglio  lutti  giorni,  si  discu- 
teva se  avesse  a  riceversi  il  principe  o  no  ,  e  non 
si  prendeva  nessuna  deliberazione.  Finalmente  gli  si 
mandarono  incontro  dei  deputati  più  per  ispiare  i  di- 
segni suoi  ,  e  tenerne  avvisata  la  Signoria  ,  che  per 
altro  consiglio.  I  deputati  lo  trovarono  a  Siena.  Il 
principe  disse  loro  belle  parole  confortandoli  a  bene 
sperare;  disse  non  volere  che  il  bene  di  tutti  i  Fioren- 
tini ed  esser  buona  sicurtà  di  queste  sue  promesse  il 
nome  della  casa  di  Francia  che  non  avea  fatto  mai 
tradimenti  ad  amici  né  a  nemici.  Né  si  tenne  con- 
tento delle  parole ,  ma  inviò  ai  Signori  delle  let- 
tere munite  del  suo  sigillo  per  le  quali  faceva  so- 
lenne promessa  che  avrebbe  rispettato  intieramente 
le  leggi,  gli  usi  e  le   libertà  di    Firenze. 

A  queste  lustre  i  rettori  del  governo  ed  il 
popolo  si  lasciarono  prendere,  stanchi  come  essi  erano 
delle    incertezze  e  dei  timori   passati  ;  deliberarono 


Carlo  sarebbe  ricevuto  in  città ,  e  si  mossero  subito 
a  fare  i  preparativi  delle  feste  e  degli  onori  che 
disegnavano  fargli.  Tutto  il  popolo  gli  andò  incontro, 
e  lo  accolse  come  salvatore  ,  quasi  esso  stesso  ve  lo 
avesse  chiamato.  Carlo  all'  incontro  corrispose  a  lutti 
questi  segni  di  confidenza  coli'  usar  quei  riguardi 
che  avvitò  i  più  convenevoli  :  entrò  in  città  senza 
armi ,  e  lo  stesso  fecero  i  suoi  ;  solo  Corso  Donati 
che  fino  allora  gli  avea  tenuto  dietro ,  fece  mostra  di 
staccarsene,  e  si  ritrasse  ad  Ognano ,  che  ò  villag- 
gio a  tre  miglia  da  Firenze  sulla  sinistra   dell'  Arno. 

Questo  ingresso  del  principe  accadde  il  primo  di 
novembre  ,  e  questo  giorno  e  gli  altri  tre  seguenti  tra- 
scorsero senza  sospetto,  senza  paura  e  senza  minacce; 
non  vi  si  vedeva  che  quell'esaltazione  e  quel  commuo- 
versi che  naturalmente  tien  dietro  a  un  grande  av- 
venimento che  non  si  è  preveduto  ;  ma  le  conse- 
guenze di  questa  occupazione  non  poteano  tardare  a 
manifestarsi  ,  ed  infatti  si  manifestarono  assai  più 
rapide  che  non  si  sarebbe  potuto  avvisare. 

Il  l)  Novembre  Carlo  radunò  nella  chiesa  di  San- 
ta Maria  Novella  il  potestà  ,  i  priori  ,  il  vescovo,  i 
membri  di  vari  consigli,  i  consoli  delle  arti  e  me- 
stieri ,  in  una  parola  tulli  quelli  che  aveano  autorità 
ecclesiastica  e  civile  a  Firenze.  Quivi  colle  forme  se- 
gnate dalla  legge  e  dagli  usi  domandò  per  sé  il  Ballalo, 
cioè  quel  potere  dittatoriale  al  quale  si  ricorreva  nelle 
p  iù  gravi  distrette  dello  Stato.  L'assemblea  concesse 
senza  nemmanco  deliberarci  sopra ,  e  il  principe  alla 
sua  volta  giurò  di  serbare  ordinata  la  repubblica,  e 
che  non  avrebbe  mai  messole  mani  nella  sua  libertà  e 
nei  diritti  suoi,  per  la  qual  cosa  tulli  uscirono  festanti 
dalla  radunanza. 

Ma  come  il  principe  si  fu  ridoUo  nel  suo  palazzo 
oltr'  Arno  ,  Firenze  dal  vedere  al  non  vedere  si  com- 
mosse. Uomini  d'arme  e  cavalieri  ,  che  fino  a  quel 
punto  si  erano  mostrati  sempre  senza  armi  ,  anda- 
vano in  volta  di  qua  e  di  là  su  cavalli  guarniti,  quasi 
pronti  ad  impegnar  la  battaglia  ;  da  ogni  banda  usci- 
vano fuori  gli  aderenti  dei  Neri  ,  si  aggruppavano  ai 
luoghi  designati,  e  ad  essi  mescolavano  gl'Italiani  che 
eran  venuti  con   Carlo. 

Corso  Donati  ,  lascialo  Ognano  con  un'eletta  di  un 
centinaio  di  uomini,  rompeva  a  colpi  di  scure  una 
delle  porle  di  Firenze,  si  metteva  dentro  la  città,  s'im- 
padroniva di  una  chiesa  ,  ove  metteva  i  suoi  quartieri 
militari,  piantandovi  sopra  una  bandiera  che  fosse 
segnale  ai  congiurati  della  parte  sua  che  quivi  si  rac- 
cogl  lessero. 

Al  primo  rumore  di  queste  ostilità  il  popolo  fioren- 
tino avea  dato  di  pi  glie  alle  armi,  ma  nessuno  si  offrì 
a  comandarlo.  I  (Cerchi  che  erano  a  capo  dei  Bianchi 
aveano  ributtato  lutti  i  propositi  animosi  che  loro  si 
facevano,  e   non  badando  che  alle   case  proprie  ,   si 
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eraa  tenuti  contenti  di  munirsi  nei  loro  palagi.  I  priori 
poi  erano  uomini  inetti  a  prendere  un  consiglio  co- 
raggioso, e  ciascuno  dubitava  di  mettersi  dalla  loro. 

In  questo  stato  di  cose ,  Corso  Donati  bene  pro- 
6tlava  dell'occasione  che  gli  si  offriva  tanto  propi- 
zia: già  gli  si  erano  uniti  molti  dei  suoi;  a  capo 
di  essi  corre  alle  prigioni ,  ne  trae  fuora  i  detenu- 
ti, li  arma  di  tutto  quello  che  gli  cade  sotto  mano, 
li  mena  al  palazzo  del  popolo  ,  e  ne  mette  fuora  i 
priori. 

Da  questo  punto  la  cittk  senza  governo,  senza  di- 
fensori è  in  balia  a  tutte  le  atrocità  di  una  città 
presa  a  forza;  Corso  Donati  si  aggira  furioso  cercan- 
do quelli  che  sono  oggetto  della  sua  rabbia;  le  persone 
dei  Bianchi,  i  loro  palazzi,  sforza,  devasta  ed  abbru- 
cia. Pei  banditi  che  lo  seguono,  e  che  non  hanno 
nemici  personali,  ogni  casa,  ogni  palagio  vien  ruba- 
lo o  distrutto.  Quel  torrente  devastatore  si  riversò 
dalla  città  nelle  campagne,  e  per  otto  giorni  non  si 
videro  a  Firenze  e  nei  suoi  contorni  che  ruberie  , 
incendi  e  massacri.  A.  B. 

Studi    Danteschi 


LORENZO  DA-PONTE 

DI    CENEDA     NELLA     MARCA    TREVIGIANA 

spiega 

DANTE  AlllCHlEKI  AGLI  AMERICANI 

Di  Lorenzo  Da-Ponle,  della  combattuta  e  curiosa 
vita  che  lungamente  durò  questo  successore  del  Me- 
tastasio  ed  emulo  del  Casti  alla  corte  di  Giuseppe  II , 
di  questo  ispiratore  del  Mozart, di  quest'amico  di  Barto- 
lommeo  Gamba  e  del  Rossetti ,  amico  e  condiscepolo 
di  Michele  Colombo,  coi  quali  tenne  per  tanti  anni, 
ed  anche  dal  Nuovo  Mondo  corrispondenza  affettuosa 
ed  erudita  di  lettere  ,  parlerà  un  volume  che  ,  rac- 
cogliendo pure  alcuni  degli  scritti  più  eletti  del  Da- 
Ponte,  sta  per  essere  pubblicato  dal  Le-Monnier.  Ora 
mi  basta  additare  Lorenzo  Da-Ponte  come  infati  ca- 
bile propagatore  della  lingua  e  delle  glorie  italiane 
nel  Nuovo  Mondo,  e  come  il  primo  che  in  Nuova - 
York  aprisse  un  corso  di  pubbliche  lezioni  sulla  Di- 
vina Commedia.  È  un  fatto  che  non  deve  cadere 
nell'oblio,  è  un  fatto  che  non  potevamo  trascurare  ora 
che  andiamo  scrutando  tutto  che  riguarda  questo  di- 
vino splendore  della  moderna  civiltà  e  la  grand'opera 
che  lasciò  a  monumento  della  sua  gloria  e  di  quella 
della  nazione  cui  appartiene.  Ma  perchè  abbiasi  una 
prova  di  ciò  che  fece  Lorenzo  Da-Ponte  in  America 
a  quest'uopo  ,  leggasi  uno  squarcio  del  discorso  che 
all'aprimento    delle    lezioni    su    Dante    recitava    in 


Nuova-York,  ed   ivi   nel  1824   pubblicavasi  insieme 
ad  alcuni  altri  opuscoli  del  medesimo  autore. 

.Iacopo  Bern.ìudi. 

Che  la  lingua  italiana  tenga  fra  le  lingue  moderne 
un  luogo  eminente ,  che  abbondi  di  lutti  quei  pregi  che 
rendono  una  favella  grata  ad  udirsi,  fdcile  a  pronunziarsi, 
ed  atta  a  dipingere  con  vivapissime  tinte  ogni  abito  , 
ogni  stato,  ogni  sentimento  dell'anima  è  una  verità,  che 
nessuno  senza  arrossire  oserebbe  porre  in  dubbio  a'  di 
nostri  ;  e  se  prima  d'ora  ad  onta  degli  elogi  prodigati  a 
questa  nobili.ssima  lingua,  e  della  superiorità  accordatale 
da  Rousseau,  da  Voltaire,  non  che  da  .Milton,  da  Pope, 
da  Dryden  ,  e  da  molti  altri  eni  liti  e  lìlologi  di  tutte  le 
colte  nazioni,  si  tentò  or  per  malignità  ed  ora  per  igno- 
ranza di  offuscar  la  sua  luce  ,  con  quella  di  sommi  mae- 
stri di  una  nazione,  a  cui  al  dire  d'uno  dei  più  dotti 
francesi  «  si  devono  cedere  i  primi  onori  in  ogni  arte  » 
non  v'  ha  più  adesso  chi  non  confessi  che  la  lingua  di 
Dante  non  sia  «  la  più  bella  e  sonante  lingua  di  Europa  »  . 
Qual'obbligazione  però  non  ha  Firenze  e  1'  Italia  tutta 
a  questo  immortai  Cittadino  per  averle  con  quel  suo  me- 
raviglioso poema  data  una  lingua  tanto  perfetta,  che  sino 
dal  suo  cominciamento  ottenne  tal  preminenza  su  tulle 
le  altre,  e  l'ottenne  mostrandosi  capace  fin  dilli  cuna  di 
somministrare  i  materiali  per  un  edilìzio  si  vasto,  si  nuo- 
vo, si  vario,  si  sorprendente  cene  lutti  dicono  essere 
la  Divina  Commedia  ? 

Se  però  la  sublimila  del  soggetto,  la  moltiplicità  delle 
materie  ,  la  lontananza  di  tempi  e  di  fatti ,  e  la  quantità 
delle  immagini  e  de'pensieri  recondili  con  voci  e  maniere 
nuove  spiegali  ,  se  finalmente  la  massa  delle  gravi  ed 
astruse  dottrine  contenute  in  un  lesto,  ora  mutilalo  ed 
ora  variato,  rese  in  molli  luoghi  diffìcile  l' inlelllL'enza  di 
lai  poeta;  fu  cosa  degna  dei  nostri  maggiori,  ed  è  simi- 
glianlemente  di  noi  ,  il  cercare  e  adottare  tulli  i  mezzi 
possibili  per  facilitarne  l' intelligenza.  R  questo  non  solo 
per  l'utilità  e  pel  diletto  che  da  un  lavoro  tanto  mirabile 
si  può  trarre  ,  ma  per  diffondere  e  manifestare  ogni  tem- 
po di  più  in  più  il  merito  impareggiabile  d'un  ingegno 
si  peregriiio,  e  la  nostra  riconoscenza  per  la  gloria  che 
ricade  da  quello  sulla  nazione  italiani.  Si  cercarono 
quindi  e  si  eccitarono  e  collo  lodi  e  co'  premi  un  da'la 
sua  prima  comparsa  dei  chiosatori  che  la  spiegassero  ;  e 
fu  bella  cosa  vedere  la  prontezza  e  l'ardore  con  cui  si 
prestarono  a  gara  a  cosi  nobile  impresa  i  più  chiari  uo- 
mini del  secolo  ,  Ira'quali  Francesco  Petrarca  e  Giovanni 
Boccaccio,  che  furono  come  lutti  sanno  gli  altri  due  pa- 
dri della  nostra  allor  nascente  e  ben  presto  adulta  favella. 
Molti  altri  imitarono  si  bell'esempio  ;  e  non  so  vera- 
mente se  Omero,  Virgilio,  o  alcun  altro  greco  e  latino 
scrittore  abbia  avuto  tanti  commentatori,  illustratori, 
ed  apologisti,  quanti  n'ebbe  in  assai  breve  tempo  il  no- 
stro Allighieri. 

Durò  per  più  di  Ire  secoli  questo  lodevole  ardore  ;  ma 
fu  nel  secolo  XVII  ,  in  cui  decadeniio  sgraziatamente  la 
bella  letter^itura  ,  cadde  anche  Dante;  e  cadile  lalraenle 
che  ai  tempi  d'Alessandro  Gu  di  appena  si  sapeva  in  Ita- 
lia  che  il  nome  di  Dante    e  il  suo    poema   esistesse.   Fu 
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quel  novello  Pindaro  ilaliano  che  cavò  dalle  tenebre  di 
quel  secolo  sforlunalo  la  Divina  Commedia;  e  fu  allora 
che  lo  studio  e  la  lettura  di  quello  si  riassunse,  e  che 
rinacque  per  cosi  dire  ed  ingigantì  la  riverenza  e  l'en- 
tusiasmo generale  per  chi  la  scrisse. 

Vedemmo  perciò  da  quel  tempo  in  poi  farsene  le  più  belle 
le  più  ut. li  le  più  dispendiose  edizioni,  illustrarsi  e  chiosarsi 
da  più  conspicui  ingegni  ;  tradursi  in  diverse  lingue  e  in 
diversi  paesi  e  prendersi  per  maestro  e  modello  di  poesia 
dai  più  fervidi  e  vari  ingegni  della  sua  nazione.  Il  primo 
di  lutti  fu  il  Volpi,  editore  diligenlissimo  ,  e  scrittore  di 
vaglia,  che  ne  fece  un'edizione  correttissima  co'tipi 
Cominiani,  e  la  corredò  d'un  commento  che  per  la  somma 
sua  utililìi  é  divenuto  rarissimo.  Il  dottissimo  padre 
d'Aquino  lo  tradusse  in  bei  versi  latini  ;  lo  chiosò  mera- 
vigliosamente il  Venturi  ;  il  Lombardi  lo  rivide  ,  lo  con- 
frontò co'migliori  codici ,  e  ne  fece  una  stupenda  edizio- 
ne,  arricchita  di  dottissime  illustrazioni  e  di  schiarimenti 
preziosi.  Gasparo  Gozzi,  letterato  famoso  degli  ultimi 
tempi ,  atterrò  un  critico  alrabiliario,  che  andò  agli  Elisi 
per  insultar  l'Allighieri. 

L'Alfieri  lo  copia  di  propria  mano  ,  ne  fa  degli  estratti, 
lo  impara  a  memoria,  ne  nota  le  sentenze,  le  maniere, 
le  frasi,  e  per  uno  studio  indefesso  di  tal  maestro,  di- 
viene il  primo  modello  del  tragico  coturno  in  Italia;  che, 
maestra  delle  moderne  nazioni  '  sono  parole  del  nostro 
poco  amico  La  Hirpe)  era  rimasta  sempre  nella  sua  in- 
fanzia nella  drammatica,  allorché  immerge  per  dir  cosi 
l'anima  audace  ne' fonti  danteschi  e  ne  esce  quasi  no- 
ve Ilo  Dante  del  secolo  fortunato  in  cui  vive.  Questo  entusia- 
smo che  di  giorno  in  giorno  vires  acquirit,  muove  Firenze 
•1  innalzare  un  magnifico  monumento  ad  un  cittadino 
quanto  in  vita  perseguitalo  tanto  riverito  dopo  la  morte, 
l'assa  dall'Italia  ai  paesi  esteri:  la  Sassonia  lo  traduce  in 
tedesco;  la  Francia  ne  fa  anch'essa  le  sue  traduzioni, 
r  Inghilterra  sei  vede  comparire  dinanzi  due  o  tre  volle 
in  britanna  veste ,  in  Londra  il  benemerito  Zolli  accresce 
il  numero  delle  belle  e  ben  commentate  edizioni;  in  Pa- 
rigi, il  dotto,  r  impareggiabil  Biagioli  ne  fa  un'edizione 
con  chiose  e  dichiarazioni  novelle.  Buttura,  un'altro  colto 
italiano,  ne  fa  immediatamente  un'altra  giudiziosa  e  ben 
illustrala  ;  i  giornalisti  dell'  Inahilterra  gareggiano  a  pro- 
digargli le  lodi  ,  e  no  inculcano  la  lettura;  e  la  Germania 
si  tarda  a  riconoscere  il  merito  di  poeti  stranieri,  stabi- 
lisce nelle  sue  università  e  ne'  suoi  collegi  delle  nuove 
cattedre,  dalle  quali  dottissimi  letterati  leggono  e  spie- 
gano la  Divina  Commedia  ,  non  altrimenti  che  si  fa  da 
più  secoli  d'Omero,  Orazio  e  Virgilio,  e  degli  altri  più 
illustri  classici  della  scuola  greca  e  Ialina. 

E  che  fece  l'America?  Mi  permettano  gli  amici  miei 
e  della  verità  di  darmi  il  vanto  glorioso  di  essere  stato 
il  primo  a  t>orlarla  in  questa  città,  a  leggerla  a  un  nu- 
mero ragguardevole  di  quegli  allievi  ch'ebbi  la  sorte  di 
educare  nella  nostra  lingua,  e  far  loro  gustare  le  bellezze 
meravigliose  del  nostro  primo  poeta,  a  far  ornare  le  biblio- 
teche della  studiosa  gioventù,  de'suoi  preziosi  volumi,  come 
di  quelli  della  lor  propria  lingua  ,  e  destare  in  uno  dei 
più  svegliati  coltivatori  della  lingua  italiana  l' onorato 
desiderio  di  dare  anche  all'America  una  nuova  traduzione 


di  si  grand' opra.  Ma  è  poco.  Signori,  al  mio  vivissimo 
zelo  per  questo  luminare  della  mia  patria  ,  è  poco  alla 
brama  che  nutro  d'esser  utile  per  quanto  le  mie  poche 
forze  e  le  mie  cognizioni  permettano  agli  abitanti  onore- 
voli d'una  città  che  m'accolse  graziosamente,  che  se- 
condò i  desideri  miei  ,  che  ricompensò  e  incoraggi  in  vari 
modi  le  fatiche  e  le  cure  mie  ;  è  poco  infine  alla  ben 
giusta  gratitudine  de!  mio  cuore  :  ed  è  per  questo  che  ho 
proposto  di  rendere  ancor  più  diffusa  la  fama  del  nostro 
poeta,  leggendolo  a'colti  e  svegliali  ingegni  di  Nuova-York. 
È  per  questo  che  assunsi  il  dolce  ed  onorevole  incarico 
d' insegnare  la  lingua  creala  da  lui  a  quelli  che  ancor  non 
la  sanno  o  che  non  la  sanno  abbastanza  ,  per  intendere  le 
varie  bellezze  ,  le  profonde  dottrine  e  gli  alti  misteri  trat- 
tati con  penna  rton  homini  data  da  tanto  genio. 


DEI    LATINISMI    DI    D.\NTE 


Molte  di  quelle  espressioni  dantesche  che  al  lettore 
moderno  riescono  oscure  o  strane  derivano  questa  loro 
oscurità  0  stranezza  dall'essere  usate  ,  dall'essere  adope- 
rale nel  loro  senso  etimologico  che  l'uso  odierno  ha 
quasi  interamente  obliteralo.  Ecco  alcuni  esempi; 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  jaren/e.... 

Oggimai .  il  parente  significa  il  consanguineo  ,  Dante  Io 
prende  alla  latina  sul  senso  di  genitore. 

....  parens  tuus  ,  Torquale  ,  consul. 

(  Cic.  SuU.  29  ). 

Temo  che  la  venuta  non  sìa  folle.... 

timeo  ne....  Al  tempo  di  Dante  ,  il  verbo  femore  poteva 
ancora  reggere  la  negativa  come  tuttora  la  regge  nella 
lingua  francese.  Ma  posteriormente  l'ha  perduta  e  oggi 
converrebbe  dire  :  «  temo  che  la  venuta  sìa  folle  »>. 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno. 

Qui  sanno  non  vale  essere  istruito,  ma  esser  prudente,  aver 
giudizio.  È  il  latino  sapio,  col  senso  in  cui  lo  adopera 
Marziale  nel  seguente  distico: 

Nubere  vis  Prisco  ;  non  miror  ,  Paula.  Sopisti. 

Ducere  te  non  vult  Priscus,  et  ille  supit. 

(  Start.  IX,  6  ). 
Ahi  genovesi ,  uomini  diversi 

D'ogni  costume.... 

I  Commentatori  non  son  d'accordo  su  quel  diversi,  perchè 
non  s'avvedono  che  è  un  latinismo.  Diversus  vale  traviato. 
Dante  ha  voluto  dire  che  i  Genovesi  sono  traviati  dal  buon 
costume.  Diversi  senza  complementi  sarebbe  assurdo. 

Non  dotma  di  Provincie.... 

Donna  ha  qui  il  significato  del  suo  prototipo  latino  Domi- 
na. Oggi  ,  è  sinonimo  di  rriulier. 

Quell'anima  gentil  fu  cos'i  presta. 


Vien  crudel ,  vieni  e  vedi  la  pressura 
Dei  tuoi  gentili.... 
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Nel  primo  esempio  gentil  vale  nobile,  onesto  ,  ma  nel  se- 
condo è  un  latinismo.  Genlilis  significa  nato  nello  stesso 
paese ,  compaesano. 

«  Lingua  et  oralione  ipsìus   non  minus  scile  qaam  si 
gentilis  eius  esset ,  locutus  est  ». 

(  Aul.  Geli). 
Avete  tu  e'I  Uio  padre  sofferto 

Per  cupidigia  di  costà  dislretli..  . 

Alcuni  Commentatori  pretendono  che  si  debba  leggere 
dei  costà  distrelli.  Questa  lezione  è  troppo  prosaica  ,  e  dì 
più  troppo  moderna  per  essere  ammissibile.  Assai  miglio- 
re mi  sembra  l'altra  che  a  taluni  pare  oscura  ,  perché  è 
un  latinismo.  Ma  appunto  perciò  va  preferita.  Distretto  é 
il  participio  del  verbo  distringo  ed  ha  il  valore  del  Ialino 
dislriclus  che  è  sinonimo  di  detraclus ,  ablatits. 

Et  quae  sanguinea  lunae  desliinxil  ab   ii?. 

(  Val.  Flacc.  VII,  330  ). 

Vedova  ,  sola  e  dì  e  notte  chiamo 
Cesare  mio  ...  ec. 
Chiamare  ba  qui  il  significato  del  latino  clamare. 

....  non  stanno  senza  guerra 
Li  «icin  tuoi 

Ficino  og?i  significa  prossimo,  e  cosi  l'usò  Dante  nel  Can- 
to XXXIH  deìV  Inferno: 

Or  ti  dirò  perchè  son  ta!  vicino  ; 
ma  nel  verso  sopraccitato,  vicino  va\e  cittadino  ,  regnicolo, 
come  il  latino  vicinus  che  deriva  da  vicus ,  borgo. 

Fere  in  diebus  paucis  Clirysi'=  vicina  h^ff  moritur. 

(  Ter.  Aiidr.  /  ,  78  ). 
L'anima  parsolella  che  sa  nulla 


Nel  linguaggio  attuale  ,  nulla  non  s'adopera  mfli  senxa 
che  sia  preceduto  dalla  negativa  non,  sebbene  già  contenga 
una  negazione.  È  un  pleonasmo  orribile,  ma  ormai  troppo 
radicato  perchè  si  possa  svellere.  A  tempo  di  Dante  il 
non  si  poteva  omettere  attesoché  la  lingua  era  più  giovi- 
ne e  meno  corrotta. 

Nullum  si  trova  spesso  negli  autori  latini  per  nulla  res. 
Ne  riferiremo  due  esempi  : 

Nullo  magis  studio  quam  spe  gaudent. 

(Quird.  Il,  4) 
Perit  magnns  ,  nullis  obslanlitius  .  ignis. 

(  Lue.  III.  364). 
Nel  primo  esempio  sì  sottintende  re  ;  nel  secondo   rebus. 
Così  in  italiano  sì  dice  nulla  pei-  nulla  cosa. 

Con  questi  pochi  c(!nni  abbiamo  voluto  dimostrare  che 
Dante  fa  spesso  uso  di  l.itinismi  e  che  avvertendo  que- 
sto, cesserebbero  le  dubbiezze  intorno  ad  alcuni  jpassi 
del  suo  poema  che  dìvengon  chiari,  quando  se  ne  cerca 
la  spiegazione  nella  lingua  latina.  LtiGi  Delatre. 


EPIGRAFI    DANTESCHE 

di  F.  G. 

A  DANTE  ALIGHIERI 

FIORENTINO 

PKIMO    FRA   TUTTI    GLI    ITALIANI 

PER   MENTE   E   PER   Cl'ORE 

MORTO 

DOPO   UN   LUNGO   ED   INGIUSTO   ESILIO 

1   POSTERI   RIVERENTI 

INNALZARONO 


Il  sottoscritto ,  come  proprietario  dei  gior- 
nali del  Centenario  e  della  Festa  di  Dante, 
rende  noto  che  a  datare  dal  15  corrente  Feb- 
braio il  sig.  Mariano  Cellini  è  il  solo  incaricato 
dell'amministrazione  dei  medesimi,  e  che  a  lui 
debbono  indirizzarsi  i  pagamenti ,  le  associa- 
zioni e  quanl'altro  ha  rapporto  all'amministra- 
zione. G.  Corsini. 

Chi  desiderasse  procurarsi  il  ritratto  di 
Dante  AiigHóeri  inciso  a  bulino  dal  celeber- 
rimo Raffaello  Morghen  da  una  tavola  del 
secolo  XV  esistente  nel  Duomo  di  Firenze, 
potrà  dirigerne  domanda  ai  sottoscritti.  Le  as- 
sociazioni che  si  sono  formate  per  celebrare  il 
Centenario  del  divino  Poeta  ,  e  i  negozianti 
che  ne  commettessero  un  numero  di  copie  di 
qualche  entità  ,  avranno  sul  prezzo  di  vendita 
al  minuto  un  ribasso  da  convenirsi. 

F.  Papini  e  C. 

Successori  Piatti. 
Firenze,  Via  Vacchereccia. 


Fratelli  Nislri,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Ehancesco  da  Buti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dai  1365  al  1440,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  coìi  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Buti  .     .    il.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso.  Edizione  da  Biblioteche,  in  8.»  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  {ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  è  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 

Quei  Signori  che  volessero  associarsi  alla 
Strenna  Dantesca  ,  della  quale  fu  pubblicato 
il  Manifesto  nel  N."  20  di  questo  Giornale, 
sono  pregati  di  significarlo  alla  Direzione , 
sia  per  lettera,  sia  rimettendo  la  modula 
firmata ,  che  fu  loro  spedita ,  non  piìi  tardi 
del  28  del  corrente  Febbraio. 


Tip.  Oalilkiana  di  M.  Celliki  b  C. 


6.  COBSmt  Dir»Uort-G*rmle. 


n;  39. 


28  Febbraio. 


1865. 


'Pi,: 


^ 


=^'^;?^c>^ 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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-JIQ       Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante        QJL/- 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.— Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  nn  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  lo. 
Per  11  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Kulla  si  riceve  se  non  franco  dì  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,  alla  Tipografìa  Galileiana  di  M.  Cellinl  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni; 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a  Barcellona, 

Savihla  del  Centro  ; 
Per   il   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   to'rscher,  lilraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOH.HARIO. 

Parte  officiali^.  -  Nota  sulle  feste  del  Centenario.  -  Parte 
non  officiale.-  Studi  danteschi.  -  La  civiltà  nazionale 
e  cosmica  nella  mente  di  Dante.  G.  De  LEONAnnis.  - 
Sopra  un  Sonetto  che  si  attribuisce  a  Dante.  E.  Nar- 
Ducci.  -  Commento  biografico-slorico  alla  divina  com- 
media. L.N.-  Bibliografia.-  Epigrafi  dantesche.  -Tunisi. 


PARTE  OFFICIALE 

La  Commissione  per  le  feste  del  Centenario, 
divisa  in  quattro  sezioni,  come  annunziammo 
nel  numero  precedente ,  ha  stabilito  definiti- 
vamente il  Programma  ed  il  reparto  della  som- 
ma delle  lire  trecentocinquantamila  assegna- 
tale dal  Municipio.  Compiuto  questo  lavoro  le 
sezioni  hanno  già  cominciato  ad  eseguire  il 
Programma ,  preparando  ciascuna  quella  parte 
che  le  è  affidata.  Quando  saranno  stati  presi 
gli  opportuni  concerti  colle  varie  autorità,  cre- 
diamo che  il  Programma  sarà  reso  di  pubblica 
ragione. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Studi    Danteschi 


LA  CIVILTÀ  NAZIONALE  E  COSiMICA 
NELLA  MENTE  DI  DANTE. 

I. 

Istituitasi  per  noi  la  comparazione  Ira  Dante,  Vico 
e  Gioberti,  e  per  tal  modo  postasi  la  Divina  Commedia 
come  al  riverbero  delie  due  più  grandi  opere  di  filo- 
sofia che  abbia  l'Italia,  la  Scienza  nuova,  eia  Proto- 
logia, anco  a'  meno  veggenti  chiaro  apparisce,  che  la 
sintesi,  la  quale  domina  ed  informa  tutta  l'epopea 
dantesca,  è  l'aspirazione  del  finito  all'infinito,  ovvero 
dell'umano  pensiero,  che,  spoglio  del  senso,  poggia 
sublime  sulle  ali  dell'amore  e  del  genio,  ed  a  mezzo 
del  sentimento,  come  quello  che  appura  gli  affetti , 
a  poco  a  poco  si  eleva  alle  supreme  regioni  della 
Idea  pura,  purissima,  intuitiva,  divina,  fino  a  che, 
trasumanandosi  in  essa,  vi  s'india.  Primo  punto  di 
partenza,  in  vero  (giusta  il  senso  allegorico,  spiegatoci 
da  Dante  stesso  nella  sua  Epistola   dedicatoria,  XI, 
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a  Cangrande  della  Scala,  1 1)  è  «  Vuomo,  in  quanto  che 
raeritando  o  demeritando,  in  forza  del  libero  arbitrio, 
si  rende  degno  di  premio  o  di  pena,  al  cospetto  della 
giustizia  eterna  »;  ed  ultimo  termine,  nell'ordine  ol- 
tramondano  o  sovrannaturale  ,  fuori  l'orbita  immensa 
della  creazione,  è  quel  punto  di  luce,  da  cui  dipende 
il  cielo  e  tutta  la  natura  (Farad.  XXVIII,  42).  La  vera 
e  perfetta  beatitudine  di  fatto  (giusta  l'Apocalisse, 
XVII,  3,  e  il  libro  III  della  Consolazione à\  Boezio,  al- 
l'uopo perciò  da  lui  ricordali)  «  consiste  nel  conoscere 
il  -principio  della  verità  »  (ivi,  33).  «  E  poiché  (ei  ne  de- 
duce) trovalo  il  principio  o  primo  ,  eh'  è  Dio,  altro  non 
è  ulteriormente  a  cercarsi,  essendo  egli  Alfa  ed  Omega 
cioè  principio  e  ^ne,  com'è  dimostrato  nella  visione 
di  S.  Giovanni,  termina  il  trattato  in  esso  Dio  » 
(ivi).  E  ciò  in  quanto  al  concetto  metafisico  del  Poema. 

Dante  medesimo  fu  però  sollecito  di  avvertirci  (e 
ben  per  tempo,  affinchè  la  interpetr.izione  altrui  tra- 
lignata non  fosse),  eh' ei  scriveva  non  per  speculare 
ne'campi  dell'astrazione  7ion  ad  speculandum,  Episto- 
la XI  (al  che  pochissimi  han  posto  mente) ,  sibbene  ad 
attuare  una  grande  idea,  ad  incarnare  un  vasto  di- 
segno, che  tutte  gli  teneva  assorte  le  potenze  del- 
l'anima [sedad  opus  incoeptum  est  tolum,  ivi,  16);  onde 
il  genere  di  filosofia  da  lui  adottato  est  morale  ne- 
gotium ,  sive  ethica  (ivi).  -  «  Perocché  (prosiegue), 
sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si  traili  a  mo'  di 
speculazione ,  ciò  non  avviene  per  vezzo  di  speculare, 
ma  in  grazia  dell'opera  che  l'esige;  dappoiché  (come 
nel  II  della  metafisica  dice  il  fdosofo  )  gli  uomini  di 
slato  che  versano  sempre  in  cose  pratiche,  a  quando 
a  quando  pur  si  dilellano  di  speculare,  dissertando 
intorno  ad  alcun  che  di  massima  importanza  »  (ivi). 
E  questo  principio  è  in  armonia  perfetta  con  la  teo- 
rica de  Monarchia  di  Dante  stesso  ,  ov'egli  aperta- 
mente dichiara  esser  proprio  dell'uman  genere,  col- 
lettivamente preso,  tradurre  in  atto  e  sempre,  in 
tutta  la  sua  potenzialità ,  una  idea  possibile,  per  prius 
ad  speculandum ,  et  sccundario  propter  hoc  ad  ope- 
randum  per  suam  extenctionem  [l ,  5 ).  Or  qual'  era 
questa  idea  sovratia,  che  di  sé  tutta  riempiva  l'anima 
di  Dante  ,  e  che  egli  avrebbe  ardentemente  amalo 
di  vedere  attuata  sulla  terra?  Qual'era  quest'opera^ 
alla  quale  egli  evidentemente  accenna  ,  e  che  era  di 
gih  incoata  al  medio  evo  ? 

Apprendiamola  da  lui  medesimo  nella  Epistola  V 
a' popoli  e  principi  d'Italia,  1.  «  Ecco  ora  il  tempo 
accettevole ,  nel  quale  sorgono  i  segni  di  consolazione 
e  di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende,  mostran- 
do l'alba  che  già  dirada  le  tenebre  della  lunga  ca- 
lamità ;  e  già  i  venticelli  orientali  riprendon  vigore; 
rosseggia  il  cielo  su  l'estremità  dell'orizzonte,  e  con 
serenità  dileltuosa  conforta  gli  auguri  delle  genti. 
Ben  tosto  vedremo  l'aspettata  gioia   anche  noi ,  che 


pernottammo  gran  tempo  ìiel  deserto  ;  imperocché  si 
leverà  il  pacifico  sole;  e  la  giustizia,  quasi  fior  di 
elitropio  privo  de' raggi  solari,  languente,  come  pri- 
ma egli  saetti  il  giorno ,  rinverdirà.  Nel  lume  dei 
raggi  suoi  diverranno  satolli  tulli  coloro  che  vivono 
in  fame  e  in  sete;  e  nell'aspetto  di  lui  folgoreggiante 
resteranno  confusi  quelli  che  amano  l' iniquità.  Di 
fatto  il  for%  Leone  della  tribìi  di  Giuda  porse  le  sue 
misericordiose  orecchie  ,  e  sentendo  pietà  de'  lamenti 
dell'universale  schiavitù ,  suscitò  un  altro  Moisè,  che 
libererà  il  suo  popolo  dall'oppressione  degli  Egizi,  me- 
nandolo a  terra  ,  il  cui  frutto  è  latte  e  miele  ».  Raf- 
frontate la  introduzione  di  questa  lettera  al  proemio 
del  Poema  (Canto  I),  e  vedrete  ricorrere  le  identiche 
immagini,  per  modo  che,  poste  a  riscontro  le  une  delle 
altre,  si  ricambiano  luce  ed  evidenza  reciproca.  Ivi, 
di  fatto  ,  il  deserto  tenebroso  ;  e  qui  il  gran  deserto 
(  v.  64  )  ,  la  selva  oscura  (  v.  2  ) ,  la  selva  selvaggia 
ed  aspra  e  forte,  che  ,  solo  in  rimembrarla,  nel  pen- 
sier  gli  rinnovava  la  paura!  (  v.  5-6).  Ivi  il  per- 
nottare  gran  tempo  nel  deserto;  e  qui  il  quietarsi  un 
po'  della  paura ,  che  entro  il  lago  del  cuore  gli  era 
durata  la  notte  ch'ei  passò  con  tanta  pietà!  (v.  19-21). 
Ivi  il  rosseggiar  de'  mattutini  albori,  lo  spirar  de'vea- 
ticelli  orientali,  il  rinverdire  e  il  rifiorir  della  terra; 
e  qui  i  raggi  del  pianeta  che  già  di  luce  vestivano 
le  spalle  e  la  cima  del  colle  appiè  di  cui  era  giunto, 
l'ora  del  tempo ,  che  lemp'era  dal  principio  del  mat- 
tino, e  la  dolce  stagione,  cioè  la  primavera  !  (  v.  16-17, 
13,  43  e  37).  Ivi  il  sorgere  del  pacifico  sole  conse- 
gni di  consolazione  e  di  pace  :  e  cjui  il  medesimo  sole, 
che  già  montava  in  su  con  quelle  stelle  Ch'.eran  con 
lui,  quando  l'amor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose 
belle!  (  v.  38-40).  Ivi  la  serenità  dilettosa,  e  l'aspet- 
tata gioia  ;  e  qui  il  dilettoso  monte,  Ch'è  principio  e 
cagion  di  tutta  gioia!  (  v.  77-78).  Ivi  la  nera  dipin- 
tura di  uomini  che  amano  le  iniquità;  e  qui  l'altra, 
non  meno  triste ,  di  belve  dalla  gaietta  pelle  (v.  42), 
con  la  test'alta  e  con  rabbiosa  fame  (v.  47) ,  e  car- 
che  di  tutte  brame!  (v.  49  ).  Ivi  da  ultimo  la  solenne 
promessa  di  un  altro  Moisè,  che  suscitato  da  Cristo, 
il  forte  Leone  della  tribìi  di  Giuda,  sarebbe  venuto 
a  franger  le  catene  della  universale  schiavitù,  a 
redimere  il  suo  popolo  dalla  oppressione  degli  Egizi, 
menandolo  atterra  che  scaturisca  latte  e  miele  ;  e 
qui  del  pari  il  vaticinio  solenne  d'un  Veltro,  cui  né 
terra  né  peltro  avrebbe  citato ,  ma  sapienza  ed  amo- 
re e  virlule  (v.  103-104);  il  quale,  col  ricacciare 
la  verace  e  pur  sempre  famelica  lupa  nelV  Inferno , 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla  (  v.  1 1 0-1 11),  avreb- 
be ricondotto  la  giustizia,  questo  fior  di  elitropio  che 
si  volge  sempre  innamorato  del  sole  ,  e  per  l'ampia 
curva  de'cieli  assiduamente  lo  accompagna  in  trionfo 
su  questa  piaggia  deserta  (  v.  29  )  eh'  è  la  vita  ! 
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Ci  crediamo  quindi  da  Dante  pienamente  auto- 
rizzati a  poterne  dedurre  ,  che  VOpits  incoeplum,  cui 
visibilmente  egli  accenna  ,  è  1'  Opera  grande  della 
civiltà,  è  la  civile  redenzione  de' popoli,  è  Va/franca- 
menlo  della  società  moderna ,  opera  storicamente  in- 
coata  fin  da  quell'epoca  col  libero  reggi  meato  a  Co- 
muni sorto  dalle  rovine  del  feudalismo ,  più  fiera 
divampante  col  rogo  di  Arnaldo ,  fatta  ornai  sacra 
dal  giuramento  di  San  Giacomo  a  Pontida,  resa  splen- 
dida dalla  riedificazione  di  Milano  e  dalla  fondazione 
di  Alessandria  al  confluente  della  Bormida  in  onore 
di  Alessandro  III  capo  della  Lega,  e  coronata  di  glo- 
ria su'  campi  di  Legnano.  Una  lotta  da  giganti  si  era 
combattuta  per  bea  22  anni,  in  cui  sette  poderosi  eser- 
citi alemanni  erano  stati  tagliati  a  pezzi  ;  talché  la 
Germania ,  dopo  di  aver  dato  due  milioni  di  com- 
battenti, omai  vedovasi  esausta  di  forze;  e  Federico, 
il  superbo  Federico  Barbarossa,  umiliato  nella  pol- 
vere, profugo  pe' boschi,  ed  omai  pianto  a  Pavia 
come  estinto,  sicché  la  moglie  avea  già  vestito  le 
gramaglie  e  già  si  approntavano  i  funerali ,  videsi 
astretto  ad  implorare  pace ,  che  gli  fu  generosa- 
mente accordata  ,  sebbene  con  improvvido  consiglio, 
dappoiché  co'  vinti  non  si  viene  a  patti ,  special- 
mente se  pregiudizievoli  alla  liberlh  ed  indipendenza 
nazionale.  La  pace  di  fatto,  segnata  a  Venezia,  e  ra- 
tificata a  Costanza  ,  fu  come  lo  strozzo  della  civiltà 
rinascente,  che  perciò  restò  come  sgozzata  in  cuna. 
Era  dunque  del  massimo  interesse ,  che  ,  a  compier 
l'opera  gih  si  bene  inaugurata ,  si  fosse  di  nuovo 
squassato  la  fiaccola  che  avrebbe  poi  dovuto  divam- 
pare l'Europa  tutta  ;  che  si  fosse  di  nuovo  inalberata 
la  bandiera ,  all'ombra  di  cui  giovani  eserciti  avreb- 
bero atterrate  le  barriere  alzate  da  secoli  di  barba- 
rie ;  che  di  nuovo  si  fosse  tratto  fuori  dalla  guaina 
il  brando ,  per  assalire  e  disperdere  ogni  autocrazia 
(  sotto  qualunque  ammanto  si  cuoprisse  )  e  quindi 
ogni  assolutismo  ,  ogni  dispotismo  (  comunque  si  chia- 
masse ).  Ed  ecco  Dante  farsene  maestro,  vessillifero 
e  strenuo  propugnatore  :  egli,  che  in  sé  compendiava 
le  aspirazioni  di  tutta  l'epoca  sua  ,  riassunse  il  pas- 
sato ,  idealizzò  il  presente,  schiuse  l'avvenire;  ond'è 
che  oggi  tutti  gli  sguardi  sono  inlenti  a  lui ,  che  , 
primo  e  sommo  tra  lutti ,  ci  additò  qual'esser  debba 
la  mela,  ultima  meta  e  suprema  di  questo  sublime 
pellegrinaggio,  in  cui  tutti,  come  appoggiati  al  bor- 
done del  pellegrino,  siamo  viatori. 

Né  qui  ci  si  vengano  a  ripetere  le  nozioni,  omai 
viete,  d'un  misticismo  reVujioso,  ovvero  d'un  asce- 
tismo fratesco,  quasi  la  Divina  Commedia  fosse  una 
preparazione  a  ben  morire ,  oppure  una  leggenda  della 
settimana  santa  (  come  pur  1'  ha  meschinamente  ri- 
dotta il  conte  Torricelli);  dappoiché  Dante,  con  senno 
inunorlale ,  scriveva  quella  lettera   alla  novella  che 


Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  gih  eletto  in  re  de' Ro- 
mani ,  stava  in  sulle  mosse  di  calare  in  Italia,  onde 
agS'UQge  :  «  Rallegrati  omai ,  o  Italia  ,  gih  degna  di 
essere  commiserata  pur  da' Saraceni  ,  chò  tosto  par- 
rai da  essere  invidiata,  perocché  il  tuo  sposo,  ch'è 
letizia  del  secolo  e  gloria  delia  tua  plebe,  il  clemen- 
tissimo  Arrigo  ,  divo  ed  augusto  e  cesare  ,  alle  lue 
nozze  di  venire  si  affretta.  Rasciuga,  o  bellissima, 
le  lacrime  e  cancella  le  vestigia  del  dolore  ,  poiché 
egli  è  presso  colui  che  li  libererà  dalla  carcere  dei 
malvagi  :  il  quale ,  percuotendo  i  felloni ,  li  distrug. 
gerà  nel  taglio  della  spada  ,  e  la  vigna  sua  allogherà 
ad  altri  agricoltori  ,  che  al  lempo  della  mèsse  ren- 
dano il  frutto  di  giustizia  ».  Il  che  interveniva  circa 
il  1310  al  1311,  quando  la  prima  cantica,  pubbli- 
cala tra  il  1308  e  il  1309,  era  già  divulgala  in  Italia  ; 
di  qui  il  ricorrere  e  quasi  il  commentar  delle  imma- 
gini del  canto  primo  del  poema. 

Ma  (obiettar  ci  si  potrebbe) ,  e  se  dunque  il  primo 
canto  fu  scritto  tanti  anni  prima  della  venuta  di 
Arrigo,  come  mai  a  lui  vi  si  farebbe  allusione,  come 
par  che  si  debba  intendere  dalla  esposizione  già  fatta? 
Cui  di  rimando:  E  chi  mai  vi  ha  detto  che  il  Veltro 
allegorico  sia  propriamente  Arrigo?  Moisè  non  é  Cesare, 
né  Cesure  è  Moisè.  Cesare  veniva  a  disposare  Vllalia; 
Moisè  invece  avrebbe  dovuto  venire  a  ridonare  la  pace 
al  mondo.  Sono  dunque  due  concetti  distinti ,  due 
caratteri  essenzialmente  diversi ,  due  autorità  ,  nel- 
l'assoluta  divisione  del  potere  de' quali,  oppure  nella 
loro  indissolubilità  morale ,  Dante  facea  consistere 
V  ideale  della  civiltà  nuova.  La  difficoltà  perciò  si  dile- 
gua; e  ciò  qui  sia  detto  come  di  volo,  di  rapido 
passaggio,  riserbandoci  a  miglior  tempo  di  svolgerne 
l'alto  concetto. 

E  Dante ,  conseguente  sempre  a  sé  stesso  ,  non 
tralasciava  di  dire  all'  uopo ,  che  il  fine  cui  mirava 
era  multiplex,  scilicet propinquus  et  remotus  (Ep.  xi,  15). 
Quale  questo  fine  che  più  da  vicino  interessava  il 
poeta?  e  quale  l'altro  di  noti  minoie  interesse,  ma 
lontano ,  remoto ,  venturo?  Concediamo  pur  volentieri 
a'  moralisti  che  il  fine  piassimo  sia  la  terrena  felicità , 
raffigurata  perciò  nel  terrestre  paradiso,  cui  si  per- 
viene per  mezzo  della  ragione  (Virgilio)  coadiuvata  ed 
assistila  dalla  graz-ia  eh'  è  luce  divina  (Lucia  preve- 
niente )  ;  e  che  il  fine  remoto  sia  la  celeste  felicità , 
che  consiste  nel  fruir  della  beatifica  visione  di  Dio  , 
simboleggiala  perciò  nel  celeste  paradiso  o  nell'  empi- 
reo ,  ultima  meta  che  non  si  tocca  se  non  dopo  la 
morte ,  ed  a  mezzo  della  rivelazione  e  della  fede 
soltanto  (Beatrice  sul  mistico  carro  di  Ezechiello 
ascendente  alla  gloria  elornalo).  Volentieri  noi  dice- 
vamo ,  perchè  Dante  apertamculc  lo  dichiara  in  più 
luoghi  delle  opere  sue  (V.  De  monarchia,  ni,  15  ;  Co7i- 
vito,  IV,  12).  Ma,  se  questo  è  vero,  non  è  men  vero 
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altresì  che ,  oltre  al  senso  letterale,  allegorico  e  mo- 
rale, un   quarto  senso   egli  ha    dato  al  suo  poema  , 
anfibologico  non  gih  (come  vorrebbe  il  professor  Teo- 
dorani  (V.  al  N.°  32  di  questo  Giornale  ,  pag.  239) , 
ma,  come  Dante  medesimo  ci  lasciò  scritto,  anagogico, 
cioè   scura    se)iso ,    com'ei  dilucida,  uon    già  contra 
senso ,  «  e  quest'  è  (  parole  testuali  del  Convito  ,  ii,  1  ), 
quando  spiritualmente  si  spone  una  scrittura  ,  la  quale 
eziandio  nel  senso  litterale  ,  per  le  cose  significate  , 
significa  delle  superne  cose  dell'eternale  gloria  ;  sicco- 
me veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice, 
che  nell'  uscita  del  popolo  d' Israele  d'  Egitto,  la  Giu- 
dea è  fatta  santa  e  libera  »  ;  11  quale  metodo  (come 
il  Giuliani  avverte  ,  Metodo  di  commentare   la  Com- 
media, Le  Monnier  1861,  pag.  S9),  è    tolto   di  peso 
dall'angelico  dottore  ,  lì  dove  tocca    del  vario   senso 
della  sacra  Scrittura  (V.  la  Somma  I,  q.  1,  10,    et 
12,  q.  102,  2,  e.  p.  23).  Ed  entrando  nello   spirito 
della  Divina  Commedia,  noi  vediamo  che  Dante  scrisse 
non  per  mera  speculativa  [non  ad  speculandum),  ma 
per  incarnare  ,  e  in  tutta  la  sua  pienezza  ,  in  tutta 
la   sua   possibile  estensione ,  un'opera  ,    iniziata    gih 
fin   d'allora  ,  ecco  tutto  (  sed  ad  Opus  incoeplum   est 
totuni);  e  però  gli  piaceva  speculare  alquanto   {per 
prius  ad  speculandum ,  et  secundario  propter  hoc  ad 
operandum  per  suam  extentionem).  E  ciò  egli  credeva 
fosse  più  che  sufficente,  perchè  avesse  potuto  dispen- 
sarsi dall'aggiungere  e   queste  ed   altre    cose    utili  al 
pubblico  bene  ,  giacché  Vangustia  di    sue  facoltà  non 
glielo  consentiva,  e  però  rimettendo  ad  altro  tempo 
i\  procedere  nella  esposizione  del  poema,   esposizione 
cui  apponeva  la  qualità  di  utile,  a   significare   qual 
prò  ne   avrebbero    tratto  le  scuole  e  le  sorvegnenti 
generazioni  (V.  Epist.  xi,  32). 

E  se  dunque  egli  è  così,  e  se  il  trionfo  della  civiltà 
nuova  era  perciò  in  cima  ad  ogni  pensiero  di  Dante, 
crediamo  sia  logico  inferirne  che  il  fine  jìrossimo  da 
lui  tanto  amorosamente  vagheggiato  ,  era  il  trionfo 
della  civiltà  nazionale ,  come  quella  che  più  da  vi- 
cino lo  interessava  ;  e  il  fine  remoto,  quello  della  ci- 
viltà europea, ,  eh'  egli  estendere  amava  a  tutta  la 
terra  nella  idea  cosmica  di  una  Monarchia  universale, 
attemperandola  a' nuovi  principii  di  rinnovamento  ci- 
vile ,  e  consertandola  ,  come  primo  anello  ,  alla  gran 
famiglia  italiana  ,  con  a  capo  di  tutta  la  rigenerazione 
morale  Roma  ;  sicché  l' opera  ,  veramente  portentosa, 
rendesse  immagine  perfetta  dell'  armonia  dialettica 
del  pensiero  italico  ,  inteso ,  giusta  la  tempra  etru- 
sco-pelasgica  maggiormente  idealizzata  dal  Cristia- 
nesimo ,  ad  armonizzare  i  contrari  ,  a  conciliare  gli 
estremi ,  e  tutto  ridurre  all'  unisono,  all'  uno.  Né  qui 
si  debbe  pretermettere  una  osservazione  ,  che  non 
poco  lume  può  porgerci  nella  presente  quistione  ;  ed 
in  vero  -  Se  il  fine   era   duplice  prossimo  e   remo- 


to,  perchè  dirlo  molteplice?  Ognuno  di  questi  pro- 
blemi sociali  adunque  altri  in  sé  ne  conteneva  ;  e 
di  fatto  la  cpiestione  nazionale  in  sé  altre  due  ne 
includeva ,  la  politica ,  cioè  (l' Impero),  e  la  religiosa 
(la  Chiesa)  ;  la  quistione  europea  ovvero  universa , 
altre  due  ne  generava,  la  federazione  cioè  de'  popoli 
0  la  lega  delle  nazioni  nell'  ordine  politico,  e  la  riforma 
neir  ordine  religioso.  La  divina  epopea,  come  quindi 
è  chiaro,  in  sé  potenzialmente  comprende  tutto  un 
mondo  ,  allora  in  germe  ,  ed  ora  esplicantesi ,  sotto 
r  influsso  appunto  di  quel  sovrano  Archetipo  ,  che , 
come  sole,  tutta  irradia  la  civiltà  moderna.  -  Ed  oh  ! 
qual  vasto  campo  ci  si  para  davanti. 

{Continua)  Prof  Gius.  De  Leonardis. 


SOPRA  IN  SONETTO  CHE  SI  ATTRIBUISCE  A  DANTE 


Sig.  Direttore, 

Incoraggilo  dalla  cortese  accoglienza  oh'  Ella  si  com- 
piacque di  fare  alla  mia  lettera  de' 31  decembre  1864, 
inserita  a  pag.  274  e  273  del  N.  34  del  pregevolissimo 
suo  Giornale  ,  torno  ora  a  pregarla  dì  sirail  favore  per  la 
presente  ,  precipuo  argomento  della  quale  è  nuovo  so- 
netto da  me  trovato  anch'esso  sotto  nome  di  Dante. 

Stimo  però  mio  debito  il  far  prima  onorevole  ammen- 
da d'un  fallo  involontario  da  me  commesso.  Scrivevami 
non  ha  molli  giorni  un  chiaro  ingegno  toscano  :  «  I  ma- 
«  noscriltl  sono  un  maremagno,  dove  si  pesca  molto, 
«  ma  spesso  si  alToga  ».  E  dicea  vero;  che  venutami  fra 
mani  l'edizione  delle  Rimedel  Burchiello  avente  la  pseudo- 
data di  Londra  1757,  ivi  a  pag.  228,  trovai  stampato, 
sebbene  con  pessima  lezione,  il  primo  de' due  sonetti 
da  me  inviatile  unitamente  alla  delta  mia  lettera  de'31  di- 
cembre ,  se  non  che  la  precitata  edizione  ha  per  prima 
parola  «  Giovanni  »  invece  di  «  Cecco  ».  Sia  come  si  vo- 
glia il  sonetto  non  è  affatto  dello  stile  burchiellesco.  Spen^ 
da  altri  la  fatica  ed  il  tempo  a  fine  di  rivendicarlo  al  suo 
vero  autore  :  che  non  cred'  io  per  si  poca  cosa  verreb- 
bero fra  loro  a  contesa  le  ombre  dell'Allighieri ,  del  Mu- 
nachi  e  dèi  Burchiello. 

Il  sonetto  del  quale  tengo  discorso  nel  principio  della 
presente  lettera,  è  il  secondo  di  due  che  trovansi  sotto 
(I  Dante  Alleghieri  »  in  un  codice  Chigiano segnalo  »  L.  Vili, 
305  »  senza  dubbio  del  secolo  XIV,  e  fors' anco  della 
prima  metà  d'esso  secolo  ;  de'  quali  due  sonetti  il  primo 
è  scritto  nelle  ultime  sette  linee  del  rovescio  della  carta 
numerata  05  di  questo  codice ,  e  l'altro  nelle  prime  sette 
linee  del  resto  della  carta  numerata  66  del  codice  me- 
desimo. Quello  incomincia  :  «  Nomrai  potràno  giamai 
fare  amenda  »,  ma  n'  è  talmente  sconvolta  la  corretta 
lezione,  per  difetto  cred' io  dell'originale  esemplare  più 
che  per  colpa  d'amanuense ,  da  non  potersi  di  leggie- 
ri restituirne  il  vero  senso.  L'  altro ,  che  qui  appresso 
trascrivo,  è  di  lezione  abbastanza  buona  ;  e  si  per  non 
averlo  io  trovato  inserito  sotto  nome  dell'Allighieri  né  di 
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altri  in  alcuna  raccolta  stampata,    e   si    per  sembrarmi 
leggiadra  cosa  ,  stimo  opportuno  il  renderlo  di    pubblica 
ragione ,  limandone  soltanto    la   scrittura   in    modo   che 
possa  esser  letto  con  maggior  agevolezza. 
Sonar  bracchettì  ,  cacciatori  aizzare 

Lepri  levare ,  ed  isgridar  !e  genti , 

E  di  guinzagli  uscir  veltri  correnti , 

Per  belle  piaggio  volgere  e  'mboccare , 
Assai  credo  che  deggia  dilettare 

Libero  core  s  van  d' intendimenti. 

Ed  io  fra  gli  amorosi  pensamenti 

D'uno  sono  schernilo  in  tale  affare; 
E  dicemi  eslo  molto  per  usanza  : 

Ecco  leggiadria  di  gentil  core  , 

Per  una  si  selvaggia  dilettanza 
Lasciar  le  donne  e  la  lor  gai'  sembianza  I 

Allor  ,  temendo  non  che  '1  senta  amore, 

Prendo  vergogna ,  onde  mi  vien  pesanza. 
Prima  di  dar  fine  a  questa  mia  lettera  mi  permetta 
di  richiamare  alquanto  la  sua  attenzione  sopra  un  al- 
tro fatto  il  quale  pure  sommamente  interessa  gli  stu- 
di danteschi.  Assai  e  dottamente  si  è  ragionato  in  co- 
testo giornale  del  vero  ritratto  di  Dante.  Ciò  mi  riduce 
alla  memoria  un  brano  di  lettera  dell'  illustre  Melchior 
Missirini  indirizzala  ai  Direttori  della  Biblioteca  Italiana 
in  data  di  Firenze,  28  marzo  1833,  eil  inserito  in  quella 
raccolta  {  T.  LA' IX,  anno  dicioUesimo ,  Gennaio,  Feb- 
braio e  Marzo,  1833.  Milano,  pag.  398  e  399).  Annunzia  il 
Missirini  in  questo  brano  di  aver  ritrovato  la  medaglia 
di  Dante  scolpita  negli  anni  in  che  il  poeta  vivea.  «  Il 
«  ritratto  del  cantore  (  die' egli  )  è  di  perfetta  conserva- 
«  zione  :  ha  molta  gravità  e  severità  più  anche  di  tutte 
«  le  altre  effigie  sue  posteriori.  Ha  scritto  intorno  Dan- 
«  Ihes  Florcntinus.  Il  rovescio  è  molto  roso  dalla  ruggine, 
a  nondimeno  vi  si  vede  il  poeta  innanzi  un  monticello 
«  sul  quale  sono  il  leone  ,  la  lonza,  la  lupa  che  lo  minac- 
«  ciano,  cioè  l'argomento  del  primo  canlo  :  la  grandezza 
«  è  di  medio  modulo  ,  e  il  metallo  si  vede  corapenelralo 
'(  e  quasi  direi  calcinalo  dagli  anni  >>.  Malgrado  1'  auto- 
rità dell'  illustre  dantofilo  sarà  poi  al  coperto  d'ogni  so- 
spetto l'autenticità  della  sumraenlovata  medaglia?  andò 
questa  smarrita  o  conservasi  ancora  ,  ed  in  quest'ultimo 
caso  chi  la  possiede  ?  Tali  quesiti  è  bene  che  siano  enun- 
ziati ,  affinché  eccitino  1'  investigatrice  curiosità  di  chi 
aver  possa  agio  o  fortuna  di  risolverli. 

Roma  ,  20  febbraio  1865 

Enrico  N.vrducci. 


COMMENTO  BIOGRAFICO-STORICO 

ALLA 

DIVINA  COMIIEDIA 

(  ^«(inuaiiune  ;  V.    N.  '  36,  pag.  .290). 

Cavalcante. 

Mia  Ogiio  ov'è?  o  perchè  non  è  tecoV 
(/«/.  e.  X.) 

Fa  questa  domanda  airAllighieri  un'altro  epicureo 
Cavalcante  ,  padre  di  quel  Guido  Cavalcanti  poeta 


che  ebbe  grande  e  meritata  fama  e  dettò  rime  di 
tutta  dolcezza ,  ed  era  molto  innanzi  sulle  speculazioni 
filosofiche.  Cavalcante  era  guelfo  nell'animo.  Per  la  sua 
virtù  e  prudenza  fu  enumerato  tra'  principali  della 
famiglia.  A'  tempi  suoi  Dante  era  guelfo  ed  amico 
dei  Cavalcanti  .  ed  aveva  in  onore  Guido.  Ecco  il 
motivo  della  domanda  riferita  di  sopra.  E  per  pro- 
varlo di  poco  animo  all'opposto  del  superbo  Farinata, 
lo  mostra  piangente  ,  e  che  al  silenzio  dell'  Allighieri, 
da  lui  richiesto  del  figliuol  suo,  interpretato  per  una 
negativa  s' accuorasse  sì  da  non  trovar  parole  né 
forza  a  nuove  interrogazioni,  sicché  supin  ricadde  e 
più  non  parve  fuora. 

Federigo  II  ed  Ottavinno  deglt  Vbaldini. 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico , 
E  il  cardinale. 

(  /«/.  e.  X.  ) 

È  noto  che  Federigo  II  della  casa  di  Svevia ,  o 
degli  Slohenstaufer ,  fu  figlio  di  Arrigo  VI  ,  e  nipote 
del  Barbarossa  e  re  delle  due  Sicilie ,  e  di  rei  costu- 
mi e  di  mal  animo  verso  i  pontefici ,  sehben  do- 
vesse al  terzo  Innocenzio  sì  l' educazione ,  sì  la 
clamide  reale  delle  Sicilie,  e  ad  Onorio  l'impero.  Vero 
che  ebbe  a  cuore  le  lettere  ,  e  seppe  di  latino,  greco  e 
saracinesco,  ma  forse  fu  poco  grato  ai  meriti  di 
Pier  delle  Vigne.  Prode  nelle  armi  ,  molti  edificò 
per  r  Italia  forti  castelli ,  tra'  quali  la  rocca  di  San 
Miniato.  Provò  gravi  amarezze  per  la  ribellione  del 
figlio  Arrigo.  Contristò  l' Italia  con  guerre  e  distru- 
zioni ,  ma  infine  fu  vinto  e  fugato  dai  Parmigiani  e 
da'  collegati  e  trasse  in  Cremona.  Dipoi  tornossene 
in  Puglia  ,  ove  morì  di  dissenteria  il  13  Dicem- 
bre 1240. 

Il  Cardinale  si  tiene  dai  commentatori  che  sia  , 
come  per  antonomasia',  Ottaviano  degli  Ubaklini , 
tanto  stizzito  contro  i  Ghibellini  (  forse  perchè  da  Fe- 
derigo, com'ei  sperava,  non  rimeritato  )  da  gridar  se- 
condo che  corse  voce  :  Se  anima  è ,  io  V  ho  perduta 
pe'  Ghibellini.  Per  questa  frase  avventata  strappatagli 
di  bocca  dall'ira,  il  poeta  lo  imprigiona  tra  gl'epi- 
curei. 

Fu  uomo  di  gran  governo  e  d'animo  invitto  ,  ma 
assoluto  e  severo  piìi  di  quello  ad  ecclesiastico  che 
regga  popoli  si  addica.  Gli  Ubaldini  avevano  diversi 
feudi  nel  Mugello. 


Papa  Anastasio. 

Anastasio  pap.i  guardo. 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
(  //./.  e.  XT.  ) 

11  nostro  poeta  non  avvertì  l'equivoco  che  nasce 
da  questo  verso  ,  pel  quale  Potino  soggetto  dell'azione 
verrebbe  mutato  in  oggetto.  Il  vero  si  è  che  Potino 
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«  che  io  potrò  di  seguitare  la  bisogna  secondo 
«  la  raia  disposizione  prima  ».  Per  lo  che  il 
principio  dell'ottavo  canto  dell'  Inferno  inco- 
mincia :  «  Io  dico  seguitando  ...  ».  E  Dante 
sentendo  nell'animo  suo  somma  graliludiue 
verso  la  casa  di  colui  che  gli  aveva  pòrta  l'oc- 
casione di  continuare  il  suo  Poema ,  gli  fa 
quella  lode  che  si  legge  in  fine  del  canto  Vili 
del  Purgatorio. 
130S.  Messer  Corso  Donati  è  condannato  come  ribelle 
e  traditore  ;  non  potendo  più  resistere  contro 
il  popolo  che  lo  voleva  morto,  si  fugge  ed  è 
ucciso  da  alcuni  Catalani  presso  la  Badia.  Ac- 
cordo de' Fiorentini  cogli  Ubaldini ,  a' quali  si 
concede  la  cittadinanza. 

»  Duccio  di  Buoninsegno  senese  dipinge  la  ta- 
vola dell'Incoronazione  della  Vergine  nel  Duo- 
mo di  Siena. 

»  Gaddo  Gaddi  finisce  i  musaici  in  S.  Giovanni 
Laterano. 

»  Dante  è  con  frate  Ilario  priore  del  monastero 
di  Santa  Croce  del  Corvo ,  vicino  al  golfo  della 
Spezia.  Egli  lascia  a  questo  frate  il  mano- 
scritto dell'Inferno,  recandosi  a  Parigi.  Fra  le 
parole  notevoli  che  Dante  disse  a  frate  Ilario 
nel  presentargli  la  prima  cantica  sono  da  ricor- 
darsi le  seguenti  :  «  Ecco  una  parte  dell'opera  , 
«  che  mai  forse  tu  non  vedesti.  Io  vi  lascio 
f<  tal  Monumento,  affinchè  serbiate  di  me  più 
«  ferma  memoria  ».  Si  maravigliò  frate  Ilario 
della  qualità  del  sermone  volgare  scelto  da 
Dante  pel  suo  Poema.  Ma  Dante  accortosene 
gli  raccontò  com'egli  poetando  aveva  inco- 
mincialo a  questo  modo  : 

«  (Jllioia  regna  canam  fluido  contermina  mundo, 
Spiiilibus  quae  lata  paleni,  quae  pioemia  solvunl 
Promurilis  ciiicuitique  suis  ». 

«  Ma  quand'io  (Dante)  considerai  la  condizione 
«  dell'età  presente,  vidi  essere  del  tutto  abjetti 
«  i  canti  degl'illustri  Poeti;  e  per  questa  ra- 
te gione  appunto  gli  uomini  generosi ,  che  a 
«  tempi  migliori  scrivevano  tali  cose ,  lascia- 
<(  rono  (oh  dolore!  )  le  arti  liberali  a'  plebei. 
«  Per  lo  che  deposi  la  povera  lira  di  che  era 
«  io  provveduto  e  un'altra  n'apparecchiai  adat- 
«  tata  a'sensi  de' moderni  ;  vano  essendo  porger 
«  cibo  da  mangiare  a  bocche  di  lattanti  ».  Da 
molti  si  crede  che  la  publicazione  della  prima 
cantica,  invece  del  1.30'J,  non  abbia  avuto 
luogo  prima  del  1314.  La  ben  conosciuta  let- 
tera di  frate  Ilario ,  nella  quale  egli  racconta 
le  cose  dette  innanzi  ad  Uguccione  della  Fag- 
giuola, viene  da  questi  rigettala  come  favolosa. 


ma  senza    buone    ragioni   secondo   che   opina 
C.  Balbo. 
I309  (2  di  Maggio).  Muore  Carlo  lì  re  di  Napoli,  e 
gli  succede  Roberto  suo  figliuolo. 

»  Filippo  il  Bello  induce  il  papa  ad  accogliere 
le  accuse  contro  la  memoria  di  papa  Bonifazio. 

»  Si  fonda  1'  Università  di  Pisa  regolarmente  , 
quantunque  fin  dal  secolo  XII  fossero  già  in 
quella  città  publiche  scuole. 
13tO.  Arrigo  VII  offre  la  sua  mediazione  per  rappa- 
ciare i  Fiorentini  cogli  Aretini,  ma  inutilmente. 
isti.  Nel  Dicembre  Arrigo  è  a  Milano,  e  Guido  della 
Torre  gli  rassegna  il  dominio  della  città. 

»  Dante  manda  lettere  a'  popoli  e  principi  ita- 
liani ,  invitandoli  a  darsi  di  buon  animo  al- 
l' imperatore  Arrigo  per  far  cessare  quella 
guerra  che  lacerava  l'Italia;  nel  qual  volgere  di 
tempo  i  Ghibellini  desideravano  l'unità  d'Italia 
ad  ogni  costo,  e  i  Guelfi  l' indipendenza.  Della 
lettera  di  Dante  esiste  un  volgarizzamento  at- 
tribuito a  Marsilio  Ficino.  Le  lettere  di  Dante 
furono  puhlicate  da  Carlo  Witte  { Dantis  Alli- 
ghierii  Epislolae,  Vratisl.  1827);  e  nuovamente 
da  P.  Fraticelli  ,  Firenze  1840.  Altre  lettere 
inedite  trovansi  nella  biblioteca  vaticana. 

»  (6  di  Gennaio).  Arrigo  VII  riceve  la  corona 
ferrea  in  Milano.  -  Tumulto  in  Milano  ;  sono 
cacciati  i  Torriani.  -  Presa  di  Cremona;  presa 
di  Brescia.  -  Arrigo  è  a  Genova.  -  I  Fioren- 
tini fanno  lega  co'  Bolognesi  contro  Arrigo  ,  il 
quale  condanna  in  Genova  i  mercanti  fiorentini. 

»  Muore  fra  Giordano  da  Rivalla  ,  del  contado 
pisano  ,  domenicano,  autore  di  molle  prediche. 


Studi  Danteschi 

FIRENZE  E   L'ITALIA 

NEL  CONCETTO  E  NEL  CUORE  DI  DANTE 

Esime  e  o/oinyia  delle  dolirine  polilivìie  dei  Poeta  lilUulino; 
l  Italia  di  Daule. 

In  Dante  ci  è  pòrto  non  solo  il  poeta  più  univer- 
sale,  più  nazionale,  più  singolare  nella  sua  potente 
personalità  che  mai  si  vedesse,  ma,  che  più  importa 
per  noi ,  l' iniziatore  di  questa  bella  unione  d' Italia , 
che,  sospiro  di  tanti  secoli,  vediamo  al  fine ,  in  onta 
degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  le  fanno  contrasto, 
attuarsi  sotto  gli  occhi  nostri.  E  valga  il  vero.  Se 
noi  prendiamo  ad  esaminare  la  vita  e  gli  scritti  di 
quel  grande  ,  mal  sapremmo  definire  se  più  dobbia- 
mo in  esso  lodare  il  fiorentino  o  l'italiano;  sì  ve- 
diamo quel  santo  petto  e  negli  ufficii  di  magistrato 
in  patria  quando  ancora  gli   sorrideva   innanzi    uno 
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splendido  avvenire,  e  negli  amarissirai  passi  del  lun- 
go esigilo  quando  ogni  dì  gli  rapiva  una  speranza  , 
dall'una  parte  asognare  alla  quiete  della  sua  Firenze, 
al  risorgimento  dall'altra  della  comune  patria  l' Ita- 
lia. Certo  ad  un  figlio  del  medio  evo,  a  chi  si  credeva 
discendere  dagli  antichi  conquistatori  del  mondo , 
non  è  da  domandare  quel  sentimento  imparziale,  di- 
sinteressato delle  nazionalità  che  appena  oggidì  non 
senza  fiero  contrasto  si  manifesta.  Ignoto  o  svisato 
tuttavia  in  tanta  parte  del  nòstro  volgo  ,  non  com- 
preso ancora  nella  sua  pienezza  che  dalle  menti  più 
acute  ,  quale  potea  essere  quando  a  scombujare  le 
nozioni  del  diritto  insito  in  ogni  popolo  di  ordinarsi 
da  sé  libero  e  padrone  in  casa  propria  concorrevano 
in  una  colle  tradizioni  più  venerate  delle  antiche  ti- 
rannidi ,  e  le  dottrine  illiberali  dei  giuristi ,  e  i  pre- 
tesi diritti  della  guerra  ,  e  i  pregiudizi!  religiosi  che 
legittimavano  le  conquiste?  Ma  se  Dante  in  questo 
errò,  errò  cogli  uomini  tutti  del  suo  tempo  ;  se  non 
che  dove  negli  altri  si  aggrava  quel  deplorabile  er- 
rore del  sacrificio  che  non  si  peritavano  a  fare  per 
esso  della  comune  patria  allo  straniero  ,  in  Dante  per 
contrario  noi  diremo  giustificato ,  poiché  in  diritto 
lutti  i  popoli  sono  uguali,  ma  reso  indubbiamente 
più  scusabile  e  quasi  simpatico  a  noi  Italiani  dal  ri- 
flesso ch'egli  mirò  sempre  non  ad  assoggettare  l' Ita- 
lia alle  altre  genti,  sì  bene  queste  all'  Italia. 

Fatto  è  che  Dante,  primo  ne' suoi  tempi,  seppe 
levarsi  al  concetto  di  un'  Italia  unita  e  concorde  d' in- 
tenti,  di  forze,  di  favella;  primo  abbracciò  nel  suo 
amore  tutta  intera  1'  Italia  ,  senza  divario  di  cielo , 
di  usi ,  di  memorie ,  di  leggi ,  di  stato  ,  donde  ap- 
punto risulta  il  sentimento  della  nazionalità.  In  tutto 
il  trecento  solo  forse  il  Petrarca  ,  che  pur  segnava 
i  primi  passi  nel  cammino  della  vita  quando  già  Dan- 
te volgeva  al  suo  fine ,  mostrò  di  comprendere  nei 
suoi  voti  tutta  Italia  .  e  ancora  per  trovare  degno 
riscontro  all'alto  concetto  dell'Allighieri  ci  bisogna  di- 
scendere nel  cinquecento  fino  all'autore  del  Principe, 
al  Machiavelli.  Nei  Malispini ,  per  esempio,  nel  buon 
Dino  Compagni  ,  nei  Villani  ,  nel  Certaldese  ,  anzi- 
ché r  Italiano  ti  è  forza  ravvisare  il  figlio  devolo  al 
suo  Comune  ,  il  cittadino  che ,  sempre  inlento  gli 
occhi  nel  suo  Arno,  nelle  sue  case,  nel  comun  bat- 
tistero, opere,  consigli,  voti,  disegni,  speranze 
e  timori  ,  tutto  ristringe  alla  sua  Firenze ,  quasi  al- 
tro che  Firenze  non  vegga  in  Italia  ,  anzi  nel  mon- 
do ,  di  che  si  debba  occupare  nell'ordine  delle  cose 
mortali.  E  dico  nell'ordine  delle  cose  mortali ,  ailin- 
chè  non  si  creda  eh'  io  voglia  negare  assolutamente 
agli  uomini  di  quella  età  i  concetti  universali  in  un 
ordine  di  cose  più  sublime.  Perocché  cnme  ora  si 
annodano  i  popoli  per  nazioni  ,  solevansi  alloi'a  per 
religioni  aggroppare;   nel  comun  simbolo    della  fede 


ripoueasi  allora  quell'unita  ideale,  che  ora  si  ripone 
nella  comunanza  delle  schiatte  e  della  favella  ;  e  co- 
me noi  contrapponiamo  gì'  Italiani  ai  Tedeschi  ,  i 
Francesi  agl'Inglesi,  e  così  via  via  ,  gli  uomini  del 
medio  evo ,  assorgendo  al  concetto  di  più  vasta  uni- 
tà ,  contrapponevano  senz'altro  i  cristiani  agi'  infe- 
deli ,  per  guisa  che  di  tutti  i  popoli  credenti  nel 
Cristo  facessero  come  una  nazione ,  anzi  una  fami- 
glia sola,  la  cristianità,  di  fronte  ai  non  credenti. 
Noi  non  diremo  che  di  quei  tempi  la  forza  del  co- 
mun sangue  fra  i  popoli  di  una  stessa  famiglia  non 
fosse  al  tutto  sentita  ;  certo  si  faceva  sentire  anche 
allora,  ma  debolmente,  in  confuso,  solo  in  poche 
cose  più  generali ,  e  date  certe  circostanze  ;  ma  era- 
no quei  buoni  vecchi  ben  lontani  ancora  dal  volere 
0  poter  fare  di  quel  sentimento ,  come  avviene  og- 
gigiorno ,  il  perno  di  tutta  la  vita  loro  politica  e  ci- 
vile ,  né  era  in  quel  sentimento  tanta  potenza  da 
creare  una  bella  concordia  di  sforzi  e    d' intenti. 

Chi  consideri  come  di  quei  tempi  una  ragione  di 
stato  italiana  non  esistesse  ancora  ,  ma  ogni  stato , 
ogni  comune  facesse  centro  di  sé  nell'Italia,  che  Ve- 
nezia come  Roma  ,  le  città  di  Toscana  come  il  Regno 
seguivano  per  proprio  conto  un  indirizzo  loro  parti- 
colare,  estraneo  affatto  al  resto  d'Italia,  astiandosi 
anzi ,  studiando  e  lavorando  continuo  a  soppiantarsi 
a  vicenda  ,  dovrà  meravigliare  che  Dante  giungesse 
a  formarsi  dell'  italianità  un  concetto  che  più  ade- 
guato non  saprebbe  immaginarsi  nò  anche  ai  dì  no- 
stri. Primo  egli  traendolo  dal  principio  filosofico  degli 
universali,  lo  ridusse  alla  sua  più  vera  espressione  , 
gli  trovò  la  formola  più  precisa  in  che  si  presenti. 
Risalendo  a  mano  a  mano  dalle  idee  individuali 
alle  universali  e  da  queste  ad  altre  più  univer- 
sali ancora  ,  a  quell'ultima  pervenne  che  per  es- 
sere perfettamente  semplice  più  non  si  può  né  ri- 
solvere in  altra  né  definire.  Per  tal  modo  sollevan- 
dosi al  disopra  delle  città  ,  dei  comuni ,  delle  regio- 
ni ,  degli  stati ,  come  dei  partiti ,  trovò  aj  fine  questa 
Italia  che  non  è  di  nessun  partito ,  come  non  è  di 
nessuna  regione  ,  di  nessun  comune  ,  di  nessuna  città 
in  particolare  ,  ma  che  è  il  complesso  di  tutto  que- 
sto, l'Italia  di  quanti  parlano  la  lingua  del  sì  dalle 
Alpi  al  Faro  colle  isole  grandi  e  piccole  che  le  fanno 
corona.  Toscani  e  Romagnoli ,  Lombardi  e  Veneziani. 
Napoletani  e  Sardi  ,  genti  della  Liguria  e  del  Pie- 
monte,  tulli  sono  assorti  in  questa  grande  unità  di 
Dante  ,  di  maniera  che  in  ogni  azione  che  dall'uomo 
italiano  può  farsi  tanto  più  debba  apparire  l' italia- 
nità di  essa  quanto  meno  si  risente  come  del  partito 
così  della  regione  ,  della  città ,  del  comune  a  cui  esso 
appartiene.  «  Ogni  cosa  ,  così  Dante  {De  Vulg.  Eloq. . 
Gap.  XVI),  ragionando  colle  forme  della  scuola,  ogni 
cosa  nel  suo  genere  può  misurarsi  con  quella  che  in 
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ranno  a  portare  tributi  all'altissimo  Poeta ,  parrh 
certamento  commendevole  ,  se  anche  la  Fotografia  , 
modesta  .  ma  non  ultima  fra  le  scoperte  ,  delle  quali 
va  superbo  il  presente  secolo  ,  desideri  di  arrecare 
il  proprio  omaggio  alla  memoria  del  faustissimo 
giorno. 

É  in  questo  doppio  scopo  che  imprendiamo  la 
pubblicazione  delia  divina  Commedia  illustrata  colla 
fotografia  sopra  disegni  appositamente  delineati. 

Sebbene  non  si  presuma  di  volere  dopo  tanto 
splendidi  ed  innumerabili  lavori  fatti  intorno  al  Poe- 
ma Sacro  ])resenlare  alcun  che  di  veramente  nuovo, 
questa  edizione  potrà  meritare  la  preferenza  sulle 
altre  per  la  precisione  del  testo,  il  quale  verrà  pub- 
blicato secondo  la  dizione  dei  migliori  codici,  e  andrh 
distinta  per  la  qualità  della  carta ,  per  la  nitidezza 
dei  caratteri. 

Oltre  a  ciò  il  testo  sarà  riccamente  corredato  di 
note  ,  avendo  cura  più  specialmente  di  seguire  quei 
commentatori  che  sono  oggi  stimati  fra  migliori  che 
scrissero  della  Divina  Commedia,  e  colla  scorta  dei  più 
celebrati  lavori  che  intesero  a  descrivere  ,  ad  illu- 
strare, 0  in  qualunque  modo  ad  interpretare  la  vita 
0  il  poema  di  Dante  ,  attendendo  specialmente,  col- 
l'oltenere  la  più  chiara  e  breve  esplicazione  del  te- 
sto ,  a  dimostrarne    la    parte   estetica  ed  allegorica. 

Raccogliendo  cosi  quanto  di  più  pregevole  fu  detto 
fin  cjui  relativamente  alla  sacra  Commedia  illustran- 
done le  immagini  e  i  punti  più  ragguardevoli  col 
disegno ,  e  studiandosi  di  porre  in  maggior  rilievo  e 
nell'aspetto  più  vero  i  pensamenti  politici  del  grande 
italiano  ,  in  questo  momento  in  cui  può  dirsi  che  i 
problemi  che  egli  proponevasi  di  solvere  sono  i  me- 
desimi che  oggi  agitano  e  l' Italia  e  il  mondo,  se  po- 
trà rendersi  qualche  servigio  alla  letteratura  italiana, 
recare  non  vile  omaggio  di  riverenza  e  di  affetto  alla 
memoria  del  sublime  Cantore  dei  tre  Regni,  non  sarà 
speriamo  senza  soddisfazione  che  l' Italia  vedrà  con- 
correre per  tale  modo  la  luce  col  suo  mirabile  ed 
improvviso  pennello  ad  onorare  colui  che  primo  e  solo 
osava  : 

«  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanfo  che  la  veduta  vi  consnnse  ». 


Condizioni    dell'  associazione. 

I  disegni  saranno  composti  da  egregi  e  valenti 
artisti  italiani  dietro  la  scorta  dell'avvocato  professore 
Alfonso  Cavagnari ,  che  si  piacque  assumere  l' inca- 
rico dell'  illustrazione  e  dei  commenti. 

La  pubblicazione  dell'opera  sarà  falla  per  fascicoli  ed 
incomincerà  col  gennaio  1865. 

Per  ogni  mese  saranno  pubblicati  cinque  canti,  illu- 
strato ciascuno  da  due  ed  anche  tre  Fotografie  ove  lo 
richiegga  l' importanza  del  tema. 

Ogni  fascicolo  di  cinque  canti  conterrà  dieci  Fotografie 
almeno,  ed  il  prezzo  di  ciascun  fascicolo  sarà  di  L.  15. 
Ne  saranno  stampati  esemplari  distinti  e  il  prezzo  sarà 
del  doppio. 

L'Opera  uscirà  in  formato  di  quarto,  con  carta  e  ca- 
ratteri eguali  al  manifesto  già  pubblicalo  dai  signori 
Carlo  ed  Antonio  Sacconi  Fotografi-Editori  a  Milano. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Cellini  e  c. 


EPIGRAFI     DANTESCHE 

Di  Lionello  Modona 
per  il  monumento  nazionale 


DANTE  ALIGHIERI 

PADRE    DELLA    ITALIANA    FAVELLA 

PER    DIVINO   INTELLETTO 

DI    SEI    SECOLI    AVANZÒ   L'UMANO   PROGRESSO 

NELLE   FILOSOFICHE   TEOLOGICHE   SCIENTIFICHE 

DISCIPLINE 

COL   SACRO   POEMA    PINSE    I    TRE    REGNI 

DELLA   VITA   ETERNA 

DESCRISSE   FONDO   A   TUTTO   l'UNIVERSO 

IMMORTALÒ    COL   SUO   NOME   LA    PATRIA 

CHE    DAI  PARTITI   DIVISA 

NON    EBBE   ORRORE    DI    ESSERE    A   TANTO  FIGLIO  MADRIGNA 

CONDANNANDOLO    AL   BANDO 

DXLIV    ANNI    DOPO    LA   MORTE   DEL    SOVRANO    POETA 

1   POSTERI   CITTADINI 

CON    TARDA    AMMENDA   MA    SANTA 

AUSPICE    AL    SOLENNE    TRIBUTO    ITALIA   TUTTA 

QUESTO   MONUMENTO   GLI    ERESSERO 

PERCHÈ   AL   MONDO   ATTESTASSE 

IN   QUAL    CONTO    GLI   ITALIANI 

ABBIANO  LE   PROPRIE   GLORIE 

ANNO  MDCCCLXV 

RAVENNA 
NON    ULTIMA   CITTÀ    DELLA   ITALIANA  FAMIGLIA 

A  DANTE 

DALLA   PATRIA    ESILIATO 

PER    LA   NEQUIZIE   E   BARBARIE    DEI    TEMPI 

NON   ATTA  A   COMPRENDERNE   LE    SOMME   VIRTÙ 

OFFRÌ   ASILO    SECURO 

NEL   MCCCXXI 

NE   RACCOLSE    LE    CENERI 

CHE   AL    FURORE  DI   PARTE   SOTTRATTE 

GELOSA   TUTTORA  CUSTODISCE 

ALLA    VENERAZIONE    DEI   POSTERI 

ITALIANI   PEREGRINATE 
AL  SANTUARIO  DEL  GENIO. 

LA   PROVVIDENZA   DIVINA 

CONCESSE    AL   MONDO   UN    DANTE 

PERCHÈ   COLLA   POTENZA   DEL    SUO   GENIO 

FUGASSE    LE    TENEBRE    d'  IGNORANZA 

IN    CUI    AVVOLTO   GIACEVA 

EGLI   TUTTO  LO   SCIBILE    DE'  SUOI    TEMPI    ABBRACCIANDO 

SEMINÒ   I    GERMI   D'  UNO   SCIBILE    AVVENIRE 

E   NOVELLA   ÈRA    SEGUENDO   AL   PROGRESSO   DELLE   MENTI 

BEN  PUÒ   DIRSI   CHE   PRIMA 

l'  ITALIA 

PER   LUI    DESSE    IMPULSO 

all'  INCIVILIMENTO   EUROPEO 


Il  soltoscritto ,  come  proprietario  dei  gior- 
nali del  Centenario  e  della  Festa  di  Dante, 
rende  noto  che  a  datare  dal  1 3  corrente  Feb- 
braio il  sig.  Mariano  Cellini  ò  il  solo  incaricato 
dcll'amministrazione/lei  medesimi,  e  che  a  lui 
debbono  indirizzarsi  i  pagamenti ,  le  associa- 
zioni e  quant' altro  ha  rapporto  all'amministra- 
zione. G.  Corsini. 

G.  CoBSim  Diretlore'Gerente. 


N;  40. 


10  Marzo. 


1865. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-sj(^       Prepara  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante       (^X^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865. —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  li  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nnllasi  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzaioli,  N.°  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,   libraio  a  Barcellona, 

Bamlla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Lo'r'scher,  libraio  a  Torino, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 


iSOM'IlARIO. 

Parte  non  officiale.  -  Proposte  per  la  celebrazione  del  cen- 
tenario di  Dante.  C.  Sestim  ;  C.  Rosa.  -  Studi  dante- 
schi. -  La  civiltà  nazionale  e  cosmica  nella  mente  di 
Dante.  G.  De  Leonardis.  -  Esposizione  di  tre  versi  del 
canto  16.",  del  Paradiso.  F.  Scalini.  -  Corrispondenze 
dantesche.  G.  Hartmann;  A.  Fogolari.  -  Epigrafi  dan- 
tesche. -  La  Scuola  di  Dante ,  nuovo  giornale.  Pro- 
gramma. -  Avvi$i. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Proposte 

PER   LA   CELEBRAZIONE   DEL   CENTENARIO  DI   DANTE 

Caro  Direttore, 

Mi  trattenni  teco  ,  qualche  tempo  indietro ,  sopra 
un  progetto  relativo  al  modo  di  solennizzare  mag- 
i^iormente  la  festa  del  Centenario  di  Dante ,  e  ti  pro- 
misi che  avrei  espresso  con  lettera  il  concello ,  che 
mi  era  fatto  in  proposito  e  che  naturalmente  per 
jne ,  Ufficiale   Superiore  della    Guardia  Nazionale  ed 


Ispettore  Provvisorio  di  essa  in  questa  Provincia-,  si 
riferisce  alla  istituzione  medesima. 

Ritengo  che  a  tale  solennità  ed  a  renderla  inte- 
ramente italiana  debbano  concorrere ,  od  almeno 
debbano  essere  invitate  a  concorrervi  ,  tutte  le 
Milizie  Nazionali  del  Regno.  Esse  ammontano  a  7721  , 
ed  invitando  per  ciascuna  di  esse  4  Militi  si  avrebbe 
un  totale  di  30,000  cittadini ,  che  armati  rendereb- 
bero onore  al  sommo  Poeta. 

All'attuazione  di  questo  progetto  si  presentano 
principalissime  tre  dìfficolth  ; 

K.°  Pagamento  giornaliero  dei  Militi  e  spese  per 
il  viaggio  di  essi  ; 

2.°  Alloggio  ; 

3."  Organizzazione. 

Alla  prima  dovrebbero  riparare  le  rispettive  Co- 
muni. 

Alla  seconda  riparerebbe  il  Municipio  di  Firenze. 

Alla  terza  ,  più  facile  assai  di  quello  che  può 
credersi ,  dovrebbe  provvedere  1'  Ufficiale  che  venisse 
in  proposito  delegalo. 

Non  mi  estendo  in  particolarità  che  ritengo  inu- 
tili :  dirò  solo  che  la  festa  solenne ,  riescirebbe  so- 
lennissima  ;  che  i  cittadini  così  soccorsi  vi  accorre- 
rebbero con  maggiore  facililh  ;  e  che  30,000  Guardie 
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Nazionali  formate  delie  rappresentanze  di  tutte  le 
Milizie  del  Regno  e  passate  in  rivista  dal  valoroso 
nostro  Re ,  sarebbero  un  nuovo  plebiscito  ed  una 
nuova  protesta  iu  favore  dell'unità  Italiana. 

GÌ'  interessi  municipali ,  i  vantaggi  del  cittadino 
ed  altre  ragioni  che  si  possono  affacciare  contro , 
saranno  nebbia  densa  è  vero,  ma  facilmente  dissi- 
pabile  quando  si  voglia  dalla  Commissione  incaricata 
accettare  il  progetto  :  per  la  esecuzione  di  esso  non 
vedo  difficoltà. 

Fai  conto  di  me  e  di  questa  mia  lettera  nel  modo 
che  credi  migliore  e  veglimi  bene.         C.  Sestini. 


Una  proposta  al  Ministro  dell'  Istruzione. 

Mentre  l'Italia  s'accinge  a  festeggiare  il  re  dei 
poeti,  il  sommo  italiano,  sarebbe  bene  che  il  ministro 
della  Istruzione  Pubblica  a  tutti  gli  Istituii  d'istruzio- 
ne e  di  educazione  concedesse  vacanza  per  quel  tempo 
in  cui  a  Firenze  durano  le  feste,  acciò  gli  insegnanti 
lutti  in  corpo  potessero  convenirvi,  per  rendere  onore 
a  quegli  che  primo  concepì  l' idea  di  far  una  ed  indi- 
pendente l'Italia.  Se  poi  il  Ministro  non  volesse  toglie- 
re una  settimana  al  corso  delle  lezioni,  quelle  che  si 
perderebbero  nel  Maggio  potrebbero  farsi  nell'Agosto, 
chiudendo  le  scuole  invece  che  ali  5  il  20  di  quel  mese. 
La  proposta  mi  pare  possa  prendersi  in  considerazione 
dal  Ministro,  perchè  per  tal  modo  riuscirebbe  più  so- 
lenne la  festa  al  divino  Alighieri.  Cesare  Rosa. 


— aeS^iXS'^®-. 


Studi    Danteschi 


LA  CIVILTÀ  NAZIOiNALE  E  COSMICA 

NELLA  MENTE  DI  DANTE. 

IL 

Cominciamo  dallo  stabilire  l' idea  fondamentale  di 
civiltà,  non  quale  oggi  suona  per  bocca  degli  inter- 
preti, ma  come  Dante  l'avea  concepita  nella  vastità 
della  sua  mente  enciclopedica. 

Gli  esseri  vanno  per  lui  definiti  dàWuUima  qua- 
lità; e  questa  non  può  che  esser  sempre  la  più  no 
bile  f  come  quella  che  costituisce  l'essenza  di  una  data 
specie  :  uUimum costitutivum  speciei  (  De  Monar- 
chia,  I,  14).  Or,  qual' è  la  caratteristica  sovrana, 
per  cui  r  uomo  ,  da  Dio  costituito  principe  delia  crea- 
zione, mentre  da  tutte  le  creature  si  distingue,  alto 
si  estolle  e  primeggia  su  tutte  ?  Non  la  forza  (  ei 
medesimo  risponde  ) ,    dappoiché    questa  egli   ha  co- 


mune cogli  elementi,  a  fronte  de'quali  invece  è  mi- 
serrimo ,  è  debolissimo  ,  quasi  festuca  turbinata  dai 
venti  ;  non  l'essere  organico ,  dappoiché  l'organismo 
anco  nelle  cose  naturali  si  trova  ;  non  l'essere  ani- 
mato, dappoiché  il  principio  vitale  per  sin  nelle  piante 
si  rinviene  ;  ne  l'essere  apprensivo  ,  dappoiché  ([uesta 
è  proprietà  de'  bruti  eziandio  ;  ma  (con  frase  aristo- 
telica allora  in  voga  appo  gli  scolastici  )  l'essere  ap- 
prensivo per  r  intelletto  possibile  ;  esse  apprehensivum 
per  intellectum  possibilem  (  De  Mon.  1,3),  giusta  la 
formola  delie  scuole  :  eo  quod  potens  sii  reeipere  re- 
rum omnium  species,  e  che  oggi  vale  indefinito  poten- 
ziale. Perciò  la  mente  umana  (Dante  ne  deduce),  come 
ogni  cosa  ,  da  Provvidenza  di  propria  natura  impinta, 
è  inclinabile  a  perfezione;  perciò  l'uomo,  e  con  esso 
tutta  la  umana  società  ,  è  perfettibile  ;  e  siccome  la 
sapienza  è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima, 
nella  quale  sta  la  nostra  ultima  felicità ,  egli  è  per 
tanto  che  tutti  siamo  naturalmente  sospinti  verso  di 
lei,  tutti  nel  lume  degli  occhi  suoi  siamo,  come  da 
calamita  ,  irresistibilmente  attratti ,  tutti  al  suo  de- 
siderio ed  all'  imperio  di  lei  soggetti  ;  onde  sia  lieve 
il  comprendere  esservi ,  superiore  a  tutte  le  leggi  , 
una  legge  ineluttabile,  universale,  cosm,ica ,  legge  cioè 
di  sviluppo  perenne,  di  svolgimento  graduale  e  suc- 
cessivo ,  di  non  interrotta  esplicazione  di  potenze  , 
e  quindi  di  progresso  incessante  ,  continuo  ,  immen- 
so; unica  legge,  dettata  all'uomo  da  Dio,  quando, 
nel  conferirgli  la  investitura  dell'alto  ed  assoluto  do- 
minio su  tutta  la  terra  ,  profferiva  la  gran  parola  ; 
Dominamini  ! ....  e  però  degna  unicamente  dell'uma- 
nità !  Ed  è  questo  il  principio  supremo ,  col  quale 
Dante  esordisce  nel  Convito ,  e  che  indarno  altri  oggi 
farebbe  prova  dedurre  d'oltrementi  e  d'oltremari. 
Per  questo  è  manifesto  (ei  continua)  che  l'ultimo 
della  potenza  umana  è  potenza  o  virtù  intellettiva. 
E  perchè  questa  potenza  per  un'uomo ,  e  per  alcuna 
congregazione  di  uomini,  tutta  non  può  essere  in  atto 
ridotta ,  è  necessario  che  sia  moltitudine  nella  umana 
generazione ,  per  la  quale  tutta  la  potenza  sua  in 
atto  si  riduca  »  (  1 ,  4  ).  Che  altro  di  fatto  è  la  vita 
di  un  uomo ,  se  non  la  vita  di  un  giorno  ?  E  che 
altro  è  un  giorno ,  se  non  una  gocciola  di  rugiada 
nell'oceano  dell'esistenza  ?  Importa  dunque  che  ,  ad 
attuare  una  grande  idea  possibile  ,  vi  sia  cospirazione 
di  forze  ,  e  queste  ad  u«  sol  fine  ordinate:  è  d'uopo 
cioè  che  aW individuo ,  eh' è  quanto  dire  alla  specie, 
sotleutri  il  genere,  e  quindi  dll'uomo  l'umanità;  o, 
a  meglio  dire  ,  che  vi  sia  unità  sintetica  di  pensiero, 
concetto  che  non  poteva  essere  meglio  espresso  da 
Dante  stesso,  che  con  la  frase  adunar  pensiero  (Inf.  vii); 
che  gli  spruzzi  cioè  della  mentalità  sparsa  (  come  a 
proposito  dilucida  il  Gioberti  )  si  riducano  all'uno,  ed 
unificati,   si  accentrino  in  un  sol   foco   {Protologia, 
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Saggio  primo  ].  Per  tal  modo  le  intelligenze  umane 
figurano  per  Dante  come  tanti  raggi  solari,  che,  ac- 
colti negli  specchi  ustori ,  incendiano  tutto  che  loro 
passa  d'avanti.  Questo  unico  punto  di  mira ,  cui  fa 
di  mestieri  che  convergano  i  raggi  di  tutta  la  peri- 
feria mondiale,  è  per  Dante  la  Cirilla ,  la  quale  per- 
ciò,  com'è  chiaro,  viene  ad  essere  il  felice  resultato 
Clelia  speculativa  e  della  cooperazione  universale  (prin- 
cipio non  bene  inteso,  o  poco  approfondito  dal  Balbo). 
«  Iddio ,  di  fatto ,  e  la  natura  (  ei  ripiglia  )  nulla 
fanno  di  ozioso,  ma  ciò  che  producono  in  essere,  è 
a  qualche  operazione  ordinato  :  perchè  non  è  quella 
essenzia  creata  Vultimo  fine  della  intenzione  del 
Creante  ,  in  quanto  egli  è  Creatore ,  ma  la  propria 
operazion  dell'essenza.  Di  qui  nasce  che  la  operazione 
propria  non  ò  a  fine_  dell'essenza  :  ma  questa  a  fine 
della  propria  operazione.  È  adunque  alcuna  propria 
operazione  dell'umana  università ,  alla  quale  tutta 
questa  iiniversith  è  in  tanta  moltitudine  ordinata  ; 
alla  quale  operazione  né  un  uomo  solo,  né  una  casa, 
né  una  vicinanza ,  né  una  città  ,  né  un  regno  par- 
ticolare può  pervenire  »  (I,  4).  È  questo  un  mae- 
stoso edifizio,  un  tempio  universale,  cui  fa  perciò 
di  mestieri  che  ognuno  rechi  la  sua  pietra.  «  Nessuno 
fra"  popoli  (ripeleremo  col  Goethe)  potrh  dirlo  proprio; 
lutti  avranno  contribuito  a  fondarlo  ».  t  Adunque  (con- 
chiuderemo con  Dante  medesimo)  essendo  la  presente 
materia  civile,  anzi  fonte  e  principio  di  ogni  retta  ci- 
viltà ;  e  le  cose  civili  essendo  alla  potestà  nostra  sog- 
gette ,  é  manifesto  che  la  presente  materia  non  è 
principalmente  alla  speculazione  [non  ad  speculandum 
per  prius),  ma  (come  per  noi  sin  dal  bel  principio 
si  diceva)  alla  operazione  ordinata  {sed  ad  operatio- 
nem  ordinatnr  »  (  1 ,  3  ).  E  di  qui  la  formola,  eminen- 
temente sociale  ed  italica  :  Pensiero  ed  Azione .'". . . 
credala  dal  Mazzini,  che  se  n' è  fatto  il  continuatore 
non  pure  ,  ma  l'apostolo  eziandio  (Voi.  IV,  pag.  200); 
formola  f:h'  è  perciò  destinata  a  tornare  in  onore  la 
scuola  classica  dell'antica  Roma  e  di  Grecia  antica  ; 
come  a  fare  altresì  che  d'un  soffio  rifiorisca  la  re- 
pubblica delle  lettere  italiane ,  duce  e  maestro 
Dante  ! 

Ed  è  egli  il  Poeta  eccelso,  che  ,  omai  giunto  presso 
al  limitare  del  terrestre  Paradiso ,  in  sogno ,  come 
visione  che  Dio  manda  alle  anime  elette,  vede,  as- 
sorto in  estasi,  le  due  sorelle  Lia  e  Rachele,  figlie 
di  Labano  ,  ed  ambo  successivamente  spose  di  Giacob- 
be, simboli  nel  vecchio  Testamento  questa  della  vita 
conti'mplativa ,  e  quella  della  operosa  ed  attiva;  onde 
Rachele  ,  specchiandosi  nel  suo  miraglio  eh'  è  Dio  , 
era  vaga  di  contemplare  la  bellezza  degli  occhi  suoi 
medesimi  (stato  riflessivo  dell'anima  ),  nel  rapimento 
della  cui  contemplazione  immobilmente  tutto  giorno 
sedeva  ;  e  I-ia  .  come  scherzando  in  mezzo  a  fiorite 


aiuole  ,  andava  intrecciando  serti  rugiadosi  per  in- 
ghirlandarsene la  chioma  ,  e  per  tal  modo  piacere 
maggiormente  a  Dio.  Ed  eccone  la  dipintura  vera- 
mente romantica  : 

Nell'ora,  credo,  che  dall'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Cilerea  , 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiorì  :  e  cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda  , 
Ch'  io  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  mi  adorno  ; 
Ma  mia  suora  lìachcl  mai  non  si  smago 
Dal  suo  miraglio ,  e  siede  tutto  giorno. 

EU' è  de'suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere ,  e  me  ì'ovrarc  appaga. 

IParg.  XXVI! ,  «i-  e  seg.]. 

Né  qui  venga  qualche  serafico  dottore  a  sciorinarci 
ascetiche  contemplazioni ,  omai  ridevoli  ;  dappoiché 
Dante  medesimo  ci  lasciò  scritto ,  che ,  per  fuggire 
oziosità ,  che  massimamente  della  sua  Donna  (  ideal- 
mente alludeva  alla  filosofia  )  è  nemica ,  egli  si  era 
proposto  di  gridare  alla  gente  che  per  mal  cammino 
andavano,  acciocché  per  diritto  calle  si  dirizzassero 
(  Gonvv  IV,  1.  ).  Al  qual  uopo ,  rispetto  al  discente  ,  e 
per  la  via  piii  lieve  (ivi,  17),  dice  essersi  giovato", 
più  che  delle  virtù  intellettuali,  delle  morali  (ivi,  17). 
E ,  se  ciò  non  bastasse,  avvi  l'altro  passo  ove  aper- 
tamente dichiara  ,  che  ,  benché  tra  gli  usi  sia  da  pre- 
ferirsi lo  speculativo,  come  quello  che  senza  mistura 
alcuna  è  uso  della  nostra  nobilissima  patta ,  eh'  é  in- 
telletto ed  amore  (Conv.  IV,  22),  pure]perchè  in  que- 
sta vita  perfettamente  lo  suo  uso  avere  non  può  ,  cKè 
vedere  Iddio,  sommo  intelligibile  (ivi)  ,  è  indispensa- 
bile, che,  ad  attuare  una  grande  idea,  a  conse- 
guire un  fine  ,  si  metta  in  opera  il  mezzo,  si  agisca, 
si  pratichi  cioè  la  virtù  «  e  Cristo  (  sono  parole  te- 
stuali )l'atrerma  colla  sua  boDca  nel  Vangelo  di  Luca, 
parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a  quella:  Marta, 
Marta,  sollecita  sei,  e  turbiti  intorno  a  molte  cose: 
certamente  una  cosa  sola  è  necessaria  .  cioè  quello  che 
fai  »  (Conv.  IV,  17).  Conviene  dunque  che  si  fac- 
cia ;  onde  la  definizione  che  dà  della  ^felicità  ,  tolta 
ad  imprestito  dall'Etica  di  Aristotele:  felicità  è  ope- 
razione secondo  virtù  in  vita  perfetta" [ivi).  Ed  uso 
pratico  nella  vita  si  è  operare  per  noi  vertuosamente, 
cioè  onestamente  ,  con  prudenzia  ,  con|temperanza  , 
con  fortezza  e  con  giustizia  »  (Conv.  IV,  22).  Onde 
Lia  tanto  si  piaceva  dell'oprare. 
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GIORNALE  DEL  CENTENNIO 


Quella  mirabile  concordia  di  spiriti  poi,  quella  sor- 
prendente unificazione  d'intelligenze,  quella  grande 
unità  d' indirizzo  ,  quella  prodigiosa    cospirazione  di 
volontà  in  un  fine  supremo  ed  unico ,  in  tanta  molti- 
plicità  e  disparità  di  elementi   sociali ,    quante   sono 
le  diverse  propensioni  e  gli  appetiti  diversi,  onde  ri- 
sulta il  mondo  morale  ,  il  Cosmo  cioè  delle  nazioni , 
non  poteva  essere  meglio  significata  ed  espressa  che 
dal  carro  misterioso  di  Ezechiello ,  come  quello  che , 
lievemente  traportato  su  per  le  vie  de'tuoni  da  quat- 
tro animali ,  per  indole  e  natura  essenzialmente  di- 
versi ,    assai   bene  ritrae,    e    quindi  magnificamente 
esprime  le  varie  aspirazioni  e  le   tendenze  diverse , 
onde    l'universalità   delle    genti  è  come    travolta  ed 
esagitata.  V aquila ,  di  fatto,  spiegando  rapido  e  su- 
blime il  volo,  amerebbe  assai  meglio  di  spaziare  per 
le  aeree  regioni ,  e  fisar  la  trepida  pupilla  nel  disco 
del  sole  ;  mentre  il  corpolento  bue  meglio  assai  si  pia- 
cerebbe di  pascere  per  erbose  campagne,  e  far  de'suoi 
muggiti   risuonar  le  fresche   vallee.  Il  leone,  questo 
fulvo  imperator  delle  foreste,  scuotendo  la  giubba  ina- 
nellata ,  più  volentieri  godrebbe  di  spiccar  salti  per 
inospiti  lande ,  e  in  fondo  a  cupe  caverne  accovac- 
ciarsi ;    mentre    l'uomo ,    su  la  cui  fronte    brillano  i 
lampi  del  genio ,  naturalmente  sospinto  al  consorzio 
di  brillanti   società ,    vago   assai  più  sarebbe  di  an- 
dare a  diletto   per   ameni    portici  e  ville    fiorite  ,  e 
confondersi  ne'vortici  di  sale  festanti,  o  sentirsi  me- 
lodiare  la  vita    nel   brio  di  teatri    dorati.    Parrebbe 
quindi  che    irreparabile    esser  ne  dovesse  la  mina  ; 
eppure  non  è  così.  Dappoiché   uno  è  l'afllato   celeste 
che  li  anima  ;  ed  uno  è  io  spirito  che  li  muove.  Onde 
la  foga    àeìVaquila  è  rattemperata    dalia    mansuetu- 
dine del  bue  ;  e  '1  fremebondo    slancio   del  ruggente 
leone  è  come    infrenato    dalla    forza    del    pensiero   e 
dalla    prudenza    dell' «omo   (Vedi  Purgatorio   XXIX, 
91    e  seg.).  Né  unqua  v'  ha  timore  che  una  tale  ar- 
monia si  sciolga  ,  0  che  '1  mistico  carro  incorrer  possa 
la  sorte  di  quel  di  Fetonte ,  quando  sviando  fu  com- 
busto (Purg.  ivi,  118),   dappoiché    legato  al  timone 
di  quel  carro  è  il  Grifone  animai  binalo  (  Purgatorio 
XXXII ,  47  ) ,  doppia ,  biforme  fiera  {  Purg.  ivi ,  96  ), 
Ch'  è  sola  una  persona  in  due  nature  (  Purg.  XXXI,  81), 
immagine  della    sacra    ipostasi    del  Verbo ,    ossia  di 
Cristo ,    eh'  è    il    timone  e  '1    timoniere    insieme    di 
tutta  la  umanità  redenta  ;  identica  figura  che  perciò 
ricorre  nella  Epistola  IX  a' Cardinali  italiani,   allor- 
ché Dante  fassi  a  rampognar  loro,  che  aveano  volto 
non  la  faccia,  ma  le  spalle  al  carro,  onde,  fuorviando, 
lo  traevano  a  precipiz.io    (4).    E   da    tanto    timoniere 
scorto  e  sorretto  il  Carro  della  mistica  Sposa ,  eh'  é 
la  Chiesa  delle  genti  di  San  Paolo  ,  il  trionfo  della  ci- 
viltà ,  nel  regno  degli   spiriti ,  è  pienamente   assicu- 
ralo;   trionfo,  al  cui    confronto   è    povero    il  carro,   , 


nonché  di  Scipione  Affricano ,  o  di  Cesare  Augusto, 
quando  di  loro  menarono  tanta  pompa  al  Campido- 
glio,  ma  del  sole  stesso  (Purg.  XXIX,  Ilo  e  seg.). 
Roma  antica  bisogna  che  ceda  lo  scettro  del  primato 
alla  novella  Roma ,  cui  perciò  ,  come  a  suo  speglio 
(  Inf.  XIV,  103),  si  volge  innamorata,  e  fisa  intento 
lo  sguardo  l'età  moderna  ;  e  la  nuova  Roma  è  ciuella, 
onde  Cristo  è  romano  (Purg.  XXXI 1,  102);  di  cui 
Cristo  cioè  ,  è  non  re  ,  ma  primo  cittadino. 

Né  qui  si  arresta  la  splendida  visione. 

In  giro ,  dalla  destra  ruota ,  venian  danzando  tre 
donzelle  :  una  tanto  rossa ,  che  appena  si  distingue- 
rebbe nel  fuoco ,  sì  ardeva  (  la  Carità  !  )  :  l'altra 
tutta  verde ,  per  modo  che  carne  ed  ossa  parca  fos- 
sero di  smeraldo  (  la  Speranza  !  )  :  e  la  terza  sem- 
brava neve ,  or  ora  caduta  dal  cielo ,  né  per  anco 
tocca  (  la  Fede  !  )  :  in  somma  le  tre  virtù  teologali , 
i  tre  simbolici  colori,  ond' é  come  iridata  l'itala  ban- 
diera ;  e  de'  quali  Dante  si  piacque  ornare  la  Donna 
dell'amor  suo ,  la  sua  diletta  Bice.  La  quale ,  se  let- 
teralmente intesa ,  è  la  bella  figlio  di  Folco  Portinari, 
se  moralmente ,  è  la  Scienza  o  1'  Idea  divina  ,  onde 
al  suo  apparire  l'umana  con  Virgilio  dispare ,  se  ci- 
vilmente considerata  ,  è  l'Italia,  sede  del  Cristianesi- 
mo, e  quindi  Sposa  di  Cristo,  la  Sposa  che  affluente 
delizie  veniva  dal  Libano  (  Purg.  XXX ,  11),  e  che 
perciò  scende  in  mezzo  alle  festive  acclamazioni  de- 
gli angeli  e  de'  santi  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori  , 
Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve  ,  sotto  verde:  manto  , 

Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

{  Purg.  XXX,  28  e  seg.]. 

E  ,  mentre  Dante  si  bea  nella  vista  di  Lei ,  quasi 
a  sbramare  la  decenne  sete  il  Carro  muovesi  con  la 
santa  schiera  a  destra ,  e  passeggiando  l'  alta  selva 
vota  (Purg.  XXXII,  31),  come  giunge  ad  un  albero 
robusto  (ivi,  4C) ,  sì  maestoso  da  sorprenderne  per-  - 
sino  gli  Indi  che  n'  hanno  de'  mirabili  per  altezza 
(ivi ,  40  e  seg.) ,  il  Grifone  ,  volto  al  carro  ch'egli  avea 
tirato,  ivi  Io  trae  e  ve  lo  lascia  legato  (ivi,  49  e  seg). 
Oh!  la  vedova  frasca  (come  Dante  la  chiama),  ed  oh 
la  pianta  dispogliata  di  fiori  o  d' altra  fronda  in 
ciascun  rumo  (ivi ,  28  e  seg.).  È  l'albero  sublime  del 
romano  impero  ,  che  de'  suoi  rami  un  giorno  avea 
tutta  ricoverta  la  terra  ;  è  il  vetusto  tronco  dell'  an- 
tica civiltà  latina,  al  cui  pie  talliva  l'Europa  mo- 
derna ;  è  l' albero  della  libertà  de"  popoli ,  un  dì  sì 
florido ,  or  secco  e  nudo.  Ma  già  cominciava  a  rifio- 
rire d'  un  fiore  ,  il  cui  rosso  era  meno  vivo  di  quello 
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della  rosa  ,  e  più  vivace  di  quello  della  viola  ,  color 
sanguigno.  Occorreva  dunque  che  lo  si  fosse  inaffiato 
di  sangue  ;  e  per  sei  secoli  uè  bevve  a  fiumi  !  Rin- 
verde  V  albero  e  s"  infiora,  appena  il  Grifone  lo  tocca  ; 
ed  a  quel  rezzo  soave  sciogliesi  un  inno  a  coro.  È 
r  inno  de'  popoli  redenti ,  che  suona  per  bocca  di 
tutte  le  nazioni ,  già  francate  dal  servaggio.  E  alla 
soavità  di  quelle  note  è  tale  e  tanta  la  dolcezza  che 
piove  nel  cuor  di  Dante ,  eh'  egli  ,  come  sopito  in 
estasi ,  chiude  le  palpebre ,  né  sa  come  la  melodia 
gli  abbia  suaso  il  sonno  : 

Man  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  remora  si  sole. 

Io  non  Io  inlesi,  né  quaggiù  si  canta, 
L'  inno  ,  che  quelle  genti  £llor  cantaro  ; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

{Purg.  XXXU ,  61  e  seg.) 

Al   ridestarsi  ,  vede  l'atmosfera  inondata  di  luce.  - 
Suona  una  voce:  Sorgi,  che  fai?  -  E  Dante  alla  sua 
volta  :  Ov  è  Beatrice  ?  -  E  ,  mentre  il  Grifone  se  ne 
vola,  e  gli  altri  dopo  lui  se  ne  vanno   suso  Con  più 
dolce  canzone  e  più  profonda,  vede  Lei  che,  lasciata 
lì  come  guardiana  del  mistico  carro,  sola  sedeasi  in 
su  la  terra  vera ,  sotto  la  fronda  nuova,  in  su  la  sua 
radice;  e  intorno  farle  gala  e  corona  sette  ninfe  con 
in  mano  sette  candelabri  ardenti,  sicuri  ornai  di  non 
essere  più  spenti  né  per   soffio    d'austro ,  né  d'aqui- 
lone ;    onde    Beatrice    annunzia  a  Dante ,    che   poco 
tempo  ivi  sarebbe   stato  silvano  (Purg.  XXXIl,  70). 
Casi  infausti  e  paurosi  indi  avvengono  al  carro  ; 
e  qui  l'Allighieri ,   librandosi  su  le  ali  del  genio ,  ci 
si  rivela  davvero  Profeta  della  sua  nazione  e  di  tutta 
la  umanità  futura.  -  Un'aquila ,  augel  di  Giove  (pa- 
dre e  difensore  de'  re ,  che  di  lui  perciò  si  dicevano 
prole),  giù  precipite  scendendo,  su  l'albero  si  scaglia, 
e  col  becco  adunco  e  cogli  uncinati  artigli  lo  scortec- 
cia ,  e  defiori  e  delle  fronde  nuove    fa  strazio ,  fino 
a  che  poi  di  tutta  forza  ferisce  il  carro  ,  che  perciò, 
come  nave  in  fortuna,  vinta  dalle  onde,  piega  or  di  qua, 
or  di  là  (è  la  tirannide  armata ,  più  che  Aquila  ra- 
pinatrice  e  crudele ,    ma   che   pur    cade ,  e  termina 
col   rimanere   le   sue  penne  al  carro  !  ].  -  Indi  vi  si 
avventa   una    volpe ,    Che   d'ogni  pasto  buon  parea 
digiuna  (è  la  politica  liberticida ,   la  diplomazia  più 
che   volpe    versipelle  ed    astuta ,   cui   perciò   Dante 
medesimo  paragonava  Fiorenza  uell'  Epistola  VII ,  7, 
ma  che  ,  ripresa  di   laide  colpe ,    finisce   con    essere 
ignominiosamente    volta  in  fuga!)  -  Da  ultimo  sbu- 
ca di  terra  un    dragone  dalle   varie    teste  .    e    talu- 
ne coronate  di    corna  ,    sul    cui   dorso ,  Sicura  quasi 
rocca  in  alto  molte,  sedeva  una  meretrice  scandalosa, 
con  a  costo  dritto  un  Gigante,  con   cui  ricambiava 


carezze  e  baci  lascivi;  feroce  drudo  che  poi  la  pre- 
miava con  flagellarla  da  capo  a  pie  (  è  la  /nostruosità 
di  Roma  papale,  che  pultaneggiava  con  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  ,  il  {[uale  suggella  il  meretricio 
infame  con  far  suo  prigioniero  Bonifacio  Vili  nella 
città  di  Anagni ,  e  serva  la  Chiesa  col  trasferirne  la 
sede  in  Avignone  per  opera  di  Bertrando  de'  Gotte , 
Arcivescovo  di  Bordeaux ,  assunto  al  Pontificalo  col 
nome  di  Clemente  V).  Beatrice  però,  ornai  fatidica, 
preconizza  a  Dante  ,  che  tantosto  sarebbe  per  venire 
un  Duce ,  messo  di  Dio ,  che  dalla  oppressione  dei 
malvagi  avrebbe  liberato  e  la  Chiesa  ,  con  ancidere  la 
futa  e  quel  Gigante  che  con  lei  delinque  (  Purgatorio 
XXXII  ,  109  e  seg.  -  XXXIII ,  da  principio  al  v.  45). 
Non  è  veramente  la  Divina  Commedia  la  Bibbia 
della  Nazione ,  e  la  grande  Apocalisse  delle  rivolu- 
zioni d' Italia  ? 

{continua).  Prof.  Gius,  de  Leon.\rdis. 


EsposiaElone  de'  versi 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ei  sì  furo  ,  ed  onde  veiiuer  quivi , 
Piìi  è  il  tacer  che  il  ragionare  oaest*. 
(  Parad. ,  C.  XVI  ;  43-45.  ) 

Fu  fortissimo  neh'  alto  animo  del  nostro  Poeta  il  sen- 
timento d'onore,  che  ragionevolmente  si  compiace  della 
nobillà  della  prosapia  ,  e  lo  fu  lento  che  vivamente  Io 
espresse  perfino  ia  Paradiso,  là  dove  non  v'é  appetito 
che  si  torca  dalla  ragione  {  Parad. ,  C.  XVI ,  5-6  ).  Ep- 
pure fa  dirsi  da  Cacciaguida  la  cara  sua  primizia  [Ib.  22), 
cioè  la  sua  radice  (76.  C.  XV,  89),  che  de' suoi  maggiori, 

Più  è  il  tacer,  che  ragionare  oneslo. 
D'onde  questa   apparente   contraddizione  ?  Credo  tolgasi 
dalle  seguenti  osservazioni. 

Come  nolo  Leonardo  Aretino  (nel  principio  della  vita 
del  poeta),  gli  antenati  di  Cacciaguida  portavano  il  co- 
gnome di  Elisei  ,  da  un  Eliseo  della  nobilissima  famiglia 
de'  Frangipani  di  Roma  (Boccaccio  ,  Vita  di  DantcK  Kè 
vale  r  osservazione  del  Pelli  che  i  cognomi  non  fossero 
in  uso  in  que' tempi  {Memorie  per  servire  alia  Viia  di 
Dante;  Firenze  ,  Piatti  ,  1823,  p.  13  ,  nota  10)  ,  percicc- 
chè  il  cognome  di  Elisei  ,  non  altro  voleva  dire  se  non 
che  un  Eliseo  era  slato  lo  stipite  di  quella  famiglia  ,  cosi 
come  piacque  al  tritavo  di  Dante,  Cacciaguida  dare  il 
nome  di  Allighieri  ad  un  tìglio  che  aveva  avuto  dalla  sua 
donna  venula  a  lui  dalla  famiglia  degli  Allighieri  di  vai 
di  Pado  {Farad.,  C.  XVI;  137);  cioè  di  Ferrara,  come 
asserisce  il  Boccaccio;  nome  che  poi  divenne  il  cognome 
del  casato  di  Dante. 

Ora  ,  come  dimostrò  con  prove  ineluttabili  il  De  Ko- 
manis  nella  sua  noia  C.  alla  Vita  di  Dante  del  Tiraboschi, 
la  potentissima  famiglia  dei  Frangipani  ebbe  semi)re  in- 
vitta fede  e  devozione  indefessa  versola  Chiesa  di  Roma 
(V.  Lettera  di  Onorio  ///citala  dal  Rainaldo,  all'anno  1218). 
Ed  ecco  che  lo  sdegno  inestinguibile  del  Poeta  ,  non  con- 
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tro  la  riverenza  eli' ei  prestava  alle  somme  chiavi  ,  ma 
contro  il  dominio  temporale  dei  Pontefici  ,  sempre  di- 
chiaratamente propugnato  dai  Frangipani  ,  trasse  quella 
reticenza,  la  quale  è  quasi  più  che  un'ingiuria,  da  un 
animo  ,  che  della  nobillh  della  prosapia  ebbe  sentimenti 
che  la  avvicinano  ai  più  squisiti  doni  di  Dio  (Vedi  il 
Convito  in  moltissimi  luoghi). 

Dante  ,  per  quella  sua  acutissima  perspicacia  dalla 
quale  ebbe  profondissima  cognizione  degli  umani  affetti, 
ben  sapeva  che  tra  le  cose  che  spettano  a  quella  immor- 
talità ed  eternità  in  questo  mondo  a  cui  precipuamente 
aspira  1'  umana  natura  ,  quali  sarebbero  la  procreazione 
della  prole,  i  sontuosi  edifizi,  le  fondazioni  pie  o  scien- 
tifiche .  i  pubblici  monumenti ,  la  fama  e  simili  ,  fu  sem- 
pre posta,  dal  comune  consenso  de' popoli,  in  primo 
grado  la  nobiltà  della  famiglia.  E  di  quesla  fu  amorosis- 
simo. Ma  ben  anche  mostrò  in  lutti  gli  scritti  suoi  di 
sapere  ,  che,  fondamento  incrollabile  alla  dottrina  si  è  che 
la  sapienza  sia  giustificala  da'  figli  suoi,  e  che  di  questa 
giustificazione  la  prima  forza  sia  nello  spendere  il  celeste 
dono  della  ragione  in  uso  dell'  uman  genere.  Il  più  im- 
portante oggetto  di  questa  spesa  ei  lo  pose  nel  difendere 
ai  civili  consorzi  quelle  legittimità,  quelle  libertà,  quelle 
giustizie  che  tengono  spiccato  e  splendido  sulla  fronte 
ad  essi  il  sigillo  di  Dio  ;  sigillo  che  la  Religione  vuol  cu- 
stodire quand'  essa  colloca  ed  erge  la  sua  cattedra  sulle 
cose  mondane  ed  oltre  la  dottrina  e  la  sapienza.  Amare 
ed  in  una  sipere  ,  dote  a  ben  pochi  concessa  ,  fu  erai- 
nentissHTia  in  Dante;  e,  per  vero  prodigio,  eminenlis- 
sìma  ,  e  sempre  secondo  l'austera  legge  di  Nemesi  ,  in 
quel  aenero  di  dottrina  da  uomini  prudenti  e  da  magni 
filosofi  insignito  dell'encomio,  di  dolce,  vario, e  quasi  di- 
vino plettro  degli  animi.  E  si  che  la  natura  di  questo 
plettro  si  riferisce  principalmente  alla  fantasia.  Facoltà 
questa  nell'animo  umano  comune  egli  è  vero  alla  ragione 
ed  alla  volontà  ;  Giano  bifronte  che  quando  guarda  alla 
ragione  ha  l' effigie  della  verità  e  quando  all'  azione 
prende  le  forme  della  bontà.  Sovr'essa  però  la  ragione 
ha  quel  dominio  (dice  il  maeah-o  di  color  che  sanno), 
che  in  una  libera  città  tiene  il  magistrato  sul  cittadino, 
si  prende,  cioè,  alla  sua  voHa  il  dominio.  -  Ed  in  allora 
legata  comunque  alla  parola,  va  sciolta  e  licenziosa  nelle 
cose  ,  e  ,  come  germe  d' incerto  seme  in  terra  lussureg- 
giante ,  suole  stringerle  in  illecito  connubio  o  disgiun- 
gerle con  iniquo  divorzio,  e,  falla  impotente,  non  solo 
insulta  alla  ragione ,  ma  in  certo  qual  modo  le  fa  vio- 
lenza, acciecandola  e  stimolandola  ad  un  esaltamento  che 
esce  da  ogni  confine  della  bontà.  NellAllighieri  però 
la  fantasia  fu  sempre  dominata  da  una  possanza  di  ra- 
gione, da  una  volontà  tenace  alla  virtù  ,  che  ben  poco  si 
scostano  dal  freno  con  cui  l'imbriglia  la  grazia  divina, 
quando,  per  sua  bontà  verso  1'  umana  fragilità  ,  se  ne  fa 
padrona  nell'  uomo  coll'aprire  nel  di  lui  intelletto  l'adito 
alla  sua  luce  per  mezzo  delle  facili  persuasioni  ,  e  del- 
rattraente  eloquenza  di  cui  sono  fortissime  le  similitu- 
dini ,  i  tipi  ,  i  simboli  ,  le  parabole ,  i  sogni  e  le  visioni. 
E  perciò  Dante ,  amò  la  patria  e  seppe  istruirla  e  correg- 
gerla ;  amò  la  sapienza  e  seppe  tenerla  in  sobrietà,  ope- 
rosa ed  umana:   amò  la  religione,  ma    seppe  averla   in 


riverenza  solo  in  allora  che  sta  tutta  e  veramente  vene- 
randa nelle  umili  ed  umanitarie  carità  della  legge  asso- 
lutamente divina  dell'  Evangelio,  che  dà  alla  fede  nulla 
più  di  ciò  ohe  è  della  fede,  e  niente  tralascia  di  quanto 
è  necessario  alle  cose  civili  per  reggerle  in  un  corpo 
libero,  compatto  ed  omogeneo,  con  mòto  disponente  ed 
armonico.  p.  Scalini. 


CORRISPONDENZE   DANTESCHE 


Lipsia,  17  Febbraio  1865. 

Dante  può  andar  orgoglioso  dell' Alemagaa;  io  cre- 
do che  all'  infuori  dell'  Italia  in  nessun  paese  ci  si 
occupi  di  esso  e  delle  sue  opere  eoa  tanto  ardore  e 
con  tanto  zelo. 

Gli  Alemanni  posseggono  un  gran  numero  di  tra- 
duzioni della  Divina  Commedia.  Una  delle  migliori  , 
come  già  vi  accennai ,  è  quella  del  re  Giovanni  di 
Sassonia  pubblicata  per  la  prima  volta  uel  1850  : 
ma  quella  essendo  di  troppo  alto  prezzo  l'autore  ,  allo 
scopo  di  far  viepiù  conoscere  il  Poema  di  Dante  ,  ne 
fa  l'are  una  edizione  popolare  da  Teubaer  a  Lipsia , 
la  quale  si  vorrebbe  far  uscire  per  il  centenario 
prossimo. 

Un  professore  di  teologia  all'  Università  d'  Erlan- 
gen  ,  Carlo  Graul ,  morto  nel  Novembre  del  decorso 
anno,  pubblicò  nel  1843  una  traduzione  dell'Infer- 
no ,  in  versi ,  con  commenti  teologici. 

Ecco  il  principio  del  prologo,  scritto  in  terza  rima, 
e  con  molto  merito  : 

Io  Ilo  imitato  i  tuoi  canti,  0  maestro  Dante. 

Io  tei  giuro ,  non  fu  possibile  clie  io  noi  facessi  : 

Come  gii  tu  non  potesti  a  meno  di  cantare,  avendo  un  cuore  ardente. 
Chiamaci  a  tua  posta  Alemanni  golosi  : 

Nessuno  quanto  noi  trova  tanto  bella  la  tua  Divina  Commedia  : 

Ben  de\'i  accordarci  questa  piccola  gloria. 

Vi  dissi  già  di  una  bella  incisione  di  un  artista 
di  Monaco  ,  Liadenschmit ,  rappresentante  Dante  e  il 
suo  evo.  Questo  lavoro  è  degno  di  ogni  elogio.  L'au- 
tore ha  sapulo  apprezzare  con  molta  arte  i  differenti 
personaggi  e  far  risaltare  i  vari  caratteri  nelle  di- 
verse espressioni  delle  fisonomie.  Questo  disegno  ri- 
corda la  scuola  d'Atene  ;  ma  l'opera  conserva  sem- 
pre il  suo  carattere  originale,  e  il  discepolo  è  ben 
lungi  dall'aver  fallo  una  servile  imitazione. 

Accanto  ai  poeti  e  ai  pittori  che  fanno  rivivere 
Dante  bisogna  collocare  i  professori  di  letteratura 
nelle  nostre  università,  i  quali  spiegano  e  fanno  gu- 
stare ai  loro  discepoli  le  bellezze  delle  sue  opere. 
Eccovene  un  preciso  ragguaglio. 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


■Ò-23 


Nel   semestre  d'estate    1864    trovo   quattro  Uai- 
versil'a  .  che  hanno  corsi  su  Dante,  così  distribuite: 

Erlangen  (Baviera)        Prof.  'WinterliDg  Divina  Commedia 
Gratz         (Austria)           n      Lubiu  " 

Tubinga    (Wiirtemberg)  r^      Pierre  ^ 

Bonn  (Prossia)  n     Metz  L'Infern" 

Nel  semestre  d'inverno  1864-65  ne  trovo  sei: 

Gottinga   (Annover)  Prof.  Fittmann  Vita  di  Danto 

Vurburgo  (Baviera)  »  Wegele  Dante  e  le  sue  opere 

Gratz         (Austria)  «  Lubiu  H  Paradiso 

Vienna     *(       »       )  »  Mnssafia  Vita  e  opere  di  Dante 

n             (       n       )  n            n  La  Divina  Commedia 

Idelberga  (  Badcn  )  »  Butb  L'Inferno 

Bonn          (  Prussia)  n  Diliiis  II  Purgatorio. 

L'Alemagna  celebrerà  dunque  in  spirito  il  sesto 
centenario  della  nascita  del  Poeta ,  e  le  feste  di  Fi- 
renze avranno  un  eco  in  più  d' un  cuore. 

G.  Hart.maiNN. 


Lipsia,  25  Febbraio  1863. 

Già  agli  Italiani  ed  al  mondo  tutto  è  ben  nolo  , 
quanto  sia  il  valore  della  Divina  Commedia  e 
quali  basi  abbia  poste  questo  prezioso  libro  del  som- 
mo nostro  Poeta  a  moltissimi  per  diventar  grandi 
nei  loro  studi  -  basi  pure ,  solide ,  incrollabili ,  che 
migliori  non  può  trovare  sicuramente  quegli  che 
vuole  venire  educato  od  educarsi  al  sublime;  tutta- 
via non  sarà  ,  io  penso ,  senza  interesse  ai  colti  let- 
tori del  rispettabile  di  lei  Giornale  il  leggere  quanto 
segue. 

a  Ai  3i  del  Gennaio  or  passato  morì  in  Lipsia  il 
parroco  dott.  Guglielmo  Kritz.  Da  alcuni  cenni  sulla 
vita  di  questo  bravo  e  zelante  sacerdote  protestante, 
che  raggiunse  la  bella  età  di  72  anni,  si  rileva,  che 
egli  fu  un  attivo  cultore  della  lingua  italiana  e  an- 
cora più  attivo  scrutatore  degli  immensi  tesori  della 
Divina  Commedia.  -E  quale  fu  la  forza  attrattiva  che 
animò  il  sig.  Kritz  allo  studio  dell'  italiano  e  ad  in- 
vestigazioni tanto  severe?  -  Quando  egli  volle  co- 
minciare in  Lipsia  gli  studi  teologici,  il  suo  fratello 
maggiore ,  il  Consigliere  del  Tribunale  d'Appello 
dott.  L.  Kritz  ,  ora  vivente  in  Dresda  ,  gli  diede  il 
seguente  consiglio  :  «  se  tu  vuoi  divenire  un  bravo , 
onesto  teologo ,  devi  leggere  Dante  nella  lingua  origi- 
nale ».  E  il  giovane  ed  indefesso  studente  ,  che  co- 
nosceva già  varie  lingue  ,  ben  lungi  dallo  sprezzare 
quel  consiglio  fraterno  ,  s'applicò  anzi  subito  e  eoa 
vera  lena  allo  studio  dell'  italiano  e  poi  a  quello 
della  Divina  Commedia.  Questo  preziosissimo  libro 
divenne  in  fatti  il  suo  prediletto,  e  sino  agli  ultimi 
suoi  giorni ,  Dante  fu  sempre  quel  terreno  in  cui  egli 
ne'suoi    momenti   di    libertà  o  di  riposo    lavorava    o 


cercava  con  tutto  il  piacere  per  arricchire  sempre 
più  le  vaste  sue  cognizioni  e  trovarvi  rinvigorimento 
pel  difficile  suo  uffizio.  La  fatta  predizione  si  veri- 
ficò ,  perchè  durante  i  cinquanta  e  più  anni ,  che 
egli  visse  come  teologo,  diede  non  solo  prove  molte 
e'  manifeste  d'esserlo  nel  pieno  senso  della  parola  , 
ma  di  appartenere  pure  al  numei'o  dei  più  profondi. 
In  ricompensa  di  che  ,  come  anche  d'altre  sue  esi- 
mie doti,  il  Re  di  Sassonia  all'occasione  (18G4)  del 
suo  cinquantesimo  anno  di  servizio  alla  Chiesa , 
allo  Stato  ed  alla  Patria  gli  confer'i  la  croce  di  ca- 
valiere dell'ordine  d'Alberto,  e  poco  dopo  la  Fa- 
coltà teologica  dell'Università  di  Lipsia  lo  nominò 
dottore  di  Santa  Scritturo  ,  per  esser  egli  (couie  leg- 
gesi  nel  diploma)  «  animi  ingenùilate  ac  tcmperantia 
insignis ,  indefesso  studio  praeclarns,  vitae  inlegritale 
et  sinceritate  probatus ,  munere  ecclesiastico  per  quin- 
quaginta  annos  pie  ac  fidelitcr  perf'unctus,  de  doctrina 
evangelica  et  excolenda  et  pronuntianda  bene  meritus  » 
e  quindi  ben  meritare  questa  somma  dignità  della 
Chiesa  (1). 

Ecco  a  noi  Italiani  una  nuova  prova  da  aggiun- 
gersi alle  mille  e  mille  che  già  possediamo  sulla 
somma  venerazione ,  in  cui  ò  tenuto  in  Germania  il 
divin  lavoro  del  nostro  divin  Poeta. 

Con  slima  particolare 

Angiolo  de  Focolari  ,  di  Rov  eredo. 

(<)  Non  sfugga  all'altenzione  dei  lettoli,  in  qual  modo  si 
sa  ricompensare  in  Sassonia  ,  in  queslo  paese  degli  studi  e  de! 
progresso  ,   il  vero  merito. 


EPIGRAFI     DANTESCHE 
A  Dante  i  Roma7ii  pel  Sesto  Centenario. 

AVE 

PADRE    E    SALVATORE 

LA  MENTE    LA   VOCE   l'  IRA   TUA   LMPERITUUA 

CI   AIUTI   DAI   DUE   AVVERSARI 

CHE   UNITÀ   E   LIBERTÀ   PERFETTA 

ULTLMI    CI   CONTRASTANO 

l'uno   STRANIERO 
l'altro   SENZA   PATRIA. 


Quei  Signori  che  volessero  associarsi  alla 
Strenna  Dantesca,  della  quale  fu  pubblicalo 
il  Manifeslo  nel  N.°  20  di  questo  Giornale, 
sono  pregati  di  significarlo  alia  Direzione  , 
sia  per  lettera,  sia  rimettendo  la  modula 
firmata ,    che  fu   loro  sfiedila. 
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LA  SCUOLA  DI  DANTE 

GIORNALE    COMMEMORATIVO    DEL    SESTO    CENTENARIO    DEL    DIVINO    POETA 


Il  tempo  presente  ha  più  d' ogni  altro  messo  in  luce  1'  austera  figura  di  Dante  ,  perchè  ha  compiuto 
un'opera  che  nelle  aspirazioni  del  Poeta  tenne  sempre  il  primo  luogo,  l'unità  d'Italia.  LI  sesto  centenario 
che  si  va  a  celebrare  con  auspicio  s"i  bello,  segna  il  primo  passo  della  nazione  italiana  in  un  avvenire  , 
la  cui  grandezza  è  facilmente  prevedibile  ,  quando  se  ne  cerchi  lo  svolgimento  in  quelle  leggi  storiche  che 
hanno  sempre  regolato  la  vita  dei  popoli.  L'esame  di  queste  leggi  fatali  perchè  necessarie,  è  per  noi  l'esame 
dell'  influsso  dello  spirito  dantesco  attraverso  i  secoli  ;  spirito  che  accompagnò  e  si  uni  come  una  sola  vita 
colia  nostra  vita  nazionale,  e  che,  come  la  presente  consacra,  cos'i  feconderà  la  nostra  civiltà  avvenire. 
Anche  le  altre  nazioni  sentirono  la  potenza  di  questo  spirito  magno  ,  in  cui  oggi  noi  ci  esaltiamo ,  e  se  il 
sesto  centenario  verrà  celebrato  da  tutti  i  popoli  civili ,  chiaro  è  che  tutti  sentono  dovere  al  Poeta  un  onore  , 
quale  si  conviene  ad  uomo  potentemente  fattore  di  civiltà. 

Ma  r  ultima  parola  su  Dante  non  è  ancor  detta  ,  perchè  il  verbo  celato  nei  versi  strani  non  è  anc()ra 
tutto  esplicato.  Inoltriamoci  dunque  nel  futuro  accompagnati  dal  Poeta  sovrano,  e  con  esso  lui  ammaestriamoci 
di  continuo  sulla  parte  che  ci  compete  nel  mondo.  Ricercando  nei  sei  passati  secoli  l' influsso  dantesco 
nelle  lettere  ,  nelle  scienze  ,  nelle  arti  presso  di  noi  e  presso  gli  altri  popoli ,  renderemo  il  più  solenne  omaggio 
al  Cantor  dei  tre  regni ,  ed  efficacemente  provvederemo  ad  evitare  quei  mali ,  di  cui  la  Divina  Commedia 
resterà  terribile  ammaestramento. 

Un  giornale  che  porti  il  titolo  di  Scuola  di  Dante  non  può  in  conseguenza  essere  esclusivamente  nostro, 
perchè  se  nostro  fu  il  Poeta,  universale  fu  l'opera  sua.  Abbiamo  quindi  per  collaboratori  quanti  in  Italia  e 
fuori  si  trovano  uomini  di  mente  e  di  cuore,  i  quali ,  formati  alle  idee  presenti,  giusta  esplicazione  dalle  passate, 
possono  con  sicuro  sguardo  interrogare  il  Poema  sacro  e,  cercandovi  l'arcana  parola,  mostrare  come  l'opera 
dei  grandi  uomini  svolgendosi  nei  tempi  ,  dir  si  possa  veramente  immortale.  Quindi  non  più  l' arida 
interpretazione  della  frase,  ma  quella  più  larga  e  sicura  del  concetto;  né  più  le  meschine  controversie ,  le 
quali  tanto  ritardarono  Y  intendimento  del  gran  volume  che  prima  dei  commentatori  ha  dovuto  palesarlo 
la  storia. 

Il  Giornale  del  Centenario,  che  accolse  gli  studi  danteschi  per  interesse  relativo,  colla  celebrazione  delle 
feste  finisce  il  suo  compito  :  se  il  nuovo  risponda  al  desiderio  espresso  da  molli  amici  nostri  ed  al  bisogno 
di  continuare  la  nostra  devozione  a  Dante  Alighieri,  sarà  appagato  il  più  caldo  voto  del  nostro  cuore. 

Guido  Corsini. 

Uscirìi  in  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C. ,  in  un  fascicolo  di  pag.  24  a  due  colonne ,  iM,5  d'ogni  mese. 
II  primo  numero  uscirà  il  lo  Luglio  1865. 

Prezzo  di  associazione  per  il  Regno,  per  un  anno  Lu.  10,  per  un  semestre  Ln.  6.  Fuori  del  Regno  il 
di  più  delle  spese  postali. 

Non  si  riceveranno  associazioni  per  meno  di  un  semestre. 


Fratelli  Nistrì,  Tipografi  Librai  in  Pisa. 

Commento  di  Francesco  da  Ruti  sopra  la  Divina 
Commedia  di  Dante  Allighieri  (  letto  nella  Univer- 
sità di  Pisa  dal  1365  al  14i0,  Testo  di  Lingua  ine- 
dito ,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Vocabolario)  pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gian- 
nini, Pisa  1858-1862.  Tre  gr.  Tomi  in  8."  con  Ritratto 
di  Dante  dip.  da  Giotto,  e  del  Bull  .    .    it.  L.  45,  00 

-  Lo  stesso,  Edizione  da  Biblioteche,  in  8."  mas- 
simo di  carta  imperiale  con  margini  allargati  [ediz. 
di  75  esempi.  ) »     75,  00 

Ediz.  citata  nella  ristampa  {che  é  in  corso)  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  —  Si  spedirà  franca  per  posta  nel  Regno 
a  chi  ne  rimetterà  agli  Editori  in  Pisa  l'importo  con  Vaglia 
Postale. 


L'ALLEGORIA 

DELLA 

DIVINA     COMIVIEDIA 

DI  D.4NTE  ALLIGHIERI 

ESPOSTA 

DA    VINCENZO    BARELLI 
Un  Volume  in  16mo  di  pag.  xsviii-376. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  alla  Tipografia  Ga- 
lileiana, e  presso  i  principali  librai  di  questa  e  delle 
altre  città  d' Italia  al  prezzo  di  Ln.  3,  50. 


Tip.  Oalilriada  di  M.  Cellini  e  C. 


O.  COBSINI  Direllore-GtrttUe, 


N.°  41. 


20  Marzo. 


1865. 


Onorate  l'altissimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-vJl^        Prepara  la  solennità  nazionale  della  nnscitn  di  Dante        (2JU^ 


81  pubblica  In  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  io. 
Per  11  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  CalzaioU,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  In  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale ,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  CelUni  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Ferdaguer,   ;i6roio  a  Barcellona, 

Bambla  del  Centro  ; 
Per    il   resto  d'Europa:   Sig.   Ermanno   Lo'f'tcher,  libraio  a  Tarmo, 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 
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PARTE  OFFICIALE 


ONORI  DELLA  CITTÀ  DI  MANTOVA 

A   DAKTE 


Ci  scrivono  da  Mantova  : 

Non  appena  si  ebbe  contezza  che  Firenze  inten- 
deva di  celebrare  nel  Maggio  del  186o  il  sesto  Cen- 
tenario del  nascimento  di  Dante ,  che  parecchi  dei 
cittadini  di  Mantova  pensarono  di  raccogliersi  allo 
scopo  di  avvisare  ai  mezzi ,  perchè  anche  la  palria 
di  Virgilio  e  di  Sordello ,  le  cui  origini  furono  sì 
altamente  celebrate   dall' Allighieri ,  si  mostrasse   in 


tanto  solenne  congiuntura  degna  del  nome  italiano  , 
secondando  uno  dei  più  grandi  e  nobili  concetti  na- 
zionali. 

Taluni  proposero  che  si  avesse  ad  allogare  ad 
uno  dei  nostri  scultori  un  busto  di  Dante ,  perchè 
fosse  solennemente  deposto  nel  t\\  della  Festa  nel 
patrio  Museo;  ma  ai  più  sembrando  meschina  una 
tale  idea  ,  si  convenne  nel  j)ensiero  di  un  Panteon  , 
in  cui  figurasse  al  primo  posto  un  gruppo  rappre- 
sentante l'incontro  di  Dante  e  Virgiliocon  Sordello, 
e  all'intorno  fossero  collocati  i  busti  degli  uomini  più 
illustri  di  Mantova. 

Se  non  che  dovendo  a  tal«  effetto  aprirsi  una 
sottoscrizione  cittadina ,  si  incontrarono  tali  ostacoli 
nelle  autorità  politiche  che  non  vi  fu  modo  di  attuare 
il  progetto.  Non  è  a  dirsi  quanta  fosse  la  dispiacenza 
nella  parte  eletta  dei  cittadini  ,  che  videro  rimesso 
l'adempimento  del  più  caro  de'  loro  voti  ,  allorché 
l'entusiasmo  era  generale  e  il  numero  delle  persone 
pronte  a  concorrere  efilcacemente  all'opera  era  con- 
siderevolissimo. Ben  è  vero  che  quando  pure  il  pro- 
getto del  Panteon  non  avesse  trovato  ostacoli  nelle 
condizioni  politiche  del  paese  ,  non  avrebbe  potuto 
così  tosto  condursi  a  compimento  per  la  somma  ri- 
strettezza del  tempo.  Ma   erasi  determinato   che  se 
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ne  afBdasse  inconlaneule  il  diseguo  a  persone  del- 
l'arte, allo  scopo  di  poter  deporre  la  prima  pietra  nel 
dì  della  Festa  del  Centenario  di  Dante.  Tuttavolta 
quel  giorno  ben  augurato  per  l'Italia  non  passerà 
per  Mantova  senza  onore  al  Poeta  della  nazione.  11 
giovane  nostro  scultore  signor  Rossi ,  il  quale  com- 
pi gli  studi  d'arte  a  Milano  a  spese  del  patrio  Mu- 
nicipio ,  darà  finito  per  il  prossimo  Maggio  un  busto 
di  Dante  e  lo  ofTrirà  in  dono  alla  città.  In  tale  cir- 
costanza siamo  certi  che  i  Mantovani  rinnoveranno 
l'espressione  del  loro  voto  di  veder  innalzato  in 
tempi  migliori  un  Panteon  che  intorno  al  divino  Al- 
lighieri  raccolga  le  immagini  degli  uomini  che  resero 
grande  nella  storia  il  nome  di  Mantova  ;  e  non  du- 
bitiamo che  qualche  nostro  concittadino  sarà  depu- 
tato a  rappresentare  a  Firenze  la  nostra  città  nel 
Centenario  di  Dante. 


PARTE  NON  OFFICIALE 
Proposte 

PER    LA   CELEBRAZIONE  DEL   CENTENARIO  DI   DANTE 


Signor  Direttore, 

Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  giornale  che  a  Pisa 
nella  commemorazione  della  nascita  di  Galileo  furono 
depositate  alla  cassa  di  risparmio  '600  lire  italiane, 
le  quali  debbono  rimanere  intatte  coi  loro  fruiti  e 
frutti  dei  frutti  fino  a  quest'altra  centenaria  com- 
memorazione. 

Il  capitale  cosi  aumentato  verrà  ritirato  per  metà, 
e  questa  servirà  alle  spese  delle  feste  che  avranno 
luogo  fra  un  secolo  a  Pisa  nella  ricorrenza  del  quarto 
centenario  della  nascita  di  Galileo;  l'altra  metà  ri- 
marrà nella  cassa  per  altri  cento  anni  alle  medesi- 
me condizioni  e  cosi  di  seguito,  finché  il  capitale 
crescendo  sempre  nella  proporzione  di  1  ,  2 ,  4,8, 
16  ec.  ,  giungerà  a  tal  cifra  enorme  da  permettere 
di  servirsene  alla  dimissione  del  debito  nazionale 
del  Regno  d' Italia. 

L'idea  è  feconda  ed  esce  da  quei  confini  che 
l'egoismo  segoa  a  quasi  tutte  le  intraprese,  onde  ne 
segue  .che  chi  vi  mette  mano ,  cerca  sempre  di  ve- 
derne la  fine ,  e  di  goderne  il  benefizio.  Con  la  de- 
liberazione dei  Pisani  invece  si  pensa  ai  nostri  più 
lontani  discendenti ,  e  si  prepara  loro  il  mezzo  di 
liberarsi  dai  debiti  che  l' Italia  ha  dovuto  contrarre 
quando  costituiva  la  sua  meravigliosa  unità. 

Mi  piacque  tanto  il  pensiero  dei  Pisani ,  che 
vorrei  si  facesse   qualche  cosa  di  simile  dai  Fioren- 


tini nella  prossima  circostanza  della  solennità  del 
6.°  centenario  di  Dante. 

Si  potrebbe  aprire  una  soscrizione  per  raccogliere 
un  capitale  di  mille  lire  almeno  (il  di  più  non  do- 
vrebbe guastare),  e  la  somma  che  venisse  raccolta 
dovrebbe  essere  affidata  alla  nostra  cassa  di  rispar- 
mio ,  con  le  stesse  condizioni  dei  libretti  di  deposito, 
in  modo  però  che  non  cessasse  mai  d'esser  frutti- 
fera e  che  i  frutti  si  aggiungessero  sempre  al  capi- 
tale. Fra  cento  anni  invece  di  destinare  la  metà 
della  somma  che  si  sarebbe  raccolta  a  far  le  spese 
delle  Feste,  la  destinerei  a  sollievo  dei  poveri  della 
città  di  Firenze,  secondo  il  giudizio  del  Consiglio  Co- 
munale. Lo  stesso  farei  al  2.°  centenario.  Al  3.°  cen- 
tenario avvenire  la  metà  della  somma  che  si  trovasse 
nella  cassa  di  risparmio  dovrebbe  ritirarsi  ed  ero- 
garsi mezza  in  sollievo  dei  poveri ,  mezza  in  estin- 
zione di  altrettanta  rata  del  debito  pubblico  nazio- 
nale :  al  4.°  al  .5  °  al  6."  al  7.°  dovrebbe  seguitarsi 
la  stessa  erogazione  ed  all' 8.°  si  avrebbe  già  un  capi- 
tale si  enorme  che  potrebbe  servire  alla  dimissione 
di  tutti  i  debili  pubblici  del  mondo,  e  a  dar  lavoro 
a  tutti  i  poveri  dell'  Europa  solo  che  venisse  savia- 
mente amministrato. 

Parrà  che  io  esageri ,  ma  la  seguente  dimostra- 
zione toglierà  ogni  dubbio  sulla  unità  del  mio  asserto. 

Provano  i  calcoli  aritmetici  che  un  capitale  frut- 
tifero al  5  per  cento  si  raddoppia,  cumulando  i  frutti 
al  capitale,  in  14  anni  poco  più.  Ora  poniamo  pure  che 
non  potendo  la  cassa  di  risparmio  dar  sempre  il  me- 
desimo frutto  ai  depositi ,  e  che  oscillando  questo 
frutto  fra  il  3  1  e  il  o  il  raddoppiamento  del  capi- 
tale accada  .5  volte  in  un  secolo ,  noi  avremo  per 
ogni  1000  lire  in  capo  a  20  anni  2000  lire,  in  capo 
a  40  anni  4000,  in  capo  a  60  anni  8000  lire,  in  capo 
a  80  anni  16,000  lire;  a  quest'altro  centenario  di 
Dante ,  lire  trentadue  mila. 

Se  ne  distribuiranno  allora  ai  poveri  16,000  lire 
e  le  altre  16,000  rimanendo  per  altri  cent'anni  nella 
cassa  di  risparmio  daranno  alla  occasione  del  futuro 
secondo  centenario  lire  -512,000.  In  quella  circostanza 
si  distribuirebbero  ai  poveri  lire  256,000  ed  altret- 
tante ne  resterebbero  nella  cassa  di  risparmio  per 
accumularsi  fino  al  terzo  centenario  avvenire ,  alla 
qual  epoca  avrebbesi  la  somma  già  assai  rispettabile 
di  8,192,000  lire.  Dalla  metà  di  questa  somma  si 
potrà  allora  destinare  a  sollievo  dei  poveri  la  bella 
cifra  di  lire  italiane  2,048,000  ed  altrettanta  desti- 
narne a  cominciare  il  rimborso  delle  cartelle  del  de- 
bito pubblico  del  Regno  d'Italia  che  verranno  abbru- 
ciate e  resterà  sempre  nella  cassa  di  risparmio  un 
capitale  di  lire  4,096,000  per  accumularsi  col  solilo 
metodo  della  capitalizzazione  dei  frutti.  Chi  si  tro- 
verà al  quarto  futuro  centenario  comincerà  davvero 
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a  benedire  la  Provvidenza  degli  antichi  Fiorentini  | 
[  gli  antichi  in  questo  caso  saremo  noi  ).  In  fatti  in 
quell'anno  di  grazia  2265  la  cassa  di  risparmio  avrà 
disponibili  lire  131,072,000,  e  di  queste  ne  saranno 
erogale  a  benefizio  dei  poveri  lire  32,768,000  ed 
altrettante  in  dimissione  del  debito  pubblico.  Con- 
vengo che  il  debito  pubblico  non  ne  risentirebbe  an- 
cora un  gran  giovamento ,  ma  per  i  poveri  qual 
bella  som[na  non  sarebbe  mai  questa!  Suppongo  che 
allora  la  nostra  Firenze  possa  avere  una  popolazione 
di  300,000  abitanti ,  e  che  sopra  questi  300,000  vi 
possano  essere  80,000  poveri  nello  stretto  significato 
della  parola  :  non  sarà  un  bel  quesito  da  risolvere 
per  i  componenti  il  Municipio  d'allora,  il  trovare  il 
modo  che  questi  80,000  poveri  vengano  a  godere  la 
loro  parie  di  quella  bella  somma  di  32,768,000  lire 
che  press'a  poco  ragguaglierebbe  a  lire  350  per  in- 
dividuo? Ma  veniamo  al  quinto  centenario  del  2365. 
Allora  la  somma  esistente  nella  cassa  di  risparmio 
ascenderebbe  a  2,097  milioni  e  152  mila  lire.  Si 
erogherebbero  in  benefizio  degli  indigenti  cinquecento- 
ventiquattro  milioni,  e  dugento  ottantottomila  lire  ,  al- 
trettante se  ne  impiegherebbero  a  dimettere  una  parte 
non  piccola  del  debito  pubblico  italiano  e  restereb- 
Ijero  in  cassa  mille  quarantotto  milioni  e  cinquecento 
settanluseimila  lire ,  da  moltiplicarsi  nel  modo  solito 
per  il  sesto  centenario. 

Vengo  al  2465  e  finisco.  Avrassi  allora  la  por- 
tentosa somma  di  33,o5i  milioni  e  432,000  lire.  Po- 
tranno i  nostri  più  tardi  nipoti  disporre  di  8,419, 
milioni  per  saldare  il  debito  pubblico  italiano  e  del- 
l'avanzo ne  potranno  costituire  un  fondo  che  per- 
metta di  supplire  con  le  rendite  annuali  alle  spese 
del  Hegno.  E  quanto  ai  poveri?  Il  Municipio  fioren- 
tino non  sarà  in  grado  di  sollevar  la  miseria  oltre 
i  confini  della  città  di  Firenze?  (I). 

Convengo  che  la  mia  proposta  ha  tutto  l'aspetto 
d'un'utopia.  La  riunione  d'un  capitale  così  enorme 
in  una  cassa  qual  è  quella  di  risparmio  produr- 
rebbe gravi  imbarazzi,  bisognerebbe  per  impiegarla 
fare  operazioni  in  ogni  parte  del  mondo  ;  l'abbon- 
danza del  capitale  portato  a  cotesti  limiti  produr- 
rebbe un  abbassamento  considerevolissimo  nel  frutto, 
le  spese  d'amministrazione  assorbirebbero  una  parte 
relativa  ,  maggiore  assai  di  quello  che  ora  non  co- 
stino ,  ed  io  sono  il  primo  a  convenire  che  da  un 
certo  punto  in  là  i  calcoli  non  tornerebbero  più  con 
l'esattezza  delia  proporzione  che  serve  loro  di  fon- 
damento.  Ma   che  perciò?  Non  si  avrebbe   sempre 

(1)  Ognun  vede  le  somme  favolose  che  si  avrebbero  per  il 
sellimo  e  più  per  l'ottavo  centenario  ,  tanto  che  non  è  punto 
esagerata  la  mia  asserzione  di  poter  saldare  i  debiti  pubblici 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ,  e  di  recar  sollievo  a  tutti  i  po- 
veri della  civile  Europa. 


una  cifra  che  sorpasserebbe  quanto  siam  soliti  di 
vedere  ai  nostri  giorni,  quantunque  abituati  oramai 
a  sentir  crear  debiti  pubblici  di  500  milioni  per  volta? 

Eppure  se  questo  pensiero  fosse  venuto  in  mente 
ai  Fiorentini  al  primo  centenario  dalla  m'erte  di 
Dante  ,  noi  potremmo  essere  dopo  sei  secoli  quei  fe- 
lici nipoti  nostri  del  2465,  e  trovarci  quest'anno  a  di- 
sporre di  quella  somma  stragrande  di  cui  dispor- 
ranno i  nostri  posteri. 

Io  la  prego ,  signor  Direttore  ,  d' inserire  la  mia 
proposta  nel  suo  accreditato  giornale  ,  e  se  troverà 
chi  le  faccia  buon  viso  voglia  segnarmi  per  lire  ita- 
liane cinque  nel  numero  dei  soscrittori  per  la  for- 
mazione del  capitale  da  depositarsi  nella  nostra  cassa 
di  risparmio  alle  condizioni   sopraccennate. 

AVV.   G.    ClIECCACCf. 

Studi    Danteschi 

LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
d' Italia  ,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante  dette  al 
pubblico  dal  Prof.  T.  Z.vuli  Sai.ìni  ,  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Forti.     ' 

1%'. 

(Continuazione;  V.  N.°  18,  p.ij.  U4). 

I.  Nella  storia  dell'  infelice  Pier  delle  Vigne  consi- 
derammo la  vicenda  di  un  imperadore  che  il  gran  poeta 
stimava  degno  di  stare  a  capo  dell' unità  politica  d'Ita- 
lia, e  fu  invece  di  quell'ira  che  mai  non  perdona.  Ma 
fra  l'ira  dei  papi  e  l'infortunio  degl'imperadori  sta- 
vano gl'Italiani  divisi,  discordi,  fra  loro  battaglianti, 
cui  una  fossa  ed  un  muro  medesimo,  una  medesima 
impronta  sulla  fronte  e  sulle  labbra  ahi  non  interdice 
la  guerra  fratricida  ;  i  guelfi  da  un  lato  che  s'abbas- 
sano talora  sino  ad  immedesimarsi  col  temporale  go- 
verno, i  ghibellini  dall'altro  che  talvolta  s'innalzano 
fino  ad  accostarsi  all'  unità  politica  dal  sommo  Vate 
proclamata  ,   sostenuta  ,  difesa. 

Ma  il  sommo  Vate  che  si  è  fatta  parte  da  sé  stesso  , 
e  nel  cui  sangue  siede  un'anima,  non  guelfa  come 
quella  dei  suoi  padri  ,  non  ghibellina ,  come  quella  di 
molti  suoi  intimi,  s'i  bene  solo  e  tutta  e  sempre  italia- 
na, ad  altro  non  mira  che  a  raccogliere  la  nazione  sotto 
un  solo  e  santissimo  segno  ,  l'aquila  di  Roma  ,  simbolo 
di  unità,  di  grandezza  e  di  vittoria,  quindi  redargui- 
sce del  pari  ghibellini  e  guelfi,  allorché  la  santità  di 
quel  glorioso  segno  sconoscono  e  deturpano. 

Facciano  i  ghibellin,  faccian  lor  arie 

SoU'allro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  I.1  giuslizia  e  lui  diparte  : 

E  non  l'abballa  eslo  trarlo  novello 

Co'guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli, 
Ch'a  più  allo  lion  trassero  il  vello. 
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Abborre  le  parli  il  poeta  ,  ma  più  delle  parli  le 
nullità  politiche  che  sonle  ingloriose  o  vili  nazioni,  e 
le  sprezza  più  che  non  le  abborra.  Ei  che  fra  coloro  che 
mai  non  fui'  vivi  colloca  un  pontefice  che  rinunziò  al 
papato,  e  pur  dato  ci  viene  per  santo!  ora  seote  il  biso- 
gno di  trovare  fra  le  ombre  dei  suoi  grandi  concittadi- 
ni, abbia  pur  voce  di  essere  stato  ghibellino  eretico,  un 
gran  tipo,  un  altro  carattere  nazionale,  con  cui  quasi 
mettersi  a  confronto,  e  nella  sventura  che  nobilmente 
al  pari  di  lui  sostiene  parificarsi.  Questo  tipo  è  Farinata 
degli  liberti ,  il  nuovo  Camillo  salvatore  di  Firenze  ,  e 
nondimeno  colla  dispersione  dei  suoi  morto  fra  i  duri 
stenti  e  nel  dolore  dell'  esilio. 

Ma  come  e  dove  lo  incontrerh  il  poeta  nel  mistico 
suo  viaggio  per  isbramare  il  lungo  desiderio  di  favel- 
lare con  quel  grande  cui  vivo  non  conobbe?  Come  de- 
gnamente evocarlo  dall'  avello  che  le  ire  civili  gli  han- 
no dischiuso?  Oh  se  sarà  costretto  a  collocarlo  nel  pri- 
mo ingresso  della  città  del  fuoco ,  entro  uua  delle  ro- 
venti tombe  dei  seguaci  di  troppo  audace  filosofia  ,  e 
però  degli  eretici,  noi  lo  vedremo  innalzarsi  maestoso 
da  quella  tomba ,  e  sul  suo  letto  di  fuoco  risplendere 
di  gloria  immortale;  questa  città  del  fuoco  sarà  per 
Dante  un  simbolo  ond'ei  col  suo  ingredirvi  fra  mille 
ostacoli  presagisce  vittoria  sulle  parti  e  politica  reden- 
zione, lutauto  il  sublime  dialogo  dei  due  sommi  italia- 
ni ci  mostra  come  dai  veri  grandi  s'ami  la  patria,  in 
onta  ai  fieri  travagli  e  al  durissimo  esilio  cui  essa  li  ha 
condannati.  Ma  ciò  che  parve  ingratitudine  e  fu  desti- 
no, è  largamente  compensato  dalla  mano  del  tempo  che 
sull'altare  della  patria  incorona  i  martiri  e  gli  eroi.  De- 
gli uomini  che  furono  giudicano  rettamente  le  nazioni 
libere  e  Dio. 

II.  Guardiamo  di  volo  allo  sterminato  concetto  del- 
l'inferno dantesco.  Ribelle  a  Dio  cade  dal  cielo  Luci- 
fero ,  e  nella  gran  caduta  precipitando  sulla  terra  (che 
per  paura  si  ritrae  e  si  fa  velo  del  mare),  apre  in  nove 
ampie  e  digradanti  spirali  la  profonda  voragine  infer- 
nale ,  il  cui  peso  dal  centro  degli  abissi  ci  sostiene. 
Quattro  gran  fiumi ,  formati  da  lagrime  e  dal  sangue 
di  tutte  le  età  del  mondo,  Acheronte,  Stige,  Flege- 
tonte  e  Cocito,  traversano  i  cavernosi  fondi  delle  am- 
pie spirali,  per  mostrarsi  dove  più  sia  opportuno  alle 
pene  e  congelarsi  poi  nel  centro  in  un  lago  di  ghiaccio 
sotto  le  grandi  ali  del  mostro.  Ai  primi  cinque  cerchi 
spirali,  dove  si  puniscono  le  colpe  minori  (ogni  ma- 
niera d'incontinenza  )  s'informa  il  superiore  inferno 
di  Dante,  mentre  comincia  l'inferiore  o  basso  inferno 
dalla  città  del  fuoco,  che  nelle  ultime  quattro  spirali  in 
bolge  e  burroni  si  avvalla  fino  a  Lucifero;  nella  prima 
delle  quali,  circonvallata  dalle  mura  e  dalle  torri  della 
città  di  Dite,  stanno  entro  tombe  infuocate  gli  ere- 
siarchi. 

Ora  come  un'  alta  allegoria  ci  intromette  nei  mi- 


steri del  poema  ed  è  quasi  vestibolo  al  superiore  in- 
ferno, cosi  una  seconda  allegoria  ,  che  pur  deve  da 
quella  prima  riverberare,  sebbene  con  una  luce  più 
tetra  e  direi  più  infernale,  accompagna  l'ingresso  del 
poeta  nella  città  di  Dite.  Innanzi  alla  porta  del  su- 
periore inferno  vide  scorrere  il  primo  fiume  delle  la- 
grime, l'Acheronte:  sotto  le  mura  e  le  torri  di  Dite 
vede  ora  impaludarsi  Io  Stige  :  varca  il  primo  fiume 
per  decreto  divino  evitando  la  barca  di  Caronte,  ma 
deve  traversare  lo  Stige  sulla  barca  del  demonio  del- 
l' ira  ;  e  se  non  ragiona  colà,  ma  guarda  e  passa  fra 
i  dispregiati  che  mai  non  fur  vivi,  qui  deve  sgri- 
dare agi'  iracondi  che  nella  gora  e  tra  il  sangue  dello 
Stige  si  troncano  coi  denti  a  brano  a  brano. 

E  già  questa  barca  ,  questo  gondoliere ,  questi 
sciagurati  in  furibonda  lotta  sotto  la  città  dolente,  e 
le  sue  mura  roventi  e  rosse ,  come  se  allora  allora 
uscite  dal  fuoco ,  e  i  demoni  accalcati  alla  porta,  e 
la  porla  da  loro  chiusa  nel  petto  alla  sua  ispirazio- 
ne, e  le  furie  anguicrinile  che  appaiono  sulle  alte  tor- 
ri, e  la  venuta  di  un  celeste  messaggio  che  acerba- 
mente sgrida  i  demoni  e  schiude  al  mistico  viag- 
giatore le  porte  della  contesa  città  ,  e  da  ultimo  le 
parole  medesime  con  cui  egli  stesso,  il  poeta,  ce  ne 
avverte  ,  ci  dispongono  I'  animo  alla  nuova  allegoria 
che  sotto  gli  strani  versi  qualche  gran  cosa  pur  deve 
comprendere. 

III.  La  chiave  che  il  senso  ce  ne  dischiude  sta 
nella  storia  dell'  epoca ,  nelle  vicende  del  poeta  ;  se 
nonché,  mentre  a  rivelare  la  prima  allegoria  bastò  ab- 
bracciare d'  uno  sguardo  i  papi ,  gì'  imperadori  e  le 
fazioni  del  tempo,  qui  è  uopo  guardare  più  dappresso 
alla  patria,  all'esilio  del  poeta,  e  allo  intendimento 
che  nell'esilio  sopra  se  medesimo  si  solleva.  Uno  dei 
giorni  più  dolorosi  di  sua  vita  fu  quello  certamente 
in  cui  apprese ,  stando  presso  Bonifacio  in  Roma,  la 
sentenza  del  bando  che  inQitto  gli  avevano  i  Neri, 
e  seppe  che  le  fiamme  di  Carlo  di  Valois ,  avevano 
incenerito  gli  averi  ,  le  case,  le  sostanze  dei  suoi  pa- 
dri ,  fin  anco  il  frutto  dei  sudori  della  sua  mente,  le 
prime  prove  del  sacro  poema  che  allora  non  sapeva 
dall'amorosa  moglie  sottratte  all' incendio.  Indignato 
lasciando  Roma  sclamava  :  Se  le  virtù  mi  volgono  a 
colpa  maggior  vergogna  ne  verrà  a'  miei  nemici,  lo 
sdegno  la  perdita  della  fortuna,  salva  la  dignità  che 
nessuno  mi  può  torre  ;  alte  parole ,  ben  altro  che 
quelle  di  un  re  di  Francia  :  tout  est  perdu  hors  l'hon- 
neui\  Ma  le  sentenze  di  bando  sul  suo  capo  si  accu- 
mulano. Neil'  ultima  ei  vede  scritto  a  caratteri  di 
fuoco,  che  «  se  alcuno  dei  predetti  Bianchi  pervenga  in 
forza  del  Comune  sia  bruciato  cosi  che  muoia  :  igne 
comhuraetur  quod  moriatttr.  Ed  ecco  nella  viva  mente 
del  poeta  il  fuoco  minacciatogli  congiungersi  a  quello 
che    l'avito   retaggio    gli  aveva  disfatto,  e    materia 
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preparargli  di  simboli  per  quella  poesia  che  esce  da 
doloroso  vero  a  spaziare  nei  campi  dell'iufiaito. 

E  l'esule  sdegQato ,  riprende  l'interrotto  poema 
e  in  un  comincia  1"  amaro  pellegrinaggio  provando 
come  sa  di  sale  lo  pane  altrui  e  quanto  è  duro  calle  lo 
scendere  e  salir  per  le  altrui  scale.  11  suo  infortunio  è 
avventuroso  solo  perchè  può  ramingare  per  contrade 
italiane ,  e  dall'  altezza  dei  monti  questo  bel  cielo 
contemplando  tutta  con  un  pensiero  d'amore  nel  sa- 
cro poema  abbracciare  la  patria.  E  vaga  e  vaga  sul 
dorso  dell'Appennino,  e  un  giorno  dai  monti  di  Catria 
discendendo  ei  si  ferma.  Dove?  diciamolo  tra  commossi 
e  gloriosi,  qui,  qui  nella  nostra  terra  che  è  per  lui; 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova 
E  di  fraDcesi  sanguinoso  mucchio. 

Però  volentieri  cerca  ristoro  al  travagliato  animo,  sotto 
le  branche  verdi  degli  OrdelaQi  ,  e  cancelliere  al 
signore  che  reggeva  la  terra,  a  lui  presta  quella  penna 
che  scrive  e  fulmina,  ma  anche  nello  sdegno  sempre  a 
quel  modo  che  amore  detta  dentro  e  gli  va  significando. 

E  fu  allora  che  il  Poeta  altamente  redarguì  la 
compagnia  malvagia  e  trista  con  cui  era  caduto  nella 
valle  dell'  esilio ,  quella  cioè  di  molti  fuorusciti  com- 
pagni suoi  che  da  Siena  per  fìnte  trattative  tenta- 
rono coll'armi  sorprendere  Firenze  ,  la  quale  fu  allor 
difesa  dai  Neri ,  ahi  sempre  con  fiammel  incendiando 
il  borgo  di  S.  Gallo.  Ben  voleva  ei  contro  i  Neri  com- 
battere, non  già  colla  spada ,  che  adoperò  pur  sì  bene 
a  Campaldino,  ma  colla  penna,  come  a  cittadino  giu- 
stamente sdegnato  si  conviene.  Quindi  più  che  mai 
gli  parve  bello  aversi  fatta  parte  da  se  stesso.  11  qual 
procedere  se  non  è  bello,  (osserva  il  Balbo)  per  alcun 
cittadino  o  magistrato  quando  fervono  la  discordia  , 
è  però  bellissimo  per  un  fuoruscito ,  i  cui  compa- 
gni muovono  armati  contro  la  patria,  ed  è  poi  ciò 
che  deve  fare  ogni  intelletto  riformatore  ,  il  quale 
colpito  dai  mali  del  proprio  paese ,  voglia  sopra  tutti 
i  partiti  elevarsi  per  dominarli  e  conquiderli  ,  ridurli 
a  concordia  e  far  trionfare  la  verità.  Hanno  dunque 
oggi  imitato  r  esempio  del  sommo  educatore  della 
patria  comune  i  nostri  grandi  scrittori,  che  colla  virtù 
della  parola,  incarnando  prima  nel  popolo  l'idea,  pre- 
pararono l'ultima   nostra  gloriosa  rivoluzione. 

E  fu  dalle  medesime  mura  di  nostra  terra  ,  io 
mi  penso  ,  che  il  Poeta  incuorò  colle  più  nobili  pa- 
role il  buon  Cardinale  da  Prato  a  metter  pace  in  Fi- 
renze ,  ed  a  persuadere  ai  Neri  di  richiamare  i  fuo- 
rusciti con  quel  nobile  atto  che  diciamo  amnistia  , 
rimettendo  i  fratelli  nel  seno  dei  fratelli.  11  sant'uomo 
di  e  notte  sudò  a  questo  intendimento,  disse  e  fece 
quanto  umanamente  si  poteva,  ma  alfine  per  dispe- 
rato dell'impresa  si  partì  di  Firenze  con  queste  forti 
parole  :  dappoiché  volete  essere  in  guerra  ed  in  ma- 


ledizione del  cielo!  Dovettero  queste  al  poeta  sem- 
brare parole  di  un  angelo  sdegnato  e  se  ne  ricordò  ! 
Oh  grazie,  divino  intelletto,  grazie  o  sommo  pa- 
dre, se  tu  che  raccogliesti  da  ogni  fosso  l' Italia  le  tue 
grandi  ispirazioni,  qui  dalla  terra  che  fé'  contro  i 
Francesi  la  lunga  prova,  tu  insorgendo  contro  il  no- 
vello Carlo  di  Francia,  primo  autore  del  maleficio  dei 
Neri ,  quel  sacerdote  di  pace  nell'  alta  fantasia  cam- 
biasti in  angelo  sdegnato  che  la  porta  di  Diteti  aper- 
se contro  gli  ostinati  demoni,  i  quali  (in  onta  del  tuo 
pianto  e  della  paura  di  non  poter  proseguire  il  sacro 
viaggio)  l'avevano  chiusa  sul  petto  alla  tua  ispirazione, 
a  Virgilio,  e  nei  quali  t'era  avviso  vedere  la  nemica 
e  nera  parte  che    scuoteva    i   cardini  della   patria. 

IV.  E  per  fermo  dinanzi  alle  grida  e  all'  insa- 
nire delle  furie  suU'  alto  delle  torri  di  Dite,  pareva 
al  Poeta  di  vedere  il  civil  suicidio  sovrastante  alla 
citth  del  suo  desiderio ,  e  colla  Medusa  che  disfa 
gl'intelletti  invocante  su  di  essa  l'ultima  delle  ro- 
vine. Ed  allora  perchè  ei  non  soggiacesse  al  fasci- 
no del  mostro  e  stesse  fermo  nel  concetto  di  en- 
trarvi solo  per  altezza  d'ingegno,  gli  gridava  Virgi- 
lio ,  r  inspirazione  ,  si  volgesse  addietro  ,  si  chiudesse 
il  volto  ed  ambe  mani  ;  anzi  Virgilio  medesimo  come 
se  abbastanza  di  lui  non  si  fidasse  ,  poneva  sulle  sue 
le  mistiche  mani,  e  di  raddoppiata  sbarra  gli  ser- 
rava lo  sguardo.  II  quale  atto  sotto  questo  aspetto 
considerato  tanto  grande  mi  sembra  da  non  potersi 
a  niun  altra  pur  grandiosa  immagine  di  poeta  para- 
gonare. E  ohimè  che  troppe  volte  siamo  stati  in  bi- 
sogno di  invocare  a  nostro  conforto  questo  atto  di 
Dante,  e  a  quattro  mani  chiuderci  gli  occhi  per  non 
vedere  le  politiche  miserie  da  cui  si  gravemente  e 
sì  spesso  fu  assalita  la  patria  nostra,  dove  da  tanti 
secoli  si  centuplicavano  il  fuoco  dei  Carli  di  Valois  ed 
il  ferro  dello  straniero. 

E  stassi  il  Poeta  in  quell'  atteggiamento  finché 
dallo  strano  e  forte  conquasso  dell'  Inferno  non  è 
avvertito  della  venuta  del  divino  messaggio.  E  qui 
la  poesia  si  eleva  e  al  subbietto  si  eguaglia,  perchè 
in  quella  similitudine  del  turbo  impetuoso  (  in  cui  è 
fin  la  fisica  spiegazione  del  vento),  nella  seguente 
non  meno  vera  delle  rane  che  si  dileguano  per 
r  acqua  innanzi  alla  nemica  biscia  ,  in  quel  grandioso 
e  sicuro  incesso  dell'angelo,  nelle  forti  sue  parole  con- 
tro i  demoni  e  in  quell'  altero  atto  di  lui ,  che  nel 
partire  non  guarda  a  Virgilio  e  a  Dante  per  cui  pure 
era  venuto,  infine  nel  calmo  e  trionfale  ingresso  dei 
due  poeti  entro  la  contesa  città  ,  sono  tante  e  sì  pe- 
regrine bellezze  che  altro  di  meglio  far  non  possia- 
mo che  ben  imprimerci  nella  mente  questa  divina 
poesia. 

V.  Entrato  in  Dite  il  Poeta  non  vede  che  tombe, 
immagine  della  disfatta  dei  gravi  cittadini  del  grave 
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stuolo.  Non  ode  che  limghi  lamenti  che  ben  sembrano  di 
miseri  e  dopo  un  dialogo  tranquillo  ma  profondo  de'due 
Poeti ,  da  cui  si  pare  il  nascosto  desiderio  che  Dante 
aveva  di  veder  Farinata ,  ecco  dispiegarsi  la  mae- 
stra scena  che  per  dialogo  ,  carattere ,  episodio  ed 
alto  significato ,  è  cosi  eminentemente  drammatica 
che  nulla  più.  Le  tombe  animate  dalla  voce  dei  grandi 
estinti,  un  magnanimo  caduto  sotto  i  colpi  dell'  ingra- 
titudine cittadina  ,  la  poesia  vivente  testimonio  delle 
sue  giuste  recriminazioni,  la  storia,  il  dramma,  e 
la  politica  nei  loro  punti  più  elevati;  ecco  ciò  che 
dobbiamo  sentire  ed  ammirare. 

Era  Farinata  degli  liberti  un  gran  guerriero  fio- 
rentino che  aderiva  all'alto  proposito  dello  Svevo 
Federigo  II  di  rendere  stabilmente  preponderante  col 
l'aria  italiana  la  potenza  imperiale  ,  e  che  con  que- 
sto intendimento  s'  era  vólto  a  favorire  il  figliuolo  di 
lui  Manfredi  ,  un  generoso  il  quale  colla  potenza  nel 
reame  di  Napoli  aveva  dal  padre  ereditato  il  ma- 
gnanimo divisamento.  Vagheggiava  quindi  Farinata 
il  concetto  medesimo  che  ebbe  poi  Dante  ;  e  certo 
dove  i  papi  non  avessero  dato  in  mano  agli  Angioi- 
ni Francesi  il  regno  di  Napoli ,  e  gli  eventi  si  fos- 
sero in  modo  seguiti  da  tradurre  in  fatto  l'idea  di 
Farinata  ,  ben  altro  monumento  egli  avrebbe  avuto 
dai  posteri  che  quello  erettogli  da  Dante  in  una 
tomba  di  fuoco. 

Le  brevi  e  solenni  parole  che  il  Poeta  gli  pone 
sulle  labbra  contengono  un  intero  dramma  ,  e  certo 
sono  maggiori  di  quel  magniloquente  discorso  che 
quasi  tutti  gli  storici  gli  attribuiscono,  in  cui  fa  ma- 
nifesto come  egli  combattesse  contro  i  Guelfi  ,  non 
per  distruggere ,  sibbene  per  far  libera  e  salva  la 
patria  da  una  fazione  che  la  grandezza  vera  ne  im- 
pediva. Di  tutti  i  giudizi  degli  storici  quello  del  Si- 
smondi  ,  dopo  quello  di  Dante ,  mi  sembra  il  più 
adeguato. 

«  Farinata,  egli  dice,  è  uno  di  que'  grandi  carat- 
teri», il  cui  modello  si  trova  soltanto  nell'antichità 
e  nel  medio-evo.  Padrone  degli  eventi  ,  padrone 
degli  uomini ,  pare  che  egli  signoreggi  lo  stesso 
destino.  Né  i  tormenti  dell'Inferno  valgono  a  tur- 
bare la  sua  nobile  alterezza.  Egli  si  dipinge  mira- 
bilmente nelle  parole  che  Dante  gli  pone  in  bocca. 
Il  suo  solo  interesse  è  ancora  concentrato  nella 
.sua  patria ,  nella  sua  parte  e  l'esilio  dei  Ghibellini 
gli  cagiona  più  dolore  del  letto  di  fuoco  in  cui 
giace  ». 

VI.  Consideriamo  adesso  l'elevato  misticismo  di 
questa  scena.  Il  Poeta  dinnanzi  a  Farinata  sente 
l'uopo  di  far  conoscere  al  mondo  che  se  ei  spera 
quando  che  sia  nel  ritorno  in  patria,  ciò  spera  dalla 
potenza  dell'  intelletto  ,  dall'altezza  dell'ingegno.  -  Ma 
come   dirlo   innanzi  a  quel    grande  ?  -  AH'  udire    i 


padri  di  Dante  Farinata  alza  pensoso  il  ciglio ,  si 
rammenta  che  furono  guelfi  avversi  a  lui  e  a  sua 
parte ,  e  dice  ma  senza  amarezza  ,  anzi  con  digni- 
tosa calma ,  che  per  due  volte  gli  disperse.  Franco 
risponde  il  Poeta ,  per  provocare  nuova  risposta , 
che  se  furono  cacciati  tornarono  d'ogni  parte  ambe- 
due le  volte  ,  ma  che  i  Ghibellini  non  appresero  bene 
quell'arte!  L'arte  del  ritorno  in  patria  ,  compren- 
dete? Il  perenne  desiderio,  la  cura  continua  di  Dante, 
lo  scopo  per  cui  scrive  il  sacro  poema.  Qui  era  ne- 
cessaria una  posa,  e  udite  magistero  drammatico. 
La  scena  nel  momento  del  maggiore  interesse  rim  ane 
interrotta  per  l'apparire  di  un  novello  interlocutore, 
che  sorge  fino  al  mento  dalla  tomba  medesima  di 
Farinata,  Cavalcante  Cavalcanti ,  eccellentissimo  dei 
filosofi  di  quel  tempo  ,  e  padre  a  Guido  ,  gentil  poeta 
amico  di  Dante ,  ma  che  della  poesia  a  grande  e  po- 
litico fine  non  faceva  uso. 

....  se  per  queslo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno  , 
chiede   Cavalcante    al    Poeta    piangendo  (  notate   dif- 
ferenza di  carattere  da  quello  di  Farinata  ) 

Mio  figlio  ov'  è ,  e  perchè  non  è  teco? 

Chiaro  gli  risponde  Dante  che  la  poesia  dell'amico  non 
si  informava  a  nazionale  concetto,  indi  che  Guido 
suo  ebbe  a  disdegno  Virgilio,  sdeg.aò  cioè  ogni  politico 
simbolo.  Il  filosofo  che  grande  amore  di  padre  sentiv  a, 
alla  parola  ebbe,  tiene  per  morto  il  figlio,  s'innalza 
nel  dolore  e  prorompendo  in  subito  lamento  ricade 
supino  né  più  comparisce. 

Ma  Dante  ha  già  fatto  sapere  per  bocca  di  un 
filosofo  il  fine  del  mistico  suo  viaggio;  e  quell'altro 
magnammo  che  bene  ha  udito  le  parole  di  uno  che 
era  pur  suo  consanguineo,  ma  che  fermo  e  impassibile 
é  rimasto  sempre  assorto  nel  suo  pensiero,  riprende 
il  discorso  colà  appunto  dov'era  staito  interrotto  al- 
l'arte del  ritorno  in  patria.  Oh  non  passeranno  50  mesi, 
ei  dice,  che  tu  esule  di  parte  Bianca  saprai  quanto  sia 
difficile  e  gravosa  quell'arte  ,  e  non  ti  varrà  (intende 
farsi  dire)  non  ti  varrà  al  grand'uopo  né  generosità, 
né  fatica ,  né  cura ,  né  ingegno.  Or  vedi  ?  Contin  uà 
Farinata ,  quasi  a  fargli  meglio  comprendere  la  dif- 
ficoltà ;  perchè  è  così  empio  verso  di  me  e  de'  miei 
in  ogni  sua  legge  il  popolo  di  Firenze  ?  È  l'Arbia  , 
l'Arbia  colorata  in  rosso ,  risponde  Dante ,  che  tale 
orazion  fa  far  nel  7iostro  tempio.  Orazione ,  sì  proprio 
orazione  nel  tempio  [osserva  il  Cesari),  perchè  il  po- 
polo che  per  le  persecuzioni  dei  papi  ,  coi  Ghibellini 
confondeva  gli  eretici ,  il  popolo  ripetendo  in  Chiesa 
le  litanie  maggiori ,  dopo  l'ut  inimicos  Sanctae  Eccle- 
siae  umiliare  digneris ,  era  solito  aggiungere  :  alla 
voce  del  Clero  Ut  domum  Ubertam  radicare  digneris: 
e  il  pieno  coro  delle  voci  :  Te  rogamus,  audi  nos.  - 
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E    son  pur  io  stato,  io  solo,  riprende  Farinata  colui 
che  ha  risparmiata   Firenze  I    Non  importa.  -  Genie 
eretica  ed  empia  -  Ut  domvm  l'bertam  radicare  di- 
gneris. 

Ma  alla  grande  offesa  ripara  il  poeta ,  che  data 
sollecita  prova  di  sua  pietà  verso  il  padre  di  Guido, 
col  pregar  Farinata  e  dirgli  che  ancor  vive  il  figlio 
suo ,  ricerca  quel  grande  de'  suoi  compagni  nella 
tomba  ,  ed  allora  breve  e  con  aria  di  trionfo  risponde 
Farinata  quasi  nell'alto  stesso  in  cui  si  cela. 

....  qui  con  più  di  mille  giaccio, 

Qua  entro  è  lo  .«iecondo  Federico, 
E  il  cardinale. 

Il  cardinale,  uno  solo  di  essi,  anzi  un  miracolo  di  car- 
dinale ,  Ottaviano  degli  Ubaldini,  avverso  agli  abusi 
della    corte  di  Roma  ,  t'egno  di  starsi  in    compagnia 
di      Farinata    e  del    erande  in  peralore   vittima    dei 
papi  ! 

VII.  Vi  sembrano  sogni  codesti  di  voler  trasfor- 
mare eretici  o  epicurei  in  santi  ed  in  eroi?  -  Oh 
sì ,  è  vero  sono  sogni ,  ma  sogni  di  Dante ,  e  sogni 
che  ad  altissi  mo  fine  ricava  il  Poeta  da  troppo  dure 
verilh ,  e  da  palimenli  che  non  sono  ancora  per  lui 
finiti  ,  anzi  che  sino  al  fine  di  sua  vita  lui  medesi- 
mo come  eretico  o  peggio  faranno  perseguitare.  Ecco 
perchè  ripensando  a  quel  parlar  di  Farinata  che  gli 
parca  nemico,  alla  difEcolià  cioè  del  ritorno  ,  ha  bi- 
sogno che  r  ispirazione  gli  gridi  :  Pensa  a  Beatrice 
che  deve  condurti  fino  all'ultima  e  più  elevata  parte 
del  mistico  tuo  viaggio  ! 

Eppure  troppo  vero  parlò  Farinata  .  eppure  il 
Poema  sacro  non  gli  basterà  all'altissimo  intento,  e 
nell'ultimo  suo  rifugio  di  Ravenna,  tanto  il  trava- 
glierh  la  corte  di  Roma  ,  che  il  fiero  Cardinale  del 
Poggetto  minaccerà  di  fiamme .  sempre  di  fiamme  ! 
le  sue  opere  e  il  libro  di  Monatchia;  né  le  opere 
sole  ,  ma  vorrebbe  vive  bruciare  fino  la  carne  e  le 
sacre  ossa  del  Poeta  !  Laonde  farà  uopo  a  Guido  No- 
vello, l'ospite  generoso,  di  trafugarlo  in  un'ambasciata 
a  Vinegia  che  fu  l'ultima  .  e  della  quale  stanco  ed 
affralito  non  ritornò,  che  per  discendere  nella  tomba, 
lungi  ahimè  da  quella  terra  che  fino  all'ultimo  fu  suo 
perenne  desiderio  e  pianto ,  e  dove  avrebbe  voluto 
nel  fonte  del  suo  battesimo  incoronarsi  poeta ,  col 
sacro  alloro  che  sol  oggi  dopo  sei  secoli  gli  sarà  dalla 
Nazione  nella  sua    Patria  rinnovellato. 


SUL    SEKSO  ANFIBOLOGICO 

ATlBimiTO    ALLA    DIVINA    CflMMEIlPA 


Avvegnaché  le  polemiche  male  s'addicano  ad  un 
Giornale     destinato  a  preparare   una   solennità,  alla 


quale  recar  non  si  debbe  se  non  concordia  di  fra- 
terno afletto  ed  universal  divozione  al  padre  della 
lingua  del  si  e  della  moderna  cultura ,  mi  è  tuttavia 
avviso  non  essere  in  quello  da  lasciar  passare  inos- 
servata una  citazione  iufedele,  sopra  la  quale  si  fa 
poi  assegnamento,  onde  «  risvegliare  fra  gì'  italiani 
il  sospetto,  che  Dante  ha  composto  due  poemi  in  uno, 
anfibologico  Y  uno,  letterale  1'  altro,  ossia  il  razionale 
ed  il  cattolico  (1)  t.  Imperocché  se  una  cosa  è  vir- 
tuosa in  sua  natura,  che  fa  quello,  a  che  ella  è  desti- 
nata ,  e  quanto  meglio  la  fa,  tanto  è  piìi  virtuosa 
(Conv.  I,  .51;  avrebbe  l' Allighieri  dato  a  sé  medesimo 
del  dito  nell'occhio,  componendo  un  poema  didattico, 
come  ìH  eh.  professore  Teodorani  chiarisce  con  piena 
ragione  essere  la  Commedia,  di  senso  anfibologico,  cioè 
a  dire  equivoco,  e  da  potersi  interpretare  così  o  così. 
Ma  non  entriamo  nella  polemica. 

La  citazione  accennata,  tolta  dalla  dedicatoria  del 
Paradiso  a  Cane  Scaligero,  è  veramente  questa  :  Ad 
evidenza  pertanto  delle  cose  a  dirsi,  è  da  supere  che 
quesf  opera.  ìion  che  di  un  solo  senso, pui^  chiamarsi 
polisema,  cioè  di  più  sensi.  Imperocché  l'uno  si  ha  per 
la  lettera,  /'  altro  per  le  cose  dalla  lettera  significate; 
e  il  j>rimo  dicesi  letterale,  il  secondo  poi  allegorico,  e 
morale  od  anagogico  (anagogicis).  Ora  quesl'  ultimo 
vocabolo  piacque  al  prefato  professore  di  mutare  in 
A^FII10L(  Gico.  Se  non  che  il  poeta,  a  far  meglio  ap- 
postare il  modo  di  trattare  i  vari  sensi ,  adduce  il 
verso  dei  noto  salmo  In  exitu  ec.  e  conchiude,  se  ne 
riguardiamo  V  anagogico  (senso),  ci  si  ravvisa  il  pas- 
saggio dell'  aiiima  dalla  servitù  della  presente  corru- 
zione, alla  libertà  dell'  eterna  gloria  (§    17/1. 

Di  vero  tale  una  definizione  basta  anche  di  troppo 
a  tor  via  ogni  equivoco  o  dubbio  sul  significato  del 
vocabolo  o?in(;o(//co:  nondimeno,  polendo  altri  opporre 
aver  Dante  voluto  così  velare  nella  dedicatoria  il 
suo  vero  intendimento  e  il  vero  senso  razionale  della 
Commedia,  a  maggior  evidenza  e  sicurezza,  ne  con- 
viene volgerci  al  Convito. 

Nel  qual  distinto  il  senso  letterale,  1' allegorico  e 
il  morale,  così  continuasi:  Lo  quarto  senso  si  chiama 
jiN/GCGiCO,  cioè  sovra  senso:  e  questo  è  quando  spi- 
ritualmente si  spo7ie  una  scrittura,  siccome  veder  si 
può  in  quel  canto  del  Profeta  che  dice,  che  nell'uscire 
del  pepalo  d' Israele  d'  Egitto,  la  Giudea  è  falla  santa 
e  libera.  Che  avvegna.  esser  vero  secondo  la  lettera ,  sic 
manifesto  ,  non  meno  è  vero  quello  che  spiritualmente 
s' intende,  cioè  che  ned' uscita  dell'ulama  del  peccato, 
essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in  suapotestdte.  (Con.  2,  lì. 
Iniperò  uscito  fuori  del  baratro  ,  Che  'l  mal  dell'  uni- 
verso lutto  insacca,  il  mistico  viatore  della  Cnmm.edia 
libertà  va  cercando  (Purg.  1  ,  v.  71) ,  su  per  gli  sca- 
glioni del  monte  sacro. 

Taccio  del  brano  che  il  eh.  Professore  dal  Convito 
accattò,  standomi  contento  alle  chiare  e  facili  citazioni 
e  succintamente  addotte.  Lo  quali  di  certo  superflue 
se  non  oziose  pei  dotti ,  ho  creduto  dover  ridurre  a 
memoria  in  servigio  dei  meno  eruditi;  affinchè, 
"  Dante  isicsso  li  metta  sulla  via  d'interpretarlo  » 
rettamente ,  con  sue  armoniche  e  chiarissime  di- 
scipline. Scorte  assai  piti  fidati  e  sicure  della  sintesi 
storica  del  XIV  secolo  e  deli'  euritmia  degli  episodi, 
faran  loro  di  fermo  cessare  il  sospetto  che  ì' Allighieri 
composto  abbia  un  poema  didattico  aiT  un'  ora  e  di 
senso  anfibologico.  L.  Picchionì. 

(1)  V.  Dante  A5Tii>ai>ista,  nel  n.  32  del  Gì'.tti.  del  Centenario. 
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EPiaRAFI    DANTESCHE 

Epigrafi  per  una  medaglia  commemorativa  del 
sesto  Centenario  di  Dante. 

Nel  diritto  intorno  al  ritratto  del  Poeta  : 

Ai   PADRE  E  SALVATORE  PEL  SESTO  CENTENARIO  NATALIZIO 

Nel  rovescio: 

VINTE   LE   REE   PASSIONI 

CACCIATI  I  TIRANNI 

TORNATE   AD   UNA   SOLA 

LE     PIÙ     GENTI     d'  ITALIA 

E  LA  BRAMA  DI  TUTTE. 

Nel  diritto  il  ritratto  e  la  scritta: 

FESTE   CENTENARIE. 

Nel  rovescio  : 

AL  PADRE   E   SALVATORE 

DOPO    SEI    SECOLI    DAL    SUO   NASCIMENTO 

UNA 

DI   LEGGE    DI    RE    DI   POPOLO 

E  FELICEMENTE   LIRERA 

ITALIA. 

ROMANO. 


Bibliografia 

Riceviamo  una  circolare  dei  signori  Celliai  e  Ghi- 
vizzani,  i  quali  si  propongono  di  pubblicare  in  occa- 
sione del  Centenario  di  Dante  una  bibliografia  di 
tutte  l'edizioni  dell'opera  di  Dante  ,  e  di  tutti  i  libri 
intorno  ad  esse  stampate  dal  I80O  sino  all'anno  pre- 
sente. Perciò  si  rivolgono  agli  editori  ed  agli  studiosi 
di  Dante  a  fine  gli  sieno  mandati  i  libri  di  tale  ar- 
gomento ,  e  quelle  notizie  che  possono  lor  giovare  in 
proposito.  E  noi  crediamo  che  gli  editori  e  gli  stu- 
diosi non  mancheranno  di  mandare  i  libri  da  loro 
pubblicati  al  Sig.  Mariano  Cellini ,  Direttore  del  Gior- 
nale la  Gioventù ,  Firenze. 


Avvertenza.  -  Essendo  accaduto  alcuni  errori  nel  recapito  della 
circolare  per  il  pagamento  di  questo  Giornale  e  della  Festa 
di  Dante  si  pregano  coloro  che  avevano  già  sodisfatto  l'as- 
sociazione a  ritenere  come  non  avvenuto  l' invio  della  circo- 
lare suddetta. 


LA  SCUOLA  DI  DANTE 

GIORNALE    COMMEMORATIVO    DEL    SESTO    CENTENARIO   DEL    DIVINO    POETA 

11  tempo  presente  ha  piìi  d' ogni  altro  messo  in  luce  1'  austera  figura  di  Dante  ,  perchè  ha  compiuto 
un'opera  che  nelle  aspirazioni  del  Poeta  tenne  sempre  il  primo  luogo,  l'unità  d'Italia.  Il  sesto  centenario 
che  si  va  a  celebrare  con  auspicio  sì  bello ,  segna  il  primo  passo  della  nazione  italiana  in  un  avvenire , 
la  cui  grandezza  è  facilmente  prevedibile  ,  quando  se  ne  cerchi  lo  svolgimento  in  quelle  leggi  storiche  che 
hanno  sempre  regolato  la  vita  dei  popoli.  L'esame  di  queste  leggi  fatali  perchè  necessarie,  è  per  noi  l'esame 
dell'influsso  dello  spirito  dantesco  attraverso  i  secoli;  spirito  che  accompagnò  e  si  uni  come  una  sola  vita 
colla  nostra  vita  nazionale,  e  che,  come  la  presente  consacra,  così  feconderà  la  nostra  civiltà  avvenire. 
Anche  le  altre  nazioni  sentirono  la  potenza  di  questo  spirito  magno ,  in  cui  oggi  noi  ci  esaltiamo ,  e  se  il 
sesto  centenario  verrà  celebrato  da  tutti  i  popoli  civili ,  chiaro  è  che  tutti  sentono  dovere  al  Poeta  un  onore  , 
quale  si  conviene  ad  uomo  potentemente  fattore  di  civiltà. 

Ma  r  ultima  parola  su  Dante  non  è  ancor  detta  ,  perchè  il  verbo  celato  nei  versi  strani  non  è  ancora 
tutto  esphcato.  Inoltriamoci  dunque  nel  futuro  accompagnati  dal  Poeta  sovrano,  e  con  esso  lui  ammaestriamoci 
di  continuo  sulla  parte  che  ci  compete  nel  mondo.  Ricercando  nei  sei  passati  secoli  l' influsso  dantesco 
nelle  lettere  .  nelle  scienze  ,  nelle  arti  presso  di  noi  e  presso  gli  altri  popoli ,  renderemo  il  più  solenne  omaggio 
al  Cantor  dei  tre  regni ,  ed  efficacemente  provvederemo  ad  evitare  quei  mali ,  di  cui  la  Divina  Commedia 
resterà  terribile  ammaestramento. 

Un  "iornale  che  porti  il  titolo  di  Scuola  di  Dante  non  può  in  conseguenza  essere  esclusivamente  nostro, 
perchè  se  nostro  fu  il  Poeta,  universale  fu  l'opera  sua.  Abbiamo  quindi  per  collaboratori  quanti  in  ItaUa  e 
fuori  si  trovano  uomini  di  mente  e  di  cuore,  i  quali ,  formati  alle  idee  presenti,  giusta  esplicazione  dalle  passate, 
possono  con  sicuro  s2;uardo  interrogare  il  Poema  sacro  e,  cercandovi  l'arcana  parola,  mostrare  come  l'opera 
dei  srandi  uomini  svolgendosi  nei'  tempi  ,  dir  si  possa  veramente  immortale.  Quindi  non  piti  l' arida 
inter'pretazione  della  frase,  ma  quella  piti  larga  e  sicura  del  concetto;  né  più  le  meschine  controversie,  le 
quali   tanto  ritardarono  l' intendimento  del  gran  volume  che  prima  dei  commentatori  ha  dovuto  palesarlo 

Il  Giornale  del  Centenario,  che  accolse  gli  studi  danteschi  per  interesse  relativo,  colla  celebrazione  delle 
feste  finisce  il  suo  compito  :  se  il  nuovo  risponda  al  desiderio  espresso  da  molti  amici  nostri  ed  al  bisogno 
di  continuare  la  nostra  devozione  a  Dante  Alighieri,  sarà  appagato  il  più  caldo  voto  del  nostro  cuore. 

Guido  Corsini. 

Uscirà  in  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C  ,  in  un  fascicolo  di  pag.  24  a  due  colonne  ,  iM5  d'ogni  mese. 
11  primo  numero  uscirà  il  15  Luglio  1865. 

Prezzo  di  associazione  per  il  Regno,  per  un  anno  Lu.  10,  per  un  semestre  Ln.  6.  Fuori  del  Regna  il 
di  più  delle  spese  postali. 

Non  si  riceveranno  associazioni  per  meno  di  un  semestre. 


Tip.  Oalilbiaxa  di  H.  Crllur  b  C. 


Q.  COBBIBI  Dirttton-OtTtntt. 


N;  42. 


31  Marzo. 


1865. 


Cbz,^ 


Onorate  raltissìmo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-^j^        Prepara  la  solennità  nazionale  delia  nascita  di  Dante        C^Jiy^ 


Si  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.— Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illuatrato. 
Per  il  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  11  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  16. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  CalzaioU,  N."  1. 


Le  associazioni  per    l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direziono 

del  Giornale ,  alla  Tipo^afia  GalUeiana  di  M.  Celllni  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,    lilraio  a  Barcellona, 

Ranhla  del  Centro  ; 
Per    il  resto  d'Europa:    Sig.   Ermanno    Lo">cher,  libraio  a  Torino, 

Vi^  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOMHARIO. 

Parte  o/"/?cio?e.  -  Prostra mma  per  la  celebrazione  del  sesto 
centeiinrio  di  Dante.  -  Due  Circolari  inviale  ai  Prefetti 
del  reu:io  dal  Gonfaloniere  di  Firenze.  -  Lettera  del 
Gonfaloniere  ili  Firenze  al  Sindaco  di  RavemiM.  -  Ke- 
polanienlo  por  la  Esposizione  dantesca  in  Firenze.  - 
Parte  non  officinle.  -  Proposte  per  la  celebrazioni'  del 
centenario  di  Dante.  Un  Dantofilo.  -  Memorie  di  Dante 
in  Firenze  Sul  più  autentico  ritrailo  di  Dante.  G.  B. 
Cavalcaselle.  -  Studi  danteschi.  La  civiltà  nazionale 
e  cosmica  nella  niente  di  Duite.  G.  nE  Leonakdis  - 
Bibliografia.  -  Nuova  Edizione  di  Dante  col  commento 
del  Lana.  L.  Scahabelli.  -  Corrispondenze  dantesche. 
Epigrafi  dantesche.  -  Avvisi. 


PARTE  OFFICIALE 

PROGRAMMA  per  la  celebrazione  del  sesto  centenario 
della  nascita  di  Da-ntf,  Ai-lighieui,  nei  giorni  li, 
15  e  16  Maggio  1865,  in  Firenze. 

\.°  La  Piazza  di  Santa  Croce,  ove^  sarà  iuauj^urato 
il  Monumento  nazionale  a  Dante,  sarà  riccamente  ad- 
dobbata con  festoni  di  lauri  e  fiori  intrecciati  a  tro- 
■  fei ,  con   pitture  decorative  i  cui  soggetti    apparten- 
gano alla  vita  di  Dante  e  con  epigrafi   afialoghe. 

2."  Lacitlhsarìi  imbandierata.  Allecaseovenac'iue- 
ro,  vissero,  ovvero  operarono  i  più  famosi  cittiidini , 
sarà  posto  illoro  nome,  ornato  con  trofei,  lauri  e  fiori. 


3.1  Lo  stradale  percorso  dal  corteggio  ed  alcune 
delie  principali  Piazze  della  città  saranno  addobbate 
con  colonne,  statue  e  trofei  ,  in  memoria  dei  più  il- 
lustri fatti  della  storia  italiana  e  degli  uomini  più 
celebri  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nelle 
virtù  civili  e  militari.  Il  portico  degli  Ufizi  sarh  ele- 
gantemente ornato. 

Domenica,  14  Slajsgio. 

4."  I  rappresentanti  dei  Municipi  italiani  ,  delle 
Accademie  letterarie  e  scientifiche  italiane  e  stranie- 
re, dei  Collegi,  Licei,  Università  ed  altri  stabilimenti 
d' istruzione ,  i  componenti  la  Società  per  il  monu- 
mento a  Dante  ,  i  Collegi  degli  avvocali  ,  dottori,  me- 
dici ,  speziali,  bibliotecari,  giornalisti  ec. ;  i  deputati 
delle  Fratellanze  artigiane  e  delle  Società  operaie  di 
Italia;  i  deputali  dell'Emigrazione  italiana;  lutti  scor- 
tali da  bandiere  coi  loro  propri  slemmi  e  titoli ,  si 
riuniranno  in  forma  pubblica  nel  chiostro  e  piazza  di 
Santo  Spirito  ,  circa  alle  ore  10  ant. 

o."  Al  suono  delle  campane  di  Palazzo  Vecchio , 
ed  accompagnali  da  bande  musicali  e  dalla  Guardia 
Nazionale  si  muoveranno  in  buon  ordine  passando  per 
la  Via  dei  Michelozzi  e  Via  Maggio  fino"al  Palazzo  Co- 
muaale ,  ove  il  Municipio  fiorentino ,  unito  a    quello 
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di  Ravenna  ,  verrà  a  porsi  dietro  il  corteggio.  Lo  stra- 
dale del  corteggio  sarh  il  seguente  :  Via  Tornabuoni  , 
Via  Rondinelli ,  Via  dei  Cerretani  ,  Piazza  del  Duomo 
dal  lato  di  mezzogiorno ,  Via  del  Proconsolo  ,  Via  del 
Palagio ,  Via  del  Fosso  ,  fino  alla  Piazza  di  Santa 
Croce. 

6.°  Appena  il  corteggio  avrà  preso  luogo  nel  re- 
cinto a  ciò  destinato  si  procederà  al  solenne  scuopri- 
menlo  della  Statua  di  Dante  ,  al  suono  di  musiclie 
e  delle  campane  di  Palazzo  Vecchio.  Sarà  pronunziato 
un  breve  discorso.  Il  iiotaro  del  Comune  registrerà 
1'  atto  solenne  ,  e  sarà  sciolto  il  corteggio. 

7.°  Nella  sera  vi  sarà  illuminazione  generale  della 
città  con  sinfonie  nei  punti  principali ,  e  cori  sulla 
Piazza  di  Santa  Croce  in  onore  di  Dante. 

liunedì,  t&  Maggio. 

8.°  Nella  mattina  avrà  luogo  un'Accademia  let- 
teraria per  le  feste  secolari  di  Dante,  in  un  locale 
da  destinarsi.  Sarà  preceduta  da  sinfonie  e  chiusa 
con  un  coro  allusivo. 

9.°  Nella  sera  vi  sarà  una  grande  Accademia  mu- 
sicale in  onore  di  Dante  in  un  teatro  della  città  , 
alia  quale  saranno  invitati  i  Rappresentanti,  dei 
quali  è  detto  all'  articolo  4.° 

ItltsE'Cedi,  t6  Maggio. 

10.°  Nelle  ore  pomeridiane  converranno  in  Piazza 
di  Santa  Croce  le  Fratellanze  artigiane  e  le  Società  di 
mutuo  soccorso  colle  loro  insegne  ,  per  una  distribu- 
zione di  sussidi. 

11.°  Nella  sera  vi  sarà  un'Accademia  di  quadri 
viventi  con 'declamazioni  scelte  della  Divina  Comme- 
dia in  un  teatro  della  città  ,  alla  quale  interverranno 
i  Rappresentanti  come  all'art.  4.° 

12.°  Nella  stessa  sera  avrà  luogo  un  ritrovo  po- 
polare sotto  gli  Ufizi. 

Oltre  le  feste  suddette  avranno  luogo  per  cura  del 
Municipio  le  seguenti  : 

1.°  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  14  una  festa 
popolare  alle  :  Cascine  ; 

2°  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  1 3,  per  cura 
del  Gonfaloniere ,  di  concerto  colla  Società  fiorentina 
delle  Corse  ,  si  eseguiranno  nel  gran  Prato  delle  Ca- 
scine delle  corse  di  cavalli  ,  due  delle  quali  saranno 
premiate  dal  Municipio. 

E  per  cura  del  Consiglio  provinciale  fiorentino  , 
non  che  di  varie  Accademie  e  Società  esistenti  in  Fi- 
renze, vi  saranno  nei  giorni  delle  feste  centenarie  e 
nei  successivi  : 

1.°  Inaugurazione  dell'Esposizione  Dantesca  e  del- 
l'Esposizione di  antichità  nel  Palazzo  Pretorio; 


2°  Apertura  delle  Esposizioni  di  Belle  Arti  e  di 
Orticultura  nei  locali  respeltivi  ; 

3.°  Apertura  per  giorni  otto  della  Galleria  Buo- 
narroti ; 

4.°  Nella  mattina  del  giorno  16  tornata  straordi- 
naria dell'Accademia  della  Crusca. 

I  singoli  regolamenti  delle  feste  centenarie  e  di 
quelle  sopra  indicate,  non  che  di  altre  che  potessero 
aver  luo^p  ,  saranno  fatti  noli  al  pubblico  alcuni  giorni 
prima  delle  medesime. 

Firenze,  1.°  Aprile  1865. 

Il  Gonfaloniere 

Presidente  della  Commissione  per  il  Centenario  di  Dante 

L.  G.  DE  Cambrav  Dignv. 

U  segretario  della  Commissione 

Guido  Corsini. 

In  seguito  alle  disposizioni  contenute  nel 
suddetto  Programma  sono  slate  dirette  dal  Gon- 
faloniere di  Firenze  le  seguenti  circolari  ai  Pre- 
fetti del  Regno. 

Illustrissimo  signore. 

«  I  giorni  14,  1-5  e  16  del  prossimo  Maggio  ven- 
«  nero  designati  dalla  Commissione  fiorentina  per 
«  celebrare  il  Centenario  di  Dante.  In  quella  fausta 
c(  occasione  nella  quale  l' Italia  potrà  finalmente  ono- 
«  rare  il  vaticinatore  della  sua  unità ,  converrebbe 
«  che  i  Municipi ,  le  Università ,  i  Licei  e  le  prin- 
«  cipali  Accademie ,  tutto  quello  insomma  che  nel- 
«  l'ordine  politico,  come  delle  lettere,  delle  scienze 
«  e  delle  arti  rappresenta  la  nazione ,  fosse  anche 
«  rappresentato  nella  festa. 

«  È  in  questo  concetto  che  comunicando  alla 
«  S.  V.  111.™*  questa  disposizione  ,  caldamente  la 
«  prego  a  volerla  partecipare  ai  Municipi  ed  agli 
«  altri  corpi  morali  come  sopra  ,  che  si  trovano  corn- 
ee presi  in  celesta  Prefettura ,  mostrando  loro  l' im- 
«  portanza  dell'alto  che  l'Italia  va  a  compiere  ,  e  la 
a  convenienza  che  a  quest'atto  medesimo  sia  data 
«  la  maggior  solennità  colla  loro  presenza. 

«  Sarebbe  poi  desiderio  della  Commissione  pre- 
ce detta  che  le  rappresentanze  da  inviarsi  a  Firenze, 
«  recassero  ciascuna  la  bandiera,  o  slemma  loro 
«  proprio. 

«  Confido  che  la  S.  V.  111.""»  vorrà  benignamente 
«  secondare  il  desiderio  di  questo  Municipio,  e  colla 
«  più  distinta  considerazione  ho  l'onore  di  confer- 
ii marmi  ». 


Illmtrissimo  Signore 

In  relazione  a  quanto  ebbi  l'onore  di  significare 
alla  S.  V.  IH.™»  colla  mia  del  12  corr.  ,  mi  do  pre- 
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mura  di  trasmetterle  un  voto  della  Commissioue  in- 
caricata per  le  feste  del  Centenario ,  pregandola  di 
renderlo  noto  a  tutti  coloro  che  possono  esservi  in- 
teressati. Questo  voto  consiste  nella  preghiera  che  la 
detta  Commissione  dirige  ai  Municipi  ed  alle  Corpo- 
razioni d'ogni  genere,  acciò  vogliano  dare  avviso  al 
segretario  della  medesima  ,  sig.  Guido  Corsini ,  del 
nome  e  dei  titoli  delle  persone  che  deputeranno  a 
rappresentarli  in  Firenze ,  e  ciò  possibilmente  in 
tutto   il    mese  di  Aprile. 

Mi  lusingo  che  la  S.  V.  111.""*  vorrh  gentilmente 
disporre  perchè  lo  scopo  della  presente  sia  conse- 
guito ;  mentre  con  profonda  considerazione  ec. 


Il  Gonfaloniere  di  Firenze  ha  pure  diretto  al 
Sindaco  di  Ravenna  la  IcUera  seguente  : 

Illustre  Signore 

Avvicinandosi  l'epoca  stabilita  per  celebrare  il 
sesto  Centenario  del  Divino  Poeta  ,  nella  cui  santa 
memoria  cotesta  nobilissima  città  tanto  si  onora  ed 
esalta  ,  sono  ben  lieto  di  esprimerle  un  voto  che  la 
Commissione  per  il  Centenario  mi  ha  incaricato  di 
manifestare  a  codesta  illustre  Rappresentanza.  È  vivo 
desiderio  e  sacro  dovere  ad  un  tempo  che  il  Muni- 
cipio Ravennate  abbia  i  primi  onori  di  questa  solen- 
nità nazionale  e  ne  sia  uno  dei  più  splendidi  orna- 
menti. Perciò  altamente  mi  pregio  di  dirigere  per  di 
lui  mezzo  a  coJesta  illustre  Rappresentanza  l' invito 
d' intervenire  alle  feste  centenarie ,  delle  quali  le 
accompagno  il  Programma  ,  ofTrendo  alla  S.  V.  III.™» 
ed  ai  signori  Componenti  il  Municipio  Ravennate 
quell'ospitalità  .  che  non  sarà  mai  abbastanza  fra- 
terna ed  amorevole,  ove  si  pensi  a  quella  che  il  mas- 
simo Cittadino  italiano  trovò  nei  giorni  della  sven- 
tura in  codesta  antica  sede  di  gloriose  memorie. 

Colla  più  alta  considerazione  e  col  più  profondo 
ossequio  ec. 


Re(;oi..«iik:«to  approvato  nel  dì  26  di  Marzo  1865, 
dal  Comitato  promotore  (fe/rEsPosizio.NE  Dantesca,  in 
Firenze. 

Art.  1."  La  Esposizione  Dantesca  avrà  luogo  nel 
primo  piano  del  Palazzo  del  Potestà. 

2°  Gli    oggetti   dell'Esposizione   formeranno  due 
«lassi ,  cioè  letteraria  ed  artistica. 

Z.°  Nella  prima  classe  saranno  compresi  lutti  i 
a)  Codici  e  le 

h)  Edizioni  rare  .  insigni  per  pregi  tipografici 
0  per  qualsiasi  illustrazione,  sì  della  Divina  Commedia, 
come  delle  Opere  minori  dell'Alighieri;  inviate  dalle 


pubbliche    e   private   Biblioteche.  Vi    sarà  ammesso 
altresì: 

e]  Tutto  quanfo  ,  sia  in  Codici  o  in  Edizioni 
pregevoli ,  sia  in  Manoscritti  o  in  Documenti  origi- 
nali ,  può  servire  alla  illustrazione  della  vita  e  delle 
opere  del  Divino  Poeta. 

4.°  Nella  seconda  classe  si  comprenderanno 

a]  Dipinti 

b]  Sculture 
e)  Miniature 

d)  Disegni 

e)  Stampe 
/)  Litografie 
g]  Fotografie 
h)  Medaglie  e 

?  )  Ogni  altro  oggetto  artistico  relativo  a  Dante. 

5."  La  Direzione  per  l'ordinamento  interno  del- 
l'Esposizione è  esclusivamente  affidata  al  Soprinten- 
dente generale  agli  Archivi  Toscani. 

6."  Gli  oggetti  che  si  vorranno  esposti  ,  dovranno 
esser  diretti  al  Comitato  Promotore  dell'  Esposizione 
Dantesca  presso  il  Palazzo  del  Potestà  in  Firenze  ;  e 
saranno  ricevuti  in  tutti  i  giorni  feriali  dal  10  al 
20  di  Aprile,  dalle  ore  11  antimeridiane  alle  ore  3 
pomeridiane. 

7.°  Non  sarà  ricevuto  dal  Comitato  alcuno  og- 
getto se  non  accompagnato  da  un  esatto  inventario 
in  duplice  originale,  in  cui  saranno  minutamente  de- 
scritte tutte  le  note  caratteristiche  e  più  rilevanti. 
Ove  occorra  che  l'oggetto  venga  esposto  in  cornice  , 
sarà  cura  dell'espositore  di  fornirlo  di  quanto  è  ne- 
cessario. 

8.°  Il  Soprintendente  agli  Archivi  Toscani ,  in- 
sieme al  Bibliotecario  della  Riccardiana,  ove  si  tratti 
di  Codici  0  Edizioni  rare  ec.  ,  ed  insieme  al  Direttore 
delle  Reali  Gallerie  di  Firenze  ,  ove  si  tratti  di  cose 
d'arte ,  dopo  avere  con  ogni  accuratezza  riscontrato 
che  gli  oggetti  trasmessi  confrontano  identicamente  con 
r  inventario  presentato, 'apporranno  in  calce  al  mede- 
simo le  loro  ricevute  ,  e  restituiranno  al  proprietario 
0  all'incaricato  della  loro  consegna  uno  dei  due  ori- 
ginali dell'inventario,  dovendo  l'altro  rimanere  presso 
il  Comitato  per  le  giornaliere  verificazioni  da  farsi 
degli  oggetti  ricevuti  in  consegna. 

!)."  Il  Comitato  è  libero  di  non  ammettere  quello 
che  non  stimasse  degno  di  venire  esposto  :  e  però 
dentro  il  termine  di  cinque  giorni  depositerà  gli 
oggetti  scartati  in  altro  locale,  dove  staranno  a  di- 
sposizione dei  proprietari. 

10."  Gli  oggetti  che  volta  per  volta  verranno  con- 
segnati al  Comitato  ,  saranno  depositali  in  comodi  e 
sicuri  locali ,  sotto  l'esclusiva  custodia  del  Presidente 
del  Comitato ,  del    Soprintendente   agli   Archivi  Io- 
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scani  ^  del  Bibliotecario  della  Riccardiana  e  del  Di- 
rettore delle  Reali  Gallerie  di  Firenze;  ciascuno  dei 
quali  riterrà  una  delle  chiavi  (Jhe  dovranno  chiudere 
i  detti  locali ,  curando  in  ogni  miglior  modo  la  tutela 
e  la  conservazione  del  prezioso  deposito. 

H."  Le  stesse  cautele  saranno  scrupolosamente 
osservate  quando  gli  oggetti  inviati  avranno  fiitto 
passaggio  dai  locali  di  deposito  a  quelli  dell'  Espo- 
sizione ;  nei  quali  il  Comitato  terrà  una  continua 
sorveglianza ,  nelle  ore  specialmente  destinate  per 
l'accesso  al  pubblico. 

12."  Le  Sale  dell'Esposizione  saranno  aperte  al 
pubblico,  dalle  ore  11  antimeridiane  alle  ore  4  po- 
meridiane ,  in  tutti  e  tre  giorni  delle  feste  del 
Centenario.  La  Esposizione  sarà  inaugurata  però  nel 
giorno  antecedente  alle  feste. 

13°  I  viglielti  per  essere  ammessi  alla  Esposi- 
zione si  venderanno  al  prezzo  di  una  Lira,  presso  il 
Gabinetto  Vieusseux ,  e  i  librai  Ricordi  e  Jouhaud  , 
Molini  e  Bettini. 

14."  Nelle  sale  dell'Esposizione  sarà  un  libro 
destinato  a  raccogliere  i  nomi  dei  visitatori;  i  quali 
saranno  pregati  di  scrivere  non  tanto  il  proprio 
nome  e  cognome  quanto  la  loro  patria.  Questo  libro 
poi  verrà  depositato,  a  durevole  memoria  dell'Espo- 
sizione dantesca,  nel  R.  Archivio  Centrale  di   Stato. 

1-5.°  La  restituzione  degli  oggetti  inviati  alla 
Esposizione  sarà  fatta  a  coloro  che  presenteranno 
l'inventario  dei  medesimi,  munito  della  rilasciata  ri- 
cevuta: e  ove  questo  documento  fosse  smarrito, 
avranno  luogo  quelle  migliori  diligenze  che  il  Comi- 
tato reputerà  necessarie. 

16.°    Le    spese    per   il   rinvio  degli   oggetti    sono 
a   carico    del    Comitato,  previa    la    regolare   prodn- 
zione  de' documenti  che  le  giustifichino. 
/(  Presidente  del  Comilato 

Professore  Augusto  Conti. 

Il  Segrelario  d'-l  Comilato 
Giuseppe  Palagi. 


•   PARTE  NON  OFFICIALE 
Proposte 

PER    LA    CELEliRAZIONE    DEL    CENTENARIO   DI    DANTE 


Signor  Direttore  , 

Eccole  una  nuova  proposta  per  festeggiare  il  cen- 
tenario del  divino  poeta. 

11  ministro  della  pubblica  istruzione  proponga  a 
S.  M.  il  Be  d"  Italia  d' istituire  un  ordine  cavalleresco, 
il  quale  porti  il  nome  di  Dante,  ordine  da  conferirsi 


soltanto  a  poeti ,  scienziati  e  artisti  rinomati  italiani  e 
stranieri.  L' insegna  del  medesimo  potrebb'essere  una 
stella  con  raggi  tricolorati ,  recante  da  una  parte  l'effi- 
gie del  Poeta  ,  dall'altra  la  figura  dell'  Italia  con  intor- 
no scritto  il  verso  dantesco  : 

Ot;ni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Aggradisca  i  sentimenti  di  verace  estimazione  di 
Un  Dantofilo. 

■«■— -'  'S®^  'iigl — " 

Memorie  di  Dante  in  Firenze 

SUL  PIÙ  AUTENTICO  RITRATTO  DI  DANTE 

nella  cappella  del  podestà  in  Firenze  attribuito  a  Gioito. 

Sig.  Direttore  , 

L' iscrizione  eh'  è  stata  pubblicata  in  questo  gior- 
nale il  20  Novembre  1864  numero  29,  non  l'ho  avu- 
ta ,  né  intera,  né  in  parte,  dal  sig.  Gaetano  Milanesi 
né  dal  sig.  Passerini  ;  ma  il  fatto  sta  come  io  I'  ho 
esposto  nella  min  lettera  del  7  Novembre  al  sig.  mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione.  Se  poi  quei  signori 
volessero  conoscere  anche  i  particolari ,  cioè  come 
io  sono  venuto  a  sapere  che  era  slata  rilevata,  come 
io  l'ho  copiata  in  presenza  di  testimoni,  e  poi  una 
seconda  voi  la  collazionata  e  depositata  in  mano  d'un 
amico ,  si  possono  indirizzare  al  sig.  Giorgio  Cam- 
pani ,  ispettore  della  R.  Galleria  degli  Uffizi  ,  al  si- 
gnor Forni  ,  al  sii:.  Iacopo  Cavallucci  ispettore  della 
R.  Galleria  delle  Belle  Aiti   ed  al  sig.  Cavoti. 

Nego  pure  che  tra  le  due  finestre  della  Cappella 
del  Podestà  vi  sia  pilastro,  come  dicoiio  quei  si- 
gnori ,  né  vero  né  finto. 

La  figura  del  S.  Venanzio  colle  due  iscrizioni 
sotto,  trovasi  sulla  parete  stessa  ,  come  ognuno  può 
verificare  andando  sul  luogo. 

Che  io  possa  commettere  errore  nel  leggere  un 
iscrizione  non  è  cosa  nuova,  ed  il  sig.  Milanesi, 
che  in  tal  materia  può  farmi  da  maestro  ,  ha  po- 
tuto averne  una  prova  nella  stessa  Cappella  del  Po- 
testà ,  dove  pregato  da  me  a  leggere  un'altra  iscri- 
zione.  la  quale  sta  sotto  la  pittura  di  un  S.  Girolamo, 
mi  fece  conoscere  che  invece  di  «  pictoris  »  si  do- 
veva leggere  «  prioris  ». 

11  codice  Palatino  fu  da  me  ricordato  coli' indicazio- 
ne che  porta  cioè  «Divina  Com.'  cod.membr.  sec.XIV» 
ma  non  ho  inteso  parlare  di  materia  che  non  forma 
parte  dei  miei  sludi,  cioè  della  scrittura  di  tal  co- 
dice ,  la  quale  può  essere  ,  come  dicono  quei  signori 
del  secolo  XV. 

Quanto  al  ritratto  unito  a  tal  codice  dirò  di  nuovo 
riscontrarsi  caratteri  quali  vedonsi  nelle  opere  di 
Agnolo  Gaddi ,  come  per  esempio  in  quelle  del  coro 
a  S.  Croce  in  'Firenze  ,  e  per  ciò  lo  credo  di  un  se- 
guace di  quella  maniera  ;  ma  potrebbe  benissimo 
essere  eseguito  nella  prima  parte  del  secolo  XV. 
Quanto  all'altro  della  Biccardiana  può  vedersi  ciò 
che  io  dissi  in  proposito  in  quella  mia  lettera  del  7 
Novembre. 

.\nzi  credo  necessario  intorno  a  queste  ricerche 
sul  più  autentico  ritratto  di  Dante  ,  come  per  quello 
die  In  da  me  dello ,  richiamare  alla  memoria  il 
rapporto  della  Commissione  pubblicalo  nel  numero  17, 
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le  altre  due  mie  lettere  nei  numeri  ÌO  e  29  e  fiual- 
mente  la  seconda  memoria  della  CoraDiissione  nei 
numeri  37  e  38  di  questo  giornale.  I  quadri  colla 
segnatura  di  Bernardo  da  Firenze ,  citati  da  quei 
signori ,  li  ho  io  pure  veduti  e  studiati. 
Lipsia,  H   Marzo  1865. 

G.  B.  Cavalc.ìselle. 


Studi    Danteschi 

LA  CniLTÀ  NAZIONALE  E  COSMICA 

NELLA  MEME  DI  DAME. 

III. 

E  Dante ,  a  riconfermare  il  fine,  altamente  civile  e 
sociale,  della  Divina  Commedia,  così  da  Virgilio  ,  suo 
maestro  e  duca  fa  dire  a  Catone  L'ticense  : 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  7  sai  ;  che  non  li  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ,  eh'  al  gran  dì  sarà  si  chiara. 

(Purg.  e.  I,  70-75). 

Il  Balbo  (nella  Vita  di  Dante,  II,  12.)  trova  fecon- 
da di  bellezze,  ma  strana  forse  l' invenzione  di  aver 
il  Poeta  collocato  1'  Uticense  sul  lembo  del  monte  alla 
marina  dove  approdano  le  anime  ;  e  la  stranezza,  per 
taluni ,  si  renue  a  mille  doppi  maggiore  ,  sol  che  si 
facciano  a  riflettere  esser  quegli  stato  della  setta  degli 
Stoici,  pagano  e  suicida.  Come  dunque  (domandano 
con  aria  di  gravitìj)  con  caratteri  di  si  alta  riprova- 
zione su  la  fronte  ,  a  guardia  del  monte  santo  di  Dio, 
cui  non  ascende  (giusta  il  coronato  di  Palestina)-  se 
non  l'innocente  di  mano  e  il  mondo  di  cuore  ;  a  cu- 
stodia 

dì  quel  secondo  regno, 

Ove  1'  umano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno? 

(Purg.  e.  r,  4-C; 

Dante  mise  Catone?  E,  non  sapendo  come  conciliare 
questa  contradizione  (apparente),  si  abbandonano  allo 
scetticismo ,  rinnegano  1'  ortodossia  di  Dante  ,  o  ne 
foggiano  una  come  lor  meglio  talenta. 

Se  in  ciò  v'  ha  della  stranezza,  noi  la  rinveniamo 

in  Dante  nou  già  ,  eh'  ebbe  troppo  acume  di  mente 

per  lasciarsi  incoglier  sì  di  leggieri  in  assurdo  ;  sib- 

bene  in  coloro  che ,  pur  vaghi  essendo  di  penetrarne 

È        la  mente ,  non  mettono  poi  (juello  studio    che  fa  di 

[       mestieri  ad  appurarne  bene  il  sistema  ,  e  penetrare 

t        il  suo  modo  di  vedere  intorno  ad  ogni  singolo  obbiel- 

to.  Ed  anzi  tutto  ;  qual  valore  è  da  darsi  all'  ombra 

di  Catone  ,  appiè  della  montagna  piramidale  del  Pur- 


gatorio ?  —  un  senso  cioè  assolutamente  teologico  e 
storico ,  ovvero  un  carattere  meramente  ideale  o 
mitico  ? 

Non  può  dirsi  che  Dante  non  condannasse  come 
peccaìninoso il  Gentilesimo;  dappoiché  ,  entralo  appena 
nel  vestibolo  dell'  Inferno  (IV) ,  ei  ci  presenta  i  gen- 
tili puniti ,  tuttoché  gran  duolo  gliene  prendesse  al 
cuore  ,  per  gente  ,  ivi  scorta  ,  di  gran  valore,  tra  cui 
Omero  ,  Orazio ,  Ovidio  ,  Lucano  ,  e  ,  tra  costoro,  Vir- 
gilio stesso  (sicché  egli ,  come  vate  ,  era  sesto  tra  co- 
tanto senno)  ;  ed  ivi  apertamente  dichiara  esser  la 
fede  che  vince  ogni  errore  (48),  e  chiave  della  fede  es- 
sere il  battesimo  (35  e  3G)  ;  dichiarazione  troppo  so- 
lenne ed  esplicita  ,  perchè  possa  menomamente  re- 
vocarsi in  dubbio.  E  molto  meno  asserir  si  potrebbe 
per  Dante  assolvesse  il  suicidio  ;  dappoiché  nel  se- 
condo girone  della  settima  foce  (.\iii,  9G  )  ei  ci  fa  ve- 
dere r  anima  feroce ,  che  di  per  sé  s'  ò  disvelta  dal 
corpo ,  conversa  in  verbena  e  in  pianta  silvestra ,  trai 
cui  nodosi  rami  e  involti,  fanno  poi  dolore  le  Arpie 
(94-102).  —  E  qui,  irsi'  suicidi ,  sono  Pier  delle  Vigne, 
il  celebre  segretario  che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cuor 
di  Federico  ,  e  che  (come  per  la  storia  è  manifesto) 
terminò  con  fracassarsi  le  tempia  di  contro  le  pareti 
della  prigione  ;  Iacopo  da  Sant'  Andrea  ,  cui  nulla 
valse  aver  disè  fatto  schermo  (134),  inseguito  da  nere 
cagne,  bramose  e  correnti,  ond'  era  pietia  la  selva  (124- 
130)  ;  e  messer  Rocco  dei  Mozzi  ,  o  (come  altri  vo- 
gliono) messer  Lotto  dell'Agli ,  che  ,  venuti  in  mise- 
ria estrema  ,  si  commisero  ad  un  capestro  ,  onde  , 
chiuso  il  fiato  nella  strozza,  furono  veduti  neri  pen- 
zolar dagli  alberi. 

Era  questa  la  bolgia  ,  che  a  Catone  Uticense  sa- 
rebbe convenuta  ,  ove  Dante  lo  avesse  considerato 
sotto  r  aspello  teologico  e  storico.  All'  incontro  ei  lo  col- 
loca qual  rigido  custode  ,  o  come  scolta  del  regno 
degli  eletti.  La  figura  di  Catone  dunque  è  mitica  : 
ed  ,  a  conforto  e  sostegno  della  nostra  opinione  , 
giova  recare  in  mezzo  l'  autorità  del  Gioberti,  a  La 
idea  della  Divina  Commedia  (egli  scrive  nell'  aureo 
suo  libro  Del  Bello  ,  cap.  x)  è  obbiettiva  e  cristiana  ; 
la  furma  è  subbiettiva,  favolosa  ,  inventata  dalla  fan- 
tasia del  poeta  ,  o  tolta  dal  paganesimo.  L' inferno  è 
adombrato  da  un  vero  Tartaro,  in  cui  trovi  Plutone, 
Minosse ,  Cerbero  ,  Caronte  ,  le  Erinni  ,  i  Centauri  , 
le  Gorgone.  Il  che  non  hanno  avvertito  coloro  che 
accusano  l'AUighieri  di  aver  l'atto  entrare  Virgilio  (\) 
e  accasato  Catone  [lì)  in  Purgatorio  {!!!);  quasi  che 
il  poeta  ideale  possa  e  debba  far  da  teologo  eziandio 
intorno  alle  immagini.  Dante  è  veramente  teologo  e  dei 
pili  sublimi,  quando  nelle  ultime  cantiche  s'inalza 
sino  aT  cristiano  empireo,  e  canta  la  gloria  dei  com- 
prensori e  della  Trinità  increata  ;  ma  egli  si  guarda 
dall'  introdurre  tali  idee  come  immagini  ,  e  trattarle 
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ad  uso  di  finzioni  :  e  dovendo  pure  renderle  poetiche 
e  dar  loro  un  abbigliamento  ,  lo  piglia  dalle  cose 
sensibili  ,  come  il  canto  ,  gli  astri ,  la  luce  ,  o  da  si- 
mulacri simbolici  e  mitici ,  come  quando  adombra 
Cristo  nel  grifone.  Il  solo  caso  ,  in  cui  egli  rappre- 
senti epicamente  V  oltranaturale  religioso  ,  concerne 
gli  angeli  buoni  e  rei;  ma  siccome  tali  spiriti  non 
hanno  forma  sensibile  ,  e  quella  che  si  da  loro  è  pret- 
tamente emblematica,  perciò  il  poeta  italiano  anche 
qui  non  si  dilunga  dalla  severità  dell'  estetica  orto- 
dossa ». 

E  se  dunque  non  è  1'  ombra  di  Catone  altro  che 
un  mito,  che  cosa  mai  ci  rappresenta  ?  o  qual  ve- 
rità ci  viene  significata  per  esso  ? 

Non  ci  dilunghiamo  da  Dante ,  stella  polare ,  cui 
seguendo  ,  abbiam  fidanza  di  non  fallire  a  glorioso 
porto:  «  0  sacratissimo  petto  di  Catone  (esclama  nel 
Convito ,  IV,  5) ,  chi  presumerà  di  te  parlare  ?  Certo 
maggiormente  parlare  di  te  si  può  ,  che  tacere  e  se- 
guitare Jeronimo,  quando  nel  proemio  della  Bibbia, 
là  dove  di  Paolo  tocca  ,  dice  che  meglio  è  tacere  che 
poco  dire  ».  Ed  ,  a  meglio  chiarire  d'onde  nascesse 
questo  sentimento  di  profonda  venerazione  che 
Dante  avea  per  la  memoria  di  Catone  ,  fa  d'  uopo 
si  rifletta  a  quanto  Sallustio  ne  dice  ,  nell'  istituire 
che  fa  un  parallelo  tra  Cesare  e  lui  ;  è  compara- 
zione degna  di  chi  veniva  dall'  Apollinare  salutato 
padre  della  Storia  romana.  «  Dopo  che  per  lusso  e 
negligenza  fu  la  Città  corrotta,  quasi  emunta,  per 
lungo  tempo  non  produsse  veruno  di  grande  qualità. 
Ma  ,  a  ricordo  mio  ,  di  virtù  somma,  di  costumi  di- 
versi, furono  Marco  Catone  e  Cesare.  Stirpe,  età, 
eloquenza  ,  ebbero  quasi  pari,  e  magnanimità  e  glo- 
ria. Cesare  si  reputava  grande  per  benefizi  e  largi- 
zioni ;  Catone  per  vita  integra.  Quegli  s'  illustrò  per 
mansuetudine  ed  amorevolezza  ;  a  questo  crebbe  de- 
coro la  severità.  Cesare,  col  dare  ,  sollevare  ,  perdo- 
nare ;  Catone  acquistò  gloria  senza  nulla  largire.  Uno, 
rifugio  a'  miseri  ;  1'  altro  ,  rovina  a'  tristi.  Di  quello 
la  cortesia  ;  di  questo  lodavasi  la  costanza.  Cesare 
erasi  proposto  di  faticare  ,  vigilare  ;  per  attendere 
agli  affari  degli  amici ,  trascurare  i  propri  ;  non  nie- 
gar  cosa  degna  di  essere  donata  :  ambiva  per  sé  ca- 
pitanare un  esercito  ,  una  nuova  guerra  ove  il  suo 
genio  sfolgorasse.  Catone  fece  studio  delia  modestia  , 
del  decoro  sovra  tutto  ,  e  della  severità.  Non  gareg- 
giava di  ricchezze  coi  ricchi ,  o  di  fazione  coi  fazio- 
si ;  ma  di  valore  coi  valorosi ,  di  verecondia  coi  mo- 
desti ,  di  disinleresse  cogl'  innocenti  ;  e  quanto  meno 
ei  la  gloria  agognava  ,  tanto  più  questa  lo  seguiva  ». 
Ma  ,  benché  Sallustio  non  osasse  decidere  cui  di 
diritto  si  dovesse  la  palma  cittadina  ,  Plutarco  non 
esita  un  solo  istante  a  dichiarare  che  Catone  ,  irre- 
prensibile per  leaHà  ed  illibatezza  (49),  invincibile  e  su- 


periore ad  ogni  fortuna  (47) ,  era  (come  per  sé  repu- 
tavasi  appunto)  superiore  a  Cesare  nel  giusto  e  nel- 
r  oìiesto  (49).  Sappiamo  di  fatto  (per  quel  che  Dante 
medesimo  ci  lasciò  scritto  nel  Convito  ,  iv  ,  6)  che 
Catone  appartenne  a'  filosofi  «  delli  quali  primo  e 
principe  fu  Zenone,  che  videro  e  credettero  questo 
fine  della  vita  umana  essere  solamente  la  rigida  one- 
stà :  cioè  rigidamente,  sanza  rispetto  alcuno,  la  verità, 
e  la  giustizia  seguire,  di  nulla  mostrare  dolore.,  di  nulla 
mostrare  allegrezza,  di  nulla  passione  avere  sentore.  E 
difiniro  così  questo  onesto  :  quello  che  ,  sanza  frut- 
to ,  per  sé  di  ragione  è  da  laudare.  E  costoro  e  la  loro 
setta  chiamati  furono  Stoici;  e  fu  di  loro  quello  glo- 
rioso Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di  parlare  ». 
Né  Dante  sa  perciò  meglio  individuarlo  che  dalle  one- 
ste piume  : 

Chi  siete  voi,  che  conlra  'I  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 
Diss'ei ,  movendo  quelle  oneste  piume. 

IFurg.  I  ,  40-42;. 

E  prove  di  onestà  massima  die  Catone  «  e  quando 
(  come  il  precitato  Plutarco  narra  ) ,  ereditato  avendo 
una  facoltà  di  cento  talenti ,  ne  prestava  a  chiunque 
de'suoi  ne  avesse  avuto  di  bisogno ,  senza  riscuo- 
terne la  benché  menoma  usura  (-5)  ;  e  quando ,  ar- 
rolatosi  volontario  sotto  le  bandiere  di  Gelilo  contro 
Spartaco,  e  mostrato  avendo  che  per  disciplina, 
ardimento  e  prudenza  in  nulla  cedeva  al  vecchio 
Catone,  rìdulb  premi  ed  onori  distinti,  profferligli 
dal  Duce ,  scusandosi  col  dire  che  nulla  aveva  egli 
fatto  per  meritarseli  (6);  e  quando,  ospite  essendo 
in  Asia  nella  reggia  di  Deiotaro,  il  quale  con  pre- 
senti d'ogni  maniera  lo  tentò,  alle  reiterate  istanze 
s' indignò  per  modo,  che,  pernottatovi  appena,  come 
prima  ruppe  il  mattino,  parti  (10)  ;  e  quando,  fat- 
togli quel  Re  trovare  a  Pessinunte  tma  quantità  anco 
maggiore  di  doni ,  con  preghiera  permettesse  che  i 
suoi  li  ricevessero  almanco,  vi  oppose  più  saldo  ri- 
fiuto ,  tuttoché  ne  brontolassero  gli  amici ,  lor  pro- 
mettendo conceder  l'uso  di  quanto  avessero  saputo 
onestamente  e  giustamente  acquistare  (ivi);  e  quando, 
assunto  alla  Questura ,  circondato  avendola  di  mae- 
stà consolare ,  e  resala  del  Senato  pili  rispettabile  an- 
cora (12),  prima  obbligò  i  sicari  di  Siila  a  restituire 
il  danaro  che  avevano  ricevuto  come  prezzo  di  loro 
infamia ,  e  per  tal  mo'  traricchito  l'erario  ,  poscia  li 
tradusse  al  cospetto  de'  tribunali  in  abito  di  misfat- 
tori  ;  onde  si  videro  gli  empi  riportare  il  meritalo 
gastigo  tra  le  acclamazioni  di  tutto  un  popolo  fe- 
stante, quasi  allora  si  vedesse  abolita  la  tirannide, 
e  Siila  medesimo  ignominiosamente  punito  (13). 

Questi  ed  altri  luminosi  esempi,  che  per  bre- 
vità tralasciamo ,  provano  sino  alla  evidenza  qual 
tipo   di    straordinaria    virtù   fosse  Catone  ,  il  quale 
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(come  potè  l'AIIighieri  desumere  da  Lucano)  «  non 
a  sé  ,  ma  alla  patria  .  e  a  tutto  il  moivlo ,  nato  es- 
sere crecJea  »  [  Co;jì;.  IV,  27  )  :  Nec  sibi ,  sed  ioti 
geni  timi  se  credere  mundo  [Phars.  lib.  II ,  v.  283). 
Ond'  è  che  Dante  medesimo  ,  stupefatto  ,  domanda  : 
«  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio  che  Catone?  Certo  nullo  »  {Coìw.  IV,  28).  Cui, 
come  un'eco  fedele ,  risponde  Seneca  :  Qtiem  tandem 
(tntistitcm  sanctioi'cm  invenire  sibi  Divinitas  -poluit , 
quam  Catotwm ,  per  quem  Immano  generi  non  praeci- 
peret.  sed  convincium  faceret?  (E.  M.  )•  Di  tal  che, 
scrivendo  Seneca  stesso  a  Lucilio  ,  non  ebbe  la  me- 
noma diflìcoU'a  di  proporre  Catone  ad  archetipo  som- 
njo  di  virtù  :    Cato  virlutum  viva  imago. 

^è  ciò  imputiir  si  potrebbe  a  cieca  venerazione 
dti  classici  latini;  dappoiché  (per  quanto  ci  é  dato 
scorgere  attraverso  le  caligini  del  mondo  greco-ro- 
mano )  era  1'  Uticense  tenuto  appunto  nel  concetto 
di  un  Nume  .  tanto  più  glorioso,  perchè  unico  e  solo 
in  tempi  che  volgevano  a  dispotismo  ,  e  che  stavano 
perciò  maturando  il  primo  trionfo  di  Cesare.  E  tor- 
nando a  Plutarco  ,  «  era  ben  difficile  (  ei  ripiglia  ) 
il  poter  determinare  ,  se  avess'ei  renduto  i  suoi  sol- 
dati più  pacifici  0  più  bellicosi,  più  ardimentosi  o 
più  giusti  ;  SI  fattamente  si  mostravan  essi  terribili 
a'nemici ,  mansueti  agli  alleati ,  timorosi  a  peccare  , 
e  solleciti  ad  acquistarsi  gloria  »  (6).  «  Terminato 
eh'  ebbe  Catone  il  tempo  della  militare  sua  dignità, 
i  militi  lo  accompagnavano,  con  voti  non  già  (il  che 
sarebbe  volgare  ) ,  né  con  encomi  soltanto  ,  ma  con 
lagrime  e  con  amplessi  ineffabili,  e  per  terra,  ovun- 
que ei  passasse,  distendevano  le  vesti  e  le  mani  gli 
baciavano  riverenti  »  (7).  Proferirsi  Catone /...  era  sino- 
nimia di  santità,  di  oracolo  (14).  Bastava  la  sua  sola 
presenza  a  sedare  un  tumulto,  a  disperdere  un  eser- 
cito ;  ond"  ebbe  un  di  quasi  a  celiare  così  di  Metello: 
-  0  temerità  di  quest'uomo  pauroso,  il  quale  rac- 
colto ha  tanti  armati  contro  uno  ch'è  senz'armi  ed 
ignudo!  -  (21).  Lo  si  reputava  invincibile  (22),  Fuo- 
mo  pili  illibato  che  fosse  tra' Romani  (27).  Consigliato 
a  Tolomeo  riedesse  in  Egitto  e  si  rabbonisse  co'suoi, 
dappoiché ,  se  converso  avesse  in  argento  tutto  il 
suo  regno ,  es.so  non  sarebbe  bastato  a  sbranare  la 
cupidigia  de'piìi  potenti  di  Roma,  come  l'infelice  ebbe 
la  prima  volta  a  picchiare  alle  porte  di  uno  di  quei 
magnati  ,  ebbe  per  duolo  a  gemerne ,  quasi  dispre- 
giato avesse  noti  il  consiglio  di  un  uomo,  ma  il  vati- 
cinio di  un  Nume  (28).  Allorché  vide  qual  tradìco  dei 
voti  si  facea  per  opera  di  Crasso  .  Catone  tutte  pre- 
disse,  non  altrimenti  che  inspirato  fosse  dagli  Dei, 
le  sciagure  che  indi  aveano  a  piovere  su  la  città  (32). 
Scorto  il  senato  atterrito  all'annunzio  che  Cesare  a 
(grandi  giornate  già  si  avanzava  a  bandiera  spiegata 
ed  a  spada  in  mano ,  e  in  lui  solo  intenti  cupida- 


mente gli  sguardi  di  tutti  gli  astanti....  -  jMa ,  se 
alcuno  (ei  cos'i  fecesi  a  rampognare  il  Senato)  avesse 
alle  continue  mie  previsioni  ed  a  miei  consigli  a^oiu- 
stato  maggior  fede ,  non  sareste  già  ridotti  a  dover 
temere  un  uomo  salo  (  Cesare  !  )  né  a  dover  fon- 
dare in  un  uomo  soltanto  (  Catone  stesso  !  )  tutte 
le  vostre  speranze  -  (40).  Venne  in  un  ultimo  divi- 
samento  :  e  da  quel  dì  più  non  si  tosò  i  capelli,  più 
non  si  rase  la  barba ,  più  non  si  adornò  la  lesta 
di  corona  ,  ma ,  tutto  immerso  nella  tristezza  ,  nel 
lutto  e  nell'abbattimento  sopra  le  calamità  della 
patria  ,  si  mantenne  eguale  sempre  a  sé  stesso  fino 
alla  morte,  si  nelle  sconfitte  che  nelle  vittorie  signore 
sempre  di  sé  stesso,  libero  qual  visse,  morì,  riempiendo 
di  sua  fama  l'universo  ».  Ond' é  che,  a  buon  diritto,  in- 
terroga Dante  :  t  E  quale  uomo  terreno  più  degno 
fu  di  significare  Iddio  che  Catone  '?  Certo  nullo  ». 
E  di  qui  la  maestosa  dipintura  eh'  ei  ne  fa  ;  e  la 
venerazione  che  quel  volto  gì'  inspira  : 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista  , 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lwìfjn  la  barba,  e  di  pel  bianco  rnisla 
Portava  ,  a'suoi  capegli  somigliante  , 
De'  qua'  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Purg.    I,   31-36). 

Laonde,  com'è  chiaro  ed  evidente,  l'ombra  di  Ca- 
tone è  per  Dante  archetipo  di  virtù  divina ,  di  sovru- 
mana virtù,  fondata  sul  principio  santissimo  di  liber- 
tà ,  di  sapienza  ,  di  onestà  ,  di  giustizia  ,  di  amore  , 
di  eroismo  ,  di  abnegazione  ,  di  sacrifizio  ;  sola  virtù, 
per  cui  dallo  stato  di  barbarie  (  mimesi  assoluta  del 
Gioberti)  si  passa  alla  semi-civiltà  mondana  [metessi 
iniziale  ,  incoala  e  progressiva) .  per  poscia  ascendere 
alla  civiltà  olimpica,  ovvero  oltramondana  {metessi 
finale  compiuta,  perfetta.  V.  a  pag.  280  e  281  ).  E 
quindi,  come  termine  intermedio,  nel  passaggio  che 
noi  facciamo  dall' Inferno  (senso)  al  Purgatorio  (sen- 
timento) per  innalzarci  al  Paradiso  (Idea),  ci  avve- 
niamo in  Catone  (virtù).  E  questa  (scrive  esso  Gio- 
berti )  è  appunto  a  il  sacrificio  dell'  individuo  alla 
specie ,  della  specie  al  mondo ,  del  mondo  all'universo, 
secondo  la  teleologia  dell'aWo  creativo  che  è  la  base 
della  legge  e  della  moralità.  Il  tutto  è  l'unico  fine: 
le  parti  non  sono  che  mezzi  »  (  Prolologia  ,  voi.  Il , 
saggio  IV  ).  «  Virtù  (  soggiugne  )  è  sforzo.  Ma  in  che 
consiste  questo  sforzo?  Nel  ripugnare  il  sensibile 
predominante  e  tiranneggia nte,  nel  risecarne  l'ec- 
cesso ,  nel  ridurlo  alVarmonia  di  ragione.  Il  che  è 
quanto  dire  che  la  virtù  consiste  nell' annientare  il 
sensibile  come  sensibile  ,  trasformandolo  in  intelligibile. 
Diciamo  altrimenti  che  la  virtù  è  la  trasformazione 
della  mimesi  in  metessi,  mediante   T arbitrio  »  (ivi). 
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E  tale  è  di  fatto  1'  ordine  ideale  per  cui  la  trasfor- 
zione  della  civiltà  si  compie,  trasumanandosi;  ed  è 
tale  appunto  il  mito,  veramente  cosmico,  di  Catone, 
che  sé  medesimo  esinaniva  pel  trionfo  assoluto  di 
una  idea.  Ebbe  perciò  ben  d'onde  il  generale  Cial- 
dini  a  sentenziare:  «  La  scuola  del  sacrifizio  nobilita 
le  grandi  cause ,  rattempera  gli  animi ,  ed  ingigan- 
tisce il  carattere  nazionale  de'  popoli.  Prometeo  po- 
poteva  trasformare  la  creta  in  uomini  ;  il  sacrifizio 
solo  cangia  gli  uomini  in  eroi  »  (Tornata  del  6  Di- 
cembre 1864  in  Senato). 

(cotìtinua).  Prof.  Giuseppe  de  Leonàrdis. 
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Allegoria  morale  ecclesiastica,  politica  nelle  due  pri- 
me cantiche  della  Divina  Commedia  (Gratz  186i). 

Questo  si  è  il  titolo  di  una  dissertazione  del  prof, 
dott.  Antonio  Lubin  testé  pubblicata  ;  nella  quale  ,  a 
fine  di  dimostrare  che.  per  intendere  la  Divina  Com- 
media, convien  conoscere  la  cultura  di  Dante,  e  quindi 
studiare  i  libri  da  lui  letti  e  scritti  (pag.  3),  imprende, 
quale  saggio  .  a  fare  il  riscontro  delle  due  prime  can- 
tiche con  alcuni  sermoni  di  Ugo  da  S.  Vittore  :  e  gio- 
vandosi delle  opere  di  S.  Isiloro  e  di  altri  scrittori  sa- 
cri e  profani ,  e  segnatamente  delle  opere  di  Dante 
stesso  ,  ne  rileva  tre  allegorie  ,  la  morale,  l'ecclesiasti- 
ca,  la  politica,  mettendole  (ciò  che  più  importa  e  che 
raccomanda  questo  libro)  in  un  rapporto  di  dipendenza 
tale  che  tulle  e  tre  non  l'inno  che  un  sol  tutto. 

Secondo  questo  scritto  ,  l' Inferno  di  Dante,  preso 
dal  lato  morale,  è,  come  la  Babilonia  d'Ugo;  rima- 
nine dei  malvagi  del  secolo ,  degli  uomini  cioè  che  vi- 
vono in  peccato  e  ne  subiscono  la  pena  (pag.  7).  11 
Purgatorio,  considerato  moralmente,  è,  come  la  Ge- 
rusalemme di  Ugo.  la  vita  spirituale  (pag.  20),  la  quale, 
mediante  gli  esercizi  virtuosi  della  vita  attiva  ,  ne 
fa  degni  di  ascendere  alle  virtù  ed  ai  gaudi  della 
contemplativa  (pag.  39-i1),  che  sarò  il  soggetto  della 
terza  cantica  ,  del  Paradiso. 

Ma  il  Purgatorio  ha  pure  ,  come  la  Gerusalemme 
d'Ugo,  un  senso  ■  allegorico  ,  e  significa  la  Chiesa  di 
Cristo  ,  posta  da  Dio  in  terra  per  acquisto  di  grazia, 
e  per  cui  solo  si  ascende  alla  Chiesa  di  Dio  posta 
in  cielo  ad  acquisto  di  gloria  (pag.  43).  Ond' è  che 
la  porta  del  Purgatorio ,  data  in  custodia  all'Angelo 
delle  due  chiavi ,  si  è  la  porta  della  Fede  ,  commessa 
alla  cura  dell'Apostolico  :  ed  egli  cogli  atigeli  ,  guar- 
diani delle  porte  ,  che  danno  l'accesso  ai  sette  sca- 
glioni ,  simboleggia  la  gerarchia  ecclesiastica ,  posta 
da  Cristo  a  custodia  della  Chiesa  (42-44).  Quelli 
adunque  che  sono  nell'antipurgatorio,  ai  quali  non 
fu  ancora  aperta  la  porta  dall'angelo  delle  due  chiavi, 
né  furono  ammessi  dentro  del  Purgatorio ,  non  sim- 
boleggiano i  fedeli,  ma  i  predestinati,  che  non  sono 
ancora  nel  luogo  di  vera  penitenza  ,  ma  lo  saranno 
ben  presto  (19).  E  però  non  appartengono  al  reggi- 
mento ecclesiastico  ,  o  perchè  non  vi  appartennero 
mai,  0  perchè  non  vi  appartengono  ora,  o  per  es- 
serne stati  esclusi ,  secondo  quel  detto  :  «  facciavi 
accorti  Che  di  fuor   torna   chi  indietro   si  guata  » 


(pag.  82) ,  0  perchè  vivendo  interamente  occupati  di 
questo  mondo  e  per  questo  mondo  ,  possono  consi- 
derarsi come  se  ne  fossero  fuori.  Gli  é  adunque  che 
il  Purgatorio  vero,  nel  quale  l'uomo  ,  purgato  che 
siasi  lungo  le  sette  cornici  dalli  suoi  vizi,  ed  acqui- 
stalo che  abbia  le  virtù  a  quelli  opposte  ,  giugne  al 
possesso  della  libertà  dell'arbitrio  ;  ed  il  Paradiso 
terrestre  ,  ove  1'  uomo  quinci  ascende  come  a  luogo 
di  sua  riabilitazione  e  che  gli  fu  dato  quale  arra 
dell'eterna  pace  (46-.54),  presi  insieme  e  considerati 
moralmente  ed  allegoricamente  ,  significheranno  la  vita 
spirituale  ,  e  la  via  della  virtù  ,  per  cui  la  Chiesa  di 
Cristo  conduce  1'  umanità  ,  rappresentata  in  Dante  , 
alla  beatitudine  (pag.  5.o).  E  poiché  Dante  impiegò 
sei  giorni  nel  suo  viaggio ,  lungo  1'  Inferno  e  il  Pur- 
gatorio ,  e  nel  settimo  si  è  innalzato  con  Beatrice  al 
Cielo;  questi  sei  giorni  indicheranno,  come  i  sei  giorni 
della  creazione  ,  le  sei  epoche  prescritte  dagli  asce- 
tici al  travaglio  delle  buone  opere  ,  ovvero  al  ritorno 
dal  peccato  a  Dio  ;  e  il  settimo  significherà  1'  epoca 
della  pace  e  della  beatitudine  eterna  in  Dio  (p.  15.  96). 

Esposte  queste  due  allegorie  ,  la  morale  e  l'eccle- 
siastica, l'autore,  a  far  paghi  quelli  che  nella  Divina 
Commedia  cercano  l'allegoria  politica  ,  si  pone  a  co- 
struirla, e  vi  riesce.  -  Appoggiato  alle  teorie  di  Dante, 
egli  premette  che  ,  siccome  f  uomo  non  è  solo  anima, 
ma  corpo  ed  anima  insieme  ,  i  quali  entrambi  hanno 
bisogni  e  fini  distinti ,  ordinati  ad  un  fine  comune  ; 
cosi  r  umana  società  ,  nella  quale  V  uomo  vive  per 
raggiugnere  essi  fini ,  ha  due  reggimenti ,  1'  uno  per 
lo  spirituale  ,  l'altro  pel  temporale  ;  i  quali  amendue 
tendono,  benché  con  mezzi  e  per  vie  diverse,  a  di- 
rigere gli  uomini  alla  moralità  ,  e  per  questa  al  fine 
generale  della  felicità  (pag.  .56).  La  divina  Provvi- 
denza quindi ,  per  ristaurare  1'  umanità  ,  non  limita 
la  sua  economia  ai  provvedimenti  spirituali ,  ma  la 
estende  anche  ai  civili.  E  però  nel  tempo  stesso  che 
nel  consiglio  divino  viene  scelta  la  stirpe  ,  da  cui 
deve  discendere  il  fondatore  della  Chiesa  di  Dio  , 
viene  anche  scelto  il  popolo  che  sarà  il  fondatore  di 
un  impero  universale  ,  che  estendendosi  sopra  tutti 
i  popoli  e  sopra  tutti  i  giorni  ,  sarà  una  preparazione 
alla  fondazione  del  regno  di  Dio  in  terra,  cioè  della 
Chiesa  (pag.  .57). 

Da  ciò  segue,  che  procedendo  da  Dio  ambo  i  reg- 
gimenti ,  ed  essendo  ambo  ordinati  a  guidare  gli  uo- 
mini colle  operazioni  virtuose  alla  felicità  ;  le  virtù 
tutte,  sia  civili  sia  religiose,  costituiscono  in  sostanza 
un  solo  coJice  morale  dinanzi  all'eterno  tribunale  di 
Dio.  E  per  ciò  ,  come  le  virtù  private  ,  così  le  pub- 
bliche ,  come  le  religiose  così  le  civili  ,  sono  tutte  da 
Dio  ricompensate  e  premiale  ;  e  sono  del  pari  da  Dio 
punite  e  vendicate  le  trasgressioni  e  le  otlese  fatte  a 
qualsiasi  dei  due  reggimenti.  Però  nella  classe  dei 
malvagi  del  secolo,  sono  compresi  i  prevaricatori 
d'ambo  i  reggimenti  ;  poiché  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
peccarono  contro  la  virtù  ,  che  in  sostanza  è  unica  , 
contro  le  leggi  ordinate  da  Dio  pel  bene  dell'  uma- 
ni té  (.58). 

Quindi  r  Inferno  di  Dante  ,  consideralo  allegorica- 
mente ,  sarà  il  reggimento  che  il  principio  del  male  op- 
pone simultaneamente  ai  due  reggimenti,  a  fine  d'im- 
pedire r  uomo  a  seguire  quelle  due  guide  che  il  prin- 
cipio del  bene  gliha  assegnato  per  la  di  lui  felicità  (ivi). 

Il  Purgatorio,  che  fu  detto  essere  la  vita  spirituale, 
0  la  via  della  virtù,  al  conseguimento  della  quale 
sono  stali  dati  all'uomo  i  due  reggimenti  e  le  due 
guide,  avrà  anch'esso  l'allegoria  d'ambo  i  reggimenti; 
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e  però  .  oltre  l'ecclesiastica  ,  anche  quella  del  reggi- 
mento civile  0  la  politica  io8.  64):  cosi  che  l'anlipur- 
Kalorio  sianificherìi  propriamente  il  reguimenlo  civile, 
dato  iu  custodia  al  viriuoso  Catene,  tipo  del  principe 
filosofo,  quale  Dante  il  voleva.  Saia  adunque  Catone 
il  capo  dei  sette  regni  del  civile  reggimento,  come 
TApostohco,  che  siede  alla  porta  di  Pietro,  è  il  capo 
del  reggimento  ecclesiastico  ^70),  il  quale  Iu  innestato 
al  reggimento  civiQe  ,  affinchè  d"ora  iuiiauzi  guidino  di 
concerto  l'umanità  avviata  al  santo  monte,  ai  fini  per 
cui  fu  creala  (pag.  82). 

Le  scene  quindi  del  Paradiso  terrestre,  mentre  ne 
danno  un  succinto  storico  delle  vicende  subite  da 
Dante  nel  suo  intellettuale  e  morale  perlezionameuto; 
nel  senso  alleijOrico  sono  la  stoiia  dell  econouiia  divina 
nel  condurre  a  traver.'o  dei  secoli  l'umanità,  a  fine  di 
trarla  dallo  stato  di  miseria  e  di  schiavitù,  di  ricon- 
durla alla  patria  e  riporla  nel  luogo  di  felicità  (pag.  51); 
e  però  anche  la  stona  della  fondazione  della  Chiesa 
di  Cristo  in  terra ,  ordinala  alla  salvezza  dell'uma- 
nità, eie  vicende  della  Chiesa  stessa  nell'Impero 
(pag.  50;  87-96). 

I  sei  giorni  del  viaggio  nel  senso  allegorico,  cioè 
potitico-relìyivso,  sartLLero  le  sei  epoche,  le  quali  se- 
condo i  mistici,  deve  percoiiere  l'umanità  vialrice 
per  operare  in  questo  mondo  la  sua  rìstaurazione  , 
onde  nel  settimo  trovar  sua  pace  in  Dio  (p.  102-103). 

In  questo  lavoro,  ch'è  in  pari  tempo  un' illustra- 
zione delle  parli  principali  delle  due  cantiche  .  l'au- 
tore ci  fa  vedere  sempre  il  rafporto  e  la  corrispon- 
denza di  esse  e  al  soggetto  della  cantica  e  a  quello  del 
poema  intero;  ciò  che  per  ordinario  è  poco  curato  da- 
gli interpreti  ,  i  quali  spiegano  ogni  singolo  tratto  iso- 
Jalamenle,  come  se  sieste  scio  e  senza  alcun  legame 
nel  divino  poema.  E  valga  d'esempio  il  Veltro,  che 
pel  doti.  Lubin  è  1"  Imperatore  ,  il  quale  riacquistalo 
che  abbia  la  sua  sede  e  la  sua  autorità,  farà  signo- 
reggiare nel  n.ondo  la  (,iuslizm:  e  quindi  saia  posta  in 
fuga  la  capitale  tien;ica  di  lei  ,  la  lupa  della  cupidigia. 
L'aOiOre,  ch'egli  avrà  per  tulli  gli  uomini,  renderà 
innocuo  il  Icore  della  supeibia  ;  e  la  virtù  di  lui  sarà 
un  freno  alla  lonza  dell'invidia  politica  e  della  con- 
cupiscenza in  generale  ,  che  sono  le  tre  fiere  che  im- 
pediscono gli  uoniini  nelle  loro  età,  di  adulti ,  di  gio- 
vani e  di  lecchi ,  ad  asccndeie  il  celle  della  felicità.  E 
r  Imperatore  sarà  tale,  perchè  veirà  per  disposizione 
divina  (pag.  103-108).  11  Veyìio  d' Ida  è  la  figura  del- 
l'univei  salila  della  vita  umana,  raj  j  resentata  dai  di- 
versi reggimenti  che  rei  corso  dei  secoli  la  condussero, 
non  per  la  via  della  virtù  ,  ma  a  traverso  i  vizi ,  che 
le  spremono  lagrime,  le  quali  raccolte  formano  i  fiu- 
mi iidernali,  nei  quali  essa  è  tormentata  (pag.  68).  li 
Palei-noster  ,  recitato  dalle  anime  purganti  sulla  pri- 
ma cornice  del  Puigalcrio,  è  il  piologo  e  il  succinto 
della  dottrina  nascosa  nelle  sette  cornici  (pag.  33).  Il 
Catone  illuminalo  dalle  quattro  stelle,  è  il  capo  del  reg- 
gimento temporale,  a  cui  sono  indispensabili  le  quat- 
tro virtù  politiche,  piudenza,  giustizia,  temperanza  e 
fortezza  (pag.  70,  73),  che  sono  jiure  le  virtù  della 
teologia  naturale.  Il  carro  legalo  dal  Grifone  alla 
pia/ito,  significa  la  conferma  dell'impero  romano  ,  e 
la  fondazione  della  Chiesa  in  esso  Impero  (88).  E  cos'i 
molti  altri  tratti. 

Aggiiigneiò  da  ultimo  che  se  l'autore  non  ci  dà  la 
sintesi  del  poema  (pag.  96),  ci  lascia  però  travedere 
ove  egli  miri,  quando  si  esprime  che  «  il  poeta,  sulla 
scena  dell'  universo,  canta  la  vita  dell'  umanità,  l'eco- 
nomia divina  nella  ristaurazione  di  essa  ». 


NUOVA  EDIZIONE  DI  DANTE 

COL  COMMENTO  DEL  LANl 
IN   OCCASIONE   DEI.    CENTENARIO. 

A  pag.  1 1 6  del  numero  1 4  (  20  Giugno  )  di  questo 
Giornale  del  Centenario  io  pubblicava  della  bontà 
del  Ccnimento  di  Iacopo  della  Lana  a  Dante,  e  come 
dopo  prove  e  riprove  non  mi  era  possibile  ridarlo 
agli  sludi.  Certo  il  volume  esigeva  spesa  non  lieve, 
ma  se  erasi  stampalo  il  Enti  ,  men  vecchio  di  mezzo 
secolo,  dovevasi  avere  speranza  di  vendita  del  Lana. 
Poteva  aiutarsi  dalla  Commissione  dei  testi  di  lin- 
gua ,  e  si  accettava  ,  ma  non  sarebbero  bastali  ven- 
ticinque anni  a  darlo  fuori,  se  in  quattro  mesi  non 
si  sono  potuti  stampar  che  due  fogli  della  seconda 
parte  della  tavola  rotonda.  I  signori  Commissari  non 
dovean  far  contralti  con  gente  senza  capitali  e  senza 
grandi  stabilimenti.  Ma  .  balli  ,  balli  :  ecco  il  cava- 
liere Civelli  di  Milano  che  accetta  di  stampare  per 
suo  conto  questo  volume  con  tutti  i  miei  studi  vec- 
chi e  nuovi ,  sia  di  correzione  ,  che  di  riempimenti 
del  Ccninjento ,  sia  della  fermezza  e  della  qua  e  là 
nuova  lezione  data  al  lesto  di  Dante. 

Dal  Lana  tutti  i  Commentatori  presero  ;  al  Lana 
i  moltissimi  copisti  fecero  assassinii  infiniti  ,  e  per 
ingralitudine  inesplicabile  nessuno  lo  nominò.  Il  Torri 
slampaido  ì'Otlinio  denigrò  il  Lana  ,  e  l'ottimo  era 
il  Lana  infarcito  da  traili  d'altri  commenti  per  Ser 
Andrea  Lancia.  11  \Vitte  fece  il  Lana  vecchio  del  1328 
almeno ,  ma  nel  Commento  è  che  scriveva  il  Para- 
diso nel  1323;  quindi  quando  scriveva  l'Inferno? 
Quel  Witte  accusò  di  molte  ignoranze  il  Lana  che 
sono  tulle  pioprielà  de' suoi  copisti  e  io  lo  purgo  e 
difendo. 

Il  Witle  ha  fatto  testé  rumore  per  uua  sua  le- 
zione dantesca.  Se  in  Italia  si  studiasse  da  molli  la 
lingua  non  sarebbe  bastata  al  Witte  per  aver  fama  di 
letlerato  italiano  o  dantesco  l'avere  a  lungo  dimorato 
in  Italia,  lo  a  pie  de'  versi  noto  il  giusto  e  il  non 
giusto  di  quella  lezione  ;  e  se  in  Italia  si  leggerà  la 
mia  stampa  ,  si  vedrà  che  Dante  non  è  bene  inten- 
dibile  che  dagP  intelletti  nostri  ,  e  che  gli  stranieri 
per  studiar  che  studino  ,  mai  non  arrivano  a  rubare 
le  finezze  della  nostra  filosofia  linguistica. 

Pel  Centenario  adunque  porlo  anch'  io  la  mia  of- 
fe rta  alla  memoria  del  Poeta  Divino,  e  gli  metto  ac- 
canto il  suo  più  grande  commentatore  ,  che  visse  ai 
suoi  à\  e  che  io  ho  lipulilo  con  dodici  Codici  dei 
ndgliori.  Un  magnifico  volunie  in  quarto  grande  ,  ri- 
prodotto in  dugenlo  esemplari,  reca  chiuso  in  un 
fregio  coloralo  in  azzurro  il  Commento  di  Iacopo  Della 
Lana  in  nero,  che  abbraccia  ai  ciuattro  lati  il  testo 
di  Dante  in  azzurro  esso  slesso.  1  fogli  saranno  più 
che  sitlanta  ,  di  lettere  tra  le  cinque  e  le  settemila 
per  pagina.  Quattro  iniziali  incise  in  legno  decorano 
la  Prelazione  e  le  cantiche.  Se  il  tempo  fosse  bastalo 
si  sarebbe  latto  più  e  ad  ogni  canto  ;  ma  a  fin  di 
Novembre  la  tipografia  non  aveva  fallo  che  piove  ; 
siamo  al  finir  di  Marzo  e  si  stampa  il  veulisetlesiuio 
canto  del  Paradiso,  i- i  dovrà  molto  al  proto  sig.  Carlo 
Morelli  se  un  si  gran  volume,  e  a  quel  modo,  sia 
venuto,  come  sarà  venuto,  onde  l'arte  si  onori.  Il 
Civelli  da  parte  sua  non  ha  tralasciato  di  provve- 
dere al  miglior  materiale  possibile. 

Il  volume  è  dedicalo  a  Bologna  patria  del  Lana, 
ma  è  per  ronor<'    dell'Alighieri.    Io   ho  avuto  il  pia- 
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cere  che  l'omaggio  fatto  ai  Municipi  di  Firenze  e  di 
Ravenna  per  un  esemplare  speciale  sia  slato  gradito. 
Compenso  unico  a  tanta  fatica  la  soddisfazione  di 
veder  fuori  quest'opera  ;  ma  compenso  tanto  più 
caro  quanto  più  sospiralo. 

È  ben  degno  che  questo  giornale  che  portava  i 
miei  dolori  ,  "porti  le  mie  allegrezze.  Spero  che  gli 
sludi  si  avvantaggino  di  questa  pubblicazione  non 
soltanto  per  la  lingua  ,  ma  pei  principii  civili  e  po- 
litici che  r  Italia  si  era  lasciata  sfuggire  e  che  ora 
felicemente  va  riconquistando  ;  tanto  più  pregevole 
il  Lana  che  propugna  le  sue  ragioni  con  quelle  arti 
e  quei  metodi  che"  tanto  piacciono  a  chi  ci  prese  il 
nostro  migliore  e  ora    invano   si   sforza    di  rilenere. 

Milano,  19  Marzo  1865. 

Luciano  Sc^rabelli  Dep. 

CORRISPONDENZE   DANTESCHE 

Lipsia.  15  Marzo  1865. 
Signor  Direttore , 
Noi  siamo  manifestamente  nel  secolo  dei  corsi 
pubblici.  La  Società  delie  lingue  moderne  di  Rerlino, 
è  affetta  come  tutte  le  SocietJi  sue  pari ,  da  que- 
sta specie  di  epidemia  ;  essa  pure  ha  le  sue  confe- 
renze. Il  22  febbraio  il  signor  dottor  David  Midler 
fece  dinanzi  a  numerosa  assemblea  ,  nella  sala  dei 
concerti  del  teatro  reale  un  discorso  su  Dante.  Pen- 
sando io  che  potrà  esser  per  voi  di  qualche  inte- 
resse il  leseere  il  giudizio  di  un  Berlinese  sul  vostro 
grande  poeta  ,  mi  propongo  referirvene  i  passi  prin- 
cipali. 

L' oratore  chiama  Dante  un  mondo  ove  hanno 
tratte  ispirazioni  e  argomenti  tutti  gli  storici  ,  tutti 
gli  artisti  e  tulli  i  più  nobili  poeti.  Lo  paragona  nel 
tesoro  della  sua  universalitti  all'eroe  della  poesia  an- 
tica, a  Omero,  il  quale,  malgrado  il  lungo  volger  di 
secoli  è  sempre  giovine,  e  per  altri  dati  lo  confronta 
ai  luminari  della  poesia  germanica  Shakspeare  e 
Goethe.  Il  mondo  di  Dante  è  il  medio  evo;  un  mondo 
pieno  si  di  luce  ,  di  spirito ,  di  bellezza ,  ma  sotto- 
posto all'imperfezione  e  all' inslabililì» ,  e  in  cui  la 
Chiesa  dispensa  la  salute  eterna  e  lo  Stalo  largisce 
ogni  bene  terreno.  Dante  risiede  sul  punto  culmi- 
nante del  medio  evo  ;  a  lui  dintorno  fermentano 
mille  presagi  di  prossima  dissoluzione  ;  ma  lo  spirito 
e  il  carattere  del  grande  periodo  rimangono  in  tutta 
la  loro  forza  e  respirano  nel  suo  poema.  L' intimo 
legame  dello  ingegno  tedesco  con  lo  ingegno  romano 
che  ha  formato  il  medio  evo,  si  personifica  in  lui. 

La  potenza  dell'impero  germanico  in  Italia  era 
spregiata  :  Corradino  ultimo  degli  Ilohenstaufen  era 
caduto  a  Napoli  nella  primavera  della  vita  sotto  la 
scure  del  carnefice;  la  politica  del  Papa  aveva  vinta 
quella  dell'  Imperatore.  Ma    la  lolla  de  Guelfi  e  dei 


Ghibellini  durava  a  lacerare  l' Italia  ove  eran  sorte 
le  piccole  repubbliche.  E  una  delle  più  importanti 
fra  queste  era  Firenze,  patria  di  Dante. 

I  bei  giorni  della  Repubblica  erano  gik  passati,  la 
lotta  de'  partiti  ne  facea  strazio  e  ne  minava  la  po- 
tenza :  Dante  partigiano  entusiasta  dell'  impero  si 
legò  ai  Ghibellini. 

A  otto  anni  perdette  il  padre  ,  e  secondo  ogni 
probabilità  fu  educato  dalla  madre.  A  nove  anni 
vide  per  la  prima  volta  Beatrice  Portinari ,  la  quale 
aveva  qualche  mese  meno  di  lui  ;  e  fin  d'  allora  le 
dedicò  un  tale  amore  che  gì'  ispira  i  più  bei  canti  , 
e  non  lardò  a  diventare  una  vera  adorazione,  quan- 
tunque non  la  vedesse  che  raramente ,  e  sebbene  gli 
fosse  per  due  volle  rapila  ,  a  venti  anni  dal  matri- 
monio che  ella  contrasse,  a  ventiquattro  dalla  morte 
che  la  colpì. 

Ma  l'amore  non  aveva  impedito  a  Dante  di  darsi 
intiero  agli  studi;  egli  era  stalo  istruito  in  tutte  le 
scienze  del  suo  tempo  da  Brunello  Latini  e  si  era 
legalo  con  le  menti  più  illuminate  onde  Firenze  non 
pativa  difetto  :  aveva  frequentata  l' Universith  di 
Bologna  .  e  aveva  pur  passato  qualche  tempo  a  Pa- 
rigi ,  nella  metropoli  di  tutte  le  Università. 

Di  buon  ora  servi  la  patria.  A'  24  anni  combatt^ 
nella  battaglia  di  Campaldino,  e  nel  1300  toccò  alla 
più  alta  dignità  di  Firenze ,  a  quella  cioè  di  priore. 
Compiè  il  suo  ufficio  con  severità  e  con  imparzialità 
di  repubblicano;  ma  presto  un  inaspettato  cambia- 
mento lo  precipitò  dall'  altezza  cui  era  pervenuto. 
Il  partito  de'  Golfi  o  de'  Neri  ottenne  la  supremazia 
nella  città  ;  i  Ghibellini  ,  o  i  Bianchi ,  il  partito  di 
Dante,  furono  oppressi;  e  il  poeta  stesso  ebbe  bando 
dalla  città  natale,  e  non  la  rivide  più  mai,  quan- 
tunque ne  conservasse  dolce  speranza  fino  all'ulti- 
mo respiro. 

Mangiò  il  pane  dell'  esilio  nelle  corti  dei  tiranni 
del  nord  d'Italia  e  morì  a  Ravenna  il  14  settem- 
bre 1321.  Ma  appunto  questo  tristo  destino  maturò  in 
lui  il  genio  della  poesia.  È  vero  che  nella  Vita  Nuova, 
il  libro  dell'  amore  della  sua  gioventù,  dice  di  aver 
vedute  alcune  cose  che  gli  fecero  prendere  la- riso- 
luzione di  non  parlar  più  di  Beatrice  prima  di  essere 
in  termini  da  operare  in  modo  degno  di  lei  ;  ma 
nondimeno  è  da  sapersi  se  nelle  faccende  della  vita 
civile  egli  avrebbe  trovato  il  tempo  e  il  raccogli- 
mento necessario  a  terminare  il  suo  grande  lavoro  : 
la  Divina  Commedia.  L'oratore  fece  quindi  notare  la 
cura  mirabile  che  il.  sommo  Vate  ha  posta  nella  co- 
struzione del  suo  poema  ;  la  profondità  simbolica  e 
mistica  chi  vi  si  trova  ;  poi  condusse  i  suoi  uditori 
nel  terzo  regno  dell'altro  mondo,  tal  quale  se  lo 
rappresentava  il  cattolicismo  del  medio  evo  ,  e  tale 
quale  il  poeta  immortale  lo  ha  dipinto  con  una   forza 
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ed  UQa  grandezza  immutabili  nella  sua  Divina  Comme- 
dia. Egli  lo  guida  insieme  con  Dante  e  Virgilio  fra  i 
terrori  e  gli  spaventi  dei  circoli  infernali  ;  fa  loro 
vedere  nella  dolce  luce  del  Purgatorio  le  anime  che 
espiano  con  gioia  le  loro  colpe ,  nella  speranza  di 
pervenire  alla  felicità  e  li  trae  finalmente  nei  campi 
risplendenti  del  Paradiso,  nel  soggiorno  degli  eletti. 
L' oratore  chiuse  il  suo  discorso  facendo  osser- 
vare che  Dante,  poco  più  di  iOO  anni  fa,  passava 
per  tutto  e  specialmente  nella  sua  patria  per  un 
barbaro  insopportabile.  «  Ai  grandi  ingegni  della  no- 
stra nazione  -  egli  disse  -,  si  appartiene  l'onore  di 
aver  di  nuovo  riconosciuto  il  suo  vero  valore  (1): 
E  se  la  moderna  Italia  che  nelle  sue  sperauze  e  nei 
suoi  dolori  e  nelle  sue  lotte  si  è  sempre  ritrovata 
uel  suo  Dante  l'onora  come  il  suo  più  grande  poeta 
nazionale  e  si  prepara  a  celebrare  in  splendido  modo 
il  suo  sesto  centenario  ,  noi  pure  dobbiamo  rivaleg- 
giare con  essa,  perchè  Dante  ci  appartiene  da  lungo 
tempo  ». 

Genova,  19  Marzo,  1865. 
Signor  Direttore. 

Sebbene  fu  det  lo  da  Iacopo  Bonfadio  e  da  molti 
poi  ripetuto  che  in  Genova  vi  sono  perspicaci  e  no- 
bili ingegni,  ma  l'aritmetica  li  guasta  e  devia,  non 
crediate  però,  che  quando  l'occasione  cade,  e  il  bi- 
sogno si  mostra  ,  non  si  levino  a  volo  per  tutto  ciò 
che  la  comune  patria  riguarda  ed  onora.  Vero  è 
che  per  cose  leggiere  non  si  muovono  e  le  vane 
ostentazioni  dispregiano,  usi  come  sono  di  atten- 
dere meglio  alla  sostanza  delle  cose  che  alla  loro 
superficie. 

Questo  proemio  v'  ho  fatto  per  dirvi  che  nella 
grande  solennità  nazionale  dei  natali  di  Dante,  an- 
ch'essi i  Genovesi  non  si  sentono  meu  caldi  degli  altri 
italiani  per  concorrervi  e  festeggiarla.  Ed  io  aman- 
do ,  come  soglio ,  di  sincero  amore  la  mia  patria  , 
non  mi  parve  di  dimenticarne  una  così  egregia  virtù 
raccontandovi  quanto  sinora  per  siffatto  scopo  venne 
deliberato  tra  noi  ;  e  pregandovi ,  se  non  vi  di- 
sgra  da  ,  d' inserire  la  presente  nel  vostro  Giornale 

11  cav.  Emanuele  Celesia  ,  nome  carissimo  alle 
migliori  lettere  ,  e  che  testé  ad  ornamento  di  quelle 
ha  dato  in  luce  una  sua  lodata  opera  intorno  alla 
congiura  del  conte  Gian  Luigi  Fiesco,  fu  il  primo  che 

(1)  Il  prof.  MùUer  avrebbe  polulo  dire  che  la  Germawia  da 
circa  ceDto  ìiddì  si  è  data  con  molta  scienza  e  mollo  amoie  agli 
sludi  di  Dante  ;  ma  non  può  in  buona  Coscienza  asseverare  che 
in  Italia  fosse  tenuto  per  un  barbaro.  Le  vicende  del  nostro 
pae.se  impedirono  .sì  che  Dante  fosse  onorato  e  studiato  a  do- 
vere, ma  però  il  culto  dì  questo  divino  ebbe  presso  di  noi  ed 
in  ogni  secolo  i  suoi  fedeli.  G.  C. 


nel  Consiglio  Municipale  di  Genova  di  cui  fa  onore- 
vole parte  promosse  il  generoso  concorso  a  così  me- 
morabile festa.  Indi  mosse  i  suoi  alunni  della  scuola 
di  letteratura  nel  R.  Istituto  Tecnico  Provinciale  di 
Genova  alla  compilazione  di  un  Album  Dantesco,  cor- 
redato di  una  carta  della  Liguria,  ovvero  di  quei  luo- 
ghi perlustrati  ,  o  menzionati  dall'Altissimo  Poeta. 
Né  di  ciò  pago  propose  alla  facoltà  di  filosofia  e  belle 
lettere  della  Reale  Università  di  Genova  di  parteci- 
pare alla  gloriosa  celebrazione  con  qualche  alto  so- 
lenne che  porgesse  fede  se  non  del  potere  che  ri- 
stretto è ,  del  buon  volere  almeno ,  che  molto  ha  ; 
e  la  facoltà  dei  dottori  pigliandone  autorità  dal  ret- 
tore, il  chiariss.  cav.  prof.  De  Notaris  ,  uomo  di  cui 
non  saprebbe  se  più  grande  sia  la  dottrina  ,  o  la 
umanità  dei  modi ,  unanime  plaudendo  alla  propo- 
sta, incaricò  il  cav.  prof.  Celesia  a  volerla  costi  rap- 
presentare per  la  insigi^e  commemorazione  ,  nomi- 
nando ad  un  tempo  una  commissione  composta  dei 
dottori  e  professori  nob.  Pietro  Giuria  preside,  cav.  Giu- 
seppe Morrò,  canonico  Grassi ,  cav.  Emanuele  Cele- 
sia ,  ed  avv.  Michel-Giuseppe  Canale ,  con  incarico 
speciale  di  ricercare  i  codici  della  Divina  Commedia 
che  possono  trovarsi  di  qualche  rarità ,  e  finora  men 
noti  nelle  pubbliche  e  private  biblioteche  di  Genova, 
e  facendone  una  succinta  descrizione ,  metterne  in 
luce  i  pregi  e  le  più  gravi  e  preziose  varianti. 

Questo  è  quanto  si  è  fatto  tra  noi  ,  né  di  più  si 
aveva  modo  di  fare.  Se  colà  in  cielo  dove  l'Alliglieri 
senza  dubbio  è  in  Dio  beato,  possono  mai  giungere 
le  misere  cose  nostre  di  quaggiù  ,  io  spero  che  que- 
sti uomini  diversi  dJogni  costume,  e  pien  d'ogni  ma- 
gagna, non  gli  sembreranno  tanto  degni  di  essere 
dal  mondo  spersi.  Le  passioni  civili  che  infiamma- 
vano la  irritabile  anima  sua  non  gli  concedevano 
forse  di  considerare  gli  uomini  e  gli  avvenimenti 
de'terapi  suoi  con  giudizio  integro  e  scevro  d'ogni 
parzialità.  E  ben  scriveva  1'  illustre  suo  commenta- 
tore Ugo  Foscolo ,  com'ei  pensasse  che  a  volere  ri- 
fare l' Italia  ,  mestieri  era  il  disfarla  ,  per  cui  a  tutti 
i  popoli  italiani  imprecava  e  specialmente  al  fioren- 
tino dond'  era  pur  nato.  E  questa  fatale  sentenza  la 
cui  giustizia  durava  ai  tempi  di  Foscolo  ,  alcuni  opi- 
nano essere  tuttavia  applicabile  ai  nostri  ;  che  la 
peste  delle  fazioni  ripullula  ancora ,  né  cessa  di 
contaminare  gli  animi  degl'  Italiani.  A  noi  giovi  al- 
meno di  mitigarne  l'enormità  rinfrescando  le  più 
onorate  memorie ,  e  la  nazione  risorta  si  aiuti  di 
quelle,  e  dall'amore  di  Danto  ritragga  il  più  schietto 
sentimento  della  propria  libertà  e  indipendenza,  così 
civile  come  letteraria. 

Avv.  M.  G.  Canale. 
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EPIGRAFI    DANTESCHE 

Del   Prof.  Lorenzo   Berardi 

DANTE  ALLIGHIERI 

FU    IL   PADRE    IMMORTALE 

DI    NOSTRA    LINGUA. 

QUESTA 

FU    ÌL   VINCOLO   NAZIONALE 

CHE   MAI    SI    RUPPE. 

FIDO    ALLA   SCUOLA   DEL   VATE     GHIBELLINO 

IL   NEOREGNO    D'  ITALIA 

STARÀ    PERENNE. 

AL  POETA  CITTADINO 

DANTE   ALLIGHIERI 

CHE   NELL'ENTUSIASMO    DELLA    FEDE    E    DEL    PATRIOTTISMO 

PRECONIZZÒ   l'unità    D' ITALIA 

LE   DIVERSE   GENTI    DELLA   NAZIONE 

GlA    LIBERE   LD   AFFRATELLATE 

IN    UN    SOL    REGNO 

SOTTO    all'  IMMORTAL    CASA   DI    SAVOIA 

TESTEGGIANO   IL   SESTO   SECOLO   DALLA   NASCITA    DI    LUI 

ESULTANTI 

DI    POTER    COMPIERE    ALFINE 

IL   FORTE    DISEGNO 

DI    OUEL   DIVINO. 

DANTE   ALLIGHIERI 

SOVRA   TUTTI   I   POETI    CRISTIANI 

COM'  aquila   VOLA 

CHE   NIUNO   SENTÌ   PIÙ    FORTEMENTE  DI  LUI 

NÉ   PIÙ  LEGGIADRAMENTE   ESPRESSE 

LE   BELLEZZE    DELLA   FEDE 

AMICA    DELLA   PATRIA. 


LA   VIRTÙ    La    libertà     LA    CONCORDIA 
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PARTE  NON  OFFICIALE 


Studi    Danteschi 


Ll-^ZlONI   intorno  alle   condizioni   morali   e   politiche 
d' Italia  ,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante  dette  al 
pubblico  dal  Prof.  T.  Zalli  Sai.\.m  .  7iel  H.  Istituto 
.  tecnico  di  Ford. 

\. 

(Cnntinuaiione;  V.  N."  4i,  pag.  337). 

I.  Dinanzi  a  voi  che  sentile  altamente  della  Pa- 
tria, che  compr«ndete  come  morie  siano  le  lettere  , 
nulla  la  storia  ,  vano  suono  la  poesia  se  non  facciano 
assegnamento  su  quello  che  può  in  maggior  vantaggio 
della  nazione  ridondare  .  ho  esposto  ,  ho  detto  quei 


canti  del  Poeta  della  Nazione  dai  quali  principalracn- 
te  si  pare  coni'Egli  colle  morali  e  politiche  dottrine 
da  lui  sostenute,  proclamate,  difese,  presentisse 
l'idea  fecondatrice  dell'italico  risorgimento.  A  tutte 
le  dottrine  registrale  nel  gran  poema  ei  pone  reli- 
gioso suggello  col  canto  xxvii  del  Paradiso,  in  cui 
dinanzi  al  primo  degli  Apostoli  data  prova  di  vera 
fede  ascolta  le  tremende  parole  di  lui  contro  1  tra- 
viati pontefici  ,  e  quello  che  S.  Pietro  non  nasconde  . 
egli  alle  genti  nei  secoli  non  nasconde.  ■ 

Seguitando  il  nostro  autore  e  maestro,  diamo  pui 
noi  con  quel  sublimissimo  canto  religiosa  sanzione  a 
quanto  abbiamo  delle  dottrine  dei  poeta  sinora  esposto, 
e  con  questo  porgiamo  argomento  alla  nazione  di  dar 
compimento  alla  legge  sulla  mano  morta  ecclesia- 
stica; acciocché  finalmente  siano  resi  alla  circolazione 
quei  beni  che  troppo  lungamente  in  danno  della 
società  ed  a  discredito  della  Chiesa  si  rimasero  vin- 
colati al  clero  ,  il  quale  più  di  un  quinto  della  pro- 
prietà assorbì;  mentre  pur  la  Chiesa  non  era  stala 
isliluita  per  essere  ad  acquisto  d'oro  usala,  non  per 
aver  leggi  speciali  ,  tribunali  speciali,  giurisdizione- 
speciale ,  e  sino  birri  .speciali;  né  infine  per  apporre 
a  privilegi  venduti  e  mendaci  il  suggello  colla  figura 
del  primo  degli  Apostoli. 
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IL  All'uopo  di  raggiungere  il  Poela  in  mezzo  agli 
angioli  ed  ai  sanli ,  innanzi  alle  corti  di  Paradiso  , 
sotlo  l'occhio  scrutatore  deirApostolo ,  dove  noi  lo 
vedremo  all'aprirsi  del  canto  XXVII  ,  tra  per  invo- 
gliarci allo  studio  della  terza  cantica  (  in  cui  la  po- 
tenza della  similitudine  ed  i  tratti  del  sublime,  se 
più  rari ,  di  tanto  superano  quelli  delle  altre  canti- 
che), e  quasi  per  inghirlandare  il  supremo  vero  coi 
fiori  eterni  del  bello ,  lanciamo  uno  sguardo  alle 
sfere  in  cui  il  Poeta  si  è  inebriato  ,  e  da  cui  prende 
animo  a  ripetere  le  parole  dell'Apostolo ,  e  tutte 
quelle  verità  proclamare  che  dalla  sua  città ,  anzi 
dalla  fonte  del  suo  battesimo,  sperava  di  bandire 
alla  Nazione. 

Dalla  cima  del  sacro  monte  del  Purgatorio  con 
un  vulo  che  non  seguiteria  lir^ua  né  penna  dietro  Bea- 
trice si  è  innalzato  velocissimo  alle  sfere  (1).  Come 
un  puro  raggio  di  luce  penetra  nell'onda  mentre  pur 
l'onda  rimane  unita ,  è  stalo  ricevuto  nell'eterna 
margherita  del  primo  cielo,  la  luna,  dove  gii  vengono 
vedute  in  aeree  forme  le  vergini  sorelle  che  sacrate 
a  Dio  pur  furono  per  civili  ragioni  dai  voti  solenni 
disciolte  ;  ragioni  in  cielo  valutate ,  perocché  sulla 
terra  la  Chiesa  è  nello  stato,  non  lo  slato  nella  Chiesa. 

Allo  sfolgorare  degli  occhi  di  Beatrice,  la  quale 
quanto  più  s'innalza,  tanto  più  raggia  di  belth  divi- 
na ,  si  mette  con  lei  nella  luce  di  Mercurio ,  ed  ella 
allora  sì  bella  diventa  che  il  pianeta  stesso  se  ne  fa 
più  lucente.  Scorge  quivi  i  figli  della  vita  attiva  che 
sudarono  per  educare  a  civillh  il  mondo.  -  Onore  al- 
l'industria, al  commercio,  alle  arti,  alle  scienze,  ed 
alla  storia  che  tutte  le  scienze  comprende ,  di  cui 
la  luce  di  Giustiano  imperatore  ,  facendo  capo  al- 
1  aquila  romana  ,  ragiona  con  tal  filosofia  della  sto- 
ria da  farci  considerar  Dante  precursore  di  Vico. 

E  dal  volto  dell'amata  sua  donna  che  viepiù  si  fa 
bello  s'avvede  il  Poela  di  esser  salito  nel  tanto  de- 
cantato terzo  cielo  di  Venere  ,  dove  ragiona  colle 
anime  di  coloro  che,  per  gl'influssi  di  quell'astro,  do- 
minate furono  dalla  passione  d'amore  ,  sinché  pentite 
non  si  raccolsero  al  Dio  che  volentieri  perdona. 

Dietro  il  baleno,  con  che  si  ravviva  il  sempre 
crescente  riso  di  Beatrice  ,  salito  nel  Sole  non  se  n'è 
accorto  che  quando  vi  è  giunto,  come  non  s'avvede 
l'uomo  del  primo  venir  del  pensiero  se  non  quando  il 
pensiero  è  venuto!  E  nel  mare  di  luce  del  grande 
astro  che  misura  il  tempo,  origina  la  vita  ,  i  gran 
dottori  della  Chiesa  in  forma  di  vivissime  stelle , 
onde  pur  lor  sembianza  traspare,  facendo  centro    dei 

(1)  Ho  trailo  in  gran  parto  qiiPSla  sintesi  dpi  Paradiso  dal 
rai(  Olilo  isterico  di  Beatrice  AUighieii,  perocché  mi  è  panilo 
rhii  I  Autiice  abbia  fallo  opera  santa  a  dare  al  popolo  italiano 
vin'  idea  di  questa  Bantica  che  è  la  meno  studiala  e  di  cui  pur 
dovrebbe  farsi  per  la  nostra  giovenlù  un'apposita  antologia. 


due  celesti  viaggiatori,  e  di  se  medesimi  doppia  lu- 
centissima  corona  ,  hanno  ragionato  supreme  verità 
con  canti  di  tal  melodia  che  nulla  è  quaggiù  da 
poterne  ombreggiare  l'idea. 

In  un  sospiro  di  patrio  amore  giunto  al  pianeta 
di  Marte  ,  ha  veduto  in  mezzo  al  rosso  splendore 
dell'astro  della  guerra  una  bianca  croce  tutta  ingem- 
mata di  minutissimi  lumi ,  il  segno  trionfale  de  va- 
lorosi Crociati:  e  mentre  dal  sinistro  corno  della  croce 
quei  lumi  si  commovono  e  forte  scintillano  nel  con- 
giungersi insieme  e  nel  trapassare  ;  scende  a  pie 
della  croce  il  suo  trisavo  Cacciaguida,  il  guerriero  di 
Cristo ,  il  soldato  della  patria  ,  che  amorevolmente 
gli  ragiona  del  riposato  viver  civile  ond'era  bella  in 
antico  Fiorenza. 

Ed  ecco  poi  con  quella  prestezza  onde  il  volto  di 
una  gentile  si  sveste  del  colore  che  vi  dipinse  la  pudi- 
cizia,  ecco  la  rosseggiante  stella  di  Marte  mutarsi 
nell'argenteo  astro  di  Giove ,  ed  il  Poeta  cos'i  rico- 
noscersi a  maggior  salute  rapito  ,  come  dal  maggior 
diletto  che  prova  si  accorge  l'uomo  di  aver  progredito 
nel  cammino  della  virtù.  Per  entro  la  candidezza  di 
quel  pianeta  gli  sono  comparse  in  color  d'oro  le  ani- 
me di  quelli  che  con  perfetta  giustizia  governarono  i 
popoli ,  e  che  quivi  cantando  e  volitando  favellano 
per  figura  di  lettere  ,  le  quali  compongono  coi  loro 
sempiterni  abbracciamenti,  e  le  cui  parole  sì  viva- 
mente rifulgoi.o  che  non  v'ha  splendore  sulla  terra 
che  possa  darcene  un'adequata  idea.  Oh  come  bello, 
come  grande  era  il  così  formato  :  Amate  la  giustizia 
Voi  che  giudicate  la  terra  ! 

E  poiché  dal  sesto  è  salito  al  settimo  splendore  , 
al  pianeta  cioè  di  Saturno,  e  quivi  nella  mistica 
scala  ha  veduto  le  anime  che  furono  studiose  della 
vita  contemplativa  ,  le  quali  per  quella  scala ,  pog- 
giante al  soiiimo  dei  cieli ,  tacitamente  salgono  e 
scendono,  si  muovono  e  ruotano,  ecco  che  un  grido 
d'amore,  altissimo  rimbomba  in  mezzo  a  quegli  arcani 
silenzi,  e  le  anime  dei  contemplanti  di  repente  nel 
profondo  dei  loro  raggi  si  chiudono. 

Al  subito  sparire  di  tanti  lumi ,  ed  in  meno  che 
un  uomo  metterebbe  a  trarre  il  dito  dal  fuoco ,  si  è 
colla  sua  sua  donna  levalo  all'ottava  sfera,  quella  del- 
le stelle  fisse,  ed  è  entrato  nella  costellazione  dei 
Gemini  ,  il  suo  astro  natale  ,  da  cui ,  pregata  virtù 
di  compiere  il  gran  Poema,  getta  un  primo  sguardo 
ai  mondi  che  gli  stanno  sotto  i  piedi  ,  e  vede  fra  gli 
altri ,  come  un  punto  impercettibile  ,  l'aiuola  che  ci 
fa  tanto  superbi ,  la    meschinissima   terra  ! 

III.  Ed  è  in  questa  costellazione  che  noi  raggiun- 
giamo il  Poeta ,  nella  suprema  letizia  della  spera  ot- 
tava dove,  non  più  alcuna  specie  di  beati,  ma  so- 
lamente gli  appaiono  angeli  e  santi,  e  dove  il  Para- 
diso comincia   ad  aprirsi  in  tutto  Io  splendore    della 
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sua  gloria.  Poiché  dinanzi  alle  innumeri  luceiilissime 
schiere  del  trionfo  di  Cristo  egli  si  è  della  mente 
smarrito  e  a  lungo  non  ha  sentito  di  sé,  a  nuovi  jn- 
cuoramenli  dell'amata  sua  donna  erge  i  deboli  cigli, 
e  mira  tanto  essersi  innalzati  quei  lumi  che  i  suoi 
occhi  sono  adesso  in  grado  di  fissarli ,  ed  ei  li  vede 
(  senza  poter  però  scorgere  il  principio  degli  splen- 
dori )  piovere  dall'alto  raggi  ardenti,  simili  a  un 
iride  solare  che  da  rifratta  nube  si  riverberi  sopra  un 
prato  di  fiori. 

Allora  Beatrice  prega  quegli  spiriti  che  si  de- 
gnino versare  sul  suo  Poeta  alcuna  delle  eterne  dol- 
cezze: laonde  dal  santo  coro  il  più  bel  lume  si  di- 
stacca ,  e  soavemente  cantando  gira  intorno  alla  don- 
na. È  il  primo  degli  Apostoli  che  esamina  il  Poeta 
intorno  alla  fede  ,  e  del  rispondere  di  lui  soddisfatto, 
tre  volte  del  suo  lume  il  ricinge  e  il  benedice.  Il 
Poeta  sente  allora  più  che  mai  viva  la  speranza  del 
ritorno  in  patria  ,  e  quindi  intorno  alla  speranza  lo 
splendore  di  S.  Giacomo  ,  e  quello  di  S.  Giovanni 
intorno  alla  carità  il  domandano.  Quand'egli  delle  tre 
virtù  ha  mostrato  pieno  il  cuore  e  la  mente  ,  ed 
una  quarta  facella  ,  che  è  Adamo  ,  ha  ragionato  al- 
tamente della  creazione  dell'uomo  ,  tutto  il  l'aradiso 
prorompe  nel  grande  inno  alla  Triade  suprema  ,  col 
ijuaie  s' inizia  l'altissimo  dramma  nel  cauto  XXVII  : 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cuminció  gloria  lutto  il  Paradiso.... 

Or  mentre  quest'anima  piena  delle  tre  grandi 
virtù  beve  la  novella  ed  ineffabile  dolcezza,  per  cui 
le  cose  che  vede  ed  ode  gli  somigliano  un  riso  del- 
l'universo,  ecco  dinanzi  a  lui  la  face  che  per  la 
prima  fra  le  quattro  venuta  era  ,  S.  Pietro ,  accen- 
dendosi di  santo  zelo  ,  infuocarsi  tutta  ,  e  pronun- 
ziare l'alta  invettiva  che,  (]uanto  tremenda  ai  cattivi, 
altrettanto  suona  grata  ai  buoni  pastori  ;  perocché 
altro  non  é  che  uno  sfogo  del  più  elevato  amore 
alla  santa  legge  del  Cristo,  qua!  fu  da  lui  voluta, 
suggellata,  col  sangue,  legala  agli  Apostoli  ,  accioc- 
ché senza  tempo  la  propagassero  sulla  terra. 

Quelle  parole  stanno  lìi  nei  secoli  a  testimonianza 
della  profonda  filosofìa  che  avvalorava  la  pura  fede 
del  Poeta  ,  ripetute  spesso  ma  invano  nelle  età  che 
via  via  dai  santi  principi!  dell'eterno  vero  si  disco- 
starono, sentiti  sempre  nella  voce  della  coscienza 
da  coloro  che  avrebbero  pur  voluto  cancellarle  dal 
gran  volume  ,  rado  proferite  ad  alta  voce  dinanzi 
ad  un  consesso  di  libere  persone  in  libera  terra  , 
come  fra  breve  per  mia  gran  ventura  io  potrò  fare 
dinanzi  a  voi.  Le  tre  grandi  verità  evangeliche 
dell'Apostolo  batidite  sono  queste  : 

Non  fu  istituita  la  Chiesa  di  Cristo  per  essere 
ad  acquisto  d'oro  usata  ; 


I  Non  fu  istituita  perchè  le  sante  chiavi  diveuisser 
segnacolo  in  vessillo  ,  che  contro  i  battezzati  com- 
battesse ; 

Non  fu  istituita  perchè  il  primo  degli  Apostoli 
fosse  fatto  figura  di  sigillo  a  privilegi  venduti  e 
mendaci. 

E  queste  verità  che  il  Poeta  tuona  per  bocca  di 
San  Pietro  non  sono  di  Dante  soltanto  ,  ma  dei  più 
gran  dottori  della  Chiesa  medesima  che  con  Dante 
tennero  uno  slesso  linguaggio ,  sicché  se  Dante  vi 
dice  : 

Venne  Ceiilias  e  venne  il  i^ran  Vasello 
Dello  S()irilo  Santo  magri  e  scalzi 
Prendendo  II  cibi)  di  qualunque  ostello; 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni. 
Tinto  son  grevi,  e  chi  di  dietro  gli  al/.i  ! 

Cuopron  dei  manti  ior  li  palafreni  , 
Sicché  due  bestie  van  sotto  una  pelle; 
0  pazienza  che  tanto  sostieni  ! 

se  Dante,  dico,  queste  forti  parole  pronunzia,  giìi 
il  bealo  Lanfranco  da  Pavia  arcivescovo  di  Canlor- 
bery,  ed  il  suo  successore  S.  Anselmo  d'Aosta,  i  er 
correggere  i  corrotti  e  corruttori  prelati,  avevano  so- 
miglianti cose  dette  ;  già  dai  recessi  del  suo  eremo  la 
voce  di  S.  Pier  Damiano  aveva  ripetuto  :  «  Hanno 
fame  d'oro  i  moderni  pastori ,  e  mi  è  in  fastidio  nu- 
merare tutte  quelle  Ior  pompe  che  ci  muoverebbero 
a  riso  se  troppo  amaramente  non  dovessero  farci 
piangere  ! 

IV.  Contro  gli  abusi  della  Chiesa,  provenienti  prin- 
cipalmente dallo  smodato  arricchire  del  clero,  si  con- 
tinua la  protesta  non  solo  dei  dottori  e  dei  santi  ,  ma 
di  tutti  coloro  che  incontrarono  persecuzioni  e  fiam- 
me ,  perché  seguirono  la  riforma  popolare  degli  Abe- 
lardi  in  Francia  ,  degli  Arnaldi  in  Italia  ,  dei  Vicleffi 
in  Inghilterra,  dei  Giovanni  llus  in  Germania.  E  que- 
sti abusi,  non  avendo  trovato  riparo  dalla  riforma  ari- 
stocratica del  clero  ,  che  per  opporsi  alla  popolare 
fu  tentata  dai  (Concili  di  Pisa,  di  Costanza,  di  Ba- 
silea, origiuarono  finalmente  la  gran  rivoluzione  della 
riforma,  che  ruppe  l'unità  religiosa  d'Europa.  E  venne 
poi,  processo  inevitabile  dello  spirito  umano,  la  po- 
litica rivoluzione  di  Francia  ,  dopo  la  quale  la  Chiesa 
cattolica  colà  fu  sopra  novelle  basi  ricostituita. 

Il  governo  temporale  ilei  papi,  nato  nei  tempi  feu- 
dali ,  ed  innestato  alla  proprietà  ecclesiastica  ,  in 
Europa  non  era  solo.  Un  braccio  aveva  al  settentrione 
nell'ordine  de' cavalieri  teutonici  di  Prussia  ,  ed  uno 
al  mezzo  giorno  nell'ordine  de' cavalieri  di  y.  Gio- 
vanni di  Malta,  ambedue  retti  da  gran  maestri  elet- 
tivi .  specie  di  pontefici  che  non  avevano  rinunziato 
alla  spada.  In  Germania  la  rifoi-ma  un  bel  giorno 
secolarizzò  uno  stato  intero,  la  Prussia.  Alberto   di 
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Braiideburgo  ,  giau  maestro  dell'  ordine  teutouieo,  si 
fece  duca  ereditario  sotto  la  Polonia  ,  allora  potenza 
di  primo  ordine.  La  rivoluzione  poi  di  Francia  pose 
mano  innanzi  tutto  sui  beni  ecclesiastici,  e  Napo- 
leone I  movendo  in  Egitto  per  oppugnare  con  largo 
giro  l'Inghilterra  ,  e  ferirne  il  cuore  nelle  Indie,  trovò 
l'isola  di  Malta  sulla  via,  passò  sull'ordine  de'ca- 
valieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  e  l'ordine 
scomparve  !  Solo  quindi  si  rimase  in  Europa  a  gra- 
vare r  Italia  il  governo  temporale  dei  papi ,  che  an- 
ch'esso  nell'ultima  rovina  dell'edificio  del  medio-evo 
doveva  cadere.  -  E  per  vero  di  cadere  fu  in  pro- 
cinto ,  ma  d'  una  parte  troppo  era  radicato  nelle  vi- 
scere d' Italia  ,  dall'  altra  la  rivoluzione  di  Francia 
ricalcava  precipitosa  le  sue  orme,  e  Napoleone  I,  rin- 
novata la  scena  di  Carlo  Magno  per  farsi  consa- 
crare imperatore,  invano  cercò  poi  disfare  l'idolo 
che  aveva  sopra  di  sé  innalzalo.  Non  era  più  tempo  ! 
e  parve  allora  che  il  fraticello  di  Cesena,  minacciando 
del  dito  il  grande  imperatore,  foss' anch' egli  fra  le 
precipue  cagioni  di  sua  caduta.  -  Dal  che  la  politica 
misteriosa  di  Napoleone  111  che,  necessitato  a  tenere 
diversa  via  da  quella  dello  zio,  vuole  e  non  vuole, 
ma  non  potrà  mai  fare  che  ciò  che  è  nell'opinione  na- 
zionale non  sia  tra  breve  nel  fatto  e  nel  fatto  compiu- 
to, e  che  il  mondo  esteriore  non  divenga  alfine  una 
chiara  e  positiva  espressione  dell'  interiore. 

No ,  no  ,  nulla  ha  più  da  temere  una  opinione  na- 
zionale ribattezzata  Irionfjlraente  dopo  gli  errori  di 
Pio  IX  ,  e  che  vive  da  sei  secoli  nel  cuore  del  popolo 
italiano;  un'opinione  concretata  dal  più  grande  dei  suoi 
poeti,  Dante,  sanzionata  dal  più  grande  de'suoi  filosofi, 
Gioberti.  Ed  era  ben  giusto  che  oggi  la  filosofia  dal  suo 
seggio  più  elevato  tentlesse  le  braccia  al  poeta  educa- 
tore della  patria.  «  La  gloria  più  insigne  di  Dante  come 
«  politico,  (  scrive  il  gran  filosofo)  fu  l'avvisare  nel 
u  Papato  civile  la  causa  principale  della  divisione  e 
«  della  debolezza  d' Italia;  e,  distinta  la  potestà  tem- 
a  porale  dalla  spirituale,  l'attribuire  ai  -soli  laici  il 
((  possesso  e  il  maneggio  della  prima.  L'Allighieri  non 
«  guardò  al  passato ,  ma  al  futuro  di  cui  ebbe  l'an- 
«  tiveggenza  e  gittò  la  base  ;  conciossiachè  il  carat- 
«  tere  precipuo  della  modernità  e  la  precellenza  della 
«  sua  cultura  ,  versano  appunto  nella  emancipazione 
«  compiuta  del  ceto  secolaresco.  La  quale  è  indivisa 
«  dal  compoiiimento  civile  della  nazione  ,  attesoché 
(I  nazione  e  laicato  sono  tutt'  uno ,  ed  ogni  nazione 
«  è  non  solo  secolare  di  sua  natura  ,  ma  fornita  di 
«  quella  civiltà  matura  che  non  si  contiene  nel  sacei- 
((  dozio  destinalo  a  bailire  ed  allevare  i  popoli  infanti, 
M  e  quindi  ritraente  nella  sua  nativa  temperie  dal  ge- 
«  nio  muliebre  e  senile  ». 

V.  Nella  religione  è  immutabile  il  dogma,  nella 
Chiesa  mutabile  la  disciplina,  anzi  da  mutarsi  secondo 


i  tempi  ,  le  opinioni  e  il  progresso  della  civiltà.  La 
Chiesa  di  democratica  che  era  in  origine,  divenne 
feudale  ,  ed  i  più  gravi  danni  sofferse  dallo  ostinarsi 
a  rimaner  feudale  ,  dal  costante  rifiuto  di  accomo- 
darsi ai  tempi.  Tutti  i  mali  significati  da  Dante  ,  da 
Dante  presagiti  provennero  da  questo  :  che  il  culto 
religioso  ,  primo  certamente  dei  morali  bisogni  della 
società,  e  gli  amministratori  del  culto  divisi  in  quella 
gerarchia  che  all'  uopo  indispensabile  era  ,  trovarono 
nel  sistema  feudale  e  nel  governo  temporale  dei 
papi,  che  da  quel  sistema  era  originato,  il  più 
grande  incentivo  al  beneficio ,  a  quel  beneficio  cui 
s' informò  la  proprietà  del  clero  e  delle  corporazioni 
religiose  :  la  quale  proprietà,  secondo  il  principio  feu- 
dale essendo  inerente  alla  sovranità,  divenne  inalie- 
nabile ,  e  aperse  la  via  a  quella  sequela  di  danni  che 
la  storia  registra,  e  i  pubblicisti  compendiano  in 
queste  considerazioni. 

1  beni  ecclesiastici  inalienabili  rimasero  sottratti 
all'  azione  della  società ,  al  movimento  commerciale 
ed  all'  impulso  degl'  interessi  privati  ,  che  rendono 
i  fondi  più  produttivi  facendoli  passare  nelle  mani 
più  atte  a  trarne  profitto.  E  siccome  più  si  acquista 
più  si  cerca  di  acquistare ,  col  perenne  aumento 
della  ricchezza  ecclesiastica  il  danno  della  società 
si  accrebbe  a  dismisura.  L'alto  clero  ,  resosi  così 
indipendente  dallo  zelo  dei  fedeli ,  considerò  il  culto, 
meglio  che  un  morale  bisogno  della  società,  un  mezzo 
per  sempre  maggiormente  arricchire. 

Ora  a  bene  esercitare  1'  ufficio  suo  il  clero  non 
debb'  essere  né  povero  né  ricco,  perocché  in  ambedue 
gli  estremi  vi  sarebbe  difetto.  La  povertà  porla  con 
sé  la  facil  corruzione  ;  la  ricchezza  conduce  ad  infi- 
niti guai ,  ed  è  poi  contraria  all'esempio  e  alla  pa- 
rola di  Cristo.  Se  il  clero  non  debb' essere  né  povero 
né  ricco,  ragion  vuole  che  non  sia  proprietario.  Tolta 
la  proprietà  ecclesiastica  spariscono  tutti  i  più  gravi 
danni ,  spariscono  i  privilegi  venduti  e  mendaci  onde 
l'Apostolo  arrossa  e  disfavilla.  Vano  è  il  dire  che 
i  titoli  del  possedimento  non  possono  essere  infranti , 
che  la  riforma  vorrebbe  leggi  eccezionali  lesive  dei 
gran  principii  di  libertà  e  di  giustizia  ;  imperciocché 
quando  il  possedimento  di  un  corpo  è  in  conlradi- 
zione  della  parola  di  Dio  e  della  legge  eterna  con  cui 
l'Onnipotente  governa  le  nazioni ,  titolo  non  v'  ha 
che  vaglia  a  rentlerlo  legittimo  ,  non  v'  ha  tempo  o 
prescrizione  che  lo  salvi  dai  diritti  delle  nazioni  e 
dalla  ragione  delle  genti  :  diviene  superfluo  il  ricor- 
dare che  la  proprietà  ecclesiastica  fu  spesso  acqui- 
stala con  abuso  della  religione  medesima,  colle  paure 
cioè  fatte  al  letto  dei  moribondi ,  e  col  mercimonio 
delle  cose  celesti  ;  -  basta  il  ripetere  con  Dante  che  la 
sposa  di  Cristo  non  fu  allevata  col  sangue  dei  primi 
pastori  per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata. 
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VI.  Ma  se  il  clero  non  duv'  essere  proprietario , 
e  bisogna  pur  che  decorosamente  abbia  di  che  uel 
grado  e  neil'  ufficio  suo  sostenersi ,  a  spese  di  chi 
deve  sussistere  ?  La  risposta  1'  hanno  gih  data  quelle 
nazioni  medesime  che,  pur  rimanendo  nell'unilh  reli- 
giosa del  catlolicismo,  hanno  sostituito  alla  proprietà 
ecclesiastica  1'  onorario  dello  Stato.  E  gih  la  nazione 
italiana  ha  iniziato  la  legge  per  cui  lo  Stato  deve  con- 
tribuire al  manleuimento  del  clero.  Vero  6  che  l'ono- 
rario Ira  lo  Stato  che  lo  dà  e  il  clero  che  lo  riceve, 
crea  particolari  risguardi  ;  ma  risguardi  che  con  mu- 
tua confidenza  tendono  al  conseguimento  di  uno  scopo 
comune,  perocché  ambedue  si  propongono,  l'uno 
coi  mezzi  persuasivi  dell'evangelica  parola,  l'altro 
coi  mezzi  coercitivi  della  legge  civile  il  meglio  del- 
l'umanilci,  il  regno  della  giustizia,  il  progresso  delle 
idee  morali  che  sono  l'attributo  e  l'onore  della  umana 
specie.  Cosi ,  solo  così  discrepanza  fra  lo  Stato  ed  il 
clero  mai  non  può  essere,  quella  discrepanza  funesta 
che  vi  è  stata  finora  e  che  vi  sarà  sempre  ,  finché 
a  questa  legge  non  si  venga  ,  dalla  quale  sola  in  gran 
parte  dipende  la  soluzione  della  quistione  romana. 

Assicurando  i  conforti  spirituali  al  popolo  coll'ono- 
rario  accordato  al  clero,  il  potere  politico  si  dà  un  li- 
bero coadiutore,  e  non  già  uno  schiavo  degli  ordini 
suoi  ,  come  non  è  uno  schiavo  del  Governo  ,  perchè 
ricevono  onorario  e  il  giudice  che  amministra  la  giu- 
stizia ,  e  il  professore  che  insegna  la  scienza.  1  do- 
veri del  sacerdote  sono  quelli  stessi  cui  si  è  impe- 
gnalo entrando  nel  sacro  ministero,  anzi  sono  più 
guarentiti ,  e  molto  meno  servili  ;  sì  molto  meno  ser- 
\  ili ,  perocché  1"  onorario  dato  dallo  Stato  in  nome 
della  società  ,  onora  il  ministro  della  religione  e  ag- 
liiunge  al  sacro  suo  carattere  una  nazionale  impronta. 
Egli  non  è  mai  obbligato  ad  aprire  la  mano  per  men- 
dicare ,  0  col  mendacio  o  con  vani  pretesti ,  un  soc- 
corso che  il  povero  con  dolore  non  gli  può  dare ,  e 
che  il  ricco  superbo ,  se  non  rifiuta ,  spesso  non  ac- 
corda che  con  alterigia  ed  orgoglio.  -  A  questo  modo 
il  buon  pastore  delle  anime  non  troverebbe  onde 
arrossire  e  querelarsi  delle  esorbitanti  ricchezze  del- 
l'alto clero  ,  che  in  dorali  palagi  siede  inoperoso  , 
perocché  nel  riparto  dell'  onorario  lo  Stato  prende 
il  considerazione  1'  importanza  delle  funzioni ,  i  ser- 
vigi da  prestare  ,  i  bisogni  del  paese.  -  Che  più  dun- 
nue  si  larda  ?  Sono  sei  secoli  che  Dante  ripete  che 
la  chiesa  di  Cristo  non  fu  istituita  per  essere  ad 
acquisto  d'  oro  usata  ,  e  la  nazione  italiana  lascerà 
scorrere  la  festa  nazionale  del  l'oeta  senza  che  sia 
(iato  compimento  alla  gran  leggo  ,  cui  fanno  stabile 
inconcussa  base  la  parola  dell'  Apostolo  e  il  santo 
libro  degli  Evangeli  ? 

VII.  Oh  si  inanimi  al   grande  atto  la  nazione  di- 
nanzi al  quadro  di  Paradiso  che  adesso  il  suo  Poeta 


le  rappresenta  !  Mentre  il  Divo  Apostolo  pronunzia 
il  tremendo  anatema  contro  i  prevaricati  pontefici 
che  del  suo  seggio  considera  usurpatori ,  lutto  il  Pa- 
radiso arrossa,  si  dipiivje ,  dice  il  Poeta,  di  quel  co- 
lore in  che  per  lo  sole  avverso  da  sero  e  da  mane 
si  tingono  in  cielo  le  nubi,  e  Beatrice,  la  scienza 
delle  cose  divine  (  simililuiline  vestita  di  gentilezza 
senza  pari  )  come  donna  che  pur  sicura  di  sé  medesi- 
ma al  solo  ascoltare  una  colpa  altrui  mortificata  ri- 
mane, Beatrice  anch' ella  arrossa.  Allora  succede 
nel  cielo  una  paurosa  ecclissi  che  Dante  paragona  a 
quella  in  che  il  sole  per  la  morte  del  Redentore  si 
nascose.  San  Pietro  seguita ,  con  voce  anche  più  tra- 
mutata del  sembiante,  il  fervoroso  suo  dire,  e  nove- 
rate le  piaghe  della  Chiesa  finisce  accennando  ad  un 
riparo  da  lui  concepito ,  e  questo  riparo  che  l'Apo- 
stolo accenna,  e  Dante  confida  all'esperienza  dei  se- 
coli non  é  ,  e  non  può  essere  che  nella  legge  pel  di- 
sfacimento della  mano  morta  ecclesiastica. 

Adesso  il  Paradiso  che  tutto  aveva  arrossito  si 
rifa  candente,  e  così  rimutandosi  dal  guardo  del  Poeta 
si  allontana.  Lo  segue  il  Poeta  fino  che  può  ,  quindi 
inchina  di  nuovo  gli  occhi  sulla  bassa  terra,  su  quella 
terra  per  cui  cammina  nel  cielo  e  di  nuovo  rivolge 
i  cupidi  occhi  a  Beatrice  che  vede  giunta  all'  ultima 
ineffabile  bellezza.  La  virtù  del  suo  sguardo  lo  divide 
dalla  costellazione  dei  Gemini  (il  bel  nido  di  Leda) 
e  Io  spinge  velocissimo  all'ultimo  cielo.  Esterrefatto 
ei  non  vede  dapprima  che  un  gran  lume  in  forma 
di  riviera  ,  fra  due  ripe  variopinte  d' interminabili 
fiori ,  ed  in  mezzo  alla  fiumana  di  luce  gli  par  di 
scorgere  vive  favijle  che  continuamente  muovono  a 
ricingere  i  fiori ,  e  dai  fiori  si  riprofondano  nell'  im- 
menso gurgito  dell'  infinito.  Ma  rafforzata  finalmente 
la  virtù  visiva  ,  ecco  che  quella  sembianza  di  fiori 
e  di  faville  gli  si  appalesa  nel  maraviglioso  vero , 
e  può  alloca  chiaramente  raffigurare  amendue  le 
splendidissime  Corti  celesti  -  fatta  l'una  dei  santi 
che  militarono  per  la  Chiesa  di  Cristo  ,  e  che  in 
vasto  anfiteatro  d'ordini  innumeri  sedendo,  vestiti 
di  bianche  stole  ,  compongono  la  candida  rosa  di 
Paradiso  -  fatta  l'altra  di  tulli  i  cori  degli  angeli 
e  dei  cherubini  che  nel  bel  mezzo  della  rosa  sem- 
pre volitando  e  cantando  vanno  e  vengono,  scendono 
e  risalgono  dalle  foglie  del  gran  fiore  al  più  alto  punto 
del  cielo,  -  dove  nell'eterno  suo  splendore  raggia  la 
maestà  del  Dio  Trino  ed  Uno,  a  cui  tra  breve  per  la 
nostra  Italia,  con  uguale  amore  e  con  più  consolata 
speranza,  volgeremo  la  preghiera  che  il  Poeta  mede- 
simo ardenlissimo  in  patria  carità  gli  rivolge. 
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(  Continuazione  ;  V.    N.  '  39  ,  pag.   313  ). 

Dionisio  il  giovine. 

Ouesti  portava  il  nome  del  padre  ,  e  fu  erede 
della  tirannide  più  che  dell'  ingegno  paterno.  Dione 
pitagorico  ed  amico  di  Platone  e  fratello  della  costei 
madre  tentò  condurlo  nella  buona  via,  e  ne  fu  gui- 
derdonato prima  colla  diffidenza  .  e  col  dispregio  , 
dipoi  coir  esilio  ,  e  si  dette  in  balìa  del  più  sozzo 
libertinaggio.  Anche  Platone,  accarezzato  in  princi- 
pio dal  tiranno  volubile  ed  ombroso  ,  e  da  lui  tenuto 
nella  reggia  siccome  in  una  prigione  ,  dopo  fatte  in- 
darno vive  istanze  pel  richiamo  di  Dione ,  e  non 
curato  dal  re  ,  odiato  dai  rei  cortigiani ,  tornossene 
a'  questi  studi  in  Atene.  Iceta  eccitò  i  Siracusani  a 
ribellarsi ,  e  frattanto  una  flotta  cartaginese  venne 
a  rinnuovare  la  conquista  della  città.  Allora  Dioni- 
sio che  si  vide  perduto ,  mandò  ambasciatori  a  Ti- 
moleonte  che  reggeva  Corinto ,  promettendo  gli  con- 
segnerebbe la  cittadella  ,  purché  potesse  ritirarsi 
senza  ricever  molestie.  E  date  ai  Corinti  molte  arma- 
ture ed  altre  suppellettili  della  reggia,  sfuggito  ad  ogni 
pericolo  trasse  coi  tesori  e  con  seguilo  di  amici  al 
campo  di  Timoleone.  Questi  però  mandollo  a  Corinto 
solo  e  senza  convogho.  Qui  la  penuria  d'  ogni  cosa 
'  costrinse  r.  dar  lezione  .  ed  al  dir  di  TuIHo  eser- 
citò sui  discepoli  quella  tirannide  che  sui  sudditi  più 
non  poteva.  Tanto  è  vero  che  il  lupo  muta  il  pelo, 
ma  non  il  vizio. 

Aszoliaiu. 

Azzolino  0  Ezzelino  da  Romano  fu  della  famiglia 
dei  Conti  di  Onara ,  castello  della  Marca  Trivigiana  , 
della  quale  era  vicario;  esercitò  le  più  brutali  sevi- 
zie in  Padova  ed  altri  suoi  stati  della  Lombardia. 
Fu  istigatore  al  secondo  Federigo  che  scendesse  in 
Italia  a  soggiogare  le  città  che  si  era  contentato  di 
mettere  al  bando  dell'  impero.  Dicesi  che  rinchiusi 
■12  mila  uomini  nel  porlo  di  Padova  cinto  di  un  pa- 
lancalo ,  h  facesse  consumare  dalle  fiamme.  Per 
lievi  sospetti  mandò  a  morte  eziandio  Aldobrandino 
suo  cancelliere.  Quindi  ben  gli  sia  a  costui  1'  esser 
posto  dal  poeta  nel  lago  di  sangue  tuffalo  si  che  dai 
piedi  illiquido  vermiglio  e  bollente  gli  salga  fino  alle 
ciglia.  I  crocesignali  che  Alessandro  IV  inviò  contro 
l'eiTerato  regolo,  i  Torriani,  1'  Estense,  il  Pallavicino  e 
Buoso  da  Duara  unite  le  proprie  forze  contro  questo 
mostro;  egli  fu  ferito  nel  passo  dell'Adda  mentre  mo- 
veva ai  danni  de'  Milanesi  e  condotto  al  castello  di 
Soucino,  dove  morì  superbo  e  disperato  .  respinta 
ogni  cura  medica  ed  ogni  nutriraenlo. 


Obizieo  d'  Estc. 
Obizzo  d'  Este  fu  signore  di  Ferrara  da  cui  cacciò  i 
nobili  Vinciguerra  e  la  parte  dello  imperio,  e  fu  per  la 
Chiesa  marchese  della  Marca  Anconitana.  Amò  con 
disoneste  voglie  Ghisola  sorella  di  Venedico  Gacciani- 
mico  bolognese  ,  e  questi  la  indusse  per  denari  a 
vendere  il  proprio  onore  al  principe  brutale.  Ma  Dio 
QOD  paga  tutti  i  sabati.  Dopo  inaudite  crudeltà  e  ra- 
pine fu  con  un  primaccio  soffocato  da  Azzo  suo 
figliuolo  (così  \^ Antico  nel  E.  F.),  il  quale  per  l'atro- 
cità del  delitto  dal  poeta  è  chiamato  figliastro.  Che 
non  era  gravità  di  paterni  misfatti ,  per  la  quale  un 
vero  figlio  potesse  venire  menomamente  giustificato. 

(Snido  di  Uonrortc. 


C'i'lui  fesse  In  grembo  a  Dio 

Lo  ror  che  in  =ul  Taniifri   .incor  si  cela. 
Inf    C    XII. 

Guido  conte  di  Monforle,  uomo  di  mollo  valore, 
amico  ed  alleato  di  Carlo  d'Angiò,  in  Viterbo  nel  sa- 
cro tempio  neir  atto  che  si  alzava  1'  ostia  ,  squarciò  . 
fesse  il  cuore  di  Arrigo  figlio  di  Riccardo  Conte  di 
Cornovaglia  Re  (di  nome)  dei  Romani  e  nipote  del 
terzo  Arrigo  d'Inghilterra,  perchè  gli  aveva  fatto  mo- 
rire (adduce va  per  preleslo)  il  padre  Simone  di  Mon- 
forle Conte  di  Leicester.  11  quale  però  per  verità  era 
morto  nella  battaglia  di  Eveghamm  comba'tlendo  con- 
tro Enrico  III.  Vero  però  il  cadavere  di  Simone  i  sol- 
dati del  Re  trascinarono  pel  fango.  E  Guido  pel  fango 
trascinò  fuori  la  chiesa  il  moribondo  Arrigo;  spettatore 
del  fatto  lo  stesso  Carlo  d'Angiò.  Questi  non  fece 
giustizia  dell'  assassinio  ,  del  sacrilegio  ,  appagandosi 
solo  di  rimuovere  Guido  dal  Vicariato.  Ma  Gregorio  X 
ed  Edoardo  d' Inghilterra  si  adoperarono  perchè  ne 
riportasse  la  meritata  pena.  L'assassino  preso  in  mare 
da  raggiri  di  Loria  fu  mandato  in  prigione  a  Messina 
ed  in  quella  cattivila  si  morì. 

La  divina  liiuslizia  di  qua  punge 

Quell'Alida  che  fu  llagelio  in  lerra  , 
E  Pirro  e  Sesto;  ed   in  eterno  munge, 

Le  lacrime  che  col  bollor  di.sserra 

A  Kanier  da  Corneio,  a  Kinier  pa^zo , 
Che  l'efero  alle  strade  tanta  guerra. 

;  Inf.   Canio  MI  ). 

Attila,  l'irro ,  ^esto  Punipco,   Ranieri 
da  UoPiieto ,  Haaicri  de'  E*azzi. 

Aitila  re  degli  Unni  e  d'altri  popoli  ,  uomo  auda- 
cissimo e  di  smollata  .imbizione  con  esercito  formida- 
bile volse  contro  l'Italia  il  suo  furore  di  conquiste, 
e  con  ogni  forza  ed  industria  assediò  .Viiuileia  e  col 
ferro  e  col  fuoco  la  condusse  all'ultima  rovina.  Fu 
allora  che  i  ricchi  abitanti  della  Venezia  di  terraferma 
trassero  nelle  isole  dell'  .\driatico  alialo  al  nostro  con- 
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tinente  ,  ove  l'Unno ,  senza  navi,  non  poteva  offen- 
derli. È  di  qui  l'origine  della  città  di  Venezia.  Ed 
altre  città  molte  dell'  Italia  settentrionale  non  senza 
molta  uccisione  di  abitanti  saccheggiate,  deliberò  di 
andare  alla  volta  di  Roma.  Allora  gli  sopravvenne 
papa  Leone  primo  :  la  presenza  di  quel  pontefice 
vecchio  ed  inerme  ammansì  quel  feroce  e  salvò  la 
sede  della  Chiesa  e  l'Italia.  Anche  Gemignano  vescovo 
di  Modena  colla  sua  fermezza  ottenne  che  il  costui 
esercito  travers^'Sse  la  città  senza  offenderla.  Scrive 
il  Landino  che  costui  non  potendo  avere  per  forza 
Firenze  ,  la  si  tolse  con  inganno .  inducendo  con 
false  persuasioni  i  cittadini  a  riceverlo;  i  più  cospi- 
cui de'quali  chiamati  a  sé  sotto  colore  di  onorarli , 
spense,  e  tra  questi  il  santo  vescovo  Maurizio.  Il 
fiero  conquistatore  andava  superbo  del  titolo  di  fla- 
gello di  Dio.  Pur  non  era  affatto  privo  di  generosità; 
che  oltre  ai  fatti  detti  di  sopra,  e  che  provano  la 
sua  riverenza  alle  sacre  infule ,  la  storia  ha  registra- 
to di  lui  un  fatto  degno  d'Augusto  e  di  Tito.  Ede- 
cone  suo  ambasciatore  alla  corte  di  Bisanzio  ,  sedotto 
veniva  per  assassinarlo  ;  ma  nell'atto  di  consumare 
il  misfatto,  gittossegli  ai  piedi,  e  confessò  lo  scelle- 
rato disegno  ,  ed  ottenne  il  perdono. 

Pirro.  Forse  quel  re  degli  Epiroti  ,  che  fu  mole- 
sto ai  Romani  ?  Noi  credo  :  seppe  pregiar  le  virtù  di 
Roma ,  il  disinteresse  ,  la  lealtà  ,  la  fermezza  di 
Fabrizio.  Fu  avventuriero  sfatato,  irrequieto,  ma  da 
locarsi  con  Ezelino,  con  Attila,  con  Gbizzo  non  credo.  Io 
riterrei  indicasse  qui  Pirro  figlio  d'Achilie,  quel  Pir- 
ro che  ucciso  nel  tempio  il  giovinetto  Polite  al  cospet- 
to di  Priamo,  né  la  canizie  e  l'altare  abbracciato  sal- 
varono dal  costui  furore  Priamo,  e  Polissena  da  lui 
fu  immolata  sulla  tomba  del  padre  (  ed  era  innocente 
ella  del  delitto  di  Paride),  e  trasse  in  servitù  An- 
dromaca vedova  di  Ettore  ed  amolla  ;  ma  poi  ac- 
ceso d'  Ermione ,  questa  tolse  ad  Oreste  ,  e  quella 
dette  ad  Eleno.  Mori  nel  tem[)io  di  Apolline  per  mano 
ti'  Oreste  stesso.  !•;  probabile  che  Dante  accenni  a 
costui,  anche  per  dar  lode  a  Virgilio,  che  nel  secon- 
do dell'  Eneide  con  vivi  colori  ne  dipinge  la  crudeltà. 

Sesto,  lo  preferirei  d' intendere  qui  Sesto  Pompeo 
anziché  Sesto  tìglio  di  Tarquinio ,  come  il  Landino 
opinerebbe  con  altri.  Sesto  Pompeo  pirata  fu  indegno 
del  padre,  come  canta  Lucano  quasi  contemporaneo. 
Fece  molti  danni  e  ruberie,  non  senza  sangue,  pei 
mari  di  Sicilia.  II  luogo  di  Sesto  Tarquinio  sarebbe 
stato  tra'  lussuriosi  ,  o  tra'  fraudolenti. 

Jianieri  da  Corneto  credesi  padre  di  Uguccione 
della  Faggiola  degno  l'uno  dell'altro.  Ma  Pietro  Fra- 
ticelli nel  suo  Commento  afferma  che  il  Repetti  con- 
fonde la  Fafj(jiola  di  .Maremma  colla  Faggiola  di  Ro- 
magna ,  e  di  qui  l'equivoco  per  cui  lo  dice  figlio 
del  feroce  ghibellino.  Fu  ladrone  famoso  nelle  spiagge 


marittime  del  patrimonio    di    San  Pietro  ,    che  sac- 
cheggiò con  maggior  barbarie  degli  Ostrogoti. 

Ranieri  de'  Pazzi  del  Valdarno,  uomo  egli  pure  di 
fiera  indole  ,  si  esercitò  ne'  ladroneggi  ,  come  scri- 
vono i  commentatori ,  devastando  le  campagne  pros- 
sime al  suo  castello.  Per  comandamento  di  Federi- 
go II  questo  barbaro  cavaliere  rubò  i  prelati  della 
Chiesa  di  Roma  (e  fu  verso  il  1228)  ,  ed  alcuni  ne 
dette  a  morte  ;  il  perchè  egli  andò  co'  discendenti 
incontro  a  severe  scomunicazioni  di  Clemente  IV 
come  riferisce  l'anonimo,  ed  il  Comune  di  Fiorenza 
né  confiscò  i  beni.  L.  N. 


Rassegna  Bibliografica 

L'Allegoria  della  Divina  Commedia  di  Dante  AUi- 
ghieri ,  esposta  da  Vincenzo  Barelli.  -  Tip.  di  Ma- 
riano Cellini  e  C.  1864.  —  Saggio  di  una  interpreta- 
zione filologica  di  parecchi  passi  oscuri  e  controversi 
della  Divina  Commedia,  per  il  Dottore  L.  G.  Blanc. 
Prima  versione  italiana  con  proemio  ,  osservazioni 
ed  aggiunte  di  0.  Occioni.  -  Trieste,  G.  Coen,  1865. 

Al  Sig.  Carlo  Vogel  di  Vogelstein  Prof,  di  pittura 
in  Monaco  di  Baviera. 

Firenze,  il  10  Marzo  1865. 

Ben  mi  consolo  del  vostro  sì  onesto  desiderio  di  co- 
noscere quanto  fra  noi  oggidì  si  va  scrivendo  intorno  a 
Dante  ,  ma  veggo  che  io  non  potrei  sodisfarvene  ap- 
pieno. Son  tante  quelle  sciilture  che  di  giorno  in  gior- 
no se  ne  divulgano,  che  anco  volendo,  non  si  può  te- 
ner dietro  a  tutte.  Pure  non  posso  ora  tacervi  di  due 
opere  ,  le  quali  mi  sembrano  assai  meritevoli  tli  studio 
e  da  essere  pregiale  da  chiunque  s'intenda  di  simile 
materia.  L'una  è  l'Allegoria  della  Divina  Commedia 
esposta  da  Vincenzo  Barelli .  l'altra  è  il  Saggio  dì  una 
interpretazione  filologica  del  dolt.  L.  G.  Blauc  ,  gin  ce- 
lebre pel  suo  Vocabolario  Dantesco.  Non  istarò  qui 
a  ragionarvi  del  modo  con  che  il  Barelli  s"  ingegna  di 
manifestare  la  verità  che  Dante  nascose  sotto  il  velo 
allegorico ,  e  come  gli  parve  di  dover  distinguere  nel 
Poema  l'Allegoria  morale  da  (\ue\\a  politica.  Quest'esa- 
me lascio  al  vostro  libero  senno,  giacché  le  son  cose 
che  vogliono  essere  coiisiiieriite  e  giudicale  da  per  noi 
slessi.  Per  altro  son  certo  che  ,  anche  posto  non  vi  ac- 
cordiate col  valentuomo  in  ogni  parte  della  sua  inter- 
pretazione ,  non  gli  negherete  la  profonda  conoscenza 
delle  opere  di  Dante  e  un  valore  di  critica  segnalato. 
Soprattutto  poi  vi  accerto,  ch'egli  è  dei  pochissimi  che 
trattando  le  cose  di  Dante,  mostri  di  saperlo  rispetta- 
re conia  dignità  dei  sentimenti  e  degli  scritti.  Quanto 
al  libro  del  Blanc,  dev'esser  pure  raccomandato  ad 
ogni  studioso  di  Dante,  giacché  é  assai  dilIicilH  di  tro- 
vare chi  possa  vincerlo  nell'ampiezza  della  dottrina  e 
in  quell'acume  critico  che  si  richiede  a  voler  pene- 
trare la  mente  del  nostro  Poeta  che  onora  ogni  scienza 
ed  arte.  E  più  volte  mi  sono  augurato  ,  che  le  sì  gravi 
e  notevoli  interpretazioni  del  valoroso  prof,  alemanno 
fossero  tradotte  e  vie  più  divulgate  a  far  sempre  me- 


352 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


glio  comprendere  la  sapienza  ilell'Allighieri  e  l'obbligo 
che  dobbiamo  a  chi  da  lunghi  anni  e  eoa  senno  pa- 
ziente si  è  affaticato  per  aiutarci  a  tanto.  Il  mio  voto 
sincero  e  vivissimo  è  stalo  compiuto  dall'egregio  si- 
gnore 0.  Occioni ,  che  or  non  ha  guari  pubblicò  in 
Trieste  una  prima  versione  itnlinna  delibi  sullodata 
opera  del  Blanc ,  accompagnandola  di  un  proemio 
e  di  alcune  sue  osservazioni.  Se  tutti  i  tradut- 
tori pareggiassero  il  forte  inlellelto  e  la  maestria 
dell' Occioni ,  non  si  farebbero  tanto  desiderare  le 
opere  originali  ;  ed  io  mi  rallegro  che  il  Blanc  abbia 
incontrato  un  traduttore  sì  degno  e  capace  di  ben 
maneggiare  la  lingua  e  lo  stile  di  Dante.  Ma  senza  più 
eccovi  i  due  volumi  del  Barelli  e  del  Blanc  fatto  ita- 
liano dall'  Occioni ,  e  mi  persuado  che  li  leggerete  con 
frutto.  Siamo  tantosto  al  Maggio  ,  e  voi  che  nell'araar 
Dante  e  venerarlo  non  la  cedete  ad  alcuno ,  non  man- 
cherete di  venire  nella  sua  Firenze  a  testimoniare  la 
vostra  antica  devozione  al  gran  maestro  del  mondo 
civile.  A  buon  rivederci  adunque  ,  e  presto.  Addio  di 
cuore. 

/;  l'ostro  Giuliani. 
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PROeRAAIMA 

DEL  MANUALE  DANTESCO 

PER  l'aIì.  prof.  JACOPO  FERRAZZI. 

A  raccomandare  al  pubblico  italiano  il  Manuale 
Dantesco  dell'ab.  prof.  Giuseppe  Jacopo  Terrazzi ,  a 
far  conoscere  l'importanza  e  la  novità  del  lavoro,  il 
sottoscritto  Tipografo  Editore  crede  titolo  bastante 
il  pubblicare  semplicemente  il  disegno  dell'opera: 

Volume  I,  di  pag.  800.  -  Fraseologia.  -  Fraseo- 
logia della  Divina  Commedia  e  delle  Liriche  di  Dante 
Allighieri ,  aggiuntavi  quella  del  Petrarca ,  del  Fu- 
rioso e  della  Gerusalemme  Liberata  ,  con  i  confronti 
comparativi  degli  altri  rimatori  del  secolo  XIII  e  XIV. 

Volume  II,  di  pag.  800.  -  Enciclopedia  Dante- 
sca. -  Specchio  cronologico  della  vita  di  Dante  Alli- 
ghieri e  degli  avvenimenti  contemporanei  e  di  quelli 
che  prepararono  il  suo  secolo ,  con  osservazioni  cri- 
tiche intorno  all'opere  del  poeta  ed  all'epoca  della 
loro  pubblicazione.  -  Carattere  morale  di  Dante.  - 
Le  dottrine  politiche.  -  Degli  studi  di  Dante,  e  del 
concetto  che  avea  del  suo  ingegno  e  delle  sue  opere. 

Ammaestramenti  di  letteratura  ,  tolti  dalle  sue 
opere. 

Filosofia  di  Dante.  -  Il  vero.  -  Cosmologia  dan- 
tesca. -  Metafisica  e  Psicologia.  -  Fenomeni  che  ac- 
compagnano e  seguono  il  sonno  e  il  soguo.  -  Filoso- 
fia morale. 

Dottrine  teologiche.  -  Del  Romano  Pontefice.  - 
Accenni  alle  dottrine  fisiologiche.  -Accenni  alle  scienze 
fisiche.  -  Accenni  alle  stienze  matematiche.  -  Accenni 
alle  scienze  astronomiche.  -  Accenni  alle  scienze  me- 
diche. -  Giurisprudenza  dantesca ,  specialmente 
penale.  -  Cognizioni  poliglotte. 

Dante  e  la  musica.  -  Musicografia  della  Divina 
Commedia.  -  Dante  e  le  Belle  Arti.  -  Influenza  di 
Dante  sulla  poesia  dell'arte  della  sua  nazione. 

Tele  ,  affreschi  e  sculture  il  cui  soggetto  fu  preso 
dalla  Divina  Commedia.  -  Disegni ,  illustrazioni  ed 
incisioni  del  Divino  Poema.  -  Ritratti,  busti,  statue 


delI'AUighieri.  -  Dipinti  riguardaati  la  vita  dell'AUi- 
ghieri.  -  Incisioni.  -  Medaglie  in  onore  delI'AUighieri. 

Soggetti  inspirati  dalla    Divina    Commedia. 

Lettori  della  Divina  Commedia. 

Commenti  della  Divina  Commedia  ,  con  osserva- 
zioni critiche  su  ciascun  commento.  -  Commenti  par- 
ziali. -  Commenti  in  corso  di  stampa.  -  Commenti 
inediti. 

Traduzioni,  con  osservazioni  critiche  sulle  stesse. 

Traduzioni  in  dialetto  -  Latine  ,  Francesi  ,  In- 
glesi,  Tedesche,  Spagnuole  ,  Casligliaae  ,  Catalane, 
Svedesi,  Danesi  e    Russe. 

Bibliografia  Italiana  ,  con  un  cenno  critico  delle 
opere  mentovale.  -  Dantesca  Francese  ;  Dantesca 
Alemanna  ;  Inglese. 

Codici  più  illustri  della  Divina  Commedia.  -  Edi- 
zioni principali  della  Divina  Commedia.  -  Edizioni 
degne  di  menzione  in  corso  di  slampa.  -  Beneme- 
riti dell'  emendazione  del  testo  -  Benemeriti  del- 
l'Opere Minori.  -  Edizioni  dell'Opere  Minori.  Tradu- 
zioni dell'Opere  Minori. 

Volume  111.  -  Scijuilo  dell'  Enciclopédia  Dante- 
sca. -  Sentenze  della  Divina  Commedia.  -  Proverbi. 
-  Altri  detti  memorabili  e  sentenziosi  della  Divina 
Commedia.  -  Similitudini.  -  Indici.  -  Personaggi  e 
luoghi  principali  ricordati  nella  Divina  Commedia, 
con  ispiegazioni  critiche.  -  La  reltorica  studiata  in 
Dante.  -  Onorificenze  a  Dante,  e  segnatamente  del 
sesto  anniversario  secolare  della  sua  nascita. 

Appendici.  -  Appendice  I.  -  Petrarca.  -  Specchio 
cronologico  della  vita  di  Fr.  Petrarca.  -  Del  Petrarca 
e  del  suo  Canzoniere.  -  Sentenze  del  Canzoniere.  - 
Proverbi.  -  Similitudini.  -  Edizioni  principali.  - 
Commentatori.  -  Bibliografia  Petrarchesca.  -  Tradut- 
tori Francesi,  Tedeschi,  Inglesi,  Spagnuoli.  -  Ritratti, 
statue  ,  dipinti.  -  Medaglie  in  onore  del  Petrarca.  - 
Componimenti  poetici ,  ed  Iscrizioni  Onorarie. 

Appendice  IL  -  Ariosto.  -  Sentenze  del  Furioso.  - 
Proverbi.  -  Descrizioni.  -  Similitudini.  -  Edizioni  più 
accreditale  del  Furioso.  -  Traduzioni,  Latine,  Fran- 
cesi, Inglesi,  Tedesche,  Catalane,  Fiamminghe,  in 
dialetto.  -  Dipinti ,  il  cui  soggetto  fu  tolto  dal  Fu- 
rioso. -  Medaglie  in  onore  dell'Ariosto.  -  Iscrizioni 
monumentali  onorarie. 

Appendice  111.  -  T.  Tasso.  -  Sentenze.  -  Descri- 
zioni. -  Similitudini.  -  Edizioni  principali  della  Ge- 
rusalemme Liberata.  -  Traduzioni  :  In  vari  dialetti 
d' Italia  ,  Latine  ,  Francesi ,  Spagnuole  ,  Porlioghesi , 
Inglesi  ,  Olandesi  .  Tedesche  ,  Polacche  ,  Russe  ,  in 
Greco  moderno  ,  in  Armeno.  -  Dipinti  ,  il  cui  sog- 
getto fu  fiieso  dalla  Gerusalemme  Liberata.  -  Ritratti,' 
statue  ed  altri  dipinti  riguardanti  T.  Tasso.  -  .Me- 
daglie in  onore  di  T.  Tasso.  -  Componimenti  poetici 
in  "onore  di  T.  Tasso.  -  Iscrizioni  monumentali  ono- 
rarie. 

Condizioni  d'Associazione. 

Il  Manuale  Dantesco  formerà  3  Volumi  di  oltre  2000  pagine, 
io  16  mo. 

La  pubblicazione  di  tutta  l'opera  sarà  compiuta  col  1  Mag- 
gio 1865;  intendendo  fi  l'Autore  che  l'Editore,  concorrere,  se- 
condo le  lor  forze,  alla  celebrazione  della  gran  festa  secolaie 
del  massimo  poeta  italiano. 

Il  prezzo  dei  li  e  Volumi  sarà  di  fianchi  lo. 
Le  spese  di  poito  saranno  a  carico  degli  associali. 
A  comodo  dei  signori  acquirenti,  i  Volumi  potranno  essere 
prelevati  o.^ni  due  mesi  ,  a  fianchi  6  al  Volume. 

Saia  pure  conceduta  l'opera  in  12  fascicoli  mensili,  a  fiac- 
chi 2  pi-r  cad,-!uno. 

Le  associazioni  saranno  ricevute  dai  principali  librai,  o  di- 
lottamenle  presso  il  sottoscritto  Tipografo  Editore. 

Busa  l'ir).  Marzo,  (Rii'i 


Sante  Pozzato. 
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PARTE  OFFICIALE 

Relazione  a  S.  M.  fatta  in  udienza  del  4  marzo  186-5. 

Sire , 
Ogni  nazione  che  voglia  dar  frutto  di  prosperiti» 
e  grandeggiare  nelle  arti ,  nelle  lettere  e  nelle  scien- 
ze, dee  serbar  viva  la  memoria  e  profondo  il  culto 
di  quegli  uomini ,  cui  va  debitrice  d'  un  patrimonio 
di  gloria  e  di  virtù.  Questo  debito  incombe  special- 
mente agli  Italiani ,  i  quali  se  ora  salirono  in  essere 
di  popolo  libero  e  indipendente  ,  per  molti  secoli  eb- 
ber  solo  a  vincolo  di  fratellanza  le  scienze  ,  le  let- 
tere e  le  arti ,  e  fu  per  esse  che  l' Italia  ,  nel  lungo 
periodo  del  suo  politico  servaggio  ,  presso  gli  altri 
popoli  conservò  sempre  il  nome  di  nazione. 


Impertanto  l'Italia  mancherebbe  oggidì  a  se  stessa 
ove  non  s'  adoprasse  a  porre  te  fondamenta  di  nuova 
grandezza  nei  campi  del  pensiero ,  vivificando  le 
splendide  tradizioni  del  suo  passato.  E  poiché  a  que- 
sto nobile  fine  gioverà  senza  dubbio  che  nelle  abitu- 
dini della  gioventù  delle  scuole  s'  innesti  il  culto 
verso  quegli  intelletti  che  maggiormente  illustrarono 
la  patria  ,  il  Riferente  crede  d'  interpretar  la  mente 
della  M.  V.  col  proporle  il  qui  unito  decreto ,  per 
cui  i  licei  dello  Stalo  si  qualificherebbero  da  nomi 
d'illustri  italiani  vissuti  nell'evo  medio  e  moderno, 
e  in  tali  Istituti  nel  corso  di  ciascun  anno  scolastico 
succederebbe  una  festa  letteraria  ad  onoranza  de'più 
grandi  pensatori  di  cui  va  gloriosa  l'Italia. 

Il  giorno  stabilito  per  siffatta  commemorazione 
sarà  in  quest'  anno  quello  in  cui  si  festeggia  il  ses'o 
centenario  dell'Allighieri;  di  quel  sommo  che,  scri- 
vendo opere  immortali  col  pensiero  del  continuo  ri- 
volto all'Italia,  fu  il  precursore  della  nostra  unità 
politica  ,  e  nella  cristianità  apparve  il  difensore  ani- 
mo.so  della  libertà  e  della  giustizia. 

Per  gli  anni  seguenti  tale  commemorazione  ver- 
rebbe fissata  al  17  di  marzo.  In  questo  giorno  si  com- 
piè finalmente  il  grande  atto  che  assicura  quell'uni- 
ficazione italiana  che  la  maggior  parte  de'  nostri  scrii- 
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tori  desiderò  e  preparò  con  indomabile  costanza  in 
un  lungo  corso  di  secoli ,  e  malgrado  tante  sventure 
e  tanti  disinganni. 

In  questo  giorno  la  gioventù  de'  licei ,  guidata 
nelle  sue  elucubrazioni  letterarie  da  coloro  i  quali 
hanno  il  compito  d'  educarla  ad  ogni  più  nobile  sen- 
tire ,  farà  circolare  per  la  distesa  della  italiana  terra 
lodi  e  ricordi  da  non  potersi  ripeter  simili  in  altra 
parte  del  mondo.  E  questa  commemorazione  sarà  uf- 
fizio non  pur  di  riconoscenza  e  d'affetto,  ma  d'ecci- 
tamento eziandio  a  ben  operare  ,  e  a  far  si  che  l'Ita- 
lia dell'avvenire  continui  ad  essere  nell'operosità 
intellettuale  chiara  presso  le  nazioni  europee  ,  peroc- 
ché il  culto  civile  de'  sommi  uomini  è  mai  sempre 
indizio  e  causa  ad  un  tempo  di  virtù  e  di  grandezza. 

Perchè  poi  la  gioventù  delle  scuole  liceali  abbia 
quotidianamente  ,  a  così  dire  ,  domestica  testimonian- 
za che  ad  ogni  studioso  prospelta  il  bene  di  potersi 
mantenere  oltre  la  tomba  onorato  in  special  guisa  là 
dove  nacque  o  crebbe  a  maturità  d'ingegno,  o  die 
saggi  particolari  del  suo  sapere  ;  nella  scelta  delle 
denominazioni  de'  licei  si  è  badato  possibilmente  a 
che  ciascheduno  di  questi  rimanga  fregiato  del  nome 
d'un  qualche  letterato,  scienziato  o gagliardo  pensa- 
tore politico  che  sia  decoro  più  proprio  della  città  o 
della  provincia  in  cui  ha  sede  l'Istituto.  Che  se  altri 
nomi  gloriosi,  cari  ad  ogni  Italiano,  vengono  così 
taciuti ,  ciò  s'  è  fatto  pensatamente  per  non  togliere 
modo  ad  alcuni  municipi  di  ornarne  con  nobile  or- 
goglio i  propri  licei.  E  se  in  oltre  il  merito  maggiore 
troverassi  così  talvolta  accoppialo  al  minore ,  non 
verrà  meno  per  ciò  il  fine  che  vuoisi  raggiungere  ;  e 
pur  sempre  la  scolaresca  potrà  ogni  anno  porgere  testi- 
monianza dell'amor  suo  a  quanto  evvi  di  più  glorioso 
nel  tesoro  dell'  italiana  sapienza,  prendendo  a  celebra- 
re i  meriti  or  dell'  uno  or  dell'altro  de'nostri  sommi 
uomini  nel  dì  della   loro    solennità    commemorativa. 

A  tre  licei  del  regno  non  vien  mutata  la  deno- 
minazione che  già  ebbero  dal  riconoscente  affetto  di 
popolazioni  generose,  le  quali  negh  ultimi  anni  vol- 
lero immedesimare  le  loro  sorti  pohtiche  ai  destini 
della  Reale  Vostra  Casa.  Un  quarto  liceo  si  nomerà 
dal  Vostro  Genitore,  Re  Carlo  Alberto.  In  tal  maniera 
alla  parte  più  eletta  della  italiana  generazione  cre- 
scente resteià  provato  che  un  libero  popolo  può  de- 
gnamente associare  i  nomi  dei  suoi  principi  a  quelli 
de'  suoi  grandi  ingegni ,  ove  a  questi  principi  la  sto- 
ria possa  dar  vanto  di  datori  e  propugnatori  di  quella 
indipendenza  ,  che  per  le  nazioni  è  mezzo  efficacis- 
simo a  progredire  nella  via  delle  arti ,  delle  lette- 
re e  delle  scienze. 

Se  la  M.  V.  non  dissente  da  tali  riflessi ,  è  pre- 
gata di  dar  .sanzione  alla  proposta  firmando  il  pre- 
sente decreto. 


Vittorio  Emanuele  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione  Re  d' Italia. 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stalo  per  la  Pubblica  Istruzione, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  I  licei  regii ,  descritti  nella  tabella  unita 
al  presente  decreto  ,  e  firmata  d'ordine  Nostro  dal 
Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione  ,  assumeranno  la 
denominazione  che  nella  tabella  stessa  a  ciascuno 
viene  assegnata. 

Art.  2.  Al  diciassette  di  marzo  di  ogni  anno  si 
celebrerà  in  ciascun  liceo ,  con  l' intervento  delle 
autorità  scolastiche  locali ,  del  corpo  insegante  e  de- 
gli alunni  delle  scuole  secondarie  classiche  e  tecni- 
che una  festa  letteraria  commemorativa  dei  più  gran- 
di scrittori  e  pensatori  italiani. 

Nella  città  in  cui  vi  siano  due  Istituti  liceali ,  la 
festa  si  farà  in  comune. 

Art.  3.  Questo  giorno  sarà  segnato  nel  calenda- 
rio scolastico  con  la  denominazione  :  Solennità  com- 
memorativa degli  illustri  scrittori  e  pensatori  italiani. 

Art.  4.  Ogni  anno  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico designerà  l'illustre  scrittore  o  pensatore,  a  Com- 
memorazione del  quale  avrà  luogo  la  festa  letteraria. 

Esso  inoltre  determinerà  il  programma  della  me- 
desima, e  si  presceglieranno  dal  Corpo  degli  inse- 
gnanti e  degli  alunni  liceali  coloro  che  dovranno 
trattarvi  argomenti  in  prosa  o  in  versi. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto  ,  munito  del 
Sigillo  dello  Stato ,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficia- 
le delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d'Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  da  Milano  addì  4  marzo  1865. 
Vittorio  Emanuele. 

Natoli. 

Denominazioae  clei_  RR.  Licei  dello  Stato. 

Liceo  d'Alessandria,  Plana.  -  Aquila,  Cotugno.  - 
Arezzo,  Petrarca.  -  Avellino ,  Colletta.  -  Bari,  Ciril- 
lo. -  Benevento  ,  Giannone.  -  Bergamo,  Sarpi.  -Bo- 
logna ,  Galvani.  -  Brescia  ,  Arnaldo.  -  Cagliari,  Dei- 
tori.  -  Caltanisetta,  Ruggiero  Settimo.  -  Campobasso, 
Mario  Pagano.  -  Casale  ,  Balbo.  -  Catania ,  Speda- 
lieri.  -  Catanzaro,  Galluppi.  -  Cesena,  Monti.  -  Chie- 
ti ,  Vico.  -  Como  ,  Volta.  -  Cosenza  ,  Genovesi.  - 
Cremona  ,  Manin.  -  Cuneo ,  Pellico.  -  Faenza  ,  Tor- 
ricelli. -  Fermo,  Sigonio.  -  Ferrara,  Ariosto.  -  Fi- 
renze ,  Dante.  -  Genova  ,  Colombo.  -  Girgenti ,  Sci- 
nà.  -  Ivrea  ,  Botta.  -  Lecce  ,  Sannazzaro.  -  Livor- 
no ,  Niccolini.  -  Lodi ,  Verri.  -  Lucca  ,  Machiavelli. 
-  Lucerà  ,  Broggia.  -  Macerata  ,  Leopardi.  -  Madda- 
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Ioni,  Giordano  Bruno.  -  Massa,  Pellegrino  Rossi.  - 
Messina,  Maurolico.  -  Milano  (S.  Alessandro),  Becca- 
ria Cesare.  -  Milano  (Porta  Nuova),  Parini.  -  Mode- 
na, Muratori.  -  Mondovì,  Beccaria  Giambatt.- Moa- 
teleone,  Filangeri.  -  Napoli,  Vittorio  Emanuele.  - 
Napoli  ,  Principe  Umberto.  -  Noto .  Di  Gregorio.  - 
Novara  ,  Carlo  Alberto.  -  Palermo,  Vittorio  Emanue- 
le. -  Parma  ,  Romagnosi  -  Pavia  ,  Foscolo.  -  Piacen- 
za ,  Gioia.  -  Pisa,  Galilei.  -  Pistoia,  Buonarroti. - 
Potenza,  Salvator  Rosa.  -  Reggio  (Calabria),  Campa- 
nella. -  Reggio  (Emilia),  Spallanzani.  -  Salerno  ,  ';Tas- 
so.  -  Sassari,  Azoni.  -  Savona  ,  Davila.  -  Siena, 
Guicciardini.  -  Sinigaglia  ,  Perticari.  -  Sondrio,  Piaz- 
zi. -  Spoleto  ,  Pootano.  -  Sanremo  ,  Cassini.  -  Te- 
ramo, Melchior  Delfico.  -  Torino  (Carmine),  Cavour. 
-  Torino  (S.  Francesco),  Gioberti.  -  Trapani,  Xime- 
nes.    -    Vercelli  ,  Langragia. 

Dato  a  Milano,  addì  4  marzo  1865. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
//  Ministro  Natoli. 


ONORI  DELLA  CITTA  DI  PERUGIA 
A  DANTE. 

Deliberazioni  Municipa  li. 

Andando  nel  prossimo  mese  di  Maggio  a  festeg- 
giarsi solennemente  in  Firenze  il  sesto  centenario 
della  nascita  del  sommo  Aliighieri  ,  questa  munici- 
pale rappresentanza  avrebbe  creduto  mancare  a  se 
stessa,  se  non  avesse  pensato  a  provvedere ,  che  an- 
che la  città  nostra  figuri  per  quanto  è  possibile  nel 
tributo  di  omaggio  che  andrà  a  rendersi  ad  una  delle 
più  splendide  glorie  della  nazione  italiana  e  del  mon- 
do, ed  a  cui  prenderanno  parte  tutte  le  più  cospi- 
cue città.  Questa  Giunta  municipale  pertanto  nel- 
r  adunanza  del  giorno  6  corrente,  dietro  proposta  di 
apposita  commissione  deliberava:  1.  Che  il  nostro 
comune  mandi  una  deputazione  alle  suddette  feste 
che  rappresenti  il  Municipio  e  la  Università  degli 
studi  colle  respetlive  bandiere;  2.  Che  siano  mandati 
alla  Esposizione  Dantesca  promossa  in  Firenze  dal 
ministero  della  pubblica  istruzione  i  quattro  codici 
della  Divina  Commedia  e  di  cose  dantesche  esistenti 
nella  biblioteca  comunale  ;  .3.  Che  vengano  estratte 
dai  suddetti  quattro  codici  le  varianti  di  maggior 
momento ,  che  siano  corredate  di  opportuni  com- 
menti e  schiarimenti ,  e  quindi  pubblicato  il  tutto 
colla  stampa  ,  ne  sia  rimesso  un  conveniente  nume- 
ro di  esemplari  a  Firenze;  4.  Che  venga  fatta  ricerca 
del  canto  del  Conte  Ugolino  posto  m  musica  dal  no- 
stro celebre  maestro  di  musica  Morlacchi  acciò  possa 
figurare  nella  suddetta  esposizione;  3.  Che  finalmente 
sia  verificato  negU  Atti  Decemvirali  il  fatto  asserito 


dal  Filelfo,  cioè  essere  stato  mandato  l'Alighieri  in 
Perugia  come  ambasciatore  tra  gli  anni  1290  al  98, 
per  trattare  della  liberazione  di  alcuni  prigioni  fio- 
rentini ,  e  venga  pubblicata  un'  apposita  Memoria. 

Sarebbe  stato  oltre  ciò  desiderio  della  lodata 
Giunta  municipale  di  far  eseguire  una  copia  in  dise- 
gno od  in  fotografia  della  scena  di  Traiano  Impera- 
tore e  della  vedova  ,  descritta  dal  sommo  poeta  nel 
Canto  10  del  Purgatorio  e  dipinta  dal  nostro  Pinlu- 
ricchio  discepolo  di  Pietro  Perugino  in  una  sala  di 
Castel  S.  Angelo  in  Roma,  per  inviarla  alla  grande 
Esposizione  Dantesca  ;  ma  attesa  la  ristrettezza  del 
tempo  si  dubita  se  ciò  si  potrà  eseguire. 


ONORI   DELLA  CITTA    DI  TREVISO 
A  DANTE. 

Si  allogò  all'illustre  scultore  Borro,  Cenedese  , 
1'  erma  del  divino  Poeta  ,  e  sopra  zoccolo  di  viva 
pietra  collocherassi  dall' un  dei  lati  in  capo  al  Ponte 
che  dicesi  dell' rà/)ossj6(7e,  luogo  propriamente  accen- 
nato dall'  Aliighieri  nel  canto  nono  del  paradiso  ,  nel 
quale  accenna  a  Riccardo  da  Camino  e  al  suo  signo- 
reggiare là 

.  .  dove  Site  a  Cagnan  s'accompagna. 

Nobile  pensiero ,  a  cui  per  fermo  faranno  eco  gli 
splendidi  ingegni  che  onorano  il  patrio  ateneo ,  e 
alcune  sentite  parole  di  Giuseppe  Bianchetti,  si  de- 
gno ed  intelligente  veneratore  di  Dante,  e  alcuni  versi 
di  Luigi  Sartorio ,  scrittore  di  s\  eleganti  e  robuste 
canzoni.  Altri  simili  componimenti  tornerebbero  per 
fermo  a  decoro  del  giorno  solenne  e  della  gentile 
e  colta  città.  Ricordo  il  Bianchetti ,  che  narrando  la 
visita  fatta  in  Ravenna  all'  urna  dell'  esule  Ghibel- 
lino, con  insolita  vivacità  esclamava:  E  caddi  innanzi 
prostrato  a  venerare  la  tomba  del  più  Grande  Italiano. 

Bernardi. 


PARTE  NON  OFFICIALE 


Proposte 


PER    LA    CELEBRAZIONE   DEL   CENTENARIO   DI   DANTE 

La  gioventù  italiana  nel  solenne  Centenario  in  Firenze. 

L'  illustre  amico  mio,  e  l'amico  benemerito  ,  co- 
stante ,  operosissimo  della  retta  e  profittevole  edu- 
cazione del  popolo  ,  Giuseppe  Sacchi,  in  breve  arti- 
colo inserito  ncll'  ultima  dispensa  del  giornale  La 
patria  e  la  famiglia  che  stampasi  in  Milano ,  scri- 
veva «...  Si  stanno  ora  componendo  speciali  scritti 
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e  lavori  dai  giovani  e  dalle  giovani  che  apparten- 
gono agi'  istituti  educativi  del  regno  per  presentare 
alla  solennità  dantesca.  Le  stesse  giovinette  appar- 
tenenti all'  istituto  dei  ciechi  di  Milano  stanno  lavo- 
rando a  trapunto  (commoventissiraa  idea)  l'aurea 
corona  da  deporsi  appiedi  del  monumento  di  Dante. 
Tutta  questa  gara  di  gioventù  per  onorare  1'  altis- 
simo poeta  non  deve  spegnersi ,  né  trascurarsi  ». 
Spero  che  in  mezzo  alle  feste  già  stabilite  ,  a  mo'  di 
esempio  dopo  l'inaugurazione  della  statua  marmorea, 
trov orassi  un  istante  perchè  una  rappresentanza  della 
gioventù  italiana  deponga  la  corona  in  modo  sì  deli 
catamente  affettuoso  lavorala  a  pie  della  immagine 
del  divino  poeta  ,  cui 

Tutti  ammiran  ,  lutti  onor  gli  fanno. 

Bernardi. 


Studi    Danteschi 


DANTE    E    LA    ENCICLOPEDIA. 

Dante  Allighieri  non  è  solamente  poeta,  ma  teolo- 
go ,  filosofo  ,  matematico  ,  fisico  ;  alle  volte  è  legista, 
giureconsulto,  ecclesiastico,  milite;  è  genio  cosmopo- 
lita ;  e  la  Divina  Commedia  è  la  scienza  universale , 
cioè  ,  la  Enciclopedia.  In  questo  volume  sono  deposi- 
tati i  germi  di  tulle  le  scienze  ,  di  tutte  le  lettere  , 
di  tutte  le  arli. 

Ma  rimontiamo  a  principii  più  alti ,  ed  osservia- 
mo ,  come  nel  fatto  la  Divina  Commedia  rappresenti 
la  Enciclopedia ,  cioè  ,  Dante  in  rapporto  alio  spirilo 
dell'  umanità ,  che  crea  le  scienze  e  le  lettere  .  e  con 
esse  la  nuova  civiltà  e  la  nuova  coll\ira. 

Tre  ordini  costituiscono  tutta  la  vita  mondiale  , 
sia  sovranaturale  ,  che  naturale  :  cioè  ,  il  sovrinlelli- 
gibile,  V  intelligibile  e  il  sensibile.  Essi  formano  tre 
scienze  universali ,  le  quali  racchiudono  i  principii 
di  tutto  il  sapere  e  di  tulle  le  dottrine  ,  cioè  .  Pro- 
tologia, Antropologia,  Cosmologia.  La  prima  contiene 
la  teologia  e  la  teodicea  ,  e  si  fonda  sul  sovrintelli- 
gibile :  con  questa  disciplina  si  apprendono  i  veri  ri- 
velati ,  e  la  mente  si  accosta  alla  cognizione  degli 
attributi  divini  ed  alla  natura  sovramondana  e  so- 
vrasensibile.  La  seconda  si  versa  sulla  natura  uma- 
na :  in  quanto  contempla  la  intelligenza  es^a  forma 
la  ideologia  ;  in  quanto  studia  la  parola  ,  costituisce 
la  logica  ;  e  io  quanto  riflette  1'  azione  ,  partorisce 
r  etica.  In  tal  modo  ,  si  presenta  ,  come  obbiello  di 
meditazione  ,  1'  uomo  nel  triplice  stadio ,  del  pensie- 
ro ,  della  parola  e  della  vita  :  quindi  filosofia ,  filolo- 
gia ed  etiologia.  La  terza  si  estende  al  mondo  sen- 
sibile ,  ed  abbraccia  le  scienze  fisiche  o  naturali  e 
le  matematiche. 


Ora  ,  la  Divina  Commedia  può  dirsi  un  programma 
ed  un  sommario  dei  principii  della  Enciclopedia  ; 
poiché  in  essa  si  rinvengono  potenzialmente  le  basi 
di  tutte  le  scienze  ,  di  tutte  ie  lettere  e  di  tulle  le 
arti  ;  cioè  ,  il  vero  ,  il  bello ,  il  buono. 

Invero  ,  la  terza  cantica,  che  è  il  Paradiso,  rap- 
presenta il  sovrintelligibile  ,  e  quindi  la  protologia. 
Chi  più  teologo  di  Dante?  Chi  meglio  di  lui  ritrasse 
gli  attributi  della  Divinità?  Sotto  questo  aspetto  Dante 
è  un  Padre  delia  Chiesa,  e  il  paradiso  di  lui  è  in 
breve  la  Somma  Theologica  di  S.  Tommaso.  La  triade 
del  pensiero  metessico  ontoteistico  nel  medio  evo  è  rap- 
presentata da  S.  Tommaso,  San  Bonaventura  e  San- 
t'  Anselmo.  Dante  perfeziona  e  completa  questa  triade 
stupenda  di  teologia.  La  prima  parte  dunque  della 
Enciclopedia  è  racchiusa  nella  [)ivina  Commedia  ; 
dove  si  rinvengono  i  principii  della  teologia  rivelata  e 
razionale  ,  la  teodicea  o  il  governo  della  Provviden- 
za ,  e  i  dettami  della  Bibbia ,  dell'  Evangelo  e  dei 
Santi  Padri.  Si  disse  che  Omero  era  il  teologo  del- 
l' antichità  gentilesca  ,  e  Dante  fu  rappresentato  come 
l'Omero  dei  tempi  cristiani.  Ma  tale  confronto  ,  che 
onora  il  suo  genio  ,  olTende  la  sua  religione.  Il  cieco 
di  Smirne  fu  accusalo  di  aver  fatto  discendere  gli 
Dei  troppo  presso  dell'uomo,  ma  invece  nessuno  me- 
glio che  il  Fiorentino  seppe  sollevare  1'  uomo  e  farlo 
salire  verso  la  Divinità.  Perciò  ,  per  la  purezza,  l' im- 
materialità del  suo  simbolismo,  per  la  infinita  vastità 
del  suo  concetto  lasciò  molto  al  di  sotto  i  poeti  anti- 
chi e  moderni ,  sopratutlo  Virgilio  ,  Valmichi,  Tasso, 
Milton  ,  Klopslock.  Se  vogliasi  stabilire  un  parago- 
ne ,  che  stampi  nella  memoria  due  nomi  associati 
per  richiamarsi  e  definirsi  l'un  l'altro,  si  può  dire: 
la  Divina  Commedia  è  la  Enciclopedia  ,  cioè,  la  somma 
teologica  ,  filosofica  e  letteraria  del  medio  evo  ;  Dante 
è  il  San  Tommaso  della  poesia. 

La  prima  e  la  seconda  cantica  si  fondano  nell'in- 
telligibile e  nel  sensibile  :  in  esse  sono  i  semi  della 
filosofia  ,  della  filologia  ,  dell'  elica  e  della  fisica  ,  cioè, 
r  antropologia  e  la  cosmologia.  L'Allighieri ,  nel  dise- 
gnare r  orditura  dei  cerchi  infernali  ,  dei  balzi  pur- 
ganti e  delle  sfere  celesti ,  adopera  tali  concetti ,  tali 
parole  e  tale  forma  ,  da  abbracciare  e  comprendere 
i  principii  delle  scienze,  lettere  ed  arlL  Dante  cono- 
sceva profondamente  la  natura  umana,  e  quindi  la 
filosofia  0  r  antropologia  ,  onde  assegnare  a  ciascuna 
anima  la  sua  sede  secondo  le  sue  azioni.  Nella  Divina 
Commedia  si  trovano  sciolti  i  più  ardui  problemi  di 
filosofia  ;  vedesi  1'  origine  dell'  uomo  ,  la  sua  natura  , 
le  sue  tendenze  e  i  suoi  rapporti,  il  suo  fine  e  la  sua 
destinazione;  onde  può  dirsi  ancora  la  storia  filosofica 
del  genere  umano.  L'uomo  per  lui  è  un  vero  microco- 
smo, un  riassunto  della  creazione  ed  un'immagine 
del  Creatore  :   ciascun  istante  della  sua  vita  è  il  ri- 
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sultato  dei  suoi  giorni  trascorsi ,  è  1'  ombra  della  sua 
futura  esistenza.  Il  Purgatorio  è  l'intelligibile,  che 
tende  al  sovrintelligibile. 

Dante  fu  il  primo  che  diede  alle  scienze  filosofiche 
un  ordine  morale  e  politico,  cioè,  umanitario;  e  fu 
eclettico  cristiano  ,  come  il  suo  secolo.  La  filosofia  di 
Dante  è  il  dialettismo  :  fu  morale  nella  direzione  , 
poetica  nella  forma  ;  fu  ontologica  e  psicologica.  La 
filosofia  pagana  è  una  filosofia  d'  investigazione  ,  che 
si  perde  in  interminabili  generalità,  nei  prolegomeni 
di  un  sistema  enciclopedico  sempre  incompleto.  La  filo- 
sofia cristiana  ,  tutta  dimostrativa,  ha  prodotto  delle 
feconde  specialità,  sciogliendo  da  tutti  i  legami  del- 
l' errore  le  due  idee  principali  di  Dio  e  dello  spirito  : 
essa  ha  fondato  la  ontologia  e  la  psicologia.  Alberto 
Magno,  San  Bonaventura  ,  Dante  Alighieri  e  San 
Tommaso  formano  congiunti  una  completa  rappresen- 
tanza di  tutte  le  potenze  intellettuali  ;  sono  i  quattro 
dottori,  che  sostengono  nel  ni'  dicevo  la  cattedra  della 
filosofia  ,  colla  missione  di  rinnovare  le  scienze,  le  let- 
tere e  le  arti.  Già  il  Boccaccio,  il  Villani,  Marsilio  ri- 
cino ,  Paolo  Giovio ,  il  Varchi,  il  Gravina,  il  Tirabo- 
schi  salutarono  Dante  col  nome  di  filosofo.  E  il  Gioberti 
si  espresse  così  :  li  poema  di  Dante  è  la  Trilogia  più 
ampia  ed  illustre  e  il  simbolo  più  espresso  della  dia- 
lettica universale  e  del  passaggio  delle  esistenze  dalla 
mimesi  alla  nietessi. 

L' Inferno  è  il  sensibile.  Dante  vi  passa  fiero  e 
indipendente  ,  visitando  gli  spiriti  ivi  lanciati  da  Dio 
pei  propri  peccati.  È  lo  spirito  vivente  ,  che  va  in 
cerca  della  sua  futura  esistenza,  e  la  rinviene,  o  tra 
Je  pene  eterne,  o  tra  i  dolori  di  espiazione,  o  tra  i  go- 
ilimenti  perpetui.  Chi  più  moralista  di  Dante?  Chi 
più  savio  legislatore?  .  .  . 

Ma  r  Alighieri  non  è  solamente  filosofo,  moralista 
e  giurista,  ma  astronomo  e  matematico.  Il  disegno 
delle  tre  cantiche,  la  loro  orditura,  i  cerchi  ,  le  bol- 
ge, i  giorni,  i  balzi  .  i  seggi  dei  santi,  le  gerarchie 
degli  angeli ,  le  sfere  del  cielo  ,  le  costellazioni  ,  i  di- 
versi astri,  come  dimora  di  spiriti,  tutto  ciò  dimo- 
stra ,  che  egli  era  conoscitore  di  fisica  e  di  matema- 
tica con  le  scienze  annesse  e  sussidiarie.  In  qual  libro 
meglio  della  Divina  Commedia  si  trovano  indicate  le 
nozioni  del  tempo  e  dello  spazio  ?  E  lo  spazio  ed  il 
tempo  sono  i  due  cardini  ,  dove  si  appoggiano  le 
scienze  osservative  e  calcolatrici.  Sicché ,  nella  Di- 
vina Commedia  rinvengonsi  ancora  i  principi!  della 
cosmologia.  Certo  bisognava  una  mente  vasta,  ardita 
e  profondamente  investigatrice  dell'ordine  cosmico, 
sia  tellurico,  che  sidereo  ,  nel  tracciare  i  lineamenti 
dei  tre  regni  della  futura  esistenza. 

La  Divina  Commedia,  abbracciando  la  prima  e 
r  ultima  parte  della  Enciclopedia  ,  cioè  ,  la  protolo- 
gia e  la  cosmologia,  contiene  altresì  la  seconda  par- 


te, cioè,  r  antropologia.  L'antropologia  é  lo  studio 
dell'  uomo  nel  triplice  aspetto,  del  pensiero,  della  pa- 
rola e  della  vita.  Riguardo  al  concetto  ed  all'  azione 
ho  notalo,  come  il  Fiorentino  fu  filosofo  e  legista,  e 
come  la  Divina  Commedia  si  estolle  per  la  filosofia 
e  la  legislazione  nel  senso  teoretico  e  dottrinale.  In 
quanto  alla  lingua  ,  ossia  ,  al  bello  e  all'  arte  ,  come 
filologo  e  come  esletico  ,  egli ,  anziché  raro  ,  è  in- 
gegno unico  nel  mondo  letterario ,  uè  vi  ha  chi  lo 
uguagli ,  avendo  creato  1'  arte  e  la  poesia  itaWane 
in  tutta  la  loro  primitiva  grandezza  e  magnificenza. 

In  realtà  ,  1'  epopea  dantesca  è  il  risorgimento 
delle  lettere  moderne  e  della  presente  civilizzazio- 
ne. Essa  dà  vita  al  quarto  periodo  della  storia  del 
mondo.  Le  altre  minori  epopee  sono  sue  figlie , 
sono  come  i  rivoli  ,  che  scaturiscono  dalla  fonte  mae- 
stosa e  perenne  di  un  fiume  sterminato.  Ariosto  , 
Tasso  ,  Ercilla  ,  Camoens  ,  Milton  ,  Klopstock  sono 
figli  di  Dante,  siccome  i  loro  poemi  ;  sono  dinamica- 
mente racchiusi  nel  poema  di  lui.  «  Egli  è  unico 
(così  Gioberti)  nella  età  moderna  :  sovrasta  a  tutti 
per  r  ampiezza  del  lavoro  e  dell'  ingegno  :  primo  di 
tempo  come  di  eccellenza.  Se  vuoi  trovare  con  cui 
pareggiarlo  ti  è  forza  risalire  a  Valmichi  e  ad  Ome- 
ro. Valmichi  ed  Omero  da  un  Iato,  Dante  dall'al- 
tro ,  appariscono  negli  ordini  delle  umane  lettere 
come  capi  e  guidatori  di  quei  due  corsi  civili  ,  Tuno 
dei  quali  si  connette  con  la  rivelazione  primitiva  , 
e  I'  altro  con  la  rinnovazione  evangelica.  Ma  i  due 
primi  possedevano  soltanto  pochi  rimasugli  del  vero 
antico  ,  benché  1'  uno  probabilmente  vivesse  nello 
splendore  del  panteismo  braminico  ;  e  1'  altro  quan- 
do fiorivano  il  ricco  politeismo  e  il  genio  eroico  degli 
Elleui;  laddove  il  poeta  cattolico  godeva  della  verità 
instaurata  nella  sua  pienezza,  e  ritraeva  dalla  fonte, 
non  già  dai  rivi  ;  ond'  egli  avaùzò  di  tanto  i  due  som- 
mi vati  della  civiltà  gentilesca, di  quanto  il  Penlaleuco 
e  1'  Evangelio  soviastanno  alla  Teogonia  e  ai  Vcdas  ». 
Fin  qui  il  filosofo  torinese. 

La  cantica  italiana  stende  una  mano  sull'Asia  ,  ed 
abbraccia  i  poemi  orientali  di  Valmichi ,  Viasa  e  Fir- 
dusi ,  siccome  s'  inspira  nell'epopea  sacra  del  popolo 
ebreo  ,  cioè  ,  la  Bibbia  ,  e  in  tutti  i  profeti  ed  evan- 
gelisti e  santi  padri  ;  onde  ,  per  questo  lato  ,  può 
dirsi  la  cosmogonia  e  la  palingeuesia  del  mondo  ,  ov- 
vero la  Genesi  e  1'  Apocalissi  della  civiltà  europea  ; 
e  comprende  la  civiltà  e  coltura  orientali  ,  ossia  ,  il 
primo  ciclo  della  storia  del  mondo.  Con  1'  altra  mano 
stringe  i  poemi  occidentali  dell'  Europa  ,  e  contiene 
Omero  e  Virgilio,  o  sia  ,  il  mondo  greco  e  il  mondo 
romano  ,  il  secondo  e  il  terzo  periodo  della  storia  mon- 
diale. Assiso  così  il  genio  del  Ghibellino  tra  1'  Oriente 
e  l'Occidente  ,  bilancialo  tra  l'Asia  e  I'  Europa  ,  tra 
il  primo  e  i  due  ultimi  momenti  della  civiltà  univer- 
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sale  ,  dall'  Italia  egli  getta  lo  sguardo  suU'  età  che  lo 
circonda  ,  sul  medio  evo,  sul  cristianesimo  ,  che  ri- 
sorge dai  frantumi  dell'  impero  latino  ,  e  d'a  vita  al 
quarto  ciclo  della  storia  del  mondo  ,  cioè  ,  il  periodo 
moderno.  Qui  la  sua  mente  si  travaglia  ;  qui  trova  i 
semi  della  futura  rinnovazione;  qui  il  sostrato  della  ri- 
generazione civile  ,  della  nuova  coltura  e  del  nuovo 
incivilimento  .  della  vera  religione  e  del  vero  pro- 
gresso. 

La  civiltà  moderna  ha  dunque  principio  nell'  Italia 
in  due  momenti ,  dal  secolo  Xlll  e  dal  XV  ,  allorché 
Dante,  San  Tommaso,  Pier  delle  Vigne,  Colombo, 
Galilei  ,  Machiavelli  ,  Michelangelo,  Ariosto  ,  Raffael- 
lo ,  Leonardo  da  Vinci ,  Cellini ,  Giordano  Bruno  com- 
parvero, come  splendide  comete  nell'  orizzonte  della 
vita.  Da  quell'  istante  1'  astro  dalla  civiltà  passò  ad 
illuminare  il  cielo  della  Francia  ,  delia  Germania ,  del- 
l' Inghilterra  ;  e  gì'  Italiani ,  obliando  i  loro  maggiori , 
restarono  nelle  tenebre.  Sursero  quindi  Shakspeare, 
Bossuet ,  Cartesio,  Bacone  ,  Copernico,  Milton  ,  Klop- 
stOck  ,  Kant ,  Leibnitz  ,  Malebranche  ,  Newton  ,  Pope , 
ed  altri  ingegni  sublimi  e  straordinari.  Rimase  tutta- 
via in  Italia  un  barlume ,  come  piccola  fiamma  in 
mezzo  a  fitta  caligine,  e  come  il  luccicar  di  una  folgo- 
re in  notte  oscura  e  procellosa.  Quei  lampi  erano  Al- 
fieri e  Vico. 

Nel  nostro  secolo  1'  astro  civilizzatore  ha  ripreso  il 
suo  splendido  corso  ,  guidato  dai  Manzoni ,  Foscolo , 
Gioberti ,  Leopardi,  Canova  ,  Niccolini  ,  Canlù  ,  Fer- 
rari ,  Rosmini  ,  Guerrazzi,  Rossini  ,  Mazzini  e  Gari- 
baldi. 

Adunque  ,  la  Divina  Commedia  è  il  poema  più 
grande  dell'ingegno  umano,  avendo  quasi  rotto  i  con- 
fini del  finito  per  slanciarsi  nel  campo  dell'infinito; 
è  r  epopea  più  vasta  e  più  sublime  ,  perchè  abbraccia 
Dio,  r  uomo  e  la  natura.  Essa  è  la  Enciclopedia  uni- 
versale ;  è  lo  scibile  supremo.  La  prima  cantica  si  ri- 
ferisce all'  uomo  ,  la  seconda  al  creato,  la  terza  a  Dio; 
quindi  sensibile  ,  intelligibile  e  sovrintelligibile  ;  Dio  , 
uomo  ed  universo. 

Dante  non  è  solo  il  poeta  dell'Italia  e  dell'  Europa, 
ma  di  tutto  il  mondo  e  di  tutta  la  cristianità:  egli  ap- 
partiene a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi  ;  poiché  i  suoi 
insegnamenti  e  i  suoi  precetti  sono  universali  ;  i  suoi 
principii  sono  eterni  ed  immutabili.  II  vero,  il  bello, 
il  buono  sono  depositati  in  tutte  le  sue  opere.  L'  uma- 
nità leggendo  in  quei  volumi  conosce  sé  stessa,  ed  im- 
para a  conoscere  gli  altri  due  termini  ,  coi  quali  tro- 
vasi in  relazione  ,  Dio  ,  cioè  ,  e  la  natura  ,  la  teoso- 
fia e  la  cosmosofia  ,  siccome  essa  forma  la  scienza 
dell'  antroposofia. 

Cos\  può  dirsi  che  Dante  in  rapporto  allo  spi- 
rito dell'  umanità  ha  creato  le  scienze  ,  le  lettere  e 
le  arti  ,  la  coltura  e  la  civiltà  moderna  ;  e    che    la 


Divina  Commedia  ne  contenga  i  principii  ,  e  sia  la 
Endcopedia  universale  e  il  libro  più  sacro  e  più  ve- 
nerando dopo  la  Bibbia. 

Prof.  Vincenzo  Pagano. 


IL  SIMBOLO  DELLA  LINA  NELLA  DIVINA  COMMEDIA 

Signor  Direttore , 

Più  si  van  raccogliendo  insieme  e  ponderando 
gli  argomenti  dal  R.  P.  Ponla  svolti  nel  suo  Saggio 
di  critica  I  Cap.  20  )  a  corroborar  l'opinione  che  nella 
Commedia  sia  la  luna  simbolo  della  ragione  umana 
{Nuovo  esperimento  ec,  Cap.  12)  più  si  trovan  cal- 
zanti e  concludenti.  Io  gli  ebbi  opposto  (  Ceìini  cri- 
tici, Cap.  8).  Dante  chiamar  movitori  di  quel  cielo 
Boezio  e  Tullio,  i  quali  inviaron lui  nello  studio  della 
filosofia  coi  raggi  della  stella  loro ,  la  quale  è  la  scrit- 
tura di  quella  (Conv.  Tr.  2,  cap.  16)  ;  quindi  la  luna 
simboleggiare  essa  filosofia.  A  provar  poi  della  ragio- 
ne umana  esser  mito  Virgilio,  addussi  il  verso: 
Quanto  ragion  qui  vede  dir  ti  pò  ss' io  (Purg.  18,  v.  46). 

Se  non  che  troppo  agevolmente  sariasi  potuto 
rispondere  :  Come  ciò?  I  raggi  della  tua  luna ,  che  è 
la  scrittura  della  filosofia ,  dicerto  inoperosa ,  anzi 
inintelligibile  a  cui  non  abbia  abito  razionale  ,  valgono 
a  guidar  lo  smarrito  fuori  della  tenebrosa  selva  (  In- 
ferno 20  ,  v.  1 28  )  ;  e  solo  giunto  eh'  ei  fu  al  piò  del 
dilettoso  colle,  offreseli  Virgilio,  ov veramente  la  ra- 
gione (  Inf.  1  ,  V.  62  )  a  trarlo  dal  gran  diserto , 
onde  scorgerlo  a  salvamento.  Fralel  dolce  ,  tu  tiri 
in  arcata ,  inverti  l'ordine ,  facendo  l'effetto  della 
filosofia  preceder  l'opera  della  ragione.  Né  l'addotto 
verso  dice  punto  Virgilio  esser  dessa  la  ragione  ;  con- 
ciossiachè  accettato  dal  mistico  viatore  per  duca  e 
maestro  (Inf.  2,  v.  140);  si  proferisca  solamente 
di  chiarirli  quanto  la  ragione  può  vedere.  Ed  altrove 
dice  pur  chiaramente ,  lui  volere  il  suo  discente 
oltre  guidare  quanto  potrà  sua  jcMoZa  (Purg.  21,  v.  33); 
la  quale  mostran  poi  chiaro  gì'  insegnamenti ,  che  gli 
va  distinguendo ,  essere  l'etica. 

Povera  universalità  umana  ,  se  i  raggi  della  tua 
luna  necessari  fossero  a  farne  accorti  d'avere  smar- 
rita la  diritta  via  ,  e  darne  virtù  da  uscir  della  selva 
de'mondani  errori  !  Desso  l' idiota  ,  se  non  pervertito 
al  tutto,  discerne ,  almen  digrosso,  il  bene  dal  suo 
contrario  ,  la  virtù  dal  vizio  pur  nel  punto  medesimo 
che  a  questo  si  abbandona  :  e  però ,  non  solo  chi  ha 
tra  mano  le  scritture  filosofiche  ,  ma  l'uomo  prout 
merendo  aut  demerendo  ,  per  arbitrii  libertatem  justi- 
tiae  praemianti  aut  punienti  ob  noxius  est  (  Epist.  a 
Cane  8).  Imperciocché  Innata  v'  è  la  virtìi  che  consiglia, 
E  dell  assenso  dee  tener  la  soglia  (Purg.  18,  v.  62).  Per 
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la  qual  cosa  bastar  pur  debbe  un  lumetto  di  ragione 
a  far  che  l'uomo  raccapezzar  si  possa  ,  e  tornare  al 
cuore  ,  come  appunto  al  chiaror  della  luna  tonda  suc- 
cesse bene  allo  smarrito  della  Commedia. 

Or  qual  altro  mito  più  acconcio  potuto  sariasi 
trovar  fuori  a  simboleggiare  la  ragione  ?  La  luna  ma- 
teriale ha  sua  parvenza  secondochè  la  illumina  il  sole, 
la  ragione  umana  vede  e  distingue  solo  in  quanto  il 
Sole  inlelligibile ,  ovvero  il  Sommo  Duce,  più  o  meno 
le  splende  (  Inf.  10  ,  v.  102)  ;  ed  al  dir  del  Salmista 
è  dessa  ragione  luce  della  mente  eterna;  ma  soggetta 
ad  errare  ,  come  la  luna  avrh  macchie  ,  finché  il  sole 
tuo  non  tramonterà ,  né  scema  sai-à  mai  la  tua  luna  : 
perchè  sempiterna  la  luce  tua  sarà  il  Signore  (  Isaia , 
60,  V.  20).  Però  nella  dilettosa  vallea  di  freschissima 
verzura ,  ove  non  pur  dipinto  v'avea  di  vivissimi 
fiori  ;  Ma  di  soavità  di  mille  odori  vi  faceva  un  inco- 
gnito indistinto  (Purg.  7,  v.  80)  ;  vede  il  mistico  via- 
tore  al  balzo  d'oriente,  la  concubina  di  Titune  imbian- 
carsi con  ingemmata  la  fronte  in  figura  dell'animale 
dalla  coda  aguzza  (Purg.  9  ,  v.  1  ;  e  Inf.  17,  v.  1); 
uscito  fuori  del  fumo  ,  che  purga  gì'  iracondi  ,  la  luna 
gli  si  offre  alla  vista  Fatta  com'  un  secchion  che  tutto 
ardea  (Purg.  18  ,  v.  78);  e  stretto  fra  le  pareti  del- 
l'ultima calaja ,  che  mette  al  paradiso  terrestre , 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori,  Ma  per  quel  poco  ve- 
dev'ei  le  stelle  di  /or  solere  e  piti  chiare  e  maggiori 
[Purg.  27,  V.  86)  (1).  Adunque  al  nostro  pellegrino 
va  la  vista  intellettuale  rischiarandosi ,  e  maggior 
virtù  acquistando  ,  a  misura  ch'ei  s'avvicina  al  luogo 
della  primitiva  innocenza  ,  là  dove  poi  i  sette  can- 
delabri li  fiammeggian  di  sopra.  Più  chiaro  assai  che 
luna  per  sereno ,  Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese 
(Purg.  29  ,  V.  53). 

Giunto  finalmente  negli  eterni  Gemelli ,  vicino 
omai  ad  indiarsi,  sorriso  del  vii  sembiante  di  questo 
globo  e  ddVajuola ,  che  ci  fa  tanto  feroci,  vide  la 
figlia  di  Lalona  incensa  senza  quell'ombra  che  gli  fu 
cagione  Perchè  già  la  credette  rara  e  densa  (Purg.  2, 
v.  49  e  seg.  ;  22,  v.  139;  Conv.  Tratt.  2,  epist.  14). 
E  il  profeta  detto  avea  :  E  la  luce  della  luna  sarà 
come  la  luce  del  sole Allorché  il  Signore  avrà  fa- 
sciata la  ferita  del  suo  popolo ,  ed  avrà  saìiate  le  aperte 
piaghe  (  Isaia  30  ,  v.  26  ). 

Laonde  appare  che  ,  spogliateci  nostre  preconcette 
opinioni ,  standoci  stretti  stretti  alle  discipline  del- 
l'altissimo poeta  ,  e  non  perdendo  d'occhio  le  fonti  , 
alle  quali  egli  attinse  suoi  miti  ,  perviensi  per  av- 
ventura a  rettamente  interpretrarli  nel  Poema  Sacro, 
ordinato  ad  indicar  la  via,  per  la  quale  ragione  ed 
autorità  (Purg.  25,  v.  2)  ;  scienza  razionale  (Virgilio) 
e  scienza  divina  (Beatrice) ,  filosofia  e  rivelazione 
scorgon  l'uomo  alla  felicità  nel  tempo  ed  all'eternale 

(1)  Sul  cielo  stellalo,  vedi  Convito  (Trai.  2,  Gap.  15j. 


beatitudine  in  contemplando  (Par.  2 ,  v.  43)  intuiti- 
vamente 

L'amor  che  move  il  sole  e  t'allre  stelle. 

Ciò  in  ammenda  di  opposizione  a  torto  fatta  ad 
un  dotto  ,  in  queste  cose  dantesche  poi  eruditissimo, 
che  io  con  chi  in  esse  studia  dobbiam  tutti  deplorar 
rapito  troppo  tosto  ai  vivi  ,  la  cara  e  buona  memo- 
ria debitamente  onorandone.  Alla  quale  ammenda 
concedendo  un  po'di  luogo  nel  Giornale  del  Centenario, 
Ella  ,  Signor  Direttore,  mi  avrh  di  particolar  favore 
obbligato.  L.  Picchionu 


Un  Codice  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi.  Una 
Canzone  dell'  Alighieri  ;  una  Miniatura  ed  un  voto 
deluso. 

Una  lettera  da  me  diretta  all'  illustre  Dantofilo 
Iacopo  professor  Terrazzi ,  1'  autore  di  quella  dotta 
Enciclopedia  dell'Alighieri ,  che  vedrà  la  pubblica 
luce  nella  circostanza  solenne  del  prossimo  Centena- 
rio, discorreva  della  canzone  alla  Vergine,  che  porta 
ad  intitolazione  :  Questa  è  l' orazion  che  fé'  Dante  alla 
morte.  Giusta  la  copia  fedele  tratta  dal  manoscritto 
esistente  in  Parigi,  nella  Biblioteca  Imperiale,  si  cor- 
ressero oltre  a  40  errori  incorsi  nell'ultima  pubbli- 
cazione, e  fra  questi  segnatamente  quelli,  per  cui 
dicevasi  probabilmente  non  appartenere  all'Alighieri 
la  canzone  anzidetta.  Rimpelto  alla  canzone  Iwv vi  una 
stupenda  miniatura  che  sta  di  mezzo  tra  la  maniera  di 
Cimabite  e  quella  di  Gioito.  Ebbi  il  desiderio  di  trarre 
della  miniatura  e  della  canzone  un  disegno  fotografico 
per  oftVirlo  in  dono  al  Muncipio  fiorentino,  e  a  que- 
st'  uopo  scrivevo  al  nostro  ambasciatore  in  Parigi , 
valente  cultore  eh'  egli  è  delle  lettere.  Ed  infatti  le 
sue  risposte  e  le  sue  premure  non  potevano  essere  né 
più  sollecite  né  più  cortesi,  quantunque  1'  esito  finale 
non  corrispondesse  al  desiderio.  Ecco  la  risposta  alla 
prima  lettera. 

Illustrissimo  Signore 

Parigi  ,  20  febbraio  1865. 

Non  credo  impossibile  di  ottenere  dalla  Direzione 
di  questa  Biblioteca  imperiale  comunicazione  del  co- 
dice di  Ella  vorrebbe  per  alcun  tempo  avere  a  To- 
rino. Recentemente  ancora  la  Biblioteca  stessa  non 
ebbe  difficoltà  a  comunicare  al  cav.  Gorresio  mano- 
scritti sanscriti  importanti. 

Ma  affinchè  io  possa  farne  la  domanda  e  perché 
questa  venga  accolta,  é  necessario  che  il  Regio  Mini- 
stero degli  Affari  Esteri  me  ne  dia  incarico  ufficiale. 

Quanto  all'autorizzazione  di  prendere  una  foto- 
grafia della  miniatura  che  orna  il  manoscritto  ,  non 
credo  che  sia    necessaria    tale    formalità.   Attenderò 
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quindi  eh'  Ella  mi  faccia  sapere  se  devo  aspettare 
che  mi  vengano  le  istruzioni  necessarie  dal  Ministero 
per  far  la  domanda  del  manoscritto,  o  se  devo  limi- 
tarmi a  domandare  copia  fotografica  della  miniatura. 
Gradisca,  Illustrissimo  Signore  ,  gli  attestati  della 
mia  distintissima  considerazione.  Nigra. 

Soggiunsi,  eh'  ero  ben  contento  che  a  Parigi  stessa 
se  ne  traesse  la  copia  fotografica  ,  e  pregavo  di  ciò 
la  gentilezza  dell'Ambasciatore,  dicendo  che  di  animo 
lietissimo  avrei  sopperito  ad  ogni  spesa  a  tale  riguardo. 
Mi  stavo  aspettando  di  giorno  in  giorno  l'invio  della 
copia  raccomandata  ;  ma  ecco  invece  avvenire  il  con- 
trario della  aspettazione.  I  motivi  saranno  giusti ,  ma 
io  me  ne  dolsi  come  di  un  pensiero  vagheggialo  e 
deluso. 

Pregiatissimo  Signore  . 

Parigi ,  7  aprile  1865. 

Appena  ricevuta  la  sua  lettera  dell'  1 1  Marzo 
ultimo  chiesi  secondo  il  suo  desiderio  l'intercessione 
del  ministro  imperiale  degli  Affari  Esteri  per  ottenere 
una  copia  fotografica  della  miniatura  preposta  alla 
canzone  manoscritta  di  Dante  da  Lei  indicatami.  Do- 
lente di  non  poterle  comunicare  una  risposta  conforme 
alla  sua  e  mia  aspettazione  ,  bramo  eh'  Ella  conosca 
i  motivi  su  cui  si  fonda  il  rifiuto,  e  perciò  le  trasmetto 
qui  unita  la  copia  della  lettera  statami  scrittta  in 
proposito   da    S.     E.    il    signor   Drouyn    de    Lhuys. 

Gradisca  ,  onorevole  signore  ,  gli  atti  della  mia 
distinta  considerazione.  Nigra. 

Monsieur  le  Chévalier 

Paris,  5  avril  1865. 
Vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'exprimer  le  dé- 
sir  d'obtenir  de  la  Bibliotèque  Imperiale  la  cop=e  pho- 
tographiée  d'une  chanson  du  Dante  existant  au  Dé- 
pót  des  manuscrits. 

Je  me  suis  empressé  de  faire  parvenir  cette  de- 
mande  à  M.  le  Ministre  de  l'Instruction  Publique,  et 
j'  ai  le  regret  de  vous  annoncer  que  S.  E.  M.  Duruy 
n'a  pu  l'accueillir.  La  bibliotèque  ne  possédant  pas 
de  laboratoire  photografique  ne  saurait  fournir  elle 
méme  cette  copie,  et  des  expériences  précédanles  , 
tentées  par  des  operateurs  du  déhors  ,  ont  élé  nui- 
sihles  ì»  la  conservation  des  manuscrits.  L'administra- 
tion  a  dono  résolu  de  ne  plus  accueillir  de  demandes 
analogues  ;  elle  a  exposé  du  reste  les  motifs  de  sa 
déeision  dans  une  note  inserée  au  Moniteur  du  27 
Mars  dernier. 

Veuillez  etc.  etc. 

Signé  -  Drouyn  nK  Lhitì's. 
M.  le  Ministre  d' Italie 

Paris. 

Tip.  Galilkiana  di  M.  Cbllihi  b  C. 


Cos'i  non  mi  resta  che  un  voto  inadempito  ,  un 
dovere  di  viva  riconoscenza  al  nostro  dotto  e  solerte 
ambasciatore  ,  e  I'  espressione  di  un  desiderio  che 
nelle  prineipalissime  Biblioteche  de'  nostri  e  degli 
esteri  Stati  s' istituisca  un  conveniente  gabinetto  fo- 
tografico, e  per  servigio  delle  Biblioteche  medesime 
e  per  quello  dei  discreti  visitatori ,  affine  di  trarre 
all'  uopo  e  senza  danno  dei  codici  i  fac-simili,  e  affine 
di  provvedere  a  tanti  altri  vantaggi. 

Ab.  Jacopo  Bernardi. 
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PARTE  OFFICIALE 


LETTERA  DEL  SINDACO  DI  RAVENNA 

AL   GONFALONIERE  DI  FIRENZE. 

Onorevole  Signore, 

La  Rappresentanza  Municipale  di  questa  città  mi 
affida  il  grato  incarico  di  ringraziare  VS.  Illustris- 
sima e  la  Commissione  ordinattice  delle  feste  del 
Centenario  Dantesco  sul  foglio  d' invito  trasmessomi 
in  .data  del  primo  del  volgente  mese. 

Se  cosa  alcuna  poteva  crescere  valore  all'  invito 
per  sé  cotanto  onorifico  dell'illustre  Municipio  fio- 
rentino, certo  era  il  modo  cosi  cortese  di  esso,  non 


che  il  delicato  concetto  che  l'ospitalitti  offerta  ai  Rap- 
presentanti della  città  di  Ravenna  fosse  ricordo  di 
quella  che  il  divino  Poeta  s'ebbe  dagli  avi  nostri  ne- 
gli ultimi  giorni  della  travagliata  sua  vita. 

La  città  di  Ravenna,  che  professò  in  ogni  tempo 
religioso  culto  alla  memoria  dell'Alighieri,  applaude 
unanime  al  nobile  e  grande  pensiero  dei  Fiorentini 
di  festeggiare  con  pompa  solenne  la  ricorrenza  della 
nascita  del  gran  Poeta  nazionale;  e  i  rappresentanti 
suoi  tengono  ad  onore  e  ventura  di  essere  chiamati 
in  suo  nome  ad  associarsi  a  un  omaggio  che  è  un 
nobile  esempio  dato  dalla  più  civile  delle  città  italiane, 
e  sarà  in  pari  tempo  uno  dei  titoli  più  puri  di  glo- 
ria della  italica  nazione  ,  nella  .sorte  più  lieta  ,  più 
gelosa  custode  delle  sue  splendide  tradizioni ,  e  del 
nome  immortale  dei  suoi  figli  più  illustri. 

Accolga ,  onorevole  collega ,  i  sensi  della  mia  sin- 
cera osservanza. 

Il  Sindacn 
G.  Rasponi. 
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Memorie  di  Dante  in  Firenze 


SUL  PIÙ  AUTENTICO  RITRATTO  DI  DANTE. 
Lipsia,  14  aprile  1865. 
Signor  Direttore, 

Vasari,  nella  vita  di  Giotto,  nou  ricorda  il  ritratto 
di  Dante  dipinto  da  quel  maestro  a  S.  Croce,  ma  bensì 
nella  vita  di  Michelangiolo  voi.  XII ,  pag.  302,  dice: 
«  A  man  manca  erano  quegli  che  in  questi  nostri 
secoli  da  Cimabue  in  qua  sono  stati  in  queste  arti 
illustri  :  onde  vi  si  conosceva  Giotto  a  una  tavoletta  in 
cui  si  vedeva  il  ritratto  di  Dante  giovanetto ,  nella 
maniera  che  in  S.  Croce  si  vede  essere  stato  da  esso 
Giotto  dipinto  »  (1).  Perchè  poi  Vasari  nella  vita  di 
Taddeo  Caddi  voi.  II,  p.  3,  dice:  «  Ed  in  questa 
storia  ,  a  S.  Croce,  ritrasse  Giotto  suo  maestro,  Dante 
poeta  ec.  »  è  manil'esto  esservi  stati  due  ritratti  di 
Dante  in  S.  Croce,  1'  uno  eseguito  dal  suo  amico 
Giotto ,  e  r  altro  dall'  allievo  di  Giotto  ,  cioè  da  Tad- 
deo Caddi. 

Dopo  ciò  mi  pare  che  cada  l' argomento  della 
Commissione  riguardo  all'  interpretazione  del  passo 
latino  di  Giannozzo  Marietti  nella  vita  di  Dante:  -  Coe- 
terum  ejus  effigies  et  in  Basilica  SanctPe  Crucis , 
et  in  cappella  Pretoris  Urbani ,  utrobique  in  pai  ieti- 
bus  extat:  ea  forma,  qua  revera  in  vita  fuit  a  Giotto 
quodam  oplimo  ejus  temporis  pictore  egregie  de- 
picta  -.  Il  Manetti  non  avrebbe  attribuito  a  Giotto 
il  ritratto  eseguito  da  Taddeo  Caddi  ,  come  vuole  la 
Commissione  ,  ma  bensì  quello  che  esso  Giotto  aveva 
dipinto  a  S.  Croce ,  secondo  ci   testimonia   il   Vasari. 

Giotto  può  benissimo  aver  dipinti  i  due  ritratti 
ricordati  da  Giannozzo  Manetti  da  un  primo  modello 
cavato  dal  vero ,  cioè  da  Dante  ;  ma  ciò  non  toglie 
che  tutti  e  tre  si  debbano  ritenere  ritratti  di  Dante 
eseguiti  da  Giotto,  uno  de'  quali  ancor  vediamo  nella 
cappella  del  ex  Palazzo  del  Potestà  in  Firenze. 

La  Commissione  nel  suo  primo  rapporto  disse  che 
il  ritratto  di  Dante  eseguito  da  Michelino  ,  che  ve- 
desi  in  Santa  Maria  del  Fiore  doveva  essere  una  co- 
pia di   quello    di   Taddeo    Caddi  a  S.   Croce.  Se  ciò 

(1)  Non  è  questo  il  solo  esempio  che  Vasari  dimentica  qual- 
che opera  nella  vita  di  un  maestro  e  la  si  trovi  da  esso  poi  ri- 
cordata in  quella  di  un  altro  ,  come  per  esempio  nel  voi.  HI ,  a 
pag.  274,  vita  di  Michclozzo  Michelozzi  dice:  «  dovi;  è  oggi  la 
depositeria  ,  è  ritratto  ginocchioni  dinanzi  a  una  Nostra  Donna 
Carlo  ,  figliuolo  del  re  Roberto  ,  duca  di  Calabria,  di  mano  di 
Gioito  ».  Così  in  quelle  di  Pierino  del  Vaga  voi.  X,  pag.  168, 
e  di  Giovanni  da  Udine,  voi.  XI  ,  pag.  309,  ricorda  altri  lavori 
fatti  da  Giotto  a  Roma  non  menzionati  nella  vita  di  quel  Pittore. 


fosse  ,  mostrando  tal  ritratto  un  età  avanzata,  si  ve- 
drebbe chiaramente  non  potervi  essere  equivoco  ri- 
guardo al  suo  originale  quando  il  Vasari  citato  ci 
dice  che  il  ritratto  di  Dante  dipinto  da  Giotto  in 
S.  Croce  era  di  giovanetto  ,  e  nou  di  uomo  fatto. 

Quanto  poi  all'  interpretazione  che  si  vuole  dare 
alle  iscrizioni  che  si  trovano  sopra  alcune  tavole  ci- 
tate dalla  Commissione  per  provare  che  per  Cap- 
pella Ghiberti  intendeva  parlare  della  sola  tavola  e 
non  delle  pitture  della  Cappella  stessa  ,  credo  bene 
di  riportare  un  brano  di  una  lettera  che  ho  ricevuta 
da  un  amico. 

«  Se  si  deve  prestar  fede  al  Ghiberti  ,  il  quale  ci 
dice  che  Giotto  dipinse  nel  Palazzo  del  Podestà  la 
Cappella  di  S.  Maria  Maddalena,  non  mi  par  verosi- 
mile che  per  Cappella  intendesse  dire  la  tavola , 
quando  le  storie  della  vita  di  S.  Maria  Maddalena 
dipinte  nella  parete  laterale  di  destra  dimostrano 
chiaro  che  la  Cappella  era  sotto  il  patrocinio  di  quella 
Santa ,  e  che  quindi  ne  doveva  portare  il  titolo. 
Quindi  non  saprei  immaginare  di  qual  vocabolo  si 
sarebbe  servito  il  Ghiberti  se  avesse  voluto  desi- 
gnare,  anziché  la  tavola,  l' assieme  delle  pitture  a 
fresco  che  sono  dipinte  nelle  pareti.  Chi  ci  impedi- 
sce invece  di  credere  che  i  fondatori  stessi  delle  Cap- 
pelle nelle  Chiese  ,  facendo  fare  la  tavola  come  com- 
pimento dell'opera,  vi  scrivessero:  «  Questa  Cap- 
pella fece  fare  il  tal  di  tale  ec.  ». 

G.    B.    CAVALCA.SELLE. 


Studi    Danteschi 


LA  CIVILTÀ  NAZIONALE  E  COSMICA 

NELLA  MENTE  DI  DANTE.' 

IV. 

Ma  di  qual  libertà  qui  si  ragiona  ? 

Non  ,  al  certo  ,  dell'  anima  fatta  libera  da'sensuali 
appetiti  per  V  evangelica  annichilazione  del  corpo  (come 
pur  vorrebbe  il  Fraticelli)  ;  dappoiché  Catone  ,  ve- 
nuto in  tempo  in  cui  non  per  anco  il  Verbo  divino 
erasi  evangelizzato  sulla  terra ,  e  però  nulla  aven- 
done ei  saputo  giammai ,  si  offerì  come  in  olocausto 
su  r  ara  della  patria  ,  di  tanto  cittadino  sangue  fu- 
mante e  lurida  ,  non  per  la  religione  ,  ma  per  la  li- 
bertà di  Roma  agonizzante  allora  ,  e  già  presso  a 
mandare  il  rantolo  estremo.  E  Dante  apertamente 
lo  dichiara  lì  dove  dice  che  Catone  erasi  col  romu- 
leo popolo  trasferito  tra  i  Garamanli ,  la  signoria  di 
Cesare  fuggendo  [Conv.  Ili,  5.),  onde  poi  (nel  II  de 
Monarchia ,  5),  su  1'  autorità  di  Cicerone  soggiugne 
che  Marco   Catone ,  d' incredibile  gravità  dotato  (gra- 
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vita  che  con  continua  costanza  aveva  egli  accresciuto], 
fu  perseverante  sino  alla  fine  nel  proposito  e  consiglio 
suo.  Di  tal  che  gli  convenne  piuttosto  morire,  che 
patir  l'onta  gravissima  di  guatare  in  volto  il  suo  e 
il  tiranno  di  tutta  la  umanità  {  moriendum  ei  potius. 
guani  Tyranni  vultiis  aspiciendus  fuit]  ;  piuttosto  escir 
di  vita  libero  ,  che  senza  libertà  vivere  (e  vita  liber 
decedere  mahiit .  guam  sine  liberiate  remanere  in  illa 
(ivi).  E  ciò  piacquegli  suggellare  col  sa?ijMe  ;  affinchè 
(si  noti  il  fine  ,  come  per  noi  fin  dal  bel  principio  si 
diceva  ,  altamente  civile  e  sociale]  ognuno  ,  di  quanto 
valore  fosse  la  libertà  apprezzasse  (  quanti  libertas 
esset ,  ostendit] ,  e  ,  riscosso  dal  suo  letargico  sonno 
il  mondo,  nel  soffio  dell' ira  divampasse  da  per  ogni 
dove  r  amoroso  incendio  di  libertà  [ut  mundo  liberta- 
tis  amorem  accenderei].  Sicché  Dante  non  sa  trovare 
parole  che  adeguino  il  sacrifizio  immenso  che  di  sé 
fece  Catone  ;  inenarrabile  sacrifìcium  severissimi  li- 
bertatis  tutoris  Marci  Catonis  [De  Mon.  II,  5.).  Con- 
genito di  latte  in  lui  può  dirsi  1'  amore  indomito  al 
viver  libero,  e  1"  odio  implacabile  contro  la  tiranni- 
de; e,  perchè  non  paia  esagerazione  la  nostra,  fac- 
ciamo che  qui  rientri  per  poco  il  Plutarco. 

Era  il  tempo  delle  proscrizioni  e  delle  carneficine 
di  Siila.  Capi  mozzi  dei  più  cospicui  cittadini  si  por- 
tavano come  in  trofeo  per  la  città  ,  che  perciò  ,  chiusa 
nel  terrore  ,  traeva  dall'  imo  del  petto  sospiri  ama- 
rissimi.  Catone,  richiesto  a  Sarpedone,  suo  precet- 
tore ,  perchè  non  vi  fosse  alcuno  che  trucidasse  un 
tal  mostro  :  «  perchè  (Sarpedone  gli  rispondeva) ,  o 
figliuol  mio ,  costui  è  ancor  più  temuto  che  odiato.  » 
«  E  perchè  dunque  (con  impeto  ripigliò  Catone)  non 
mi  hai  tu  dato  un  ferro,  ond'  io,  col  privar  di  vita 
un  solo ,  francassi  dal  servaggio  la  patria  mia  ?»  E 
allora  non  toccava  che  '1  quattordicesimo  anno  ap- 
pena !  (3)  S'  immagini  qual  divenisse,  quando  in  fa- 
migliarità si  strinse  con  Antipatro  Tirio  ,  onore  della 
scuola  stoica  a  que'  tempi  ,  che  tanti  utili  veri  seppe 
inspirargli  nel  vergine  cuore  e  nella  giovine  mente  ! 
Tutto  dedito  a  quella  giustizia,  che  non  flette  la  cima 
per  soffiar  di  venti ,  ma  ,  premio  a  sé  stessa  ,  immu- 
tabile in  sé  permane  e  ferma  più  che  salda  torre,  egli 
era  il  primo  ad  entrare  in  senato  ,  1'  ultimo  ad  uscir- 
ne :  persuaso  essendo  aversi  la  cosa  pubblica  a  trat- 
tare non  altrimenti  che  se  fosse  faccenda  domestica  di 
un  dabbene,  e  con  la  stessa  diligenza  onde  la  pecchia 
attende  al  suo  favo  [\  4).  Ed  ,  invero ,  interi  giorni 
ei  consumava  a  perorare,  né  dalla  tribuna  scendeva, 
se  prima  non  avesse  trionfalmente  abbattuto  tutto 
ohe  accennasse  ,  anco  di  lontano  ,  a  menomare  le 
franchigie  del  popolo  :  e  sovente  ebbe  a  competitori 
i  due  più  grandi  oratori  di  allora  ,  Cicerone  e  Cesa- 
re. A  quest'ultimo,  che  proponeva  si  distribuisse  ai 
poveri  l'Agro  campano  (oggi  terra  di  lavoro],  Cato- 


ne solo  vi  si  oppose  ,  non  eh'  e'  niegasse  sovvenire 
agi'  indigenti  ,  ma  per  tórre  che  Cesare  (perchè  già, 
leggendogli  nell'  anima  ,  ne  intravedeva  le  mire  am- 
biziose) corrompesse  gli  animi,  e  per  tal  mo'si  co- 
stituisse un  polente  partito  ;  e  gli  eventi  provarono 
che  Catone  mal  non  si  apponeva  (26).  A  Crasso  e 
Pompeo ,  che  rimestavano  per  succedere  al  Consola- 
to ,  nel  turpe  intento  di  far  che  a  Cesare  venisse  ri- 
confermato il  potere ,  e  serbare  a  sé  il  governo  delle 
migliori  provinole  ,  Catone  soltanto  fé'  testa  ,  e,  tut- 
toché ferito  e  da  tutti  diserto,  esortava  Domizio  a 
resistere,  finché  avessero  alito  di  vita  ,  e  combatte- 
re a  tutto  potere  contro  la  tirannide  armata  (31). 
Quando  poi  vide  che  le  sorti  d'  Italia  minavano  al 
basso  ,  rinnegò  quasi  1'  esistenza  d'  un  supremo  mo- 
deratore dell'  universo  ,  e  ,  con  fierezza  veramente 
repubblicana  ,  disse  un  di  ;  grande  incertezza  vera- 
mente ed  oscurità  vi  è  intorno  alle  vie  per  le  quali 
Iddio  misteriosamente  procede  !  (41).  Fu  allora  sol- 
tanto che  una  lagrima  fu  veduta  gocciolare  dal  ci- 
glio di  Catone,  ei  che  fino  a  quel  punto  non  avea 
pianto  giammai  !  (42  e  49). 

Dopo  la  rotta  di  Farsaglia  ,  si  fiero  dolore  s'  ap- 
prese all'  animo  suo ,  che ,  tutto  detestando  ed  ab- 
borrendo  ,  sé  medesimo  ancora ,  anziché  vivere  in 
una  società  degenere  ,  amava  assai  meglio  di  andare 
in  volontario  esilio  su  qualche  scoglio  ,  ovvero  a  se- 
pellirsi  vivo  tra  caverne  e  burroni  ove  più  non  saet- 
tasse luce  di  sole.  Tentata  l'ultima  sorte  sul  suolo  adu- 
sto della  Libia,  si  ritirò  ,  come  ad  estremo  rifugio, 
tra  gli  Uticensi,  e,  poiché  seppe  Cesare  essere  ornai 
propinquo ,  ei  medesimo  li  esortò  ad  implorarne  la 
clemenza  e  chieder  venia  per  la  città;  ma  si  guar- 
dassero dal  ciò  fare  per  lui  ;  dappoiché  le  preghiere 
si  convenivano  a'  vinti  (e  tale  non  reputavasi  ei  che  in 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  era  stato  mai  sempre  invitto], 
e  si  addiceva  ai  delinquenti  domandar  perdono  ;  e  de- 
linquente era  per  lui  Cesare  appunto ,  che  liberticida 
avea  barbaramente  sagrificato  alle  sfrenate  sue  vo- 
glie di  grandezza  ed  alla  trapotente  ambizione  di  un 
trono  il  bene  della  patria  e  la  libertà  del  mondo  (47). 
Lucio,  che  parente  era  di  Cesare,  lo  scongiura- 
va ...  «  Perchè  dolce  per  te  mi  sarà  (gli  diceva) 
toccare  a  Cesare  le  mani ,  e  supplice  stringergli  le 
ginocchia  ».  Cui  di  rimando  Catone  :  «  Quando  sal- 
var mi  volessi  per  grazia  di  Cesare  ,  non  avrei  che 
presentarmi  a  lui;  ma  no,  non  voglio  saper  grado  a 
un  tiranno  di  ciò  ch'ei  fa  conculcando  le  leggi  ».  E  , 
poiché  vide  non  potersi  le  cose  più  governare  a 
mo'  degno  di  Catone  (51  ) ,  altro  scampo  non  vide  a 
serbare  immacolato  il  suo  nome  ,  che  la  morte.  AI 
figlio ,  che  sottratto  gli  aveva  la  .spada ,  disse  con 
piglio  ironico:  «  E  a  che,  prode  garzone,  non  leghi 
pur  tuo  padre ,  e  non  gli  strigni  le  mani  al  dorso , 
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finché ,  venendo  Cesare  ,  mi  trovi  in  islato  da  non 
potermi  neppure  difendere?  »  Ed,  essendosene  uscito 
il  figlio  singhiozzando,  a  Demetrio  e  ad  Apollonide, 
ivi  rimasti ,  soggiunse  :  «  E  forse  voi  pure  delibe- 
rato avete  di  raltenere  in  vita  a  viva  forza  un  uomo 
così  attempalo,  e  di  sedervi  qui,  senza  far  motto  , 
e  guardarmi?  0  venuti  siete  ad  adilurmi  una  qualche 
ragione ,  per  dimostrare  non  esser  cosa  incompor- 
tabile e  vergognosa  per  un  Catone,  quando  aver  non 
possa  altra  salvezza  ,  1'  aspettare  quella  che  data  gli 
sia  da  un  nemico?  »  (  51  )  Avuto  (ìnalmenle  la  spa- 
da.... «  Ora  ,  disse ,  son  io  di  me  stesso  !  »  E,  dopo 
aver  profondamente  meditato  su  la  immortalila  del- 
l'anima  ,  come  seppe  che  la  flotta  avea  già  sciolto 
le  vele  al  vento,  e  che  nel  porto  al  tramestìo  della 
partenza  era  succeduto  silenzio  e  calma,  si  appuntò 
la  spada  sotto  il  cuore,  e,  sopra  abbaudonandovisi, 
cadde  rovescione  sul  letto.  Al  rumore  accorsero  il 
figlio ,  gli  amici  ;  e  il  medico  già  si  approntava  a 
cucirgli  ed  a  fasciargli  la  ferita,  quando  egli,  riavu- 
tosi ,  lungi  da  sé  lo  respinse ,  e  ,  strappatisi  di  sua 
mano  gì'  intestini  ,  e  squarciatasi  la  ferita  ,  esalò 
l'anima  grande  (  33  ]. 

Cosi  moriva  Catone  Ulicense!  Tutto  il  popolo  ne 
pianse  ,  chiamandolo  ad  una  voce  il  henefaltore ,  il 
conservatore,  il  solo  libero,  il  solo  invitto:  e  ciò  face  va- 
si, quando  già  si  annunziava  esser  Cesare  alle  porle 
(circostanza  degna  di  esser  notata  da  Plutarco)  ;  ma 
(  ve'!  la  forza  onnipotente  della  pubblica  opinione  !  ) 
né  tema ,  né  adulazione  rispetto  al  vincitore,  né  disco?-- 
dÌ2 ,  né  dissensione  alcuna  potè  fare  che  non  si  ren- 
desse all'esanime  spoglia  l'ultimo  tributo  di  lagrime 
e  di  onore  ;  e  splendidamente  decorato  il  cadavere  , 
fu  con  funebre  pompa  tumulato  appo  la  sponda  del 
mare  ,  ove  tutto  dì  vedesi  la  statua  di  lui  che  alla 
brandisce^ una  spada,  quasi,  per  l'assoluto  trionfo 
della  sua  idea,  tuttora  incitasse  gli  animi  alla  pugna. 
Allorquando  Cesare  ,  sopragiugnendo  ,  udì  che  Cato- 
ne, avuto  tanto  in  pregio  da  lui,  erasi  dato  a  morie, 
narrasi  esclamasse:  «  0  Catone,  io  t'invidio  la  tua 
morte,  poiché  tu  invidialo  m'hai  poterti  salvare!  » 
«  E  per  verità  (osserva  bene  a  proposito  Plutarco), 
se  Catone  sofFerto  avesse  di  venir  salvato  da  Cesare, 
sembra  che  non  avrebbe  tanto  deturpato  la  sua  glo- 
ria ,  quanto  illustrata  quella  di  Cesare  (ol)  ».  Onde 
il  noto  epigramma  dell'Alamanni  : 

Semlo  dello  a  Ciiloii  ,  <]uanilo  inorio  : 
Tu  non  devi  temer  :  Cesare  è  pio  ; 
Rispose  :      Io  che  romano  e  Caion  sono, 

Non  temo  /'  ira  sua  ,  temo  il  perdono  I 

Ecco  r  archetipo  di  uomo,  cui  Dante  proponeva. 
qual  modello  all'ammirazione  del  mondo;  l'uomo, 
che  al  principio  di  libertà  a\ea  sagrificato  tulio , 
anco  la  vita  -,  e  la  cui   veste  ,    falla  perciò  gloriosa  , 


nel  (jran  d'i ,  nel  giorno  cioè  della  risurrezione  uni- 
versale de'popoli,  sarà  sì  chiara,  sì  luminosa  e  bella! 
Ed  ora  .sì  che  facile  ci  si  rende  e  piano  intendere 
la  forza  di  quelle  parole  :  Lffiertó  uo  cercando!...  Tu 
il  sai!  Adunque  la  libertà,  della  quale  Dante  andava 
in  cerca  non  era  puuto  dissimile  da  quella  che  era 
stata  professata  da  Catone  ;  anzi  era  quella  stessa 
per  la  quale  questi  erasi,  come  un'ostia  di  espiazio- 
ne, immolato;  e  che  perciò  volea  risorgesse,  vestita 
dell'indumento  medesimo.  Or  bene;  qual  era  il  prin- 
cipio massimo,  cui  la  vita  di  Catone  Ulicense  erasi 
informata  ?  «  Non  esser  libero  ,  se  no?i  il  solo  uomo 
dabbene;  e  servi  essere  tutti  i  malvagi!,  »  (Plut.  51). 
Onde  la  tirannide ,  anco  la  più  terribile  ed  efferata, 
ei  trovava  preferibile  all'  anarchia ,  dove  tanti  sono 
i  tiranni,  quanti  gli  empi  e  i  dissoluti  (.35  e  36).  Per 

10  che  ,  severamente  inculcava  al  figlio  di  non  bri- 
garsi più  uè  punto  né  poco  di  politica  ;  dappoiché 
Roma  era  finita.  E  tale  è  per  lo  appunto  la  teoria 
di  Dante  : 

Lo  maggior  don  ,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fésse  creando  ,  ed  alla  sua  boulate 
Più  conformalo,  e  quel  eh' ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libertale , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 
E  (ulte  e  sole  ,  e  furo  e  son  dolale. 
(Parad.  V.  19-24). 

«  11  principio  primo  della  libertà  nostra.  (Dante  qui 
commenta  sé  medesimo)  é  la  libertà  dell'arbitrio, 
la  quale  in  bocca  l'hanno  molti,  e  pochi  nell'intel- 
letto »  {De  Mon.  1,  15).  E  invero:  come  sarebbe  mai 
presumibile  la  libertà  estrinseca,  se  intrinsecamente 
non  fossimo  liberi  nella  intimità  dell'  anima  nostra  , 
nel  seqreto  della  nostra  mente?  «  Dicono  il  libero  ar- 
bitrio essere  libero  giudizio  di  volontà:  e  dicono  heaev. 

11  giudizio  però  (  ei  sagacemente  avverte  )  «  è  mezzo 
tra  l'apprensione  e  l'appetito.  Imperocché  prima  la 
cosa  s'  apprende  ,  e  ,  poiché  essa  è  compresa  ,  si  giu- 
dica buona  o  mala  :  e  ultimamente,  colui  che  ha  giu- 
dicato, 0  la  seguita,  o  la  fugge.  Adunque  (giusta- 
mente ei  ne  deduce  ),  se  il  giudizio  muove  in  tutto 
r  appetito ,  e  non  é  in  alcun  modo  da  lui  prevenuto  , 
certamente  è  libero.  Ma  ,  se  il  giudizio  è  mosso  dal- 
l'appetito,  in  qualunque  modo  proveniente ,  non  può 
esser  libero  ,  ma  è  menato,  da  altri  preso  »  (  ivi  ).  Or, 
come  distinguere  il  male  dal  bene  ,  e  quindi  come 
[)uò  liberamente  agire  l' ignorante  ?  Come  1'  ignaro, 
schiavo  di  sue  mainale  passioni?  Ovvero,  chi  ,  rotto 
a  tutti  i  vizi ,  è  vittima  infelice  de'suoi  disordinati 
appetiti?  Ovvero  chi  ,  legato  con  giuramento  ad  una 
setta  ,  non  é  che  cieco  istrumenlo  dell'  altrui  vo- 
lontà ,  e  soventi    fiate    della    infamia  altrui? 

La  libertà  è  pure  il  massimo  dono  ,  che  Dio  facesse 
air  uomo   (maximum   doniim  hiimana:  naturce   a  Deo 
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coUatum.  ^De  Mon.  1,  li.  ),  quando  in  volto  gli  alitò 
io  spiro ,  r  alito  di  vita  ;  ma  questa  libertà  ,  eh'  è  il 
maggior  dono  di  Dio,  male  usata  ,  degenera  tosto  in 
libertinaggio;  onde  viene  da  tutti,  e  giustamente,  rin- 
negato e  maledetto.  Laonde,  non  a  crederci,  ma  ad 
essere  realmente  liberi,  fa  di  mestieri  anzi  tutto  che 
cominciamo  a  moralizzarci,  che  cominciamo  cioè  dal- 
l' essei-e  onesti.  Non  è  quistione  di  forme  :  le  leggi  son! 
È  quistione  d' individui ,  è  questione  di  uomini  :  ma 
chi  pon  mano  ad  esse?  Ed  è  il  chi  che  manca  :  è  il 
chi  che  si  desidera.  «  Imperocché  (ripiglia  Dante  con 
più  di  energia  )  quegli  è  libero  ,  eh'  è  per  cagione  di 
sè ,  uon  di  altri ....  Quegli  che  1'  è  per  cagione  al- 
trui,  è  necessitato  da  quello  per  cui  cagione  egli  è, 
come  la  via  è  necessitala  dal  termine  »  (  De  Mon.  1, 1 4). 
La  libertà  sta  nella  ragione;  la  cagione  sta  nella  Idea  di- 
vina ,  dalla  cui  nozione  suprema  scaturisce  il  Diritto  , 
definito  perciò  da  Dante:  una  personale  e  reale  pro- 
porzione da  uomo  ad  uomo  ,  la  quale  conservata  con- 
serva, e  corrotta  corrompe  la  società.  {De  Mon.  II,  14); 
definizione  trovala  di  meravigliosa  esattezza  dal  Car- 
mignani ,  che  figura  tra'  primi  criminalisli  di  Europa; 
e  nella  quale  cinque  grandi  verità  sono  state  da  lui 
riconosciute  ed  ammesse. 

«  La  prima  è  ,  che  ,  non  potendo  la  definizione 
convenire  al  principio  morale ,  per  cui  un'  azione  è 
buona  o  cattiva  in  sè  stessa  ,  senza  relazione  a'  di- 
ritti di  alcuno  ,  bisogna  concludere  che  1'  Alighieri 
concepì  la  differenza  razionale  tra  la  morale  e  il  di- 
ritto: la  seconda  è,  che,  nel  sistema  suo,  il  diritto 
non  è  facoltà  ,  la  quale  è  forza  inerente  alla  volontà, 
ma  è  una  nozione,  la  quale  spetta  all'ufficio  dell'm- 
telletto  :  la  terza  ,  e  sognabile  ,  è  che  il  diritto  ,  come 
nozione,  ha  un'esistenza  propn'a,  indipendentemente 
da  quella  di  una  obbligazione  che  vi  corrisponda  ;  e 
di  fatto  egli  di  o66%ai;o«e  non  parla  :  la  quarta  con- 
siste nel  dare  al  diritto  per  origine  o  titolo  1'  egua- 
glianza di  ragione  ,  la  quale  si  converte  in  eguaglianza 
in  faccia  alla  legge,  in  quanto  che  non  potrebbero  i 
diritti  slare  in  proporzione  Ira  loro,  se  eguali  non  fos- 
sero: la  quinta  finalmente  è  che  il  diritto  non  può 
concepirsi  tra  f;li  uommi  che  nel  loro  stato  di  società, 
il  quale  solo  gli  pone  in  relazione  gli  uni  cogli  altri  ». 
(Dissert.  su  la  Mon.  di  Dante.  Livorno,  1844  ). 

ft  La  descrizione  che  si  fa  ne'  Digesti  [  scrive  il 
Poeta  filosofo  )  non  dice  proprio  quello  che  sia  Diritto, 
ma  descrive  quello  secondo  il  modo  di  usarlo  {per 
notitiam  utendi  ilio.  [De  Mon.  li  ,  5.)  »  E  giustamente 
(il  Carmignani  v'aggiunge)  gloriasi  della  originalità 
della  wjzione  del  Diritto  posta  da  lui  ,  dappoiché  nei 
Di-jCsli  filosofica  nozione  del  Diritto  non  vi  è,  nò  al- 
tra notizia  ve  n'ha,  che  quella  che  ne  fornisce  il  swo 
uso  j>.  -  «  Adunque  (Dante  ne  deduce),  se  questa 
descrizione  bene    comprende  quel  che  è,  e  perchè  è  ; 


e  il  fine  di  ciascuna  società  e  il  bene  comune  dei  soci  ; 
è  necessario  che  esso  bene  sociale  sia  il  fine  costante 
del  Diritto;  ed  é  impossibile  che  Diritto  sia  quello  che 
non  attenda  al  bene  comune.  E  però  Tullio  (nella 
prima  Retlorica  )  dice:  Semper  ad  utilitatem  Reipu- 
blicm  leges  interpetrandae  sunt.  Imperocché  ,  se  le 
leggi  non  mirano  direttamente  a  vantaggio  di  coloro 
pe'  quali  vengono  emanate  ,  di  leggi  uon  hanno 
che  il  nome  soltanto,  ma  in  sostanza  non  sono  leggi. 
Le  leggi  di  fatto  bisogna  che  tra  loro  stringano  gli 
uomini  a  comune  utilità.  Per  lo  che,  ben  a  ragione  Se- 
neca (nel  libro  delle  quattro  virtù),  della  legge  par- 
lando ,  la  chiama  :  Vinculum  humance  societatis.  E,  se 
dunque  è  così ,  è  chiaro  che  «  chi  intende  al  bene 
della  repubblica  ,  attende  al  fine  cui  mira  il  Diritto  , 
eh'  é  il  fine  cui  tende  la  ragione  stessa  »  {De  Mon.  II,  .5). 
È  osservabile  (qui  rientra  il  Carmignani)  che  Dante, 
a  differenza  della  comune  de' moderni  scrittori  dì  filo- 
sofia del  Diritto  ,  e  delle  più  celebri  politiche  epigrafi, 
pone  il  Diritto  avanti  la  libertà  ,  non  la  libertà  avanti 
il  Diritto:  e  (come  aiCuni  filosofi  praticarono)  non 
definì  il  Diritto  per  ìa  libertà.  Egli  la  considera  al 
Diritto  inerente  ;  di  guisachè  ,  senza  Diritto  ,  parlar 
non  si  possa  di  libertà.  Egli  distingue  sagacemente 
la  libertà  giuridica  dal  libero  arbitrio  ;  distinzione  non 
avvertita  da' parteggiatori  del  principio  della  utilità, 
tutto  il  sistema  de'  quali  riposa  su  questo  gravissimo 
errore.  La  libertà  giuridica  è ,  nel  sistema  dell'  Ali- 
ghieri ,  la  facoltà  che  compete  ad  ogni  uomo  di  giu- 
dicare della  rettitudine  delle  sue  intenzioni:  il  libero 
arbitrio  è  dagli  appetiti  determinabile;  da'  quali  ap- 
petiti la  libertà  giuridica  non  dee  mai  ,  per  esser 
tale,  pretendere  il  proprio  carattere.  Definita  per  tal 
modo  la  libertà.  ,  egli  la  considera  lo  stalo  ottimo  del 
genere  umano  ». 

Alto  principio!...  perciò  destinalo  a  rinsediare  l'Ita- 
lia in  quell'altezza,  d'onde  per  gare  d'uffici,  per  brighe 
cittadine  e  per  tralignali  costumi  ,  era  vilmente  di- 
scesa, è  quindi  il  divino  archetipo  ,  cui  Dante  ci  pro- 
pone, di  Catone  Ulicense  ! 

Prof.  Giuseppe  de  Leonardis. 
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(  Continuatione  ;  V.    N."  «  ,  pag.    350  ). 

Piero  delle  Vigne. 

r  s(in  '•olui  che  teuiii   ambo  lo  chiavi 
Del  «"or  di  Federigo  cr. 

[Inf.  r.  XIII.) 

Pietro  delle  Vigne  nato  in  Capua  da  poveri  e   mal 
noli  genitori  fu  giudice  aulico  e  gran  cavaliere  appo 
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lo  svevo  Federigo  II.  Per  la  perizia  nel  Diritto  Civile 
e  per  1'  eleganza  dello  stile  in  quella  corte  ,  ove  le 
lettere  erano  in  pregio ,  acquistò  ricchezze  e  credito 
ed  influenza.  I  suoi  sei  libri  di  lettere  scritte  sotto 
il  nome  di  Federigo  ,  ed  un  trattato  sulla  potestà 
imperiale  ,  e  varie  poesie  citate  anche  dall'  Alighieri, 
non  ispregevoli  per  la  forma,  son  forse  i  migliori  mo- 
numenti letterari  del  secolo  deciraoterzo.  Si  crede 
autore  del  Sonetto:  Però  che  Amore  non  si  può  vede- 
re ec.  Ma  1'  invidia  volle,  come  tante  altre,  anche 
questa  vittima  illustre  ,  e  sparse  per  la  corte  e  che 
Piero  era  più  ricco  del  re  ,  e  che  si  arrogava  la  gloria 
di  tutte  le  illustri  azioni  di  Federigo  e  che  al  pontefice 
rivelasse  i  segreti  della  corte,  mostrando  i  nemici 
del  poeta  lettere  contraffatte  a  quello  inviate  ;  ed  al- 
tre si  spacciavano  non  meno  nere  calunnie  provate 
con  testimoni  comprati.  Ed  è  chi  giura  prima  causa 
di  sue  sciagure  esser  stata  quella  Florimonda  ,  di  cui 
canta  in  versi  erotici.  Pare  sia  vero  che  egli  portasse 
fede  air  offizio  glorioso.  Pure  il  re  ,  prestate  facili 
orecchie  alle  accuse  ,  le  quali  anche  perchè  troppe  e 
troppo  gravi  dovevan  esser  sospette  ,  gli  tolse  cogli  al- 
tri beni  la  vista,  il  massimo;  perchè  Piero  non  potendo 
comportar  tanto  avvilimento  ed  ingratitudine  die  vio- 
lentemente del  capo  contro  un  muro  ;  ed  è  chi  scri- 
ve contro  quello  di  S.  Paolo  in  Pisa  in  riva  d'Arno  (1), 
e  si  fece  colpevole  d'  avere  ucciso  in  se  stesso  un  in- 
nocente. 

l<ano  ìseuese  ed  Jacopo  padovano. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 

Nudi  e  grafGati  fuggendo  sì  forte  , 
Che  della  selva  rompieno  ogni  costa 
{/«/.  e.  XIII.  ) 

Lauo  essendo  mandato  nell'  esercito  de'  Sanesi  co- 
gli altri  guelfi  contro  agli  Aretini  in  favore  de'  Fio- 
rentini,  e  dipoi  tornandosene,  furono  assaltati  per 
agguato  dei  capitani  di  guerra  Aretini  alla  Pieve  al 
Toppo,  contado  d'  Arezzo,  e  rotti  :  dove  Lano,  benché 
si  potesse  a  salvamento  ritrarre,  come  quegli  che  tra 
le  brigate  spenderecce  aveva  disperso  tutti  i  suoi 
beni  ,  disperato  si  cacciò  tra' nemici,  e  volle  morire 
anzi  che  viversi  in  sì  fatta  penuria  d'  ogni  cosa. 
L'  Emiliani  Giudici  scrive  s'  uccise  ,  come  col  ferro 
troncasse  i  propri  giorni.  Ma  è  smentito  dagli  altri 
commentatori  delle  rampogne  di  Jacopo  :  Sì  non  furo 
accorte  -  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

.Jacopo  di  Mouselice  nel  padovano,  d'  una  famiglia 
nobile  ,  detta  della  Cappella  di  S.  Andrea,  fu  anche 
più  pazzamente  prodigo  di  Lano  ,  correndo  voce  che 
per  godersi  lo  spettacolo  colà  d' un  bel  fuoco  in- 
cendiasse una  propria  villa.  Cosi  1'  Antico  citato  nella 

(1)  Vedi  il  commeoto  anoDimo  al  e.  Xlll  dell' /nf.  Irascritto 
dal  Fontaoi  nel  fase.  I,  del  giornale  \'  Elruria. 


E.  R.  Altri  però  lasciò  scritto  che  le  fiamme  appiccò 
alle  capanne  e  case  de'  suoi  contadini  ,  perchè  i  suoi 
amici  venuti  a  trovarlo  in  villa  si  sollazzassero  a 
questo  spettacolo.  Ed  in  una  sua  passeggiata  di  de- 
lizia sulla  Brenta  a  Venezia,  in  quello  che  gli  spen- 
sierati compagni  cantavano  e  suonavano  ,  per  non 
istarsi  colle  mani  a  cintola  ,  quante  monete  aveva 
ad  una  ad  una  gittava  nel  fiume.  Lo  scherzar  sopra 
battaglia  sanguinosa  colla  parola  giostra  in  mezzo  ad 
orribile  strazio  che  di  lui  si  faceva  è  conveniente , 
riflette  il  Fraticelli ,  all'  indole  di  costui. 

Lotto  degli  Agli. 

1'  fui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  '1  primo  padroue. 
(/«/.,  e.  XIII.  / 

L'anonimo  riferito  dal  Fanfani  ìxqW  Etruria  scri- 
ve cosi  ;  Fu  costui ,  secondo  l' opinione  di  alcuno  , 
uno  giudice  della  famiglia  degli  Agli ,  il  quale , 
avendo  renduto  uno  consiglio  falso  (  altri  dicono 
una  falsa  sentenza],  e  essendo  stato  condannalo  per 
questo  vituperevolmente ,  se  ne  prese  tanto  dolore  a 
cuore  cK  egli  tornati  a  casa  sua ,  per  disperazione 
s' impiccò  per  la  gola.  Pare  che  a  questa  vendita  della 
giustizia  fosse  condotto  dalla  miseria  ,  in  cui  i  vizi 
l'avevano  precipitato. 

E  al  contrario  chi  opina  costui  essere  stato  Rocco 
de'  Mozzi ,  molto  illustre  casato  di  Firenze  ;  il  quale, 
strutto  il  suo  divenne  a  siffatta  povertà  da  condursi 
al  disperato  partito  di  evitare  una  vita  stentata  con 
una  morte  colpevole.  Dante  forse  sopprime  il  nome 
per  riverenza  all'  illustre  famiglia  del  suicida. 

Capaiieo. 

Quel  fu  r  un  de'  sette  regi 
eh*  assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno  ec.  (luf.  e.  XIV.) 

Capaneo  si  dice  stimasse  l' idea  degli  Iddii  fosse 
opera  di  menti  oscurate  dal  timore ,  e  lutto  confidando 
nelle  proprie  forze  ,  di  essi  punto  curasse.  Quindi 
nella  battaglia  data  a  Tebe  cogli  altri  alleati  per  ri- 
porre in  trono  Polinice  spotestato  dalla  mala  fede  del 
fratello  Eteocle ,  salendo  le  mura  si  vantava  avrebbe 
preso  la  città,  anche  a  dispetto  dei  celesti.  E  sfidò  a 
battaglia  Eteocle,  ed  osò  provocare  lo  stesso  Bacco. 
E  Giove,  narrano  i  poeti,  per  questa  sacrilega  au- 
dacia con  un  fulmine  lo  incenerì.  Dante  più  da  pit- 
tore che  da  poeta  parlava  di  questo  superbo  spre- 
giatore dei  numi.  Stazio  avrebbe  voluto  per  la  sua 
Tebaldo  questo  quadro  magnifico.  Se  è  sublime  in 
un'  epopea ,  si  è  questo.  Non  rechi  sorpresa  se  Giotto  , 
che  fu  tanto  grande,  studiò  in  Dante;  e  se  Michelan- 
giolo  aveva  abbozzati  per  ogni  cantica  quadri  degni 
del  poeta  e  del  pittore. 
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Sor  Brunetto. 


O  fiìTlinol  mìo  ,  non  ti  .lispiaccia, 

Se  Brunello  Latini  nn  poco  teco 
Ritorna  iuilietro  e  lascia  anelar  la  traccia. 
■  //./.  e.  XV  .) 

Da  una  scena  sublime  Dante  ne  mena  ad  una 
patetica  nell'incontro  col  suo  maestro  Brunetto  Latini. 
Questi  nacque  il  1220.  Fu  di  parte  guelfa.  Gli  storici 
lo  dipingono  uomo  di  gran  senno ,  gran  gxtelfo.  som- 
mo maestro  in  rettorica ,  che  cominciò  da  digrossare 
i  Fiorentini,  e  gli  fece  scorti  in  ben  parlare  ,  e  fu  mot- 
tegevole,  astuto,  di  certi  molti  piacevoli  abbondante,  non 
però  senza  gravila  e  temperamento  di  modestia ,  of- 
ficioso e  costumalo  .  e  per  abito  di  tutte  virtù,  feli- 
cissimo ,  se  con  pixi  severo  animo  le  ingiurie  della  fu- 
riosa patria  avesse  potuto  con  sapienza  sopportare,  ^el 
4254  fu  air  assedio  di  Monlereggione  ,  e  come  notaro 
stipulò  la  pace  tra  Siena  e  Firenze.  Andò  ambascia- 
tore al  re  Federigo  in  Ispagna  per  indurlo  a  favoreg- 
giare i  guelfi.  Di  poi  alla  rotta  dell'  Arbia  si  ricoverò 
in  Francia  ,  e  dopo  la  battaglia  di  Benevento  tornos- 
sene  in  patria  ,  ove  fu  pronolario  di  Carlo  d'  Angiò , 
segretario  del  Comune ,  mallevadore  per  la  parte 
guelfa  della  pace  fatta  dal  cardinal  Latino ,  e  final- 
mente Priore  delle  Arti.  Morì  allo  scorcio  del  secolo, 
credesi  nel  1294.  Compose  in  versi  italiani  il  Teso- 
retto,  pittura  di  vizi  e  di  virtù,  lavoro  mediocre,  poi- 
ché la  rima  sia  per  Brunetto  un  grave  impaccio. 
Pure  la  visione,  lo  smarrimento  in  una  foresta,  l'incon- 
tro di  un  grave  personaggio  han  fatto  credere  alcuni 
che  da  questo  languido  poema  morale  Dante  traesse 
r  inspirazione  per  la  Divina  Commedia.  In  Francia 
scrisse  nella  lingua  di  quella  nazione  il  Tesoro,  pri- 
mo embrione  d'  una  Enciclopedia  per  que'  tempi,  li- 
bro assai  dotto;  e  volgarizzò  qualche  Trattato  del 
gran  Tullio  e,  credesi ,  per  impulso  d'  un  amico.  Era 
forse  quel  ricco  fiorentino,  che  all'  esule  illustre  fu 
cortese  de'  proprii  tesori  ?  È  chi  lo  crede  autore  del 
Pataffio  ,  libro  osceno  e  dove  si  commenda  il  sozzo 
vizio  pel  quale  1'  Alighieri  lo  pone  in  compagnia  di 
Prisciano  e  dell'Accursio.  Ma  possibile  che  un  uomo  da 
cui  con  tanta  .severità  negli  scrilti  è  ilagellato  il  vizio, 
con  tanta  impudenza  in  quel  libro  ne  abbia  fatto  l'elo- 
gio? Vero  che  il  Villani  lo  chiama  mondano:  ma  qui 
si  tratterebbe  di  brutture  che  fanno  stomaco.  E  se  il 
sozzo  vizio  fosse  stato  nolo  per  un  libro  veramente 
dettato  da  lui ,  perchè  1'  Alighieri  far  le  meraviglie 
che  egli  fosse  Ib?  Non  sarebbe  stato  anziché  un  atto 
pietoso,  un  maligno  sarcasmo?  (1)  -  Ma  se  il  delitto 
era  incerto,  doveva  il  di.scepolo  pubblicarlo  cosi?  - 
Qui  la  critica  si  trova  imbarazzata  a  .sciogliere  il 
nodo.  L.  N. 

(1)  Il  Fraticelli  afferma  che  il  Pataffio   è  del  secolo  XV. 
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CONCORSO  DANTESCO  DELL  ACCADEMIA  DAPNICA 

.Acireale,  aprile  186-5. 
Signor  Direttore, 

V  Accademia  Dafnica  ,  antica  e  nobile  palestra  di 
civile  sapienza,  ha  sempre  mai  con  felice  successo 
fecondato  i  sacri  germi  delle  lettere  e  delle  arti 
belle ,  ispirando  con  fervidi  slanci  i  cultori  delle 
amene  discipline  a  generosi  affetti  di  virtù  e  di  li- 
bertà. 

f?'  Essa  malgrado  l' incubo  borbonico,  negazione  as- 
soluta d'  ogni  incivilimento,  ha  in  tutti  i  tempi,  dal- 
l' Etna  alle  Alpi ,  fatto  risuonar  la  voce ,  foriera  di 
vita  intellettiva  e  morale,  di  patriottica  rigenera- 
zione. E  ad  educare  il  cuore  e  la  mente  dei  giovani, 
sola  speranza  della  patria  nostra,  ha  in  ogni  anno, 
proponendo  decorosissimi  premi ,  aperto  un  arineo 
letterario  a  quei  che  vi  si  avessero  voluto  cimentare. 
La  quale  cosa  è  tornata  utilissima  ai  rapidi  progressi 
della  gioventù:  i  premi  sono  lo  .sprone  il  più  efficace 
all'  umano  immiglioramento.  Da  ogni  parte  giovani 
eultissimi  sono  venuti  a  perigliarsi  nel  dafnico  agone; 
e  più  volte  dalla  dotta  Catania  sono  concorse  elette 
schiere  di  istruiti  giovani,  i  quali  con  vivida  gara  si 
hanno  conteso  la  preminenza. 

Bello  il  giorno  della  premiazione  in  cui  quei  cari 
giovani ,  nella  espansione  di  tanta  gioja ,  decorati 
di  splendide  medaglie,  han  ricevuto  nobili  impulsi 
ed  elogi  dalle  calde  parole  che  quel  grande  uomo , 
il  Nestore  della  nostra  letteratura,  il  cav.  Lionardo 
Vigo  ,  con  paterno  affetto  loro  ha  rivolto. 

Se  queste  gare  generose,  che  alla  mente,  quasi 
direi,  ci  richiamano  le  lotte  olimpioniche  ed  istmia- 
che  della  vetusta  Grecia,  si  sono  in  ogni  tempo  av- 
vivate, ora  singolarmente  più  fervide  esser  deggiono, 
che  l'Italia,  nostra  madre  comune,  ingegnasi  solle- 
vare a  grandi  destini:  e  sarebbe  volar  senza  ali ,  se 
r  edifizio  politico  non  s'incardini  sopra  solide  basi, 
le  basi  dell'  intellettiva  e  morale  cultura.  Ed  ora  che 
l'Italia  solennizzerà  la  nascita  di  Dante,  la  Dafnica, 
facendosi  eco  del  voto  universo ,  coglie  il  destro 
d' incitare  i  giovani  allo  studio  indefesso  del  supremo 
Cantore  della  divina  trilogia. 

L'Accademia,  dopo  di  avere,  come  tutti  i  cospicui 
sodalizii ,  eletto  un  suo  rappresentante  alla  festa  del- 
l'Alighieri (1)  con  delil>erazione  (  19  marzo)  stabiliva 
«  spettarsi  una  medaglia  in  oro  ed  il  diploma  di  so- 
cio ,  a  quei  che  tra  i  giovani  concorrenti ,  saprà  me- 

(1)  Il  suo  fondatore  ed  amico  Pres.  Cav.  L.  Vigo. 
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glio  svolgere  un  tema  su  Dante  ».  -  In  questa  deli- 
berazione non  si  ha  riguardo  né  ad  età  ,  né  a  paese. 

Il  Sig.  Presid.  Cav.  L.  Vigo  ha  proposto  questi 
due  temi:  1.  Scopo  politico  e  morale  della  Divina 
Commedia.  -  2.  Il  primato  della  Sicilia  nel  risorgi- 
mento delle  lettere,  provalo  con  Dante ,  e  con  le  te- 
stimonianze trecentistiche.  -  Questi  due  temi  si  im- 
bussoleranno, e  dovrà  essere  svolto  quello  che  uscirà 
a  sorte. 

Chi  vorrà  esporsi  al  concorso  dovrà  infra  il  ter- 
mine del  20  aprile,  mandare  in  Aci-Reale  al  Sig.  Pre- 
sidente la  domanda.  Il  giorno  dell'  esperimento  sarà 
r  ultimo  giovedì  d'  aprile. 

Prego  lei  a  voler  render  palese  questo  invito  (1  ). 
MlCIIliLE   Calì. 

('4)  Oltre  della  iiied?glia  in  oro  I'  Accademia  propone  altre 
sei  medaglie  inargento.  Delle  quali  quattro  per  letteratura  grerj , 
latina  italiana,  storia,  geograGa,e  due  per  scienze  di  calcolo, 
disegno. 

NOTIZIE 

I  lavori  di  preparazione  per  le  feste  centenarie 
di  Dante  si  spingono  da  ogni  parte  con  incredibile  ala- 
crità ,  sia  nella  parte  visibile  ,  cioè  l'ornamento  della 
città  ,  sia  in  quanto  si  riferisce  alle  altre  disposizioni 
del  Pr'ogramina.  Intanto  ci  affrettiamo  a  dare  quelle 
notizie  che  abbiamo  potuto  con  sicurezza  raccogliere 
E  la  più  importante  di  tutte  si  è  quella  che  il  numero 
dei  rappresentanti  officiali  promette  d'essere  grandis- 
simo, e  che  tutti ,  o  qua;i  tutti,  verranno  con  bellis- 
sime bandiere  e  di  tutte  le  forme  ;  per  cui  il  corteggio 
farà  un  effetto  sorprendente,  e  lo  farà  anche  di  più  se 
per  tutto  lo  stradale  vi  saranno  alle  finestre  tappeti 


e  bandiere,  come  speriamo.  La  piazza  di  S.  Croce  farà 
pure  un  bel  colpo  d'occhio  ,  come  si  può  già  vedere 
dai  preparativi,  e  il  pubblico  se  la  potrà  godere  per 
tulli  i  tre  giorni ,  dopo  la  cerimonia  della  prima  mat- 
tina ,  che  durerà  forse  tre  quarti  d'ora.  Nove  cori  di 
diversi  maestri  saranno  cantati  nella  sei'a  ,  ed  allora 
il  pubblico  avrà  libero  accesso  per  tutta  la  piazza  come 
l'avrà  agli  Ufìzi  nella  terza  sera  ,  ed  a  tutte  le  feste 
che  si  faranno  alle  Caseine  cioè  le  regate  che  prepa- 
rano i  bravi  popolani  del  Pignone ,  il  torneo  sul  prato 
del  Quercione  ec. 

L' accademia  musicale  della  seconda  sera  sarà 
falla  al  Teatro  Pagliano,  cos'i  quella  della  terza  ;  ma 
queste  sono  offerte  ai  Rappresentanti  ,  ed  il  pubblico 
aspetterà  che  si  ripetano  dopo  le  feste,  come  credia- 
mo che  si  farà,  specialmente  per  la  prima  Intanto  a 
quella  di  declamazione  prenderanno  parte  la  signora  Ri- 
stori, e  i  signori  E.  Rossi,  T.  Salvini  e  Gattinelli,  i  quali 
tutti  graziosamente  aderir.no  all'  invito  della  Commis- 
sione. Crediamo  anzi  che  fra  alcuni  di  questi  rino- 
mati artisti  sia  stata  concertala  una  recita  della  Fran- 
cesca da  Rimini  al  Teatro  Niccolini  per  la  sera  del  15. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  che  hanno  sede  in 
Firenze  verranno  poi  nelle  ore  pom.  del  terzo  giorno 
in  Piazza  S.  Cioce  .  colle  loro  bandiere  ;  e  H,  dopo  un 
discorso  e  un  po' di  musica,  i  loro  delegati  riceveranno 
la  somma  assegnala  dal  Municipio  ,  perchè  poi  a  co- 
modo se  la  reparliscano.  Ed  un  altro  sussidio  propose 
la  Commissione  di  accordare  per  ogni  riguardo  impor- 
tantissimo ;  ed  è  di  sovvenire  con  una  somma  slabi- 
lila  quelle  famiglie  bisognose  che  mandano  i  loro  figli 
alle  scuole  della  città  ,  per  così  dare  un  po'  d' inco- 
raggiamento al  povero  che  cerca  nell'istruzione  e  nel 
lavoro  il  solo  legittimo  mezzo  di  migliorarsi  moralmente 
e  materialmente. 

E  dopo  tulio  questo,  esposizioni  da  ogni  parte  , 
discorsi ,  accademie,  lutto  quello  insomma  che  si  può 
fare  peronorare  ungrand'uomo.  K  che  Dante  sia  grande 
davvero  lo  mostra  questo  zelo  universale  di  concorrere 
con  ogni  modo  alla  sua  festa  centenaria. 
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Conterrà  i  singoli  regolamenti  di  tutte  le  feste  stabilite  ed  i  ragguagli  più  positivi  sull'ordine 
delle  medesime;  non  che  la  descrizione  delle  pitture  della  Piazza  di  Sanla  Croce,  e  le  epigrafi 
agli  nomini  illustri ,  con  altre  indicazioni  per  utilità  del  pubblico  e  dei  rappresenlanli  che  inter- 
verranno a  Firenze. 

Uscirà  il  iO  Maggio  dalla    Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e  sarà  vendibile  alla  medesima 
e  presso  i  principali  Librai  al  prezzo  di  Una  Lira. 
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ONORI  DELLA  CITTA  DI  MANTOVA 
A    DANTE. 

Non  solo  le  città  che  fanno  parie  del  Regno  di 
Italia  ,  ma  quelle  ancora  che  stanno  sotto  1'  oppres- 
sione straniera  si  preparano  ad  onorare  la  memoria 
deWaìtissimo  Poeta  concorrendo  in  ogni  miglior  modo 
alla  festa  del  suo  Centenario.  Mantova,  patria  di  Vir- 
gilio maestro  e  duce  di  Dante,  non  vuole  lasciar  tra- 
scorrere una  così  solenne  ricorrenza  senza  ricam- 
biare con  pubbliche  testimonianze  d'ossequio  il  gentile 
affetto  di  cui  Dante  amò  il  di  lei  concittadino;  Man- 


tova anela  di  porgere  un  tributo    di   riverenza  e  di 
auMlbafal  grande  Poeta  nazionale. 

Un  egregio  cittadino  mantovano,  il  sig.  Dottor  So- 
crate Zampolli  a  Goito  si  è  spontaneamente  assunto 
l'incarico  di  raccogliere  a  tale  efletto  le  offerte de'suoi 
concittadini,  e  già  sappiamo  che  molte  ragguardevoli 
mantovani ,  sfidando  i  sospetti  della  polizia  austriaca 
versarono  il  loro  obolo  nelle  mani  del  signor  Dottor 
Zampolli. 

Venga  presto  il  giorno  in  cui  anche  Mantova  e 
tutte  le  altre  città 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona 
possano  unite ,  libere  e  felici  celebrare  le  feste  della 
Nazione  ! 

ONORI  A  DANTE  IN  AMERICA. 

Il  sig.  prof.  Francesco  Buonamici  si  è  alacremente 
occupato  di  ricercare  la  parte  che  la  Divina  Comme- 
dia ha  tenuto  e  tiene  nelle  storie  e  nelle  letterature 
straniere.  Questo  studio  lo  ha  necessariamente  messo 
in  corrispondenza  col  fiore  degl'Ingegni  d' oltremon- 
te e  d'oltremare.  Ora  molti  suoi  amici  d'America 
gli  scrivono  per  felicitare  l'Italia  degli  onori  che  rende 
al  suo  divino  Poeta ,  e  per  associarsi  in  qualche  modo 
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alla  soleDDilà  che  rimarrà  memorabile  nella  storia. 
HanQO  inoltre  mandala  un'egregia  scrittura  del  pro- 
fessore Achille  Magai  di  New-York  sullo  studio , 
sulle  versioni ,  e  sulle  illustrazioni  che  in  America 
si  sono  fatte  del  volume  Dantesco;  ed  hanno  pro- 
messo d' inviare  tutti  quei  libri  e  quegli  scritti  di 
maggior  pregio  che  possano  formare  una  specie  d\ 
storia  del  nome ,  della  poesia  ,  e  della  gloria  dell'Ali- 
ghieri nel  Nuovo  Mondo.  L'importansa  di  questo  fatto 
non  può  sfuggire  ai  nostri  lettori,  i  quali  ne  saranno, 
come  noi  ne  siamo,  riconoscenti  all'egregio  sig.  pro- 
fessore Buonamici  per  le  cure  che  egli  si  è  prese  e 
che  hanno  già  dato  buon  frutto. 

't>AllTE  NON  OFFICIALE 
Vita  di  Dante 

scritta 

DA     C.    CARLO     F  A  U  R  I  E  C 

versione 
DEL  GIORNALE  DEL  CESTEN.VRIO 


(  ContiìiKazione  ;  V.    N."  38  ,  pag.    905  ). 

Ai  4  aprile  1402  fu  pronunziato  un  bando  gene- 
rale contro  i  Bianchi ,  e  sull'  istante  eseguito.  Più 
che  seicento  furono  quelli  che  uscirono  fuori  4'  Fi- 
renze ,  e  si  sparsero  per  tulle  le  parti  d' Italia. 

Dante  frattanto  se  ne  slava  appresso  il  pontefi- 
ce, egli  non^vide  le  grandi  calamita  che  eran  toccati' 
a  Firenze  per  l'arrivo  del  Valois,  solo  lo  riseppe  pei 
rumori  grandi  che  ne  correvano,  e  fortemente  se  ne 
crucciò.  Ma  più  gravi  mali  aveano  anche  a  toccareli 
per  la  sua  proscrizione.  Canta  de'Gabbrielli,  che  era 
nuovo  potestà  di  Firenze,  di  parte  francese,  emanò 
una  sentenza  contro  molti  fra  i  Bianchi,  fra  i  quali 
pur  anche  Dante  e  Palmieri  degli  Altoviti,  che  forse 
gli  era  stato  compagmi  nel  priorato. 

Il  testo  originale  di  questa  sentenza  ,  ritrovato 
negli  archivi  di  Firenze,  è  noto  per  intiero:  in  esso 
Dante  e  i  suoi  correi  sono  accusati  di  due  delitti 
distinti  che  essi  avrebbero  commessi  in  quel  tempo 
che  teneano  l' ufficio  di  Priori  ;  in  primo  luogo  di 
aver  resistito  alla  missione  di  Carlo,  secondariamente 
poi  di  aver  fatto  mercato  dell'ufficio  loro  come  stru- 
mento di  guadagni  disonesti.  Ciascuno  delli  accusati 
avea  a  comparire  dinanzi  al  podestà  entro  quaranta 
giorni  ,  per  pagargli  un'  ammenda.  Se  obbedissero 
avrebbero  pur  sempre  dovuto  andare  in  bando  da 
Firenze  per  due  anni  ,  se  no  ,  loro  sarebbe  toccato 
la  confisca  e  l'esilio  perpetuo 

Il  termine  fissato  arrivò,  cioè  iHO  marzo,  e  mes- 
ser  Caule  de'  Gabbrielli  pronunziò  altra  sentenza  per 


la  quale  metteva  ad  esecuzione  tutti  i  mali  minac- 
ciali dalla  prima  ;  per  essa  Dante  e  altri  tredici  cit- 
tadini si  dichiaravano  ribelli  al  comune  di  Firenze  , 
si  mettevano  in  bando  perpetuo  ,  e  formalmente  si 
decretava,  che  se  mai  alcuno  di  essi  fosse  capitato  nelle 
mani  del  governo  fiorentino  lo  avrebbero  bruciato  vivo. 

Di  leggieri  si  comprende  quanto  il  Poeta  dovesse 
rimaner  commosso  di  tali  fatti  ai  quali  pur  si  ag- 
giungevano le  cure  moleste  che  gli  dava  la  sua  fa- 
miglia. Nei  dieci  anni  da  che  egli  avea  preso  moglie 
egli  avea  avuto  cinque  figliuoli  ,  il  maggiore  dei 
quali  chiamato  Pie'io  toccava  appena  i  nove  anni, 
e  l'ultima  era  una  bambina  che  chiamava  Bice,  quasi 
volesse  farsi  per  lei  ancora  più  sacri  e  più  graditi 
i  sentimenti  e  le  memorie  che  altra  volta  questo 
nome  gli  avea  eccitato  nel  cuore.  Ora  questi  fan- 
ciulli bisognava  abbandonarli;  così  esposti  a  mancar 
del  pane  ,  senz'  altro  sostegno  che  la  madre  loro,  im- 
perocché sul  nipote  Francesco  ,  unico  parente  che 
avesse  a  Firenze  e'  ci  era  da  far  poco  conto. 

Quello  però  che  più  doveva  rendergli  amaro  l'esi- 
lio era  la  comp.ignia  di  uomini  sulla  capacità  dei 
quali  fidava  poco,  e  che  in  generale  spregiava;  ed  è 
molto  probabile  che  non  vi  avesse  un  solo  pel  quale 
egli  potesse  nutrire  sentimenti  di  amicizia,  se  se  no 
toglie  forse  Maso  de'Cavalcanti  congiunto  del  suo  amico 
Guido,  Lapo  Salterello ,  che  avendolo  preceduto  nel 
priorato  lo  avea  anche  scello  a  successore  ,  e  Gia- 
chetto Malespini,  nipote  a  Ricordano  ;  a  questi  nomi 
si  possono  aggiungere  quello  di  Petracco  di  Parenzo, 
nolaro  della  repubblica,  e  il  padre  di  Petrarca. 

Allorquando  i  Bianchi  Ghibellini  fecero  la  mala 
prova  di  tornare  a  Firenze  per  la  forza  delle  armi, 
Dante  fu  con  loro,  ma  poi  se  ne  s'parò,  e  bene  a 
ragione,  imperocché  e'  si  fossero  lasciati  sfuggir  dalle 
mani  una  occasione  buona  di  riuscita 

Il  perché  Dante  da'  Giugno  del  1304  all'aprile 
1307,  e  così  per  lo  spazio  di  tre  anni,  scompare  af- 
fatto dalla  scena  delle  fazioni  del  tempo  suo,  e  poco 
si  conosce  ciò  che  avvenisse  di  lui  in  quel  frattempo. 

Se  si  dia  fede  a  Leonardo  di  Arezzo,  la  testimo- 
nianza del  quale  intorno  alla  vita  di  Dante  é  sem- 
pre di  gran  peso ,  staccatosi  dalla  sua  fazione  e'  sa- 
rebbe stalo  a  Verona ,  ove  ospitalmente  l'accolse 
Cane  della  Scala  signore  della  città.  Dante  non  vi  fece 
un  lungo  soggiorno,  imperocché  poco  appresso  pare 
si  trovasse  a  Padova  ove  si  avvenne  in  una  dama 
bella  e  onorevole  che  gli  ispirò  canto  d'  amore.  Più 
tardi  fu  a  Castel  Nuovo  nei  paesi  diSarzana  a  trattare 
di  un  accomodamento  fra  uno  dei  Malaspina  e  il 
vescovo  di  Luni.  Altri  documenti  attestano  che  ei 
stesse  anche  qualche  tempo  per  le  solitudini  del- 
l'Appennino,  e  probabilmente  in  uno  dei  castelli 
dei  conti  Guidi.  In   una  parola,  il  povero  Poeta  sa- 
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peva  già  per  prova  quello  che  avrebbe  detto  più  lardi  : 

come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 

Durante  questo  suo  lungo  errore  egli  attese  a 
comporre  diverse  opere  che  ci  sono  rimaste  ,  fra  le 
quali  sono  da  annoverare  il  Convito,  opera  che  non  fu 
terminata  e  della  quale  Tautore  volea  adoperare  a  ma- 
niera di  quadro  che  r.ippresentasse  i  vari  rami  del  suo 
sapere, -ed  un'altra  che  ha  per  titolo:  Z)e  Vulgari  Eloquio. 

Nel  comporre  queste  opere  Dante  sperava  venire 
in  tanta  fama  di  lettere  e  dì  scienza  che  i  Fioren- 
tini se  ne  sarebbero  meglio  edificati  ad  accogliere 
lutti  gli  argomenti  che  egli  poneva  in  mezzo  per  tor- 
nare a  Firenze.  Oltre  a  varie  lettere,  che  egli  scrisse 
a  vari  membri  del  governo  per  spiegare  la  propria 
condotta  negli  affari  del  suo  paese,  egli  indirizzò  an- 
cora a  tutto  il  popolo  di  Firenze  una  lunga  apologia 
che  cominciava  :  «  Popolo  mio  che  f  ho  io  fatto?  » 
Tutte  queste  lettere  le  quali  oggi  sarebbero  tanto  pre- 
ziose per  servire  alla  biografia  di  Dante  sono  perdute. 

Il  sentimento  generale  che  domina  in  tutto  quello 
che  egli  compose  a  quest'epoca  risponde  meraviglio- 
samente a  quella  speranza  che  egli  aveva  di  farsene 
un  titolo  che  commuovesse  i  suoi  concittadini  a  richia- 
marlo; ad  ogni  momento  il  sentimento  appassionato 
della  terra  natale  prorompe,  e  tutti  i  suoi  scritti  spi- 
rano benevolenza  ,  tenerezza  ed  amore. 

Anche  quelle  poesie  che  Dante  dettò  nel  tempo 
stesso  del  Convito  contengono  i  medesimi  sentimenti. 
In  esse  Dante  non  dissimula  punto  la  noia  dell'esi- 
lio e  la  brama  ardente  di  tornarsene  a  Firenze  ,  ma 
anche  uell'espressione  di  questo  dolore  e  di  que- 
sta speranza  non  havvi  mai  senso  di  viltà  o  di  debo- 
lezza ;  il  suo  linguaggio  è  quello  dell'uomo  che  anela 
la  giustizia,  ma  che  però  è  pronto  a  ributtare  tutto  che 
gli  venga  offerto  a  maniera  di  grazia  e  di  compassione. 
Egli  non  può  nemmeno  frenare  i  moti  arguti  quando 
parla  della  coscienza,  della  innocenza  propria  e  dei 
torti  dei  suoi  concittadini. 

Ma  nulla  meglio  rappresenta  l'indomabile  fierezza 
dell'animo  che  Dante  serbava  fino  in  quel  punto  che 
può  ancora  cattivarsi  l'affetto  altrui ,  quanto  una 
canzone  scritta  certamente  a  quel  tempo,  e  che  prin- 
cipia per  questo  verso  : 

Io  senio  si  d'amor  la  gran  possanza. 

Dante  dedicò  questo  suo  componimento  a  tre  Fio- 
rentini che  erano  i  migliori  amici  che  e'si  fosse  man- 
tenuto a  Firenze,  e  che  più  di  tutti  gl'altri  brigavano 
pel  suo  richiamo. 

Noi  vorremmo  conoscere  questi  tre  uomini  coi 
quali  tenea  corrispondenza  il  fiero  esule  ,  e  i  quali 
credea  lodare  abbastanza  chiamandoli ,  ma  la  cosa 
sarebbe  difficile.  Uno  solo  ve  ne  ha  che  si  possa  no- 


minare con  certezza,  cioè  il  terzo  ,  quegli  cui  rim- 
provera il  poeta  di  appartenere  a  un  perverso  partito. 
Oso  affermare  che  costui  fosse  Iacopo  da  Certaldo  , 
il  padre  di  Pace  da  Certaldo,  il  quale  composeuna  sto- 
ria della  spedizione  dei  Fiorentini  contro  il  forte  di 
.'^emifonte.  Noi  sappiamo  in  fatti  che  Iacopo,  tutto  che 
fosse  della  fazione  dei  Neri ,  e  di  gran  conto  appresso 
i  suoi  ,  non  ristette  mai  dal  tener  pratiche  coU'esule 
e  dall'aiutarlo.  Alcune  biografie  parlarono  di  Corso 
Donali  come  di  un  suo  protettore;  e  forse  il  capo  dei 
Neri  fece  alcune  trattative  per  Dante,  al  quale  era 
unito  di  parentela,  ma  che  ci  fossero  fra  loro  anche 
vincoli  di  amicizia,  non  è  dato  immaginarlo. 

In  sul  principiare  dell'anno  1307  Dante  s'  impegnò 
un'altra  volta  nella  fazione  dei  Bianchi  Ghibellini  e 
con  loro  si  rimesse  a  far  guerra  a  Firenze.  Tradito  an- 
che un'altra  volta  nelle  sue  speranze,  egli  si  ritrasse 
di  nuovo  dalla  sua  fazione,  e  se  ne  tornò  nella  Luni- 
giana  appresso  il  marchese  Moroello  Malespina  ,  dimo- 
rando alla'corle  del  quale  egli  ritrovò  ,  come  narra  il 
Boccaccio,  i  primi  seife  canti  dell'Inferno  che  avea 
tenuti  fino  allora  per  ismarrili,  e  che  a  quell'epoca 
erano  i  soli  composti  della  Divina  Commedia. 

Del  qual  ritrovamento  come  di  un  fatto  singolare 
e  di  grandi  importanza  ci  accade  qui  di  parlare  ac- 
curatamente. 

Nel  1301  ,  fino  dai  primi  momenti  del  trionfo  dei 
Neri,  gli  uomini  di  parte  contraria,  prevedendo  di  leg- 
geri le  condanne  e  le  confische  che  li  minacciavano  , 
si  erano  affrettati  a  riporre  in  sicuro  quei  mobili  piii 
preziosi  che  avessero.  Dante  non  era  allora  a  Firenze 
perchè  anche  esso  potesse  prender  simili  cure  ,  ma 
Gemma  sua  moglie  se  le  prese  per  lui,  imperocché  essa 
fece  trasportare  in  luogo  sicuro  in  ben  racchiuse 
casse  diversi  oggetti  di  valore  e  carte  ,  fra  le  quali 
erano  pure  quelle  di  Dante. 

Queste  casse  rimasero  lungo  tempo  dimenticate 
nel  luogo  nel  quale  le  vennero  messe,  finché  a  capo  di 
cinque  anni ,  donna  Gemma  che  attendeva  a  farsi 
restituire  la  dote  dai  beni  confiscati  del  marito,  ebbe 
bisogno  delle  carte  che  in  quelle  casse  erano  rac- 
chiuse. A.  B. 
(  continua  ]. -•»»«»- 

Studi    Danteschi 

LEZIONI  intorno  alle  condizioni  morali  e  politiche 
tf  Italia  ,  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante  dette  al 
pubblico  dal  Prof.  T.  Z.\ui.i  Salini  ,  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Forti. 

(Cniiiiniujione  l-  fine;  V,  N  "  45,  paj.  545,'. 

Per  riparare  in  qualche  modo  colla  natura  del 
tema  alla  pochezza  delle  mie  parole ,  e  destare 
quella  sollecitudine  che  per  me  si  potesse  maggiore 
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in  voi  qui  convenuti  a  beneficare  l' asilo  dell'  in- 
nocenza ,  mi  fu  avviso  ragionarvi ,  o  signori ,  del- 
l' amore  di  Dante.  Se  non  che  elevarsi  all'  altezza 
dell'  argomento  se  poteva  parere  ardua  cosa  a  qual 
sia  svegliato  intelletto  ,  più  doveva  parere  a  me 
povero  d' ingegno  ,  aggravato  dall'  eth  e  dalle  cure  , 
e  non  d' altro  titolo  fornito  a  ragionarne  che  di 
quella  specie  di  religioso  sentimento  onde  ho  pieno 
il  petto  pel  Poeta  massimo  della  nazione. 

E  veramente  per  questo ,  solo  per  questo  ,  io 
entro  nel  prediletto  tema  colla  gioia  onde  voi  ca- 
rezzereste il  più  buono  ,  il  più  bello  de'  beneficati 
fanciulli  ;  anzi  di  questa  gioia  mi  sento  ingiovanito 
appo  voi  che  intendete  meglio  che  io  non  ragioni , 
appo  voi  che  sì  benevoli  ed  umani  mi  udiste  già 
discorrere  del  concetto  politico  del  sommo  Poeta  ,  e 
non  avrete  discaro  ,  io  spero ,  che  oggi  vi  parli  del- 
l' amor  di  Dante,  -  di  quel  sublime  sentimento  onde 
il  supremo  intelletto,  abbracciando  con  sicurezza  il 
creato  potè  esprimerne  il  maraviglioso  legame  che 
è  legame  d' amore ,  di  quell'arcana,  indomita  po- 
tenza del  cuore  che  pareggiò  la  mente,  e  in  cui  egli 
sentì  se  medesimo  e  la  sua  donna  ,  la  nazione  e  Dio 
-  sentì  il  Poema 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Si,  0  signori,  l'amore  di  Dante  è  il  Poema,  è  la  Patria, 
è  la  Religione.  Voi  vedrete  in  queir  alto  intelletto  di 
amore ,  insieme  congiunte  ,  quasi  toccarsi  la  reden- 
zione del  genere  umano  per  opera  del  Divin  Verbo 
incarnato  nella  Vergine,  e  la  redenzione  politica  d'I- 
talia che  Ei  preconizza  mercè  la  vera  parola  ispira- 
tagli da  quella  donna  per  virtù  di  amore  tramutata 
Ila  scienza  delle  cose  divine. 

Uditemi  adunque  voi  gentilissime 
Donne  che  avete  intelleilo  d'amore 
e  voi  cortesi  che  comprendete 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

E  tu,  gran  padre  Allighieri ,  che  dall'alto  del- 
la tua  gloria  ragioni  con  Dio  di  questa  Italia  oggi 
nel  tuo  nome  redenta  ,  tu  accendi  nel  mio  petto  una 
sola  favilla  della  eterna  tua  fiamma,  acciò  degna- 
mente io  esalti  le  glorie  del  tuo  amore  nell'anno 
di  grazia  in  cui  la  nazione  celebrando  il  sesto  cen- 
tenario de'  tuoi  natali ,  dell'  immortale  alloro  ti  ri- 
cingerh  nella  Patria  la  fronte  veneranda. 

I.  Come  per  cercare  il  gran  principio  dell'  unità 
nazionale  che  domina  il  Poema  fa  d'  uopo  entrare 
in  (luella  parte  della  vita  di  Dante  che  si  attiene 
alle  fazioni  ond'  era  1"  Italia  guasta  e  perturbata  , 
così  per  indagare  la  prima  sorgente  di  questa  tra 
suljlime  e  nazionale  poesia ,  uopo  è  volgersi  alla 
più  intima  parte  della  vita  di  Lui ,    a    quella    cioè 


che  tocca  dell'  amore .  E  da  questa  io  non  so  se  trar- 
remo maggior  maraviglia  o  diletto  ,  imperocché 
tutto  quanto  per  muovere  gli  affetti  e  toccare  il 
cuore  seppe  immaginare  dietro  il  tipo  più  grande, 
più  ideale  nei  secoli  di  sua  maggior  ventura  il  ro- 
manzo ,  tutto  è  vinto  dalla  realità  dell'  amore  di 
Dante  per  la  sua  Beatrice.  Quel  platonismo  per  cui 
le  anime  che  s'incontrano  sulla  terra  e  si  amano, 
si  sono  prima  in  cielo  vedute  ;  per  cui  la  bellezza 
di  un  volto  e  il  raggio  di  luce  che  muove  da  due 
grandi  pupille,  quasi  riflesso  della  bellezza  dell'infi- 
nito, conducono  alla  contemplazione  e  alla  conoscenza 
dell'  Onnipotente  ,  sono  scarse  e  picciolette  immagini 
a  petto  di  quelle  che  ci  presenta  il  sublime ,  incom- 
parabile amore  del  Poeta. 

Per  Beatrice  trattosi  della  volgare  schiera,  per 
Beatrice  fattosi  cantore  della  rettitudine  ,  per  Bea- 
trice cinta  la  spada  di  onorato  cavaliere ,  e  degna- 
mente usatala  in  prò  della  Patria,  e  scritto  prose  e 
versi  di  amore ,  e  sospirato  e  tremato  e  all'  imma- 
tura sua  morte  pianto ,  ahi  !  di  che  lagrime  ;  è  dalla 
diva  sua  immagine  soccorso  nel  dolore  dell'  esilio, 
ed  ispirato  a  dominare  il  secolo  percorrendo  i  tre 
regni  della  natura  -  diabolica  ,  umana  ,  e  divina  -  per 
dar  sanzione  alle  cose  della  terra  con  quelle  del 
cielo.  Giunto  alla  cima  del  sacro  monte  del  Purgato- 
rio finalmente  ei  la  rivede  !  la  rivede  allora  allora 
discesa  dalle  sfere ,  vestita  dei  tre  colori  italiani , 
cinta  le  tempie  di  olivo  sotto  un  velo  da  cui  tra- 
spare anche  più  bella  ,  assisa  sul  simbolico  carro 
della  Chiesa ,  intorno  al  quale  d'amore  divino  fiam- 
meggiano venerande  figure  e  danzano  le  tre  virtù 
più  belle.  Biancheggia  la  Fede  ,  verdeggia  la  Spe- 
ranza ,  arde  la  Carità  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  6ori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori  ; 
Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve  sotto  verde  manto 

Vestita  di  color  di  flamraa  viva. 
E  lo  spirito  mio  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  , 

Per  occulta  virtù  che  da  Lei  mosse 

D'antico  amor  senti  la  gran  potenza  1 

E  mentre  Ei,  svestendosi  di  ogni  mortale  fralezza, 
dinanzi  a  Lei  si  trasumana  quasi,  ecco,  nuova  ma- 
raviglia !  la  gran  Donna  ch'ei  vedeva  come  sole  ri- 
cinto di  mattutine  rose  ,  ecco  d'  un  subito  senza  velo 
gli  si  mostra  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza 
armonizzante  con  quella  del  cielo.  Mentre  all'aperto 
aere  così  si  scioglie ,  Ella  lo  guarda  ,  ed ,  oh  potenza 
di  quello  sguardo  !    fra  mille  desiri  più  che  fiamma 
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caldi  gli  occhi  fissando  uegli  occhi  di  Lei ,  menlr'  Ella 
li  affissa  come  aquila  nel  soie ,  si  sente  dietro  Lei 
innalzalo  velocissimo  alle  sfere.  Alla  sua  luce  i  pia- 
neti si  mostrano  più  ridenti,  ed  ei  la  vede  di  cielo  in 
cielo  farsi  più  bella  ,  sempre  più  bella  a  misura 
che  con  Lei  procede  all'eterna  beatitudine;  e  di  le- 
tizia in  letizia  in  Lei  si  avvalora,  sinché  sua  mercè 
finalmente  consuma  la  vista  del  Dio  trino  ed  uno , 
e  si  chiude  con  Lei  nel  raggio  profondo  dell' 

«  Amor  che  muo\e  il  sole  e  l'altre  stelle  ». 
Lievemente  in  profilo  delineato,   questo,  o  signori  , 
è  l'amore  di  Dante  I 

II.  Due  cose  furono  da  molti  osservate  riguardo 
al  Poema  figlio  unigenito  dell'amore:  la  prima  che 
niuna  opera  di  poeta  o  scrittore  fece  mai  al  pari  di 
questa  tanto  dipingere  o  scolpire  ,  e  cosi  produrre 
innumerevoli  tesori  dell'arte  :  la  seconda  che  lo  stu- 
<lio  del  Poema  o  l'abbandono  di  esso  fa  il  segno  in 
Italia  della  prosperila  o  della  decadenza  delle  let- 
tere. Con  Dante  alla  mano  esse  furono  altamente 
nazionali  e  cristiane  ;  senza  lui  ritornarono  povere  e 
pagane.  Ma  a  queste  due  considerazioni  (  nota  una 
gentile  scrittrice  )  è  da  aggiungere  una  terza  ,  ed  è 
che  quantunque  volte  il  Sacro  Poema  è  stato  per 
tempo  raccomandato  allo  studio  dell'  italiana  gioven- 
tù ,  data  la  più  grande,  la  più  pudica  idea  dell'amore 
e  gli  animi  educati  a  gentilezza  vera,  mollo  è  va- 
luto a  tener  viva  in  Italia ,  se  non  in  tutto  almeno 
in  parte,  quella  sacra  fiamma  a  cui  ne'secoli  caval- 
lereschi s'accese  la  vera  poesia  per  innalzare  nel- 
r  umano  concetto  la  donna.  Il  giovane  italiano  che 
studia  e  sente  il  divino  Poeta  può  amare  del- 
l'amore che  gli  domandano  Dio  e  la  Patria. 

III.  Nelle  feste  onde  il  primo  giorno  di  -Maggio  le 
fiorentine  famiglie  con  canti  e  danze  ,  a  ritrovo  di 
amici  e  di  parenti .  salutavano  il  ritorno  della  pri- 
mavera. Dante  fanciullo  di  nove  anni  tra  i  giuochi 
della  innocenza  vide  la  diva  fanciulletta ,  che  toc- 
cava di  poco  l'oliavo  suo  anno ,  la  figliuola  di  Folco 
Portinari ,  vestita  (ci  dice  egli  slesso)  di  un  nobi- 
lissimo colore  ,  umile  ed  onesto  sanguigno  ,  cinta  ed 
ornata  alla  guisa  che  alla  giovanissima  sua  età  si 
conveniva.  Da  indi  in  poi  l'amore  signoreggiò  l'anima 
sua  ,  e  cominciò  a  prendere  sovra  di  lui  tanta  si- 
curth  che  gli  conveniva  compiutamente  fare  il  pia- 
cer suo.  Da  indi  in  poi  sino  al  termine  di  sua  vita! 

Ed  ecco  il  fanciullo  innamorato  farsi  poeta  ,  ed 
uscirne  quelle  prime  prove  della  Vita  Xuova ,  cioè 
dell'etri  .sua  giovinile  ,  che  svilupparono  i  germi  del- 
l'altissima poesia  ;  eccolo  impallidire  e  tremar  tutto 
al  gentile  saluto  di  quell'angiolelta  ,  e  desiando  ar- 
dentemente di  rivederla,  in  faccia  a  lei  provare 
quella  peritanza  che  tanto  più  è  grande  quanto  più 
forte  e  pudico  6  l'amore  ;  eccolo  un  giorno  ad  una  fe- 


sta di  nozze  invitato  sentirsi  in  dolce  pena  morire 
senza  saperne  la  cagione ,  ma  levando  gli  occhi  ac- 
corgersi (odano  adesso  i  seguaci  diMesmer)  che  fra 
le  gentili  donne  ivi  convenule  era  Beatrice! 

Nell'alto  suo  afTetlo  ei  trova  i  più  nobili ,  i  più 
delicati  sentimenti  che  bello  e  caro  rendono  il  viver 
civile,  e  con  parole  del  par  semplici  che  sublimi  nella 
sua  Fifa  Nuova  incomparabilmente  il  significa.  «  Quan- 
d'ella  appare  (ei  dice)  da  parte  alcuna  ,  nullo  nemico 
più  mi  rimane  ,  anzi  mi  giunge  una  fiamma  di  ca- 
rità ,  la  quale  mi  fa  perdonare  a  chiunque  m'abbia 
offeso  ;  e  chi  allora  mi  domandasse  di  cosa  alcuna  , 
la  mia  risposta  sarebbe  solamente  -  .\more  I   » 

E  se  v'  ha  chi  voglia  uilire  i  primi  versi  onde  il 
giovinetto  poeta  esaltava  1'  angelica  fanciulla  che 
doveva  poi  seco  rapirlo  alle  sfere ,  oda  questo  Sonetto 
che  non  solo  noi  troverà  indegno  di  Dante  adulto, 
ma  non  sarà  cos\  agevole  che  in  alcun  altro  pur  gran 
poeta  di  tal  sublime  semplicità  ne  rinvenga  : 
Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand'  Ella  altrui  saluta  , 
Che  o.ani  lingua  rlìvien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  l'ardìscon  di  guardare. 
Ella  sen  va  sentendosi  laudare 
Uraileraente  d'onestà  vestala, 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 
Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 

E  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova; 
E  par  che  dalle  sue  labbra  sì  muova 
Uno  spirito  soave  pian  d'  amore 
Che  va  dicendo  all'anima:  Sospira. 
IV.  Il  Poeta  si  crede  all'apice  di  sua  maggior  ven- 
tura -  e  un  giorno  ,  che  era  stato  per  lui  de'  più  av- 
venturosi ,  perocché  Beatrice  ,  gentilmente  rispon- 
dendo al  suo  saluto,  rivolta  gli  aveva  l'onesta  pa- 
rola, Ei  si  torna  a  casa  tutto  esultante,  ripensando 
alla  provata  beatitudine  :  il  dolce  suono  di  quegli 
accenti  rimbomba  nel  fondo  della  sua  anima  ,  e  gli 
dà  tutte  le  delizie  della  speranza.  -  Ma  venuta 
la  notte,  ecco  che  un  sogno  tulio  contrario  alle 
care  immagini  del  giorno,  fieramente  lo  turba,  lo 
molesta.  -  Pur  troppo  è  il  sogno  che  discopre  al 
Poeta  le  infauste  verità  1  Amore  torvo  e  minaccioso 
gli  si  presenta  con  in  braccio  una  dormente  ,  il  cui 
pallido  e  bellissimo  volto  è  circonfuso  del  sonno  che 
tocca  l'eternità!  Gli  mostra  un  cuore  che  sanguina, 
gli  accenna  la  donna  e  rapidissimo  con  lei  si  delegua. 
In  ansia  tremenda  il  Poeta  si  risveglia.  -  Oh  Dio  ! 
Era  pur  dessa  !  era  Beatrice  !  E  quel  cuore  sangui- 
nante !  ahi  era  il  cuore  che  adesso  gli  scoppia  !  Nel 
terribile  presagio  tanto  piange  e  grida  e  si  dispera  , 
che  al  suo  letto  accorrono  pietose  e  consanguinee 
donne  per  consolarlo,  -  invano. 
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Allora  non  fu  vero ,  e  il  mesto  cigno  seguilo  a 
c<intare  delle  grazie  e  dell'  onesto  costume  della  sua 
donna;  ma  non  molto  poi  la  criidole  verità  viene 
più  tremenda  della  visione  ,  e  lo  coglie  in  mezzo  ad 
un  canto  in  lode  di  Lei ,  che  interrotto  si  rimane. 
Beatrice  è  morta  !  Al  Poeta  il  mondo  si  fa  tenebra 
e  deserto ,  1'  armonia  del  giorno  si  converte  in  un 
funereo  grido,  il  lamento  di  Geremia  gli  empie  l'ani- 
ma !  Ei  segna  lagrimando  sotto  la  mal  cominciata 
canzone:  Quomodo  sedet  sola  Cidtas piena populo!  Fucta 
est  quasi  vidua  Domina  genlium  !  E  della  perduta  sua 
donna  dolendosi  come  di  una  pubblica  sventura  ei 
ne  ragiona  ai  potenti  della  terra.  Parve  un  istante 
di  demenza  e  fu  sublimità  d'  amore  ! 

No,  no,  per  morte  il  vero  amore  non  si  spegne, 
anzi  nelle  grandi  anime  grandeggia ,  e  in  lui  tanto 
si  dilata  ,  tanto  si  innalza  che  in  ogni  pensiero  della 
sua  donna  ei  prende  a  dipingere  una  figura  de'  più 
begli  angeli  di  paradiso.  Per  due  anni  la  piange,  la 
chiama  colla  slegata  poesia  del  dolore ,  e  poi  chiude 
la  sua  Vita  Nuova  coli'  altissimo  voto  di  esaltarla  , 
se  gli  dura  la  vita  ,  sovra  ogni  altra  donna  che  fosse 
mai  nel  mondo  celebrata.  Come  ?  in  qual  modo? 
Giudicatene  voi  medesimi  dalle  sue  parole. 

«  Appresso  a  questo  Sonetto  parve  a  me  una 
mirabile  visione ,  nella  quale  io  vidi  cose  che  mi  fe- 
cero proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  in 
fino  a  tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trat- 
tare di  Lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  so  e 
posso  siccome  Ella  sa  veramente  ;  sicché  se  piacer 
sarà  di  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono  che  la  mia 
vita  per  alquanti  anni  perseveri ,  spero  dir  di  Lei 
quello  che  mai  non  fu  detto  di  alcuna  !  E  poi  piac- 
cia al  sommo  Sire  di  ogni  cortesia  che  la  mia  anima 
se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della  sua  donna, 
cioè  di  quella  Beatrice  la  quale  gloriosamente  mira 
nella  faccia  di  Colui  che  per  tutti  i  secoli  è  bene- 
detto ».  In  questi  detti  ei  finisce  la  sua  Vita  nuova. 
E  quello  che  ei  disse  fece ,  né  certo  fu  e  sarà  mai 
donna  o  regina  la  cui  fama  possa  compararsi  alla 
fama  della  Beatrice  di  Dante  ! 

V.  E  dopo  ciò  io  non  so  come  alcuni  male  avvi- 
sati potessero  dubitare  della  verità  di  questo  amore 
quasi  non  fosse  incarnato  nella  vita  del  Poeta,  e  la 
forza  della  passione  non  avesse  in  lui  uguagliato 
quella  dell'  idea  ;  quasi  un  freddo  calcolo  o  un  ricer- 
cato proposito  potessero  tener  luogo  di  quel  profondo 
sentimento  onde  si  origina  la  vera  ,  la  forte  poesia  ! 
E  quel  che  è  più,  io  non  so  comprendere  come  quei 
male  avvisati  in  tal  vero  e  tanto  sentito  amore  ve- 
der non  volessero  la  prima  origine  del  Sacro  Poema. 
Che  si  vuole  di  più  quando  il  Poeta  medesimo  ha 
parlato ,  ha  parlato  in  uno  di  que'  supremi  momenti 
che  rivelano  tutta  la  vita  dell'  uomo  I 


Potè  la  cura  delle  pubbliohe  cose  ,  poterono  le 
guerre  e  le  imprese  d'onorato  cavaliere,  poterono 
il  matrimonio  e  i  figli,  e  l'affetto  grandissimo  al  suo 
paese  ,  e  queir  impulso  di  operosità  che  lo  spingeva 
ad  abbracciare  nell'  Italia  il  secolo ,  far  sì  che  per 
qualche  tempo  rimanesse  in  lui  sopito  il  pensiero  di 
confidare  al  Poema  la  gloria  della  sua  Donna  ;  ma 
l' idea  gli  fremeva  di  continuo  nel  profondo  dell'  ani- 
ma ,  a  guisa  di  quella  formola  intensa  che  accompa- 
gna gli  irrequieti  sonni  del  sapiente.  E  venne  la  Re- 
ligione, che  chiamava  a  Roma  nel  1300  per  l'anno 
del  Giubileo  in  devoto  pellegiinaggio  le  moltitudini 
dei  fedeli  ,  ed  il  Poeta  movendo  fra  loro,  assorto  nella 
rimeiibranza  della  Donna  che  veduta  appena  gli  dava 
una  fiamma  di  carità  ,  la  quale  perdonar  gli  facea 
-a  qualùnque  offesa  ;  nell'  alta  voluttà  del  più  puro 
amore,  sentì  formulato  il  concetto  di  sollevarsi  con 
Lei  alle  sfere,  e  tratteggiare  il  Cielo  per  giovare  alla 
terra  ;  vincere  i  crudeli  odii  di  parte,  e  nella  Roma 
dei  Cesari,  arbitro  sedendo  fra  Papi  e  Iraperadori  , 
richiamar  gli  Italiani  all'amplesso  di  fratelli ,  all'amo- 
re della  Patria  una  e  redenta.  Le  grandi  sventure 
in  lui  concitarono ,  acuminarono  la  .grande  idea. 
Vennero  gl'infausti  giorni  del  suo  priorato,  l'infelice 
missione  a  Bonifacio  Vili,  la  ruina  di  Firenze  arsa  e 
predata  dagli  stranieri,  e  l'infortunio  e  il  dolore  del- 
l' esilio  ;  -  ed  il  Poema  prese  allora  nell'  alta  mente 
la  vera  e  definitiva  sua  forma. 

La  morta  Beatrice,  vivente  in  Cielo,  per  virtù 
d'amore  si  trasfigura  nel  vivido  raggio  della  scienza 
divina  a  bella  assai  piii  ;  ma  lo  splendor  novello  orna, 
non  toglie  la  bellezza  antica;  e  dal  loco  di  sua  perpe- 
tua letizia  entro  l' innamorata  anima  sente  pietà 
di  lui  che  si  é  perduto  nell'  oscura  selva  delle 
parti  ,  ueir  affannosa  valle  dell'esilio,  dove  i  più  per- 
vicaci mostri  gì' impediscono  di  rilornare  in  Patria 
moderatore  della  nazione  :  però  Ella  discendendo 
sino  al  Limbo  evoca  in  soccorso  di  lui  la  magnanima 
ombra  di  Virgilio  (la  poetica  parola  del  miglior  tem- 
po latino  )  ,  e  volgendo  gli  occhi ,  in  cui  brilla  una 
lagrima  pietosa,  a  soccorso  di  Dante  lo  sollecita  colla 
gran  parola  del  cuore  : 

i(  Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare  ». 

.Ma  questa  donna  benedetta  non  è  già  la  sola  che 
in  soccorso  del  Poeta  si  sia  mossa.  Vi  è  stata  la  pietà 
di  altre  divine  intercedenti,  che  anch'esse  hau  voluto 
soccorrerlo  nella  dolorosa  valle  in  cui  si  è  smarrito, 
anch'  esse  farlo  trionfare  dei  mostri,  che  vivo  mi- 
nacciano ingoiarlo.  Quei  politici  mostri  sono  tre ,  la 
Pantera  ,  il  Leone  ,  la  Lupa  (  le  fazioni ,  la  Francia  , 
il  Papato),  e  per  conquiderli  pienamente,  cioè  per 
richiamare  ad  unità  la  Patria  ,  era  necessario  con- 
traporre ai  tre  mostri  della  terra  tre  potenze  cele- 
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sti ,  una  triade  di  Donne  divine  -  era  necessario  per- 
chè veramente  il  Poema  avesse  origine  divina  e  po- 
tesse^ il  Poeta  proclamarlo  alle  genti  in  nome  della 
terra  e  del  Cielo. 

Affinchè  il  gran  pensiero  fosse  come  in  un  gran 
quadro  dipinto  ,  nell'alta  allegoria  i  nemici  di  Dante 
e  dell'  unità  italiana  son  mostri  .  gli  amici  di  lui  e 
del  suo  nazionale  pensiero  sono  tre  donne  benedette 
d'  eterna  bellezza  rivestite,  use  a  schiacciare  i  mo- 
stri ,  use  a  beneficare  il  perseguitato  credente,  tutte 
tre  necessarie  perchè  potesse  il  Poeta,  al  lume  del- 
l' eterno  vero ,  smascherare  la  mostruosa  confusione 
dello  spirituale  col  temporale ,  e  vincere  la  Lupa  che 
più  d'ogui  altra  fiera  lo  molesta  ,  lo  tormenta,  lo  tor- 
tura. Tutte  Ire  necessarie,  ma  l'ultima  principal- 
mente delle  due  più  superne  interprete ,  la  tanto 
amata  e  sospirala  Beatrice,  cuor  del  suo  cuore,  che 
viva  fu  la  .donna  dell'  anima  ,  moria  la  donna  della 
mente,  onde  potè  comprendere  che  Dio  è  amore,  che 
la  scienza  di  Dio  è  amore,  che  l'universo,  opera  di 
Dio,  è  amore. 

E  qui  udite  magistero  d'arte  che  a  significare 
cos'i  elevate  cose  nel  Canto  II  della  prima  cantica 
si  racchiude. 

VI.  Da  Virgilio  ha  sentito  nel  Cauto  1  il  Poeta 
che  rivedrà  Beatrice  !  .A  questo  nome  senz'  altro  ri- 
flettere ei  lo  segue  ,  e  si  mette  nel  simbolico  viag- 
gio, cioè  al  gran  lavoro  del  Poema  Ma  pochi  passi 
fatti,  ei  si  arresta ,  dubita  di  sé  medesimo,  delle  pro- 
prie forze  :  sente  il  bisogno  di  mostrarsi  uomo.  Vero 
è  eh'  ei  prende  occasione  a  questo  dubbio  dall'  inten- 
dimento di  significare  come  tre  celesti  potenze  cu- 
rassero di  lui  nella  corte  di  Paradiso;  ma  ad  ogni 
modo  ei  non  nasconde  che  sente  il  peso  dell'  uma- 
nità, e  che  quanto  è  per  rivelare  alla  nazione  non 
sarà  che  il  frutto  di  tre  divine  intercedenti. 

Il  dubbio  di  non  essere  da  tanto  di  comporre  un 
s'i  gran  libro ,  di  svolgere  un  sì  alto  tema,  viene  da 
lui  espresso  a  Virgilio  nella  forma  di  un  dialogo,  che 
potrebbe  stare  realmente  fra  il  Poeta  latino  e  l'italia- 
no, e  tanto  più  è  sublime  quanto  più  familiare.  Ab- 
braccia il  dialogo  ciò  che  seppe  fare  la  forza  della 
poesia  al  suo  apice  sotto  Augusto,  e  ciò  che  sejipe  fare 
mercè  lo  spirito  divino  l'ultima  parola  del  Lazio  sul- 
le labbra  di  S.  Paolo.  Enea  per  la  Nazione  ,  S.  Paolo 
per  la  Fede  ,  varcarono  viventi  la  soglia  dell'umani- 
tà, visitarono  i  regni  dei  morti. 

Ma  se  può  facilmente  intendersi  (dice  Dante  a  Vir- 
gilio) da  uomo  d'  intelletto,  che  Dio  fosse  cortese  di 
tanto  ad  Enea  e  a  Paolo  -  per  la  predestinazione  di 
Roma  a  contenere  i  due  gran  principii  di  unità  poli- 
tica e  religiosa  ,  gli  Imperatori  ed  i  Papi  ;  potrà  Dio 
permettere  che  la  poesia  italiana,  pur  erede  della 
latina,  tanto  si  elevi  in  lui  (mentre  ei  non  è  da  com- 


parare né  ad  Enea  uè  a  Paolo)  eh' ei  possa  quasi 
giudice  sedersi  fra  Imperatori  e  Papi  e  la  gran  lite 
comporre  cui  questi  due  principii  di  autorità  religio- 
sa e  civile  per  le  ire  guelfe  e  ghibelline  sono  ve- 
nuti ? 

A  disciogliergli  le  dubbiezze,  le  fatali  dubbiezze, 
gli  narra  Virgilio....  Ma  io  non  voglio  più  oltre  in  bas- 
sa prosa  ritrarre  quello  che  voi  già  siete  impazienti 
di  udire  dal  sacro  verso  medesimo  del  Poeta  : 


Se  io  ho  ben  la  tua  parola  inlesa.... 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L'  anima  tua  è  da  viltate  offesa  : 

La  qual  molle  fiate  1'  uomo  ingombra  , 
Si  che  d'  onrala  inìpresa  lo  rìvolve 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve 

Dirolti,  perch'io  venni,  e  quel  eh' io' intesi 
Nel  primo  punto  che  di  le  mi  dolve. 

Io  era  intra  color,  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  , 
E  cominciommi  a  dir ,  soave  e  piana  , 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

0  anima  cortese  manlovan:i, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 
E  durerà,  quanto  '1  mondo,  lontana: 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  deserta  piaggia  è  impedilo 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura  : 

E  temo,  che  non  sia  g'à  si  smarrito, 
Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornala, 

E  con  ciò,  che  ha  meslieri  al  suo  campare  , 
L'aiuta  si,  ch'i'nesia  consolata. 

l'son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare, 
Vengo  di  loco  ,  ove  tornar  desio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
•  Di  te  mi  loderò  sovente  a  luì. 
Tacelte  allora ,  e  poi  comincia'  io  : 

0  donna  di  virtù  ,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  Ciel  e'  ha  minor  li  cerchi  sui , 

Tanto  ra'  aggrada  'I  tuo  comandamento  , 
Che  r  ubbidir,  se  già  fosse  ,  m'  è  tardi  ; 
Più  non  t'  è  iiopo  aprirmi  'I  tuo  talento  : 

Ma  dimmi  la  cagion  eh'?  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiù  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  sapere  cotanto  addentro  , 
Dirolti  brevemente,  mi  rispose  , 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  de'  di  sole  quelle  cose  , 

C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell'altre  no  ,  che  non  son  paurose. 
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Io  son  falla  da  Dio  ,  sua  mercè  ,  (ale 

Che  la  voslra  miseria  non  mi  lange , 
Né  fiamma  d"  eslo  incendio  non  in'  assale. 
Donna  è  genlil  nel  ciel  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimenlo,  ov'i'ti  mando, 
Si  che  duro  giudizio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  ora  abbisogna  il  luo  fedele 
Di  te  ,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  1'  antica  Rachele  ; 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  l'  amò  tanto , 
Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto , 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Sulla  fiumana  onde  '1  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ralle 
A  far  lor  prò  ,  ed  a  fuggir  lor  danno 
Com'  io  dopo  colai  parole  falle. 
Venni  quaggiù  del  mio  beato  scanno  , 
Fidandomi  nel  luo  parlar  onesto 
Che  onora  le  e  quei  e'  udito  1'  hanno. 
Poscia  che  m'  ebbe  ragionalo  questo. 
Gli  occhi  lucenti  lagritnando  volse: 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 
E  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse  : 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai  , 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è  ?  perchè  ,  perchè  ristai  ? 
Perchè  tanta  villh  nel  core  alleile? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 
Poscia  che  lai  tre  donne  benedette, 
Curan  di  te  nella   corte  del  Cielo  , 
E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
Qual  i  fioretti ,  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  'Isol  gì' imbianca 
Si  drizzan  lutti  aperti  in  loro  stelo , 
Tal  mi  fec' io  di  mia  virtude  slanca: 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mio  corse  , 
Ch'  i'  cominciai  come  persona  franca  : 
O  pietosa  colei    che  mi  soccorse  , 
E  tu  cortese  c'ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  I 
Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tue , 
Ch'io  son  tornala  nel  primo  posto. 
Or  va,  eh'  un  sol  volere  è  d'  ambo  due  ; 
Tu  duca  ,  m  signore  e  tu  maestro. 
Cosi  gli  dissi  :  e  poiché  mosso  fue 
Entrai  per  lo  cammin  allo  e  Silvestro. 

VII.  È  questa,  o  signori,  una  grande  allegoria  di 
amore  che  il  cuore  di  ogni  Italiano  agevolmente 
comprende.  Ma  sarebbe  egli  vero  che  la  manìa  del 
commento,  0  a  meglio  dire  il  tarlo  della  disputa 
(che  suole  pur  troppo  corrodere  le  bellezze  della  vera 
poesia)  ne  abbia    fatto    rimanere    una    parte    nelle 


ombre  del  mistero  ?  Non  è  manifesto  chi  sia  quella 
prima  potenza ,  quella  gran  donna  chiamata  gentile 
per  eccellenza  ,  che  dal  più  alto  dei  Cieli  ha  vòlto 
per  la  prima  volta  un  pietoso  sguardo  al  Poeta  ? 
Quella  che  si  compiange  dell'  impedimento  di  lui 
nella  misera  valle  dell'  esilio  ,  sì  che  duro  giudicio 
lassù  frange  ?  -  Non  è  manifesto  chi  sia  quella  Lucia  , 
nemica  di  ogni  crudeltà ,  di  cui  Dante  è  chiamato 
fedele ,  e  del  cui  soccorso  tanto  egli  abbisogna  (nel 
pericolo  in  cui  si  trova),  che  la  prima  e  più  grande 
delle  tre  Potenze  celesti  a  lei  caldamente  lo  racco- 
manda ?  ond'  ella  più  caldamente  ancora  si  rivolge 
a  Beatrice  .  e  la  prega  ,  e  la  scongiura  a  soccorrere 
il  Poeta  combattuto  dalla  morte  sulla  fiumana  ove 
il  mar  non  ha  vanto  ? 

Io  non  ne  ho  mai  dubitato  ,  io  1'  ho  sempre  sen- 
tito nel  profondo  dell'  anima  ,  e  come  I'  ho  sentito 
r  esprimo. 

Vili.  Lucia -0  luce  di  verità  eterna,  eterno  spiro 
del  primo  amore  -  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele, 
altro    non  è  che  la  Fede:  la  fede,  come  dev'essere 
sentila  dal  vero  credente:  la  fede,  che  si  alimenta 
della  più  pura  fiamma  di  carità  ;  non  che  si  accende 
al  crudele  fanatismo  ;     non  che  gode  bevere  il  san- 
gue umano  ;  non  che  si  pasce  della  cenere  di  quelle 
fiamme  e  di  quei  roghi  in  cui  erano    al    tempo    di 
Dante  arsi  vivi  i  Cattari    ed  i   Paterini,  e    a  mille 
a  mille  furono  P;ù  tardi  le    infelici    vittime    dell'in- 
quisizione :  la  fede  che  per  brillare  del  suo  più  vivo 
candore  ha  bisogno  della    libertà    della    coscienza , 
non  di  un'  autorità  che,  del  suo  potere  abusando,  la 
violenti  ,  pretenda  punire,  uccidere  il  pensiero  ,   ed 
usurpi  per  questo  al  monarca  la    spada    della    giu- 
stizia ;  la  fede,  che  a'  suoi  custodi,    ai    ministri  del- 
l' altare  altra  autorità  non  concede  che  quella  della 
parola  -  della  parola  d'  amore  di  cui  si  valsero  gli 
apostoli  per  propagare  sulla  terra  a    tutte    le    genti 
il  vangelo;  -  la  fede  in  fine  del  cui  soccorso    aveva 
bisogno  il  Poeta  che  all'  evangelico  lume  già  sentiva 
fremere  nell'  anima  la  gran  sentenza  contro  i    Papi 
prevaricatori  ! 

E  la  più  grande  della'  Triade  divina ,  la  gentile 
sovra  ogni  gentile  ,  altra  non  è  se  non  quella  che 
da  eterno  viveva  nella  mente  di  Dio  prima  di  essere 
concetta ,  e  fu  nel  mortai  velo  involta  perchè  in 
lei  prendesse  carne  il  Verbo  Eterno ,  e  perchè  madre 
di  un  Dio  d'  amore  fosse  pur  la  gran  Madre  inter- 
cedente per  la  salute  del  genere  umano.  Ah  non 
sente  ,  non  ha  mai  sentito  amore ,  un  amore  capace 
di  comprender  quello  di  Dante  ,  chi  non  si  è  mai 
fermato  a  considerare  questo  che  è  il  più  sublime 
spiro  della  Religione  di  Cristo  ,  che  sì  profondamente 
tocca  i  cuori,  che  in  prò  delle  nazioni  nobilita  la 
donna  ,  santifica  la  madre  ,  sublima  l'arte,  -  l'arte 
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che  diede  a  Raffaello  quel  tipo  di  bellezza  da  lui  ri- 
prodotto in  tutte  le  sue  Vergini;  -  l'arte  che  cos\,  cosi 
fu  vei'aniente  ,  come  dice  il  Poeta  ,  a  Dio  nipote  ! 

Innalzarsi  non  poteva  1'  uomo  fino  a  Dio  :  era 
necessario  che  Dio  scendesse  lino  all'  uomo  ;  e  scese 
"mercè  la  donna ,  la  vergine ,  la  madre ,  cui  la  fede 
nostra  ci  presenta  ;  -  da  un  lato  col  più  bello ,  col 
più  incantevole  degli  attributi,  che  quello  è  di  di- 
sarmare la  collera  dell'  Onnipotente,  di  rompere  i 
duri  giudizi  di  lassù,  di  farsi  in  questa  valle  di  la- 
crime consolatrice  degli  afQitti  ;  -  dall'  altro  sotto 
il  più  grande  emblema  di  trionfo,  per  cui  in  mezzo 
agli  astri  del  firmamento  incoronata  di  stelle  noi  la 
vediamo  calcare  il  gran  nemico  che  giace  schiacciato 
a'  suoi  piedi  ! 

IX.  A  Maria  perciò  aveva  tanta  venerazione  il 
Poeta  :  a  Maria  si  volge  nell'  ultimo  Canto  del 
sacro  Poema  S.  Bernardo  in  mezzo  ai  Beati  che 
formano  la  gran  rosa  di  Paradiso  colla  tanto  cele- 
brata preghiera  ,  acciò  compiasi  la  gran  visione  del 
Poeta  colla  vista  dell'Onnipotente.  Cos'i,  mirabile  or- 
dinamento !  finisce  il  Poema  con  un  tratto  di  be- 
nignità della  gran  Madre  che  fu  la  prima  a  volgere 
al  Poeta  uno  sguardo  di  pietà,  onde  queste  tre  be- 
nedette intercedono  di  verbo  in  verbo  per  1'  uomo  , 
pel  credente ,  per  1'  amatore. 

Ed  io  non  potrei  finire  queste  povere  parole 
senza  volgere  (  in  un  pensiero  di  affetto  pei  fanciulli 
che  qui  conveniste  a  beneficare)  il  cuore  e  la  mente 
a  questa  preghiera  -  ultimo  gioiello  del  Sacro  Poema. 
Oh!  insegnatela,  insegnatela  a  quei  teneri  garzoncelli 
acciò  suoni,  se  non  più  bella  almeno  più  cara,  sulle 
labbra  dell'  innocenza,  acciò  imparino  essi  a  venerare 
la  gran  .Madre  colle  parole  del  Poeta  che  in  un  so- 
spiro d'amore  tanta  eredità  di  affetti  e  di  gloria  ci 
ha  tramandato. 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 

Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 
Nobilitasti  si  che  il  suo  fattore 
Non  isdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

In  le  si  riaccese  1'  alto  amore 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade  ,  e  giuso  in  fra  i  mortali 
Sei  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna  sei  tanto  grande  e  tanto  vali 

Che  qual  vuol  grazia  eJ  a  te  non  ricorre 
Sua  desianza  tuoI  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 


In  te  misericordia,  in  le  pietade, 

In  le  magnificenza,  in  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontade. 
Or  questi  che  dall'  ultima  laguna 

Dell'  uuiverso  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spirituali  ad  una  ad  una  , 
Supplica  te  per  grazia  di  virtute 

Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  1'  ullima  salute. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi  ,  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi  1 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Per  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani. 

E  Dante  vede  Iddio!....  e  nel  profondo  della  tri- 
colorata  iri  divina  vede 

Legato  con  amore  in  un  volume 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna! 


Rassegna  Bibliografica 

Dante  Alighieri  di  Federico  Roller  I.  Set  discorsi 
sopra  Danle.  II.  Dante.  Una  ghirlanda  di  romanze. 
-  Stuggarda ,  coi  tipi  del  libraio-editore  C.  Schwei- 
zerbart,  vendibile  in  Firenze  presso  il  libraio 
J.  Brecker,  Via  Maggio. 

Questo  libro ,  scritto  in  bella  tersissiraa  lingua 
tedesca  ,  contiene  nella  sua  prima  parte  ,  la  quale 
forma  già  un  lutto  per  sé,  sei  discorsi  sopra  Dante 
tenuti  dal  ben  conosciuto  sig.  Roller  avanti  colta  ra- 
dunanza in  Stugearda,  dietro  particolare  invito  della 
Direzione  di  quel  Museo.  Nel  primo  di  questi  discorsi 
l'egregio  Autore  offre  una  breve  ,  ma  viva  ed  inte- 
ressantissima descrizione  della  vita  del  divino  Poeta. 
Nel  II,  III  e  IV  discorso  egli  presenta  al  lettore  con 
vera  maestria  ,  ma  nella  brevità  richiesta  dalla  cir- 
costanza ,  il  contenuto  della  Divina  Commedia ,  e 
nel  V  e  VI  mostra  ben  saviamente  il  senso  allego- 
rico della  medesima. 

La  seconda  parte  di  questo  libro  /  la  quale  for- 
ma pure  un  tutto  per  se  sola,  -  parte  poetica  ,  una 
ghirlanda  di  romanze  -  risguardante  Dante  e  i  suoi 
tempi ,  manifesta  gli  sludi  profondi  dell'Autore ,  il 
quale  ha  poi  sapulo  dipingere  con  colori  vivissimi  e 
ben  parlanti. 


La  Divine  Co.médie  de  Dante  Allighieri.  Le  Paradis, 
traduction  nouvelle  en  vers  frangais  par  M.  Hippo- 
I        lyste  Topin  ancien  professeur  etc.  (1). 

Fra   gli    stranieri  che  valsero  ad  apprezzare  la 
italiana  letteratura  in    genere ,  come  i  francesi  Cin- 
ti j  Si    vende   in  Pisa   alla    liljreria,   cartoleria   ed   Agenzia 
d'afTari   ed   tJflizio   di   commissioni    diretto  da  F.   Da  Scorno , 
Strada  Vittorio  Kmanuele. 

In  Livorno  i)rcs.so  Guillaume  successore  De  Meline. 
In  Parigi  presso  Allouard. 
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guenè ,  Chateaubriand  ,  Viltor  Hugo .  per  tacere  di 
altri  che  tradussero ,  commentarono  e  diffusamente 
discorsero  sopra  le  opere  classiche  del  paese  nostro, 
inferiore  a  nessuno ,  e  superiore  a  molti ,  fu  il  si- 
gnor Ippolito  Topin ,  il  quale  ,  di  elevato  ingegno  , 
di  gusto  squisito  per  l'amena  letteratura  ,  di  una 
non  comune  erudizione ,  si  dette  a  tradurre ,  in 
versi  rimati  francesi  ,  la  terza  cantica  del  nostro 
divino  Allighieri. 

Coloro  ,  versati  ne'  due  idiomi  ,  italiano  e  fran- 
cese, avranno  rimarcato  certamente  non  essere  iden- 
tici sia  per  le  voci ,  sia  per  la  sintassi,  sia  per  lo  stile 
e  maniere  di  fraseggiare,  di  modo  che  tradurre  dal- 
l'una nell'altra  lingua  riesce  di  somma  dilTicolth.  Ma 
l'indegno  dell'uomo  non  si  arresta  per  questo,  qua- 
lunque possano  essere  gli  ostacoli  :  nil  morlalibus 
arduum  est. 

Il  signor  Topin  ce  ne  offre  un  esempio ,  poiché 
egli  tradusse  con  scrupolosa  esattezza  i  concetti  dan- 
teschi della-  terza  cantica,  avendo  in  (|uesto  man- 
tenuta la  eleganza  della  forma,  senza  nuocere  alla 
forza  ed  energia  della  dizione  del  Poeta    fiorentino. 

Non  è  Italiano ,  anche  di  mediocre  cultura ,  W 
quale  non  conosca ,  come  la  più  sublime  poesia 
del  Paradiso  vada  complicata  colle  più  ardue  e  dif- 
ficili questioni  teologiche  ,  e  come  più  che  sovente 
Dante  poeta  ,  lasci  al  lettore  ,  che  deve  esser  pur 
poeta,  interpretare  e  porre 'del  suo  colla  immagina- 
tiva dove  ninna  espressione  varrebbe  a  significare 
il  pensiero.  Né  il  sig.  Topin  si  limitò  a  far  valere  la 
parola  alla  parola  ,  ma  eziandio  quanto  è  di  grande 
nel  concetto ,  per  cui  non  dubitiamo  di  affermare 
che  il  suo  lavoro  merita  il  luogo  più  distinto  fra 
quanti  stranieri  tradussero  ,  commentarono  e  scris- 
sero sul  Divino  Poema. 

Dei  due  volumi  che  abbiamo  a  mano,  fecero  !o- 
devolissima  menzione  : 

La  Rivista  di  Torino  per  un  molto  sensato  e  ben 
fornito  articolo  del  La  Farina  ,  in  uno  dei  fascicoli 
del  1860; 

Il  giornale  letterario  il  Genio  di  Catania  nel  fasci- 
colo del  Giugno  1862; 

La  Revue  independente  de  Paris  ;  ed  altri  ancora. 

Essi  volumi  dunque  ,  oltre  la  intera  traduzione 
del  Paradiso,  in  terzine,  col  testo  a  fronte,  conten- 
gono un  discorso  preliminare  di  175  pagine,  che  è 
una  esposizione  critica  sul  concetto  generale  della 
Commedia  dantesca;  e  come  per  la  universaiith  del 
Poema ,  toccante  i  destini  dell'uomo ,  e  la  sublime 
filosofia  della  religione  di  Cristo ,  i  traduttori  che 
nell'arduo  arringo  lo  precedettero,  francesi  .  inglesi, 
tedeschi,  spagnuoli,  russi,  si  sono  trovali  unanimi 
nell'interpretarlo.  Il  dotto  nostro  professore  ne  riporta 
brani  interi ,  i  quali  sono  corredati  di  notizie  pre- 
ziose per  lo  erudito  lettore ,  ai  quali  vanno  uniti  i 
confronti  dei  poeti  Klopstock  e  Milton. 

Dai  canti  che  l'egregio  sig.  Topin  riporta  dell'In- 
ferno e  Purgatorio  da  esso  tradotti ,  ne  nasce  il  de- 
siderio di  vedere  tutto  1'  intero  Poema  reso  francese  ; 
e  tanto  più  che  egli  si  mostra  valente ,  non  tanto 
a  comprendere  quanto  ad  esprimere  ogni  maniera 
di  poesia  italiana ,  senza  che  nulla  perda  della  sua 
natia  venustà  ;  imperocché  alcune'  stanze  dell'Ario- 
sto ,  dei  sonetti  del  Petrarca,  sono  pure  maraviglio- 
samente tradotti. 

Le  note  apposte  e  che  susseguono  la  cantica,  il- 
lustrano non  solo  il  Poema  ,  ma  giustificano  e  chia- 
riscono la  versione  ,  nei  passi  più  ardui  e  diilìcoltosi. 


Con  ciò  non  presumiamo  di  aver  tutto  detto  , 
né  di  avere  approfondito  il  lavoro  del  sig.  Topin 
come  merita  ;  ma  solo  accennato  il  pregio  dell'opera 
sua  .  e  terminiamo  col  voto  dello  stesso  La  Farina. 
cioè  che  r  Italia  deve  essere  riconoscente  a  tutti 
quelli  che,  stranieri,  pregiano  la  letteratura  nostra, 
ma  .soprattutto  al  sig.  Topin,  il  quale  con  s'i  buon 
cuore  e  mente  ha  stvidiato  nell'Allighieri  ,  la  mag- 
giore delle  glorie  italiane.  A.  T. 
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DELLA  ILLUSTRAZIONE  DI  D.ANTE 

DEL  PROF.  F.  Sf,\KAMli77,A  DI  PABMA. 

Non  é  da  tenersi  più  oltre  celata  una  bellissima 
opera  che  si  sta  elaborando  in  Parma,  che  sark  cer- 
tamente, nella  prossima  Esposizione  Dantesca  a  cui 
è  destinata  ,  uno  dei  più  begli  ornamenti  dell'arte 
moderna.  Da  quasi  40  anni  l' illustre  pittore  studia 
d  Divino  Poema  colle  vedute  dell'  artista  poeta  ,  in 
modo  da  addentrarsi  così  fattamente  nel  concetto  di 
Dante  da  farlo  come  suo  proprio  e  metterlo  in  evidenza 
con  questa  illustrazione.  Era  già  da  tempo  conosciuto 
il  lungo  amore  che  lo  aveva  di  Dante  occupato,  per 
quei  bellissimi  freschi  che  stanno  alla  pubblica  am- 
mirazione nella  R.  Biblioteca  di  Parma,  ove  rappre- 
sentò alcuni  personaggi  ed  episodi  della  Divina  Com- 
media. Ma  questi  Parma  se  li  teneva  contenta  e  li 
mostrava  con  orgoglio  al  forestiero.  Ora  ogni  amante 
di  ciò  che  è  bello  in  pittura  ed  in  poesia  ,  potrai  a  sua 
voglia  compiacersi  e  tenere  per  sé  questi  74  cartoni 
a  penna  del  proL  Scaramuzza  ritratti  con  molta  cura 
in  fotografia  da  G.  Calvi,  che  tutti  insieme  dovran- 
no formare  un  libro  od  album  di  agevole  grandezza. 
Per  ora  non  uscirà  alla  luce  che  l'illustrazione  del- 
l' Inferno ,  ove  già  porgonsi  tante  e  sì  peregrine  bel- 
lezze da  stare  in  forse  se  debbasi  più  presto  dar 
lode  al  mirabile  magistero  dell'arte  o  alla  più  ripo- 
sta intelligenza  del  Divino  Poema. 

Quali  e  quante  enormi  difficoltà  ebbe  l' illustre 
autore  a  superare  ,  ognuno  che  abbia  fior  di  senno 
sei  pensi.  Oh  quante  volte,  oltre  commentare  ed  inter- 
pretare ,  non  gli  fu  d'uopo  completare  l'espressione 
dell'  idea  dantesca  !  E  nel  farlo  era  da  andare  col 
pie  di  piombo  per  non  torcere  ad  un  verso  quello 
che  Dante  dirizzava  ad  un  altro. 

Si  noli  poi  come  nell'  ispirazione  egli  abbia  do- 
vuto far  astrazione  da  ogni  cosa  di  questa  terra  ; 
poiché  se  è  nel  bello,  era  il  bello  paradisiaco  onde 
è  debole  imagine  il  bello  di  quaggiù  ;  se  é  nel  brutto, 
nell'orribile ,  nel  deforme  ,  era  un  brutto  ,  un  orri- 
bile, un  deforme  più  di  quanto  abbiamo  tutto  giorno 
sott'occhio.  Ed  è  appunto  nel  ritrarre  il  deforme  che 
si  fa  più  chiara  l'arte  mirabile  ed  il  fervido  imagi- 
nare  del  dipintore.  Quanta  difficoltà  non  porgeva 
quel  Gerione  !  Come  innestare  in  lui  la  faccia  d'uom 
giusto  colle  due  branche  pilose ,  a  lutto  il  resto  che 
era  d'un. drago  smisuralo  ,  dipinto  di  nodi  e  di  rotelle? 
E  pure  vi  riesci  ed  in  modo  da  recar  stupore  in 
chi  sia  riscaldalo  dalla  più  fervida  fantasia.  E  così 
di  Cerbero /Sera  crudele  e  diversa,  di  Caron  dimonio,  di 
Minos  dalla  lunghissima  coda;  del  Minotauro;  dei  Cen- 
tauri che  stanno  intorno  allo  stagno  per  sorvegliare 
i  dannati  sovra   cui  piovono   un  nembo  di  strali  se 
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tentino  uscire  del  sangue  più  del  dovuto;  dell'arpie  , 
e  dei  diavoli  che  vegliano  a  guardia  dei  barattieri  im- 
mersi nella  pece  bollente.  Bellissima  è  la  tragica 
scena  di  uno  di  questi  miseri  testé  giunto  e  tosto- 
conJotto  al  suo  destino  da  un  diavolo  che,  ghermitolo 
pei  piedi  ,  lo  sbalte  con  furia  tra  il  bollente  stagno 
e  l'irla  scogliera  che  lo  circonda;  e  bella  è  la  scena 
seconda  ,  che  solleva  i  riguardanti  dai  tormenti  sem- 
pre nuovi    che  loro  si  affacciano. 

Ivi  quel  malcreato  di  Barbariccia  caposquadra 
della  diecina  di  diavoli  dati  ai  due  Poeti  a  guisa  di 
scorta .  trae .  e  con  un  ghigno  tra  il  sardonico  ed  il 
diavolesco ,  fa  lo  sconcio  atto  che  produce  negli 
astanti  una  varietà  di  impressioni  mirabilmente  toc- 
cate. Un  diavolo  ponendo  repenlinamenle  le  mani  . 
si  ritrae  torcendo  il  capo  e  smascellando  dalle  risa  ; 
Virgilio  e  Dante  si  rivolgono  l'un  l'altro  nobilmente 
sdegnati  allo  scherzo  insolente. 

Grande  pure  era  la  dilficoltà  in  alcune  positure 
e  trasformazioni  airallo  nuove  e  singolari,  che  giunse 
con  felicità  a  superare,  certo  però  dopo  molto  studio 
e  molli  pentimenti.  Tale  era  ,  a  mo'  d'esempio  ,  di 
quei  miseri  indovini  che  Dante  con  arte  e  verità 
impareggiabile  faceva  camminare  colla  lesta  a  ri- 
troso per  essersi  affannati  di  veder  troppo  innanzi 
nella  vita  di  ([uaggifi  ;  ove  chiaro  si  scorge  quanta 
difficoltà  presentava  l'attacco  dell'occipite  al  petto 
e  della  gola  alle  spalle.  H  quanto  alla  metempsicosi 
dei  bestemnjialori  nel  XXV  Canto,  ove  Dante  fu 
grande  p'ù  che  altrove  tanto  nell'espressione  come 
neir  imaginaliva  ,  fece  il  pittore  quanto  umanamente 
si  poteva  ,  in  ispecial  modo  quando  l'uomo  ed  il  serpe 
stauuosi  l'un  l'altro  cos'i  fattamente  avvinchiati  come 
non  fu  mai  oliera  abbarbicala  ad  olmo  si  che  non 
son  più  né  due  nò  uno.  Ed  è  bello  il  vedere  che  ove 
il  divin  Poeta  è  maggiore,  ivi  il  nostro  pittore  esso 
pure  si  fa  più  grande,  che  è  quanto  dire  ove  il  Poeta 
è  più  pittore,  ivi  il  pittore  è  più  poeta.  E  tale  lo 
scorgeresti  nella  Francesca,  quando  ci  appare  coU'a- 
manle  in  mezzo  all'aere  turbinoso  che  li  porta,  non 
già  nell'altro  cartone  che  li  ritrae  nel  punto  che  li 
muse  e  che ,  specialmente  per  certi  accessori ,  non 
finisce  di  contentarti.  E  cosi  dei  tre  cartoni  che  li 
commuovono  al  duro  caso  del  Conte  Ugolino,  il  cui 
racconto  starà  eternamente  esemplare  della  più  alta 
poesia,  che  voglionsi  a  buon  dritto  chiamare  iT  ca- 
polavoro di  questa  illustrazione,  e  che  esser  potreb- 
bero i  bozzetti  di  tre  grandi  quadri  tanto  di  fedele 
interpretazione  del  concetto  poetico,  quanto  eli  effetto 
straordinario  e  di  terribile  e  stupenda  verità.  E  sag- 
giamente egli  adoperò  di  porvi  tanto  studio  e  tanta 
cura  ,  poiché  é  certo ,  come  molti  all'aver  tra  mano 
l'opera  sua  si  fanno  tosto  a  vedere  ,  per  la  ditli- 
coltà  e  popolarità  dell'argomento,  come  egli  abbia 
saputo  trarsi  d' impaccio. 

Oltre  al  terribile  e  al  forte  Michelangiolesco,  ve- 
desi  fatta  bella  prova  nel  genere  più  mite,  più  mor- 
bido ,  si  che  l'un  genere  serve  a  lumeggiare  e  a 
dar  risalto  all'altro,  e  a  dar  piacevole  varietà  d'in- 
tonazioni e  di  soggetti.  Tale  è  ([uel  caro  quadretto 
della  Fortuna,  che  si  sta  beala  e  non  ode  i  lagni  di 
noi  mortali:  essa  è  attorniata  da  un  nembo  di  put- 
tini  che  ricordano  i  più  belli  del  Correggio,  ove  una 
varietà  di  movenze  e  di  fisionomie  ,  una  morbidezza 
e  trasparenza  di  forme  ,  una  novità  d' insieme  che 
li  riempie  d'ammirazione  pensando  che  tanto  è  ot- 
tenuto colla  sola  penna. 

E  qui  è  da  por  mente  come  cosa  assai  commen- 


devole, non  esservi,  fra  tante  e  s'i  svariale  positure, 
una  nien  che  decente  :  il  che  torna  a  lode  grande 
dell'arte  mirabile  e  della  riservatezza  del  dipintore. 
Questo  infine,  io  credo,  è  il  più  bel  commento 
che  aver  si  possa  del  Divino  Poema;  con  questo  .spa- 
risce ogni  difficoltà  che  esso  presenti,  e  lo  si  rende 
agevole  anche  al  più  illetterato  che  sia.  Quivi  la 
scrittura  corre  in  aiuto  della  poesia  acciò  si  renda 
facile  e  piano  a  tutti  ciò  che  questa  ripose  in  ini'al- 
tezza  non  a  tutti  accessibile.  E  cos'i,  come  vediamo 
talora  sulla  scena,  musica  e  poesia  farsi  a  vicenda 
ad  esprimere  un  affetlo  ,  una  posizione ,  come  si  suol 
dire  ,  che  ciascuna  da  sé  avrebbe  diffìcilmente  at- 
tuato ,  appunto  perché 

forma  non  s'accorda 

.Molte  fiale  all' inteiizion  dell'arte, 
così  qui  pittura  e  poesia  ,  da  quelle  buone  sorelle 
che  sogliono  essere  ,  si  danno  la  mano  a  porre  in 
evidenza  il  concetto  incarnato  da  Dante.  Al  cui  lu- 
stro vie  maggiore  sì  bellamente  lo  Scaramuzza  con- 
corre ,  che  altro  non  ci  resta  a  desiderare  se  non  che 
egli  voglia  oltre  l' Inferno  darci  terminato  tulio  il 
resto  del  poema.  Né  lo  sgomentino  le  dillìcoltà  che 
ognor  più  gli  si  airolleranuo  dinanzi  per  barrargli 
il  passo  all'alta  impresa  ;  che  l'aggradimento  che  il 
pubblico  non  può  mancar  di  l'are  a  questa  sua  vera- 
mente nobile  fatica  ,  gli  sarà  arra  del  favore  che 
sarà  per  ottenere  ad  opera  compiuta. 

Egli  non  è  nuovo  in  questo  arringo;  altri  prima 
di  lui  lo  corse  ,  fra  cui  un  nome  spaventevole,  Mi- 
chelangiolo  ;  ma  lasciarono  quasi  tutti  l'opera  incom- 
piuta e  talora  appena  incominciata,  sene  eccettui  le 
illustrazioni  di  Giovanni  Flaxman  scultore  inglese 
(  incise  da  Tommaso  Tiroli  romano,  1793  )  e  la  più  co- 
nosciuta di  Dorè  ,  ambedue  insullìcienti  (1). 

Onde  a  lui  arrivalo  a  sì  buon  punto  spetta  la 
gloria  di  cogliere  la  fronda  che  si  deve  a  chi  abbia 
condotta  opera  tanto  illustre  e  con  essa  cooperato 
ad  agevolare  e  rimettere  in  onore  lo  studio  di  quel 
Grande  che  tanto  fece  per  questa  Italia  nostra,  di 
di  cui  è  gloria  prima  ,  e  morto  indennizzarlo  del 
male  che  per  lei  vivente  sofferse.  C.  Pavesi. 

(1  .\nteceilcntenienle  a  ([ucsti  due,  altri  illusliarono  in  di- 
verse man  ero  la  Divina  Commedia,  tra  cui' 

fiiulio  Klovio  con  alcuno  miniature  e  disegni  clic  .sono  in 
due  Manoscritti  dei  secoli  XiV  e  XV  conservati  nella  Biblioteca 
Vnticina,  ove  dello  stesso  tempo  ne  sono  molte  altre  d'ignoto 
autore. 

Iiioisioni  ilellVdizioneili  Flrenz(!  1481.  I.'opiirionc  più  comune 
ne  iillribuisce  il  dlse;;nó  ii  Samlro  Botticelli  e  l' intaglio  a  Baccio 
Baldini  (  V.  Vasari     V.   Moriiliìni  j. 

Dante  liis  oriolo  da  l'rederico  Zucaro  anno  ■1.586. 

Afolte  edizioni  del  secolo  W  1  con  vignette  intagliate  in  le- 
.uno,  Ira  cui  i  disef,'ni  di  fiiov.  Stradoni^  sopra  l'Inferno  e  il 
Paradiso,  pocliissirno  conosciuti. 

Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso  disegnati  da  Bernardino  Poe- 
ceffi,  incisi  da  Giacomo  Callot:  dedicato  a  Cosimo  II,  I&f2. 


Album  Dantesco. 

Quest'Album,  composto  di  125  grandi  tavole  in 
rame,  che  44  rappresentanti  le  diverse  figure  del- 
l'Inferno, 40  del  Purgatorio  e  41  del  Paradiso,  con 
più  il  ritratto  del  divino  Poeta  ,  sarà  pubblicato  ai 
primi  del  prossimo  Maggio  a  cura  del  sottoscritto  , 
qual  possessore  delle  tavole  stesse. 

Il  prezzo  è  di  franchi  60  per  ciascuDa  copia,  re- 
stando a  carico  dei  committenti  le  spese  di  porto  e 
dazio.    Ogni    commissione   sarà    unita  ad  uu   vaglia 
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postale  corrispondente  all'  importare  della  medesima,, 
quale  potrà  essere  indirizzata  per  mezzo  di  lettera 
franca  al  sottoscritto,  al  sig.  G.  Polverini  stampatore 
e  al  sig.  Francesco  Canale,  Firenze. 

Ogni  elogio  a  questa  collezione  resta  superfluo  , 
perocché  i  nomi  di  Nenci ,  Ademollo,  Lasinio,  Miglia- 
vacca ,  Lapi  e  Benucci ,  disegnatori  ed  incisori  di 
quelle  tavole,  si  raccomandano  da  sé  stessi,  e  nulla 
sarà  lasciato  a  desiderare  sia  per  la  carta ,  sia  per 
la  precisione  nella  tiratura,  dall'editore. 

Giuseppe  Andrea  Giglioni. 

EPIGRAFI     DANTESCHE 
Di  Giuseppe  Pugno. 

ALLA 

NOBILE    GENTILE    E    DOTTA 

FlIìEiNZE 

DONDE    LUCIDISSIMA    SPUNTAVA 

STELLA    POLARE 

all'  ITALIA     E    AL   MONDO 

DANTE  ALLIGHIERI 

IL  QUALE 

AD   AVVIARE    NELLA   VITA    CIVILE 

LA    PATRIA    DEGENERATA 

CON  SCRITTI  IMMORTALI 

SMASCHERANDO   GLI    IPOCRITI 

FLAGELLAVA    1    TRISTI 

ENTRAMBI    NEMICI    DI   ESSA 

UN    CITTADINO    DELLE   ALPI    COZIE 

OVE   PERIVA 

OPPRESSA   DAL    DISPOTISMO    ROMANO 

L'  ultima    ITALICA    INDIPENDENZA   * 

CHE 

NELLA  PIENEZZA   DE'  TEMPI 

RINGIOVANITA    RISORSE    LA    PRIMA 

MANDA 

IN    SEGNO   DI    OSSEQUIOSA   RALLEGRANZA 

PEL   SESTO   CENTENARIO   DI    LUI 

QUESTO   AFFETTUOSO    SALUTO. 

Di  Callisto  del  Pino. 
IN  BEATRICE 

MAGNIFICATE   LA   SCIENZA    E    LA    DONNA 

DANTE 

ADUSI)   LE    MENTI 

AGLI   ELETTI    E    SEVERI    STUDI 

DISCHIUSE    1    CUORI 

AI   PIÙ   NOBILI   GENEROSI    AFFETTI 

MIRABILE    ESEMPIO   DI    QUANTO    POSSA 

VERACE   VIRTUOSO  AMORE. 

l'omerica   EPOPEA 

INFIAMMATO    IL   GENIO   GUERRIERO 

DEL   MACEDONE    ALESSANDRO 

SPINGEVALO   A  CONQUISTARE   ALTRUI   TERRE 

LA   DIVINA   COMMEDIA 

AL   VALOROSO   VITTORIO   EMANUELE 

OFFRIVA   LA    GLORIA   MAGGIORE 

DI   LIBERARE    LA    PATRIA    ITALIANA 

DA    LUNGO    STRANIERO  DOMINIO 

VAGHEGGIATA    GENEROSA    ASPIRAZIONE 

D'  un    POPOLO   INTIERO. 

•  Il  regno  coziano,  prima  dell' invasiope  de' Romani ,  si  esten- 
deva dalle  Alpi  Hno  alle  Groji?  o  Greihe,  ed  aveva  per  capitale 
l'antichissima  città  di  Susa.  -  MìmU  ,  1'  Italia  avanti  il  dominio 
de'Romani,  voi.  iv,  cap.  xix.  Milano  in  lOmo  -  Silvestri. 


ROMA 

PIANGENTE  LA    VEDOVANZA   DI    CESARE 

COMMOSSE    l' ALLIGHIERI 

A  Cantare  le  italiche  sventure 

NELL'  unione  della  spada  COL  PASTORALE 

con  robusto  stile  e  gli  argomenti 

della  mente  profonda 

ne  chiarì  la  dissonanza 

e  preparò  la  fine 

di  tanto  adultero.  * 

allegrati  ! 

mercè  tua  scorta 

la  nave  in  tempesta 

non  fall'l  a  sicuro  porto 

ebbe  nocchiero 

quale  desiderò  tuo  cuor  generoso 

impavido  egli 

dalle  libere  prode 

veglia  le  adriache  marine 

a  sciogliere  le  pesanti  catene 

dell'alato  leone 
fremente  che  i  mari  risuonino 

dell'antico   TERRIBILE    RUGGITO 

IL   VATICINIO   COMPIUTO 

FIA 

UNICO   DEGNO  MONUMENTO 

A   TANTO  NOME. 


Del  cav.  Cesare  Buonfantì. 

FIGLIA   DELLA    PRIMA    IDEA    INCREATA 

SFOLGORANTE    DI    LUCE    CELESTE 

COL   VAGO    SORRISO    DI    AMORE 

0  BEATRICE 

ISPIRASTI    IL   GENIO    DELl'aLLIGHIERI 

NELLE   MARAVIGLIE    DELL'  INFINITO 

DELIZIANDOGLI    IL   CUORE 

DI   ARCANE    IMPENETRABILI    SENSAZIONI 

TEMPRANDOGLI    LA   MENTE 

ALLE   VARIE   ARMONIE 

CHE    SOAVEMENTE    RISL'ONANO 

PER   l'  UNIVERSO. 


CARO  OBBIETTO   DI   PENSIERI    E  D' AFFETTI 

DA   CUI    SCATURÌ   UNA  POTENZA 

CREATRICE   DI  MONDI 

VEGLIA    SULL'  urna    DEL    GRANDE 

COME   PUDICA    VESTALE 

A   CONSERVARE   IL    FUOCO   SACRO 

DI   QUELLA   POESIA 

CHE    FU    APPELLATA 

IL   LINGUAGGIO   DE'  NUMI. 


*  V.  C.  9  del  Par.  v.  U2. 


AVVERTENZA. 

Il  prossimo  numero  del  Giornale  uscirà 
il  20  corrente ,  con  illustrazioni  e  resoconti 
delle  feste  dantesche. 


Tip.  Galilkiìlna  di  M.  Cellini  e  C. 


G.  Corsini  Direttore-Gerente 


N;  47. 


20  Maggio 


1865. 


Onorate  l'altiasimo  Poeta. 
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DANTE  ALLIGHIERI 


-vJ}^    Preparava  la  solennità  nazionale  della  nascita  di  Dante    QJL/^ 


81  pubblica  In  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.— Formerà 
nn  volume  di  oltre  400  pagine  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  11  regno  d'Italia  L.  10. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  si  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  CalzaloU,  N."  1. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  1  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,   Sig.  Verdaguer,  libraio  a  Barcellona, 

Bambla  del  Centro; 
Per    il   resto  d'Europa:    Sig.  Ermanno   Loescher,  libraio  a  Torino, 

ria  Carlo  Alberto,  N.°  5. 


SOMMARIO. 

Descrizione  delle  feste  dantesche.  -  Monumento  di  Dante 
in  Firenze.  -  Ritratto  di  Dante.  -  Casa  di  Dante,  ec. 
-  Dispacci  telegrafici.  -  Epigrafi. 


DESCRIZIONE  DELLE  FESTE  DANTESCHE 


Nei  due  o  tre  giorni  che  precedettero  la  so- 
lenne celebrazione  delle  feste  del  Sommo  Poeta, 
Firenze  parve  prendesse  aspetto  singolare  e  nuo- 
vo. E  ciò  proveniva  non  tanto  dagli  ornamenti 
onde  s'abbellivano  le  strade,  non  tanto  dagli  ad- 
dobbi, dagli  arazzi,  dagli  stili,  dai  pennoni,  dallo 
bandiere,  dai  festoni  di  lauro,  dai  preparativi  in- 
somma , .  quanto  dalla  vita  insolita  ,  dal  moto 
straordinario  di  cui  la  città  raostravasi  animata. 
Era  curioso  spettacolo  vedere  come  nelle  vie,  nei 
pubblici  ritrovi,  nei  passeggi,  nei  teatri  l'elemento 
toscano  grado  a  grado  venisse  meno  ,  per  dar 
luogo  ad  una  vera  e  propria  rappresentanza  ita- 
liana ;  e  manifestazione  gradita  ed  cloquentissi- 
ma  offrivasi  nell'  udire  i  vari  dialetti  delle  no- 
stre Provincie  e  il  piemontese  unirsi  al  roma- 
gnolo, il  lombardo  al  romano,  ed  il  siciliano  al 
veneto.  Sembrava  che  tutta  la  gran  patria  scosso 
il  giogo  di  servitù  straniera  e  nostrale  accorresse 


a  onorare  l'altissimo  Poeta:  Roma  e  Venezia  erano 
della  festa. 

Nel  mattino  di  Domenica  ebbe  luogo  secondo 
il  programma  l' inaugurazione  del  monumento. 
Il  corteggio  dei  rappresentanti  si  adunò  sulla 
piazza  di  Santo  Spirito  ,  mentre  il  cielo  purissi- 
mo sorrideva  all'esultanza  nazionale.  Un  immenso 
numero  di  bandiere  spiegava  al  vento  i  liberi 
colori ,  e  le  bande  musicali  alternavano  le  più 
elette  armonie.  Poco  dopo  le  otto  il  corteggio  si 
mosse.  Lo  aprivano  i  rappresentanti  della  stampa 
periodica  liberale,  cui  tenevano  dietro  quelli  del- 
l'arte drammatica.  Seguivano  poscia  in  lunghis- 
simo stuolo  le  rappresentanze  dei  Comuni ,  delle 
provincia,  delle  associazioni  di  ogni  genere,  degli 
istituti,  delle  scuole,  dei  collegi;  ogni  ordine  di 
cittadini  vi  prendeva  parte  :  una  bella  fila  di 
ufficiali  di  ogni  arma  e  di  ogni  grado  ,  e  quelli 
della  Guardia  Nazionale  procedevano  dietro  il  cor- 
teggio ,  il  quale  era  chiuso  dal  Municipio  di  Fi- 
renze ,  e  dal  Comune  di  Ravenna  ,  che  si  tene- 
vano in  mezzo  il  conte  Sarego  Alighieri,  ultimo 
discendente  di  Dante. 

A  dare  giusta  idea  dell'  imponenza  di  simile 
dimostrazione ,  basti  il  dire  che  il  corteas-io  im- 
piegò  circa  a  tre  ore  per  sfilare,  e  per  racco, 
gliersi  sulla  piazza  S.  Croce.  Allorché  fu  quivi 
riunito  chi  mirava  dall'alto  la  piazza  stessa,  non 
poteva  saziarsi  del  non  più  visto  spettacolo.  Circa 
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a  tremila  bandiere  varie  di  forma  e  di  gran- 
dezza, diverse  di  colore,  lucenti  per  splendore 
di  fregi  0  di  ornamenti  d'oro,  stavano  adunate 
ed  immobili ,  e  più  migliaia  di  cittadini  in  abito 
nero  vi  si  schieravano  dattorno  ,  mentre  da  un 
lato  dell'anfiteatro  sulla  sua  sommità  si  accalcava 
il  popolo  minuto ,  e  dall'altro  stava  assiso  un 
eletto  stuolo  di  eleganti  signore,  e  di  uomini  il- 
lustri e  notevoli. 

Il  battere  dei  tamburi ,  la  marcia  reale ,  e  il 
plauso  frenetico  dei  circostanti  annunziarono  1  ar- 
rivo di  Vittorio  Emanuele,  il  quale  entrato  nella 
piazza  si  assise  sul  seggio  d'onore  già   appresta- 


togli. Allora  cominciò  la  solenne  inaugurazione. 
Il  Municipio  di  Firenze  e  quello  di  Ravenna,  che 
stavano  raccolti  all'ombra  della  statua,  si  mossero 
verso  S.  Maestà,  e  il  Gonfaloniere  conte  Cambray 
Diguy  pronunziò  nobili  parole  ,  cui  brevità  non 
tolse  efficacia,  e  che  riusciiono  veramente  come 
dos  evano  essere  analoghe  alla  occasione.  Dopo 
lui  prese  la  parola  il  prof.  G.  B.  Giuliani  e  lesse 
un  forbito  e  dotto  discorso  ,  il  quale  dato  in  luce 
per  le  stampe  è  stato  ormai  coronato  della  pub- 
blica lode.  Poco  appresso,  ad  un  cenno  di  chi 
dirigeva  la  cerimonia,  caddero  le  tele  che  cuo- 
privano  il  monumento,  ed£un  lungo  e^ fragoroso 


applauso  mostrò  al  Pazzi  come  la  pubblica  opi- 
nione faccia  tosto  o  tardi  giustizia  delle  imme- 
ritate offese  e  delle  ingiuste  guerre. 

In  ultimo  venne  letto  e  firmato  latto  di  con- 
segna della  statua  al  Comune  Fiorentino,  e  dopo 
ciò  il  corteggio  usci  in  perfetto  ordine  dalla  piazza 


al  suono  delle  bande  musicali  ed  andò  a  scio- 
gliersi nello  rispettive  e  già  determinate  località. 
E  memorabile  ormai  nella  storia  di  Firenze 
il  giorno  12  settembre  1848,  e  coloro  che  assi- 
sterono a  quella  festa  dissero  che  mai  più  pote- 
vasi    immairinarc    una    simile    manifestazione   di 
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esultanza  pubblica;  oggi  essi  stessi  convengono 
che  il  14  maggio  1865  supera  di  gran  lunga 
l'altro  giorno  quantunque  formi  epoca  nei  fasti 
della  vita  municipale.  E  bene  sta:  imperocché 
la  ojoia  del  12  settembre  commuoveva  in  Firenze 
le  fibre  della  Toscana;  la  gioia  del  14  maggio 
là  sulla  piazza  S.  Croce  ha  agitato  il  cuore  di 
tutta  r  Italia. 

Nel  pomeriggio,  le  vie  di  Firenze  rimasero 
affollate  sì,  ma  fu  possibile  circolarvi  senza 
grande  difficoltà:  ciò  perchè  un'immensa  quan- 
tità di  gente  si  spargeva  sugli  spaziosi  prati  o 
negli  ameni  viali  delle  Cascine  ,  per  godervi  il 
divertimento  preparato  della  Compagnia  Equestre 
dei  fratelli  Guillaume. 

Nel  mattino  del  lunedi,  la  sala  della  Società 
Filarmonica  si  aprì  alla  grande  Accademia  let- 
terario-musicale  già  annunziata. 

La  brevità  che  ci  è  imposta  ci  toglie  di  far 
ragione  speciale  di  tutti  i  lavori  letterari  ed  esclu- 
sivamente poetici  che  furono  prodotti.  Il  MafiFei 
e  il  Regaldi  ottennero,  secondo  era  da  aspettare, 
la  palma  sugli  altri  :  ma  la  festa  prese  sul  fine 
sembianza  più  grave  e  più  maestosa  di  quel  che 
si  addica  a  consesso  di  dotti  cultori  delle  Muse. 
Imperocché  quando  la  signora  Ristori  ebbe  col 
magistero  d'arte  che  le  è  proprio  letta  la  lettera 
di  Vittor  Hugo,  gli  animi  degli  uditori  si  com- 
mossero straordinariamente.  E  quando  il  sig.  Fou- 
cher  De  Cai-eil  jiarlò  in  nome  della  Francia  e 
disse  che  presto  l' Italia  deve  essere  davvero  li- 
bera ed  una  dalle  Alpi  all'Adriatico ,  allora  la 
commozione  universale  non  ebbe  più  freno  ,  né 
misura,  né  limile:  al  grido  di  Vina  la  F ranci i , 
l'ispose  il  grido  di  \'i'e  l'  fttlie,  e  nel  sentir  ri- 
cordare le  gesta  di  Magenta  e  di  Solferino  le 
due  nazioni  degnamente  rappresentate  all'Acca- 
demia si  scaldarono  di  fuoco  fraterno,  e  com- 
parvero unite  in  una  libera  idea,  strette  ad  un 
patto  civile. 

Nella  sera  i  rappresentanti  convennero  al 
Teatro  Pagliano  per  l'Accademia  musicale,  e  la 
vasta  sala  riusci  angusta  al  bisogno,  eie  splen- 
dide e  nuove  armonie  furono  salutate  da  conti- 
nui applausi.  Piacquero  soprammodo  la  sinfonia 
del  maestro  Pacini,  la  Cantata  del  maestro  Mabel- 
lini  ed  altri  lavori  che  per  amor  di  brevità  ci 
passiamo  dai  notare;  le  sorelle  Marchisio  furono 
pari  al  loro  merito  e  alla  loro  fama. 

La  mattina  del  martedì  la  Crusca  si  riunì  a 
solenne  e  straordinaria  tornata,  in  cui  fu  udita 
la  parola  autorevole  di  quel  Necchio  venerando 
che  è  Gino  Capponi.  Lessero  Centofanti  e  Atto 
Vannucci:  quest'ultimo  sulla  Vita  e  sulle  opere 
di  Gio.  Batt.  Niccolini:  ciò  detto,  è  inutile  ag- 
giungere che  i  loro  lavori  comparvero  degni  del- 
l'occasione che  li  aveva  ispirali,  dell'aula  in  cui 
venivano  pronunziati,  e  del  pubblico  sceltissimo 
che  li  udiva. 

Nel  pomeriggio  sulla  Piazza  S.  Croce  la  rap- 
presentanza comunale  sparse  i  sussidi  da  largirsi 


alle  diverse  associazioni  popolari  e  di  mutuo  soc- 
corso. Tutte  le  Società  precedute  dalle  proprie 
bandiere  e  dalle  bande  musicali  si  mossero  dalla 
Piazza  di  Barbano,  e  si  diressero  a  quella  volta, 
in  lunga  fila  ,  compatta  e  ordinata  perfettamente 
Tutti  i  vari  corpi,  passando  presso  al  centro  della 
piazza  ove  il  Gonfaloniere  stava  in  mezzo  ai 
pi'iori,  ebbero  il  mandato  per  la  somma  respet- 
tivamente  fissata.  Quindi  le  diverse  associazioni 
mantenendosi  in  (juella  calma  severa  che  si  ad- 
diceva alla  congiuntura,  uscirono  dall'anfiteatro 
facendo  evviva  al  Re,  all'Italia,  a  Garibaldi;  e 
andarono  a  sciogliersi  con  la  quiete  stessa  con 
cui  s'erano  riuniti. 

Poco  dopo,  per  iniziativa  privata,  in  una 
delle  sale  del  Palazzo  Serristori ,  i  più  illustri  i-ap 
presentanti  stranieri  venivano  convitati  a  fraterno 
barichetlo.  Clii  vi  prese  parte  ne  serberà  grata 
memniia  come  di  festa  internazionale.  Furono 
fatti  brindisi  in  numero  infinito:  fu  bevuto  alla 
fratellanza  dei  popoli,  e  soprattutto  al  finale  ri- 
scatto di  tutta  la  gran  patria  italiana. 

Ad  altro  banchetto  si  riunivano  alla  stessa 
ora  gli  autori  drammatici  ,  e  nel  nome  del  Divino 
Poeta  si  piacevano  in  espressioni  di  affetto  fra- 
terno, studiando  il  modo  migliore  perchè  il  tea- 
tro nazionale  risorga  davvero  ,  e  pervenga  all'al- 
tezza cui  la  scena  deve  giungere  in  un  paese 
libero  e  grande. 

Al  Teatro  Pagliano  nella  sera  stessa  ebbe 
luogo  una  magnifica  festa,  perchè  l'Accademia  dei 
quadri  viventi  superò  la  pubblica  aspettativa.  Il 
Re  v'inlei'vcnne  ,  fatto  segno  ad  entusiastici  ap- 
plaudi. Declamarono  vari  squarci  del  Divino  Poe- 
ma la  signora  Ristori,  Tommaso  Salvini,  Ernesto 
Rossi,  e  Gaetano  Gattinelli:  i  loro  nomi  ci  di- 
spensano dall'aggiunger  parole  inutili  di  encomio 
0  d'ammirazione.  Certo  che  nella  vasta  sala  si 
offrì  spettacolo  nuovo,  per  la  folla  di  gente  che 
vi  si  accalcava  ,  per  il  tuono  degli  applausi  che 
spesso  interrompeva  gli  artisti,  e  soprattutto  per 
l'opportunità  colla  felicemente  con  cui  il  pubblico 
elettissimo  salutò  il  profetalo  Veltro,  e  protestò  con 
tutta  la  forza  dell'animo  contro  la  ingorda  Lupa. 
Mosse  a  pietà  il  quadro  del  Conte'  Ugdino  benis 
Simo  composto;  e  alla  vista  del  quadro  ove  si 
rapiva  la  giovine  monaca,  ognuno  ricordò  con 
affetto  ch'ella  era  Piccarda.  L'apoteosi  del  sommo 
Poeta,  l'Italia  che  corona  Dante  Alighieri  chiuse 
lAccademia,  mentre  gli  spettatori  in  preda  al  più 
vivo  entusiasmo  battevano  furiosamente  le  mani, 
e  irrompevano  in  grida  di  approvazione  e  di 
plauso. 

Splendido  finalmente  ,  oltre  ogni  dire,  riuscì 
nella  notte  il  ritrovo  popolare  sotto  gli  Uffizi , 
addobbati  con  sfarzo  di  decorazioni,  con  ecces- 
siva luce  di  specchi  e  di  faci.  Il  popolo  si  ab- 
bandonò alla  più  aperta  espansione  di  gioia , 
senza  mai  uscire  da  quel  limite  che  si  conveniva 
a  gente  che  celebrava  la  maggior  sua  gloria.  Era 
alto  il  giorno  del  mercoledì,  e  ancora  nel  famoso 
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porticato   si    protraevano   animate  le  danze ,    e 
la  musica  durava  con  l'eccitante  armonia. 

Cosi  Firenze  onorò  il  Divino  Poeta.  I  giornali 
stranieri  riferiranno  meglio  che  noi  non  possia- 
mo ,  come  la  nostra  città  si  chiarisse  degna  che 
nel  suo  seno  si  celebrassero  le  onoranze  del  pri- 
mo onore  del  Parnaso  italiano.  Ma  non  saremo 
tacciati  d' immodestia  dicendo  che  non  è  poco 
vanto  il  poter  asserire  che  in  una  città  quasi  ad 
un  tratto  raddoppiata  di  numero  ,  nissun  disor- 
dine è    avvenuto;   il    menomo  dissidio    non    s'è 


avuto  a  deplorare  ,  il  più  lieve  inconveniente  è 
stato  ovviato,  l'accordo  più  completo,  l'armonia 
più  perfetta  è  regnata  nel  più  alto  e  nel  più  basso 
ordine  di  cittadini.  Firenze  ha  convitate  ad  una 
festa  r  Italia  e  1'  Europa:  Firenze  ha  la  coscienza 
che  più  non  poteva  fare  per  mostrarsi  degna 
dell'invidiabile  onore;  l'Italia,  non  dubitiamo, 
farà  giustizia  al  merito;  e  l'Europa  vedrà  se  un 
popolo  che  onora  cosi  il  suo  più  grande  Concit- 
tadino è  degno  di  venir  tutto  raccolto  sotto  il 
sacro  vessillo  della  libertà  nazionale. 


MONUMENTO  DI  DANTE  IN  FIRENZE. 


Ardentissimofu  sempre  in 
Dante  l'amore  di  vivere  in 
un  tempo  che  la  sua  età  chia- 
merebbe lontano  :  perocché 
nelle  amare  angoscie  del  cuore 
travagliato  da  memorie  di  pa- 
tria nemica,  è  vero,  ma  però 
sempre  diletta,  cjual'allra  più 
dolce  speranza  avrebbe  potu- 
to al  profugo  raddolcire  i  do- 
lori della  misera  vi  la?  Errante 
di  terra  in  terra,  ospite  rive- 
rito s'i ,  ma  all'  altrui  pane 
umiliato,  iniquamente  sban- 
dito, povero  per  confisca  cru- 
dele, bramoso  sempre  di  tor- 
nare ove  nacque  ,  non  avrà 
egli  forse  domandato  a  sé  stes- 
so quando  sarebbe  felice?  E 
uno  spirito  presago  di  futura 
grandezza  avrh  talvolta  sa- 
lutato quell'anima  con  solen- 
ne promessa.  All'alia  fantasia 
(perocché  spesso  fu  vaticinio 
il  suo  verso)  una  potenza  se- 
greta rivelava  pur  troppo 
eh'  egli  sarebbe  in  Firenze 
con  altra  voce  ritornalo  poeta. 
Né  già  con  forza  di  preci 
avrebbe  in  quella  riportato 
per  dargli  pace  il  suo  corpo  ; 
1'  avrebbe  invano  ella  stessa 
reclamato  più  volte  ,  e  torne- 
rebbe il  suo  spirito  generoso 
e  placato  a  riempir  solo  di 
gloria  omai  conlesa  a  poeta, 
un  troppo  tardo  sepolcro.  E 
fu  il  presagio  consolatore 
adempiuto.  Perocché  deposte 
non  appena  in  Ravenna  le 
ormai  venerate  spoglie  del- 
l'esaltato Alighieri  nel  seno  di 
un'urna,  che  prolungando  al- 
lora pietosa  le'  poi  1'  esiglio 
interminalo  a  quell'ossa,  ecco 
levarsi  punta  da  onore  Firen- 
ze, e  domandarne  il  possesso.  Ma  l'ospite  terra,  che 
lo  raccolse  sbandito,  volle  serbarlo  al  suo  lustro  ,  e  Io 
negò  per  tre  volte.  E  fino  a  un  Medici  inalzato  alla 
tiara,  amatore  d'ingegni  da  dare  il  nome  al  suo  seco- 
lo, fu  rivolto  il  reclamo,  né  i  sacri  avanzi  tornarono. 


Michelangiolo  stesso ,  eccel- 
lentissimo ingegno  nelle  arti 
e  nominalo  come  Dante  di- 
vino, oSerse  il  suo  genio  ad 
inalzare  al  Poeta  un  mauso- 
leo, che  degno  fosse  di  van- 
tare il  grand' Uomo,  e  ricor- 
darne un  secondo.  Ma  l'espia- 
zione sì  lungamente  nel  desi- 
derio e  nelle  aspirazioni  du- 
rata ,  si  mostrò  alfine  più 
fervorosa  nel  secolo  nostro. 
Un  numero  di  eletti  citta- 
dini vergognando  che  Firenze 
dovesse  pur  tuttavia  sembra- 
re ingrata  non  alzando  al  Di- 
vino nemmeno  un  sasso  ad 
onore,  volsero  l'animo  deter- 
minato al  generoso  proposito. 
E  furono  tali  le  oblazioni  della 
pubblica  liberalità  cittadina  e 
sì  spontaneo  il  concorso,  che 
l'opera  fu  allogata  nel  1818 
allo  statuario  Stefano  Ricci. 
Undici  anni  dopo,  nel  1829, 
era  il  nobile  monumentocollo- 
cato  nel  tempio  degl'  ingegni 
immortali  in  S.  Croce,  e  544 
anni  dopo  la  morte  del  Divi- 
no Poeta  si  scioglieva  il  gran 
voto.  Surge  il  cenotafio  di 
fronte  al  secondo  pilastro  en- 
trando in  chiesa  a  man  de- 
stra ,  e  siede  in  mezzo  ai  se- 
polcri poco  spazio  distanti 
del  Buonarroti  sommo  pitto- 
re ,  scultore,  architetto  e  poe- 
ta ,  e  dell'  Alfieri  inimitabile 
padre  dell'  italiana  tragedia. 
Sovra  un  basamento  sempli- 
cissimo, sul  quale  riposa  l' ur- 
na, un  altro  se  ne  inalza  più 
elevato ,  che  supera  di  qual- 
che tratto  la  medesima ,  e 
sostiene  il  simulacro  del  glo- 
rioso Poeta,  che  sta  in  atto 
di  profonda  meditazione  appoggiato  col  destro  brac- 
cio suir  immortale  Volume.  Gli  posan  daccanto  la 
cetra  e  1'  epica  tromba  congiunte  insieme  e  appog- 
giate al  suo  seggio.  Sulla  principal  base  sta  alla 
destra    l'Italia    maestosamente   superba   e   pare   m- 
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segai  alle  genti  che  uà  tanto  Vate  è  suo  figlio, 
perocché  accennn  col  braccio  all'  iscrizione,  che  è 
ueir  alto  del  cippo:  Onorate  l'Altissimo  Poeta.  Dal- 
l'altro lato  è  la  musa,  e  s'abbandona  desolata  e 
piangente  su  quelle  splendide  pagine  che  ha  dinanzi 
sull'urna,  e  che  niun  altro  consimile  ingegno  potrà 
più  offrire  al  suo  nume. 

Quest'opera,  perquanlo  nelle  proporzioni  grandiosa, 
surgendo  il  monumento  quattordici  e  avendo  le  figure 
sei  braccia  almeno  di  altezza ,  non  sodisfece  gran 
fatto  alla  pubblica  aspettativa  .  mentre  parve  l'  ar- 
tista aver  negletto  in  quei  marmi  la  intelligente  in- 
terpretazione ,  che  richiedeva  il  sublime  informativo 
concetto.  Pure  il  gran  volo  era  sciolto  ;  ma  non  per 
questo  Firenze  si  chiamò  paga  dell'  espiata  sua  colpa  ; 
fu  un  continuo  cospirare  di  affetti ,  un  accennare  al 
precursore  di  migliori  destini ,  un  nominarlo  ispirato- 
re continuo  di  fratellanza  e  d'amore.  E  sino  a  che 
il  pubblico  reggimento  rendeasi  ostile  a  ogni  maniera 
di  libero  vivere,  i  soli  cementi  al  poema  davano  sensi 
liberali  e  magaanimì  al  Ghibellino  fuggiasco.  Ma  venne 
poi  giorno  che  il  profeta  dell'  italiana  unith  fu  libe- 
ramente salutato,  e  un'  intera  nazione  da  lui  per  sei 
secoli  alla  conco-dia  ammonita  potè  venire  in  fratel- 
lanza raccolta  a  celebrarlo  nel  luogo  stesso  dell'  an- 
tica sua  cuna. 

Avea  nel  1836  il  comune  di  Ravenna  commesso 
al  giovine  artista  Enrico  Pazzi,  egli  pur  ravennate , 
il  modello  di  una  statua  da  erigersi  a  Dante  con 
proporzioni  colossali  in  quella  città  ,  che  ne  aveva 
raccolte  e  venerava  le  ceneri.  Effigiò  dunque  1'  ar- 
tista atteggiato  a  sdegno  il  Poeta ,  allorché  per  bia- 
simo dei  cittadini  partiti  egli  esclama  : 
«  Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello  , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  Provincie  ma  bordello  !  » 


La  virile  rampogna  ,  che  giovò  tanto  all'  Italia,  fu 
male  accolta  da;  troppo  servi  pensieri  di  quei  tempi 
infelici,  né  fu  altrimenti  quel  modello  approvato.  Ma 
un  dotto  giuJicio  venuto  da  più  nobili  animi  confortò 
allora  l'artista  a  proseguire  l'incominciato  lavoro,  e 
una  società  formatasi  per  aiutarlo  nei  mezzi ,  destinò 
appresso  quell'opera  come  dono  fraterno  della  asser- 
vita Toscana  alla  magnanima  e  sempre  invitta  propu- 
gnatrice dei  diritti  d'Italia  Torino.  Divenuta  poi  libera 
finalmente  l'Italia  ,  e  decretatesi  le  feste  natalizie  del 
divino  Cantore,  il  Municipio  di  Firenze  ebbe  in  dono  la 
statua,  e  volle  pel  memorabile  giorno  fosse  inalzata 
nella  Piazza  di  S.  Croce  innanzi  a  quel  Tempio  ,  che 
tante  glorie  nostre  racchiude. 

La  statua  hi  cinque  metri  e  ottantacinque  centi- 
metri di  altezza  ;  la  testa  del  poeta  coronata  di  alloro 
e  piena  di  quella  virile  severità,  che  ne  distinse  il  ca- 
rattere, è  piegala  a  sinistra  verso  l'aquila,  emblema 
dell  'antica  Roma,  che  gli  sta  a'  piedi,  e  quasi  accenna 
volare.  Raccoglie  sul  petto  con  la  sinistra  mano  il  man- 
tello, mi'ntre  ha  nella  destra  il  gran  libro,  che  gli  die 
fama  immortale. 

La  base  quadrilatera  con  risalti  sugli  angoli  è  alta 
sei  metri ,  ed  è  di  bigio  di  pietra  forte  con  ornamenti 
vari  intramezzati  dalle  armi  delle  città  principali  di 
Italia. 

Il  monumento  è  poi  circondato  da  una  ringhiera 
di  ferro ,  e  porta  in  fronte  questa  laconica  ma  elo- 
quente iscrizione': 
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EITRATTO  DI  DANTE. 


È  naturale  curiosità  il  ricercare  le  sembianze  di 
uomini  mediocri ,  che  pur  tuttavia  ci  son  grati  per 
qualche  loro  virtù  ed  anche  talvolta  odiosi  pei  loro 
fatti  malvagi.  E  se  ciò  accade  per  sé,  comune  ragione , 


juale  non  sarà  in  lutto  il  desiderio  di  conoscere  ed 
avvisare  le  auguste  sembianze  di  un  uomo  che  uscì 
dalla  schiera  volgare  e  il  cui  nome  è  ormai  reso  in- 
cancellabile dalle  memorie  del  mondo?  Firenze  in  qua- 
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sto  pare  avvenlurosa  noQ  ha  perduto,  benché  a  gravi 
casi  esposta ,  la  memorabile  effigie.  E  poiché  delia 
casa  e  dei  monumenti  onorari  qualche  cenno  abbiam 
dato,  ci  riserviamo  adesso  con  brevità  sempre  eguale, 
dar  sommarie  notizie  dei  principali  ritratti. 

Si  disse  il  più  somigliante  quello  che  fu  nel  1841 
scoperto  dal  prof.  Antonio  Marini  nella  Cappella  del 
Palazzo  Pretorio,  allora  carcere,  e  voluto  di  Giotto, 
appoggiando  il  giudizio  artistico  a  un'antica  tradi- 
zione e  alle  scritture  del  Villani ,  del  Manetli ,  del 
Vasari ,  nonché  del  Ghiberti.  Sta  quivi  il  Poeta  con 
altri  due  uomini  del  suo  tempo  ,  Corso  Donali  il  po- 
tente barone  capo  della  fazione  dei  Neri,  e  Brunetto 
Latini ,  che  fu  maestro  dell'Alighieri ,  e  gli  insegnò 
bene  come  l'uomo  s'eterna.  È  Dante  nel  verde  della 
giovinezza ,  e  se  non  è  lusinga ,  che  gli  ha  fatto  il 
restauro  ,  dimostra  età  media  tra  i  venti  e  irent'anni. 
Ha  nella  destra  il  frutto  del  melagrano  ,  che  tutta 
in  bell'ordine  accoglie  in  seno  la  sua  dolce  e  nume- 
rosa famiglia  ,  e,  come  simbolo  di  sue  dottrine  poli- 
tiche ,  sembra  egli  mostrarlo  ai  cittadini  discordi,  per- 
chè sia  pace  tra  loro  ?  La  venerazione  fin  ad  ora 
avuta  al  descritto  dipinto,  malgrado  contrarie  opi- 
nioni recenti ,  dà  al  medesimo  il  dritto  di  esser  ci- 
tato, se  altro  non  fosse,  pel  primo.  Il  Caddi,  allievo 
preferito  di  Giotto  ,  dipinse  anch' egli  a  fresco  l'Ali- 
ghieri in  Santa  Croce,  ma  quel  ritratto  più  non  esi- 
ste ,  essendo  stata  distrutta  quella  parete  quando  fu 
dal  Vasari  riordinata  la  chiesa.  E  dicono  si  servisse 
il  pittore,  che  non  poteva  aver  conosciuto  il  poeta  , 
dei  ricordi  lasciatigli  dal  suo  grande  maestro  ,  che  fu 
amicissimo  e  contemporaneo  di  Dante.  Esi.-;te  però 
tuttavia  altro  ritratto  in  Duomo,  che  fu  gran  tempo 
attribuito  all'Orcagna;  e  studi  ultimamente  fatti  su 
antichi  documenti  han  rivendicato  alla  fine  al  suo 
legittimo  autore.  Questo  quadro  in  tela  ,  che  fu  sosti- 
tuito ad  un  altro  fatto  dipingere  nel  1430  da  Anto- 
nio frate  dell'Ordine  di  San  Francesco  ed  in  quel- 
l'epoca espositore  in  Duomo  della  Divina  Commedia, 
è  opera  di  Domenico  di  Francesco  detto  di  Michelino 
scolare  di  Frate  Angelico.  Ritengono  ora  questo  come 
il  più  antico  e  più  sicuro  ritratto  ,  che  esista  ,  aven- 
do per  congettura  che  sia  stato  fatto  col  modello  del 
Caddi  sventuratamente  perduto. 

Non  manca  poi  finalmente  un  certo  numero  di  pic- 
coli ritratti  sparsi  nei  diversi  manoscritti  dalle  opere 
di  Dante,  che  qua  e  là  si  conservano  nelle  pubbliche 
e  privale  biblioteche.  E  merita  fra  questi  speciale 
menzione  quello  ,  che  si  vede  nel  Codice  Riccardia- 
no  1040,  che  appartenne  a  Jacopo  Giannotti,  e  dove 
sono  le  poesie  minori  di  Dante  unite  a  quelle  di  mes- 
ser  Bindo  Bonichì. 


Casa  di  Dante.  -  S.  Martino  de'Buonomini.  -  Case 
de' Sacchetti.  -  La  Torre  della  Castagna.  -  Ba- 
dia. -  Case  de'  Portinari. 

Celebrare  il  poema  del  divino  Alighieri ,  cercare 
le  vestigia  della  sua  vita  ,  richiamarne  la  memoria 
superstite  dall'esilio  ingiustamente  patito  sono  questi 
i  segni  del  culto  civile  ,  che  il  presente  secolo  ha  tri- 
butati al  più  illustre  Italiano.  Non  il  più  lieve  indi- 
zio di  lui  fu  lasciato;  spigolarono  i  dotti  con  desiderio 
crescente  nel  vasto  campo  delle  antiche  memorie ,  e 
dove  parola  fu  trovata  scritta  o  sasso  lasciato  in 
piedi  dal  tempo ,  una  mano  riparatrice  gelosa  regi- 
strò quella  su  pagine  ricche  di  studi ,  difese  l'altro 
dalle  improvide  rapine  del  lucro,  e  lo  serbò  illeso  ai 
veniuri.  Vivono  i  presenti  dimentichi  ;  ma  le  ispira- 
zioni non  mancano  ;  nascoste  o  sotto  il  velo  di  rin- 
novali cementi  o  tuttavia  nude  e  con  l'austera  e 
virile  severità  di  coloro  ,  che  vi  abitarono  ,  si  mo- 
strano a  ogni  passo  le  modeste  case  o  le  alte,  ma 
semplici  torri  dei  nostri  grandi  maggiori.  La  storia 
sepolta  nei  libri ,  vive  ora  nei  focolari  suoi  propri, 
e  insegna  quelle  memorie  onorevoli  ai  discendenti  di 
una  gente  operosa  ,  perchè  non  manchi  a  sé  stessa. 
Né  di  meno  potea  farsi  per  risvegliare  l'entusiasmo 
della  grandezza  dimenticata ,  né  di  più  ottenere  se 
dai  morti  costumi  si  fan  rivivere  i  nuovi.  L'esempio 
é  prima  o  dopo  efficace  ,  e  magnanima  idea  fu  cer- 
tamente quella  di  farlo  continuo  ;  perocché  bisogna 
senza  dubb'o  un  grande  eccitamento  a  tener  viva 
nei  cuori  la  nobile  fiamma  del  sapere  e  della  virtù 
soffocata  pur  troppo  dal  freddo  cenere  deli'  interesse 
conquistatore  brutale.  La  città  nostra  frattanto  cu- 
ratrice di  molte  memorie  non  potea  si  di  leggeri  aver 
dimenticato  e  lasciate  perire  le  mura  di  quella  casa, 
ove  il  più  grande  suo  cittadino  avea  sortito  i  nata- 
li, e  data  a  lei  tanta  gloria.  Che  se  per  malnato 
odio  di  parti  seppe  ella  farsi  ingrata  a  colui ,  che 
poi  la  fece  invidiata  dal  mondo,  e  dovè  presto  pen- 
tita riprovare  sé  stessa  ,  e  inalzare  cosi  al  misero  e 
ineguagliabil  poeta  un'urna  vuota  per  sempre  ,  ebbe 
ella  almeno  nel  suo  tardo  pentimento  costante  me- 
moria di  lui.  Né  avendo  modo  ad  ottenerne  le  spo- 
glie mortali ,  ereditandone  non  senza  rimorso  gli  ono- 
ri ,  additar  volle  almeno  il  luogo  de'  principi!  di  esso  , 
la  casa  ,  ove  nacque ,  che  uu  grande  amore  ed  una 
secolare  reverenza  han  sino  a  noi  conservato. 

Di  questa  casa  appunto  ci  proponiamo  parlare 
per  rendere  annotiziati  più  che  i  nostri  Fiorentini  , 
ai  quali  queste  cose  son  note ,  gì'  Italiani  di  altre 
città  e  i  forestieri ,  che  nella  circostanza  presente 
delle  feste  in  onore  del  sommo  Poeta  allluirono  in 
gran  numero  alla  nostra  Firenze.   Né    vogliamo  solo 
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all'umile  monumento,  che  ricorda  il  gran  profugo, 
limitar  le  parole  ;  ma  dare  al  tempo  stesso  alcun 
cenno  storico  sui  circostanti  ediSci.  Il  disegno  im- 
presso qui  in  fronte  rappresenta  ,  com'ella  è  oggi- 
giorno, la  piazzetta  di  S.  Martino  de'  Buonomini  an- 
ticamente del  Vescovo ,  in  un  angolo  della  quale  ve 
desi  per  meth    sporgente    questa    piccola  casa  ,    che 


una  costante  tradizione  accennò  sempre  per  quella 
di  Dante  ,  e  irrecusabili  documenti  accuratamente  ora 
consultali  han  confermato  per  tale.  È  situata  la  detta 
piazzetta  nella  più  centrale  e  quindi  men  rimoder- 
nata parte  della  città  ,  ossia  ,  nell'antica  Firenze  ,  e 
conserva  perciò  quasi  intatta  gran  parte  di  quelle 
antiche  fabbriche,  opera  austera  e  memorabile  della 


sua  illustre  e  preponderante  repubblica.  Per  tre  delle 
principali  strade  del  centro  si  può  accedere  ad  essa: 
dalla  Via  de' Calzaiuoli  prendendo  da  Or  S.  Michele 
per  la  Via  de'  Tavolini ,    la  piazzetta   de'  Cimatori  e 


il  tronco  di  Via  S.  Martino ,  che  fiancheggia  da  set- 
tentrione la  chiesa  di  questo  santo  ;  ovvero  di  Con- 
dotta (già  del  Garbo)  per  l'umile  stradella  de' Ma- 
gazzini.  Ma   per   meglio   governarci    nell'ordine   del 
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descrivere  noi  prenderemo  le  mosse  dalla  parte  di 
Via  del  Proconsolo ,  per  l'altro  trailo  di  Via  S.  Mar- 
tino,  cerne  quella,  che  più  presto  ci  guida  al  prin- 
cipale scopo  del  nostro  ragionamento.  Quest"  ultima 
via  (  da  prima  Ricciarda  )  posta  in  faccia  a  quella 
de' Pandolfini  va  a  sboccare  nella  linea  di  ponente 
sulla  Piazza  di  S.  Martino,  da  cui  prende  il  nome  , 
e  formatone  il  lato  di  settentrione  finisce  dopo  breve 
tratto  nell'altra  de'  Cimatori.  Nel  punto  in  cui  mette 
capo  sulla  prima  piazza  citata  pochi  passi  avanti 
vedesi  a  destra  una  porta  ,  che  sebbene  angusta  e 
di  rozze  pietre  composta  ,  tuttavia  rammenta  ,  per- 
chè ben  conservata  con  meraviglia  di  chi  pensa  che 
sei  e  più  secoli  ha  visto  ,  la  semplicissima  architet- 
tura di  quei  tempi  di  forzH.  Dice  l'iscrizione  appo- 
stavi sopra  con  ben  inteso  laconismo  che  ivi  nacque 
il  poeta  Alighieri ,  non  dubitando  dir  cosa  ,  che  per 
la  sua  semplicità  non  avesse  pertanto  a  riempir  di 
stupore  chi  legge.  L'architrave  sostenuto  da  due  men 
solette  di  lievissimo  intaglio  è  sormontato  da  un  pic- 
colo arco  gotico  a  sesto  acuto.  11  restante  della  fab- 
brica ,  se  si  eccettui  il  primo  piano  ,  che  tuttavia 
lascia  vedere  le  luci  di  due  finestre  con  archi  di 
pietra  ,  che  rispondono  al  tempo  ,  non  mantiene  al- 
tro indizio  dell'antica  magioae  di  una  possente  fami- 
glia. Che  se  a  taluno  potrà  dare  argomento  di  dub- 
bio il  troppo  misero  aspetto  di  questa  signorile  dimora  , 
tanto  da  fargli  scrupolo  a  prestar  fede  alla  comune 
opinione ,  noi  ci  limitiamo  a  dire  che  questa  non 
rappresenta  certamente  che  una  piccola  porzione 
delle  case  degli  Alighieri,  perocché  più  d'una  in 
questo  stesso  luogo  ne  possedevnno.  Né  vi  è  ragione 
speciale  ,  che  faccia  repugnante  il  credere  esser  quella 
di  Dante  l'unica  rimasta,  avendo  egli  a  vicino  Gerì 
di  Messer  Rello  suo  consorte,  la  casa  del  quale,  direi 
quasi  per  esser  egli  stalo  uomo  di  comune  valore,  non 
curata  è  scomparsa.  E  nemmeno  tutta  quanta  la  casa 
di  Dante  forse  rimane ,  vedendosi  chiaramente  che 
ella  è  stata  dagli  attigui  fabbricati  sminuita  ,  e  mas 
sime  dalla  parte  di  levante  da  quel  lato  appunto, 
ove  ,  al  dire  del  Bruni  ,  stendendosi  verso  quelle  dei 
Donati  e  dei  Giuochi  le  dette  case  volgevano.  Resta- 
vano i  Donati  a  tergo  degli  Alighieri  nella  Via  di 
Por  S.  Piero,  ora  il  Corso  ,  internamente  separati  da 
quella  piazzetta  ,  che  oggi  chiamano  della  Rena.  Pres- 
so la  Chiesa  di  S.  Margherita  ,  ove  presentemente  è 
la  piazza  del  loro  nome  abitavano  i  Giuochi ,  fami- 
glia antichissima  ,  che  per  gli  uffici  sostenuti  nella 
repubblica  fu  per  antonomasia  chiamata  dal  popolo 
Vonorata  famiglia.  Potrà  ora  ognuno ,  a  cui  ne  venga 
talento ,  considerata  la  distanza  ,  che  passa  fra  l' in- 
dicata casa  dell'Alighieri  e  le  località  descritte,  veder 
quanto  spazio  rimanga  a  riempire  ,  ancorché  altre  fa- 
miglie vi  restasser  di  mezzo  ,  e   quanto   sia    irragio- 


nevole cosa  il  pensare  che  quest'  umile  avanzo  di 
edificio  ,  quasi  per  prodigio  salvato ,  potendosi  inter- 
namente e  lateralmente  ampliare  ,  debba  rappresentar 
solo  r  intera  abitazione  di  Dante  quale  esisteva  al 
suo  tempo.  Ma  sia  qualunque  l'obiezione  che  muover 
si  voglia  ,  non  è  intendimento  il  nostro  provarlo  ,  im- 
minenti essendo  altre  pubblicazioni ,  le  quali  potranno 
con  documenii  a  sufficienza  render  di  pubblica  ra- 
gione le  prove  del  vero.  Noi  lasciamo  dunque  col  dire 
che  le  case  d^gli  Alighieri  dalla  piazza  de'Cimatori 
giungevano  fino  a  S.  Margherita ,  ov'erano  quelle 
de'Giuochi  ;  né  questo  esclude  punto  la  certezza  ot- 
tenuta ,  che  quella  ,  che  s' indica  per  tale  ,  non  abbia 
ad  essere  propriamente,  e  senza  tema  di  errare,  la 
casa  ,  ove  nacque  ,  ed  ove  passò  i  primi  anni  della 
sua  giovinezza  il  Divino  Poeta. 

Dalla  parte  di  ponente  delia  piazzetta  di  S.  Mar- 
tino ,  che  ha  un  brevissimo  circuito ,  risiede  facendo 
angolo  nella  via  ,  che  conduce  alla  piazzi  de'Cimatori, 
la  piccola  chiesa  dedicata  a  quel  Santo.  È  questa  la 
parrocchia  di  Dante.  Fu  essa  eretta  nel  986  dall'ar- 
cidiacono Giovanni  di  Fiesole  zio  del  Vescovo  Regem- 
baldo  ,  e  donata  poi  nel  1034  dal  Diacono  Trigimio 
nipote  di  esso  vescovo  ai  monaci  della  Badia.  Vi  ten- 
nero essi  un  parroco  fino  al  1479,  epoca  nella  quale 
unirono  questa  parrocchia  all'altra  di  S.  Procolo  ,  chiesa 
posta  non  lontano  da  questa  nella  via  de' Giraldi , 
che  fu  già  spedale  di  S.  Niccolò  ,  e  dove  si  vedono 
le  antiche  sepolture  della  illustre  famiglia  de' Valori. 
La  Chiesa  di  S.  Martino  fu  capovolta  dalla  compa- 
gnia dei  sarti ,  chi'  la  ottennero  in  seguito  ,  ed  ebbe 
anticamente  la  porta  sulla  piazzetta  de'Cimatori  cosi 
nominata,  perchè  vi  erano  all'intorno  le  botteghe 
dei  fabbricanti  di  panni  grossi  ,  e  quindi  de' cimatori 
dell'arte  medesima.  Ma  ciò  che  rende  più  notabile 
la  detta  chiesuola  è  1'  istituzione  de'Buonomini  ,  che 
fino  da  quattrocento  e  più  anni  vi  mantiene  il  suo 
seggio.  Era  l'anno  1441,  e  la  peste  e  la  fame  sua  in- 
liivisibil  compagna  aveano  crudelmente  afflitta  conia 
loro  desolazione  la  povera  città  di  Firenze.  La  miseria 
si  era  stesa  per  ogni  parte,  e  molte  già  potenti  fa- 
miglie dato  fioe  a  ogni  loro  avere  si  vedeano  costrette 
o  a  stender  vergognosamente  la  mano  alla  carità  de- 
gli opulenti ,  0  a  soltoporsi  ai  più  vili  uffici  disdice- 
voli al  grado.  Un  fraticello  di  S.  Marco  dotto  e  pie- 
toso ,  Sant'Antonino  ,  dipoi  arcivescovo  di  Firenze  , 
posto  mente  al  crudele  avvilimento  di  tanti  notabili 
suoi  concittadini ,  fece  pensiero  di  riparare  in  parte 
ai  lor  mali.  E  vellosi  ad  alcuni  facoltosi  propose  loro 
render  opera  meritoria  alla  patria  sollevando  i  nobili 
e  i  cittadini  caduti  d'alto  in  umile  stato.  Questi 
Buonomini  ,  che  così  il  popolo  ,  cui  furono  tanto  ac- 
cetti ,  volle  chiamarli  ,  furon  subito  dodici ,  eletti  dal 
numero  dei  nobili  e  degli  artigiani  più  ricchi.  Impone 
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la  costituzione  del  pio  istituto  ,  mai  Gdo  ad  ora  alte- 
rata ,  che  non  posseggano  bene  alcuno  permanente , 
ma  che  tutti  i  lasciti  e  legati  ridotti  a  contante  eroghino 
in  elemosine  per  sostenere  il  decoro  delle  famiglie  civi- 
li. Danno  essi  perciò  aiuti  per  mantenere  a  studio 
figliuoli ,  doti  per  maritare  fanciulle  e  fino  anco  sus- 
sidi per  il  salario  dei  servi.  In  poco  d'ora  fu  tale  la 
copia  dei  lasciti  fatti  ai  Buonomini  detti  di  S.  Martino 
per  distinguerli  da  altri  ,  che  avevano  ufficio  diverso 
nella  città  ,  che  la  signoria  stessa  ebbe  a  ingelosire 
degli  elogi  fatti  ad  essi  e  della  riverenza ,  che  lor  si 
portava.  Perlochè  volle  distribuire  ella  medesima  l'ele- 
mosine per  mezzo  di  otto  cittadini  tratti  a  sorte  ogni 
anno  e  nominati  Procuratori  de' poveri  vergognosi. 
Ma  la  fede  pubblica  venendo  a  scemare  e  con  essa 
la  carità  de'privati  fu  necessario  rendere  l'antico  uf- 
ficio Jai  Buonomini ,  che  sin  ad  oggi  sussistono.  L'in- 
terno della  chiesa  non  offre  cosa  alcuna  degna  di 
particolar  menzione  ,  eccetto  dodici  lunette  a  fresco  , 
le  quali  molto  si  avvicinano  pel  modo  con  cui  son 
dipinte  all'opere  di  Masaccio. 

Usciti  di  chiesa  e  girata  la  piazza  a  man  destra 
sull'estremità  del  lato  di  mezzogiorno  si  trova  la  via 
de'Magazzini  ;  dicono  le  memorie  che  in  essa  quasi 
sul  fine,  dove  riesce  in  Condotta  ,  fossero  le  case  dei 
Sacchetti  antichissima  e  copiosa  famiglia  di  uomini 
notevoli ,  ed  alla  quale  appartenne  il  novelliere  Fran- 
co Sacchetti.  Tornando  poi  sulla  piazza  ,  e  attenendosi 
a  destra,  sul  fine  del  lato  di  levante,  che  è  formato 
dalla  parte  posteriore  del  convento  di  Badia  rispetto 
alla  facciata  della  chiesa  ,  si  vede  sull'angolo  per  vol- 
tare in  via  S.  Martino  una  vecchia  torre  tuttavia  molto 
alta,  che  dicono,  ed  è  senza  dubbio,  la  Torre -della 
Castagna  o  con  altro  nome  Bocca  di  Ferro.  Ebbero 
ivi  residenza  fino  al  12-52  gli  Anziani  e  il  Capitano 
del  popolo,  e  quindi  da  un  tal  anno  sino  al  1293, 
in  cui  furono  altrove  traslocati    i  Priori  delle  Arti. 

La  contessa  Willa  figlia  di  Bonifazio  e  moglie  di 
Uberto,  ambedue  marchesi  di  Toscana,  fu  veramente 
la  fondatrice  del  Monastero  di  Badia.  Se  ne  era  fin 
ad  ora  attribuita  la  fondazione  al  conte  Ugo  ;  ma 
questi  non  fece  che  aggiungere  a  quelle  della  madre 
altre  insigni  elargizioni  donando  ai  Monaci  della  Ba- 
dia il  Castello  di  Vico  e  di  Bibbiano,  il  primo  dei 
quali  con  dugentotlo  case.  Ordinò  la  pia  donna  adun- 
que eoo  atto  solenne  del  31  Maggio  978  la  fondazione 
di  questa  Badia  ,  che  volle  fatta  per  i  monaci  di  San 
Benedetto,  e  dotò  ampiamente  di  castella  e  terreni. 
Ci  rimane  ancora  descritto  il  cerimoniale  scrupoloso  , 
con  il  quale  la  detta  contessa  Willa  ne  diede  l'inve- 
stitura all'Abate.  I  primi  chiamati  ad  abitare  il  Mo- 
nastero furono  i  Cluniacensi  ;  ma  venne  poi  a  mano 
dei  monaci  del  Monte  Cassino,  che  ne  hanno  il  pos- 
sesso tuttora.   L'antica    chiesa  ,  la  quale    s' inoltrava 


nella  via  del  Palagio ,  fu  per  ordine  della  signoria 
fatta  demolire  nel  12.50  allorché  si  pose  mano  alla 
fabbrica  del  Palazzo  Pretorio.  Il  Comune  la  fece  a 
suo  conto  ricostruire  nel  1285  affidandone  la  direzio- 
ne ad  Arnolfo  di  Lapo.  Il  campanile  fu  rialzalo  più 
tardi  nel  1330  a  spese  del  cardinale  Gaetano  Orsini 
sull'antico,  che  era  stato  sino  alle  fondamenta  abbat- 
tuto, per  avere  i  monaci  sonato  a  stormo  contro  un'im- 
posta del  comune  sul  clero  ,  che  essi  non  acconsenti- 
vano a  pagare.  La  chiesa  fu  ridotta  (1625)  nello  stato 
presente  col  disegno  di  Matteo  Segaloni.  Si  accede  ad 
essa  da  due  lati  :  per  Via  San  Martino  ,  e  questa 
porta  rimane  precisamente  di  contro  all'aitar  mag- 
giore,  r  ingresso  principale  è  però  quello,  che  rimane 
in  via  del  Proconsolo  a  fronte  di  via  del  Palagio  ,  ed 
ha  una  scalinata  a  due  branche  di  elegante  disegno. 
Questa  porta,  che  rimane  sull'antica  facciata,  merita 
speciale  attenzione  per  il  perfettissimo  gusto  col  quale 
la  condusse  l'architetto  Benedetto  da  Rovezzano ,  del 
quale  è  pure  la  cappella  de'  Pandolfini ,  che  si  trova 
nell'atrio. 

Prima  di  dar  termine  a  questi  brevi  cenni  intorno 
alla  casa  di  Dante ,  e  a  luoghi  circonvicini,  piacemi 
invitare  il  lettore  a  seguirmi  in  un'altra  parte  non 
distante  dal  punto  ove  siamo  ,  perchè  ho  a  mostrargli 
cosa  ,  che  tanto  s'appartiene  ai  verdi  anni  del  Divino 
Cantore ,  e  dalla  quale  levò  egli  forse  la  ispirazione 
principale  e  solenne  dell'  immortale  poema.  Da  via 
San  Martino  ,  prima  di  arrivare  ,  per  chi  viene  da  via 
del  Proconsolo  ,  alla  già  descritta  casa  del  Poeta  , 
corre  una  strada  da  mezzodì  a  settentrione.  Questa 
è  la  via  di  S.  Margherita  ,  ove  abbiamo  detto  voltas- 
sero le  case  degli  Alighieri.  Di  contro  ad  essa  nel 
Corso  anticamente  Por  S.  Piero  per  esservi  stata 
a  capo  dalla  parte  di  levante  una  porta  della  città  di 
questo  nome,  sorgeva  incorporata  poi  con  altre  nel 
grandioso  palazzo  ,  che  oggi  si  vede,  e  che  fu  già  dei 
Salviati  ,  poi  de' Ricciardi  e  in  ultimo  della  famiglia 
da  Cepparello,  la  casa  di  Folco  de' Portinari.  Si  rese 
costui  benemerito  della  città  fondando  del  proprio 
nel  1285  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  e  fu  padre 
di  quella  famosa  Beatrice  pura  e  mite  bellezza  ,  che 
vinse  il  cuore  al  poeta  ,  e  il  cui  nome  vive  ancora 
in  ogni  bocca  per  lui.  Ed  oh  chi  .sa  quante  volte  in 
questo  luogo  si  arrestò  l'orma  solitaria  dell'  innamo- 
rato Alighieri  ;  e  qui  spiò  forse  al  misterioso  e  tacito 
lume  della  notte  il  verone  dell'angelo  suo!  Di  quell'an- 
gelo che  dovea  poscia  trarlo  a  volo  ,  poeta  divino  ,  per 
le  sfere  del  cielo  ,  e  farlo  degno  di  cantare  il  beato  e 
forse  in  tali  estasi  di  soavissimo  amore  già  pregustato 
soggiorno. 
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DISPACCI  TELEGRAFICI 

Fra  i  molti  che  pervennero  al  Municipio  Fio- 
rentino ed  alla  Commissione  delle  feste,  pubbli- 
chiamo' i  seguenti  dispacci,  parte  dei  quali  fu  già 
letta  al  pubblico  nella  solenne  Accademia  lette- 
raria della  mattina  del  15  corrente. 

Degli  studenti  della  città  di   Chiavari. 

A  coloro  che  così  degnamente  promossero  la 
festa  del  Centenario  di  Dante,  a  coloro  che  vi  rap- 
presentano la  nazione  ,  gli  studenti  del  liceo  e 
ginnasio  di  Chiavari  inviano  salute.  Fanno  voti 
perchè  i  principii  predicali  dall'  altissimo  Poeta  si 
radichino  profondamente  nel  petto  della  gioventù 
italiana. 

Del  Sindaco  di  Brescello. 

Ieri  Brescello  ha  festeggiato  il  centenario  di 
Dante.  La  città  era  pavesata,  il  popolo  era  esul- 
.  tante;  vi  furono  dei  concerti  musicali  ed  una  con- 
ferenza interessantissima.  Il  Dante  dipinto  dal 
Prof.  Gatti  fu  donato  dall'  Autore  alla  città  in 
memoria  della  festa.  Ovazioni  prolungate  a  Dante 
ed  al  Re  dell'  Italia  una. 

Del  Sig.  Raffaello  Anrjeloni  di  Napoli. 

Per  la  circostanza  del  centenario  di  Dante 
propongo  una  soscrizione  per  ritirare  dall'  Inghil- 
terra le  ceneri  del  grande  Ugo  Foscolo  e  per 
fargli  un  monumento  in  S.  Croce. 

Di  alcimi  cittadini  di  Nuoro  in  Sardegna. 

Facciamo  ossequio  all'  illustre  Municipio  di 
Firenze,  capitale  d'Italia,  prendendo  viva  parte 
alla  comune  esultanza  per  la  festa  centenaria  del 
divino  Italiano  nostro  augusto  maestro  Dante  Ali- 
ghieri ,  gloria  e  splendore  della  redenta  patria 
nostra.  Viva  l' Italia ,  Viva  Vittorio  Emanuele 
secondo,  Viva  l'illustre  Municipio  di  Firenze. 

Degli  alunni  delle  Scuole  elementari  di  Milano. 

Gli  alunni  delle  Scuole  elementari  di  Milano 
mandano  un  fraterno  saluto  ai  loro  compagni  di 
Firenze  e  li  pregano  a  deporre  a  nome  della 
crescente  generazione,  a' piedi  di  Dante  un  flore, 
pegno  di  intera  concordia. 

Dei  cittadini  milanesi. 

A  Firenze,  gentilissima  patria,  degna  di  quel 
divin  Principe  della  poesia,  ottimo  e  certissimo 
maestro  della  nobile  nostra  favella  ,  che  le  genti 
ammaestrava  perchè  per  diritto  calle  si  dirizzas- 
sero ,  oggi  che  solennemente  onora  l'altissimo. 


Del  Potestà  di  Pisino  nelV  Istria. 

La  Rappresentanza  Comunale  di  Pisino  nel- 
r  odierna  Seduta  deliberò  unanime  di  associarsi 
alla  gioia  della  gran  patria  italiana  in  occasione 
del  centenario  del  divino  Poota. 

Del  sig.  Ogareff  Presidente  del  Circolo  Slavo 
a  Ginevra. 

Il  Circolo  Slavo,  pieno  di  ammirazione  per  il' 
grande  Alighieri,  saluta  i  fratelli  italiani. 

Del  sii].  Pogodine,  presidente  dell' Università 
di  Mosca. 

La  Società  letteraria  dell'  università  di  Mosca 
celebra  la  commemorazione  di  due  anniversari; 
sei  secoli  dopo  la  nascita  di  Dante,  un  secolo 
dalla  morte  del  poeta  russo  Lomenosfoff. 

Del  Dirett  re  liceale  di  Como. 

I  concittadini  di  Volta  ,  alla  Patria  di  Dante 
Alighieri  che  festeggiano  nel  loro  Liceo  ,  ralle- 
gramenti e  salute. 

Del  Sindaco  di  Casale 

Tremila  Casalesi  riuniti  nel  R.  Liceo,  manda- 
no a  Firenze  un  saluto  in  occasione  della  festa 
centenaria  di  Dante. 

Del  Prefetto  d'Amalfi. 

Neil'  inaugurarsi  oggi  in  Amalfi  il  telegrafo 
elettrico,  la  terra  di  Flavio  Gioia  manda  un  fra- 
terno saluto  alla  città  di  Dante.  Se  divise  le  an- 
tiche repubbliche  ebbero  tanta  gloria ,  quale 
splendido  avvenire  le  aspetta  unite  sotto  lo  scet- 
tro del  Re  guerriero  !  -  In  nome  del  Municipio 
e   della  Guardia  Nazionale  d'Amalfi. 

Gli  Studenti  della  città  di  Napoli. 

Gli  studenti,  radunati  in  assemblea  pubblica 
nella  Università,  onorano  la  memoria  dell'altissi- 
mo Poeta  e  mandano  un  saluto  ai  fratelli  ita- 
liani di  Firenze. 

Del  Sindaco  di  Bitonto. 

Dal  Consiglio  municipale  di  Bitonto,  in  ses- 
sione primaveriale,  un  voto  di  adesione  e  grati- 
tudine al  Municipio  di  Firenze  commemorante 
l'Alighieri. 

Gli  Studenti  di  Messina. 

La  Gioventù  universitaria  di  Messina,  riunita 
a  festeggiare  il  natale  dell'Alighieri,  al  poeta 
massimo  d'Italia,  convenuta  a  celebrarlo  in  Fi- 
renze. L'omaggio  della  mente  e  del  cuore,  perchè 
il  sesto  centenario  è  festa  di  nazione  da  lui  pre- 
conizzata. 

I  Seminaristi  d'Aquila. 

Gli  Alunni  del  Seminario  d'Aquila,  ora  che 
hanno  terminata  l'Accademia   poetica   musicale  , 
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dove  intervennero  tutti  gli  ordini  di  cittadini , 
mandano  un  omaggio  a  Firenze  per  la  festa  cen- 
tenaria di  Dante. 

Del  Sindaco  di  Castroreale. 

Il  Municipio  di  Castroreale  manda  un  fraterno 
saluto  a  Firenze,  degna  patria  di  quel  grande 
Italiano ,  al  quale  si  festeggia  pure  qui  il  sesto 
centenario  natalizio. 

Del  Sindaco  d' Alessandria. 

Alessandria  chiude  la  sua  festa  del  centenario 
di  Dante  mandando  un  nuovo  saluto  a  Firenze 
ed  ai  rappresentanti  di  tutte  le  città  italiane  ed 
un  omaggio  riverente  a  Dante  in  S.  Croce. 

STT"  "f"^lì 

Diamo  ai  nostri  Lettori  alcune  fra  le  iscri- 
zioni collocate  in  Firenze  nello  stradale  del  cor- 
teggiò per  il  quale  gl'illustri  Rappresentanti  par- 
tendo da  Piazza  S.  Spirito  si  recarono  ad  inau- 
gurare il  monumento  nazionale  in  Piazza  S.  Croce. 

(Piazza  S.  Spirito) 

III  (juesta  piazza 

fu,  il  cominciamento  di  quella  /croce  sedizione 

detta  il  tumulto  dei  Ciompi 

(quando  nel  1378  il  popolo  minuto  levatosi  in    armi 

abbaiti  il  governo  e  creò  Gonfaloniere  di    Giustizia 

a  riformare  lo  Stato 

ìin  Michele  di  Landò  pettinatore  di  lana 

V  a  .^f aggio  ) 

Cosimo    de'Marcìiesi   Ridolfi 

qui   nacque 

e  morì  il  6  di  Marzo  1865 

specchiato  esempio    di    virth   dornestiche 

amiLu  e  benefattore  del   popolo 

servì  la  patria  con    libero  amore 

promosse  gli    instituti  di  carità  e  le  scienze  agrarie 

ministro  di  Stato  cooperò  all'  indipendenza  e  unità  d' Italia 

e  a  scuola  di   civile  sapienza 

nolle  instaurata  la  cattedra  di  Dante  in  Firenze 

al  benemerito  cittadino 

la  patria   riconoscente 

Angelo  d'Elei 
sanese  per  origine  per  patria  fiorentino 

nacque  a  2  d'ottobre  del  1754 

placato  il  furore  delle  fazioni  letterarie 

gli  vengono  oggi  dalle  satire  e  dagli  epigrammi 

le  prime  lodi. 

Dino  Frescohaldi 
poeta  ed    amico 
a  Dante  Alighieri 
ritrovati  i  sette  canti   dell'  Inferno 
lo  confortò  a  continunre   nell'esilio 
il  sacro    poema. 

(I'..iil<'  K.  Trinità) 

Fiorenza 

muta  tremante 

e  dei  suoi  destini  incerta  e  pensosa 

prostravasi  all'  invasore 

Carlo   Ottavo 

Piero  Capponi  con  ardimento  romano 

attutò  lat  racotanza  del  feroce 

con  gioia  cittadina 

mirò  impallidire  il  superbo 

alla  magnanima    minaccia 

eccitatrice   delle   armi 


(Piazza  Santa  Trinità) . 

A  Buondelmonte . 
Multi  sarebber  lieti  che  son  tristi , 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema  , 
La  prima  volta  che  a  città  venisti 


Case 

di  Huberto   Dudley 

illustre  emigrato  inglese 

matematico  e  cosmoqrafo 

del  secolo   XVÌI 

che  giovò  con  le  scienze 

al  paese  che  l'ospitava 

(Vi»  Tornahnoni) 

Antonio  di  Bindo  Altoviti 

con  l'opera  dell'  ingegno 

con    V  interezza  dei  costumi 

s'  ebbe  l'affetto  dei  suoi  concittadini 

esule  dalla  patria 

per  odio  del   primo  Cosimo 

giovò  il  paese  natale 

di  magnanimi  consigli 

che  gli  prepararono  il  trionfale  ritortio 


Giovanni  Batista  Strozzi 

denominato  il  Cieco 

filosofo  e  letterato  del  secolo  XVII 

che  le  ricchezze  fece  istrumento 

della  patria  istruzione 

la  sua  casa  palestra 

di  eletti  ingegni 

Antonio  Giacomini 

fu  delle  cose  della  guerra 

innanzi  a  tutti  peritissimo 

cauto  nel  pigliare  i  partiti 

animoso  7iell' eseguirli 

nemico  de'  tristi  e  pusillanimi 

amatore  e  premiatore  de'  buoni  e  de'valenti 

severo  nel  servare  la  maestà   pubblica 

e  quello  che  e  mirabile  e  raro 

libéralissimo  del  suo 
astinentissimo  da  quel  d'altri. 

(S.  Maria  Maggiore) 

Casa  di  Piero  Carnesecchi 

che  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere 

versatissinio 

suggellò  col  rogo 

la  libertà  della  propria  coscienza 

Salvino  degli  Armati  di  Firenze 

inventore  degli  occhiali 

nel  secolo  XIII 

Gli  uomini  lo  ringraziano  del  beneficio 

A  Brimetto  Latini 

Maestro  di  Dante 

qui    sepolto 

M' insegnavate  come  V  uom  s'  eterna 

(Canto  alla  Paglia) 

In  Santa  Maria  del  Fiore 

nel  tempio  di  Santa  Croce 

nel    Palazzo  della  Signoria 

Arnolfo 

per  magistero  d'arte 

mostrò  la  potenza  del  popolo  fiorentino 

qui 

l'animo  e  la  ricchezza  dei  privati 


392 

(  Farmacia  del  Moro,  Piazza  del  Duomo) 

Qui  fu  farmacista 
Anton  Francesco  Grazzini  da  Staggia 

detto  il  Lasca 

che  poeta    commediografo  e  novelliere 

vi  accolse  Machiavelli  ed  altri  preclari 

in  dotte  adunanze 
d'onde  poi  sorse  l' Accademia  della  Crusca 

(Al  Battistero) 

Se  tristezza  d'  uomini  e  di  tempi 

frustrò  il  tuo  dolce  costante  desiderio 

di  ricevere  il  meritato  alloro 

di  questo    San  Giovanni 

ove  insieme  fosti  cristiano  e  Dante 

Firenze  con  tutta  Italia 

cinge  oggi  tua  fronte  venerata 

di  corona  ben  più  preziosa 

testimonianza  solenne 

delle  cessate  ire  d'  un  popolo 

che  avea  reso  terra  del  dolore  e  del  pianto 

questa  che  alle  altre 

prodigò  le   gioie  e  i  conforti 

d'  utia  civiltà  celebre  nella  storia. 


{i     Duomo)  La  repubblica  fiorentina 

emula  di  Grecia  e  di  Roma 

decretava  l'anno  1294 

maraviglia  dell'arte 

sacro  a  Dio  ed  alla  patria 

questo  tempio 

cui  tre  secoli  di  splendida  tirannia 

non  bastavano  poi  a  decorare  la  fronte 

fratelli 

uniti  in  un  aolo  volere 

nel  nome  del  divino  Alighieri 

con  l'opera  della  libertà  e  della  fede 

giuriamo  compiere 

la  redenzione  d' Italia. 


(Piazza  del  Duomo,  presso  il  Campanile) 

Presso  a  questa  torre 

Miracolo  dell'arte 

ej>be  suo  sepolcro 

Farinata  degli  liberti 

che  solo  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto 


Sodalizio  della  Misericordia 

di  Firenze 

che  fedele  al  suo  principio  popolano 

alimenta  da  cinque    secoli 

la  sacra  fiamma  della  carità 

e  sollecito  delle  private  sventure 

magnanimo  nelle  pubbliche 
col  pudore  della  virtk  che  si  cela 

imita  l'esempio  del  Cristo 
che  passò  sulla  terra  beneficando. 


(Piazza  del  Duomo,  alle  statue  di  Arnolfo  e  Brunellesco) 

Questi  stupendi  simulacri 

Di  Arnolfo  e  di  Brunellesco 

architetti  immortali  di  S.  Maria  del  Fiore 

scolpiva  nel  MDCCCXX 

Luigi  Pampaloni  fiorentino 

che  pareggiando  quasi  nell'arte  gli  antichi 

fu  non  secondo  a  nessuno 

dei  contemporanei 
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(Piazza  del  Duomo) 

Avanti  il  dì  della  battaglia 

qui  si  poneva  il  Carroccio 

Intorno  a  cui  raccoglievansi 

i  forti. 

Palladio  di  salute  pubblica 

usciva  in  campo 

tremendo  ai  nemici. 

(Via  del  Proconsolo) 

/  conti  Guidi 
Nipote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
(Dante) . 

Francesco  Berni. 

A  lui  fèr  tanto  con  sembiante  umile 
E  tanto  e  tanto  le  Muse  favore , 
Che  primo  è  stato  e  vero  trovatore 
Maestro  e  pudre  del  burlesco  stile. 

E  seppe  in  quello  sì  ben  dire  e  fare 
Insieme  con  la  penna  e  col  cervello 
Che  invidiarsi  può  ben,  non  già  imitare 

Qui  fu  lo  studio 

di  Antonio  Gamberetti  di  Firenze 

detto  il  Rossellino 

che  die  incremento 

all'  italiana  scultura 

risorta  per  Donatello 

Qui  presso  abitarono 

Giovanni  Matteo  e  Filippo   Villani 

celebrati  cronisti  fiorentini 

che  guelfi  di  parte 

giustamente  onorarono  negli  scritti 

il  gran  ghibellino 

(Canto  da  Badia) 

Qui  Filippo  e   Fratelli  Giunti 
nell'anno  MCCCCXCVII   apersero 

la  loro  officina  tipografica 

benemeriti  della  nostra  letteratura 

per  utili  pubblicazioni 

curate  dai  pik  grandi  uomini 

del  loro  secolo 

(Via  del  Palagio) 

Qui  abitò 

Bernardo  Poccetti 

Pittore  del  secolo  XVI 

fecondo  nei  concetti 

facile  nelV  eseguirli 

lodatissimo    neW  affresco 

(Nell'ingresso  della  Piazza  S.  Croce)  ' 

Italiani 

Onorate  l'altissimo  Poeta 

V  omaggio  che  rendete  a  lui 

vendica  V  oblio  di  sei  secoli 

e  attesta  al  mondo 

che  siete  nazione 

(Piaaza  S.  Croce) 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera      (Dante) 

Qui  presso  nel  MDX  V 

nacque  Vincenzo   Borghini 

monaco  benedettino 

ohe  discorrendo  delle  patrie  antichità 

con  peregrina  erudizione 

e  squisita  favella 

meritò  il  nome 

di    Varrone  toscano. 


Tip.  Galileiana  di  M.  Celli.ni  e  c. 
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•«OtO    Pr^P^rnva  la  solennità  nazionale  ticlla  nascita  di  Dante    ([^JLr~ 


SI  pubblica  In  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  — Formerà 
un  volume  di  oltre  400pagine  con  indice  e  nn  frontespizio  illustrato. 
Per  il  re^o  d'Italia  L.  IO. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L.  15. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  ai  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Vìa  Calzaioll ,  N."  1. 


Le  associazioni  per  l' Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione 

del  Giornale,   alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellinì  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,    Sig.  Verdagutr^  libraio  a  Barceìtona, 

Rambla  del  Centro; 
Per    il   resto  d' Europa  :   Sig.  Ermanno   Lo'tcher,  libraio  a  Torini», 

Via  Carlo  Alberto,  N."  5. 
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Studi    Danteschi 


LA  CIVILTÀ  NAZIONALE  E  COSMICA 
NELL.\  MEITE  DI  DANTE. 


Virgilio  seguit.indo  dice  a  Catone  : 

....  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casli 
DI  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  II  prega  , 
0  santo  peno,  che  per  tua  la  legni. 
Per  lo  suo  amore  adiinqu     a  noi  li  plpga. 
Lasciane  andar  per  li  tuoi  selle  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei  , 
S"  d'esser  mentovalo  laggiù  degni. 
E  Catone  : 

Uìrzia  piacque  latito  »g!i  occhi  miei, 
Mimtre  eh'  io  fui  di  là,  diss' egli  alloia, 
Clic  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

(Purg.  I,  78-87). 
Ali'  uopo  da  Plutarco  (28  e  29^,  ci  vien  (lOsto,  che,  per 
la  vendita  de'  beni  del  re  di  Cipri ,  avendo  Catone  addi- 


mostrato più  dì  confidenza  in  Canidio,  anziché  in  Mu- 
nazio  ,  coi  quale  eiìli  famigliarmente  usava,  questi  se  ne 
adontò  per  modo,  che,  giurandogli  odio  e  forse  anco 
vendetta  ,  erasi  ria  lui  sdegnosamente  dipartito.  Catone 
sipea  già  da  Teofraslo ,  che  amore,  trasmutabile  com'è 
di  sua  natura,  facilmente  si  adira,  e  convertesi  in  odio; 
e  però  non  ne  mostrava  meraviglia,  né  dispiaceiiza  : 
persuaso  essendo  aver  egli  operato  il  giusto:  Marzia,  però, 
che  colla  sua  dolcezza  sapea  riceicare  le  vie  più  segrete 
di  si  magnanimo  cuore,  e  volgerne  a  sua  posta  le  chiavi, 
sepiie  talmente  persuadergli  amorevolezza  e  Indulgenza 
per  l'amico,  che,  convitati  essendo  a  ceiiain  casa  B.irca, 
essendo  slato  richiesto  Catone:  ove  più  gli  fosse  in  grado 
di  allogarsi,  prescelse  di  stare,  per  pubbl  ca  testimo- 
nianza di  stima,  d'appresso  a  Munazio;  tulloché  per 
quella  sera  niun  altro  segno  di  onoranza  gli  dasse.  i*Ia  , 
la  moglie  instando  mediatrice,  Catone  gli  scrisse  che  avea 
secolui  a  conferir  su  qualche  cosa  di  niO(nento  ,  per  lo 
che  si  fosse  compiaciuto  di  favorire  a  casa  di  buon  mat- 
tino ;  e  ,  come  qui'gli  rimise  il  pie  su  la  soglia,  festevol- 
mente accoltovi  da  Marzia,  Catone,  protendendogli  al 
collo  ambo  le  braccia,  al  cuore  se  lo  strinse,  e  lo  colmò 
di  baci  e  di  affettuose  accoglienze.  Era  si  soave  e  santo 
I'  imperio  che  questa  donna  esercitava  su  l'animo  di  un 
tanto  eroe  !  e  quindi  si  può  comprendere  di  leggieri,  con 
quanta  utilità  Dante  se  ne  giovi  ,  e  con  quanta  (ìiiezza 
n'abbia  fatto  suo  prò,  perchè  il  mito  si  fo.sse  svolto  in 
tutta  la  sua  pienezza  e  leggiadria.  In  che  modo? 

Per  quel  che  si    legge   nella    Farsaglia  di  Lucano ,  e 
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per  quanto  Plutarco  slesso  polo  raccogliere  da  Trasea 
Peto,  e  questi  alla  sua  volta  dal  precitato  Munazio,  che 
in  tanta  dimeslichezza  vivea  con  Catone,  costui,  richie- 
sto da  Ortensio  a  volergli,  per  mancp  d'una  figlia,  con- 
cedere la  moglie,  affine  di  far  si  che  ,  rinsanguinandosi 
le  prosapie  ,  Roma  rifiorisse  di  nuove  e  più  belle  virtù 
cittadine,  senza  punto  esilare,  con  uno  stoicismo  senza 
pari,  poiché  Filippo  padre  di  lei  e  poi  console  vi  assenti, 
di  suri  roano  gliela  diede  in  sposa  ,  presente  il  padre 
slesso.  Mancato  a' vivi  Ortensio,  Marzia  avea  già  vestito 
le  gramaglie  ,  quando  Catone  ,  memore  di  lei ,  a  sé  ri- 
chiamolla  ,  e,  commessole  il  governo  della  famiglia  ,  mosse 
libero  sotto  le  insegne  della  repubblica  per  l'Affrica,  ove 
poi  si  luminosamente  chiu.-e  la  vita.  Or  veggasi  come 
l'Alighieri  sa,  con  arte  esclusivamente  sua,  idealiz- 
ZHre  questo  fatto  ptr  trarne  utili  conseguenze  pel  viver 
civile. 

ce  Per  Mar::ia  s'  intende  la  7io!iik  anima  ;  e  potemo 
cosi  ritrarre  la  figura  a  verità.  -  J/arsia  fu  vergine,  e  in 
quello  stalo  significa  V  adolescenza  :  poi  venne  a  Cacone, 
e  in  quello  stato  significa  la  gioventute  :  fece  allora  figli, 
per  li  quali  si  significano  le  virtù,  che  di  sopra  si  di- 
cono convenire  alli  giovani:  e  partissi  da  Catone  e  mari- 
lOàsi  ad  Ortensio,  per  che  significa  che  si  parti  la  giovcn- 
tude,  e  venne  \a  scnettute :  fece  figli  di  questo  anche,  per 
che  si  significano  le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  conve- 
nire alla  senettute  :  mori  Ortensio,  per  che  si  significa 
il  termine  della  senettute  ':  e  Marzia ,  vedova  fatta  (  per  lo 
quale  vedovaggio  significa  lo  senio),  tornò  dal  ■principio 
del  suo  vedovaggio  a  Catone,  per  che  significa  la  nobile 
anima  dal  principio  del  senio  tornare  a  Dio  »  {Conv.  IV,  28). 
E ,  come  se  lieve  lutto  ciò  fosse  stato  ,  Dante  a  me- 
glio lumeggiare  Videa  mitica,  domanda  :  «  E  che  dice  Mar- 
zia a  Catone?  -  Mentre  in  me  fu  il  sangue  (cioè  la  gioven- 
tute], mentre  che  in  me  fu  la  maternalc  virtute  (cioè  la 
senettute,  che  ben  è  madre  delle  altre  virtudi ,  siccome 
di  sopra  è  mostrato),  io,  dice  Marzia,  feci  e  compiei 
tutti  li  tuoi  comandamenti;  cioè  a  dire,  che  l'anima 
stette  ferma  alle  civili  operazioni.  Dice;  E  tolsi  due  mariti, 
cioè  a  due  etadi  fruttìfera  sono  stata.  Ora,  dice  Marzia, 
che  '1  mio  ventre  è  lasso,  e  eh'  io  sono  per  li  parti  vota, 
a  te  mi  ritorno,  non  essendo  più  ria  dare  ad  altro  sposo, 
cioè  a  dire,  che  la  nobile  anima,  conoscendosi  non  avere 
più  ventre  da  frutto  ,  cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a 
debile  stato  venuti,  torna  a  Dio,  cioè  a  colui  che  non  ha 
mestieri  delle  membra  corporali.  E  dice  Marzia;  Dammi  li 
patti  degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del  marilag- 
gio;  eh' è  a  dire  che  \a  nobile  anima  dice  a  Din:  Dammi, 
Signor  min,  ornai  lo  riposo.  Dice:  Dammi  almeno,  ch'io 
in  questa  tanta  vita  sia  chiamata  tua.  E  dice  Marzia  : 
Due  ragioni  mi  muovono  a  dire  questo:  V  una  si  è  che  , 
dopo  me  ,  si  dica  eh'  io  sia  morta  moglie  di  Catone;  l'al- 
tra si  è,  che,  dopo  me,  si  dica  clie  tu  non  mi  scaccia- 
sti ,  ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  Per  queste  due  ca- 
gioni si  muove  la  nobile  anima,  e  vuole  partire  d'  està 
vita  «jiosa  di  Dio,  e  vuol  mostrare  che  graziosa  fosse  a 
Dio  la  sita  creazione.  Oh  1  sventurati  e  malnati ,  che  in- 
nanzi volete  partirvi  d'està  vita  sotto  il  titolo  di  Ortensio 
<  he  di  Calonc  ,  nel  nome  di  cui  è  bello  ternnnare  ciò  che 
delli  segni  della  nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocché 


in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per  tutte  etadi»  (ivi). 
Ecco  chiara  rivelata  ed  espressa  la  mente  di  Dante  1 

Ma,  se  l'Alighieri  sentiva  il  bisogno  di  presentare 
alla  contemplazione  del  mondo  un  archetipo  divino  di  so- 
vrumana virtù  cittadina,  perché  trasceglierlo  da' Gentili  , 
e  non  piuttosto  da  fasti  del  Cristianesimo?  Ne  pativano 
forse  difetto  gli  annali  della  civiltà  nuova,  in  tanta  lu- 
minosa schiera  di  martiri  e  di  eroi?  Perché,  ad  esem- 
pio ,  non  servirsi  della  figura  ,  non  meno  veneranda  ,  di 
Arnaldo  da  Brescia,  il  primo  che,  fattosi  interprete  dei 
bisogni  e  delle  aspirazioni  di  lutto  un  popolo,  osò  di  sfi- 
dare impavido  i  fulmini  temprali  alla  fucina  del  Vaticano, 
e  scuotere  dalle  fondamenta  il  colossale  edifizio  della  po- 
testà civile  de' Papi?  e  con  cui  si  apre  veramente  l'età 
moderna  ,  eli'  è  1'  epoca  de'  liberi  pensatori  ?  e  '1  cui  ca- 
rattere sacerdotale  meglio  assai  si  addiceva  al  Monte  della 
purificazione  dello  spirito  ? 

Non  si  debbe  qui  pretermettere  che  Catone  fu  sacer- 
dote anch'egli,  sacro  al  culto  di  Apollo  (  Plul.  4),  e  biso- 
gna dire  che  tornasse  grandemente  onorifica  a  que'tempi 
tal  dignità,  dappoi(;hè,  sbalzato  di  sei;gio  Tolomeo,  in 
compenso  di  un  trono  che  perdeva,  gli  si  offriva  da  Ca- 
tone medesimo  il  sacerdozio  di  Venere  a  Pafo  (  27  )  ;  di- 
gnità che  sarebbegli  stata  conferila  a  forma  di  popolo  , 
come  costuraavasi  allora.  Ma,  quale  sia  veramente  la  ri- 
posta ragione  per  cui  l' Alighieri  a  tutte  le  immagini 
della  storia  antica  e  moderna  antepose  Catone ,  non 
tarderà  a  rendersi  palese  ed  aperta,  sol  che  si  ponga 
mente  ad  una  verilà  fondamentale  di  massima  importan- 
za :  Qual'  è  la  scuola  di  Dante  ? 

La  scuola  di  Dante  (unica  e  vera  scuola,  la  quale 
perciò  fa  d'  uopo  sì  rientegri  e  nella  sua  pienezza  ,  se 
veramente  si  vuole  che  Italia,  rivendicando>i  in  libertà, 
riascenda,  regina  del  pensiero,  il  soglio  della  prisca 
grandezza  !)  è  di  tornare  a  vita  il  passato,  idealizzare  il 
presente,  preparare  i  tempi,  e  per  tal  mo'  schiudere,  più 
glorioso  e  più  splendido  ancora,  l'avvenire.  Il  presente 
è  contenuto  radicalmente  nel  pa.ssato  ;  come  l'avvenire 
polenzialmente  è  racchiuso  nel  presente.  È  nello  sviluppo 
dinamico  di  queste  forze  die  sia  il  conato  e  '1  progresso 
successivo  della  civiltà.  Domandate  di  fatto  al  Gioberti: 
Quanti  e  quali  sono  i  medi  del  Crono?  Ed  egli  vi  ri- 
sponderà. «  I  Ire  modi  del  Crono  (  Cronos.  tempo),  pas- 
salo, presente,  avvenire  ,  esprimono  le  tre  relazioni  del- 
l'esistente; cine  il  nulla  da  cui  esce  (passato),  la /5ni<ezza 
in  cui  è  (presente),  e  V infinito  a  cui  corre  per  via  della 
esplicazione  (avvenire).  Di  qui  due  mondi,  interno  ed 
esterno,  morale  e  fisico.  L'  azione  progressiva  degli  uo- 
mini e  degli  Stati,  di  fallo,  non  solo  mira  all'avvenire, 
ma  relroguarda  al  passato;  il  presente  sendo  locato  tra 
gli  altri  due  termini.  Universalmente  parlando,  questi 
due  termini  opposti  sono  le  due  facce  della  metessi;  cioè 
la  metessi  potenziale  e  originale  e  la  metessi  attuale  e  finale. 
Cosi  pure  la  mira  futura  è  l'  armonia  dialettica,  V  unità 
perfetta;  il  termine  passalo  è  il  conflitto  dialettico,  la  dua- 
lità degli  opposti.  Perciò  nel  futuro  si  colloca  ['ideale; 
nel  passato  il  germe  di  esso,  ma  sovrattuUO  Vanti-ideale, 
0  aniischcina  ,  da  cui  1'  uomo  dee  regredire  per  progredire 
verso  V  idea  »  (Protol.  voi.  Il  ,  Saggio  IVJ.  E  Dante  n'  è 
maestro  sommo    e    divino  ;    talché    la    storia    di  tutta  la 
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umanità  è  per  lui  come  un  sillogismo  iremcnìo ,  la  cui 
maggiore  e  presso  i  noslri  padri  antichi,  la  minore  siamo 
noi ,  e  'I  conseguente  sono  le  isiiluzioni  che  saranno  per 
derivarne  a' posteri  ;  e  lutto  questo  raziocinio,  si  conca- 
tenato e  seguito,  non  è  perciò  che  un  sol  pensiero,  Il  pen- 
siero di  Dio.  eh' è  \'  Ideale  etimo;  il  che  sinleticimente 
costituisce  la  Idealità  del  Poema  sacro. 

Dante,  com'è  chiaro  ed  evidente,  n  presentarci  un 
quadro  compiuto  ed  armonico  della  civiltà  nazionale  e 
cosmica  .  avea  bisogno  dì  un  archelipo  antico  [e  i'  antico 
era  per  lui  il  mondo  latino,  il  giardino  del  romano  Im- 
pero) rifiorito,  idealizzato  cioè  dal  nuovo  [VEvangilio).  E 
quindi  ei  ci  fa  vedere  Catone  [Mondi  pagano!,  colla  fronte 
irradiata  da'  raggi  delle  quattro  luci  sante  ,  dal  lume  cioè 
delle  quattro  virtù  cardinali,  delle  cui  tremole  fiammelle 
parca  godesse  il  cielo  dell'  anima  ,  ovvero  il  cielo  della 
scienza  [Mondo  cristiano).  Né  di  ciò  pago,  ei  ci  fa  vede 
re  Catone  stesso ,  che  piega  rispettosa  la  fronte,  non  più 
a  Marzia  che  simboleggia  la  Psiche  della  filosofìa  stoica, 
si  bene  a  Beatrice,  donna  del  del,  ch'é  la  nuova  scienza 
ideale  della  scolastica.  Cosi  rappresentato  Catone  ,  che 
personifica  ed  incarna  lo  stoicismo,  filosofia  di  genio  colo- 
doriese  e  quindi  greco-romano ,  é  perciò  la  individuazione 
più  eloquente  ed  espressiva  del  genio  etrusco-pelasgico 
che  si  disposa  alla  Palestina  dell'Occidente,  che  s'identi- 
fica nel  pensiero  dell'Iran,  dell'Europa  che  siede  su  la 
cuna  d'ond'ella  emerse,  del  gentilesimo  che  a  nuova 
vita  si  rigenera  nelle  onde  del  Giordano  ,  e  vi  deterge  il 
sucidume ,  onde  la  notte  infernale  lo  avea  contaminato  e 
tinto.  In  somma  è  l'umanità,  che,  sgombrata  ornai  la 
nebbia  dagli  occhi,  e  ricinta  d'un  giunco  schietto,  quel 
medesimo  giunco  vmrino  onde  Cristo  fu  coronalo  ,  con 
Oaule  ,  pel  tramile  del  dolore  e  della  espiazione  ,  prende 
il  monte  a  più  lieve  salita,  sicché  vegga  il  sole  de' tempi 
nuovi,  il  sole  che  fervido  sorgeva  ad  illuminare  i  redenti. 

La  quale  idealità  par  fosse  stata,  se  non  pienamente 
svolta,  intraveduta  almeno  e  rettamente  intesa  dal  Giu- 
liani. «  Catone  (ei  scrive  nel  metodo  di  commentar  la 
Commedia  di  Dante,  1861,  Firenze,  pag.  370),  bramò  la 
civil  libertà  nell'universale  impero  della  romana  repubblica; 
Dante  la  volle  sotto  lo  stesso  Impero,  ma  di  un  Cesare. 
L'uno,  anziché  vivere  senza  di  quella,  si  die  libero  a 
morte;  l'altro  invocò  dal  cielo  un  giusto,  nuovo  e  terribile 
giudizio  sopra  quelli  Imperatori,  che,  dovendo  e  potendo, 
non  curarono  farla  rivivere  là  dove  perdevasi.  Catone 
ebbe  cara  la  libertà  dello  spirito  propria  del  filosofo,  ma 
stoico;  Dante  amò  quella  del  filosofo,  ma  cristiano.  Que- 
gli, confortato  dalle  sole  forze  della  natura,  e  però,  in 
capace  a  secondare  tale  rigida  norma  ,  piuttosto  che 
mancarvi,  se  ne  uscì  liberamente  di  vita;  questi,  figliuolo 
di  grazia,  temendo  di  perdere  il  si  caro  tesoro,  affret- 
tava col  desiderio  hi  morie,  ed  avea  per  grazia  poterla 
prestamente  raggiungere  ». 

Ed  a  questa  sublime  idealità  dantesca,  a  questo  metodo 
insegnatiici  da  Dante  il  primo,  di  trovare  cioè  il  nuovo 
ncW  antico  ,  ed  ,  idealizzandolo,  renderlo  projressivo  ed 
anco  migliore,  alludeva  il  non  mai  abbastanza  lodalo 
Vincenzo  Gioberti,  allorché  nella  Introduzione  allo  studio 
della  filosofia,  deplorando  la  declinazione  de'buoni  studi,  in 
Italia  non  pure  ma  in  tutta  la  civile  Europa,  cosi  facevasi 


ad  esorlare  gli  scrittori  del  decimonono  secolo:  «  Se  vo- 
lete in  effetto  beneficare  la  civiltà;  e  vi  dà  l'animo  di 
mutare  i  costumi  (il  che  non  è  veramente  una  ciancia], 
lasciate  là  i  romanzi,  le  cronache,  e  volgetevi  alle  storie: 
aggiungete  la  perfezione  sovrumana  dell'  Evangelio  a^li 
antichi  spiriti  di  Atene  e  di  Sparla,  di  Sannio  e  di  Roma  ; 
accozzate  e  contemperale  insieme  Platone  e  Dante,  Bruno 
e  Michelangelo ,  Catone  e  Ildebrando  ,  Licurgo  e  Carlo 
Borromeo;  componete  insieme  questi  elementi,  che  ci 
maravigliamo  di  trovare  divisi  nella  storia  (tanto  gli  uni, 
ad  essere  perfetti,  abbisognano  degli  altri  1)  ;  fatene  uscire 
una  civiltà  nuova  ,  più  eccellente  e  squisita  delle  passa- 
te.... e  sarà  opera  veramente  benefica  e  santa  la  vostra!  » 
Ecco  la  tendenza  universale  I  ed  ecco  lo  svolgersi 
perenne  della  civiltà,  logicamente  e  cosmogonicamente 
considerala.  «  L'esistente  tende  aW  unificazione  del  Logo 
nell'ordine  delle  idee ,  e  del  Cosmo  in  quello  delle  cose.  Il 
Cosmo  unificato  è  V  immagine  del  Logo;  il  Logo  umano 
[metessi]  unificato  è  immagine  dell'idea  o  Logo  divino. 
Nella  tendenza  verso  ['unità  ilei  Logo  e  del  Cosmo  consiste 
Il  progres':o  dialettico  del  mondo  »  [Protol.  voi.  Il,  sag- 
j  gio  IV,  Progresso  ). 

VI. 

È  veramente  sublime,  veramente  grande,  veramente 
nazionale  e  cosmica,  1' archetipa  idea,  che  per  Dante  ci 
I  si  presenta  nel  mito  di  Catone!  Ma,  per  fare  che  l'uma- 
'  nità,  francala  ornai  dal  predominio  del  senso,  e  quindi 
I  pervenuta  libera  e  donna  di  sé  ,  sicché  finalmente  rige- 
nerata rigeneri,  e  rinsavita  progredisca  per  le  vie  della 
perfettibilità  ,  che  cosa  fa  di  mestieri  sì  faccia?  Non  altro 
che  metterci  su  le  orme  di  quel  genio  divino,  e  fidenti 
seguirlo  in  lutto  Io  svolgersi  prodigioso  del  suo  mistico 
viaggio  pe'  tre  regni  della  eternità  cristiana.  E  peregri- 
nazione artistica  di  non  più  che  otto  giorni ,  ma  che  in 
sé  compendia  la  vita  di  molti  secoli  nell'ordine  mondano, 
e  neir  oltramondano  il  principio  che  non  avrà  mai  fine. 
Ed  anzi  tutto  :  qual'  era  1'  ansia  ,  la  febbre,  il  sospiro 
di  quell'anima  grande?  quale  il  pensiero  dominante  di 
quell'Esule  illustre,  che,  girovagando  fra  gli  orrori  del- 
Vitalica  selva,  (cora'eì  la  chiama  nel  libro  de  Vulgari  Elo- 
quio,  I,  11  e  2-5),  negli  orrori  cioè  dell'anarchìa  sociale, 
anelo  attendeva  il  romper  del  mattino,  il  vergine  sorriso 
dell'oriente  ,  lo  spuntar  del  sole  dì  giustizia  e  di  pace? 
Non  altro  che  dì  poter  ascendere  la  vetta  d'un  monte, 
che  di  rincontro  giganteggiava  sublime  ,  e  la  cui  cima 
era  già  coronata  de' primi  raggi  del  pianeta,  c/ie  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle;  ed  egli  già  cominciava  a  sa- 
lire su  per  r  erta  montana ,  ma  non  glielo  consentivano 
le  fiere;  sicché  dì  nuovo  ruina  ,  precipita  a  valle,  giù 
nel  cupo  fondo  delle  miserie  e  de'  dolori. 

Tal  se  ne  giaceva  il  misero ,    quando  ,  a  conforto  del 
cielo,  maestosa  gli  appare   l'ombra  di  Virgilio,  simbolo 
della  umana  ragione  o  della  ragion  de'  tempi  ,  eh'  è  la  ra- 
gione politica ,  il  quale,  in  aria  di  solenne  mestizia,  a  lui 
che  tremava  e  che  piangeva  ,  intuona  I'  alta  sentenza  : 
.\  le  convien  tnnero  altro  viaggio. 
{Inf-,  I,  91). 
Dante,  tradolto  sé    medesimo    in    fantasma  ,  è  splendida 
personificazione  di  tulto  un    popolo  ,    anzi  della  umanità 


396 


(WOUNALK  DEL  CENTENARIO 


inlera  ,  che  viaggia  incessaiilemente ,  :iUravei50  iJi  luUi 
gli  ostacoli  ,  al  conseguimento  d'un  ternario  ineffabile  , 
il  vero,  il  buono,  il  bello.  La  via  (lunf|ue,  che  allora 
dall'  Italia  e  da  tulio  l'uman  genere  si  teneva,  era  falsa; 
■e  \vrò  menar  non  poteva  a  veruna  utile  conseguenza 
pratica,  pel  viver  civile.  E  di  fatto  Dante  medesimo  (in 
dal  bel  principio  dichiara,  che  la  dirotta  via  ,  che  la  verace 
via,  era  sma!rila  (ivi,  3  e  12).  Si  andava  senza  scopo, 
senza  un  principio  fecondatore  ,  senza  uno  scopo  diretto  , 
serz.i  un  mezzo  efficace. 

E  ciò  avrebbe  dovuto  essere  più  che  suOSciente  a 
rei  dere  accorti  gì'  inlerpreti ,  che  'I  proemio  del  Poema  è 
non  già  la  chiave  (  come  si  è  pur  sempre  erroneamente 
creduto  )  per  la  interpretazione  del  Poema  stesso ,  si 
bene  la  sua^^parte  negativa,  è  ì'  antiicltema,  é  Vanli-hleate, 
di  cui  sopra  parla  il  Gioberti,  e  che  perciò  non  riguarda 
l'avvenire,  ma  retrospelta  il  passalo,  in  cui  la  lotta,  il 
eonllilto,  la  dualità,  la  guerra,  e  non  Varmnnia,  ['unità,  la 
concordin,  la  pice,  eh' è  vi-iione,  perciò  relativa  a' posteri. 
E  di  fatto,  se  ben  vi  si  :;uarda,  il  primo  Canto  è  né  più 
né  meno  che 'I  rovescio  dell'idea  dantesca,  ['antitesi  per- 
fella  ed  assoluta  di  tutta  1'  opera  ,  il  capovolgersi  di  tulio 
il  suo  sistema  nazionale  e  cosmico  Facciamoci  da  capo, 
scendiamo  alla  disamina  del  vero ,  senz'  altra  premura 
che  di  penetrarne  il  fondo,  affine  di  rivelarlo  anche  a 
chi  meno  é  vago  di  studi  danteschi  ,  e  vediamo  s'  egli  è 
pur  cosi.  Carità  ne  stringa  del  natio  paese  ;  dappoiché 
spiegar  Dante ,  oggi  vale  salvar  V  Italia. 

L'ansia,  noi  dicevamo,  la  febbre,  il  sospiro,  il  suo 
pensiero  dominante,  era  di  poter  ascendere  il  Monte,  figura 
eminentemenle  ideologica,  cumunque  la  si  voglia  ciiisi- 
derare,  in  tulio  il  suo  proteiforme  aspetto.  Ed  invero.  Se 
noi  ci  facciamo  a  considerare  il  Monte  gcoloij'icamente,  esso 
con  Elia  de  Beaumont  e  con  Alessandro  Humboldt  ci 
rimena  all'epoca  delle  rivoluzioni  cosmo-telluriche,  quando 
la  forza  ignea  deli'  interno  ,  siiuarctando  qua  e  là  la  cro- 
sta del  globo,  rovesciando  ed  accavallando  le  materie, 
la  superficie  terrestre  vesti  di  tanta  varietà  e  leggiadria. 
Se  ci  facciamo  a  riguardarlo  storicamente,  esso  con  Tito  Li- 
vio ci  riconduce  a  que' tempi  primitivi,  quando  i  popoli, 
sparsi  in  borgate,  in  monlihus  vicatim  vilam  ugebant;  e  '1 
canuto  Patriarca  ,  sacerdote  nello  stato  eh'  era  allora 
delle  famiglie,  su  que' primi  altari  di  natura  ,  offriva  a 
Dio  l'olocausto  innocente  di  poche  frulla  o  d'una  ma- 
nata di  spighe,  primizie  de' empi.  Se  ci  f.icciamo  a 
vagheggiarlo  miticamente,  esbO  su  ie  ali  della  fantasia  di 
Omero  ci  trasporta  alla  sede  nebulosa  di  Giove  ,  eh'  era 
l'Olimpo,  ed  a'  mirteti  ed  agli  allori  di  Pindo  e  di  Elicona, 
dimore  care  ad  Apollo  ed  alle  vergini  Muse,  ove  perciò 
si  coglieva  il  premio  che  avanzava  ogni  desio.  E,  se  ci 
facciamo  a  contemplare  il  Monte  filosuficamenle ,  esso  col 
Gioberti  ci  rivela  la  parte  sintetica  del  globo,  dappoiché 
chi  su  vi  ascende  e  mira,  ad  un  .%emplice  muover  di 
ciglio,  tutto  distingue  ed  abbraccia  quanto  d' inloruo  a 
lui  si  spande  e  ride;  esprime  la  mimesi  erompente  dalla 
meie.'ssi ,  e  1'  una  e  I'  altra  dalla  Idea;  rappresenla  il  mi- 
crocosmo, 0  inaffiato  dentro  dalle  vene  che '1  girano,  fuori 
da' rivi  e  torrenti  che  lo  scorrono;  composto  di  terra,  di 
varie  specie  di  minerali;  coperto  e  incoronato  di  erbe, 
di  fiori,  di  piante,  di  arbori,  di  prati,  di  boschi,  di  fa- 


reste; nido  di  ogni  sorta  di  animali;  offrente  ne' suoi 
seni  conturni ,  balzi,  picchi  ,  creste  ,  dossi  ,  dirupi  ,  ogni 
sorta  di  forme;  spesso  avente  un  lago  su  la  vetta  ,  il 
fuoco  nelle  viscere,  incappellalo  di  nevi  e  di  ghiacciai  » 
(Protol.  voi.  Il,  saggio  IV,  Mondo). 

Né  meno  luminosa  é  la  immagine  del  Monte  ,  veslito 
di  forma,  biblica;  dappoiché,  a  cominciar  dall'Eden, 
questo  non  poteva  che  essere  un  altopiano  ,  se  di  là  sca- 
turivano quattro  fiumi,  che  per  diverse  gronde  scorrevano 
per  quattro  plaghe  diverse.  L'arca  noetica  ,  galleggiante 
su  le  rovine  d'un  mondo  naufragato,  andò  a  posare  sa 
la  cima  del  monte  Ararat  in  Armenia  ,  dalle  cui  giogaie 
scesero  di  nuovo  s^li  uomini  a  ripopolare  la  terra.  La 
pira,  su  di  cui  doveva  esser  sagrificato  Isacco  per  mano 
di  Abramo,  fumò  invece  delle  carni  di  un  ariete  su  la 
sommità  del  monte  Moria;  e  Giacobbe,  ornai  reduce  alle 
natie  capanne,  ebbe  tutta  una  notte  a  lottare  con  un 
angelo  sul  monte  Galaad.  Il  luogo  ,  ove  la  prima  volta 
Moisè  udi  una  voce  ,  che  gli  comandava  di  andare  in 
Egitto  a  salvare  il  suo  popolo  dalla  ^chiavilù  de' Faraoni, 
fu  tra  'l  crepitar  delle  fiamme  in  un  roveto  del  monte 
Oreb  ;  e  il  luogo  ,  ove  Iddio  gli  affidava  ,  scolpila  in  pie- 
tra ,  la  leg:;e  delle  dodici  tavole  ,  fu  ,  ira  '1  guizzo  de'lara- 
pi  e  lo  scrosciar  de'tuoni  ,  il  monte  Sinai.  Salomone  in- 
vitava la  Sunamitide  a  scendere  tra  gl'incensi  e  gli  aromi 
del  monte  Libano  ;  e  questo  é  ancora  il  monte  de'  Cedri, 
tra'cui  vetusti  tronchi  par  si  aggirino  tuttora  le  ombre 
de'profeli.  E  Cristo  sopra  un  monte  si  trasfigurava  (  il 
Taborre) ,  sopra  un  altro  monte  orava  al  padre  {  V Olive- 
io)  ,  e  sopra  un  terzo  moriva  (il  Golgota).  Il  monte 
perciò,  nel  linguaggio  scritturale  (di  cui  Dante  pur  tanto 
sì  piacque),  passò  ad  esprimere  tutto  che  sa  di  eccelso  e 
di  divino  ;  e  per  converso  la  valle  o  la  pianura  ,  tutto 
che  sa  di  basso  e  di  umano.  Onde  la  Torre  babelica  ,  opera 
di  uomo,  sorge  ne'vasti  campi  di  Sennaar;  e  Gerusalem- 
me ,  la  città  del  Sunto,  posa  le  sue  fondamenta  su'mo«(t 
eccelsi,  cui  perciò  Davide  levava  gli  occhi  speranzosi,  dap- 
poiché (giusta  il  vaticinio  d' Isaia  )  aveva  indi  ad  uscirne 
il  supremo  Legis  atore  delle  gen'li,  con  in  mano  il  codice 
della  legge  rinnovala,  l'Evangelio. 

E  questi,  nella  pienezza  de'tempi,  venne;  il  Cnslo, 
che  divise  i  tempi,  e  si  assise  in  njezzo  a  loro,  arbitro 
della  vita  e  della  morte  ! 

Cosi  considerata,  Gerusalemme,  nell'ordine  provvi- 
denziale,  é  la  città  cosmica  davvero,  la  città  dove  si 
sono  svolti  e  maturali  i  destini  della  umanità.  Laonde  il 
meridiano  di  Dante  é  appunto  quello  di  Gerusalemme  ,  il 
quale  dall'occhio  onniveggente  di  Dio  cade  a  perpendicolo 
sul  Calvario,  altare  immenso  di  sagrifizio  e  di  amore.  Ma 
Gerusalemme  ,  la  città  della  ierocrazia  mosaica  ,  irremo- 
vibile nelle  tradizioni  del  passalo,  in  cui  era  rimasta 
come  pietrificata,  era  caduta  al  lampo  della  spada  di  Tito 
Vespasiano,  disfatta  dal  valore  deile  ainii  italiane  ,  sicco- 
me era  profezia  di  Balaam;  Venicnt  in  triremibus  de  Italia, 
superabunt  Assyrios,  vastabun:que  Ikbraeos ,  et  ad  cxtre- 
mum  el'iam  ipsi  peribuiU  (Num.  XXIV,  24).  Riedificala 
indi  à  poco  ed  a  breve  distanza  per  opera  di  Adriano 
col  nome  di  Ailia  cap'Uolina  ,  essa  ,  rovesciati  gli  altari 
deli'  Ebraìsmo  ,  avea  veduto  su  que'  sfasi  lumi  inalberarsi 
la  Croce ,  ed  a  questa ,  nel  teatro  di  fortunose  vicende  ^ 
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sollenlrare  gli  idoli.  Costaolioo  le  reslilui  uome  e  cullo; 
ma,  conquistala  da' Persi,  riavuta  da' Greci,  era  final- 
mente sogniogala  da'  Musulmani,  dalla  cui  lama  ricurva, 
non  ostante  il  ferver  dille  Crociate,  quando  (secondo  la 
bella  espressione  dì  Anna  Comneno  )  l'  Europa  parca  di- 
vellersi dalle  radici  e  precipitarsi  rabbiosaiiieule  su  la 
Palestina  contro  la  tracia  luna,  non  aveva  a  risorgere 
mai  più.  Sicché  Gerusalemme ,  sotto  il  fondo  delle 
sue  nequìzie,  curvata  la  superba  cervice  innanzi  alla 
gigante  Virtù  del  Campidoglio,  collo  scettro  del  pensiero 
e  della  fede  avea  ceduto  il  primato  morale  nel  mondo 
dello  spirilo  a  Roma,  cui  Dante  perciò  saluta  col  nome 
di  nuova  Sion  ,  di  preelelta  città  di  David  (  Ep.  IX  ,  I  ). 
E  con  pieno  convincimenio  ei  lo  dice,  dappoiché  Roma 
è  per  lui  città  imperadricc ,  che  da  Dio  sorti  special  nat^ci- 
mento  e  piocesso  ;  da  Dio  cacciata  a  interprete  d'un  Jise- 
ijno  attissimo  tra  le  nazioni  ;  ond'ebbe  cittadini  non  umani, 
ma  divini,  defiutati  ad  essere  isiruminti  d'un  vulere  su- 
premo: ra::ione  per  cui  non  conosce  morte,  a  buon  diritto 
appellata  elenio  (  Conv.  IV  ,  o  ]. 

E  questo  ringio\anirsi  perenne,  que^lo  continuo  tra- 
sformarsi ,  or  Sullo  la  clamide  de'  re  ,  or  sotto  il  fascio 
de'consoli  ,  or  sotti»  la  porpora  degl'i  mperadori  ,  or  sotto 
il  camauro  de'pontefici  ,  pur  sempre  balda  di  vita  e  do- 
miualriue  sempre  ,  è  fenomeno  ,  è  pro'ligio  unico  nella  sto- 
ria della  umanità.  Tiro,  Sidone,  Cartagine,  Corinto, 
(Jrcomene,  furono  città  dovizio-e  e  potenti;  oggi  pochi 
ruderi  appena  le  ricordano  al  passaggiero.  Roma  è  li 
vincitrice  de'secoli  ,  parlante  tuttora  dalle  sue  torri  ,  dai 
suoi  monumenti.  D'onde  il  segreto  ?  Quelle  ,  gelose  di  loro 
grandezza,  furono  città  municipali  ,  egoiste  ,  esclusive  :  e 
caddero.  Il  pairiotlismo  degli  stessi  Ateniesi,  de'medesimi 
Spartani,  fu  troppo  ar. gusto  ;  onde  respinsero  improvvi- 
damente ogni  elemento  straniero.  Sparta  ed  Alene,  città 
libere,  malgrado  lanio  eroici  sforzi ,  rimasero  perciò  sem- 
pre città:  e  presto  finirono.  Roma  all'  incontro  (e  qui  dice 
pur  mollo  bene  il  Cantù  )  divenne  un  gran  popolo,  pur 
rimLnendo  città:  non  solo  assorbendo,  ma  assimilando 
mille  idee  ,  costumanze  ,  persone  d'ogni  parte  :  e  a  tutte 
infondendo  la  \i  a  ,  ed  alla  forza  del  nuìiiero  accoppiando 
la  forza  deW'unilà.  Essa,  la  gran  città  cosniopolita  ,  spinta 
dal  suo  popolare  istinto  di  associazione  umrersale,  nel  che 
(  per  unanime  consenso  di  tutti  gli  istoriograG  e  giure- 
consulti profondi  ]  sta  il  capolavoro  della  legislazione  ro- 
mana ,  ad  aggregare  a  ^c  ,  0  stendere  altrui  le  proprie 
istituzioni,  accettando  nella  città  gli  avveniticci,  con  la 
triplice  dlstiiizione  di  municipi,  colonie  e  prefetture,  mol- 
tiplicava e  variava  le  concessioni  In  proporzion  dello  zelo: 
e  per  tal  modo  manlenea  tra  loro  sempre  desta  la  gelo- 
sia ,  ed  accesa  l'emulazione.  Il  rTiìiiiicij.e  (che  primeggiava 
Ira  le  condizioni],  purché,  trasferito.-i  sul  Tevere  ,  visi 
fosse  fallo  ascrivere  in  qualche  Irihù  ,  godea  dell'alto 
diritto  del  suffragio  e  della  eli  ggibililà  ;  talché,  mentre 
reslava  membro  della  propria  comunità  mJiy)enrfen(c,  era 
(come  abbiamo  da  Cicerone)  anchiì  cittadino  di  Roma, 
elettore  ed  eleygihile  ,  avendo  una  patria  di  nasciVa  ed  un'al 
Ira  di  diritto. 

Né  ,  per  volgere  di  tempi  e  per  cambiar  di  costumi 
e  di  relìgi*  ne  ,  Roma  mutò  mai  di  indole;  anzi  fu  questa 
maggiorintute  rinvigorita  dalla  idealità  evangelica  ;  onde, 


allargando  più  e  più  sempre  la  sfera  delle  sue  conquiste, 
7ion  più  col  ferro  (secondo  la  bella  frase  di  S.  Agostino  ) 
ma  col  legno,  insieme  congiunse  [  ripeterem  col  Gioberti) 
<(  l'urbe  coll'orbe  e  fu  in  effetto  ,  come  di  titolo  ,  cosmo- 
polita a  (Primato,  voi.  I,  l84i,Purg.  38).  E ,  se  la 
Chiesa  jerveune  potente  (a  prescindere  da  Costantino, 
da  Pipino  .  da  Carlo  .Magno  e  dalla  contessa  Matilde  ),  ei 
fu  perché,  amica  del  popolo,  anzi  sua  tutela  e  baluardo 
contro  la  prepotenza  armata  ,  fu  popolare  anch'essa.  La 
forma  di  fatto  ,  con  cui  ne'primi  tempi  si  governò  ,  fu 
a  forma  di  popolo.  Gli  ordini  dodici  riapparvero  nelle 
•  assemblee  ,  nelle  diete  ,  nelle  leghe  ;  e  le  formule  rcpttb- 
blicane  ,  fondate  cristianamente  sul  principio  di  abni^ga- 
zione  assoluta  ,  riapparvero  ne'chiostri  ,  sotto  ruvidi  am- 
manti ,  in  mezzo  agli  ordini  monastici  ,  per  opera  di  pii 
taumaturghi  ,  la  cui  memoria  perciò  non  ancor  langue  ; 
tanto  tuttor  ne  diletta  quella  loro  ausiera  semplicità  !  l 
popoli  si  erano  avvezzi  a  veder  nella  Croce  ,  non  più  la 
in.segna  di  un  polente,  ma  la  bandiera  della  fratellanza, 
il  segno  della  universa  redenzione,  il  simbolo  che  dai 
pinnacoli  de'lempli  ,  dalla  cima  delle  antenne  e  de'gon- 
faloni  ,  protendendo  le  braccia,  li  benediceva.  Come  al- 
irimenli  si  spiegherebbero  i  miracoli  di  valore ,  oprati 
allora?  Erano  tempi  di  fede  schiena  ,  e  quindi  di  massimo 
entusiasmo  religioso.  Quando  il  papato,  per  avidità  di 
regno  e  per  fame  di  oro  ,  cessò  di  rappresentare  il  pro- 
gresso,  unica  leage  che  domina  11  mondo,  decadde.  Avu- 
to il  regno,  perde  l'umanità,  la  quale  non  é  mai  col  set- 
tatore, nella  necessità  di  svolgersi,  di  esplicarsi,  per  rag- 
giungere i  suoi  destini;  si  schiuse  altre  vie,  più  larghe, 
più  feconde,  ed  incomparabilmente  più  maestose  e  belle. 
Roma  (noi  dicevamo)  ereditò  da  Gerusalemme  lo 
scettro  del  pensiero  e  della  fede,  e  con  esso  il  primato 
morale  nel  mondo  dello  spirito;  ma  s'inganna  chi  crede 
che  Roma  sia  per  la  civiltà  moderna  ciò  che  Gerusalem- 
me fu  per  ]ti  civiltà  antica.  Imperocché  carattere  precìpuo 
della  civiltà  antica  è  la  difformità,  necessaria  conseguenza 
di  società  discordi  ed  aulotiome;  carattere  precipuo  della 
civiltà  moderna  è  la  uniformità,  l'accentramento,  la  fusione, 
effetto  immediato  della  codificazione,  che  fa  tanto  mag- 
giormente sentire  i  suoi  bisogni  ,  come  più  serve  e  di- 
vampa lo  spirito  di  nazionalità  ,  omai  propagato  e  dìQ'uso 
per  ogni  dove,  Nel  mondo  antico  fu  1}  predominio  diì 
senso,  che  si  tradusse  in  religione  ,  e  si  disse  politeismo; 
in  morale  .  e  si  nomò  schiavitù;  in  politica  ,  e  si  appello 
cesarismo.  Cristo  lo  contemplò,  e  proferi  le  alte  parole: 
Il  mio  regno  non  é  di  questo  mondo  !  Quasi  dicesse  :  il  mio 
regno  è  quello  che  virrà  ,  il  regno  della  idea  divina  ,  il 
regno  della  giustizia  e  dell'amore  ,  il  regno  della  eman- 
cipazione e  della  libertà  ,  il  regno  della  concordia  e  della 
fratellanza  universale  ,  il  regno  in  cui  sì  sarebbe  adorato 
Dio  in  spirilo  e  veiità!....  ch'era  il  regno  ch'ei  predicava 
del  Padre  ,  il  regno  evangelico  ed  orlodos/^o  ,  rispondente 
all'armonia  cosmica  ,  ed  alla  dialettica  che  aveva  a  co- 
minciare fin  d'allora.  È  questo  il  regno  che  già  si  è  co- 
minciato ad  inaugurare  su  la  terra  :  esso  dunque  non  è 
più  ['antico.  Cristo  ne  predisse  la  rovina  ;  e  fini  colla  ca- 
duta di  Gerusalemme  prima  e  poi  del  romano  Impero; 
ond' è  che  Paolo,  scrivendo  a' Tessalonicesì  ,  annunziava 
omai  prostima  la  fine  del  mondo.  E  gli  uomini  realmente 
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credevano  il  mondo  dovesse  finire  !  Alludeva  per  lo  ap- 
punto a  questo  mondo  primitivo  ,  che  ,  agonizzante  a  pie 
della  Croce  ,  stava  per  dare  il  rantolo  estremo.  E  quindi 
l'Alighieri ,  a  signi6carci  questo  rovescio  Immenso  ,  av- 
venuto nel  mondo  dello  spirilo,  nel  simboleggiare  in  un 
gran  veglio  ,  quello  del  monte  Illa  ,  mondo  mitico  primi- 
tivo,  cuna  di  Giove,  sede  di  Paride  e  ili  Minos  ,  tutta  la 
umanità,  dalla  testa  di  oro  fino,  dal  petto  di  argento 
puro,  dal  ventre  di  rame,  dalle  cosce  e  gambe  di  ferro, 
e  da'piè  di  argilla  [giusta  il  colosso  veduto  in  sogno  da 
Nabuccodonosor  \  ce  lo  descrive  (  come  ci  occorse  altresì 
di  notare  nellarticolo  II)  con  le  spalle  vòlte  inver  Da- 
miata  (  per  accennare  all'Oriente  ,  la  cui  sapienza  era  già 
chiusa  col  suo  sistema  di  privilegi  e  di  caste  ,  colla  sua 
immobilità  e  quindi  colla  sua  morte  !  ),  e  col  guardo  in- 
tento ,  come  a  suo  speglio,  in  Roma,  tipo  de'  nuovi  lem- 
pi  e  della  civiltà  nuova  (  generata  dal  movimento  europeo, 
ed  avente  a  suoi  principii  fondamentali ,  eguaglianza  e 
libertà  ,  diritto  e  dovere  ,  indipendenza  ed  unità  ,  pro- 
gresso ed  umanità  ). 

Ecco  il  grande  ideale  politico  ,  religioso  e  sociale  di 
Dante.  ..  Roma  !  «  La  capitale  del  Lazio  per  tutti  gì'  Ita- 
liani è  da  venerarsi,  siccome  principio  comune  di  civil- 
tà ;  Latialc  Caput  pie  cunctis  est  Italis  diligendum  ,  tan- 
quam  communc  suae  civiliiatis  principium  »  (  Ep.  IX,  10). 
Quel  mistico  Monte  perciò  è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  (  Inf.  I,  78),  simbolo  di  redenzione  e  di  trasfigura- 
zione così  nazionale  che  cosmica ,  e  quindi  immagine 
della  solidarietà  futura  di  tutto  l'uman  genere. 

Prof.  Gius.  DE  Leop<ardis. 


GUIDO  DI  xùONTFORT 

Una  pagina  del  secolo  di    Dante. 

(l  centauro.  . . . 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola , 
Dicendo:  colui  fesse  in  f;t ombo  a  Dio 
Lo  cor,  che  in  sul  TTiniif^i  ancor  si  cola. 
[Injeriw  e  Xll;. 

Sebbene  francese  ,  questo  Guido  di  Montfort  appar- 
tiene alla  storia  d' Italia  per  più  ragioni  ;  e  segnatamente 
per  una  crudele  sua  empietà  .  che  parve  enormissima 
anche  a  quel  tristo  secolo  XIII  nel  quale  fu  commessa  , 
e  per  la  penitenza  che  ne  dovette  fare.  Del  grande  pec- 
cato le  memorie  contemporanee  parlano  molto;  e  Dante 
che  era  bambino  quando  avvenne  ,  se  lo  ricordò  scriven- 
do la  Commedia,  e  condegnamente  lo  punì;  tuttavia  cre- 
demmo che  valesse  il  pregio  di  ritesserne  la  narrazione, 
imperciocché  nessuna  delle  cronache,  per  quanto  diffusa, 
registrò  lutto  quello  che  mette  in  desiderio  di  saperne; 
e  molto  meno  i  Commentatori  del  Divino  Poema  ;  alle 
quali  scritture  ora  fa  mestieri  di  aggiungere  quanto  inol- 
tre le  carte  del  pontificato  di  Gregorio  X    forniscono. 

Da  una  piccola  signoria  fra  Parigi  e  Chartres  trasse 
il  nome  la  famiglia  dei  Montfort  ;  ma  si  rese  famosa  e  po- 
lente in  Inghilterra,  nella  Linguadoca  e  in  Italia  ,  per 
molta  prodezza ,  per  duro  fanatismo,  per  ambizione  e 
rapacità  sfrenale  :  fu  insomma  dei  lignaggi  che  meglio 
valgono  a  rappresentare  l'indole  di  quell'epoca  di  cro- 
ciati  e   di    tiranni ,  nella  quale  si    agitò    maggiormente. 


Avo  paterno  del  Guido  che  ci  muove  a  scrivere,  fu 
quel  grande  avventuriere  Simone  di  Montfort,  che, 
fatto  capo  della  guerra  contro  gli  Albigesi  ,  divenne 
conte  di  Tolosa  ;  e  il  padre  sua  ,  Simone  egli  pure  ,  essen- 
do passato  in  Inghilterra,  vi  salì  talmente  da  trovarsene 
infine  di  fatto,  se  non  di  nome,  il  vero  monarca;  per 
quindi  precipitare,  e  in  quella  ruina  ,  da  tanta  altezza, 
trarsi  dietro,  colla  fortuna  ,  anche  l'anima  de' suoi  figli, 
come  vedremo. 

Questo  padre  di    Guido    di    Montfort    abbandonò  la 
Francia  ,  per  essersi  inimicato  colla  regina  Bianca  ,  madre 
di  Luigi  IX  allora  minorenne  ,  e    scelse    1'  Inghilterra    a 
nuova  sua  dimora  ,  perchè  vi    aveva  diritto    alla  contea 
di  Leicester  ,  stala  ereditata  da  una  sua  nonna.  Il  re  ingle- 
se Enrico  III  difatti  accoltolo  a  grande  onore  ,  gli  accon- 
sentì il  titolo  e  i  doniinii  che  reclamava,  e  che  ai  Mont- 
fort erano   slati  conlesi  da  Giovanni  Senzaterra;   né  ciò 
solo,  ma  se  lo  tenne  a  lato  quale  consigliere  e  capitano, 
e  non  tardò  a  dargli  una  propria  sorella  in    moglie.  Ma 
spirilo  infermo  ,  e  fallo  anche  sospettoso  da  un  regno  che 
il  padre    gli  aveva    trasmesso    arruflfatissimo ,    questo  re 
come  era  facile  ad  esaltare  uno  ,  cosi  facilmente  anche  lo 
rovesciava  :  una  vicenda  che  toccò  pure  al  nostro  conte 
Simone,  il  quale  però  seppe  della  disgrazia  farsi    mezzo 
a  salire  più  sublime ,  imperciocché  essendo  pieno  il  rea- 
me di  città  e  di  baroni  malcontenti,  egli  si  uni  a    loro, 
ne  divenne  capo,  e  raccolte  cosi  le  forze  della  vasta  op- 
posizione, potè  cor^tringere  Enrico  III  ad  ubbidirla.  Volle 
questa  che  la  somma  delle  cose  fosse  nelle  mani    di  un 
consiglio  di  ventiquattro  signori ,  presieduto  dal  conte  di 
Leicester;  e  ne   uscì  una    vera   oligarchia,    durata    ben 
dieci  anni  ;  in  capo  al  qual  tempo  il  re  avendo    tentalo 
di  riafl'errare  il  potere  di  prima,  scoppiò  a  impedirglielo 
fiera  guerra  civile,  che  dal  conte    Simone  essendo  stata 
condotta  con  somma  accortezza  e  vigoria,  fece  lui  arbi- 
tro del  regno.  Giunse  a  tanto  egli  durante  codesta   osti- 
lità ,  da  imprigionare  nella  Torre    di    Londra  il   re   e  la 
Regina,  applaudendo  il  popolo,  del  cui    bene    mostrava 
di  curarsi;  finché  venne  chiamato  in  mezzo  il  re  di  Fran- 
cia, Luigi  il  santo,  perchè  terminasse  ogni  contesa  con  una 
sua  sentenza  :  ma  questa  poi,  come  suole  accadere  di  tali 
compromessi,  non  venne    osservata,    perchè    ai    baroni 
parve  troppo  favorire  la  corona.  Riarse  dunque  la  lotta  , 
e  più  di  prima  accanila;  ma  i  regii  ebbero  lungamente 
la  fortuna  contraria  ,  cosi  che  di  nuovo  re  Enrico  fu  fallo 
prigioniero  ,  e  questa  volta  con  lui  anche  il  suo  primo- 
genito Eduardo,  e  il  fratello  Riccardo  di  Cornovcglia  che 
una  fazione  di  elettori  tedeschi  aveva   poco  innanzi  pro- 
clamalo re  destinandolo  alla  corona   imperiale.   Dopo    di 
ciò  vero  signore  del  regno  fu  il    conte  di    Leicester  ;  se 
non  che  al  giovane  Eduardo  riusci  liberarsi  ,  e  potè    ri- 
prendere ajuto  di  Francia   e  di  Germania.    Affrontò  egli 
allora  i  baroni  ribelli  e  già  fra  loro  discordi;  e  ad  Eve- 
sham  li  battè  completamente ,  uccidendo  lo  stesso  conte 
Simone  che  li  comandava  ,  e  a  lato  a    lui    il    suo    figlio 
maggiore;   poi,  come  il  cadavere  di    codesto    fu  raffigu- 
rato fra  i  mille  morii ,  con   selvaggia  vendetta    lo    volle 
messo  in  brani,  e  ne    mandò    la    testa    alla    moglie  del 
conte  di  Mortimer,  la  qujle  aveva  odiato  Simoiie  ,  come 
la  romana  Fulvia  il  sommo  Oratore. 
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Sopravvivevano  però  al  conle  di  Leicesler  altri  due  fi- 
gli ;  il  Guido  e  un  Simone;  e  questi  con  un  odio  in  cuore 
il  più  acerbo  che  possa  da  uomo  sopportarsi,  ripararono 
in  Francia  dove  allora  Carlo  d'  Angió  affaccendalissimo 
preparava  la  impresa  di  Napoli  contro  re  Manfredi,  e  fa- 
ceva festa  e  prometteva  grandi  premi  a  qualunque  uomo 
di  vaglia  traesse  ad  otTrirgli  il  servigio  della  propria  spada. 
A  lui  dunque  non  potevano  mancare  di  portarsi  i  due 
giovani  cavalieri,  già  illustri  non  solo  pel  casato,  ma  si 
anche  per  proprie  geste;  e  agevolmente  si  può  immagi- 
nare come  ne  venissero  accolti.  Ben  essi  avrebbero  pre- 
ferita qualunque  altra  bandiera  che  fosse  stata  messa 
contro  i  reali  d'Inghilterra;  ma  non  vedendone  in  tutta 
Europa  ,  dovettero  tenersi  ancora  fortunati  di  quella  con 
giuntura. 

Parve  infatti  l'impresa  di  Napoli  dover  restaurare 
grandemente,  se  non  ripristinare  del  tutto,  la  casa  prin- 
cipesca dei  Montfort;  imperciocché  a  Guido  afDdó  Carlo 
d'Angiò  il  rischioso  incarico  di  menargli  attraverso  alle 
Alpi  e  ai  campi  ghibellini  la  cavalleria ,  sgombrandosi  il 
cammino  colle  spade  non  meno  che  <  coll'argento  de  fran- 
ceschi  )• ,  intanto  che  egli  precedeva  sulle  navi;  e  di  poi 
lo  creò  suo  vicario  in  Toscana,  quando  i  Guelfi  di  Firenze, 
dopo  la  giornata  di  Benevento,  vollero  aver  lui  per  signore. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  ,  il  santo  re  di  Francia 
preparava  la  seconda  sua  crociata ,  e  la  faceva  predicare 
anche  fuori  del  proprio  regno  ;  ond'  è  che  gli  si  unissero 
molti  signori  pure  di  altre  nazioni ,  e  lo  stesso  principe 
Eduardo,  ereditario  della  corona  inglese,  allora  impedi- 
tone, promettesse  di  farlo  in  sesuito,  e  gli  mandasse 
frattanto  il  giovane  suo  cugino  Enrico  ,  detto  di  Germa- 
nia, per  essere  figlio  di  Riccardo  di  Cornovaglìa. 

Contro  di  questo  Enrico  sfogossi  poi  la  vendetta  dei 
fratelli  da  .Montfort,  poiché  loro  mancò  l'occasione  di 
portarla  più  in  alto  ;  ed  ecco  in  qual  modo.  È  noto  come 
re  Luigi  IX,  nel  1270  ,  sbarcasse  i  suoi  crocesignati  sotto 
Tunisi,  e  quivi  in  capo  ad  un  mese  egli  perisse  di 
febbre  maligna  ,  in  mezzo  al  suo  esercito  dalla  stessa  in- 
fluenza già  miseramente  sminuito.  Poche  settimane  dopo 
la  morte  del  santo,  si  tolse  l'esercito  crociato  da  quel 
lido  funesto,  e  traghettò  in  Sicilia  per  ristorarsi;  ma  in 
seguilo  più  non  si  diede  pensiero  della  Palestina  ,  dove 
pure  era  stalo  predicato  che  si  sarebbe  condotto;  e  cia- 
scuno procacciò  <li  far  ritorno  alle  sue  case.  Il  solo  Eduardo 
d'Inghilterra,  che  fedele  alla  sua  parola  aveva  raggiunto 
a  Tunisi  il  re  francese  (ma  già  vi  era  spirato) ,  lui  solo 
volle  sciogliere  compiutamente  il  voto;  e  menò  le  sue 
genti ,  inglesi  e  scozzesi ,  a  Tolemaide  ;  neppure  seguito 
dal  cugino  Enrico,  il  quale  tenne  dietro  al  nuovo  re 
francese  ,  che,  stato  col  padre  in  Africa,  ora  ne  riporta- 
va la  salma  in  Francia  per  la  via  di  terra. 

Volle  questo  re  ,  in  uno  collo  zio  Carlo  d'  Angiò  re  di 
Sicilia  ,  visitare  in  Viterbo  il  collegio  dei  cardinali,  colà 
radunatisi  perché  vacava  la  sedia  papale,  e  in  Roma  di 
quei  giorni  non  avrebbero  potuto  farlo  con  sicurezza  : 
ma  vi  trassero  anche  i  fratelli  Simone  e  Guido  di  Mont 
fort  venendo  ai  due  sovrani  per  onorarli;  e  come  videro 
il  loro  congiunto  Enrico  di  Germania,  smarrito  ogni  lume, 
determinarono  di  sbramare  nel  sangue  di  lui  queir  odio 
che  a  tutta  la  sua  casa  portavano  ;  e  il  modo  che  tennero 


ben  dice  quanto  codest'  odio  fosse.  Imperciocché  non  scio 
dalla  presenza  dei  due  re  non  furono  tenuti  a  freno,  ma 
neppure  dalla  casa  di  Dio  ,  ove  l'orribile  uccisione  ven- 
ne eseguita,  forse  perché  maggiore  ne  andasse  la  fama 
di  quella  vendetta.  Adunque  saputo  un  mattino  che  l' in- 
glese crociato  assisteva  in  una  chiesa  parocchiale  al  sa- 
crificio della  messa  ,  ivi  si  portarono  a  cavallo  ,  seguiti  da 
una  mano  di  sicari  ;  e  smontando  alla  porta  fecero  irru- 
zione in  quel  tempio ,  e  piombarono  addosso  colle  spade 
nude  al  giovane,  il  quale  orava  inconsapevole  innanzi 
all'altare  ove  era  celebrato.  A  quella  vista  due  buoni 
sacerdoti  si  slanciarono  contro  i  furibondi  ;  ma  caddero 
sotto  i  loro  colpi,  l'uno  morto,  1' altro  sconciamente  fe- 
rito ,  senza  che  il  crociato  potesse  intanto  mettersi  in 
salvo  o  in  difesa.  Fu  dunque  trucidato  co' suoi  difensori, 
né  desistettero  dal  trafiggerlo,  finché  più  non  lo  videro 
dar  tratto:  e  né  anche  bastò  codesto  alla  vendetta,  che 
già  lo  avevano  abbandonato  nel  suo  sangue  ,  là  sui  gra- 
dini dell'altare,  e  usciti  di  chiesa  stavano  per  rimettersi 
in  sella  ;  quando  a  Guido  venne  in  cuore  di  tornare  a 
lui,  e  pe*  capelli  trascinarselo  dietro  fino  al  cavallo.  Do- 
po di  che  r  orribile  comitiva  se  ne  potè  andare ,  senza 
che  una  mano  si  levasse  ad  arrestarli  ;  la  città  da  stupo- 
re 0  da  terrore  colpita  non  si  mosse,  e  vuoisi  che  i  due 
re  acconsentissero  a  lasciarli  fuggire  :  fatto  è  che  di 
questo  poi  riportarono  grande  biasimo  ,  e  gli  Inglesi  li 
stimarono  complici  dell'  assassinio ,  per  nimistà  alla  loro 
nazione.  Questo  sacrilegio  veniva  perpetralo  nella  quare- 
sima del  1271. 

Si  chiusero  dopo  di  ciò  gli  uccisori  in  un  castello  ma- 
remmano del  conle  Aldobrandino,  il  quale  aveva  mari- 
tata a  Guido  una  sua  figlia;  ma  poco  di  poi  Simone 
mori  di  morte  naturale,  senza  aver  dato  pubblico  segno 
di  contrizione;  e  questo  fece,  olire  alla  maggiore  rino- 
manza del  fratel  suo,  che  narrando  la  tragedia  di  Viter- 
bo da  molti  non  si  menzionava  che  Guido  quasi  fosse 
stalo  solo  a  qnel  misfatto,  del  quale  poi  solo  portò  vera- 
mente la  pena.  Anche  Dante  lo  vede  scompagnalo  uel- 
r  Inferno. 

Dal  collegio  de' Cardinali  furono  gli  empi  fratelli 
scomunicali ,  e  re  Carlo  di  Sicilia  dovette  spogliarli  di 
ogni  dignità  loro  conferita  ;  ma  solo  ebbe  un  effetto  pro- 
porzionato alla  colpa  la  sentenza  che  poi,  nel  1273,  ful- 
minò Gregorio  X,  il  nuovo  Papa,  ad  istanza  di  Eduardo 
già  fallo  re  d'Inghilterra  per  la  morte  del  padre. 

Eduardo  in  Palestina  era  stalo  ferito  a  tradimento 
con  lancia  avvelenata  da  un  saraceno,  e  penò  molto  a  gua- 
rirne; perla  qual  cosa  disanimato,  non  appena  sentissi 
di  poter  reggere  al  viaggio,  ne  era  parlilo.  Fors'anche  a 
indurlo  si  erano  aggiunte  notizie  del  padre  suo,  il  quale 
era  caduto  infermo  ,  ed  anzi  mori  mentre  egli  viaggiava. 

Navigò  Eduardo  da  Tolemaide  in  Italia  ,  d'  onde  in- 
tendeva poi  di  proseguire  per  terra  fino  alla  Manica  ;  e 
non  appena  ebbe  toccalo  il  nostro  suolo ,  furongli  incon- 
tro servi  ed  amici  del  cugino  suo  Enrico,  a  presentargli 
in  una  coppa  d'oro  il  cuore  dell'ucciso  e  a  narrargliene 
la  morte.  Allora  egli  con  quella  reliquia  ne  andò  al  so- 
vrano Pontefice,  per  impetrare  che  Guido  di  Montfort 
(già  Simone  non  era  più)  avesse  pena  adeguala  al  gran 
delitto,  e  tale  che  non  potesse  farsene  gabbo;   dal    che 
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Papa  Gregorio  fu  indotto  a  pronunciare  contro  il  sacri- 
lego micidiale  sentenza  di  prigionia;  e  "  che  ogni  per- 
sona avesse  facoltà  ili  arrestarlo  ,  e  fosse  colpita  da  inter- 
detto quella  terra  dove  lo  si  lasciasse  andar  libero  ». 

Ciò  conseguito,  e  non  vedendo  di  potere  in  Italia  avere 
maggiore  ammenda,  re  Eduardo  portò  quelli  coppa  fu- 
nerale in  Inghilterra,  ove  la  fece  porre  in  su  una  co- 
lonna in  capo  al  ponte  di  Londra  sopra  il  Tamigi  ,  per 
memoria  agli  Inglesi  del  dello  oltraggio  (1). 

La  sentenza  papile  tolse  a  Guido  di    Monlfort   ogni 
via  di  scimpo:  cosi  che  dopo  avere  per  qualche  giorno 
erralo  come  Caino,  respinto  da   ogni    ambino   consorzio  . 
e  sospettoso  di  lutti ,  si  ridusse  ad  atterrarsi  dinanzi    al 
Pontefice,  e  a  subire  la   sua   condanna.   Erasi   Gregorio 
roos<o  per  andare  a  Lione,  ove  radunava  un  concilio  ecu- 
menico ;  e  giunto  a  Firenze,  vi  aveva  soggiornato  quat- 
tro   giorni,    lusingandosi    di    potervi   pacificare  Guelfi  e 
Ghibellini  :  ma  la  era  opera    non    più    fattibile    oggimai 
neppure  a  un  Papa.  Mentre  dunque  Irovavasi  costà  ,  Guido 
portossi  a  lui  coi  segni  della  più  grande  compunzione  ,  e 
si  sottomise  alla  sua  condanna:  questa  £cena  lo  stesso  Gre- 
gorio X  la    descrive  in  una  sua  lettera  ,  del   29  Novem- 
bre 1273,  al    re   d'  Inghilterra  ;    sarà    danque    il    meglio 
udirla  da  lui.  «  Giunti  che  fummo  a  Firenze  (cosi  egli) , 
Guido  di  Monlfort  ci  mandò  la  moglie  ed    altre    persone 
a  supplicarci  gli  concedessimo  di  recarcisi  ai  piedi  ,  che 
si  diceva  pronto  ad  ogni  nostra  ingiuniione  ;  ma  noi  per 
aver  maggior  riprova  del  suo  pentimento,  glielo  negam- 
mo. Se  non  che,  lasciata  di  poi  Firenze,  a    due    miglia 
da  questa  ci  si  fece  incontro  lui  medesimo  ,  accompagnato 
da  congiunti  ed  amici,  dimessi  tutti,  a    pie   nudi,    con 
fi  ili  al  collo:  e  prostrandosi  nella    polvere    piansero    di- 
rotto. Alcuni  del  nostro  seguito  soffermaronsi  a  tale  spet- 
tacolo; e  Guido  ad  aita  voce  ripeteva  dì  voler    ubbidire 
senza  riserva  ogni  nostro  comandamento;  e  chiedeva  di 
esser  rinchiuso  in  quella  carcere  che  a  noi  fosse  piaciuto  , 
ma  che  prestassimo  fede  alla  sua    contrizione.    Però  noi 
non  abbiamo  voluto  allora  dargli  ascolto;  ed    anzi    rim- 
brottammo quelli  che  con  lui  si  trovavano,  come   gente 
che  facesse  mal  uso  del  tempo:  ma   di    poi,    consigliati 
dai  nostri  fratelli,  commettemmo  a  due  cardinali  dimo- 
ranti in  Roma,  che  assegnassero  al  peccatore  in  qualche 
fortezza  della  Chiesa  una  prigione  ;  e  a  re  Carlo  della  Sici- 
lia che  ve  lo  facesse  custodire  durante  la  nostra  assenza. 
Fu  mandato  a  chiudersi  nella  ròcca  di  Lecco  ,  perchè 
posta  nella  giurisdizione  del  Comune  di  Milano,  del  quale 
re  Carlo  aveva  titolo  in  quel  tempo  ili    signore,    fattogli 
decretare  da  Filijipo  Della  Torre;  comi  l'ebbe  di  Firenze  , 
e  d'altre   cospicue  città    rette  ,a    parte    guelfa.   Che    sia 
stata  questa  la  prigione  di  Guido  di  Montfort  non  ci  av- 
venne di  trovarlo  in  altri  storici  di  quel  secolo  ,  che    in 
Galvano-Fiamme;  il  quale  scrive:  «  Hic  comes  in;rocha 
de  Leuco  publice  poeniiuit  »  ;  ma  non  io  avremmo  cre- 
duto a  lui  solo,  cosi  facile  a  inventar  fole;  se    non    che 
|)0i  ci  cadile  soli' occhi    a    confermarlo    un    breve    dello 
stesso  Gregorio  X,  che  il  di  1.°  d'Agosto  1274,  ingiunge- 
va al  Patriarca  di  Aquileja  (era  Raimondo   della    Torre), 
ai  Priore  de'  Predicatori  e  al  Guardiano  dei  frati  Minori  , 
ir;  Milano,  di  sciogliere  dalla  scomunica  Guido  di  Mont- 

(1)  Kic.  M:,l..s.  ini  ,   ra[..  208. 


fort ,  prigioniero  per  mancato  papale  n^lla  rócca  di  L'.rc  o  , 
e  che  pentito  umilmente  supplicava  di  venir  riammesso 
nel  grembo  della  santa  Chiesa   (1). 

Malgrado  però  questa  indulgenza  del  Pontefice  ,  il 
■severo  Djnte  volle  luOTare  il  sacrilego  uccisore  in  quel 
fiume  di  sangue  ove  ci  fa  vedere  immersi  gli  uomini 
più  crudeli  ;  e  non  solo  ,  ma  ve  lo  mise  appartalo,  quasi 
gli  stessi  peccatori  eternamente  puniti  per  aver  dato 
«  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio  »,  inorrirlissero  della 
sua  compagnia.  P.  Roto.ndi. 

(1)  Questo  Breve  inorila  di  pssi^re  qui  riprodollo,  come  do- 
cumHnlo  poco  noto,  e  illus'.ralivo  della  storia  rhe  abbiamo 
narrato. 

Gipgorius  Episcopus  ,  servii»  servorum  Dei  ,  venerabili  fratri 
Palriarcae  Aquilejen'ii ,  et  dilectis  fiiiis  Priori  Praedicalorum  et 
Guardiano  Minorum  fratruai  mudiblanensiutn  salutem  el  Apostoli- 
(nm  Benedirlionem. 

Sua  nubis  nobili?  vir  Guido  do  Monteforti  pelitione  nionstra- 
vil,  quol  cum  no3  olim  occasione  hom'cidii,  in  quondam  Henricum 
rie  .^Ipcnannin,  naium  nlarae  memoriae  Rictiardi  in  Romanorum 
Rpsem  electi ,  in  qiiodam  Paroftiiali  Ecclesia  Viteibiensi  ,  dum 
il)idem  divina  relebrarentur  offiria,  perpeirali  ,  adversus  eum 
l;imquanfi  in  malefìcio  notorio  procedentes,  diflìnitivam  senlentiam 
duxerimus  proraulgandam,  statuendo  conlra  ipsum  varia,  prout 
eiusdem  maleficii  enormitas  eiigebU,  ac  in  eundem  nihil- 
iiminus  manifeslum  sacrilegium  ,  el  etiam  conlumacam  ,  eico- 
municilionis  senlentiam  promulgando.  Poslmodum  idem  Guido 
.nd  cor  rediens,  seque  nostro  conspectui  personaliler  represen- 
lans,  nostris  et  Ei'clcsiae  mandati?  parere  per  omnia  obiulit  se 
paralum  ,  ac  demum  sponle,  non  coactus,  ad  mindatum  nostrum 
Roccam  de  l.euco,  medioLinensis  diaece-^is,  caiceiandus  ibidem, 
intravit  ,  ubi  adliiic  delinelur  carcerali  rustodiae  mmcipatus. 
Quare  diclus  Guido  nobis  humiliter  supplicavit  ,  ut  eum  absolvi 
a  praedicla  excomunii-ationis  senlentia  mandai  emus.  Quocirca 
discrelioni  veslrae  per  Aposlolica  scripta  mandamus  ,  qiialenus 
vos,  vel  duo,  aut  unus  veslrum.  per  vis,  vel  per  alium  ,  seii 
alins,  eundem  Guidonem  jux'a  formam  Eiclesiae  ab  hujusmodi 
pxcnmunicationis  sententia  absolvatis;  ila  tamen  quod  praedicla 
difTiniliva  senleniia,  et  alia  quae  statuirnii.s  circi  eum,  in  omnibus 
aliis  in  suo  robore  perseverent  ;  et  si  di  tus  Gudo  con'ra  ipsa 
in  aliquo  venire  pra^sumpserit  in  exeomunicationem  eandpm 
reincidat  eo  ipso -Datum  Lugduni  ,  K^lendis  Aujusli,  Ponlilìca- 
tus  nostri  anno  III. 
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Col  presente  numero  hanno  termine  gli  studi  daa- 
tescbi  e  gli  diri  scritti  non  relativi  alle  fese  cente- 
narie del  Divino  Poeta,  ai  quali  finora  fu  dato  luogo 
togliendo  da  quella  una  occasione  d' illustrare  il  divi- 
no Poema.  .\1  ragguaglio  delle  medesime,  dato  nell'ul- 
tiiTio  numero,  deve  tener  dietro  il  catalogo  delle  Rap- 
presentanze convenute  in  Firenze,  quello  delle  pub- 
hlicazioiii  dantesche  oft'erte  al  Municipio  fiorentino,  e 
la  distribuzione  delle  medaglie  che  il  meilesinio  farà, 
appena  i  lavori  di  registro  che  si  vanno  facendo  siauo 
conipiuii.  L'ultimo  numero  illustrato  ha  dovuto  tener 
Inolio  come  meglio  si  poteva  della  folografìi  del  mo- 
numento gih  promessa,  dandogli  in  eambio  i  catalo- 
ghi sopra  menzionati,  non  che  il  ragguaglio  delle  feste 
che  si  vanno  preparando  in  Ravenna.  Per  queste  ra- 
gioni gli  ultimi  due  o  più  numeri  ns;'iranno  fuori 
dell'epoca  ordinaria,  ed  all' ultimo  di  essi  sarà  unito 
1'  indice  del  iiiornale  e  la  coperta  illustrata  con  dise- 
gno del  proL  Niccola  Sanesi.  La  DikezioNE. 
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81  pubblica  in  Firenze  dal  Febbraio  1864  al  Giugno  1865.  —  Formerà 
un  volume  di  oltre  400  pa^ne  con  indice  e  un  frontespizio  illustrato. 
Per  il  re?no  d'Italia  L.  io. 
Per  il  territorio  di  Roma  e  Venezia  L,  X5. 
Pagamento  nell'atto  dell'associazione. 
Non  ai  vendono  numeri  separati. 
Nulla  si  riceve  se  non  franco  di  posta. 
Direzione  del  Giornale,  Via  Calzatoli,  N."  1. 


Le  associazioni  per  l'Italia  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direziono 

del  Giornale,  alla  Tipografia  Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  e 

presso  i  principali  Librai. 
Incaricati  generali  per  le  Associazioni: 
Per  la  Spagna  e  Portogallo  ,    Sig.  Verdaguer,  libraio  a  Barcellona, 

Ravibla  del  Centro; 
Per    il    resto   d'  Europa  :   Sig.  Ermanno   Loiicher,  libraio  a  Torino, 

Fia  Carlo  Alberto,  N."  5. 


SOHHARIO. 

Parte  ofpciale.  -  Le  feste  danlesche  nel  Veneto,  nel  Tirolo 
e  nell'  Istria.  -  Le  feste  danlesche  a  Ravenna.  -  Ro- 
gito per  certificare  le  ossa  di  Dante.  -  Parte  non  uffi- 
ciale. -  Vita  di  Dante,  A.  B.  -  Rassegna  Bibliogra- 
fica. -  Avvertenza. 


PAETE  OFFICIALE 
LE  FESTE  DANTESCHE 

NEL   VENETO ,    NEL    TIEOLO    E   NELL'  ISTRIA 


Ecco  come  nelle  provinole  italiane  ancora  sog- 
gette allo  straniero  veniva  celebrato  il  centenario 
di  Dante. 

Mantova.  -  11  centenario  venn,e  festeggiato  dai  M;into- 
vani  coU'inaugurazione  solenne  nel  teatro  Andreani  di 
un  busto  a  Dante.  Si  lessero  poesie  ,  alcune  delle  quali 
vennero  musicale.  Si  compilò  una  strenna  ,  dal  provento 
della  quale  si  costituirà  il  fondo  per  un  monumento  a 
Dante  e  Virgilio.  Le  soscrizioni  furono  numerose,  e  il 
Municipio  ne  sostenne  la  spesa. 

I  Comuni  di  Mantova,  che  fan  parte  del  regno  d'Ita- 
lia ,  mandarono  a  quelli  della  stessa  provincia  sollo  il  do- 
minio austriaco  un  saluto  ,  che  in  numerosissime  copie 
è  stato  fu  diffuso  tra  quelle  popolazioni. 


Verona.  -  Oltre  la  Inaugurazione  del  monumento  a 
Dante  scolpilo  d;ilio  Zannoni ,  a  spese  e  cura  della  Società 
di  Belle  Arti  ,  l'Accademia  di  agricoltura  ,  commercio  ed 
arti  promosse  ed  attuò  la  fondazione  d'un  annuo  premio 
a  favore  delle  industrie  fabbrili  della  città,  che  si  chia- 
merà Premio  di  Dante ,  e  vi  contribuivano  anche  il  Mu- 
nicipio e  la  Camera  Hi  Commercio.  Nel  giorno  14  s'inau- 
gurarono le  lezioni  festive  di  agricoltura.  Si  stampò  l'Albo 
Dantesco  Veronese,  dedicato  a  Firenze  e  compilato  da  Ve- 
ronesi. In  tale  occasione  ,  si  diede  pure  un  saggio  dagli 
alunni  dell'istituto  Mazza. 

Chìog'iia.  -  Un  monumento  fu  posto  nella  sala  mag- 
giore del  Municipio  ,  e  ne  venne  afTidata  la  esecuzione 
a  distìnto  arli>la.  Eccone  la  iscrizione;  A  Dante  Alighieri 
-  Unificatore  d'Italia  -  Luce  al  Mondo  -  Chioggia  -  Osse- 
quiente -  N'  l  secentennio  natale-  MDCCCLXi/'. 

Adria.  -  Il  Municipio  commise  al  Trevisan  di  Venezia , 
scultore  ,  un  busto  di  Dante  ,  onde  porlo  in  una  sala  del 
Municipio. 

Bassano.  -  Questo  Municipio  commise  allo  scultore 
Passerini  un  medaglione  in  marmo  coll'effìge  in  allo  ri- 
lievo del  sommo  poeta;  le  sale  dell'Ateneo  furono  desti- 
nale all'inaugurazione.  Uu  discorso  del  vice  presidente 
conte  Roberti  ed  alcuni  pezzi  di  musica  dovevano  rendere 
brillante  la  festa. 

Udine.  -  In  mancanza  di  Municipio  cittadino,  l'Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  prese  l'iniziativa  della 
festa.  Lo  scultore  Mmisini  ebbe  la  commissione  di  un  bu- 
sto in  marmo ,  e  non  essendo  questo  compito  per  la  ce- 


402 


GIORNALE  DEL  CENTENARIO 


lebrazione  della  solennità,  sì  trovò  di  sostituirvi  il  busto 
in  gesso.  Letture  pubbliche,  musica  e  diversi  pezzi  di 
canto  eseguiti  dagli  allievi  deW Istituto  Filarmonico ,  erano 
nel  programma  delle  feste.  Un  appello  alla  carità  citta- 
dina doveva  dare  una  somma  da  erogarsi  in  beneficenze , 
e  chiudere  cosi  la  giornata. 

Belluno.  -  La  città  di  Belluno  ,  per  festeggiare  il  cen- 
tenario di  Dante,  commetteva  l'esecuzione  d'un  busto  co- 
lossale allo  scultore  signor  Borro  ,  che  ne  affidò  la  fusione 
in  bronzo  alla  fonderia  Bliceli  di  Venezia.  Siccome  per 
inìprevedute  difficoltà  non  potè  esser  condona  a  termine 
la  fusione,  s'adoperò  il  modello  in  gesso  per  le  feste  del  15, 
onde  completare  il  monumento  in  pietra  ,  appositamente 
costrutto  sopra  la  porta  Reniera  che  prospetta  sulla  piazza 
Campitello,  recentemente  restaurata,  e  che  ora  avrà  il 
nome  di  Dante. 

Nel  mezzodì  del  13  dietro  invito  del  Municipio  e  col- 
l'intervento  dello  stesso  ,  il  corpo  accademico  degli  Ami- 
stamici  si  trovò  raccolto  nella  sala  delle  adunanze  ;  dove 
uno  scelto  uditorio  applaudi  ad  un  forbito  discorso ,  e  ad 
un  componimento  in  versi  allusivi  alla  circostanza.  Dopo 
pranzo,  la  piazza,  le  vie  e  le  finestre  erano  affollate  ;  ed 
alle  6  ,  coll'inlervento  del  Municipio  e  fra  l'armonia  della 
musica  cittadina,  ebbe  luogo  l'inaugurazione  del  busto, 
prolraendosi  a  larda  notte  l'insolito  passeggio. 

Feltre.  -  Anche  il  Municipio  di  b'eltre  volle  onorare 
il  divino  poeta,  deliberando  di  collocarne  l'effige  in  pie- 
tra, entro  una  gran  cornice  di  marmo,  fra  le  colonna 
della  porta  che  dalla  piazza  del  mercato  conduce  in  otta. 

Trento.  -  Il  14  s'inaugurò  nella  Biblioteca  un  busto 
eseguito  dal  Malfatti  assai  lodalo.  Il  barone  Prato  lesse  un 
bel  discors'i.  L'Autorità  non  permise  che  il  Municipio  man- 
dasse un  rappresentante  a  Firenze. 

Rovereto.  -  11  consiglio  comunale  concorse  con  L.  500 
all'erezione  al  monumento  a  Dante  in  Firenze.  L'Accade- 
mia di  scienze  e  lettere  deliberò  di  porre  una  tavola  in 
marmo  fogli  avanzi  del  castello  di  Liz/.ana ,  posseduto  da 
Guglielmo  Castelbarco,  che  ospitò  Dante. 

Aia.  -  Si  stanziarono  100  lire  nel  monumento  a  Fi- 
renze. Nelle  valli  Sugana  e  di  Flemme  si  raccolsero 
circa  730  lire  per  lo  stesso  scopo. 

Riva.  -  Il  consiglio  comunale  stanziò  L.  ISO  da  man- 
darsi al  Municipio  di  Firenze.  Deliberò  di  porre  un  basso- 
rilievo sul  civico  palazzo  in  memoria  del  poeta  coi  se- 
guenti versi  ; 

Suso  in  Italia  bella  yiacc  un  laro 
A  pie  dell'Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralti ,  ed  ha  nome  Benaco. 

DESCRIZIONE  DELLE  FESTE  DANTESCHE  IN  RAVENNA 

24,  25  e    26   giugno. 

(Dal  Ravennate) 

Ripetute  salve  di  artiglieria,  eoa  il  rombo  che 
spandevano  per  la  vasta  pianura  su  cui  siede  Ra- 
venna ,  salutavano  il  sole  the  bello  e  sereno  sorgeva 
a  rischiarare  uno  de'  più  bei  giorni  d'Italia  ,  il  giorno, 
in  cui  le  venerande  reliquie  del  primo  cittadino  d'I- 
talia e  sapiente  dei  mond",  Dante  Alligbieri ,  venivano 
esposte  al  culto  dell'umanità  riconoscente;  ed  i  cit- 


tadini tutti  pel  grande  avvenimento  commossi,  a  paro 
del  sole  sorgevano  e  si  affollavano,  per  le  vie  adorne 
tutte  di  mille  tricolori  vessilli,  di  corone  di  alloro, 
di  ritratti ,  epigrafi  e  poesie  ,  che  ad  ogni  pie  sospinto 
ti  diceano  a  onore  a  DAME  ». 

La  massÌLDa  pompa  poi  spiccava  nella  Piazza  Alli- 
ghieri ,  sui  lati  della  quale  in  forma  parallelopipeda, 
s'innalzavano  aste  sormontale  da  bandiere  nazionali. 
Festoni  di  alloro  le  cingevaiio  intorno  ,  ed  altri  ancora 
e  di  edera  ,  e  di  pino  pendenti  ad  arco  rovesciato, 
le  congiungevano  in  bella  maniera  fra  loro.  iNel  punto 
in  cui  in  ciascuna  asta  s' intrecciavano  le  tricolori 
bandiere,  portanti  gli  stemmi  di  Firenze  e  Ravenna, 
si  vedeano  in  mezzo  a  corone  di  alloro  nominale  le 
principali  Opere  di  DANTE  ed  effigiali  i  principali 
amici  e  protettori  di  quel  Grande.  Nei  quattro  angoli 
poi  del  detto  parallellopipedo  sorgevano  più  niaeslose 
quattro  aste,  da  cui  pendevano  antenne  cogli  slemmi 
di  Roma,  Venezia,  Firenze  e  Ravenna.  Nel  mezzo  della 
della  Piazza  poi  era  costruito  un  palco  ,  addobbato 
esso  pure  delle  simboliche  frondi ,  sul  quale  nell'ore 
pomeridiane  la  nostra  banda  nazionale  rallegrava  colle 
sue  melodie  l'airolialo  popolo. 

Dalla  descritta  Piazza  si  entrava  nella  Via  di  Dante 
per  un  arco  maestoso  con  attico  sormontato  dagli 
stemmi  antico  e  moderno  del  Poeta,  e  con  analoglie 
iscrizioni  in  ambe  le  faccie.  Iscrizioni  erano  pure  nei 
lati  interni  dell'arco.  Tutta  la  Via  di  Dante  poi  da 
Piazza  Alliguieri  Rao  alla  contrada  Porla  Sisi  era  adorna 
da  ambi  i  lati  alla  slessa  foggia  ,  e  sull'aste  spicca- 
vano gi  stemmi  delle  principali  città  italiane. 

Nei  mezzo  della  Cappella  di  Braccioforte  sopra  base 
quadrangolare  portante  epigrafi  in  ciascun  lato,  sor- 
geva la  maestosa  Urna  con  entro  le  adorale  reliquie  , 
che  circa  le  ore  otto  del  mattino  vi  furono  deposte  e 
accomodate  in  forma  di  scheletro  ;  un  candido  velo  la 
ricopriva  ,  che  dovea  essere  tolto  nell'atto  della  ceri- 
monid  solenne.  Tale  era  d  gaio  ed  animato  aspetto 
della  città  ,  quando  nelle  ore  12  meridiane  i  rintocchi 
della  campana  maggiore  annunziavano  che  il  solenne 
corteggio  moveva  ddlia  residenza  municipale  a  vene- 
rare gli  avanzi  mortali  dal  Divino  Poeta.  In  beli'  or- 
dine piTtanlo  in  mezzo  a  due  ale  di  milizia  cit- 
tadina ed  alternrito  da  bande  musicali  procedeva  il 
corteggio,  cui  apriva  la  Giunta  ed  il  Consiglio  mu- 
nicipale di  Ravenna,  seguito  dalle  Rappresentanze 
dei  Municipi  del  Regno  ,  capi  d'ufficio,  corpi  morali  , 
istituti  scolastici,  la  Deputazione  di  storia  patria  per 
l'Emilia  ed  alcuni  deputati. 

Chiudevano  il  corteggio  le  autorità  militari  e  po- 
litiche ,  il  regio  Prefetto,  S.  E.  il  Ministro  della  pub- 
blica istruzioue  ed  infine  la  rappresentanza  di  Firenze 
col  Sindaco  di  Ravenna  ed  il  Conte  Sarego  Allighieri. 
Spiccava  nel  corteggio  la  bandiera  degli  studenti  di 
Ravenna,  quella  dell'emigrazione  Veneta  velala  a 
bruno  ,  che  lungo  la  via  desìo  entusiasmo  nell'affollata 
popolazione  acclamante  alla  liberazione  della  povera 
Venezia  ;  della  società  operaia  femminile  di  Torino 
portata  dall'esimia  contessa  Vegezzi-Ruscalla  a  cui 
era  a  fianco  il  proprio  genitore  con  una  ghirlanda  , 
che  per  lui  i  Rumeni  vollero  deposta  sulla  tomba  di 
Dante  ;  quella  della  casa  Malha  ,  ed  infine  i  due  Gon- 
faloni di  Firenze  e  Ravenna. 

Percorrendo  la  via  indicata  dal  programma  ,  giun- 
geva il  corteggio  al  piccolo  piazzale  ,  dove  sorgono  il 
Tempietto  di  Dante  e  la  cappella  di  Bracciolorle  ,  in- 
torno alla  quale,  disponendosi  tulli,  la  Rappresentanza 
di  Firenze,  il  Sindaco  di  Ravenna  ed  il  conte  Sarego 


DI  DANTE  ALLIGHIERI 


403 


s'inlroducevano  entro  la  della  cappella  ,  in  mezzo  a 
cui  sorgeva  l'urna  visibile  a  lutti  per  le  quattro  aperte 
areale  .  sbarrate  di  cancelli.  Il  Sindaco  di  Rjvenna 
in  mezzo  a  generali  appbusi,  rinioveva  il  velo  che 
agli  sguardi  nascondeva  le  adorale  ossa,  e  queste  ap- 
parvero! A  riverente  atteggiamento  si  componeva 
ognuno  ed  un  profondo  silenzio  succedeva,  in  mezzo 
ai  quale  la  Rappresentanza  di  Firenze  ed  il  Sindaco 
di  Ravenna  deponevano  ai  lali  dell'urna  due  corone; 
brevi  ed  eloquenti  parole  di  quest'ultimo  salutarono 
quelle  care  reliquie,  alla  cui  vista  il  cuore  di  lutti 
era  co;iiinosso.  Ricordò  il  Sindaco  come  l'ilalia  si  fosse 
per  b^ne  due  volte  prostrata  all'immortale  poeta  in 
6.  Croce  in  Firenze  dinanzi  al  suo  monumento,  ed 
in  Ravenna  appiè  della  sua  tomba  ;  chiamò  a  breve 
rassegna  le  viriti  civili  e  politiche  ,  letterarie  e  scien- 
tifiche di  quel  potentissimo  spinto,  cui  invitava  a 
volgere  sulla  sua  Italia  uno  sguardo,  infondendo  nei 
suoi  cittadini  un  raggio  di  quella  virtù  e  sapienza 
civile  ,  di  che  egli  lasciò  s\  luminosi  moi:umenti  sulla 
terra.  Quelle  parole  con  religioso  silenzio  ascoltate  ter- 
minarono fra  generali  e  prolungati  applausi.  Dopo  di 
che  il  corteggio  si  restituiva  alla  residenza  municipale, 
e  si  discioglieva. 

Ail'un'ora  e  mezzo  pom.  la  Deputazione  di  storia 
patria  apriva  nella  grand'Aula  municipale  la  sua  tor- 
nata che  avrà  luogo  pel  corrente  anno  in  questa  cititi. 
Assistevano  S.  E.  il  M.nistro.  il  Prefetlo,  il  regio  Prov- 
veditore della  provincia  ed  altre  molte  distinte  e 
dotte  persone  ,  da  cui  l'aula  tutta  era  occupata. 

Il  Presidente  comm.  Gozzaclini  inaugurava  la  sud- 
detta tornata  eoa  breve  discorso,  in  cui  esponeva  i 
motivi ,  che  inducevano  la  Deputazione  a  riunirsi  in 
questa  citlà  ,  che  egli  chiamava  -  seconda  Roma  - 
per  i  suoi  tanti  monumenti  ,  riducendoli  a  due  prin- 
cipalmente. La  celebrità  del  paese,  affetto  di  devo- 
zione alle  reliquie  di  D  mie  ,  la  cui  mente  ritraeva  con 
sì  decisi  ed  energici  tratti  ,  da  f.irli  quasi  contemplare 
la  grande  personalità  di  quel  divino.  Seguiva  un  più 
lungo  discorso  dell'esimio  professore  cav.  Fiorentino  , 
che  toccando  con  mirabile  maestria  del  Volgare  Elo- 
quio, della  Monarchia  e  della  Divina  Commedia,  ne 
ritraeva  con  vivaci  pennellate  il  più  deciso  e  chiaro 
disegno.  Il  professore  cav.  Carducci ,  facente  funzioni 
di  segretario  per  la  sezione  di  Bologna  ,  il  cav.  profes- 
sore Martini,  segretario  per  quella  di  Parma  ,  ed  il 
cav.  professore  Raffaelli  per  quella  di  Modena  ,  legge- 
vano dotte  relazioni  sui  vari  studi  incominci  iti  o  com"- 
pioti  dai  soci  nel  corso  del  passato  anno.  Gli  applausi 
con  cui  tutti  questi  discorsi  venivano  accolti ,  mostra- 
vano appieno  di  quanta  sapienza  ed  erudizione  fossero 
a  dovizia  forniti  i  parti  di  quegli  sceltissimi  ingegni. 

Alle  4  circa  pom.  un  banchetto  di  novanta  invi- 
tali riuniva  insieme  il  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, il  signor  Prefetto  della  provincia,  i  membri 
della  deputazione  di  storia  patria  per  1'  Emilia  ,  il 
chiar.  abate  comm.  Giuliani,  i  Sindaci  del  regno, 
e  il  conte  Sarego  Allighieri,  Vegezzi-Ruscalla  colla 
sua  figlia,  la  signora  Dora  d'Istria,  conosciuta  per 
vari  lavori  nel  mondo  letterario,  e  molte  altre  di- 
stinte persone  intervenute  alla  festa.  L'onorevole  no- 
stro Sindaco  faceva  un  brindisi  al  Re,  che  tradusse 
in  pratica  il  concetto  unitario  di  Dante  Allighieri. 

A  lui  rispondeva  S.  E.  il  Ministro  sullo  slesso  ar- 
gomento ;  aggiungeva  poi,  che  a  consolidare  l'opera 
della  redenzione  italiana  faceva  d'uopo  di  costanza, 
concordia  e  virtù  negli  Italiani  tutti;  virtù  solo  otteni- 
bile coll'educazione  del  popolo. 


Il  rappresentante  delGonfalonieredi  Firenze  espres- 
se nobili  sensi  di  gratitudine  e  fratellanza. 

Il  deputalo  De  Boni  con  caldo  e  forbito  discorso 
parlò  del  dovere  di  conseguire  intera  l'unità  d  Italia  , 
e  propose  un  saluto  alla  tuttora  schiava  Venezia  , 
che  non  trovavasi  assisa  al  banchslto  delle  altre  sorelle. 

La  signora  Doria  d  Istria  rispondendo  al  Ministro 
sul  bisogno  dell'educazione  del  popolo  ,  svolse  felice- 
mente l'idea  di  Dante  sulla  nobilitazione  ed  emanci- 
pazione della  donna  ,  simboleggiala  in  Beatrice  ,  ed 
accennando  al  medesimo  il  bisogno  di  aumentare  le 
scuole  d'istruzione  per  la  donna  ,  disse:  «  Dante  profeta 
«nell'ordine  religioso  lo  è  eziandio  nell'ordine  sociale. 
a  La  sua  anima  è  come  il  buon  terreno  di  cui  parla 
«  la  Scrittura,  in  cui  l'evangelica  semenza  produce 
«  il  centuplo.  Non  appena  egli  ha  visto  una  reli- 
<i  gione  spirituale  us.-ire  dalla  Chiesa  ,  chiusa  entro 
a  le  prigioni  del  medio  evo  ,  comprende  il  primo  senso 
«  intero  dell'apostolica  parola.  -  In  Gesù  Cristo  rion 
«  v'ha  più  né  uomo  nò  donna.  -  La  sua  Beatrice  è  l'ul- 
«  lima  parola  di  questa  grande  rivoluzione  morale  da 
«  Platone  preveduta  ,  dagli  Apostoli  annunziata  ,  e  di 
«  cui  egli  dovea  render  possibile  la  realizzazione. 
«  Beatrice  non  è  più  l'eterna  minorenne  del  diritto  ro- 
«  mano,chela  femmina  de'primi  tempi  cristiani  condan- 
i<  nava  al  silenzi i  nelle  questioni  di  cose  divine,  Bea- 
ci Irioe  colla  potenza  d'un  sentimento  squisito  ,  puro , 
«  più  penetrante  dell'acume  de'  filosofi ,  ha  spiegato 
«  i  misteri  della  terra  e  del  cielo. 

Sul  finire  del  banchetto  il  Sindaco  ,  a  nome  dei 
rappreNenlanti  di  Firenze  e  R'ivenna,  spediva  un  tele- 
gramma al  Gonfaloniere  di  quella  città  ,  inviandogli 
cordiale  saluto.  Il  Gonfaloniere  rispondeva  col  seguente 
telegramma: 

«  Alia  nobile  citlà,  che  in  vita  e  dopo  morte,  e 
sempre  onorò  il  grande  Allighieri ,  ritorna  Firenze  un 
cordiale  saluto  ,  e  si  augura,  che  questo  ricambio  di 
fraterno  affetto ,  sia  esempio  che  assicuri  e  faccia 
eterna  la  concordia  Ira  gl'Italiani  ». 

Sulle  ore  sei  discioglievansi  i  convitali.  La  corsa 
dei  sedioli  chiamava  gente  innumerevole  sulla  sini- 
stra riva  del  Candiano  ,  che  era  allietato  daPe  dolci 
armonie  di  due  bande  musicali  collocale  sopra  ponti 
formali  da  battelli  sul  canale  slesso  ,  e  reso  incante- 
vole dallo  spettacolo  che  offriva  la  moltitudine  stipata 
sulla  riva  stessa  pel  tratto  di  oltre  un  miglio. 

Altre  bande  rallegravano  la  città  ,  le  cui  vie  erano 
continuamente  percorse  da  affollatissima  moltitudine, 
specialmente  quelle  che  mettono  al  Tempietto  di  Dante 
ed  a  Braccioforte  ,  ove  i  sacri  avanzi  del  Poeta  erano 
fino  ad  inoltrata  notte  contemplati  e  venerali  da  ri- 
verente e  devoto  popolo.  Cosa  impossibile  sarebbe  poi 
il  dare  anche  una  languida  idea  dell'incanto  prodotto 
dalla  bella  illuminazione  dell'Arco  edella  Via  di  Dante, 
in  fondo  alla  quale  spiccava  quasi  di  fuoco,  maestoso 
il  Tempietto  .  mentre  la  luce  di  un  meriggio  diffonde- 
vasi  per  ricche  lumiere  a  gaz  ,  nell'interno  della  cap- 
pella di  Braccioforte,  sull'urna  venerata.  Distingue- 
vasi  ancora  il  quartiere  della  G.  N.  ,  illuminato  a 
gaz  ,  ed  il  giardino  del  Circolo  Ravennate  ,  in  cui  la 
immagine  di  Dante  spiccava  in  mezzo  a  una  lumi- 
naria disposta  a  foggia  di  giardino;  ed  abbondante 
luce  dilTundevasi  poi  su  tutte  le  vie  della  citlà  splen- 
diilamente  addobbate  ed  illuminate,  percorse  tutte 
da  gente  affollala. 

Nel  mentre  poi  che  tanta  folla  si  beava  nel  bello 
aspetto  della  città  ,  il  teatro  Allighieri  riboccava  pure 
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di  popolo  ,  che  fu  spettatore  entusiasmalo  e  plaudente 
alla  musica  della  Norma,  del  Rigokllo  e  AeW  Inno  , 
coinposlo  e  diretto  dal  distinto  ravei^Qauo  cav.  Maricini. 

Togliamo  dal  Diruto  anche  la  seguente  corri- 
spondenza sulle  feste  di  Ravenna. 

Ravenna  superba  di  possedere  le  ossa  di  Dante  . 
per  le  fesle  in  onore  del  gran  poeta  ioaugurava  il 
nuovo  calendario  italiano,  da  sostituirsi  a  quello  di 
Roma  ,  che  lo  popolava  di  tanti  santi,  i  quali  o  nulla 
significano  ,  o  dicono  talvolta  cose  che  non  si  debbono 
punto  né  poco  imitare  ,  o  sono  figure  grottesche  fog- 
giate dalle  pie  immaginazioni  ,  o  vi  deificano  poveri 
idioti ,  che  solo  intendevano  a  un  devolo  suicidio. 
Ravenna  inscriveva  primo,  nell'albo  de'ouovi  santi, 
l'albo  per  la  chiesa  dell'  intelligenia  e  della  libertà  , 
il  nome  di  Dante  Allighieri. 

Era  la  cittb  gentilmente  ornala  ,  dai  palagio  alla 
Casella  ,  di  festoni ,  di  fiori  e  di  bandiere.  Forse  da 
secoli  non  s'era  mai  visto  in  Ravenna  un  giubbilo  più 
sincero,  universale,  concorde.  Sei  bande  musicali,  di 
Ravenna  e  delle  sue  vicinanze,  come  Rulli  e  Cervia, 
rallegravano  colle  loro  armonie  sulla  piazza  del  muni- 
cipio ,  presso  la  cappella  di  Dante  e  nelle  vie  prin 
cipali.  Nelle  sale  del  comune ,  li  24  giugno  verso 
mezzogiorno  si  raccoglievano  d'intorno  al  ministro 
dell'istruzione  pubblica  che  rappresentava  il  gover- 
no ,  ed  al  sindaco  di  Ravenna  i  membri  del  muni- 
cipio fiorentino,  qui  a  bella  posta  mandati,  molti  sin- 
daci accorsi  dalle  Legazioni  e  dalle  Romagne,  i  rap- 
presentanti della  Società  Operaia,  tra  cui  si  notava 
la  signora  Ida  Vee^'-zi-Ruscalla  per  l'associazione  ope- 
raia feijjmio'le  di  i  orino,  l'emigrazione  veneta  con  la 
sua  bandiera  a  jlto,  la  defiutazione  per  la  storia 
patria  nell'  ElTlili^  e  la  deputazione  d'ogni  corpo  co- 
Stiluilo  Della  prcviacia.  Assisteva  inoltre  il  prefetto 
di  Bologoa  cav.  Cornerò  ,  e  qualche  membro  del  Par- 
lame. lo  ,  come  il  Di  Boni  pel  municipio  di  Tricarico, 
I    ■'   1'  A.DCdna   '.oscono. 

sindaco  di  R.venna,  deputalo  Rasponi ,  era  il 
centro  e  l'anima  della  festa  ,  indugiata  un  poco  per 
non  nuocere  alla  commemorazione  fiorentina. 

Il  corteo  mosse  verso  la  cappella  di  Dante.  Io  non 
vi  descriverò  il  piccolo  monumento  su  cui  sta  in  basso- 
rilievo la  figura  di  Dante  ,  scolpita  dal  Lombardo.  Le 
case  all'  intorno  sono  trasmutate.  Il  cortile  chiuso 
dell'antico  convento  è  scomparso  e  forma  una  piaz- 
zetta adiacente  alla  cappella  dirimpetto  alla  quale 
elevasi  l'altra,  delta  Braccioforte ,  per  una  miraco- 
losa leggenda  che  i  ravennati  attribuivano  alla  Ma- 
donna del  luogo.  La  cappella  di  Braccioforte  ave.i 
comunicazione  col  convento  per  mezzo  d'un  piccolo 
e  stretto  corridoio  In  una  muraglia  di  tal  corridoio 
il  padre  Santi,  per  ignote  ragioni,  avea  nascoste  le 
ossa  del  poeta.  Un  anno  prima  ,  se  la  memoria  non 
mi  inganna,  la  santa  chiesa  avea  dahicirato  erelico 
il  divino  poeta.  E  forse  quel  frate  volle  sottrarre  a 
peggior  ludibrio  quelle  ossa  divine. 

'^Àlla  cappella  di  Braccioforte  ridonala  la  prisca  for- 
ma ,  quella  di  un  portico  aperto,  se  ne  fece  una 
Stanza  funeraria  ,  in  mezzo  alla  quale  slava  ricom 
posio  in  un  sarcofago  di  cristallo  ,  quindi  visibile  a 
lutti,  lo  scheletro  di  Dante.  Il  sindaco  di  Ravenna 
dinanzi  a  quell'ossa  diceva  alcune  parole  allusive 
alla  circostanza  ,  applaudile  dai  vicini  che  poterono 
udirle.   Da  quella    visita  al  vero  padre  della  lingua 


italiana  e  dell'unità  intellettuale  della  nazione,  fon- 
damento d'ogni  grandezza,  si  ritornava  allo  stesso 
modo.  I  due  municipi  di  Ravenna  e  di  Firenze  la- 
sciavano sul  sarcofago  due  corone.  Fu  semplice  la 
cerimonia  ,  ma  forte  scuoteva  gli  animi. 

Il  municipio  raccoglieva  più  tardi  nelle  sale  del 
teatro  Allighieri  a  lieto  banchetto  un  centinaio  dei 
suoi  ospiti.  Si  avvicendarono  i  brindisi  ;  noteremo 
quello  del  ministro ,  che  dell'unità  discorreva  mo- 
strando come  fosse  surta  e  dovesse  compiersi  per 
l'operosità  feconda  di  tutte  le  energie  nazionali;  quello 
del  deputato  De  Boni,  the  dai  pensieri  del  gran  poeta 
traeva  au.spicii  ad  invocare  la  compiuta  secolarizza- 
zione delle  leggi  delio  Sialo,  una  piena  libertà  di 
coscienza  ,  lo  smantellamento  d'ogni  vestigio  clericale 
sul  territorio  italiano;  e  l'altro  dello  stesso  De  Boni 
a  Venezia.  Se  si  calcolasse  i  forti  applausi  che  gli 
risposero ,  Venezia  sarebbe  già  libera.  Tra  gli  altri 
commensali  nolavasi  una  signora  ,  nata  Ghica  ,  nel 
mondo  leiterario  notissima  sotto  il  nome  di  conlessa 
Dora  d' Istria  ,  la  quale  ne'suoi  scritti  ,  ricchi  di 
molta  dottrina  ,  combalte  per  la  libertà  di  coscienza, 
ed  è  benemerita  de!  suo  sesso  e  dell'umanità,  volendo 
redimere  la  donna  dalla  servitù  legale  in  cui  giace 
ancora,  e  da  quella  più  trista  della  coscienza  ,  onde 
per  tutto  educa  i  figliuoli  secondo  lo  spinto  retrivo 
del  clero,  e  colloca,  fonte  di  mali,  la  dualità  in 
ogni  famiglia.  -  Il  banchetto,,  sebbene  ufficiale,  fu 
lieto  e  fraterno. 

Vi  fu  la  sera  in  teatro  spettacolo  col  Rigoletto  del 
Verdi.  Lascerò  stare  da  parte  l'esecuzione  abbastanza- 
buona,  la  folla  elegante,  la  bellezza  della  sala  e 
delle  signore  ravennati,  veramente  rara ,  ed  altre 
minori  cose;  solo  vi  rammenterò  l'Inno  scritto  per 
la  festa  dal  cav.  maestro  Mariani,  ravennate  ;  la  sua 
musica  abbonda  di  belle  cose.  Notevole  ,  a  parer  mio  , 
è  specialmente  1'  introduzione.  Il  Mariani  s'ebbe  a 
lottare  con  versi  di  tal  genere,  che  solo  per  antitesi 
dimostravano  il  carattere  e  la   solennità   della   festa. 

I  versi  erano  giusti  ,  di  misura  ;  meglio  ò  non  dirne 
altro,  anche  per  l'autore,  benemerito  in  altri  studi. 

II  Mariani  fu  applauditissimo. 

All'indomani  le  deputazioni  delle  società  operaie 
ed  altre  rappresentanze  visitavano  il  sarcofago  del 
poeta  ,  recandogli  il  tributo  d'una  corona.  Fu  questa 
per  me  la  cerimonia  che  più  mi  commosse,  che  anzi 
mi  strinse  il  cuore.  E  la  gente  veneta  ,  esule  sempre 
in  patria  ,  traeva  anch'essa  alla  tomba  del  grande 
esule  per  assumere  auspicii  al  riscatto  della  materna 
lor  terra.  Tulli  lungo  la  via  snudavansi  il  capo  al 
comparire  della  loro  bandiera  ;  e  la  salutavano  eoa 
applausi.  Il  popolo  intende.  Su  quelle  ossa  in  nome 
della  Venezia  deponeva  una  corona  il  veneto  De 
Boni ,  che  nelle  sue  brevi  parole  ,  rammentando  agli 
Italiani  l'obbligo  loro,  cerio  rivelava  il  commovimento 
dell'anima.  L'onorevole  Vegezzi-Ruscalla  parlava  pei 
figli  di  Pietro  Micca  ,  promettendo  ai  Ravennati  di 
accorrere  contro  gli  Austriaci,  quando  ne  fosse  il 
bisogno  ,  con  l'antico  risoluto  ardimento. 

Vi  fu  poi  distribuzione  de' premi  all'Accademia 
delle  Belle  Arti,  falla  dallo  stesso  ministro  dell'istru- 
zione, proceduta  da  un  discorso  dell'onorevole  Sca- 
rabelll  ,  che  aceonciameute  mostrava  le  arti  belle 
non  poter  fiorire  se  non  le  benedice  e  feconda  il  sole 
della   libertà. 

Non  vi  parlerò  delle  luminarie,  de'fuochi  d'artifi- 
zio, della  tombola.  Le  fesle  di  Ravenna  furono 
belle;  Ravenna  fece,  relativamente,  più  della  stessa 
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Firenze;  e  nella  memoria  di  quelle  popolazioni 
dureranno  questi  aiorni.  Potranno  ricordare  di  aver 
visto  r  immagine  della  patria  a' pie  d'una  tomba  per 
sollevare  le  ossa  d'  un  6ì;Iio  alla  venerazione  d'un 
popolo  intiero.  Tarda  giustizia  ,  ma  infine  giustizia. 
E  un'altra  conseguenza  ne  possiamo  trarre  :  cioè  che 
le  porle  della  curia  romana  non  prevarranno  contro 
r  Italia  ,  imperocché  sia  risorto  a  combattere  in  fa- 
vor nostro  lo  spirito  di  quell'uomo  ,  che  maledisse  la 
dotazione  di  Costantino  e  le  bordellesche  o  crudeli 
opere,  sempre  ostili  all'Italia,  della  corte  papale. 

L'  ultimo  giorno,  26  giugno,  fu  consacrato  alia 
tumulazione  delle  ossa  ,  dopo  un  discorso  del  padre 
Giuliani.  La  pietosa  cerimonia  fu  lunga  ;  aperta  a 
mezzogiorno,  si  chiudeva  alle  cinque  e  mezzo.  Scom- 
posto lo  scheletro  ,  assistenti  il  municipio  di  Ravenna 
e  le  rappresentanze  di  quello  fiorentino,  tre  notai  e 
sette  testimoni ,  tra  i  quali  uomini  che  s'  hanno  un 
culto  per  Dante  ,  come  lo  Scaramuzza  ,  che  consacrò 
la  vita  ad  illustrare  la  Divina  Commedia  co'suoi  ma- 
ravigliosi  disegui  ;  il  Pazzi  ,  autore  della  statua  che 
sta  sulla  piazza  di  Santa  Croce  ;  il  professore  Ciardi 
ed  altri ,  come  il  De  Boni  ;  le  ossa  dal  Rasponi  con 
religiosa  cura  furono  deposte  iu  una  nuova  cassa  , 
chiusa  in  un'altra  di  piombo  ,  sigillata  pubblicamente; 
il  sacro  deposito  venne  portato  nell'arca  marmorea 
del  Bembo  ,  che  fu  tosto  coperta  e  murala.  E  ne  fu 
steso  rogito  solenne.  I  posteri  non  ponno  più  avere 
dubbio  sull'autenticità  di  quelle  ossa  :  e  le  preziose 
reliquie  ,  vigilate  dai  Ravennati ,  sotto  la  salvaguar- 
dia della  nazione  ,  non  avranno  più  a  patire  tristi 
vicende  ;  e  forse  ,  se  il  municipio  di  Ravenna  è  se- 
condalo dalla  nazione  ,  saranno  deposte  in  più  solen- 
ne sepolcro ,  visibili  a  tulli  ,  perchè  lutti  ne  attin- 
gano ii-pirazioni  e  forza  a  magnanime  opere,  runico 
e  vero  monumento  degli  uomini  che  onorarono  la  pa- 
tria loro. 

ROGITO  FATTO  IN  RAVENNA 

PER   SOLENNEME.STE   CERTIFICARE   LO   SCOPRIMENTO   DELLE   OSSA 
DEL  DIVINO  POETA. 

Ravenna  questo  giorno  di  sabato  ventisette  del  mese  di 
maggio  delC  anno  milleoltocentosessantacinque  alle 
ore  dieci  del  mattino. 

Nel  .solenne  evento  di  festeggiare  in  questa  città 
il  sesto  Centenario  della  nascita  del  Divino  Poeta,  il 
Municipio  di  Ravenna  sempre  devoto  alla  custodia  e 
perpetua  conservazione  fra  noi  delle  reliquie  mortali 
deH'Ali.Lihiero  tantoché,  suo  malgrado,  rifiuUivasi  ad 
accogliere  il  fratellevole  e  giiilile  invilo  del  loro  tra- 
sporto a  Firenze  ,  ebbe  determinati  molli  e  diversi 
rislauri  al  Tempietto  del  suo  Sepolcro  ,  ed  alle  cir- 
costanti fabbriche  ,  ordinando  ,  che  si  eseguissero 
anche  alcuni  scavi  al  fine  di  conseguire  notizie  sto- 
riche sui  luoghi  slessi  in  relazione  alia  sepoltura 
di  Dante,  che  rimontassero  possibilmente  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto,  sotto  la  presidenza 
dell' Ingegner  Capo  del  Genio  Civile  Cav.  Filippo  Lan- 
ciaci e  dell'Ingegner  Capo  del  .Municipio  Romolo  Couli. 
E  già  si  procedeva  da  molli  giorni  addietro  ai 
rislauri  ed  agli  scavi  ,  quando  ,  con  indicibile  letizia 
e  meraviglia  di  quella  parte  di  popolo  che  assisteva 
ordinariamente  ed  afTelluosamenle  ai  lavori,  dalli 
muratori  l'io  di  Luigi  Felclli  ed  Angelo  Draili  fu  sco- 
perta   una    Cassa  di  legno  di    struttura    informe    la 


quale  Irovavasi  entro  il  muro  esterno  a  mezzodì  della 
Cappella  di  Braccioforte  ,  e  precisamente  alla  destra 
di  chi  entra  in  un  incasso  del  muro  allo  da  terra 
metri  0,  46  centimetri  quarantasei,  lungo  metri  0,90 
centimetri  novanta  allo  meiri  0,33,5  ceininielri  treu- 
taire  e  Diilimetri  cinque  ,  e  profondo  metri  0.  31  cen- 
timetri trentuno.  Tale  incasso  corrisponde  ad  una 
antica  porla  ivi  esistente  già  chiusa  in  cemento  di 
terra  ,  e  che  si  vede  internamente  strappala  per 
quanto  esigevano  le  dimensioni  della  Cassa.  Dalia 
parte  interna  della  Cappella  era  la  Cassa  difesa  da 
un'  incoltellala  di  mezzanelle  ,  ossiano  pezzi  laterizi 
lunghi  metri  0,  29  centimetri  veolinove  ,  larghi  me- 
tri 0,  14,  5  cenlimeiri  quattordici  e  millimetri  cinque, 
e  grossi  metri  0,  03,  5  cenlimelri  tre  e  millimetri  cinque. 
Questa  porta  è  situala  all'angolo  esterno  di  detto 
muro  dove  s'  intesta  col  muro  esterno  della  Cappella 
gentilizia  de*  Rasponi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

La  cassa  è  di  tavole  di  abele  lunga  esternamente  me- 
tri.0,  77  centimetri  settanlaselte,  larga  metri  0,28,  4 
centimetri  ven tolto  e  millimetri  quattro, alta  raelri  0,30 
centimetri  trenta.  Nel  coperchio  e  dalla  parte  interna 
trovasi  scritta  a  penna  la  seguente  leggenda  : 

Danlis  Ossa 
Denufer  revisa  die  3  Junij  1677. 

contornata  da  cinque  gigli  o  fiori  parimenti  a  penna.     : 

Sulla  pagina  esterna  del  fondo  che  poggiava  sul 
muro  trovasi  scritta  sempre  a  penna  l'altra  leggenda 

Dantis  Ossa 

A  me  Fre  jbitonio  Santi  Ine  posila 

Ano  1677  Die  18  Octobris. 

Non  appena  rinvenuto  questo  sacro  deposito  ,  è 
stalo  trasportato  entro  il  tempio  di  Dante  sotto  la 
vigilanza  dell'assistente  comunale  Gio.  Ballista  Loren- 

Ziilli  ,    sojravvenuli    imineitiatamiTilp     i    ciinnomln  ui 

Ingegneri  Cav.  Filippo  Lanciani,  e  Romolo  Conti.  1 
quali  hanno  subiiamente  portato  a  notizia  dell' Illmo 
Sig.  Sindaco  Conte  Gioacchino  Cav.  Rasponi,  Deputato 
alParlamenlo  un  tanto  aweiiiniento  ,  ed  egli  si  è  qui 
recato  insieme  colli  Signori  Dottor  Pietro  Miccoli,  Coate 
Ferdinando  Cav.  Rasponi,  Aw.  Cav.  Giacomo  Cam- 
poresi.  Conte  lug.  Luigi  Guaccimanni  ,  e  Dottor  Barlo- 
tolommeo  Vignuzzi  Assessori  nonché  col  supplente 
Ing.  Antonio  Serena  componenti  la  Giunta  Municipale, 
"ludi  il  Sig.  Sindaco  ha  ordinalo  che  sia  chiamato 
in  luogo ,  oltre  il  qui  presente  S'g.  Claudio  Dollor 
Bertozzi  Chirurgo  Coiidotlo  ,  anche  il  Chirurgo  Prima- 
rio condotto  Sig.  Prof.  Cav.  Giovanni  Puglioli,  il  quale 
è  giunto  immeiìialamente  ,  e  coli'  opera  loro  si  sono 
eslralle  e  riscontrate  le  ossa  che  si  trovavano  in  delta 
cassa  rinchiuse  e  ne  fu  offerta  dai  suddetti  professori 
la  seguente  Relazione  : 

Le  ossa  che  appartengono  al  cadavere  di  Dante 
sono  ben  conservale,  presentano  un  colere  rosso  scuro, 
sono  consistenti  ,  né  rose  dal  tarlo  neppure  alle  estre- 
mità. Eccettuale  alcune  poche  ossa  mancanti,  che  si 
noteranno  qui  appresso  ,  lo  scheletro  è  completo. 

Cranio:  mancanle  della  mascella  inferiore:  nella 
mascella  superiore  mancano  tutti  i  denti,  e  manca 
pure  l'apolisi  stiloide  destra. 

«  Ventitré  u."  23  Vertebre,  manca  l'atlante. 

«  Ventitré  n.°  i3  Coste ,  manca  una  spuria  di 
«  destra. 

0   Due  n.°  2  scapule. 

«  Due  u."  2  clavicole. 
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«  Osso  joide. 

«  Cartilagine  tiroidea. 

«  Due  n.°  2  omeri. 

«  Due  11."  2  raggi  ;  mancano  le  due  ulne. 

Delle  due  mani  non  vi  sono  che  i  due  grandi  ossi 
e   1'  uncinalo. 

«  Sterno  in  due  pezzi  colla  cartilagine  eDSÌforn:ie 
f-  ossificata. 

«  Sacro  :  maaca    il   coccige. 

«  Due  Q.°  2  ossa   innominate.  ^ 

«  Due  n."   2   femori. 

«  Due  n.°   2  Tibie. 

((  Una  u°  1    Fibula  :  manca   la   destra. 

((  Due   n."  2  Rotule. 

«  Due    n.°  ^  Calcagni. 

«  Uno    11°   i    Astragalo  :  manca  il   destro. 

«  Tre  n."  3  Cuneiformi  ,  medio  ,  grande  e  pic- 
«  colp  :  mancano  tre  cuneiformi   del   piede  destro. 

«  Due   n.°  2   Cuboidi. 

«  Cinque  n.°   5  ossa   del   metatarso. 

«  Sei   n."   6   ossa   delle   falangi    dei    piedi. 

«  Il  resto  n'.anca  a   completare   i   piedi. 

niìsara. 

(s  Dal  vertice  al  calcagno  un  metro  ,  e  cinquanta- 
«  cinque  centimetri  m.  1.  55. 

«  Tale  misura  si  è  desunta  infilando  tutte  le  ver- 
«  tebre  in  un  filo  grosso  d'ottone  mantenendo  a  mu- 
«  tuo  contatto  le  vertebre  sovrapposte  le  une  alle 
«  altre,  serondo  l'ordine  naturale  ,  in  modo  che  tutte 
a  le  faccie  articolari  combaciavano  e  sovrapponendo 
«  all'estremità  superiore  il  Cranio  ,  lasciando  il  posto 
«  dell'Aliante   mancante. 

«  .^l|'  estremila  inferiore  si  è  aggiunto  il  sacro  , 
<i  uncmlovi  l'o-so  innominato  destro  ,  e  nella  cavilb 
r'.  coliloidea  <iei  medesimo  si  è  unito  il  Femore,  ed  a 
a  questo  la  Tibia  coli' astragalo  e  Calcagno  ». 

Dopo  la  qi'ale  relazione,  le  ossa  stesse  cos\  riscon- 
trale e  scomprsse  sono  slate  religiosamente  rinchiuse 
nella  slesss  cassa  di  legno  che  le  conteneva  ,  e  da  cui 
fUi  IRÒ  ,  cor,;-  sopra  ,  estratte. 

E  guest  1  cassa  superiormente  descritta  colle  leg- 
gende o  inscrizioni  surriportale  è  slata  dall'Illmo  sig. 
Sindaco  riposta  e  rinchiusa  in  altra  cassa  di  legno 
di  abete  con  serratura  a  chiave  che  le  serve  di  fo- 
dera della  lunghezza  di  metri  0.  00  centimetri  no- 
vanta, della  larghezza  di  metri  0.  40  centimetri  qua- 
ranta ,  e  della  profonditf!  od  altezza  di  metri  0.  44 
centimetri  quaranlaquallro  ,  che  venne  incrociala  con 
cordone  di  filo  bianco  ,  e  vi  furono  apposti  i^el  coper- 
chio o  piano  superiore  quattro  suggelli  a  cera  lacca 
rossa  portanti  lo  stemma  del  Comune  di  Ravenna  ed 
altri  quattro  a  inchiostro  nero  col  timbro  portante  lo 
stesso  slemma  comunale  con  intorno  scritto  -  Comu- 
nità di  R  ivenna.  - 

Chiusa  a  chiave  la  cassa  suddescritta  .  l' Illmo 
Sig.  Sindaco  ritenne  presso  di  sé  la  chiave  stessa  per 
farne  deposito  al  Municipio,  e  la  cassa  rimase  entro  II 
Tetiipietlo.  Le  quali  cose  tulle  sono  state  eseguite 
rispettivamente  dai  sunnominati  Signori  nel  Tem- 
pietto 0  Sepolcro  di  Dante  avanti  di  noi  Vincenzo 
Rambelli  e  Saturnino  Malegola  regii  notai  in  Ravenna 
residenti ,  e  dall'  altro  notaio  Segretario  Comunale 
Doti.  Pietro  Bendazzi  alla  continua  pri  senza  dei  chia- 
rissimi Signori  Cav.  Prof.  Atto  Vannurci  del  fu  Giu- 
seppe di  Pistoia  dimorante  in  Firenze,  Vincenzo  Ma- 
lenchini  del  fu  Pietro  Deputato  al  Parl^imenlo  nativo 
di  Livorno  ed  ivi  dimorante,  Cirillo  iVlonzani,  Del  Vivo 


Sig.  Pietro  di  Reggio  d'Emilia  dimorante  a  Firenze 
Deputalo  al  Parlamento ,  e  Conte  Cav.  Alessandro 
Cappi  del  fu  Conte  Pietro  domiciliato  in  Ravenna  Bi- 
bliotecario della  Classense  ,  testimoni  pregali .  trovan- 
do-i qui  sempre  presente  anche  l'Illmo  Sig.  Cav.  Giu- 
seppe Cornerò  R.  Prefetto  di  Ravenna  e  Martinetti 
Gaspare  Conservatore.  E  siamo  slati  incaricati  di 
estendere  ,  a  perpetua  memoria  ,  siccome  in  solido 
abbiamo  esteso  il  presente  Inslromenlo  o  processo 
verbale ,  il  cui  originale  rimane  nei  Protocolli  di  ma 
Notaio  Ramhelli  ,  che  viene  soltoscritlo  e  firmato  da 
tutti  i  sunnominati  Signori  cogniti  a  noi  Notari  , 
nonché  da  noi  notari  medesimi. 

Fatto  ,  letto  e  pubblicato  a  chiara  ed  intelligibile 
voce  da  me  notaio  Rambelli  in  Ravenna  nel  sovra 
indicato  Tempietto  o  Sepolcro  di  Dante  il  giorno  , 
mese  ed  anno  suddetti. 

Firmati 

GIUSEPPE  COKNERO  -    Prpfello. 

GIOACCHINO  nASPONi  -  Sindaco  di  Ravenna 
DOTT.  riETKO  MICCOLI  -  Asscssore. 
FEiiDiNANDO  rasponi  -  Assessore 
GIACOMO  Camporesi  -  Asstssoì-e. 
LUIGI  guaccimanni  -  Assessore. 
RAiiTOLOMMEO  viGNuzzi  -  Assessore. 
ANTONIO  ING.  SERENA  -  Asicssore  Supplente. 

GASPAKE    .MARTINEITI  CARDuNl  -    ConSCIVatore. 
PIO  FELETTI. 

Croce  di  angelo  dradi  manuale  illetterato. 

GIO.  BATTISTA  LORENZAITI. 
FILIPPO    LANCIANI. 

ROMOLO  CONTI  -  Ingegnere  Capo  Municipale. 

GIOVANNI  PUGL10LI. 
CLAUDIO    BEKTOZZI. 

ATTO  VANNUCCI  -  testimonio. 

ALESSANDRO  CAPPI  -  testimonio. 

MAi.ENCniNi  VINCENZO  -  testimonio  -  Deputato. 

CIRILLO  MONZANi  -  testimonio  -  Deputato. 

Saturnino   Malaiola  Notavo 
PiEiRO  Dott.  Bendazzi  Notaro 
Vincenzo  Rambelli  A'oaro. 

Insinualo  a  Ravenna  lì  30  maggio  1865  Voi.  6. 
Pubb.  Fogl.  93  N.°  2332  ,  64i  esatte  L.  1.  10. 

Firmalo  -  Jeiìmini  Ricevitore. 
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!  fine,  V.  N."  47  ,  pag.  310  ). 

Essa  dunque  ordinò  all'uomo  che  trattava  l'af- 
fare di  mettersi  in  cerca  di  coleste  carte,  e  gli  ag- 
giunse per  aiuto  Andrea  Poggi,  quel  nipote  di  Dante, 
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di  cui  ho  già  parlalo.  Il  quale  frugando  fra  quei  fo- 
gli, molti  ne  riconobbe  scritti  dalla  mano  di  Dante , 
fra  i  quali  vari  sonetti,  varie  canzoni,  e  altri  com- 
ponimenti di  questa  fatta,  e  finalmente  un  piccolo 
quaderno  che  conteneva  i  primi  sette  canti  dell'In- 
ferno. Come  li  ebbe  riconosciuti,  li  prese,  li  portò  con 
sé ,  li  lesse ,  poi  tornò  di  nuovo  a  leggerli ,  e  par- 
vergli  bellissimi;  ma  come  non  era  uomo  di  lettere, 
volle  averne  un  giudizio  pifi  giusto  che  il  suo  non 
poteva  essere ,  e  li  porlo  a  Dino  Frescobaldi ,  uomo 
tenuto  in  grande  onore  a  quei  tempi  come  poeta. 
Il  quale  come  li  ebbe  veduti  avvisò  subito  riman- 
darli a  Dante,  che  allora  era  in  Lunigiana  appresso 
al  marchese  Moroello  Malaspina,  e  pregare  quesl'  ul- 
timo a  voler  persuadere  il  poeta  a  por  fine  a  quel 
suo  lavoro.  Xè  Moroello  si  ristette  punto  dal  farlo  ,  e 
a  questa  maniera  Dante  riprese  il  lavoro  della  Divina 
Commedia,  alla  quale  forse  ei  non  pensava  più,  te- 
nendo come  perduta  la  prima  parte. 

La  qual  cosa  è  narrata  per  ben  due  volle  dal 
Boccaccio,  che  afferma  averla  udita  ripetere  da  An- 
drea Poggi ,  col  quale  teneva  gran  domestichezza. 
In  quella  che  il  poeta  si  era  rimesso  con  grande 
amore  al  suo  lavoro,  si  sparse  la  nuova  che  Arrigo 
VII  era  per  calare  in  Italia.  Questa  novella  tante 
idee  e  tanti  consigli  seppe  risvegliare  negli  animi  di 
tutti,  che  noi  vediamo  il  poeta  ,  che  fino  a  quel 
punto  era  sempre  Guelfo  ardentissimo  ,  farsi  di  un 
tratto  fanatico  Ghibellino.  Né  di  questo  lenendosi  con- 
tento, egli  volle  avere  un  abboccamento  coli' impe- 
ratore. Quello  che  trattassero  insieme  non  si  cono- 
sce ;  ma  si  può  pensare  che  egli  si  sforzasse  di  per- 
suadere Arrigo  di  ridurre  in  sua  forza  i  Fiorentini  , 
e  che  poi,  sdegnando  rimaner  confuso  nella  folla  degli 
altri  fuorusciti  che  si  erano  tutti  messi  attorno  al- 
l'Imperatore, se  ne  prendesse  la  via  di  Toscana  e 
si  fermasse  in  luogo  dell'  Appennino  in  prossimità 
delle  sorgenti  dell'  Arno. 

E  noto  come  1'  Imperatore  Tedesco  ebbe  a  ri- 
trarsi a  maniera  di  vinto  dalle  mura  di  Firenze ,  e 
come  nel  muovere  ad  una  spedizione  contro  Napoli 
egli  ammalò  di  subito  e  morì  a  Buonconvcnto  il  2i 
Agosto  Ì3\3. 

Narra  Boccaccio  che  Dante  subito  dopo  la  morte 
di  Arrigo  ripassò  l'Appennino,  e  si  ritrasse  in  Ro- 
magna ,  ed  uno  storico  di  Cesena  dice  espressamente 
che  ei  si  portasse  a  Ravenna  tenendo  un  invito  di 
Guido  Novello  da  Polenta;  però  non  vi  fece  lungo 
soggiorno,  imperocché  nel  1.314  ei  si  trovasse  a  Lucca 
appresso  Uguccione  della  Faggiuola.  Quivi  egli  co- 
nobbe una  gentildonria  chiamata  Gentucca ,  della 
quale  più  e  più  volle  tocca  nella  sua  Commedia  ,  e 
che  tanto  gli  ebbe  a  ferir  l'intelletto  che  egli  se  lo 
ebbe  a  rimproverare  come  grave  ollesa  alla  memoria 


di  Beatrice.  E  forse ,  durante  sempre  questo  suo 
soggiorno,  ebbe  il  poeta  un'ultima  speranza  di  rien- 
trare in  Firenze,  che  pur  egli  abbandonò  intiera- 
mente mosso  da  tali  ragioni ,  che  più  fauno  bella 
r  indole  sua  agli  occhi  nostri. 

Correva  l'anno  1315,  e  nella  celebrazione  della 
festa  di  S.  Giovanni  si  trattò  di  richiamare  in  Firenze 
un  certo  numero  di  esiliati,  mediante  un  riscatto  con 
denaro    e  la    cerimonia    religiosa  dell'  offerta. 

In  questa  occasione  molti  amici  di  Dante  gli  man- 
darono lettere  pregandolo  si  acconciasse  colla  Re- 
pubblica per  ritornare  ,  fra  gli  altri  glie  ne  scrisse 
ancora  un  suo  parente,  personaggio  a  quel  che  può 
supporsi  molto  devoto.  -  Dante  rispose  che  a  vii  patto 
non  sarebbe  mai  rientrato  nella  sua  patria  ;  ma  sol- 
tanto quale  innocente. 

La  Repubblica  fiorentina  non  perdonò  al  poeta  il 
disdegno  col  quale  egli  avea  accolto  quello  che  essa 
credeva  avergli  ofièrto  come  gran  favore.  Rinieri  di 
Pratovecchio  si  tolse  l'incarico  di  rispondergli  eoa 
una  nuova  sentenza  del  mese  di  Ottobre  (SI.*),  per  la 
quale  si  confermavano  tutte  le  anteriori  emanate  già 
contro  il  poeta  ,  e  principalmente  la  prima  del  1302. 
E  quasi  tutto  questo  fosse  poca  cosa  a  turbare 
la  vita  di  Dante,  altre  sventure  lo  altendeano  nel 
suo  soggiorno  a  Lucca,  imperocché  di  un  tratto  ebbe 
a  veder  precipitata  la  potenza  di  Uguccione  per  opera 
di  Castruccio  Castracani.  Si  deoi.'e  allora  di  recarsi 
presso  Can  Grande  della  Scala  signore  di  Verona.  - 
Quivi  ebbe  onorevoli  accoglienze;  e  si  può  quasi  rf- 
fermare  che,  dimorando  in  quella  corte,  egli  ponesse 
termine  al  suo  gran  lavoro. 

L' indipendenza  e  la  fierezza  di  Dante  però  non 
erano  le  qualità  che  più  lo  facessero  gradito  a  Caa 
Grande.  A  poco  a  poco ,  come  meglio  si  conobbero 
l'un  l'altro,  gli  animi  loro  si  raffreddarono,  fino  a 
che  il  poeta  si  determinò  di  gettar  via  ([uel  giogo ,  ' 
che  tale  eragli  divenuta  l'ospitalità  del.  signore  di 
Verona.  Allora  egli  tornò  a  Ravenna  presso  Guido, 
divenuto  allora  signore  della  città,  ed  ebbevi  la  più 
benevola  accoglienza.  Prima  cura  del  poeta  fu  di 
riunir  quivi  tutta  la  sua  famiglia  ;  ma  la  calamità 
dei  tempi  l'avean  diminuita  tanto  che  non  gli  rima- 
nevano che  due  soli  figli  Giacomo  e  Pietro  e  la  figlia 
Beatrice ,  i  quali  tutti  si  recarono  a  lui  in  Ravenna. 
A  quest' epoca  Dante  aveva  già  pubblicato  l'In- 
ferno, il  Purgatorio,  e  buona  parte  del  Paradiso; 
questi  tre- poemi ,  staccati  ed  uniti  andavano  già  in 
volta  per  le  mani  degli  uomini  di  lettere,  e  la  fama 
del  poeta  se  ne  era  già  di  molto  accresiiuta,  sebbene 
a  quei  tempi  e'  non  potessero  gustare  tutte  le  bel- 
lezze del  suo  lavoro. 

Dante  terminò  la  cantica  del  Paradiso  in  sul  prin- 
cipiare del  1321.  Come  l'ebbe  compiuta  ei  lasciò  Ra- 
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venna  per  recarsi  ia  altra  città  d' Italia;  in  quale 
precisamente  non  si  può  dire  ,  forse  e'  fu  a  Verona, 
ed  ili  questa  occasione  forse  celi  ebbe  missione  da 
Guido  Moroello  di  andare  a  trattare  di  affari  presso  la 
Repubblica  di  Venezia.  Di  lutto  questo  una  sola  cosa 
è  certa,  cioè  che  egli  vi  si  trattenne  breve  tempo,  e 
che  se  ne  tornò  in  fretta  a  Ravenna  ,  nella  quel  città 
come  fu  giunto,  una  fiera  malattia  Io  incolse ,  dalla 
quale  non  si  potè  più  liberare. 

Egli  morì  il  1 4  Settembre  di  quel  medesimo 
anno  1321.  Fu  sepolto  nel  Cimitero  della  Chiesa  dei 
Frati  Minori  ,  perchè  e'  pare  che  egli  avesse  voluto 
morire  vestito  dell'  abito  loro. 

Dante  ebbe  la  statura  media,  e  leggermente  pie- 
gata ad  arco,  nobile  e  grave  l^incesso;  ebbe  naso 
aquilino,  gli  occhi  grandi,  e  il  labbro  inferiore  rimon- 
tante di  un  poco  verso  il  superiore  ,  il  colorito  del 
viso  bruno  ,  la  barba  ed  i  capelli  nei  i  e  cresputi. 

Amava  appassionatamente  tutte  le  arti  e  più  di 
tutte,  dopo  la  poesia,  la  pittura  e  la  musica.  Egli 
avea  studiato  alcun  poco  presso  Cimabue,  e  fu  amico 
grandissimo  di  Giotto ,  il  creatore  della  pittura  mo- 
derna. Ebbe  anche  intrinsichezza  coi  musici  e  i  can- 
tori più  celebri  del  secolo  suo.  Dotato  di  bella  voce, 
egli  cant&va  spesso ,  e  con  amore  ;  era  questo  il 
modo  suo  niù  caro  di  dare  sfogo  alle  emozioni  del 
— ,'~  —  '  ■  esse  erano  soavi  e 
A.  B. 
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and  poet  wHh  an  analysis  of  the 
nivina  i'oiuincdla  ils  plot  and  episodes.  -  By 
Vincenzo  BuTx.ik.  -  New-York  ,  Charles  Scribner  ec. 
Com.  124  grand  Street  1863. 

Dante  filosofo  ,  Dante  palriotla  ,  Dante  poeta ,  gli  epi- 
sodi e  gli  individui  contemporanei  all'Aligliieri  ,  formano 
altrettanti  soggetti,  meglio  anzi  altrellantì  quadri  spicca- 
tissimi nell'opera  di  Vincenzo  Bolla,  il  valente  scrittore 
adorna  di  una  luce  cosi  gentile  la  fedele  pagina  dell'isto- 
ria che  da  questi  brani  vagamente  ed  artisticamente  di- 
sposti ,  riesce  quest'  opera  un  tulio  caro  e  sirLpaliGÒ. 

L'opera  di  Vincenzo  Botta  é  scriUa  in  inglese.  Come 
Carlo  Bolla  suo  padre  rese  note  all'Iialia  ed  ai  due  mondi  le 
splendide  battaglie  de  la  indipendenza  americana,  e  pro- 
curava a  sé  il  plauso  di  sierico  e  gloria  alla  madre  patria, 
questi  rende  alla  libera  America  una  esalta  idea  del  nostro 
grande  poeta.  Onde  si  possa  nella  breviià  delle  nostre  parole 
farsi  una  impressione  approssimativa  di  questo  libro  di- 
remo che  il  sistema  seguitovi  è  simile  a  quello  dell'opera 
di  Ferdinando  Arrivabene,  Sul  srcolo  di  Dante.  Remosse 
tulle  le  discussioni  e  le  disquisizioni  relloriche  o  gram- 
maticali ,  segue  il  Botta  passo  a  passo  il  poema  con  un 
commento  storico,  contemporaneo  all'evento  narralo, 
che  se    poi   s'incontra    in    tali    fatti    che,  presi  cosi  so- 


litari ,  siano  insuflBcienti  a  farsi  pienamente  spiegare  , 
allora  completa  questa  lacuna,  con  la  notizia  del  tem- 
po precedente  o  susseguente.  La  biografia  di  Dante  oc- 
cupa circa  una  terza  parte  di  quel  volume  (di  quattro- 
cento e  più  pagine)  ed  è  cosa  bella  e  completa.  L'uomo 
ed  il  cittadino  sono  fedelmente  delineati,  in  guisa  che 
l'Alighieri  è  vivo  nel  suo  tempo;  vivo  che  tenta,  prova, 
agisce,  reagisce  riflettendo  l'opera  della  propria  persona- 
lità sul  suo  secolo,  mentre  questo  per  converso  influisce 
sui  di  lui  pensamenti  e  sulle  opere  sue  modificando  la  sua 
indole  con  le  circostanze.  La  strampalata  esagerazione  del 
fanatismo  ed  il  devoto  panegirico  dei  pedanti  entusiasti, 
non  Hgirono  sull'animo  dell'autore.  Il  Botta  eruditamente 
e  seriamente  dimostra  come  fosse  ben  diverso  il  concello 
Dantesco  intorno  alla  monarchia  universale  e  l'impero, 
dalla  tendenza  moderna  alla  unità  nazionale,  e  prova 
come  quello  anziché  essere  repugnante  ,  fosse  invece  una 
semplice  esagerazione  del  concello  politico  moderno. 

Giustissimi  sono  i  riflessi  e  le  considerazioni  sul  pa- 
pato, ma  quando  scende  all'analisi  delle  idee  religiose 
dell'Alighieri ,  noi  non  possiamo  convenire  con  l'autore. 
Foscolo  e  Rossetti  nelle  loro  opere  cercarono  con  lun- 
ghi ed  eruditi  studi  di  mostrare  che  Dante  era  riformatore, 
ma  noi  non  possiamo  adattarci  a  questo  concetto.  L'.\li- 
gbieri  ,  per  noi,  è  un  ortodosso  fedele  al  vecchio  credo, 
che  di  tanto  in  tanto  sbriglia  l'ira  contro  un  tristo  od  un 
indegno;  né  ci  toglie  da  questa  idea  il  frequente  incon- 
tro che  facciamo  nelle  opere  sue  delle  forme  politeisti- 
che confuse  con  le  cristiane  ,  dacché  bene  spesso  nei  la- 
vori ascetici  dei  santi  padri  troviamo,  evocali  dalle  eca- 
tombe, i  vecchi  miti  e  gli  dèi  decaduti  che  vengono  a  son- 
necchiare nei  teoremi  scolastici.  Il  Bolla  predilige  l'opinione 
contraria  e  crede  in  Dante  uno  spirito  innovatore,  ma 
non  sappiamo  adaltarvici.  Riesce  più  vero,  a  nostro  av- 
viso ,  nella  determinazione  della  condona  politica  del  poeta 
tra  il  feroce  imperversare  dei  contrari  partili  politici. 
Crede  l'autore  che  lo  spirito  di  conciliazione  e  della  giu- 
stizia prevalessero  nell'animo  di  lui  e  che  la  concilia- 
zione e  la  giustizia,  nei  t3mpi  feroci,  fruttassero  all'Alighieri 
una  condanna  di  barattiere  e  l'esiglio  dai  suoi  concittadini. 
■  Il  Bolla  dopo  avere  scorsa  la  vita  del  poeta  ,  com- 
menta la  Commedia  ,  e  traduce  i  pezzi  più  imiortanli  in 
endecasìllabi  inglesi.  Simo  questi  cosi  precisi  e  pieni  di 
venustà,  che  fanno  desiderare  l'intiera  traduzione  del 
poema.  * 
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